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C  e  E  L  L  E  N  T I,  ^  Cmfi.^rtepcì  mki .  E^h  è  (ìàtofèm^ 
pre  tanta  la  delett attorie  con  tlxile,  &*  con  l'honore  infieme^ 
cheiohòcauatonelejerckarmicofuomthò  faputo  in^ue^d 
nobilifima  arte^chenonfolammte  ho  hauuto  >»  defideriodr 
dente  d'€fa\tarU,(^  celebrarUy^in  tutti  tmodi  k  mepofMì- 
onorar  Uima  ancora  fino  fiate  affetttonatijs.atutti  queShcJk 
di  lei  hanno  prefi  il  mede  fimo  piacere ,  &*  l'hanfapttta  cm  ma^aior  felicità  i  cì^ 
forfi  non  ho  potuto  io,efercitare,&'  di  queflo  mio  buono  animoyé^pienòdi-finu^. 
ri^ima  affettione  mipar€  anche  fino  àxjut  hauerne  colto frutit  comjfondenti.-ef. 
fendo  dato  da  tutti  l'oi  amato ,  Ó*  honoratofimpre y  ^  efjendoft  con  incredibile, 
non  so  s'io  dico  domejìiche^a^  òjratellan::^  conuerfatofra  notyhauendofcambie  : 
uolmente  io  a  yoi  le  cof^mie^C^  yoi  a  me  mojìrate  le  l>ofìre,giouando  Hi/no  al*'-  ■ 
4/f ro,  oue  l'occafionififonoporte^  <(T  di  confi^lio,&*  d'amo.  Onde^^^per  9«f-\ 
fia  amoreUole:^a^  &  molto pm per  la  eccellente  ^irtu  "Vofìra^^*  non  meno  an^  •< 
Cora  per  (juefÌ4  mia  inclinattone, per  natura^  (^  perekttione  potenfifiimai^.mè'^ 
payfifimpreef]ereóblivatifimoà^4ouarui>y&'firw^^ 

tutte  quelle  co^,che  io  ho  giudicato pQt£midrYecar£  odihtoó  commodo,  ^tjaer  ì 
fio  fine  mandai fuora  l'anno  1 5  5  o  /e  l/tte  de  no/in  mi^lforLy&' piiifamoft:moJ]9  ■ 
da  yna  occafione  m  altro  luo^o  accennata  j  &"  ancor  or^per  dire  il  yero)  da'\n'^ . 
■mrofo  fde^noy  che  tanta  yirtufufje  fiata  per  tanto  tempo  j  6^  ancora  refìafiip"' 
polta.   Quefi  a  mia  fatica  nonpareychefia  fiata  punto  mvrata'ian^^iin  tanmac»  > 
cctta,che  oltre  a  quello  che  da  molti  parti  me  ne  yenut^e  dettò ,  &'fchtt^y4^u 
wandifimo  numero  ^cheaUhora  fé  ne  fìofvpòynon  [e  netrouaà  i  ttbratpurc  ^  i^: 
%me.  Onde  adendo  io  ocfnigiornóle  richiede  di  molti  amtcti  (9*conoJcen4o  no» 
meno  kaciti  defiderij  di  molti  altri  s  mi  fono  di  nuouo  (  ancor  che  nel  meT^o  d'inp- 
.portanttjiime  impréfe)  rimefjo  alia  médefima  fatica^con  dffe^o  nonfolo  d'agoju^ 
^ere  quejìi,  che  efjendo  da  quel  tempo  in  quapajjati  amiglior  yitoi  mi  danno  oc- 
•cafione  dijcriuere  largamente  la  ytta  loro}  ma  difipplire  ancora  quel  che  in  quet- 
Japrima  opera  fufìi  mancato  di  perfettione;  hauendohoMHtof^atiopoi  d'intende^ 
re  molte  cofi  meglio^  ^  riuedernHnoltejtltre^non  filo  con  ilfauore  di  quefìi  Jllu^ 
fìrimi  miei  Signori ,  /  quali  [èrm ,  che  fino  ilyero  refu^ìo ,  0"  protettione  dituttt 
Je  l'irta  :  ma  con  la  comodità  ancora ,  chem'hanm)  data  di  ricercar  dì  nuouo  tut- 
ta tltalia^&'uedere&'mtendere  molte  co(è^  che  prima  non  m'erano  "Venute  M 
notitia:  Onde  non  tanto  ho  potuto  correggere  quanto  accrefiere  <mcorA  tante  co- 
f  i  che  molte  ^itefipofjono  direejjere^uaftrifatte  di  nuouo:  come  alcuna  >m*- 
mente  dellt  antichi  pure^che  non  ci  era:  fi  è  di  nuouo  ago^iunta.  Né  nièparfofa^ 
iica  CQnf^efa,tt  dtjàgio grandc^^er  ma^icrmmtennjrejcare  la  memoria  di  quJ^ 
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■ìiy  che  io  tdnto  hortofo,^trttrouare  t  ritratti ^  tS^  mettergli  md>i\i  affe^tte  ìorù^ 
JEtpapiit  contento  di  molti  amici  fuor  dell'arte  :  ma  à  farte  affetttonatifltmi  :  ho 
ridotto  in  '\in  compendio  la  maggior  parte  dell  opere  di  quelli ,  che  ancor  fon  "Vmi^ 
^de?ni  d'efjcrjèmpreper  le  loro  'ytrtu  nominati  :  Perche  quelrijpetto^che  altra- 
uolta  mi  ritenne,  à  chi  benpenfa  non  ci  ha  luoop  :  non  mr fi  proponendo je  non  cojè 
eccellenti ,  0*  degne  di  lode  ,•  Et  potrà  forfè  efjere  quejìol/nof^rone,  che  ctafcun 
feiuiti  doperare  eccellentemente,^  d'auan:^rfijèmpre  dì  bene  in  meglio  di  fòr- 
te ^  che  chi  fcriueràdrimanente  di  cjuejìaHijìori  a  potrà  farlo  con  più  grande::^ 
^,  C^  maejìd  haucndo  occafionedi  contare  (Quelle  più  rare,  (^  più  perfette  ope-- 
vcjche  di  mano  in  mano  daldefiderio  di  eternità  incominciate  ^  &*  dallo  (ìudio  dt 
sìdiuim indegni finiteyedrà per inan:^dmondol'fcire  delle yojìre mani.   Et  i 
giouani che yemono dietro iìudtando incitati  daUa^loria^  (^quando  tytilc  non 
éjauefii  tanta  for:^  )  s'accenderanno  per  auentura  dalìepmpio  a  diuenire  eccel- 
lenti. Et  perche  quejìa  opera  y  entra  del  tutto  perfetta  :  ne  shabbia  à  cercare fuo^ 
ra  co  fa  alcuna ,  ci  ho  aggiunto  oran  parte  delle  opere  de  più  celebrati  .Artefici  an- 
tichi co  fi  Greci  come  d'altre  nationi  ;  la  memoria  de  quali  di  Plinio ,  ^da  altri 
Scrittone  (iota  fino  a  tempi  nojìri  conferuata,  chefen^a  laperma  loro  farebbono 
come  molte  altre  fepoltemfempiternaobliuwne  ,  é^  ci  potrà  forfè  anche  quejht 
confideratiam generalmente accrefcerl'animo,4yirtuofamente operare, &*  yc- 
dendo  la  nobilita  (!Sf*^and€:^;ji^aeltartenofìra,^  quanto  fiaììata  fèmpre  da 
tutte  le  naticnij  Ji;* particolarmente  da  ipiu  nobdirngegnijC^  Signori  più poten- 
ti,&*pre<riatai  ^premjata,fpingerci,Ò*  infiammarci  tutti  a  lajciare  //  mondo 
adorno  (foperefpefstf^ime per  numero,  0*per  ecceUentra  rarif^imc;  Onde  abbel- 
hto  da  noi  ci  tenga  in  quel grado,ch€  egli  ha  tenuto-  qmifèmpre  marau^lwfi ,  (^  • 
cMratif^imifpmti,  accettate  dunque  con  animograto-  qttejìe-  miejatfches  ^ 
Miolunque  k  fieno  da  me  amoreuolmente  per  gloria  ml'arte,  0*honor  degli  .Ar- 
tifici condotte  al fua fine,  O* pigliatele  per  ynoinditio^&*  pegno  certo  dettammo 
mioydi  niuna  altra  cofa  più  defid€rofò,che  della  grand€:{:^a  &*  della 
prioria  uojìraidellaquale,e[jendo ancor  io  riceuuto  da  uoi 
tmla  compagnia  yojlra  (  di  chei  &  yoi 
ringratio,  ^per  mio  conto 
mene  compiac- 
cio 
-w\j'!  non  poco  )mi        ^ 

farri  fempre  in  yn  *  cert^ 
modo  participi 
re. 
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compagniadelGiefu,  in  Cortona       47C* 
compagnia  della  Cicilia  a  Ficfolc        480- 
compagnia  di  fan  Bernardino  ,  in   Sie- 
na ^32. 
compagnia  di  s.Piei*martire.&  di  s.  baftia 
no, in  Modana  yji 
compagnia  di  s. Rocco ,  in  Venetia       ypf 
con<Tregatione  della  fetu  fangallefca,con- 
trail  buoivarruoto                              780 
configlJodel  Vafari,  fopra  la  fabricadis.. 
Piero                                                  1007 
confolatione  fotto  il  Campidoglio      669 
contrarto  del  bandinello  ,  &:  del  benuenu, 
to  alla  preientia  del  Duca                 4^^ 
copara  palagio  di  Ferrara  ^yj 
corfu,&  fua  fortev.za                     ^          yii 
choro  di  s.Maria  del  Fiore,&  fuoi  orivamc 
ti                                                          44 1 
coronationc  di  clemente  fcttimo        ^ip 
corridore  di  Fiorenza ,  che  uà  dal  palagio 
del  Duca  a  Pitti                               looS 
cortile  de' serui                                     480 
cortile  de'  Medici                               ^9^ 
vfi    z         Cortile 


TAVOLA  DELLE  CX^SÈ 


iConWc  del  paUtio  duale  m  Fioren- 
za ^30 
Cortona                                           1033 
Cofìmo  Duca  in  Arezzo  385 
Crocififlo  (iel  Buonarruoto  in  fànto  spiri- 
to di  Fiorenza                                  690 
CrocififlodelBcQuenuto                     847 
Cupola  di  S.Piero ,  Si.  fuc  mifure,  &  dcfcri- 
zionc                                               780 


Canefe  da  Carrara ,  fculrorc  51p.808.845' 

Daniel  BAibaro  f  rz 

■Dattero  Hcbrco  ^bi 

Dauirte  del  Buonarruoto  fzy.    693- 

Defcrirtione  dell'Aurora  676 

Ocfcnttione  della  Notte  677 

Defcrittione  della itatura  del  Buonarruo- 
to 754 
Defcrittione   della  commedia  fatta  nel- 
le no7ze  del  principe   Don  prance- 
fco  916 
Diaccerò  orefice                                   tfitf 
Diana  intagliatrice  di  ftampe,Mantoua- 
na  55y 
Difccpoli  del  Sanfouino                      «04 
Difegni  per  la   fortiiìcatione   di   Mal- 
;   ta  510 
Difcgno  del  Campidoglio  del  Bucmarruo 
to  7iy 
Difpofitionedi  Picr'soderitti               42? 
Domenico  pecori,pittore  388 
Domenico  Ricciardi                             389 
Domenico  Benci, pittore                      84(f 
Domenico  Giùtalodi,nel  libro  dice  2am- 
palochi                                  39i-35»i-393 
Domenico  Romano,  pittore               645 
Domenico  Buoninfegni                       418 
Domenico  del  Riccio,  F^ittcre             514 
Domenico  del  Barbiere, pittore  Fioren- 
tino                                                 773 
Domenico  Laneto,  pittore                  548 
Domenico  Poggini.fcultorc               *53 
Don  Pietro  di  Toledo                  4-09.  993 
Don  Vincenzio Borwbini                      384 
Don  Garzii  di  Toledo  419 
Duca  di  Fiorenza                          393.400 
JDuca  diGrauina                                   i»94 
Duomo  d'Oriucto           yoo.504. 564.661 
Duomo  di  Mantooa                 $14.517. 558 
Duomo  di  Siena  531 
2Duomo  di  Modana  563 
i^iu>n:c  di  d&sxosA                  ^%^6s» 


Duomo  di  Mcfsina 
Duomo  di  Parma 
Duomo  di  Milano 
Duomo  di  Reggio 
Duomo  di  Verona 
Duomo  di  Vicenza 


619 

fy3-5y7 

yS7 

79% 

7»^ 


Elba  Ifola  414 

Eliodoro  Forbieri,pittore  515 

Epitaffio  di  Bocenb  473 

Epitaffi  pofti  foprak  fepoltura  del  Buc^- 

narruoti  75^ 

Epitaffio  del  Bandinello  44^ 

Eriore  delli  antichi  nel  dipignere  77J> 
Errori  della  lc;ggia  di  mercato  -nuouo  di 

Fiorenza  414 

Efequic  di  Carlo  V.in  Roma  66t 

Efccuicdel  Buonarruoti  77;^ 

Europa  A ngoliioli  pittoreila,  CremonCr 

-&  547 


Fabrica  dis.Piero  data  al  Buonarruoti  ^ 
Fabbrica  de'  Magiftrati  in  Fiorenza  locj 
Fabbriche  in  Venetia  del  Palladio  81* 
Facciata  del  Maffeo  in  Volterra  ^47 

Facciatta  di  m. Iacopo  Matthei  658 

Facciata  di  Matteo  delle  Pofte  660 

Facciata  di  Tanta  Maria  del  Fiore,fàtta  ne! 
l'entrata  di  Leon  Decimo  in  Fioren- 
za 799 
Fatiche  di  Her^olc  di  Vincenzio  de'Rol^ 
fi  848 
•Fauori  di  Giulio  secondo  al  Buonarruo» 
to  70S 
Federigo  Zucchero, pittore     591.^59.84^ 
Federico  Baffocci,  pittore     664.700.713. 

Federigo  fiammingo,pittore  84^ 

Feftaiaoli  per  la  venuta  di  Carlo  Quinto 

aFiorenza  400 

Fcfla  per  la  venuta  di  Leon  decimo  in  Fio 

renza  47^ 

Ferta  di  s. Felice  in  piazza  545 

Fefta  di  san  Felice  in  piazza,fatta  infanto 

spirito,ranno  1565.  979 

Filippo  strozzi  43^ 

Filippo  spini  £44 

Fondaco  de'  Tede(chi,in  Venetia  77^ 
Fonte  della  piazza  di  Fiorenza  I08 

Fonte  nella  piazza  di  Bologna  «4P 

f  oxaa-e ddkauttjca^Iie di  Roma, portate 
\  » 


P  I  V    NOTASI  LI. 


•''  ..in  Francia  <ìal  primaticcio  77^' 

-fontanableo  di  Francia  i97 

Concede' Pitti  44^ 

fonte  di  Mefsina         ^  6i%.6i9 

-fortezze  de' Veaetiani  JH 

fortezza  di  Pefaro  5°^ 

fortezza  di  Venetia  5*^ 

Francefco  del  Tadda  19^ 

francclcodas.Gallo  3P«.847 

iranccfco  di  Sandro  4°^ 

francefco  Bandini  4^9-7}'i 

francefco  del  prato^refice  434 

francefco  Mofchino  5«.o.  88o 
francefco    menzocchi  da  Furli  ,  pitto- 

V     ye  3o<J 

ifrancefco  fan'  Man.  5°^ 

fi-ancelco  saluiati  583.58^.618 

irancefcos.  Angelo,  pittore  657 

francefco  da  Poppi,  pittore  «42- 

franccsco  Camiliani,  fcuhore  848 

>fraGiouan' Angelo  59^-7^^ 

fra  Marco  de"  Medici  da  Verona  \i9 

tirate  Antonio  pittore,  di  monte  Oliue- 
•    to  553 

^a  Girolamo  di  (àn  Domenico  ,  pitto- 
re 5TP 
jfraBaftiano  dal  Piombo                      5^^ 
•fi-acuglielnK)  dal  Piombo                    61^ 
.^rate  Egnatio  D.mti.di  fan  Domenico  8^0 
^ra  Giouan  Vincenzio  de"  serui,  fculto- 
'     i-C                                                       ^H 
fra  saliiadore da  Rezzo,  pittore          996 
fraternità  di  fanta  Maria  di  La.     in  Vdi- 
ne                            _  n^ 
s£ati  minori,  in  Venetia                      ^45 


GakfloFcrrarefe  architettore  55^ 

Galeazzo  Alefsi  ,    architettore  Perugi- 
no 815. iSo 
Caleazzo  Compo  pittore  ,    Cremone- 
fe  5^1 
Calleria  del  Re  Francefco                     772 
•Genoua                                                  '816 
Giam'bologna,fcultore                  *y3-45^o 
■Giam'bellino,  pittore                            781 
Gian'girolamo  breLciano                      5<f4 
•Gian'girolamo  fan  Michele.,  architetto- 
re                       ^  514 
Gi  ouanni  di  stocco'fcultore         €53.  880 
Gì  ardino  del  Cardinale  di  Ferrara  in  Ro- 
ma 555 
'Giardino  de-BartoHni  in  Fiorenza       7<^8 
^Ciaidijao  di  Dos.  Luigi  di  Toledo  in  ho- 


renza  *4# 

Giorgio Yafari  $79'ìH-Hf'ì9ì^ì?hì99. 
4ii.45i.4<fo.4^i.447-450-  5*0. 52-3-  53^- 
543.  547. 580.  583.  55*0.  ^96.6ll.Zl6,6xi, 
63>.640.650.655.660,685.75i-74^'74^* 

•     754.785-808 

Giordano  fiume  4** 

Gioftra  del  magnifico  Ginliaao  4x5 

Giuoambatifta  Ricafoli ,  vcfcouo  di  Cor- 
tona 43* 
Gio. francefco  Rulìichi              414«  43» 
fGio.  maria  picchi,  pittore  4^ 
Gio.batifta  strozzi                                4*'* 
Gio.l>atifta  della  palla                   3^7-4** 
Gio.batifta  figiouanni                          399 
Gio.antonio  Lappoli  ritratto                4*1 
Gio. maria  Benintcndi                          48^ 
Gio.batifta  Modanefe  557 
Gio. pauloRofletti, pittore  ^5T 
Gio.piero  CaUurele ,  pittore                657 
Gio.batifta  Bagn.acauaUo                     77^ 
Gio.vincentio  intagliatore ,  5c  architetto- 
re »io 
Gio.paulo  poggini ,  fcultorc  Siy 
Gio.iacopo  della  porta ,  fcultorc           8i<f 
fer  Giouanni  Conti  segretario             880 
Gio. maria  butteri,pittoFe                    84*" 
Gio.paulo  dal  Borgo,  pittore                996 
■Giouanni  pollaftra  aretino                  384 
Giouanni gaddi                                       3?^ 
Giouanni  da  Vdme                                45^ 
Giouanni  Cornano                                4^4 
Giouanni  Rofto  fiammingo ^maeftro  di 
panni  d'arazzo                                    49* 
Giouanni  sckiauone,pittore                66^ 
Giouanni  fiammingo, pittore              844 
Giouanni  da  Caftelìo,  kultore  85J 
Giouanni  andrca  dall'Anguillarà         JP® 
Gino  fcukore                                        4^3 
Girolamo  mazzuoli, pittore  5?* 
Girolamo  fcultoreferrarefe           35*8.55^ 
Giro  ndola  per  la  fetta  di  fan  Giouanni  411 
Girolamo  marciano   Brefciano  ,  pitto- 
re                                                      564 
Girolamo  del  Buda                                4^4 
Gtrolam,o  s.MioKeU,  architettore       510 
Girolamo  di  Tinano,  pittore             75>4 
Girolamo  pironi  Vicentino,  architetto- 
re                              .        .     .:-.:.J'® 
Girolamo  scrmoneta                           '^2.7 
Girolamo  del  Crocififlo,  pittore  84? 
cita  del  sanfouino  a  Vcncua                -Soi 
Giuliano  orefice  38i 
Giuliano  Bacci                                       390 
jciuliauodi£a££Ìo<l'-A^noio              •44;* 


TAVOLA:  DEL  LE  CO$E 


Giuliano  daMarfilU ,  pittore 
Giulio  campOjpittórc  cteni^aefe 
Giulio  Miniatore  ■  .  -   .    -  ■r--Kr 
Giulio  III,  Papa' ^'  '■:.!■?  '"•Sy.'sf» 
Giulio  cardinaledc*  Mèdia  •>.o^?' 


Giulio  Porta,pittore         '  -''^ --fi"  .4  ('^44 
Giulio  MafToni.fcultore,  &  pìtrare       6)') 
Giulio  fecondo  non  puoce  vedere  la  cap- 
pella del  buonarruoto  701 
Giulio  clouio,pigiiòrhabito  della  Fcligio 
neinMantoua                          '        Sii 
Giulio  da  Vrbina,  pittore                   §44 
■Giudicio  duna  gentildonna  lopra  l'Eua 
■     dclbandinello                                   44T 
Giudicio  del  buonarruoto,&  Tua  defcrictio 
ne  719 
GorodaPiftoia                                    4^3 
Gobbo  fcultore  Milanefe  816 
Granaccio  pittore                                 7oi 
Grò ttefche antiche  ritrouate  a  s. Piero  in 
Vincola,  in  Roma                             ^77 
Guidubaldo  ritratto                             48P 
Guardaroba  del  Duca  cofimo               7JÌ4 
Guglielmo  Milanefe                              3^^ 
Guglielmo  Tcdcfeo ,  fcultore              818 


<.6iiS  Intrata  dellarPri^cipcIIà'^'EiarenK»,  &  de 

f<S7  fcrittionedel  fueapparato .              8^1 

.385  Intrata  di  Carlo  V. in  Fiorenza            5*84 

li'  i^i  Ippolito  Medici  ritratto-                      488 

:r  418  .^luIeppoSaluiati,  pj^ttorc   .                .  i^4 


lacomo  sanfoififtO  l^iy.  4M 

lacone  pittore  544 

Iacopo  Nardi  477 

Iacopo  del  conte,  pittore  ^)7 

Jacopo  barozzi,  architettore  66p 

Iacopo  di  Sandro,  pi  ttorc  702, 

Iacopo  cafsignola,  fcultore  818 

Iacopo  saluiati  7ò9 

Iacopo  siciIiano,gictatore  di  metalli  743 
Iacopo  del  Tadda  detto  poi  sanfoui- 

no  796 

Iacopo  colonha,fcultore  807 

Iacopo  brefciano, fcultore  807 

Iacopo  Fallato,  pittore  8ix 

Iacopo  Pirtolà,  pittore  8ii 

Iacopo  del  Zucca,  pittore  84^ 

Ibero  fiume  4"^ 

Iftiperiaìe,  luogo  del  Duca  d' Vrbino  485 
Indaco  vecchio  7^o 

Innocenti  di  Fiorenza  48S 

Inuentore  dello  ftucco  ne'noftri  tem- 
pi 578 
Il  Buonarrùòto  prouifionato  dal  magnili 
co  Lorenzo                                        68y 
Inuentione  del  Caro  per  le  pitture  di  Ca- 
prarola                                               ^74 
Intrata  del  Duca  èi  CaftrO                  ^30 


-Lafcito  del  Bandinella,  che  volfcj  fare alTi 
Innocenti  44^ 

Lattanzio  pittore  Marchigiano       ..  4ÉJ 
Lattanzio  pittere.Brcfciano  563 

Lazzaretto  in  Verona  510 

Leda  del  Buonafiuott  7x4 

Leone  decimo  a  bologna  -  417 

Lionardo  fcultore, Mi|an'e(c    '■  81-8 

Leone  Aretino,  fatto  caualierc  da  Carlo 
Quinto  .  815 

Lettere  del  Buonarruoto  al  Vafari       71^ 
Lettera  di  m.Domenico  Lampfonio  al  Va 
fari  835 

Liberaliràdel  Primaticcio  774 

Liberalità  del  buonarruoti  751 

Libreria  di  s. Marco  di  Venezia  8oi 

Lionardo  Vinci  47^.600 


Lionardo  saluiati  769 

Lionardo  Milanefe,.{cul'tare  81S 

Lodi  delgiudicio  del  buonarruoti  7x8 

Lodi  del  buonarruotis  747 

Xodouico  Capponi  48^ 

Lodouico  fcultore,FiorentincJ  830 

LoggiadclGhigi,  in  Roma  581 

Loggia  de'  Mercanti,  in  Ancona  77^ 
Lorenzo  sabatini  bolognefe,pirt.774.84tf' 

Ì,orenzo  dello  scÌ0vina,pittorc  841 


Lorenzo  fcultore 
Lorenzo  borghini 
Lorenzo  Naldini ,  fcultore 
Luca  Martini 
Luca  signorelli.pittorc 
Lucretia  saluiati 
Luigi  Guicciardini 
Luca  Torngiani 

M 


437 
501 
60S 
418.  83S 
503 
43<J 
38J 
ioo< 


58* 


Madonna  delle  Lagrime 
Madonna  de'  V ertigli  de'  monaci  Carnai- 
duleli  303,  57J 

Madonna  di  Loreto  417.495). j<i6.77f 

Madonna  di  campagna  di  Verona 
Madonna  di  Cortona  545 

Madonna  della  stecca,in  Parma  5^7 

Manno  orefice,  Fiorentino  645 

Marco  da  Siena  ,pitcore  6yy 

Maeflri 


Pì^   NO  T  AB  I  L  r. 


Macftri44nuctrj^tc  eccellenti  855. 

Marco  da  Faenza,  pittore  777 

MarcelloMantouano^pittorc  748-8^3 
Marchefana  di  Pefcara  749 

Marmi  di  ferauezza,6(:  mifchi  710 
Marciano  caftello  5S9.  591 

Marc*Antonio  Bolognefe,  intagliato^ 

re  41? 

Mariano  da  Pefcia,pittore  f74 

MariottoAlbertinelli,  pittore  475* 
Margherita  di  Pier'Francefco  Borgheri 

ni  ^  495 

Marino  Tauifatii  fua  cafa 
Mattheo  di  Lorenzo  Strozzi  59^ 

Matita  donde  venghi  424 

Maeftro  Dauid  ingegnere  ducale  415* 
Maeftro  Giuliano  del  Carmine  4i(5 
Mattheo  s.Micliele,  architetto  514 
Martino  fcultore  <^25 

Martino  pittore  fSó 

Martino  ambafciatorc  di  Portogal.  392. 
Mario  Capocchi  Anconitano  8ij" 

Mario  Capolaccia  fcultore  Ancon.  842 
Mafo  Mazzuoli  da  s.Friano,  pitto,  842 
Medaglie  del  Duca  CcfìmOjÀ:  f  uà  roac 
■fci  ■    ^  842 

Mercantia,Magifl:rato  in  Siena  ^o 
Mercurio  di  bronzo  nel  palazzo  di  M. 

Lorenzo  RidolfT,  in  Fiorenza       85-5 
Mcfier  Giouanni  della  Cala  6^l 

Michel'AgnoloBuonarruoti  59S.  452. 

45345'^.<337.<^5'<^.5'3o 
Michele  xMberti,  pi  ttore-  6^1 

MicheleTofini, pittore  410.  5-74 

Michel'Agnolo  di  Viuiano,orefice  425 
MicherAgnolo  Anfelmi ,  Sanefe  5:5-7 
Miruolo,  pittore  777 

Miniature  diuerfe  del  Clouio  S25 

Mineruain  Roma  82S.  f^i 

Modello  della  facciatadi  s,  Lorenzo  del 

Buonarruoto  ^^09 

Modello  del  Buonarruoto  per  la  fac eia' 

ta  di  S.Piero  724 

Modello  del  Buonarruoto  per  vn  palaz 

zo  di  Giulio  terzo  a  s.Rocco       750 
Modello  del  palazzo  ducafe  di  Fioren^ 

za  1004 

Modelli  fatti  a  concorrenza  per  il  N-et^ 

tunno  di  piazza  45-0 

Modello  del  porto  di  Pefaro  f08 

Mon^ch^  di 6,Paolo di  Milano-       j^t 


Moiìafterio^  delle  Murate  in  Fiorenza 

Monache  del  Corpus  Donitni,in  Venc^ 
zia  (Jji 

Monaftcrio  maggiore,  in  Milano  5-63 
Monafterio  di  Ripoli,  in  Fiorenza  5-74 
Monafterio  di  s.Girolamo,in  Fior.  5-71 
S^Mandragone  ha  vn  quadro  del  Vafa^ 
ri  ioo3 

Modo  del  Buonar.  nello  fcolpirc  749 
Monaft.della  Charità ,  in  Venetia  Sii 
Monte Oliueto  in  Rimini  466 

Monte  01iueto,in  Verona  JiS 

Monte  Oliueto,  in  Chiufura  S^9 

Monte  OliuetOjin  Napoli  6fS*99^ 

Modanino  fcultore  SS? 

Morte  del  Duca  AlelTandro  401 . 

Morte  del  Tribolo  4^^ 

Morte  d'Ariftotile  J44 

Morte  di  lacone ,  pittore  y4^ 

Morte  di  Francefco  Saluiati  ^4* 

Morte  del  Buonarruoto  74^ 

Mofca  intagliatore  ?93 

Motto  fopra  Adamo,  fl»!  E  uà  del  Bandi' 
neUo  44? 

N 

Nanni  Vnghero  59f 

Nanni  di  Baccio  Bigio  ,  architcttoxc 

75i.745'-S'9 
Nettunno  locato  alfAmmannato  per 

opera  di  Giorgio  Vafari  45*0 

Niccolò  percheiì  chiamalTeTribolo  395' 
Niccolò  Fiammingo  maeftro  di  panni 

d'arazzo  4?^ 

Niccolò  pi  trore,  Modanefe  f  5^ 

■  Non  moire  cofe,  ma  poche ,  8L ben  pro> 

portionate  nella  architettura  danno 

grazia  443 

Nozze  del  Duca  Alefi^ndw)  401 

Nunziata  cojnpagnia  d'Arezzo  %90 
N  unziaia  di  Fiorenza  ^»3; 


O 


Oceano  deferi  tto  677 

Ognifanti  di  Fiorenza  5'7j.84f 

Onofrio  Bartolini  ritratto  'f  5-5 

Offfziolo  del  Cardinal  Farnefe  82? 
Orario  Fumaccinijpit^oiogncfe  77<5 
0j?arioP^£aj  pittore  84^ 

OmiQ 


^ 


TAVOLA  DTE  ILE  COSE 


Oratio  san  jWJRrhìni,  pittore  664, 

Orario  di  TitianOjpitcore  5-931 

Grnamento  ddfó  sala  ddla  Audien2ar 

del  Duca  Cofimò  440.  441 

Grnamento  della  piazza  ducale  di  Fio 

rcnza  nelle  nozze  del  principe  Don 

Franccfco  950 

Or  fan  Michele  847 

Ogni  fanti  di  Venetia  79^ 

Ottauiano  del  Colletaio,pittorc      8Sj 


Palazzo  de  Pitti  414 

Palazzo  del  VefcouoRicafoIi  4<5(^ 
Palazzo  del  Monte  Imperiale  joy 

Palazzo  de  Conti  di  CanolTa  jin  Vero-' 

na  S2-0 

Palazzo  de  Comari  ^lO.^^i 

Palazzo  in  Vaticano  f?o 

Palazzo  d'Agoftino  Gliigì  fjo 

Palazzo  de'  Signori  di  Siena  fjz 

yalàzzode'PandoIfìni  in  via  fan  Gal^ 

Io  S^7 

ralazzo  del  Patriarca  Grimani  fSj 
palazzo  del  Cornar©  in  Roma  jS3 
palazzo  d'Oria,  in  Genona  617 

palazzo  de  Farnefi  6^3 

palazzo  del  Cardinale  Riccio  <5':j3 

palazzo  di  fan  Marco,  in  Venezia  64^ 
palazzo  di  Farnefe  ^^49 

palazzo  de' Medici  6'yO 

palazzo  di  Mancoua,  in  Roma  661 
palazzo  nel  bofco  di  Beluedere  664 
palazzo  del  Duca  di  Fiorenza  742 
Palazzo  del  T.inMantoua  771 

Palazzo  del  PoggiOjin  Bologna  77^ 
Palazzo  de"  Strozzi  in  Banchi,  in  Ro^ 

ma  8oi 

Palazzo  di  M.  Giorgio  Comari  805 
Palazzo  di  Capo  di  Ferro  828 

Palazzo  de'Caualieri ,  in  Pifa  Sfz 
Palazzo ,  de  chiefa  de'Caualieri ,  in  Pi^ 

fa  ÌO06 

Palco  della  Libreria  Vicena,  in  Vene^ 

zia  j7^ 

Palco  della  Libreria  di  fan  Lorena 

zo  7i5- 

Panni  d'arazzo  per  la  sala  del  Gonfia 

glio,  in  Fiorenza  837 

Panni  fatti  aJk  figure  del  Giudicio  dcJ 


.  Buonarruoti  ,  et 

Pace  in  Roma  748,928.343.(529 

Papino  pittore  58$^ 

Parere  del  BuonarruoCo  circa  la  fortifi" 

cazionediBorgo  .  .  ^25 

Paris  Bondone,  pittore  79E 

Paulo  VerQnefe,pittorc       ^^y  ^1^.34.6 
Paulo  Farinata,  pittore  fz6- 

Paulina,cappella  del  Papa  72.^ 

Pafsionc,chiefa  in  Milano  T^^i 

Partimento  del  Duomo  di  Siena      97/ 
Paulo  Van'dalbino  585 

Pellegrino  Pellegrini,  pittore  Bologne^ 

fé  774..ss4.,6st 

Perfeo ,  6C  Medafa  di  Benuenuto  Celli^ 

ni  446.84^ 

Peftenel  i5'25'  39^ 

Pezzi  commefsi  nelle  ilatuc  del  Bandi-* 

nello  44* 

Pieri  n  del  Vaga  '.  ^^•34-9^ 

Piazza  vecchia  di  s.  Mari»  NouelJà  di 

Fiorenza  4'^ 

Pier'AntonioCatanci  jSr 

Picueas.Stephano  'i°^- 

Piene  di  Prato  59^ 

Piero  fcultore,  nipote  di  Lionardoda 

Vinci  4^^ 

Piero  RofiTelli  4^ 

Pietro  AretinOjpoeta  J??  " 

Pietro  Paulo  Galeotti,orefìcc  292 

Pier'Luigi  Farnefe  514 

Pietro  Nauarra  515" 

Pieuc  d'Arezzo  64.O 

Piero  Martelli  5-98 

Piero  di  Cofimo,  pittore  47 f 

Piero  Vrbano,  fcultore  711 

Pietà  di  marmo  del  Buonatruoto  72^» 

Pietà  difegnata  dal  Buonarruoto     74^ 
Pietà  di  marmo  del  Buonaruoto,  nella 

cappella  della  Febre  ^^z 

Piero  da  Salò, fcultore  Soj- 

Pianta  di  Siena  yu 

Pippo  del  fabbro,fcultore  ^py 

Pifa  citta  420.997 

Piloto  orefice  424 

Pittori  Mantouani  yj-S 

Pittori  di  Cremona  f^o 

Pittori  Milanefì  ^6^ 

Pittori diucnuti  eccellenti  nel  ritrarre. 

ai  cartone  di  Michel  'Agnolo      6^6  \ 

Pittori 


J^ttoti  chiamad  dal  Buonarruoto  a  di  • 
.  :  pign€rcla  volt?  di  Siilo.  702, 

:JPirtori  Fiamminghi  Sp 

.pitture  delle  ftanze  nuoue dd  pj^az.2;o 
5,    ducale  di  Fiorenza  «  »9f'4 

.Pitture  di  Titianp  ,in.  Spagna-  7S2. 

7S7 
JPirro  Ligorio  6^7-  ^41»  75<?»  74<^ 

»  Pompeo  da  Fano,pitiorc  6s<i 

Ponte  nuouo,  in  Verona  5"i3 

fPonte  fatto  per  dipigncre  la  volta  di  Si 
■     fto  702 

•Poggio  a  Caiano  lOoS 

Ponte  santa  Maria,  riatto  dal  Buonar^ 
-    ruoti  751 

Porta  Pia,in  Roma  745 

ponte  fopraMugnonc,  alla  porta  a  fan 
»    Gallo  409 

Pontio  (cultore  775 

Porto  di  Cìcnoua  819 

Porta  di  san  Marco,in  Venezia  804 
Pompeo  Leoar/cjltof e  ^  -  .  ,  Sif 
Pozzo^l'Oraieco  .  ,f.-^:!  --  j,.,',  ^^  4^9 
Porta  del  palazzo  ducjÙc,  In  Fioren^ 
.>  Zi  pp 

Prezzo  delle  ftatue  del  Bandinel^ 

'  !^     .    .  44* 

pf  ima^iccio^  Cameriere  dclRe  France^ 

f.  IcOjÀ:  Abbate  di  s.Marti  no  772, 

Prpfpcro  Modanefe ,  fccMcprc  5'>7 

Profpcro  Fontani,pi  ttore'        772.S4-5 

Primo  motiuo  dell'Autore  a  fcriuere 

.    quefteVitc  $^6 

Prigioni  del  Buonarruoti ,  in  Fran^ 

vlfq  i^  ,3ilpv     Q  ,b  isq  BÌlSì 

Pjicrcia  Fonte  nella  villa  di  Caftcllo  a 

-r  Fiorenza  407 

JC^uadri  nel  Cortile  dd  Diica  Cofìmo 

•  nelle  fue  nozze  5'4i 

<Quictedefcritta  677 

KaltaellodaMont^LupOjfcultorc  jjjS. 
;  500.  f8s 

Raffaello  dal  colle  dai  Borgo  Sanfepol^ 
. .  ero,  pittore  ^j-p 

P-eligione , 'quando  deue  cficr  rifpctta^ 


T  A  bili; 

Re  di  Boemia,  a  Verona  fós 

Riccio  dei  peri  coli,  legnaiuolo  594 
Riccio  Sanefc,  pittore  yji 

Rifpofta  dei  Vafari  a  lacone  pittOA 

re  f^4 

Rifpofta  del  Buonarruotì ,  per  la  fcala 

delia  Libraria  di  s.Lorcnzo  752 

Rifpolle  argute  del  Buonarruoti  75'c 
Ridolfo  GrillandaiOypittcre  410-  4.7? 
Roifo  pittore  ^Si,  42^ 

RoianteSpagnuoIo,pittore  p^è 

Rocco  Gucrrini,architetto  Sii 

Rotta  di  Monte  Murlo  401^  fSj 

Ruggieri  Bolcgnefe,pittore  77X 

Ritratti  di  perfone  fegjiaiatc,  nella  fa* 

la  della  Cancelleria  in  Roma        fpf 

Santi  Tidi ,  pittore  1: v:;.:-  '  1  66^  845- 
Santi  Buglioni,  fcuItofè^  410 

SagreiìJa  di  S.Lorenzo  430,  711.  712^ 

5'32.  6iz 
Sagreiiia  di  s»Giouanni  Carbonaro ,  in 

Napoli  4<^. 

San  Girolamo  dipinto  con  nuoua  inué 

tione  dal  Vafari ,  in  cafa  m.  Ottauia^ 

no  de' Medici  .  .,"  •  ppò 

Sargiano  ,  Conuento  de  i  Zoccolane 

ti  591 

Sala  della  Cancelleria  in  Roma ,  fa  tta  ia 

cento  giorni  4.66,994. 

Sala  del  Papa ,  in  Fiorenza  474 

Sala  del  Poggio  a  Caiano  485 

Sala  de  i  Dieci.in  Venezia  ^z^,  f^f 

Sala  del  gran  Confìglio  di  Venezia  ^z6» 

Sala  grande  di  Brcfcia  jós 

Sala  Regia, in  Roma  6^0 

Salajdelja  Commedia,  nel  palazzo  di 

Fiorenza  pj^ 

Sala  grande,  nel  palazzo  ducale  in  Fio^ 

renza-  jooy 

Santo  Agpftino  di  Cefena  5-04 

Sant'Anna ,  luogo  di  Monte  Oliueto  di 

Chiufura  j-jo,  pSz 

Santo  Agoftinp  di  Siena  yjj 

Santo  Antonio  da  Padoua  780 

Santo  Agoftinp, in  Ancona  77f 

SfAndrcaalla  porta  del  Popolo 

f  i        S^Andrca 


TAVOIÀ  DEI  LE  Co  S'È 


■^^Andrea  dì  Ferrara  j^ro*  *  Tft 

^ Agoftino  di  Grcmóha .  '  : .  '   f6o*  79^ 
.«lÀgatadt  Cremona  -  ;  '  9^^ 

c8. Agofti  no  i  n  Roma     •;;;,;  s6u  992: 800 
s«Amt>rofìojLriRoma  ^'>9 

:.s,AlòÌnRoma  82S 

.Saluftio  Per  uzzi  archi  tetto         i  845" 
jSanfone  di  Giambologna  849 

6,  Agoftino  nei  Monte  a  fan  Souiiio  9S9 
fS.AaartaIla  in  Verona  80? 

.s.Apoftolo  in  Fiorenza  S42.  9S9 

-Sagreftiadis.SpiritodiRoma        827 
.S.Biagio  Catoldo  in  Venetia  fzo 

^.Batì^ano  di  Siena '^  ,...5:31 

fi.Baftiano  d  i  Vene,tia         5'^<^*5'p4.8o7. 

7SS.  Tif 
;s.Biagioin  Roma  <!$82 

S.Barnaba, in  Venetia  792 

s.Bernardino,moDàfterio  di  Ferrara  5'5't 
s.Bertoldo  di  Ferrara  fSO.  ffi 

«.Barbara  del  cartel  di  Mantoua  ffS 
«.Benedetto  di  Mantoua  f57»  ^S9 

J.Bernardo  in  Arezzo  9S2 

s.Cafciano  ^96 

s.CIemente in  Fiorenza  45*4 

s.Catherina  in  ftrada  Giulia  in  Roma 
Scena  fatta  neilc^ozze  del  Duca  Coii^ 

nao  .  <  540 

Scrittoio  di  Cefare  Gonzaga  ff? 

«.Catherina  in  Milano  <  of-  ..j'y^i 

s.Celfo  di  Brefcia  ''f^; 

Carità  in  Venetia  '     '  ^4 

s.ChiarainBologtaa  ''■6z'} 

Scala  di  Bramante  in  Bel  vedere  728 
fcala  della  Libreria  in  san  Lorenzo  in 

Fiorenza  7^2 

fcola  di  iiata  Maria  della CarM  ^  -  '78j 
fcoladi  fan  Fantino  '"yS} 

fcoladi  fan  Marco  in  Venetia  •  ^  ''79Ì 
«.Cello  i  n  Milano .  1.  •  ;  : '  i .  '  '  'f^^ 
fanta  Croce  in  (iiudcccadiVetìctia^t 
fanta  Croce  di  Fiorenza  1009 

fcale  della  Libreriadi  fan  M»co  in  Ve^ 

netia  *-        807 

Scultori,  3C  arcbìteuori  Fiammitf'^' ''^' 

ghi     •  .  , ■    ';;-^ 

«.Domenico di  Siena  ^'-^  *' •  ■'  -' 5:33 
S.Domenico  di  Modonaf-  'C.  '^-^'^^6 
«.Domenicodi  Cremona  i'..'.  c3i:y^$t 
ip.Domenioodi  Mefsina'^  '  '  -'^^'  ^^'fi9 
i&Dojnenico di  i\ncoija-ì  - '-  •  -■  '^^  -^-y^ 


S.Domenico  ih  Arczrd  9^ 

faegno  del  Biiòftarriioto  coh  Giulioi  fc^ 

condo  '   .'  ■      ^^ 

fetta  eòe  fattore  éi  Pici-*  Francefco  Ric^ 

ciò  !:K,.-:rì:-^.::-j^    .^ 

fepoltaradiClérticiltc  V^l  di- Lione  X. 

nella  Minerua  "4?7 

fepoltiira  del  sig»  Giouanm  de"  Medi^ 

ci  4?? 

fepoltura  del  Bandinelle  ne  i  Sèi*' 
;  ■  uj:-"  ■•/;;     .  .'^.      •  449 

fepoltura  del  Re  Arrigo  6)^.    77 

fepoltura  di  Daniello  RicciaMi  Voltér 
.  rano  ^^^^  ' -i^'t^'i, --■■ -•'^-  -■  ^4 
fepoltura  di  Giulio  fecondo ,  6d  fua  de^ 

fcrittione  <^P?*  Ti? 

fepoltura  del  Cardinal  di  Monte  a5,Pic 

To  Mentono  S^t 

Sepoltura  del  Sanazzarò in^Napo^-  •  ■  ■  j 

li  <5t4 

fepoltura  dèlia  Accademia  del  difegna 

in  Fiorenza  ^f* 

fepoltura  di  Paolo  Terze»        T2^.-Srdl 
fepoltura  del  Medichino  in  Miia^-  '  '  ' 
no  '814 

fepoltura  di  Paolo  Quatto  8i3 

fepoltura  delVefcouo  Marzi  847 

fepoltura  di  Carlo  de  i  Medici  in  Pra- 
to '  .8ro 
fepoltura  del  Corte '.Filofofo,  in  Pi> 
fa  8fa 
fepoltura  del  Buonarruoti  Sfz 
Serui  di  Bologna  ^20 
SebaftianoSerlioinhngua  Tode/ 

ifcha  •    85« 

Serui  di  Venetia  <54? 

fedia  per  dipignere  le  volte,  &C  pai-» 
chi.   ..    .     ,  .         7P| 

6.  Fra  nCefèòk  Bologna  4f> 

s.Fiordo  r  4^ì'^74i 

B.FrarteerdyfitArtmihi  4^6,  997 

fcFrancefco  al  Borgo  "a  fan  Sepolcro  481 
s.Francefcodi  Furli  f07 

s.Francefcodicafa.di  Monferrato  5-14 
s.Francefco  di  Siena  f^l 

sFauftinodiMilapo  ,,  ,  „  S^^ 
i-FraiiceTco-Jn Ferrara  *"'':  fJO»  S74' 
s.Francefco  di  Perugia       "  S97, 

^.FrancetcoiJi  P-arma  f  fS 

<s;Fjrancefco  di  Ripa  in  Roma  ^i9 

ss»Ffanéefco  diCremona  5^1 


RiariìN  OlTaA/RlLLI. 


JuR-AncercodclUVignain  Vcnetca  i^y. 

HPVanccfco in  Arezzo  '•  :  To:ir!'rf  r-  .'; 
tJFràhcelc*  di  città  di  caftellai'  '•  '  -  xoo8 
»iFcliciu  in  Fiorenza  9^^*  48(S'i'574 

«.Fraiiccfco  di  Brefcia  '  ?^i 

t.Fclice  in  piazza  in  Fiorenza  574 

«.Felice  in  Venctia  fV4 

s.Friano  in  Fiorenza  _  '      ?74 

«.Giuftino  dello  Abbate  BufoUnt  46V 
I.GiouarabatiftainPefaro  io.  ^06 
«.Giouinhi in  Parma  .>ìf^ìf.^<i7 

■fc.Giouanni  di  Fiorenza  ■  <  o;  ;.:j^> 

'««•Giouanni  in  Domo  drGenotti  •- . 
s.Giouanfti  Deeolbto  in  Roma    6}U6}%. 
■f    looi 

s.Giouanni  Carbonaro  <f5^5-^54 

«wGiouanni  dei  Fiorentini  inRoma  718. 

744 
SiGiouanniLatetAno-    •'  "      ■  748 

tf.Giouanni,&:  Polo  in  Veneti»  785.  7»<< 
S.Giouanni  inBragohih  Venetia  791 
«.Giouanni  nouoin  Venetia  8oy 

fc.Gimignano  in  vii  d'Elfi  ■  i>ii 

"«.Giorgio  in  Ferrara  77^ 

ii.Giroiamoiii'Venetii  793- 

s.Gifmondo  di  Cremona  -  ^60.  ^6i 
«.lacomo  fra  fofsi  in  Fiorenia  454Ì  ^  '4 
$.Iob  in  venctia  581.  79i 

filentiodel  Critto  <58ó 

i.Iacomo  in  Bologna  77^ 

ii.'Iacomo  di  marmo  del  sanfouino  79S 
«.'lacomodcUispaguuoli  inRoma  8i8 
s.Iolèffe in  Fiorenza  84^ 

«ilofefFe  nella  Ritonda  di  Roma  847 

«.Lorenzo  in  Arezzo  54y 

«.Lorenzo  di  Fiorenza  398 

iànta  Lucia  in  via  dei  Bardi  di  Fiorcn- 
v-za  544 

•iliiyrenzo  di  Perugia  no  :^  ,  5^7 

t.LorenZodiModana  -  5<S3 

t.Lorenzo  di  Milano  564 

i.Lorenzo  in  Damafo,  inRoma  638 

«.Lucia  della  T  inta  in  Roma  6^9 

$.Lorenzo  in  venetia  79Z 

«.Luigi  m  Roma  8i8.  819 

Sanu  Malia  maggiore  di  Fiorenza  454 
a.Marìadel  popolo  di  Perugia  465^ 

^.Mfiria  in  Organi  di  verona  yi(f 

$,Maria  della  Spina  in  Pila  534 

S.Maria  del  Vado  5jò 

lànta  Maria  di  Campagna  in  Rcgien- 

Étota  Maria  dell'Orto  in  Venetia      554. 
JS'3 


'\-. 


ràataMaria  di  Bara  in  Milano  •       '    '^<fe} 
feiita  Maria NoucUa  di  Fior cn»      570. 


581 
194- 

661 


'  4S5 

S.Maria  dell' A  nima  in  R-otwr 
S.Maria  dì  Ciuitale 
s.Maria  Zcbcntgo in  Venetia 
S.Maria  dell'Orto  a  ripa  in  Roma 

s.Maria  maggiore  irt  Roma  781.  8i8 

S.Mari*  de  gli  Angeli  in  Murano  784 

s.Maria  Nouella  di  verfctil  78<f 

«.Maria  delle  Grafie  in  Milano  788 
s.*iaria  dell'Anima  in  Roma    8ìp. 817.831 

s.Maria  di  feolca  in  Ri  mini  997 

«.Maria  NoucUa  di  Arezzo  1008 
«.Michele  i n  Bofco  in  Bok>g.  ^6i.^j<).  9Ì7 

«.Michele  Bifdcrmini  480 

«.Marta  in  Milano  ^67 

«.Marco  in  Fiorenza-    -  ^8r 

S.Matteo  in  Genoua '''•''  '"  ■  5i^ 

s.Moifein  vcft^tia  547 

«.Michek  Bertoldi  in  Fiotents  ófi 

«.Marcello  in  Roma  66t.  800 

«.Martino  in  Bologna  81I 

s.Nazzaro  in  verona  ^zy 

s.Nazzaro  in  Rrefcii  787 

Sodoma  pittore  joÌ 

Solofmeo  39J 

sonet.dcl  Varchi  nella  morte  del  vici  411 
sonetto  del  Buonarruoti  al  vafari         71$ 

sonetto  del  Buonarruoti  73^ 

fobborghi  di  Fiorenza  ^^j 
SofFonisba  Cremonefepittorefla,  &  fue  Co 

ielle  j/ff 

Sonno  deferi tto  gj^ 

fogni  defcritti  ^g© 

Stoldo  Lorenzi, fcultsrc  8j2r 

«.Petronio  in  Bologna  jfp^ 

s.PonrianoinLircc*  ^3^ 

s.Polo  Jn  Ferrara  yj^ 

S.Piero  di  Modana  ^y^.  ^^7 

S.Piero  martire  a  Parma  5^8 

s.  Piero  di  Cremona  ^^o 

S.Piero  di  Prefcia  ^g^ 
S.Piero  Montorio  inRoma  6^1. 691. 80J. 

lOOI 

S.Piero  a  Volterrsr  ^jy 

S.Piero  Cigoli  ^yy.  ppt, 

«.Paolo  di  Venetia  7^^ 

s. Piero  maggiore  in  Fiorea^i  841 

«.Piero  in  Arezzo  5*81 

«.Piero  in  Perngi.»  1008 

s.Ruffello  in  Fiorenza  4S0 

«.Romeo  di  Fiorenza  ^44 

S.Rocco  di  Milano  y«ì 

s.Rocco  di  Venezia  ypj.  781 

j^  ^      t  S.Spiri 


T  AV.OLA/DXLXECO^Sf 


S.Spirito di Sicnra  >.,,..;  ih :.i.r.l/'\)k 
9.ScpoIcrodi Parml  jIhucH t.nt.l  '  5H: 
s.Saiuatoredibologna  554 

».Satiro,in  Milano     '  "r,;-.  a    ■  555 

s.Spiri:o,ia  Fiorenza  J74 

s.Saluatore  del  Lauro,  in  Roma  538 

«.Spinto  di  Venccia  ^45.  78^ 

s.Saluatore  di  Veneti*  y8<?.  8oj 

Santo  da  l'adoua  803.^19 

«.Spirito,  in  Roma  Bz8 

Staggio  da  Pietralanta.fcultorc  3P3 

fìudio  coniinouD  del  bandinello  416 
ftanze  del  palagio  duc3le,in  Fiorenza  471 
s.Tomafo.in  Vctona  '513 

fteccata  di  Parma  561 

ftatua  in  cailel  sant'Angelo  581 

ftatuadeljììoria,  in  Genoua  ^13 

-ftatua  disGiulio  secondo  del  buonarruoto 
•di  metallo  ,  in  Bologna  699 

'ftorie della  pafsione,di  ira  Guglielmo  ^17 
s.Tomafo,  in  piazza  Giudea  .818 

«.Trinità,  in  Fiorenza  836 

fìcfano  Pieri,  pittore  841 

ftudio  del  Duca  CoSmo  839 

ftudio  del  principe  di  Fiorenza  843 

ftefano  Veltroni,  pittore  .84(f 

ftatua  di  Paulo  Quarto  84S 

ftatua  di  Giulio  Terzo,  in  Perugia  84P 
ftatua  del  Duca  Coiimo  nella  fabbrica  de* 

M.igiftrati  di  Fiorenza  ,8jo 

ftatua  di  Morgante,  &.  Barbino  Nani,  nel 

palazzo  de  i  Pitti ,  in  Fiorenza.         853 
S.Vincenzio  di  Prato  100^ 

S.Zaccaria  di  Venctia  6^6 

Solofmeofcultorc  .438 

T 
Taflb  intagliatore .  .414.717 

Tauoladi  s.Catherina,ins'.MariaNo.  475 
Tauola  della  Cancellarla  di  Rorna  46J 
Taiioiain  s.AgoftinodiRoma  4^5 

Tabernacolo  a  caftcUo  villa  487 

Taddeo-Zucchero,  pittore  673 

Tauoladi  A Ibcrto.Duro  ,781 

Tauolino  di  gioie  del  Duca  Cofimo  844 
Tauolc  di  Geografia  con  le  palle  celefti,  &: 

trrreftrijdelDuca-Collmc»  .850 

Terta  del  Duca  Cofmo;!  viadc' Gino,  447 
Tempio  di  s  Ambrogio,  in  Milano  ^6S 
Tempio  di  s.Autonio,in  Milano  '^66. 
Telia  di  mi'Famio  del  buonarruoto  .689 
Teftamcnco  del  buonarruoto  747 

■Teatro  del  s.Paulo*Giordano,fatto  in  Fio 

lenza  l'anno  ij6y  919 

'Tommafo  Cafìgncla,Tcnltore  .818 

'Grommare  de'-Caualicn^gcuulbuonio-Ro 


.^  mandi,:    ■;  : -■  i''-^..<.-:^^-.v.::fl^ 

Tommafo  Lugano ^^l.tf^«c■  >=: : ?■.:. '<^o7 
Tommafino  porta^  o  .vi  A  ni  o:/*  >,f  -^fS 
Tribolo  fcultore  f  j  l'n  ',-'\  >  i',.4i7.4.y^'»5ny 
Tiberio  Crifpo  ir-  4^f 

Trioniì  fatti  in  Fiorenza,  pcrlacrcatione 

ài  Leon  Decimo  471 

Trinità,  in  Verona  514 

TTfnità,in  Roma  ^48.  (Jyi.  7ì5 

TibenoiCalcagiio/cuItore  .  n'^.  744 
Ticiano  da  Padoua,fcultorc  •  -À  .-. ,,  ■  -  ;8of 
Tribuna  di  S.Lorenzo  di  Fiorenza  ,  833» 
Ti  nano  vecchio  da  Cador,  pittore  84<f 
Tintorctto  pittore  8^4^ 

Totano  dello  Altifsimo,  pittore  .8^41 

TreuillenelFriuoli  6a,% 

Trattato  di  uoler  dare  il  Borgo  a  s.  Sepol- 
.   -croa  Piero  Strozzi  .4f6ai 

V 
Vafi  di  terra  di  Cartel  Durante  '^8* 

Valerio  Zucca.  7^} 

Valerio  CioU  da  Settignano  8yj 

yelcouato  di  Vrbino  50-4 

vefcouatodisinigaglia  Joy 

vefcouatodi  Mantoua  jodT 

verona  fua  fortezza,  &  porte  %\6 

venuta  di  Papa  Leone  Decimo,  in  Fioren 

za  55>* 

Vcnctia  \66Ji 

Vgolino  Conte  della  Gherardefca 
Vincenzio  Ridolh,fcultore  44* 

villano  di  marmo  nei  Pitti  44S 

vincenzio-DantiPciuginOjfcultore   450^ 

84P 
vigeuane,&  fue  pitture  'J^O 

vigna  di  Giulio  Terzo  ^^o.  1001 

vignolaarchitctto  66%.  6%% 

vittoria  diraarmo  del.Buonarruoti,in  Fio 

lenza  >69f 

vita  attilla,  &  contemplatiua  di  marina 

■xlel  Buonarruoti  .  .7I7.  74* 

Vicenza  città  780 

Vincenzio  C-ampo  pittore,Crcmoncfe  551 
Vincenzio  Zucca.  35} 

Vincenzio  de  i  Rofsi  -847 

evolta  di  Silto  condotta  dal  Buonarruoti 

■  in ''enti  meli  70% 

volta  della  cap.  di  Sifto,  5c  fa^  dcfait.  7<il 
vmidi  Accademici  -.mò  in.'      S^J 

:ZanobiBart61ini  -J.-VJoL'      ijSf 

ZanobiLaftricatijfcultOré  ,  ;  .418.  S^J 
Zcccadi Milano  5^4.  j(jj.  56* 

«ZcccadiVenetia^  À9h 

a  L  :f  i.N  E. 
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T  A  y  Q  L  A    D  E    I 

R  I  T  R  A  T  T  I 

^el  Secondo  Volume  della  TerXa  Tarici. 


^oé 


.Antonio  de' Nobili 
.Alfonfocambi 


Nnibal  caro 
Don  A  ndrea  Doffi 
car.  Ardinghelli 
Alcflàndro  Vitelli 
Alfonfodi  Aualos 
A  ngela  de*  Rofsi 


Domenico  Grillandaio  5<Ji 

Durante  Euriolo.  «73 

6}i      Diana  Vallesfia  ^73 

5(Sz      DucadiNemor»  ^73 

037      Duca  Pierluigi  ^73 

6)7      DucaOttauio  «73 

784  DucaOratio  ^73 
4^5      DucaAleflfandro                           514.558 

1007     Dante,Pctrarca,  Gino  ,fi$A 

loco 


V."'  :  I*.;i!tt'.-i!.'j 

"Bartolomeo  Valori  .4^7 

Bachiaccha  pittore  838 

baldo  magini  385 

car.  badia  .       6}7, 

bernardctto  de' medici  1000 

barbone  vecchio  <534 

barbone  gio.uanc  ^34 

bartolomeostrada,fifica  Jooo 
.ffi.biagio,maeIlro  dellexerimonie,  in  cap 

spella  di  fua  Santità  715^ 


«"Carlo  Quinto 

Papa  clemente  TU, 

ear.carpi 

car.Riccio 

Claudia  mancina 

cathcrina  Medici 
•  conftabilc 

clemente  settimo 
vCar.di  capua 

JDon  cipruno  dareroia 


■  4Ì1.7H 

67$ 
.67$ 

67$ 

.4yy.5S8 

67Ì 


t3U 


Federigo  Goniaga  . 
car.  Ferrara 
car.Farnefe 
Francefco  Saluiati 
ReFrancefco 
Francefco  Guicciardini 
f  Filippo  Serragli 


GiouanniGaddi 
sig.Gjouanni  Medici 
Giouio 

Giouannibatifta-caftaldo 
Giouanni  batifta  sauelli 
Giouanni  batifta  GcUq 
car.Gonzaga 
vGuittone,  Guido  caualcanti 


H 


RcHcnrico 


•^C.Iacobaccio 
s.Iacoho 


784 

«73 

«33.634 

^54 

45S 

>5-« 


6$6 

673 
67S 
675 
Ìl$ 


^«•^7J 


673 
lacomo 
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a  A 


lelio  Torelli 
s.Liuia  Colonna 
Car.di  Loreno 
Lorenzo  vecchio 
Lorenzo  giouanc 
il  Loredifno 
Luigi  Guicciardini 


M 


MarchefcdeiVafto 
Marcello  Cerumi 
Marchefc  di  Marignano 
Molza 

HariadiMendozza 
Margherita  Valleda 
Mad.di  Mompeniìcrc 
wad.di  Roano 
■C  Morone 
tóiÉhel'Agnolo  Buotiarruoti 

f.NiccoIò  della  Magna 
i\  Nunziata 


oi:ii(>  f. , 


UÌ3i'A 


«37 

*73 

781 
999 


784 

^7} 

«73 
675 

67  i 

67  i 
673 


-673 


ii:5%^'    455 


•  Ottwmjnno  \         j'\ 
Orario  Farnefc 
Otcaiiiano^e'  ucdief 

P 

Poggino 

Principe  dì  Conic 
Piero  Strozzi 
car.di  Parigi 
Pietro  di  Aulo 
Principe  Grimani 
Primaticcio  pittore 
Pietro  Aretino 

^•i-.>  ,T  />  1  tv.  li 

:i!iii.i.(ilrì  A  .-no 

Riniiccw'Fsfrnefe  •  :  '•'''> 
Ridolfo  GFÌlland»io 


T 


car.Sfondrato 
car.Simonetta 
4^^      car.Santa  Fiore 

561 


673 

1000 


781 

777 
784 


.14 
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T  A^P  LA    DELLE 
VITE  Die   GLI      ó;ii:S 

ARTEFICI 

*Dd  Secondo  Volume  della  'TerXa  Tarici, 


Costino  Buftofculto- 
re.MiUnefe  ^66 

Aleilandro  Moretto  pitto 
ré,  Brefciano  ^6} 


^f^§é^'M-L]i  A ndreaSchiauone, pitto- 


re S9^ 

•Aiigelo  Ciciliano  fcultore,  Milanefe  ^67 


B 


Saccio  Bandiaétii   fcu'ltor«  ,   T'iorenti- 
no  413 

Bartolomeo  Genga ,  arckitcttore  jo8 
Baftiano  detto  Anftotiledafin  Gallo,  pit 
tore,&  architettore  Fiorentino  ')}6 
Batifta  Franco  pittore.  Veneziano  ^Xj 
Bernardino  detto  l'India  piH(0*6,-^ycro- 
nefe  ^v  '.  ■        ji^ 

Benedetto  Grillandaio  pittore  ,  Fioren- 
tino J,  570 
Benuenuto  Garofalo  pitt.  Ferjrarefe  548 
Bramantino  pittore ,  Milanefe  56 j 
^razzaccho  pittore,  Venczaarto          ^  55*5 


Crifto&no  Gobbo  arcbitcttor.*  ,  Mrfa- 

nqfe  567 

Chnltofano  Ghepardi ,  pittore  4J8 


JDaniello  Ricciarello  pletore,  ^  fcuitorc 
yplierxana  (^($ 


Dautd  Grillandaio  pittore  ,  Fiorenti- 
no 570 

Domenico  Beccafumi  pittore  ,  Saac- 
fe  37X 

Domenico  Grillandaio  pittore  ,  Fiorea-. 
tino  f70 

Domenico  del  J^iccio  pittore ,  Vcronc- 
fe  J14..  5J8 

E 

Eliodoro   Forbicini   pittore  ,   Veronfe' 

fé  5iy 

Francefco  Primaticcio  Abbate  di  fan  Mar- 
tino ,  pittore ,  &  architettore  Bolognc- 
fe  62$ 

Francefco  Righerino  pittore  ,   Brefcia- 
no J64 
Francefco    Saluiati  pittore  ,   Fiorenti- 
•;,no-  6ijf 


G 


Giouaun'Ancomo  Soddcraa,  pittore  ^17 

Giouann'Aotouio  Lappoli  pittore,  Are.- 
. :iinQ  38* 

f.  Siouann'Angelo  Montorfoli  ,  {culto- 
re 609 

Giouambatifta  da  fan  Marino  ,  architet- 
tore 510 

GiouanFrancefco  Riifliclii,  fcuitorc,  &  ar- 
chitettore Fiorentino  5i>7 

Giouanfrancefco  dalla  Porta,  fcultote ,  8c 
architettore  81S 

Ciouangirolamo  pittore,  Brefciano  ^^4 

Giouangirolamo  làa  Michele  archi tettor 
re,  Vcjtoaefi:  ^u 

Gioua* 


Girolamo  Gcpgha  <U  Vrbin»  ,  pitto- 
re ,  '  '  yo3 

Girolamo  da-Carpì- pittore ,  Fcrrarefe  ^^S 
f.Girolamo  conucrfo  di  san  Domenico , 
pittore  )yj> 

Girolamo  Romano.pittore  yd^ 

Giuliano  Eugiardini  pittore  ,   Fiorenti- 
no 4^5 
don  Giulio  Clouio,miniatorc  811 
Guglielmo  Tcdcfco ,  fcultorc  Si<> 


r 


Iacopo  Sanfouino  fcultorc, 3c architetto- 
re Fiorentino  7^j 
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Fiorentina» 


Ferino diVinci.fcuItor/fe  ■ 
Properzia  BolognelCjfciiltÒ. 


^f4^ 


T6I 


M 


Michel  fan  Michele  architettore,  Vcr<J- 


nefe 


513 


-Michel'Agnolo  Buonarruoti  pittore,  frui- 
tore, &  architetto  Fiorentino  <58y 

7/7 
N 

Niccolò'Soggipittore.Fiorcntino       J87 
Niccolò  Tribolo  fcultore,& architettore 


Ridolfo  Grillandaio  ,  pittore  Fiorenti- 
no j^5 


Simon  Mofca  fcultore,& architetto.da  Set 

tignano  ^9S 

Stefano  pittore,  Brefciano  Jtf4 


Taddeo Zuccheropittore  da  s. Angelo ia 

Vado  <Jj(J 

Tizziano  da  Cador ,  pittore  77Ì 


Vincenzio  Campo  pittore,  Crcmone- 
fc  5(Si 


IL    FINE. 
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DESCRITTE 
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ANCONA. 


Anto  Agoftino. vnau- 
uob.  a  olio  d'un  Chrifto 
battezzato  da  s.  Giouaii 
ni.  Pellegrino  Bologne- 
77'i 


s  Domenico.Ia  cauola  del- 


l'aitar maggiore.Titiano 


775 


/l'Ornamento  di  ilucco.  Pellegrino  Bolo 
gncfc  77 'i 

s.Chif'Jco.  latauola  dell'aitar  maggiore, 
li  niedclimo 

Loggia  de'  mercanti. le  pitture,&  oruamc 
ti  dì  ftucchi .  il  medclìmo 

AREZZO. 

Pieue.la  cappclla,&  tauola  dell'aitar  mag- 
giore.Giorgio  VaQri  999 

Badia. vna  tauoia.  Giouanni  Antonio  Lap 
poli  1383 

inquadro  in  sagreftia .  Niccolò  Seg- 
gi 388 
vna  cappella  di  macigno.  Simon  m©- 
fca                                                 45)0 
cenacolo  del  refettorio  .  Giorgio  Va- 
'   fan                                                  ps>  8 
S.Picro.Ia  fepoltura  di  macigno  del  Reue- 
rendo  p.f.  A  ngelo  generale  de'  Scrui. 
f.Gio. Angelo  613 
Vna  tauoktta  a  vn  pilalho. Giorgio  Va 
Taxi                                             ^81 


s.Maria  delle  Lagrime .  una  rauola ,  &  un» 
ftoria  in  frefco,  Niccolò  Soggi         38^ 

s.Agoflino.vna  cappella  a  man  manca, en- 
trando in  chiefa  .  il  medefimo 

jtBernardo.pitcuredel  poggiuolo  del  per- 
gamo dell'Organo  .   Giorgio  Vafa- 

pitture  della  volta,  innanzi  alla  porta 
principale  della  chiefa.  il  medefimo 
le  facciate  d'un  portico,  il  medefimo 
s.Francefco  la  tauola  dell'aitar  maggiore. 
Giouann'Antonio  Lappoli  384 

la  lèconda  cappella  a  man  ritta.  Nicco- 
lò Soggi  38g 
Compagnia  del  Corpus  Domini  ,   nella 
chiefa  di  S.Domenico,  la  tauola  dell'ai- 
tar maggiore.Giorgio  vafari  pSy 

Compagnia  di  s.Rocco.la  tauola,  &  faccia 
ta.il  medefimo 

s.Maria  Nouellamonaftero.una  tauola  di 

una  Nunziata,  il  medefimo 
s.Margherita.una  tauola.Domenico  Peco 

riji^Giouan'Antonio  Lappoli  383 

Sargiano  fuor  d'Arezzo. una  tauola.  Nicco 

lo  Soggi  3PI. 

s.Giouannide'  Peducci,  compagnia  in  A- 

rezzo,  un  fegno  da  portare  a  pioeefsio- 

ne .  Gir.  Vafari  ^yi 

ASCESI. 

s.Maria  delli  Angeli ,  pitture  a  olio ,  nella 

cappella  douc  mori  (an  Francefco.  Ado 

neDoni  830 

pitture  in  tefta  del  refettorio,  ilmed. 

*  *  4-        •      Bib 


TAVOLA    DE      LVOGHI 


Bibbiena: 

S.Maiia,dcl  Sadon.  vnauuola  nella  chie- 

Tadi  fotto.  Giouaaii*Anronio  Lap- 

poli  384 

la  taiiola  dell'alar  niagsiorc.  f.Pa<£olo 

daPiltoia 
•il cenacolo  del  refettorio.  RafFael  dal 
Borgo  s. Sepolcro 

BOLOGNA. 

-S.Petronio. due  Sibille  per  onianicnto  del 
ikporta.il  Tribolo  .35)5 

sanFranccfco  .  una  tauóla  a  olio,  dietro  al 
choro  nuouo. Giuliano  Bagiardini  4^^ 

s.Domcnico. il  «.Petronio  ^&  un'Angelo 
,d'un  braccio  ;^ir^ca.  MÌcherAgiialo 
Buonarruoti  685? 

la  Madonna  del  Baraconc.una  t.iuola  d'una 
ùnta  Catherina  martire.  Prolpero  Fon 
tana  774 

s.Iacopo.la  cappella  del  Card. poggio. Pel- 
legrino Bologncfe ,  &  Prolpero  Fonxa- 
-na      _  77-^ 

s.Chriftina  monaftero.viu  tauola-Hraacc 
-fco  Saluiati  631 

s.Saluadorc.  uria  tauola  nella.capp.di  s.  Ba 
ftiano  Girolamo  da  Carpi,&:  Biagio  Bo 
lognefe  5^4 

s. Martino. vna  tauola.i  m-cdefimi 

i  Serui. l'aitar  maggiore  di  marmo ,  &  Tuoi 
ornamenti ,  &:  l'epoltura.  f.  Gio.  Ange- 
lo 6zo 

leltatucdi  bronro,  Scaltri  ornamenti  di 
metallo  della  lontana  di  piazza  di  s. Pe- 
tronio. Giambologna  da  Douay  Fiam- 
mingo 84P 

j. Michele  in  Bofco,  pitture  del  refettorio. 
Giorgio  Vaiali  461.  ^987 

la  ftatua  di  metallo  di  Pap.a  gìuUo  Secon- 
do fopra  la  pcr.ta.di  s.  P.etroiiio.  il  Buo- 
nirruocQ  7Po 

BORGO  SAN  SEPOLCRO. 


uo  Conuento.Giorgio  Vafàri  3007 
l'aitar  maggiore .  Giorgio  Valari  1007 
modello  di  detto  Conucnto,  &  chicfi,f-E- 

gnazir»  Dante  Perugino  dell'ordine  di 

5. Domenico 

BRESCIA.. 


s.Franccfco.la  tauola  dell'aitar  maggiore. 

Girolamo  Romanino  ^03 

S.Pietro  in  Olmeto. vna  tauola. Aleflàndro 

Moretto  503 

pittu.  lotto  l'arco  di  porta  Brefciana.  il  me 

deiìmo 
s.N:.zzaTo.  la  tauola  dell'aitar  m.iggiore. 

Tiziano  da  Gxdor  78J 

CAMALDOLI. 

la  tauo. dell'aitar  maggiore .  Giorgio  Va- 
fàri 5>89 
■iìgHrc,&:  pitture  del  tramezzo.il  medeiì- 
mo  585 
vna  cauola  nel  tramezzo.il  med.  9%S 
vn'altra  nel  tiamezzo.  il  med.         ;>87 

CAPRAROLA. 

Il  palazzo  de'Farnelì.Iacopo  Barozzi  davi 

gnola  66%.^.669 

fue  pitture.Tsddeo  Zucchero  66x 

CASAL  DI  MONFERRATO 

La  fortezza. Matteo  s.mì chele  JI4 

s.Fraceko.vna  fepoliura  di  marmo.il  me- 
delimo 

CASTIGLIONE  ARETINO. 

s.Franccfco.  vna  tauola,  d<;ntrouiunjJSf. 
Donna,  s.Anna,s.Francefco.,6c  s.Silue- 
.ilro.Giorgio  Vafari  9^9 


CESENA 


s.Francefco.un  quadro  d'un  fan  Quintino      s.AgQllino.la  tauola  dell'aitar  maggiorea 
martire.il  Pontormo  .481  ò  lio. Girolamo  ceng-.i  504 

BOSCO  D'ALESSANDRIA.      CITTA  DJ  CASTELLO. 

ìauuo.J'unaadorationediMagi,  nclmio-     $. Fiordo. vna  tauoU  di  s.Anna  alla  capp. 

de 


O  VE     S  O  N    rO  P  E  R  E. 


de'  vitelli.  Ridolfo  Grillandai-o ,  &  mì- 
■^f:  chele  di  Ridolfo-  .574 

.'  S.Franccfco.vna  tauola,  do'uc  è  la  Corona- 
zione di  Neftra  Donna.  Giorgio  Vafa- 
ri-  1000 

in  cafa  i  Vitelli. vn  quadro.il  Poittor.  489 
vn'altro  quadro. Ridolfo  Griirandaio,&: 
Michele  di  Ridolfo  ^74 

CIVITALE. 


.  j.waria. ornamcti  di  ftucchi,8;  pitture  del- 
la capp. ciò. da  Vdine  581 
vnatauola.Paris  Rondone                 7Pi 
sJofcppo.vna  tauola. il medeiìmo 


fX 


CORTONA. 


^iaCcmpagniadcl  ciefu^-Ie  pitture  della 
-i-  volta,  &.  delle  facciate,  Giorgio  Val'ari, 
IV- &Chrillof  cherardi  470.  &;  1003 

^liUiiadoanafuordi  Corcona.duc  tauole.Ia 
.'/,  cene  J4y 

la  Madonna  nuoua  fuori  di  Cortona  ,  Ilio 
ul  ti  m  o  dì  feg  II  o .  Gì  o  rgi  o  V  a  fari     x  o  o  3 

COSMOPOLI  NELL^ELB  A. 

.  Frati  Zoccolanti,  una  rancia  d'una  dcpolì- 
tioac  di  Chrillo  di  croce,  il  Bronz.  Sji» 

CREMA, 


^-t^Agoftrno.dM*  wuolc.ParisBondo^e  7i>i 

CREMONA, 


Duomo  .  vna  tauola  all'aitar  di  «.Michele. 
Giulio  da  Cremona  ^61 

s.Agata.lc  iforie  di  s.  Agata  nel  choro  .  il 
medeiìmo 

S.Domcnico.  la  cappella  del  Rofàritì.  Ga- 
leazzo da  Cremona  ^61 

vS.Francelcp.k  accia ta  di  dietro,  il  medefi 
nio  ^61 

«.Piero,  la  tauola  dell'aitar  ma<isiore.  Ber- 
nardo  de'Gatti  j60 

s.Agofli  no. vna  cappella.  Altobello     ^rto 

S,GiImondo.  la  tauola  dell'aitar  maggio. 
Giulio  Campo  da  Crcmon*        jói 


la  cappella  maggiore.  Camillo  da  Cre- 
mona <j60 
vna  Àfccfìonc  fotte  lavolta.il  medcfimo 


FERRARA. 


Duomo .  una  tauola.  Bcnuenuto  Garofi.- 
Io  y^o 

s.  A  ndrea.la  tauolaidciraltar  maggiore  .il 
medefimo 

pitture  del  refettorio,  il  medefimo       j^i 

s. Bertoldo;  una  tauola.  il  medeiìmo     ^^m 

s.Spiritodue  tauole  .  il  medeiìmo 

s.DoTiìeaico  dxie  tauole  aolio  .  il  medell* 
mo 

SiSilueftro  monaiVero.  una  tauola.  il  me» 
defimo 

s.Gabriello  monaftero .  una  tauola.  il  me» 
dciìmo- 

s. Antonio- mon^aftero  .-  la  tauola^iell'altar 
maggiore,  i4  m-edelìnio 

s.Girolanio.Ia  tauola  dell'aitar  maggiore, 
il  medeiìmo 

s  .Maria  del  Vado  .  vna  tauola  .  il  medefi, 

s. Polo. una  tauola. Girolamo  da  Carpi  ^^■4 

S.Giorgio. il  refettorio.  Girolamo  da  Car- 
pii^: Pellegrino  Pellegrini  5^4 

vna  tauola  a  olio  de'  Magi.  Benucnuto  Cx 
rofalo  •  5fo 

s.Franccfco.  due  cappelle.  Benuenuto  Ga- 
rofalo 5JO 
vna  tauola. il  medefimo 
i  quattro  Euangchfti  negli  angoli  del 
le  uoltc.Girolamo  da  Carpi  ^'^^ 
il  fregio  intorno  alla  chiclà.    il  mede* 

lìmo 
due  tauole. .  il  medefimo 

la  facciata  della  cala  de'  Muzzarelli .   Ben- 
uenuto Gaitìfalo, &  Girolamo daCar- 

palazzo  di  Copara.pitturc  dentro,&:  fuori, 
i  medefimi 


FIESOLE. 

La  Compagnia  della  Cicilia..  l'arco  fopra 
laporta.ili  ontormo  480 

FIORENZA. 


Duomo.il  S.Piero  di  marmo,  che  e  in  chic 
fa.  Baccio  BaudincUo  417 

m  t    il 


T  A  V  oil^:a.  de   L  voghi 


il  choro.il  medciìmo      "'^''■'"'''■'-  ^^i 
il  s.Iacopo  di  marmo  in  chiefà.'  Iacopo 
sanfouino  79Ì 

s.Giouanni.Ie  trellatuedibronrofoprala 
porta  uerfo  l'opera.  Giouanfrancefco 
Ruftichi  598 

la  Nunziata. la  cappclla,&:  tauola  de'  Mon- 
taguti.  Ale{l.indro  Allori  841 

la  tauola  della  cappella  de'  Guadagni, in 
torno  al  choro. il  Bronzino  838 

la  fepoltura  del  Vcfcouo  de'  Marzi.  Fra 
cefco  da  s. Gallo  847 

la  fepoltura  di  Faccio  Baridinello.il  Ra- 
dinello  449 

l'arco  di  mùfaico  fopra  la  porta  .  Ridol- 
fo Grillandaio  '573 
lefigureifrefco  dell'arco  del  primo  por 
tico  fu  la  piazza .  il  Pontormo     475^ 
la  VifitationediN.Donn.ij.&s.Elifabct 
tanclcortile.il  medcfimo  480 
la  fepoltura  dell' Aaccademia  del  dife- 
gno,  &  ìlcapitolo.f.GioUan'Angclo; 
raltrepitture;gli  Accademici     611 
Yna  tauola  d'un  s.  Michel  e' dietro,  al  l'ai- 
tar maggiore.  Antonio  del  Ceraiuo- 
lo 574 
:  t.Lorenzo.  il  modello  della  fàgreftia  nuo- 
ua,& della  libreria.  Michel'Agnolo 
Buonarruoti  711 
Icfepolturein  detta  sagreftia,&laN. dò 
na.ilmedefimo                             711 
la  flatuadi  s.  Cofimo  in  detta  fàgreftia. 
f.Gio, Angelo  6ii 
la  ftatua  di  s.Damiano.Rafifàello  da  mó 
telupo                                           6it 
gli  ornamenti  della  tribuna  di  detta  fa 
greftia,  Giouannida  Vdine  583 
la  tauola  della  cappella  de'  Martelli.  Gi- 
iorgio  Vafari                   ^66.Sciooo 
la  cappella  maggiore.il  Pontormo  493 
il  S.Lorenzo  fopra  la  graticola  nella  fac 
ciata  di  detta  cappella ,  con  molte  al- 
tre pitture  intorno  intorno ,  di  qua , 
&  di  U  delle  facciateli  Bronzino  839 
S. Croce,  la  tauola  della  cappella  de'  Zan- 
chini  allato  alla  porta  principale, a 
man  finiftra ,  entrando  in  chiefa .  il 
Bronzino  838 
la  cappella, &  tauola  del  BifFolo .  Gior- 
gio Vafari                                    looi 
la  tauola  della  cappella  de'  Dini ,  a  man 
ritta,  entrando  in  chiefa .  Francefco 
Saluiati                                          667 
iS.MariaNouèlla.  la  tauola  di  s.Catherina 
!  martire  delU  cappella.cle!  Rucccllai . 


'';'      ■ 'Giiilianó'Eugiardini  4J4 

^  la  cappella,&:  tauola  di  rnonfig.Strozzi, 
Vefcbuo  di  Volterra. Giorgio  Valàri 
Aretino  ''         'loop 

ia  cappella,  &  rauola  di  maeftro  A'iidrea 
'  '■  ■  '.'Pafquali .  il  medcfimo  /';  '^  '  ■ 

s. Spirito. una  Pietà  di  marmo  nella  càppèl 
la  di  Luigi  del  Riccio ,  a  man  delira.     \ 
Nanni  di  Baccio  Bigio  8ip 

la  tauola  della  capp.divròiTimafo  Caual 
canti. il  Bronzino  :  839 

,  latcftacol  bullo  di  Tpmmafo  Caual- 
•  *  '  .''canti  in  detta  capp.  f.Giouan'Ange- 
"•?      Ilo  ■        ■         ,  S}9 

•  il  Crocififfò  fopra  il'mtzzo  tondo  del 
.'choro, Michel'Agnolo  Buonarruo- 
ti 683 
la  tauola  dellacapp.de'  Segni .  Ridolfo, 
&  Michele  di  Ridolfo                    574 

>  Ceftello.la  tauoJdella  cap.de'  Baldefi.  Car- 

iò Portegli  ^575 

vria  tauo.  d'una  Nariùicà  di  Giefu  Chri- 
fto.  Ridolfo  Grillandaio  '  571 

'  s. Trinità. vn  quadro  d'uri  Chrifto  morto, 
i    '       con  s.Giouanni,&s. Maria  Maddale- 
lena,al  primopilaftroaman  ritta  .ii 
Bronzino.  :  835" 

s.Iacopo  tra  fofsi.  vna  tauola  d'un  Crocifif 
fo,con  Santa  Maria  Maddalena,  &  fan 
Francefco .    Antonio  del  Ceraiuo- 
lo 574 
■;  la  tauola  dell'aitar  maggiore.f.Bartolo- 
•   meOjMariotto  Albertinelli ,  & Giu- 
^  liano  Bugiardini                           454 
s.Iacopcjfopra  Arno  nella  cÓpagnia  .  vna 
tauola  dentroui  laNoftraDonna,faa 
Iacopo,  &  s.Battiano.  Ridolfo  Gril- 
landaio, &  Michele  di  Ridolfo     574 
s.Iacopo  monaftero  predo  alle  Murate.  V- 

tauola;  i  medcfimi  ; 

s.Iacopo  di  Ripoli  monaftero  .vnatauòla 
d'una  Noftra  Donna  con  certi  fanti, 
imedefinii 
due  tauole.  Ridolfo  Grillandaio  571 
s. Maria  maggiore,  vna  tauola  all'entra- 
ta della  porta.  Giuliano  Bugiardi- 
ni  454 

>  s. Felicita,  due  capp.  Ridolfo  Grillandaio, 

&  Michele  di  Ridolfo  -  574 

la  cappella, &  tauo.  all'entrar  della  chie- 
fa,a  man  ritta  de'  Capponi,  il  Pontor 
mo  4^7 

;  il  Carmine,  capp.  &  tauola  di  Matteo  Bot- 
ti.Giorgio  Vafari  1008 
tOr.fan  Michele,  le.tre  figure  di  raarmo-fo- 


OVE     S  O  N     L*  O  P  E   R  E, 


praTaltar  maggiore,  cioè  S.Anna,  la 

Vergine,«3<:  Chrifto  fanciullo.France 

^.     fcodas.Gallo  847 

/  Ognilanti.vna  tauola  con  la  N.Donna, 

s.Giouanni,&s.Romualdo.Ridol 

foGrillandaio  5^71 

vna  tauola  a  man  defi:ra,con  vna  No 

ftraDonna  in  a]to,s.Giouannia 

BalTo,s.Girolamo,(5i  altri  fanti.Sa 

^  tiTidi  545- 

'  s.Pier'Maggiore,la  tauo.della  Vifitazio 

■     nedi  N.Don.Maso  das.Friano  842 

s.Apoftolcvna  tauola  della  Natiuità  di 

Noftro Signore,  ilmcdefimo 

vna  tauola  della  C  oncezzione  di  N. 

Donna.  Giorgio  Vafari  989 

.  B.Piero  Scberaggio .  ^  vna  tauola  d'una 

N.Donna  col  figliuolo  in  braccio.  Ri 

dolfodelGrillandaio  5r74 

s.Felice  in  pia-za .  vna  tauola.  il  mede^ 

fimo,  6ii  Michele  di  Ridolfo         5-74 

Badia,  vna  tauola  d'un  Chrifl:o,che  por 

ta  la  Croce.  Bari ftaNald ini     842 

la  tauola  dello  aitar  maggiore .  Gior^ 

gio  Vafari 

vna  ftoria,  quando  s.Benedetto  (ì  getta 

nudofopralerpine,nclchioftrodi 

fopra. Bronzino  835- 

s.Lucia  nella  via  di  s.Gallo.vn  Chrifto, 

che  ora  nell'orto,  Giouanfrancefco 

Ruftichi  ^01 

s.Lucia  nella  via  de' Bardi,  vna  tauola* 

lacone  5-44 

'  Compagnia  di  s.Zanobi.due  ftoric  di  s. 

Zanobiaolio.  Ridolfo  Grillanda^ 

io  5Ti 

Angeli.vna  ftoria  di  san  Benedetto  nel' 

la  loggia  dell'orto .  il  medeiìnio 

il  cenacolo  del  refettorio,  il  medefi' 

mo 

S.Girolamo  monaftero  fu  la  cofta  a  fan 

Giorgio. due  tauole,  il  medefimo 
Compagnia  de'  Battilani,  vna  tauola,  il 

medefimo 

Compagnia  de  Neri.vn  quadro.Ridol 

foGrillandaio,6d  Michele  di  Ridol.- 

fo  f  74 

le  Monachine monaftero  ♦vna  tauola,  i 

medefimi 
s.RomeOjVna  tauòla.Iacone  5-44 

:.$an  RufFeJiOvVna  cappella, il  Ppntori^ 


mo  '  4S0 

san  Michele  Bifdomini ,  vna  tauola  alla 

cappella  di  Francefco  Pucci,il  medc^ 

fimo 
san  Clemente  monafl:ero,vn  quadro  di 

vn  fan  Gregorio, il  medefimo    484 
S.Anna  monaftero, vna  tauola,il  mede^ 

fimo  4S7 

Innocéti,vn  quadro  de'dodicimila  mar 

tiri,  il  medefimo  4^^ 

Bonifazio  spedale,vna  tauola,  Niccolò 

Soggi  jSf 

san  Giofeppo  monafl:ero,vna  tauola  di 

vna  Natiuità  del  Signore  alla  cappel 

la  de' Guardi,  Santi  Tidi  845- 

Palazzo  del  Sig.Duca,la  cappella  douc 

vdiuano  la  mefla  i  Signori.Ridol-' 

foGrillandaio  5*7^ 

la  tauola  di  detta  cappella ,  Mariano 

daPefcia  ^74 

il  falotto  deirVdienza  dinanzi  alla  dety 

ta  cappella,  Francefco  Saluiati     66^ 
modello  nuouo  di  detto  palazzo,  Gior 

gio  Vafari  1004 

pitture  delle  ftanze  nuoue  della  GeneQ-- 

logia  de  gli  Dei,5<:  di  Papa  Leon  Dc' 

cimo,il  medefimo 
pitture  d'altre  ftanze,  il  medefimo  looj 
modelli ,  ^ddifegni  delle  ftanze  nuoue, 

&  loro  p'tturc,il  medefimo         74"^ 
le  ftatue  di  Papa  Cleméte,  del  Duca  Co 

fimo,  del  Duca  AlelTandro,(3C  del  Si- 

gnor  Giouanni ,  nella  l^^la  grande,  il 

Bnndinello  44* 

la  ft.ìtua  della  Vittoria  in  detta  fala-Mi^ 

chel'Agnolo  Baonarruoti  ^>i3 

le  tele  della  detta  fala  difegno  del  vafari, 

condotte  da  altri  pittori  845' 

le  tauole  di  geografìa  con  le  palle ,  frate 

E^naziOjdante  da  Perugia  S5'o 

legrottefche del  cortile, c^d'alcremoL 

te  ftanze ,  Marco  da  Faenza,  vV  al^ 

tri  777 

vna  cappella,  &  tauola  di  detto  palaz^ 

zo,il  Bronzino  S^6 

pitture  della  falagrande,5^  palcOjGiòr^ 

gio  Vafari  looj" 

la  fonte  col  fuocololTo  in  piazza  del  S. 

Duca,rAmmannato  8o3 

^Hercoje  allato^.al.  Dauittc  ^  il  Bandinel- 

.lo  .427 


TA7  OLA  D 

il  Dauittc .  MlchcrAgnoIo  Buonarruo-- 

ti  ^?5 

il  Pcrfeo  di  bronzo .  Benuenuto  Celimi 

Palazzo  de  Pitti,^:  modello  della  giun 

ta  del  nuouo  palazzo,  l'Amman^ 

nato  2°^ 

vn  CrocifilTo  di  marmo .  Benuenuto 

Celli  ni  S47 

IaflàtuadiParidc,quandorapifceE^ 

lena. Vincenzio  de'  Rofsi         848 

Vna  fontana  nel  giardino.  Stoldo  Lo^ 

renzidaSettignano  S^z 

U  ftatuc  di  Morgante,(3i Barbino.Va 

IcrioCioIidaSettignano  Sj-^ 

laftatua  di  Apollo,  OC  di  Cerere  nella 

facciata  del  viuaio  .  il  Bandi  nel^ 

Io  444 

palazzo  de  Medici'.  Orfeo  di  marmo 
nel  cortile,il  Bandinelle  45>7 

Sfacciata ddla  cafa  de  Baondelmonti 
dirimpetto as.Trinita.  lacone     5'45' 

la  facciata  della  cafa  de  (minori.  Maria- 
no da  Pefcia  ^4 

h  facciata  della  cafa  del  S.  Sforzo  Alme 
ni  PefùgincCiiorgio  Vafari,6dChri 
ftof.Gfiefardi  6^7'SCioo^ 

in  cafa  del  S. Sforzo  Almcnr  Perugino, 
la  fìatua  <^'\  marmo  dclI'Honore ,  che 
ha  fctto  ringanno.Vincenzio  Dante 
Perugino  ^49 

Giardino  del  S.Don  Luigi .  le  ftatue,  & 
ornamenti  delle  fonti.  Francefco  Ca- 
tnilliani  S4S 

palazzo  di  M.Lorenzo  Rrdolft ,  il  Mer- 
curio  di  bronzo  nel  comic.  Zanobi 
Laftricati  85-5 

toggia,care,6:  corridore,  &L  nuouafebri 
^ca  de  Magiftrati. Giorgio  Vafa.  too6 

iInuoUocorridore,che  vadal  pai.  del 
Ducaa  Pifti<9>.'  fuo  mod.il  med.iooó 

in  càfa  M.Bartolomco  Panciatichi .  tre 
quadri,  il  Bronzi  no  S^6 

fncafagliheredidi  M.Francefco  Mon^ 
teuarchi piuquadri.  il medefimo 

in  cafa  M.Filippo  Saluiati ,  vn  quadro 
dVna  Natiuità  di  Chrifto,il  medefi-' 
mo 

in  cafa  di  M.  Gfouann'maria  Ben  intcn- 
dijVnquadrOjilPontormo         485 

inca'adiAleflandro  NeronJ,vn  qua/ 
dro,  il  medefimo 


E   L  V  O  G  H  I 

in  cafa- di  MjBartoIomco  Panciaticlii' 
vn  quadro  yil  medefimo 

in  cafa  Lodouico  di  Gino  Capponi .  vn 
quadro, il  Pontormo,  dC  4S7 

il  Bronzino  S^r 

in  cafa  di  Carlo  Neroni ,  vn  quadro .  il 
Pontormo  4S3 

in  cafa  M. Alefsadro  de  Medici,  più  qua 
dri ,  il  Pontormo ,  iX  Giorgio  Vafa- 
ri  49» 

in  cafa  di  M.Filippo  dell'Antella.un  qua 
droBaftianodas-Gallo  f^S 

in  cafa  gli  heredi  di  M.  Ottauìano  de 
Medicr,vn  quadro,  il  medefimo 

in  cafa  Simon  Corli.un  quadro,  FranCc 
fcoSaluiati,vno  Giorgio Vafari  666 

in  cafaM.  Alamanno  Saluiati  ,vn  qua- 
dro grande  d'Adamo,  òC  Eua.Ffancc 
fco  Saluiati  6^3 

in  ca(a  Guglielmo  del  touaglia.vn  qua- 
dro  della  conuerfione  di  s.Paolo.  Fra 
cefco  dal  Prato  «^44 

pitture  de  gli  arciii  di  tre  porte,cioè  fan 
Gallo,  Porta  al  Prato,  »5<:  Porta  alla 
Croce.  Michele  di  Ridolfo  ^7f 

due  quaari  gradi  nelMagifiratodeno- 
uè.  Giorgio  Vafari  looi 

il  tabernacolo  fui  canto  della  cafa  del  Si 
gnor  Mondragone.  Ridolfo  Grillane 
daio  571 


Fuor  di  Fiorenza, 

Certofa.  pitture  ne' canti  del  chioftro 
grande ,  il  Pontormo  484 

pitture  della  forcftcria.il  medefimo 
i  due  archi  fopra  la  porta ,  che  uà  dal 
chioftro  grande  in  capitolo,  il  Bró 
zino  S^6 

Poggio  a  Caiano.pitture  della  tcfta  del- 
la fala  grande,  il  pontormo     4S5 
vna  tauola  per  la  chiefa.Giorgio  Va- 
fari tooo 
Careggi  villa  de' Medici,  pi  ttured  vna 
d'una  loggia,il  Pontormo,  di     491 
Bronzino  8j^ 
Cartello  villa  del  S-Duca .  vna  loggia  a 
man  manca .  il  Pontormo           492 
due  fonti,6t altre ftatue,il  Tribolo  402. 
J.aftatuadelPEfculapio, Maitre  ftatuc 
AuttLoren^i  daSettigaano        8)2 

Her. 


OVE  soN  L* opere; 


.  fHercolc,cKe  fa  fcoppiare  A  nteo  di  bro- 

70.rAmmannato  808 

s.Marcino  la  palma,  uiw  tauóla .  Ridolto 

Gnllandaio  574 

LucodiMiigellomonaftero.  luw  raiiola 

nel  choro  di  dencr.o..Giorgio  Vala- 

Ti  ,  ^"°° 

.Bie;allo.  viu  tauoIa  d'unaN.  Donna  co  un 

'Chnfto  fanciullo  in  coUo.chc  fpofa  fan 

ta  Cathcnna  vcraine.  il  mcdclìmo  997 

\   Pieue  di»io£;oli.  un  ubcni^icolo  fu  la  Ara 

'        da.  Ridolfo  Grilland.iio  ^75 

vn  tabefsiacolo  della  CercoQ  in  fu  -lEma , 

dirimpetto  a,un  mulino,  il  mcdciimo 

i   vicino  al  Buldione  monaftero.un  ntberna 

'        colo .  il  Pontoimo  4'<7 

Pontormo.    s.Angclo.unatatioballacap. 

della M.idonna"  ilmedelìmo  4^^! 

il  ponte  fopra  mugnone  fuor  della  porta  a 

.«.Gallo.ilTnbolo  ^09 

P  V  R  L  I. 

,  sSiFranccfco.vna  cappella  a  man  dritt.;.Ci- 
i     .-      rolamoGenga  5'^7 

'      ,tretauolc.Francefcomcnzocchi     507 

1   ,         GENOVA.. 

Dtìcmo.laftatiudi  m.irniO  di  s,Gio.Eu.in 

gelilla.f.Gio. Angelo  6ij 

S.Matteo. la  c.ipp.3cfepol.del  principeDo 

l    -  »ria,8c  altri  ornamenti  dc41a  elùda.. lime 

!    ^    de  lìmo  ^^^ 

siLorcnzo.  un  Moife  di  marmo.  f.Guglicl 

model  piombo  ^^^ 

h  ftatuidel  principe  Doria  fu  la  pia77a  de 

i  Signori. t'GiQ. "Angelo  <?^5 

pia  rtatuc  nel  palazzo  del  principe  Doria  . 

ilmedcfìmo  617 

}aft'adanuona,&fuoi-palazz>  .  Galeazzo 

Perugino  820 

il  porto,  il  molo,  Scio  rofortifìcationi  .  il 

mcdclìmo  8  IP 

il  pàl.in  viUadiM.LucaGiuft-.il  n>cd,  8zo 
il  palazzo  del  s.Ottauiano  Grimaldi.il  me 

dclìmo 
il  palazzo  del  Signor  Batiila  GriraaUi .  il 

medefimo 
.lago,  &  ifola  ifclS. Adamo  Centurioni .  il 

medefimo 
,ia  fonte  del  C.ipitano  Larqaro,  uicinoall.a 

^^ittà.il  rucdglìmo 


il  bagno ,  in  cafa  del  Signor<5lou.itntaei- 
mofta  Grimaldi,  ip  ,Bifagno,il  mcdciì. 


SAN  GIMIGNANO, 


s.Maria  di  Bniibiano  .  due  tauolctte  d'un 
■Clu-jfto  morto, &.  d'una  refurrcttionc. 
Giorgio  Vafari  i'Si? 

LORETO- 

pitture  ndla  cappella  del  sagramentq,F,r3 
cclcoMenzocohi  da  Trulli  507 

pitture  nella  cap.delLuConcettionc.U  me- 
dciìmo 

vm  capp.per  1  ICardinal  d' Auguta.  l'.erle- 
grino  da  Bologna  775 

L  y  c  C  A. 

s.Picr  Cigoli .  vna  tauola .  Giorgio  Vafa- 
ri       '  ^55-  ^^.^2, 

MANTOVA. 

Duomo.la  facciata .  Girolamo  Genga  yo(5 

vna  tauola  nella.cappcUa  di  santa  Nlar- 

gherita.  Domenico  del  Kiccu>.Ve<;a- 

nefe  S2-4 

la  tauola  della  capp.di  s.  Antonio.  Paoltno 
da  Verona  5^4 

la  tauóhdelUcap.di  s.Martino.  Paolo Ja 
rinato  da -Verona  5^4 

la  tauola  della  cappella  della  Maddalena . 
Barrila  del  Moro  d.v  Verona  yi4 

la  tauóla  di  s.Gio.Eivangelifta.Fcrmo  Cui 
foni  TS'8 

la  tauola  di  san  GiroUmc  .  Giulio  Cam- 
pa .5TP 

la  tauola  di  lanta  Lucra.  Fermo  Guifo- 
m-  558 

ta tauola'di santa  Agata.  Hippolito  Co- 
rta '  SS» 

h  t.tuóia  di  S.Tecla  .  Girolaiao  Paimigia^ 
no  55i> 

S.Agn?f;i.una  tauola.  Rinaldo  da  Manto- 
ua  .    «5^ 

S.Ben£detto.kftatue  della  f4cciata,il  Ma- 
danafcultore  T57 

vna  Natività  di  Giefa  Clvrifto.Fernio  Cui 

rfoiii  >T5^ 

due 
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due  tauole.  Girolamo  Mazzuoli       559 
ir  j  uiiole.  Paolo  Veronefe  5jy 

cenacolo  del  refettorio,  fra  Girola- 
mo TT9 
s.Barbara.una  tauola  a  olio.  Giouambati- 
lla  Bcrtano  55^ 
la  tauola  dell'aitar  maggiore.  Domeni- 
co del  Riccio                                 5^4 

MESSINA. 

Duomo. le  ftatuc  di  quattro  Apofloli.  fra 

Gio. Angelo  619 

s.Domcnico.larcpoltura  del  capitan  Cica 

la.il'mc^cfimo 

vna  ftoria  di  bailo  nlicuo  alla  cappella 

del  Signor  Agnolo  Boria,  nel  chio- 

ftro.  ilmcdsiimo  618 

la  fonte  di  marmo  fu  la  piaiza  del  Duomo. 

ilmedciimo  618 

Vn'altra  Ibnte  di  marmo  fu  la  marina  del 

la  dogana  .  il  ni  cdcfim  o 
le  torri  del  fanale  ili  la  manna,  ilmcdelì- 
mo 

MILANO. 

Duomo. la  fepoltura  di  Gio. Iacopo  de'  Me 
dici.  Leon  Leoni  814 

Adamo,&Eua  nella  facciata.  Chriltof. 
Gobbo  5^7 

vna  s. Maria  Maddalena  nella  facciata . 
Cìciliano  T67 

s.Maria  delle  Grafie .  vna  c.ippella ,  douc  é 
la  ftoria  della  pafsionej&i  Tua  tauola. 
Marco  Vggioni  568 

vna  tauola,  quando  Chriflo  é  fchcrni- 
to  da'  Giudei  in  una  cappella.  Tiz- 
ziano  788 

ehicfa  della  pafsione.  una  tauola  d'un  Oro 
cififlb,& altri  fanti.  Giulio  Campo  da 
Cremona  S^'i 

l.raolo  monaftero  .  le  fìorie  di  san  Paolo- 
Giulio,  &  Antonio  Campo  da  Crento 
na  S^i 

SvCatherina  monaflcro.una  cappella  nella 
cluefa  nuoua.Giulio  Campo  da  Cre- 
mona 5^^ 
il  modello  di  detta  chiefa,&  facciau.  Lo 
bardino                                        5^7 
s.Fauftino .  la  tauola  dell'aitar  maggiore . 
Lattanzio  G.imbaro                           5^4 
S.Lorenzo. la  tauola  dell'aitar  maggiore. 


ilmcdefìmo 

le  ftorie  delle  facciate,  &  della  volta  .il' 
m  ed  elìmo 
s. Sepolcro. pitture  fopra  la  porta.Bramari-" 

tino  5^5 

s.Maria  di  Bara.la  Natiuità  di  N.Dóna  nel' 

tramezzo,  ilmedefimo 
s. Malta  monaftero.  la  fepoltura  di  Mon- 

fignordiFois.  Agoftin  Buftn  >67- 

s.Francefco.la  fepoltura  de' Biraghi.  A go- 

rtin  Bullo  T67 

s.Rocco.rna  tauola  di  s.Rocco.Marco  Vg 

gioni  5^^ 

Tempio  di  san  Satiro. Kramantino       ^66 
Zecca.la  Natmirà  di  Chnfto  in  una  faccia 

ta.il  mcdelìmo  5^J 

Monaftcro  maggiore,  la  facciata  grade  del 

l'altare.  Bernardino  Lupino  568 

s.Celfo.  il  portico,  il  Ciciliane  ^67 

vna  tauola.   Paris  Bondone  79$ 

la  facciata  della  chiefa.  Galeazzo  Peru- 
gino 8zo 
s.Vitìore.lachiefa.i!  medefimo  _ 
il  palazzo  del  s.Tommafo  Marini  Duca  di 

Terranuoua.  il  medclìmo 
l'Auditorio  del  Cambio  .  il  medclìmo 
la  facdata,&  lcggia,{alc,  &  camere  del  Sig. 

Giouanfranccfco  Rabbia .  Bern.xrdino 

Lupino  T<^^ 

la  facciata  della  cafa  del  lìgnor  Gio.  batilf  a 

Latuatc.Bramantino  5J^ 

MODANA. 

S.Piero. la  tauola  dell'aitar  maggiore.Nic- 
colòdaModana  ^^^ 

lelloriedi  s. Piero  dalle  bande  della  chie- 
la.Gio.batiftadaModana  5^7 

san  Domenico,  vna  cappella,  il  Moda- 
na  TS7 

MONTE  PVLCIANO. 

vn  fegno  da  portare  a  proccfsione  nella 
Compagnia  di  san  Stephano  .  Giorgio 
Vafari 

MONTE  SANSA  VINO. 

s.Agoftino  .  la  tauola  dell'aitar  maggiore. 
Giorgio  Vafari  9^S 

Comp.ignia  di  s.waria  della  neuc .  una  ta- 
uola 
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:"uoU.NiccoIò Soggi         'o  i?i,rfi  |8pi 
li  Madonna  dc'Vérrigli.il  medefìmo     353 
le  ftorie  di  Iofcph,in  vn  chioftro.  Ridol 
fa  Grillandaio.Batifla  Franco ,  &  Mi- 
chele di  Ridolfo  j7y 
latauola  dell'aitar  m^iggiorc.  imedc 
itmi 

MVRANO. 


s.Marla  dclli  Angeli,  una  tauola.  il  Porde- 

^  none  784 

l»ftatua  della  Giuftitia  fopra  una  colonna 

ticllapiazza.  Piero  da  Salo  8od- 

NAPOLI.. 

Pifcopìo.  i  portegli  dell'Organo.  Giorgio' 

Vafari  467.  $(.99^ 

S.  Giuanni  Carbonaro.i  quadri  della  fagre 

ftia,     ilmedefimo,  con  l'architettura- 

de'  legnimi 
Vìi  Chriftocrocifido  fuor  della  chicfa.  if 

medeiìmo  *  99^ 

MonceOhucto.picture,  &:ftorie  del  refet- 
torio .  ilmedefimo' 

la  uuola  dell'aitar  maggiore,  ilmedefì- 

.    mo-  65f.  &P93 

•  j^tturcnellavolta  della  forefteria.il  me 

/     defimo  P93 

jSerui.lafepoituradel  Sanazzaro.  f.  Gio. 

Àngplo  61}, 

ORVIETO. 


•Duomo,  ornamento  della  cappella  di  mar 
.    modella  madonna.  Simon  mofca,»: 
r    RafF>icldamontelupo,  &  Francesco 
mofchino  ^00 

ornamento  d'una  cappella  dall'altra  ba 
da.Simonmofca,  &  Fracefco  mofchi 
no  joi 

due  tabernacoli  di  marmo  nella  Crocia 
,    ra.il  mofca  ,  &  Raflael  da  monte  lu- 

*.    P°  4^4 

il  s.  Piero ,  &  il  s.  Paolo  di  marmo  nella 
chiefà.  il  mofchino  454 

due  tauole,  &  altre  cofe.  Girolamo  mo- 
fciano  j(j4 

ma  cappella.  Taddeo,  &  Federigo  Zuc- 
chero 66t 
itni uuola,  «lUando  Chrifto  rcfufciu 


Lazzaro.  Niccolò  dalle  Pomeran, 

.  "     .  83* 

UcafadecGuahicri.il  mofc*  jot 

P  A  D  O  V  As 

Il  Santo.Iafepoltura di  m.Aleflàndro  es- 
tatini.Michele  S.Michelc  yr^ 

alcune  ftorie del  fanto  .Tizziano  fcul- 
tore  78(, 

vnaftoria  grande  di  marmo  al  fanto.Ia 

copo  sanfouino  |gof 

vn  sjVntonio ,  &  s.  Bernardino  di  ftuc- 

co.  Iacopo  Colonna  goc 

fa  uoltadiftucco  della  cappella  del  fan- 

to.  Tizziano  da  Padoua  goy 

Quattro  ftorie  di  pietra  al  fanto.  Alef- 

fandro  Vittoria^  iQg 

P  A  R  M  A.. 

Duomo..  lafcpoltura"  del  beato  Bcrnaf- 

dodegli  Vberti  Fiorentino,  Cardi- 

nale,&  Vefcouo  di  Parma.  Profpcro . 

Clemente  da  Medina'  ccj 

vna  tauola..  Chriftofano  Caftel- 

la  Madonna  della  Stecca,  una  Incoronati© 

ne  di  N.Donna .  Michel' Angelo  An- 

felmi:  yj^ 

laAdoratione  de' Magi,  il  medefimo 

la  mifsione  dello  fpiruo  santo  nella  nic 

chia  di  tefta.     Girolamo  Mazzuo- 

IaNatiuitadiGiefuChrifto.il  medefi- 
mo 

s.Francefco.lacap.della  Concezzione.  Mi 
chel'Angelo  Anfclmi  erg 

s.Pier'martire.  la  cappella  della  Croce .  il 
medefimo. 

PERVGIA, 

s.Maria  del  popolo. una  tauola  a  olio.Lat- 
tanzio  della  Marca,&  Chriftof.  Gherar- 


di 


46^ 


s.Fr.xncefco.pitture della capp.dcl  S.  Afca- 
modella  Cornia.Giouambatiftada  Mo 
dana.  ^^- 

la  ftatua  di  Papa  Giulio  Tci-zo  fu  h  piaz- 
za. Vincenzio  Dante  Pervgino         Sa  9 

san  Piero,  itjuadri  in  tefta  del  refettorio, 
i  f  i  f_         Giorgi» 
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^Giorgio  Vafati  tooo 

tCittadcfu.ornamenti,pofte,fincftrc,cara- 

mini,  &  altre  fi  fatte  co  fc.  Simon  Mo< 

fca  fot 

PESARO; 

•S.Gi.o.batifta.  il  modello.  Girolamo  Gci\- 
ga  jos 

la.fortezza,  ilmedefimo  ^oy 

palazzo  nuouo  del  monte  imper-ialc.il  me 
defim  o 

pitture  del. palazzo  vecchio  del  monte  im 
pcriale.  Girolamo  Genga,  Francefco  da 
Furli,  Raflaello  dal  Borgo,  &  il  Bronzi- 
no JOJ 

PIACENZA. 

4.MarJa  di  Campagna,  la  tribunaal  Porde 
none,  &  Bernardo  de'  Gatti  f(Jo 

PIEVE  S.  STEFANO. 

Vnatauola  d'una  Vifitazlone  di  N.Don- 
ji^.Giouann'Antonio  Lappoli        s^S 

PISA. 


l)upmo.3ue  quadri  nella  nic<ihia  dietro  al 

l'Aitar  maggiore.   Domenico  Bec- 

cafumi  379 

i  quattro  Euangelifti  innanzi  detta  nic 

chia.  li  medefimo 

vna  tauola,il  mcdefìmo 

duetauole.  Giorgio  Vafari  s^i 

(due  quadri  nella  nicchia  dierro  all'aitar 

maggiore,  il  soddoma  J54 

vnatauola.il  Bronzino  gjg 

figure,&itatuedi  marmo  nella  cap.del- 

laNunziata.il  mofchino  4^4 

,la  ftatua  della  Douizia,  fopra  la  colonna  di 

mercato  .  Pìer'da  Vinci  410 

s.MariadcUa  Spina,  una  uuola  a  olio,  il 

soddoma  534 

3a  clii  e(à  de'  Caualieri  di  s.Stefano ,  &  fuo 

m.odello. Giorgio  Vafari  59^ 

latauoIad'unaNatiuitàdi  Giefu  CIifì- 

fto  di  detta^hiefa. il  Bronzino         839 

^palazzo  de'  caualieri,&  fuo  modello.  Gior 

^io  Vafaii  .^^i 


Le  arme  ducali  con  le  Aatue  di  Matltto  é{ 
detto  palazzo.  Stoldo  Loreauda Setti, 
guano  £12' 

POZZVOLO. 

pitture  della  cap.del  giardino  di  dò  Pietro 
di  Toledo.  -Giorgio  Vafari.  ^^3 

PRATO. 


Piene. la  fepoltura  di  m.  Carlo  de*  Medici. 
•Vincenzio  Dante  l'crugino  850 

vna  tauola,  quando  la  N.Donna  dà  la  Cin- 
tola a  s.Tommafo  Apoftolo.  Ridolfo 
Grillandaio  575 

la  Madonna  delle  Carcere,  la  tauola  del  ta- 
bernacolo .  Niccolò  Soggi  389 

s. Rocco. vna  tauola  con  un  s.Rocco,  s.Ba- 
-iliano,&  la  N.Donna  in  mezzo.  Ridol- 
rfo  Grillandaio,  &  Michele  di  J^jidol. 574 

S.Vincenzo  monallero.  uua  taucxla  d'una 
A  lIunta.Giorgio  Vafari  xoox 

RAVENNA. 

s.Vitale.pitture della  tribuna.  lacopone 
da  Faenza  yys 

chiefadi  Clalsi.  una  tauola  d'un  Chrifto 
depoflo  di  croce  in  grembo  alla  Madoa 
na.  Giorgio  Valàri  45^. 

&  p»^ 


REGGIO. 


Diromo .  la  fepoltura  del  Vefcouo  Rango» 
.ne.  Profpero  Clemente  da  Modanajj7 


RIMINI. 


Monte  Oliueto  a  finta  Maria  di  fcolca .  ▼- 
na  cappella  ,&  tauola.  Giorgio  Vafa* 
ri  46d.  &.P97 

s. Francefco.  la  cauok dell'aitar  maggiore, 
il  medefimo 


ROMA. 

f.Pieco.i  4.  F-7olèti  di  Ancco  ntUc  nictlire 
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fra  1  pilaftri  del  primo  arco.  f.Gu' 
gli  elmo  del  piombo  SiS 

il  nuouo  mod.di  s.Picro  ♦  Michcl'A' 
gnolo  7^4 

il  modello  della  cupola ,  il  medefix 
mo  7}3 

La  fcpoltura  di  Papa  Paolo  Terzo,  f. 
Guglielmo  del  Piombo  716^ 
de    ^  Si6 

La  pietà  di  marmo,-  Michel' Agno- 
lo 6Sr 

san  Piero  in  Montorit5,mod.  &  difegno 

della  fepoltara  del  Cardinale  di 

Monte ,  Giorgio  Vafari        494. 

6C  100  » 

La  tauola,  il  mede  fimo 

La capp, di  Giulio  Terzo,  il  mcdc^ 

fimo  7i7 

Vn  san  Franccfco,  che  riceue  le  ftim> 

;       mate  in  vna  cap.a  man  manca.Mi 

chel'Agnolo  6S4. 

fan  Pieroin  Vincola,la  fepoltura  di  Pa^ 

- ,  pa  Giulio  Sesondo  ,.  MiChci'AgnO' 

ìcf  717 

•anGiouanniLatcfarfo,  Vna  tauo.  d'v^ 

sa  Vergine  Annunziata,  MarceLMa 

';  fouano  829 

fan  Giouanni  de  Fiorentini,  fuomod» 

Michel'Agnolo  744 

san  Gio.Dccol.  la  tauo.  de  l'aitar  magg. 

Giorgio  Vafari  looz 

■  y  Laftoria  deia  Vifit3rione,<3<:  la  Nati^ 

uitd  di  san  Gio.bafifta,  Francefco 

Saluiati  6^3 

La  tauo.  Iacopo  del  Conte  6^S 

Le  due  figure,  che  mettono  in  rryez^ 

n  ,       zo  d€tta  tauo.  Francefco  Saluia^ 

,  Lafioria  quando  l'Angelo  apparifce 

a  Zaccharia,«3^  la  predica,  OC  batte 

.  ,       iimodiGiouannij(3d  vnodepofto 

.  di  croce,  Iacopo  del  Conte     <?;o. 

de  6^7 

■  Altrecofe,  6dfì:orie,  Batrfta  Franco, 

Pirro  Ligorio  ,  ÒL  Domenico  Ro^ 

.      mano  6-^7 

•anta  Sabina,lacap.maggrorc,  Taddeo 

Zucchero  <JSi 

la  Minerua,vn  Chrifto  di  marmo  a  la^ 

to  a  la  capp,  magg»  Michel' Agno^ 

lo  7» 


Le  fepolture  d*  Papa  Leonc,A:  di  Pa* 
pa  Clemente  ,  Baccio  Bandineli- 
lo  /^J 

La  fì:acua  di  Papà  Lconc,RaffaeIlo  da 
Monte  Lupo  453 

Laftatua  di  PapaCIemente,Giouairi 
ni  di  Baccio  Bigio  458 

La  fepoltura  di  f'apa  Paolo  Quarto, 
Iacopo,  Ó^Tommafo  Cafignuo^ 
la  Si3 

Vna  capp.Batifta  Franco  5-91 

Vn  Croci filTo  ne  l'andito  de  la  Sa- 
greftia.  Girolamo  Siciolante  828 

Vn'altro  CrocifìlTo  in  cliiefa,  il  mede 

Vna  s.Catherina,  ÒL  g.Agnefa,  il  mc4c> 
fimo 

santa  Mafia  de  la  Pace,  due  fepolture  di 
marmo,  Vincenzio  de  Roffi  §43 

N«  la  facciata  di  fuori  de  la  Chic-» 
fa .  Alcuni  Profeti,  il  medefimo 

VnChrifto fanciullo, che  nel  Tem> 
pio difputa coni  Dottori  foprala 
porta,  che  di  Chiefa  entra  in  Con 
uento,MarceI.  Mantouano       828 

La  volta  di  ftucchi  delacap.del  Càr^ 
din»Cefis.  Girolamo  Sieiolan.S27 

Vna  tauo.  d  Vna  Natiuità  é\  Chrifto 
preflb  a  TAltar maggiore .  il  méd. 

Vn  quadro  grande  in  vna  facciata 
del  1  empio  d'vna  AlTunziohe» 
Francefco  Saluiati  Cz<^ 

Pitture  in  vna  nicchia  fopra  Vna  por 

ta,Francefco  Saluiati  6z<^ 

s.Maria  del  Popolo,  vna  tàu.  d'vn  CHri 

fto  morto,  Iacopo  del  Conte  Fio^ 

rentino  820 

La  cappide'  Glvigi.  Baciano  Vinizia' 
no,  (Se  Francefco  Sai uiati  (JjS 

santa  Maria  de  l'Anima.due  capp.  Mi- 
chele Fiammingo,  ài  vna  France> 
fco  Saluiati  gvf 

Vnacapp.òd  tauo.  Francefco  Sai ui a  - 

**  <Jj2 

La  capp.de'  Fucchcri.  Girolamo  Sì- 
ciolante  827" 

La  tauo.de  la  detta  capp,  Giulio  Ro- 
mano 827 
Vtìa  Pietà  di  marmo.  Nanni  di  Bac- 
cio Bigio  8ip 
S,MJUfia  maggiore.Ia  cappella  del  Cardi 
i  t  t  t    £        cale 
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naie  Cefis,  &  f  uà  tauola  •  Girolamo 
Siciolante  828 

S^Maria  della  Ritonda,iI  s.Giofeppo  co 
Chriifto  fenciuUo  di  marmo. Vincent 
ziodc'Rofsi  847 

«♦Maria  dell'Orto  a  Ripa,  vna  cappeL 
la*    Taddeo,  óii  Federigo  Zucche^ 

la  Trinità,  vnaxappella  della  Signora 

jLucretia  della  Rouere.  Daniello 

da  Volterra,Marcoda  Siena,  Pelle 

1^       grino  da  Bologna ,  Bi  zzerà  Spa^ 

gnuolo,  de  Michele  AlbertiJioren 

tino  ^j.j 

;  la  cap.della  Croce.  Daniello  da  VoL 

terra  ^48 

la  cap.di  S.Gregorio  in  frefco.  Cicilia 

no  .7,5 

.le  tre  facciate  della  cappella  del  Car^ 

.  dinaie  de"  Pucci  ♦  Taddeo  Zucche^ 

«■o  .663 

i ««Agoftino.  vna capp»  Daniello  da  VoV 

terra  ^64.3 

^Vna  tauóla  dVn  dcpofto  di  Croce. 

Giorgio  Vafari  /^.6y,  dC^^z 

•,VnaN.  Donna  di  marmo  allato  alla 

porta  principale.  Iacopo  Sanfoui 

no  800 

■  can  Spiritotvna tauola.  Li uio  Agre^ 

fti  77(^ 

^  Vna  tauola  dVna  Conuerfionc  di  fan 

Paolo,  RouialeSpagnuoIo     ^48 

:  ]a  tauola  dello  Spirito  Santo.Girola-' 

mo  Siciolante  .  827 

la  tauola  della  cappella  di  s,  Giouan^- 

.  ni  EuangeJifta.MarcelIo  Mantoua 

no        '  .  828 

;l,Saluadorea  Monte  Giordano,  pittu^ 

re  nel  refettorio,&  il  quadro  a  olio  (o 

pra  la  porta  del  refettorio,  Franccfco 

Saluiati  '6}S 

san  Lorenzo  in  Lucina,  vn  s,Francefco3 

che  riceucle  fiimmate ,  alla  cappella 

della  Contefia  di  Carpi,GiroIamo  Si 

tìolante  S28 

:»antApoftoIo:  vna  tauola  a  olio  d'un 

Chrifto  morto,&  altre  figure . .  il  me 

, .  dcfìmo  ;  827 

:tan  Marcello, la  tauola, &  cappella  di 

;  Frangipane.Taddeo  Zucchero    661 

i^hiefa  ddla  Confolazione ,  la  cappella 


di  Iacopo  Mattei,  ilmcdcfimo  €66 

sant'Ambrogio,  pitture  della  facciata 
dello  Aitar  maggiore,  il  med,  :6fS» 

sanFratTcefcoaRipa,  Vna  tauola  d'v/ 
najNunziata.Francefco  Saluiati  6^$ 

santa  Catherina  da  Siena,in  via  Giulia, 
vna  Refurrettione  di  Chnfto.GiroIa 
moGenga  5*04 

Chiefa  de  preti  del  Giefu.vna  cap.Fede 
rigo  Zucchero  ^53 

Chiefa  de  gli  orefici  in  ftrada  Giulia,  u^ 
..capp.Taddeo  Zucchero  6St 

:  san  Lorenzo  in  Dama fo ,  la  cappella  di 
quel  fanto,6d  latauola.Federigo  Zuc 
chero  ■6Qt 

san  Iacopo  degli  Spagnuoli ,  vn  s.Iaco^ 
pò  alla  cappeHa  dìl  Cardinale  Albo^ 
renfejIacopoSanrouino  800 

la  tauola  d'un  CrocifilTo ,  dC  altre  figure 
.all'aitar  maggi  ore,  Girolamo  Siciola 
-te  :82S 

:  san  Marcello  de'  frati  de*  Scrui,  il  modd 
lo,  Iacopo  Sanfoui  no  'Soo 

il  CrocifilTo  della  Compagnia  del  Cro-» 
cifi(ro,ilmedcfimo  '801 

s.Praflcde,  vna  tauola  a  mezzo  della 
chiefa.  Niccolò  Soggi  588 

san  Luigi  più  fl:orie,Girolamo  SicioJan 
te, Pellegrino  Pellegrini,  dC  lacojx» 
del  Conte  Fiorentino  828' 

NVna  tauola  alla  cap-di  s,Dionigi,Iacopo 
del  Conte  Sz^ 

s.Toramafoa  piazza  Giudea,  vna  cap^ 
pclla,  che  rifponde  nella  corte  di  ca* 
fa  Cenci,  Girolamo  Siciolante    829 

:S,  Alò  dirimpetto  alla  Mifericordia  de* 

Fiorentini,  vna  tauola  a  olio  con  la 

N.Donna.  «.Iacopo  Apoftolo ,  dC  fan 

Martino,&  s,Alò  vefcoui,  Girolamo 

■  Siciolante  828 

.chiefa,&conuento  delle  Terme  Dioclc^ 
.  tiane,  il  modello,  dC  difegno,  Michel* 
Agnolo  74} 

Palazzo tìel  Papa ,  le  fìorie  di  san  Pao-- 
;  lo  nella  cappella  Paulina,  Michel'A.» 
gnolo  72f 

ila  sala  de'Rc,fue  pitture.  Giufeppo  por^ 

ta,  Girolamo  Siciolante, Orazio  Só^ 

\  machini,Taddeo  Zucchero,Liuio'A^ 

grefti  da  Furli,Giouambatiffa  Fiori 

iSLÌ,6cD^luclloia Voltcr,  6so,6C66f 

;ia,c^ 
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ih  cappella  dì  Sifto.     Michl'Agno- 
lo  718 

■Palazzo  nel  bofco  ài  Bel  vedere  Tue  pittu- 
re. Federigo  Baflbcci  da  Vrbino,  Lio- 
nardo  Cungij,  Du'ante  del  Nero ,  Santi 
Tidi,  Gio.Schiauoiie,  Federigo  Zucche 
ro,  Oratio  Sanmachini,  &  J-orenzo  Co- 
rta 66^ 
iPalazzodisan  Giorgio, la  cappella 
del  palazzo.  Franccfco  Saluia- 
ti  673 
la  tauola  nella  fala  della  CanccUeria.Gi 
orgio  Vafari                                 4<Sf 
pitture  di  detta  (àia,  ilmedefìmo  ^6S, 
&                                                994. 
;palazzo  de'  Farnefì,pitture  del  falotto,  che 
'  .  è  innanzi  alla  fala  maggiore,  Francefco 
Saluiari,  &                                    538 
Taddeo  Zucchero                            666 
palagio  del  Cardinale  di  Mantoua,fue  pit- 
ture. Taddeo  ^Zucchero                    .661 
palazzo  del  Cardinal  Riccio  da  MontepuI 
cianojvna  fàla.conleiftoriedi  Dauitse. 
■  Francefco  Saluiati                            .6$S 
:  modello  di  detto  palagio.     Nanni  Bi- 
gio                                                    8rp 
palagio,&  pugna  de' Medici  fotto  monte 
mario  .      ornamenti  di ftucchi,&  pit- 
ture della  loggia.  Giouanni  da  Vdine,& 
Giulio  Romano                                5^0 
palagio  degli  strozzi  in  Banchi,  fuomo- 
':     '  delló.IacopoSanCouino.Hoggidi  Pier* 
i        AntonioiBandini                                801 
Campidoglio  .'difegno  del  Campidoglio. 
Michel'Agnolo                                   7zy 
porta  pia  in  Roma,  &  fuo  modello,  il  me- 
defimo                                              743 
;  la  cafa  de'  Matthei.  fuo  difegno.  Nanni  di 
Baccio.  Bigio                                    -819 
la  cafa  di  m;Luigi  Leoni.  Iacopo  Sanfoui- 
no                                                     801 
la  facciata  di  Mattiolo ,  maeftro  delle  po- 
rte. Taddeo  Zucchero,  &  Profpero  Fon 
tana                                                   (jyp 
■  vna  facciata  a  s.  Lucia  della  Tinta,  vicino 

all'orfo .  il  medefimo 
.la  facciata  di  Iacopo  Matthei .  il  medefi- 
mo 
la  facciata  di  m.Tizzio  da  spuleto,  in  su  la 
piazza  della  Dogana.  Federigo  Zucche- 

-  Tna  facciata  di  cVarofcuro  a  s.GìroIamo.    . 

Taddeo  Zucchero  ggi 

vvigna  Giulia.difegno,&  f^p  primo  model 

Jo.Ciorgio  Vaiali        "''^  ^"^'^jooi 


sermoneta: 

Badia  di  S.Stefano .  una  tauola,  doue  è  fan 
riero,  s.Giouambatifta ,  &  san  Stefano, 
con  certi  putti .    Girolamo  Sicioìan- 

SIEHAt 

:Duomo.pauimétodel  Duomo.pìcn  di  fto 
rie  in  marmo.  Domen.Beccaf,     377 
vn  quadro  a  olio  a  man  deftra,  entran- 
do infhicfa.il  soddoma  53Z 
la  nicchia  grande  dietro  all'aitar  mag-' 
giore.Domenico  Beccafumi        377 
vna f ap.di  ftucchi,&  pitture,a  man  ma- 
>ca,entrando  in  chiefa.  il  Riccio  sane- 
fe                                                 535 
:fei  Angeli  di  bronzo  fopra  le  colonne, 
vicino  all'aitar  grande.  Domenico 
Beccafumi                                     377 
-Jan  Benedetto,  vna  tauola  d'vna  fanta  Ca-' 
.therina  da  Siena,  &  altri  fanti.il  mcdcfi- 
:mo                                                     375 
V  s .  Mar  ti  n  Orv  n  a_tauóla  d'un  Ch  r  irt  o  nato .  il 
medefimo                               '    '   '      ' 
«.Spirito  .  vna-tauóla  il  medefimo 
■  la  cappella  di  fan  Iacopo,     il  soddo- 
rma                                                 532< 
?  spedai  grande .  una  Vifìtàtione  di  Noftr* 
Donna.Domenico  Beccafumi  .        373 
•vna  tauola  uicino  all'aitar  maggiore.il  me 

defimo  '  '  '  '.''■  '  j     ,' 

san  Domenico,  ftorle  intórno  al  taberna- 
colo, nella  cap.dis.Catjberina  da  Siena, 
il  soddoma  .533 

s.  Agoftino.  vna  tauólade'  Magi  a  man  de- 

ftra  .il  medefimo 
s.Fiaoceicp.vna  tai«5la.aman-dcftra,  ilmc 
delì.m.o  5Sr 

-vna  tatyalaa  nian  ritta  .Domenico  Bec- 
rcafiimi  .377 

monaftero  di  fan  Paòlo^vna  tauola,doue  è 
la  Natiuità  di  Noftra  Donna,  il  medefi- 
mo i7j 
«.Bernardino  Compagnia ,  la  ftoria  dell* 
prefentatione, di  N. Donna,  l'Afluntio- 
ne,&  altre  cofe.il  soddoma  jji 
vna  tauola  d'vna-Nortra  Donna  con  mol- 
ti fanti.DomeniccrBeccafumi  •      /377 
duertoriencllefaccie.il  medefimo 
s.Bartiano  Compagìiia  il  Gon£iIóne,  the 

ifipoaa 


6  porca  a  procefsionc. 

ma?  .  J31 

Cgnifanti  mònaftéró.'vna  tiuoh  .Dome- 
nico Beccafami  373 
i!  Carmine. vn  quadro  in  fagreftia .  il  sod- 
doma  531 
VBatauGla.     Domenico  Beccafu- 
mi                                                373 
|talagio  de' signori. pitture  d'una  fala,  &al 
tre  cofe.  il  soddoma  ^jr 
fa  uolta  d'una  l'ala.  Domenico  Beccafu- 
mi                                                  531 
la  capp.  del  con»raune  in  piazza ,  il  me- 
delimo                                             f34 
ìb  cala  m.Enca  sauini.vn  (juad^ro  .  il  mede 

fimo 
il  tabernacolo  fu  n'un  canto ,  vicino  alla 
piazza  de' Tolcmmei.  ilmedefimo532, 
kffacciata  d'una  cala  de'  Borg]iefi  ,  vici- 
no al  Duouio^.  Doxnenico  Bcccifu- 
Hii  37J 

IftonteOliucto  di  Chiufure.  leftoricdis. 
Benedetto .  siguorello  ,  &;  il  soddo- 
ma  519 

»,AnnaaCamprina .  luogo  di  monte  Oli- 
ueto  .  pitture  nel  refettorio  .  il  soddo- 
ma  J30 

"TREVILLE  PRESSO 

A    TREVIGI. 

|Milàgio.fucptwm-cd€ntr©,&  fuori.  Gio- 
ieppo  porti  tf^^j 

VENEZIA. 

la  fortczz.i  de' Cartelli  di  Venetia.Mieiie 
le  san  Michele,  Veronefe  51J 

S.Croce  della  Giudecca-.  vn  Clirifto  ignu- 
do di  marmo  .-  Iacopo'  Colonna ,  fcul- 
torc 

S.Giouana-i  Nuouo,  s.DoFOthea,  s.Lucia, 
&  santa  Cathcrina  di  marmo.il  mtdelì- 
mo 

S.Marina.  VII-  cauallocon  un  capitano  ar- 
mato di  marmo,    il  medefimo 

SvAntonio,  tre  llatue  di  marmo.  laGiurti" 
tia,la  Fortezza,&  un  Capitano  generale 
dell'Armata.  Pietro  da  Salò  805" 

S.-Marco.le  ftone  di  bronzo  di  mezzo  rilie , 
uo  in  un  pergamo .  Iacopo  Sanfoui- 
no  804 

viu  N.Donna  di  marmo  fopra  la  porta» 


TA V  O  LA   DE   LV  OGHl 

il  Soddo- 


ilmédelìmo        ; 
k  porta  di  bronzo  della  fagreftia.  if  m€ 

delìmo 

laLibreria,'5c  fuomodello.il  medefi- 
mo 801 
la  loggia-dcUa  piazza  a  pie  del  campani 
le.  il  mìpdefìmo                            803 
due  It  Atue  di  pietra  alla  porta  principa- 
le della  Libreria .  Alellàndf  o  Vitto^ 
ria                                                 8otf 
due rtorie grandi  in  detta  Libreria.Gio 
feppo  porta 
Scuola  di  s. Marco  da  s.Giouanni ,  &:Polo. 
Quattro  iftone  grandi.    Tintoret- 
to                                                   y5»4 
la  ftoria  qaa?ndo  il  pcfcatore  prefenta  lo 
anello  alla  Signoria.  Paris  Bondo- 
nc                                                 791 
san Baftiano.  la  tauola dellattar  maggio- 
re.Paoli  no- Veronefe  51J 
una  tauolettad'uusanbJiccolò  all'aitar^ 
di  s. Niccolò.   Titiano                   7558 
pitture  del  palco. Paolino  Veronefe  <;tf 
vna  N.Donna  col  figliuolo  in  braccio, 
£>i  a  piedi  fan  Giouannino.  Tomma- 
fo  da  Lugano                                  807 
ftorie  fopra  gli  armarij  della  sagreftia,, 
Tintorett»                                   594 
due  ftatue.Aleflandro  vittoria          8otf 
U  teftadi  Marc'AntomoGnmanni.  A- 
lellàndro  Vittoria                         io6, 
SiSaluadore.  vna  Pietà  di  pietra,  il  medefi- 
mo 
vn  san  Girolamo  di  marmo  iu  una  nic- 
chiar dell'Organo .      Iacopo  soddo- 
m.t                                               805 
la  tauola  dell'aitar  maggiore.    Titia- 
no-                                                 780 
vji'altra  d'una  Nuntrata.  il  medefimo 
s  .Maria  Zebenigo.  pi  ttu^re  detìa  facciata  di 
una  cap.  Fabritio  Venctiano         8ii 
i  portegli  dcU'Oigano.     Tintorct- 
.       to     '                 '             .                ^^4 
s.Jviaria  dell'Orto.  le  due  facciate  della  cap. 
maggiore. il  medefinio                  jpi 
i  portegli  dell'Organo,  il  medefimo 
vrKtcauola.Giofeppo  porta                   64^ 
i  Serui.  una  tauola  all'aitar  delle  Reliquie. 
Bonifazio  Veneziano                   éit 
tauola  dell'aitar  maggiore  .■  Giofcpp» 
porta                                             ^47 
i  portegli  dell'organo.  Tintoretto  J94. 
Saa  Rocco. due  quadri  a  olio  nella  cappe!, 
maggiore .  il  medefimo                J9i 
nel  mezzo  della  chiefa,  la  Aoria  della 

prò- 
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^rotatJcà  piTcina.  iImcAcfimo 
.    vn  quadro  grade  in  tda  a  olio  defila  paf- 
iìonc  di  Noftro  Signore.  &  le  pitture 
nel  palco,  il  medefimo  fv  j 

vn  quadro,doue  è  un  Chriilo  con  la  ero 
ceinfpalIa.Titiano  78x 

san  Francefco  della  vigna. una  tauola  all'ai 
tar  della  Madonna .  Giofeppo  por- 
ta <f4y 
il  modello  di  detta  chiefa.  Iacopo  San- 
fouino                                           8«3 
tre  figure  di  pietra,  S.Antonio,  s.Baltia- 
no,&  s. Rocco. Aleflandro  Vitto.  806 
la  tauola  a  olio  nella  capj.di  mon^.'Bar- 
baro.Batifta  Franco  59r 
la  prima  capp.a  man  manca,  entrado  in 
chiefa  del  Patriarca  Grimani .  Bati- 
-fta  Franco.&Tederigo  Zucchero  55M 
la  tauola  di  detta. cappella,  il  invcdefimo 
•la  Noilra  Donna  fuenuta  con  altre  ma- 
rie, all'altare  del ;depofto  di  Croce. 
Tintoretto                                    594 
fi.Iob.  pitture  all'altare  della  Pietà,  ilmc- 
dclìmo 
pitture  della  capp.di  cà  Fofcftr.i .  Batil^a 
Franco                                           59-1 
vna  tauola..  Paris  Bondoce             7<m 
san  Saccheria,  vna  tauola.  Giofcppo  por- 
ta                                                645 
san  Mofe.Tna  tauok. il  medefimo 
s.Marziliano.vn'Aoselo  RafEicHo  cóTob 
bla.  Titiano                                   780 
san  Bartolomeo,  una  tauola .  Alberto  Du- 
ro                                                  781 
s.NiccolòmiatauòIa.  Titiano             781 
la  Càgrande,la  tauola  dell'aitar  maggiore, 
il  mede  lìmo 
la  tauola  ne}la:capp.da  t^  Pilàivi .  il  me- 
defimo 
il  san  Giouaoni  di  marmo  fopra  la  pila 
dell'acqua  benedetta.  Iacopo  Sanlo- 
uino                                              803 
s.Gio.in  Bragola.uiw  tauola.  Paris  fiondo 
ne                                                      '79^ 
Chiefa  de'  Crofecchieri.la  tauola,  che  è  al- 
4'Altare   di  san    Lazzaro .     Titia- 
no                                                788 
Jueftatuc  di';ftu€€o  all'Aitar  maggiore. 
A  iefiandro  Vittoria                      8o5 
S.lVlariaNuoua.  una  Nunziata  in  v.oa  tauo 
letta.il  medefimo                            786" 
a.Spirito  monaftevo.  una  tauoU  all'Altare 
della  Madonna.  Bonifazio  Venezia- 
■    no  Sia, 
j>inure,^4l  palco  del  refettorio ,  &  il  ce- 


nacolo. Giofeppo  porta  x;^^ 

la  tauola  dell'Aitar  maggiore,  &  palco 
della  chiefa.Titiano  7S^ 

s..Felice .  pitture  della  cappella  d.el  Sagra- 
mento.  Tintoretto  $94 

inonaftero  della  Charitàruonaodello..  An 
drea  Palladio-  811 

vna  tauola  d'un  deporto. di  croce .  Tin- 
toretto 594 
da ftoria  quandolaN.DoHna èprcfenta 
ta  al  Tempio. Titiano  783 
s.Maria  maggiore,  una  tauola.  Iacopo  PjL- 
•ft  elica                                           .8tt 
vji  s.Giouambatifta  in  un  quadro .  Ti- 
tiano                                               782, 
ì  Frati  Minori .  una  capp.  con  la  tauola  di 
marmo .  Aleflancko  Vittoria       807 
una  tauola.  Giofeppo  porta            tf4| 
s.Gio.  &  Paolo,  la  tauola  dell'Altare  di  fan 
Pier'martire.  TJtiano                   783 
il  cenacolo  del  refettorio,     il  medefi- 
mo                                                 78« 
la  teda  di  Camillo  Treuifano  oratore. 
AlelTandro  Vittoria                     .^07 
S.Stefano,  la  tefta  del^g,Gi.o.batifta  Te^e 

do.il  medefimo 
s.Gimignano.  la  tefta  del  piouano.  il  me- 

defimo 

san  Giorgio,  le  noEze  di  Cana  Galilea ,  ia 

tefta  d'una  graiideftanza.  Paolino  Vcr 

4onefe       '  ^t6 

monache  ddCorpus  Domini. vna  tauola» 

doue  è  un  Chrifto  morto ,  con  le  Marie, 

Francefco  Saluiati  6}i 

monaft.di  s. Biagio  Gatoldo.riì,icheles.mi 

chcle.veioneie  5x0 

palazzo  della  Signoria  .  il  palco  della  fala. 

maggiore  de'Capi  de'  Dieci.  Brazac- 

cOjI'ao.da  verona, &  Bat.Farinato  593 

le  Si^>iUe,i  Irofeti^le  virtù  C^rdinali,& 

Chrifto.có  le  Marie.  GioCep.por.  645 

vn  palco  pieno  di  quad-ri  a  olio  afommo 

delle  fcilcnuoue.  il  a^cdeiìmo 

laftoria,quando  Federigo  Bavbaroflafi 

apprefènta al  PApa,ne.lU faUgrande. 

.Paolo  Veronefe  ji,^ 

larotu  di  Chiaradadda,  nella  làla  del 

gran,<onfiglio  Tjtia.no  783 

-Ire  altri  quadri  grandi. Tmtoretto.Ori- 

tio,  Titiano,  &  Paolo  veronefe     f  9^ 

.vn  Marte  di  marmo  nella  £ircj,au  di  det 

to  palazzo. Pietro  da  Salò  805" 

xlue  ftatue  aelle  ftanzc  ^QÌ  .coafiglio  del" 

Dieci..il  niedefimp 

jivve  altreol  Daocife  CìW^_z9  8otf 

^ecc* 


TAVOLA  DE  L  VOGHI 


Zecca ,  5c  ftio  modello .  Iacopo  sanfoui- 
no  8ot 

Ift  ftatua  del  fole  fopri  il  pozzo .  Danefc 
Gataneo  8io 

Fraternità  della Mireiicordia,&  Tuo  mo- 
dello. Iacopo  sanfouino  803 
palagio  di  m.  Giorgio  Comari  fuo  model 

lo.  il  medefimC 

Arfenale.  vnaN.  Donna  di  marmo  fopra 

laporta.  ilmedefìmo  804 

in  cafa  il  patriarca  Grim.-ini,un'ottangolo. 

Franccfco  saluiati-  <^3i 

la  facciata  de'Loredani  in  fui  campo  di  fan 

tostefono.Giofeppo  porta  644 

vna  facciata  de'  Bernardi  a  s.Polo.  il  mede 

fimo 
vna  facciata  a  s.Moife.  ilmedefimo 
Tna  facciata  a  fan  Cafsiano  .     il  medesi- 
mo ^4y 
Bagnolo ,  vna  uuola  a  olio  .     il  medefi- 

mo 
Vria  facciata  a  fanta  Maria  Zebenigo.il  me 

d^eiìmo 

la  facciata  di  M.Marc' A  ntonio  Cappelli , 

fopra  il' canal  grande.  BatilU,  &  Paolo 

Veréo'elt-  S^^ 

pal'azzo'di' ni.  Girolamo  Grimanni.  fuo 

modello.Michels. Michele  510 

in  cafa  m.Andrea  toredaho.un  quadro  di 

vnaN. Dònna.  Titiano"  780 

Fondaco  de Tedefchi,  alcune ftorie  nella 

facciata  .  il  medefimo  790  . 

in  cafa  m.Gio. d'Anna,  un  quadrò,  d'uno 
Ecce  Homo,  Scaltri  quadri,  il  medefi- 
mo .78CV 
U  facciata  dei  Grimanni.     ilmedefì« 

mo 
palagio  dei  comari .  Michel  san  Miche- 
le 5iO 
vn  palco  di  una  camera .     Gioirlo  Vafa- 

ri 
palagio  della  Soranza  a  cafVel  Franco ,  fra 
TreuifijSc  padoua.  modello,  michel  fan 
michele  ^^o 

pitture  di  detto  palazzo  .Paolo,  &  Bailiano 
Veronefi  5^J 

VERONA. 

Duomo.modello  del  campanilc.michel  s. 

michele  S'S 

vn'AfluntadiNoftra  Donna  in  una  ta- 

uolanclla  fecciatada  pie.     Tizzia- 

no  78y 


1 
santa  Maria  degli  Organi .  la  facciata  de  * 

lachiefa.     michel  fan  mi  chele     yi8 
due  qnadri  gradifsimi  nella  cappella  mag- 
giore, raolo  Farinata  y^^ 
S.Bernardi  no.  la  cappella  de'Guarefchi  .il 

medefimo 
la  Madonna  di  campagna.il  modello.il  me 

delìmo 
modello  di  porta  nuoua ,  porta  fan  Zeno , 
porta  del  pallio,  il  medefimo         pS. 
&  ?I7 

Lazzaretto  spedale,  il  medefimo         ^to 
s.Nazzaro.il  cenacolo  irei  refettorio.  Pao- 
lo Veronefe  jiy 
chiela  della  Ttinità.una  tauola .  Felice  da 
Verona                                              JH 
il  palagio  de'  sig.da  canofTa .  miche!  s.mi- 
chcfe                                                  510- 
palagio  del  podeftà .  la  porta .  il^medefi- 

mo 
la  porta  del  palàgio  dal  capitano,  il  mede- 
fimo 
la  facciata  della '•afa  di  Fiorio  della  fera. 

Domenico  Vcronefe  514 

cafa,3c  facciata  de'  Lauizzoli.michds.  mi- 
chele 510 
s. Giorgio. l*cupola,&  il  campanile.il  me- 
defimo yi> 
la  cap.maggiorc,&  fuo  ornamento.  Ber 
nardino  s  michele  511 
ponte  nuouo  fopra  l'Adige,  michel  s. mi- 
chele                                                 517 
Legnago,&. il  porro, fuaforiificatione.mi-    , 

chels. michele  514 

s.  Anaftafia.la  cappella  del  sig.Hercole  Frc 

gofo .  Danefc  Cataneo  80^ 

VICENZA. 

Duomo,  una  tauola  della  Natiuità  di  Chri 
fto  nel  mezzo  della  chicfa. Paris  Bondo 
ne  751 

san  Franccfco.  una  tauola.  il  medefi- 
mo 

san  Girolamo .  ma  tauola  .  il  medefi- 
mo 

san  Lorenzo  .•  vna  tauola .  il  medefì^. 
mo 

san  Polo,  tre  cappelle,  il  meiefimo 

Ognifanti.  una  tauola .  il  medefimo 

Nella  loggia ,  doue  fi  tiene  ragione.il  giu- 

dicio  di  Salomone.  Titiano         780 

vn'altra  ftoria  di  Noe,  co' figliuoli,  l^a- 

risBondonc  791 

U  iàcciatt 


O    VE     SOM    fO  P  E  R  e; 

|K  feccUtl  del  m«ntc  delfe  Picti .  Bfttift*         volpctta .  it  mcdefima 

"^^    da  Verona        .-■    .        '        ..     JtT     Sunede.vnpaIagiodiGirolamoGobi.il 

palagio  della  Commaniti.  Andrea  Palla-         medefimo 

'  diiy  -'      >        '-  -7-  V     r  819     Jtgarano.  un  pal«;io  del  conte  lacopoyg» 

;  palazzo  del  CanteOttajiioliVgicri.il  me   (    .tane.  itjncd^Mo      \-       -'^^\ 
dcumo 

palagio  del  Conte  Giofeppò  di  porto»  it 
tnedefimo, 

palagio  del  Conte  Valerio  Coricato .  il  me 
defimo 

palagio  de'  Conti  di  Valmorana.il  mede- 
fimo 

palagio  del  Sig. Valerio  cKireggiolo.  il  me 
ddìmo 


VOLTERRA. 


tanjPiero .  un  quadro  della  morte  de  gU 
Inno.centi .  Daniello  da  Volterra       «jc 

la  fiicciata  di  m.  Mario  Maffei .  il  medefi- 
mo  4^f 


Fuor  di  Vicenza. 


VRBINO. 


Pugliano .  cafa  del  Signor  Bonifecio  Pu-     Duomo  la  cappella  maggiore.Batifta.Frx 

gliano .  il  medefimo  coveactiano  yotf 

Finale,  vnafabricadira,  Biagio  Saraceni,      fanta Chiara,  la fepoltura dd  Duca Frau. 


il  medefimo        '    '  .      '  ^^i 

Bagnolo.vnacafaalfie^  Vittore Pifàrii.  il 

medefimo  .        "  ;  ;    ' 

Yifiera.vn  palazzò'del  (ìgnor  Gioùahfran 

ccfco  valmorana.  ilmedefiirio 
Meledo.  vn  palazzo  del  coHtc  Francefco 

Tefini.  il  medefimo 
Campiglia.  vn  palazzo  del  fignor  Mario 


.?r> 


c!-:,:) 
J^.!/:^ 


cefco  Maria.GiroIamo  Genga.Sci'Am- 
jnanoato  -  jotf 

ZARA  IM  ìSalmatia; 

La  fortezza  di  san  Niccolò.Gio.girolam» 
's.Michclcvcroncfè  JX4 


IL     FINE. 


■■'T 


ii  :i   .  -y.i    /. 


"TAVOLI:  !:)£•  RITRATTI 

DEL  MVSEO  DELL'ILLTSTRISS. 

,,„=^.,„ ,.    ET  ECCELLENTISS.  S.  COSIMO 


Condottieri  Ji  ejfer citi  nella p^ìa 
r.-  '  ^-  '.(inaJìU  dalla  banda  di  u    .  ; . 
.^^'^''Yr^imontanau^^^,       •' 

».^i'*t!^  -jf,  Tonello    MarcKcfc  «k 
-WelV  • 

Giouanni  Bcntiuoglio 
Vitelloxzo 
Gio.Iacorao  Triutio 
farinata  Hcgli  Vbcrù 
Tilippo  Spagnolo 

Vi^inio-Oriìnv. 

Niccolò  Orfini'C<>ntc  di  Pitigliaao 

Bartolomeo  d'Aluiano 

Profpcro  Colonna 

Antonio  da  Lena  ■ 

March  efc  di  lei  cara 

Marchefe  del  Vafto 

Tcrrantc  GonTagaj 

•Ciorgio  Scandcrbec 

•CaUruccio  Caitracanc 

Gran  Cane  da  la  Scala 

braccio  .il  Montone 

Sforza  da  Cotignola 

■}sIicco!ò  Piccino 

<Cio-uanni  \cuto  ■■  i^>^^ 

A'guccione  da  la^gnala 

■Gatrimelata 

Bartolorreo  Boglionc 

Carmignola  Narnefe 

Seconda  fiU pur  dalla  landa  di 
Tramonta  He  <sr  Imperata 

Si^ifmondo  Rf  di  Pollonia 
JEduardo  yj.  'Re  (U  P.ollonj» 


•Herrico  vni.  Re  d'IngKIl terra 

Filippo  Re  di  Spagna 

Ferdinando  Re  cattolico  di  Spagn» 
,  Mafsmiliano  Imperatore  madern» 
;Ferdinando  Imperatore 

Carlo  V.  Imperatore 

Mafsimiliano  Imperatore 

Carlo  Magno  Imperatore 

federicoBarbarolTa 

^Gotti&eddo  Baglioneprimo  Re  di  Hicfl» 
falem 

Xudouico  rn.  RediFraiici» 

Carlo  Tiii.  Redi  Francia 

iprancefco  Redi  Francia 

Herrico  Re]di  Francia 

Mattia  Re  di  Vngaria 

Xudouico  Re  d'Vnghcria  che  fu  mortola 
i  Turchi 

lacob  Re  di  Scotta 

■Roberto  Re  di  Napoli 

A  Ifortfo  Rc|priroo  d»  Napoli 

•Ladislao  Re  di  Napoli 

Chriftierno  Re  di  Dati*. 

frìma  fila  dalla  landa  di  mezzi 

Ài  imperatori  de  Turchi 

^ a/tri  //eroi, 

Alaga  Capitano  de*  Giannizieri 

CabrinonFondula 

badino  da  Romano  ^ 

Sciarra  Colóna  ch*amaz20  Bonifacio  VXlt 

Attila  Flagello  drDio 

Hismaelle Soffi  Redi Perfi* 

Alcitro  Re  di  Etiopia 

Muleafes  Re  di  Tunifi. 

^ùadenoBaib^efl» 

ASm 


IVmuratcs    il.'  ^ 

1  tliiumetto .  II.  ifpugnatdxe  di.  Goailaa- 

tinopoti    /  .    .  ,  .. 

Selino     II,  \    <       \         \ 

Solimano  -•V&^S.K\ììì  U^^\V,<4 

Baiazct     ii. 
Maumctto  primo  ' 
feaiazet  primo  Fulmine 
Gemme  Octomanno 
Artallèrfc  '    '       ' 

ramas  di  Hifmaellc  Re  di  Pcrfi»  '-  , 
ScirilTo  Re  di  Mauricauia  ^^  ''"'^i'  '^ 
Saladino  >:r  le  J)  <);tf!>; 

Tamberlano  Re  di  Oriente  ';;^  ^71;,?;; 
rotila  Re  de  Gotti  "■'■'  -o'J  eoc^;:.    , 

Cait  beo  Magno  Saldino  del  Caird''-"''J'  > 
Campfon  Gauro  Re  di  Egitto*  .'^^•■''     ' 

SecondafìU  dalla  Landa  di  Mcz^ 
I        zs  di  Hliomm  Hcroì.  ^  '^^  l 

Alberto  Duro  pittore  .',  ì  '  -  '^'^^'J''^  i 

Leonardo  da  Vinci  pitto'fié  '  '"       '  '^"'- -^  ' 
Titiano  pittore  ■      •     •     •     ■ 

Michel'AngeloBuonarrUoti     '     •     • 
1  Amerigo  Ve fpucci        '     -     ♦     .     . 
Colombo  Gcnoucfe 
FerdinJkndo  MagclUnct 
Ferdinando  Cartcfc  \  ~    ..  „.  /  -  ^^Vu  ;. 
Leonardo  Aretino  ..    -^    \ 
Giouanni  Villani        v   \  '  v 
Sigifmondo  Malatcfta 
Stefano  Colonna 
Gualtieri  Duca  di  Atene'       -'-'-^    c.ìi'..'/ 

j ^  aj.'j'jTrj*  ; 

Duca  Valentino  Borgia  't^     olor, 

Federica  di  Sartonia  Elettore       .'i  ,  f 
Giouanfederigo  Saflo.Elettoré*-"-^'^"'^ 
Thommafo  Auàrdo'Duca      oisnisoonrjl 
Conte  Vgo  Andcburgeuftf  '  •'  '-'Jnofn: '3 
Vittoria  Colonna  '-     -'':>-' 

Kiccolò  Acciaioli  «nti     e;. 

Poggio  Fiorentino  v     oi*: 

Luca  Pitti  '-?:     <■''•:■';;•" 

Kiccolò  Macchiauclli 
Franccfco  Acciaioli  lurirconfulto 

Ter zài fila  dalla  banda  di  M€^ 
zo  d) .    //em.^-a-jjry-, 

•  nii      oif;-jT.:-[ 

Conte  P.    Nauarro  Inuentwe  deÙèl) 
.    .-minte.  ^''~'  '-'--J  'ìljr:s.i^ 

'  ' '€iowanp.Baglioni 


H  ITR  A  TTU 


Malatefta  nouello'principc  di  Ccfeaì 

Vincenzo  (^appello 

Ataiiadiprete  lannr. 

Pandolfo  Pctrucci  tiranno  di  Siena 

Filippo  Mejantonc 

Erafmo  Rotcrodamo 

Neri  Capponi 

Pietro  Capponi  ".' 

Maurilio  Duca  di  Saffonfa 

I   l'aolo  Vitelli 

X  Guglieimino  Vbertini  r.  d'Arezzo     - 

Giouanni  Sallb.  Elettore,  ■  "> 

I    .    .    .  ;> 

y 

Trìmafila  dalla  landa  di  To^ 
nent(t^.  Letterati. 

Marullo 

Andrea  Alciato 

Giouanni  GiouÌQPotìtano 

Baldo  Perugino  lurifcoiifulto 

Guido  Pictramala  Vcfcouo  d'AictK» 

Paulo  Giouio 

Scoto       ..•     .  '  /    ".  •     -VX  i--'  .,-.->...",^ 

S.Thofflmarod'Aquiiip""^  Vw/.'.  «.^..-v 

Albcno Magno,       .    '_  Ij^ivAi  V,\^^ 

Bartolo  iurifconfulto  '*• 

Giouan  Pico  conte  de  la  Mirandola 

Angelo  l'olitiano 

Marfilio  Ficino 

haldallar  caftiglionc Milancfc  che fcriflfeil 

Cortigiano  :       • 

Gioualini Villani.   -     oh.'oT  iC'-Zvl 

Secondafiladalla'^l'anda'^^ 
neme.  //uomini  IlluBri  di  ■■ 
fa  Medici , 


Caja 


Don Francefco Ptiflcipedi.Fioréaia  ;ì ... 
D.  Cofimo  ;  •_.  • -i  iyìi\ .  ;.:ì  ^a  choc?.^ 

Giouanni  Mcdicf  :-.  ■  iói.ni-ai-m.uoirr^'* 

Giouanni^-,;^.,- ;?1  :b::3iji,b-fAoqf;iIi4: 
Pierfrancefco  di  Lorenzo      z}o^_  ofkiiD  " 
Lorenzo  fratello  di  CoiSmoI,  •  j,..a  ol~'.'S' 
Giouanni  detto  Bicci       -,  njf;o3:cì;r,"> 
Colimo Magno,  p.  p.,     .^^^'cAuch^r 
Lorenzo  di  Pietro  .  .  -    .-1  ,    .     ',,\ 

Giuliano  Padredi  CIcaiCQtCj   ryn.  . 
Piero  di  Lorenzo  -j.^aìAlI  o-'^  ìÌì'ì  ; 

Giuliano  di  Lorenzo    -jjrcrr'iv/.cfcn-jaa  ' 
;.cD:;Lcifeo;sqa  :.'n}3c-r,.vvf.-jf;.v,nn.fi/c';D 
D.  AlcdandroJi  mvciì]':  r.  r  -•'  :  o^;:;.-.!.-! 

Ciierii»  Medici  Regina  di  Francia  ì^- 
*  *  t  J  t     * 


T  A  lY .0  LA.  DE 


fji^jO  i':^';!:::!;"'-'-^ 


Ter zd  fila  Ma  fartt  Jt  To* 


Platina 

Burchiello 

Luigi  Pulci 

Guicron  d'Arezzo 

CinodaPiftoia 

Guido  Caualcanu 

Boccaccio 

Dante 

Petrarca 

Ariofto 

^anazzar* 

Teodoro  Gazza 

Demetrio  Greco 

Giouanni  Lafcaro  Gfcnld'-  i'*^  •-- 

Hcimolao  Barbaro      ■     onij/ir;-,' 'i , 

:  Ojrj V  iLuiiiniT  oìiì::x  > 
e  !  M  O l 'w  C  ;  ':  :  '  ■_ 

^uchi,^  //eroi  della  teriafiU , 
jur  dalld  landa  À  Tr^r 


montanuLté 


,'.ifi 


1 


C ardin^U  nella  f  rima  fid  JafU 
handa  diLcuan» 


tt^. 


.11      33xr.inil 


=Giouan  vìtellozz©  da  Corncto 

Iacopo  sadoleto 

Pietro  Bembo 

Domenico  Colonaa 

Guafparre  Contareiv»;  \x^ ,.  ??  ^ 

Pompeo  Colonna  ^• 

ciouanni  de  i  McdiciTeCondai-,r 

Hippolito  Medici 

Afi:anio  sforza 

«iuliaoo  Cclàrino 

KcfìTarione 

Reginaldorolo 

Bernardo  Bibbiena 

1  Pietro  di  papa  Sifto 

j  Ernando  de' Medici 


_.;.:: no  i  Ci'.-. •  . 
ofiiDi^oJlrl  ■;,.'.' 
Filippo lantgranio-  ;f:oi'j^ini3  ixJl;.JjIr;t 
Andrea  Doria  onr,ij>!jioO 

Pietro  di  Toledo  vice  Rè  dfKapo'K 
f  rancefco  Gonzaga ,  Marcbefe  di  Manto- 

ua 
Tranccfco  Maria  Duca  d'vrbino 
-Tcdcrico  Feltro  Duca  d'vrbino 
Ferdinando  Arciduca  d'Auftria 
Carlo  Aiciducadi  Auftria 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara     "'*":;::;:'!  ">•■'■ 
JBorfoDucadi  Ferrara 
'Giouanni  Duca  di  Borgogna 
JFilippo  Arciduca  di  Borgogna 
'Cuafto  Fois 
Carlo  Duca  d'Orlieot 
■Carlo  Borbone 

Lodouico  sforza  Doca  di  Milano 
'Galeazzo  Duca  Quinto  di  MÌlia»    ^  i  ■  : 
Tiancefco sforza vifcóatC'  ■  •  ■    f mìmC) 
■Filippo  Vifconte         -^v.-^I'dJ  j.-  cnoiM 
Bcrnaba  vifconte       >f:03  jj  ihonnilrrra 
iCiouann'galeazzo  primo  Dticaji  MÌhho 
latteo  Magno  vifconte 
(Sioaaam  ¥iÌC9accAuittcl«ouó  di  idiiao 


?i'.fj 


Td^t  y  feconda  fila  dalla  l^miÀ 


Calillo    in.      on^:A;'i 

Clemente  /u 

paolo     u. 

pio     II. 

Innocenrio    v 

Innocentio     VH.     Cìfc»  \  olsmnio.^T 

Clemente  yji,  .,"••.  ,  ' 

Leone    z 

Pio    mi. 

pio    V 

Paolo     lu. 

Giulio  u. 

Adriano    -fi*  > 

paolo     ini, 

Ale(&ndro     fi. 

Siido  un. 

Nicolao-  ▼. 

£ugCDÌO      XIII» 

Giulio  in.  C     .-l  rifir.3 

Marcello Ccsuiot  --MMn  .  . 


RITRATTI. 


^dpìterzdpa  dalla  hand4 
i^  ^  dil^uamèV 

Benedcto     xii. 

BaldafarrcCoficia 

Vrbano     v.  .  ; 

Ciouanni     xxil. 

M^rtiao,  V.  Colonna» 

<^efti  non  fono  mefsj  ancora  in  ^ax- 
daioba  ma  fi  dipingano  ora  che  $'c 
(louato  i  ritratti  di  tutti  , 
&  constici. 

.,^,>...  -.    -. 

fio     ìli.'       ' 
Gregorio     xil. 
Aleflandro     v. 

Honorio     m.".;  ^•:':'^"^ 
«regorio    viir,  •  "   '"  ' 


Ccleftino    un, 
Innocentio    im. 
Aleflandro     mi- 
"Vrbano     ini.  ^ 
Clepictttc    imV 
cregorio    x. 
Adriano     T. 
ciouanni     z. 
Micolao    mi. 
Martino     iiir. 
Honorio    UH» 
Nicolao    iiii. 
Ccleftino  Murene 
Bonifacio     viii. 
Benedetto     villi. 
Clemente     v. 
ciouanni    xi.j 
Clemente    vi, 
Ihooceaiio     VI» 
Vrbano     v. 
cregorio     xu 
Vrbano     vi. 
Bonifacio     villi» 
Innoceimo    vii» 


IL   n  N  E. 


>t  DtbijO 


ANTICAGLIE,  CHE  SONO 

NELLA  SALA  DEL  PALAZZO 


DE'    PITTI. 


'-'-<m 


ojDu'jrioCi 
.ir/x      ir3f;r,rjoi3 


noyn.t  ui-^m  ^:''M   non  ìh-jn^ 
ij  Ili  CU''mì''!Ìn  lì  .Maild:;^;^ 


J  N    P  R  I  M  A^ 

N  A     V  E  N  E  i^  *  ,.  che    r      un'Aquila  a  canto  ,  fatto  per  utl  Gawv^ 

cfcc  d' mi  bagno,  con  un  mede  "     '^''  ^ 

vafoapic,&  m  p*nno,  ,  fopra  all'altra    all'incontro  U'c'un'aitrodf  ^ 
fop"  ^''  >x  V  ctàfimilc,  che  moftra  nclì'atéo  <fauarf?; 

vn'altra  Venere  con  un  Del  „„(,  ^^.^^^  j.„„  pj^jg^  (j^ufe  a  qu'e^Id^ 

del  Campidoglio  di  Roma,  che  è  di  bro 


fino  a  caualloui  fopra  un 

putto 
vno'iouanefitto  pervno  Adone 

elueligure  infiemc ,  cioè}un  B.icco  tìnto  Y- 
briaco.con  un  Fauno, che  lo  fortienc. 

vna  femmina  con  certi  panni  fottili.con 
un  grembo-pieno  di  varij  fruttala  qua 
le  e  fatta  per  una  Pomona 

vn  eiouanettn  ignudo  fatto  per  un  Mercu- 
rio ,  ilqiiaic  era  già  in  Bel  vedere  di  Ro- 
ma ^  .    ., 

tn  ffiouane  ignudo  fitto  per  un  Milonc, 
cìie  con  ambiduc  le  mani  tiene  un  uafo 
di  quei  loro  licori,  che  adoperauano  * 
uenerfi  quando  haucuano  x  lottare     ^ 

vn  fanciuUctto  fatto  per  un  Cupido, che 
mette  in  corde  l'arco 

vn  Fauno  con  una  pelle  a  traucrfo,  co  un* 
mano  fui  fianco ,  &:  l'altra  s'appoggia  fu 
unbaftonc 

f  n'altra  Venere  quafi  fimile  alla  prima , 

Quefte  foprafcritte  flatue  fono 

nelle  nicchie,  che  fono 

numero  dieci. 

Sopri  unaporu  v'è  uo  gioiunetto,coa 


20,&  qucfto  e  di  marmo 
'fopra  alla  terza  porta  vi  fono  due  putti  pò 
fti  a  federe  in  {terra,  che  tengono  fot- 
to  tuna  mana  un'vcccllo  afiomiglian- 
te  a  un'anitra,  &  l'altro  braccio  alzo- 
no  . 

in  terra  ci  è  un'Hercole  conia  fua  pelle  di 
Lione ,  &  la  claua  in  mano  ,  &  nell'altra 
tre  pomi 

tn'altra  figura  col  manto  regio ,  in  atro  di 
affrontare. 

vna  feminetta  a  federe,  ueftita  dal  mez- 
zo in  giù,  in  atto  di  rimetcerfi  unafcar- 
pa. 

vna  femina  fatta  per  una  Diana.con  un  par 
do  a  piedi. 

vn  putto  di  pietra  nera, che  dorme,  fin- 
to per  il  Sonno,  &  ha  l'ali  .'Se  un  cor  net- 
to in  mano,&  dall'altra  c'ipapauero',  Sc 
una'pcUcdi  Lione  fotto. 
vn'altro  putto  più  piccolo,  che  pur  dor- 
mc,8c  ha  l'ali ,  &  la  pelle  fotto ,  fcnza  al- 
tro ^eguale, 
vn  Mercurio  di  getto  moderno,  formato 

da  quello  di  marmo. 
ci  è  un  porco  cignialt-  in  atto  di  Sofpei- 
co 

Ci 


ANTICAGLIE 


ci  Tono  due  cani.eojne  Corfì. 
Ci  fono  duatefte  grandi  col  petto,  vna  di 
un  Pirro,  &  l'altra  d'un  Domitiano . 

Tutte  le  infrafcritte  Ibno 
nella  iàla. 


Ci  fono  poi  in  una  ftanxA  dpe  torfi  m  \ 
giori,Jche'l; naturale  ,\  vai>j  diJGu 
uc ,  éc  l'altro  di  uno  Apollo ,  &  fotto  i 
loggia  da  baflo  «i  e  H  creole,  phc  fcojr 
pia  Anteo, 


IL    FINE. 


DOMENICO  BECCAFVMI 


Vita  di  Domenico  "Beccafumi  pittore ,  ^maeFlro 
di  Getti  SanefL^  '" 

Vello  ftcfTo,che  per  (lono  folodclla  natura  fi  viMe  in  Giotto.et 
in  alcun*aItro  di  quc*pÌKori,dc  quali  hauemo  infin  qui  ragio 
nato*, fi  viddevliimamentc in  Domenico  Beccafijmi  pittore 
Sanefe  ;  pcrcioche  guardando  egli  alcune  pecore  di  suo  padre 
chiamato  PaciOj&lauoratore  di  Lorenzo  Beccalumicittadm 
Sanefcjfu  veduto  csercitarfi  da  per  se,cc(ìfanciullo,comeera,in  djfegnudo 
quando  fopra  le  pietre  &  quando  in  altro  modorpercheauenne,  che  veda 
tolo  vn  giorno  il  detto  Lorenzo  difcgnarecon  vn  bartone  apuntato,  alcune 
coft  sopiala  rena  d'un  piccol  tìumicello^là  doueguardaua  le  sue  beftiole,lo 

Aaa-f'X 


m  v^rtvctK  -p  À'^  ITE'  ^^"i 

chie(c«ììpàdrt,(JiVgnandoseruirseneperragazzo,&invH  medcfimo  tèm- 
po farlo  imparare.Eflendo  adunque  queftopuuo,cheallhora  era  chiamato 
JMcchcrino,c!a  Pacio  suo  padre  conceduto  a  Lorenzo }  fu  condotto  a  Siena» 
done  efTo  Lorenzo  gli  fece  per  vn  pezzo  spendere  quel  tempo,chegli  auan- 
2auada'serujgijdjcafa,in  bottega  d'un  pittore  suo  vicino  ài  non  molto  va* 
lore.Tu  tiauia  quello^che  non  sapeua  eg]i,faceua  imparare  a  Mecherino  da* 
disegni  che  haueuaappref^o  di  se  di  pittori  eccellenri.de'quaiilìseruiuane 
SUOI  bifcgnijCome  vsano  di  fare  alcuni  »naeftri,che  hanno  poco  peccato  nel 
disegno.  In  quefta  maniera  dunque  esercitandofijmoftrò  Mechenno  sag- 
gio di  doucreriufcireottimopittoréTIntanto  capitando  in  Siena  Pietro  Pe- 
rugino,a!lora  famofo  pittoi  e,doue  fece,come  fi  è  detto, due  tauole,  piacque 
rnolro  la  sua  maniera  a  Dojmenicorperche  meflofi  a  rtudiarla^^  a  ritrarre ql 
le  tauo!c,non  andò  moltOjche  egli  prese  quella  maniera.  Doppo,cflendo(i 
fcopertain  Roma  la  cappella  di  MichelagnoIo.&  l'opeiedi  Karfaello  da  Vr 
bino, Domenico  che  non  haueua  maggior  difiderio  the  d  imparare,  &  co- 
nofceua  in  Siena  perder  tcmpo,presa  licenza  da  Lcrenzo  Bcccafumi.dalqua 
le  fi  acquiftò  la  famiglia, &  il  cafato  de'Beccafiimi ,  se  n  andò  a  Roma ,  dvue 
acconciatoficóvn  dipintore,chelorencuain  ca(aallc(pcfe,  lauoiòiniìciiìc 
con  efloluimolteoperej  attendendo  in  quel  mentrea  ftudiare  le«.c  (cui  Mi 
chelagnolOidi  Raffaclio,&  degl  altri  eccellenti  maeftri.  Oc  le  (laiue,e  pili  an 
tichid'operamarauigliofa.Laondenon  palsòmolto,  chctgli  diuenncneto 
neldiregnare,copio(oneirinuenzioni,&  molto  vago colornore.  JVtlfiualc 
(paziOjche  non  palsò  due  anni,non  fece  altea  cofa  degna  di  mtmoria,che  va 
na  facciata  in  Borgo  con  vn'arme  colorita  di  Papa  Giulio  fetondu'in  qucfto 
iempo,elIendo  codotto  in  Siena, come  lì  dirà  a  (uo  luogo ,  da  vno  degli  Spa 
nocchi  mcrcante.Giouan'Anionio da  Carauaggio  pitture ,  ik  giouane aHai 
buon  pratico  ;  Se  moltoadoperato da'geniilhuomini  di  quella  città  (  che  fu 
fempre  amica>&  fautrice  di  tutti  ivirtuofi)e  particolarmente  in  fare  ritratti 
di  naturale.intefe  ciò  Domenicp ,  il  quale  molto  defideraua  di  tornare  alla 
patria.  Onde  lornatofene  a  Siena,veduco  che  Giouann' Antonio  haueua  gra 
fondamento  nel  difegnojncl  quale fapeua,checon(lfte  l'eccellenza  degl'Ar 
tcfici,fi  mifè  con  ogni  ftudio,non  gli  badando  quello,  chehaueua  fatto  in 
Koma,afeguitarlo,efercitandofi  affai  nella  i1otomia^&  nel  fare  ignudi.  lU 
chegligiouòtantOjchein  poco  tempo  cominciò  a  edere  in  quella  città  no- 
bilifsima,molto  ftimato.Ne  fu  meno  amato  per  la  fua  bontà,&  coftumijche 
per  l'arte:  perciochedoneGiouan'Antonioerabeftiale,licenziofo,&fanta 
fticOjC  chiamato  j  pchc  tempre  praticaua,&  viueuacongiouinetti  sbarbati, 
il  Soddoma,&:  per  tale  ben  volentieri  nfpondeua  :  era  dall'  altro  lato  Dome 
nico  tutto  coftumato,&  da  bcne,&  viuendo  chriftianamente,&  ftaua  il  pia 
del  tempo  folitario.  E  perche  molte  volte  fonò.pu  ftimati  da  gl'h uomini  cer 
ti,cht  (ono chiamati  buon  compagni,&:follazeuoli,chMyittuofi,6v:  coftu- 
jnau  j  i  più  dt'giouani  Sanelifeguitauanoil  Soddoma.  celebrandolo  i^huo» 
mo  (iugulare. llqnal  Soddoma,perche,comecapriccioiohaueuas^mpie  m 
c?si,per  sodisfate  al  popolaccio,papagallubcrtuccie,afini  nani ,  caualh  pic- 
coli dcll'LibaiVn  corbo  che  parlau'a,batbari  da  coirei  paljA'  ahrefiiatieco. 
re,li  haueua  acqi^iiLto  vn  nome  fra  il  volgo,thenonlidieeua^  fé  non  delle  i 
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fue  pattìe.Hauendo  dunque  il  Soddoma  colorito  a  frefco  la  facdatft  della  cè 
fa  di  M.Agoftino  Baldi  j  fece  a  Tua  concorrenza  Domenico  in  quel  tempo 
inedefimo  dalla  colonna  della  Poftierla  vicina  al  duomo,la  facciata  d'una  ca 
fa  de*Borghefi,nella  quale  mife  molto  ftudio  Sotto  il  tetto  fece  in  vn  fregio 
di  chiaro  scuro  alcune  figurine  molto  lodate.Et  negli  fpazij  fra  tre  ordini  di 
lineftre  di  treucrtino,che  ha  quefto  palagiojfece  &  dt  color  di  brózo  di  chi» 
ro  CcuWySc  colorite  molte  figure  di  Dj)  an tichi,&:  d'ai  tri,che  furono  più  che 
ragioneuolijSe  bene  fu  più  lodata  quella  del  Soddoma.  &  l'vna ,  5c  l'altra  di 
queflcfacciacefu  condotta  l'anno  151 2.  Dopo  fece  Domenico  in  san  Bene- 
detto,luogo  dc'Monaci  di  monte  Ohueto.fuor  d  :lla  porta aTutì  in  vna  ta- 
uol»  santa  Caterina  da  Siena,che  riceuele  ftimmato  fotco  vn  cafamento.Vn 
fan  Benedetto  ritto  da  man  deftrai&afiniftra  vn  sanHicronimoinhabito 
di  Cardinale.la  quale  tauola  per  elTere  di  colotito  molto  dolce,  &  hauer  gri 
rilieuojfu  &  èancora  molto  lodata.Similmente  nella  predella  di  quefla  ta- 
uola fece  alcune  florieice  a  tempera  con  fierezza,&  viuacirà  incredibile,e  c6 
tan la  facilità  di  disegno,che  non  poflonohaucr  maggior  grazia,  &  non  di- 
meno paiono  fatte  lenza  vna  fatica  al  mondo  Nelle  quali  ftoriette è  quando- 
alla  mcdefima  Tanta  Caterina  l'Angelo  mette  in  bocca  par  te  dell' hollia  eoa 
fccrata  dal  sacetdore.In  vn'iltiaèquando  Giefu  Chriftola  fpofa,&  apprtf- 
fo  quando  ella  riceuel'habito  da  san  Domenico,con  altre  ftone.  Nella  chic 
ia  di  san  Martino  fece  il  medcfimo,in  vna  tauola  grande  Chtifto  nato ,  &  a- 
doraio  dalla  Veigine,da  Giufeppo>eda'paftoii;&  a  fbmmo  alla  capanna  vn 
ballo  d'angelli  bellifsimtx  Nella  quale  opera,che  è  molro  lodata  da  gl'artefi- 
ci,cominciò  Domenico  a  far  conofcorea  coloro,  che  intendcuano  qualche 
cofa,che  l'opere  (uè  erano  fatte  con  altro  fondamento ,  che  quelle  del  Sod- 
dom.i.  Oipinfe  pòi  a  frefco  nello  spedale  grande  la  Madonna, che  vitìta  sa- 
la tlifabetca.in  vna  maniera  -aiolto  vnga,&:  molte  naturale.E  nella  chiefa  di 
fimo  Spinto  fece  in  vna  tauola  lanoftra  Doma  col  figliuolo  in  braccio.che 
fposa  la  detta  sancii  Caterina  da  Sif  na  j  &  dagli  iati  san  Bernardino ,  san  Fra 
<:efco.sanGirolamo,&  santa  Cateiinavergine,&martire.Etdinanzi,sopra 
certe  scale,san  Piero, &  san  Paolo, ne'qualifinfe  alcuni  rinuerberidelcoloU 
de'pan  ni  nel  luftro  delle  scale  di  marmo  molto  artifiziofi .  La  quale  opera, 
che  fu  fatta  con  molro  giudizio,&  disegno^glacquifto  molto  honore,fi  co- 
me fecero  ancora  alcune  figurine  fatte  nella  predella  della  tauola  :douc  satt 
Giouanni  battezza  Chrifto;  vn  Re,fa  gettar'in  vn  pozzo  la  mogl!e,&  fig'iuo 
li  di  san  Gifinondoi  san  Domenico  fa  arderei  libri  degl'heretici  :  Chnito  fa 
presentar'asantaCaterinadaSiena  due  corone,vnadi  rofe,raliiacii  fpmei 
&:san  Ber:)ardinodasiena  predicainsullapiazzadisienaa  vn  populogran 
difsimo.Dopo,cfrendo  allogata  a  Domenico  per  la  fama  di  queftcopere,vna 
tauola,che  douea  porfi  nel  carmine,nella  quale  haueua  a  far  vn  san  Miche- 
le,chevccidefle  Lucifeio.egli  andò,comecapriccioio,  penfandoa  vnanuo* 
uà  inucnzionc,per  moftrare  la  virtu,&  1  bei  concetti  dell'animo  fuo .  E  cefi, 
per  figurar  Lucilero  co'suoi  seguaci  cacciati  per  la  Superbia  dal  cielo  nel  più 
piotondo  a  bado, cominciò  vna  pioggiad'ignudi  molto  bclla,ancora,chc  p 
«flcruifi  molto  affaticato  dcntro>eÌla  parcllc  anzi  confufa,che  nò.  Quella  ca 
Mola,eflendo  timaCi  impetfctta,fu  portata  dopo  la  aioiie  di  Domenico ,  nel 
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Ko/pedaTf  l^incTc  sàìendo  vna  scata>cheè vicinaaIi'at»rema^gìore»  ^ooè 
ancora  fi  vede  con  marauiglia. per  certi  «corti  d'ignudi  bellifsimi  E  nel  Car- 
>fiine,doue  douea  qiiefta  eller  collocata.ne  fu  porta  vn'altra,  nella  qual'  è  fin 
to  nel  pili  aIco  vn  Dio  padre  co  molti  angeli  intorno /opra  le  nuuole,  co  bel 
lifsima  grazia  ;  &  nel  mezzo  della  tauola e  l'Angelo  Michele armato,che  va 
Jando  moftra  haucr  porto  nel  centro  della  terra  Lucitcro,doue  sono  mura» 
glie>che  ardono,anir'  rouinati>&  vn  Iago  di  fuoco,con  Angeli  in  varie  atti* 
tudini,&  anime  nude,chein  diuerfi  atti  nuotano,&iì  cruciano  in  quel  Tuo 
co.  Il  che  tutto  è  Fatto  con  fan tabe'lagrazia,&  maniera,  che  pare,  che  quell' 
©pcramarauigholajn  quelle  tenebre  scure  (ìa  lumeggiata  da  quel  fuoco:on 
de  è  tenuta  opera  rara. E  Baldaflarri  PetrucciSancfeipiiior  ecc.  non  fi  pote- 
va faziare  d\  lodar!a,6c  vn  giorno,chc  io  la  vidi  feco  fcoperta,  paflando  p  Sic 
jja,nererta!  marauighato,  lì  co  me  irci  ancora  di  cinque  ftorictte,  che  sono 
nelh  prede lla,fatic a  rcmpera.con  bella,&  giudiziofa  maniera.  Vn'altra  ta» 
«ola  fece  Domenico  alle  Monache  d'ogni  Santi  della  medefimacittà,nella- 
quàl  è  di  fopra  Chrifto  in  aria,che  corona  la  vergine  glorificata,  &  a  baflo  sa 
Cregorio,sant'Antonio,santa  Maria  Maddalena,  &  S.Caterina  vergine,  & 
martire  Nella  predella  fimilméterorio  alcune  figurine,fatte  a  tempera  mol- 
to belle.  In  cafa  del  Signor  Marcello  Agoftinidipinfe  Domenico  a  frefco  nel 
]a  volta  d'una  camera, che  ha  tre  lunette  per  taccia ,  &  due  in  ciafcuna  tcfta  , 
con  vn  panimento  di  fregii,che  rigirono  intorno  intorno,  alcune  opere  bel 
lifsime.Nel  mezzodclla  volta  failpartimenroduequadrij  nel  primo  douc 
£  tìnge,che  l'ornamento  tenga  vn  pano  di  reta,pare,  che  fi  veggia  teflu  to  in 
quello  Scipione  Africano  rendere  la  giouane  intatta  al  fuo  manto  j  &:  ntli* 
altro  Zeufi  pittore  celebratifsimOjche  ritrae  più  femmine  ignude,pcr  farne 
la  fuapittura,ches'hauca  da  porre  nel  tempio  di  Giunone.   In  vna  delle  lue 
I9ettc,infigurettedi  mezzo  braccio  in  circa, ma  bellifsimejSonoi  due  fratcl»    , 
li  Romani, che  cdendo  nimici,pcr  lo publico  bene ,  &  giouamento  della  pa    . 
triadiuengono amici. Nelraltra,chesegucèTorquato,  chcperoileruareia    i 
legge.douendo  eder  canati  gli  occhi  al  figliuolo,ne  ta  cauarc  vno  a  lui ,  &  v-    j 
noa  se.Inquel]a,chefegueèidpetizìone     .     •     •  ilquale,dopoertec    i 

fli  ftacc  Ictrc  le  sue  fceleratezze  fatte  con  tra  la  patria,  &  popolo  Romano ,  è    j 
Jatto morire. In  quella,cheèacàcoaquefta  èil  popolo  Romano,  chedelibe 
falaspedizionediScipionem  Affrica.  A  latoaqUaè  in  vn'aliralunetta  va 
sacrifizio  antico  pieno  di  varie  figure  bclli{sime,con  vn  tempio  tiralo  mpro 
/pc ttiua,che  ha  riltcuo  artài, perche  in  querto  era  Domenico  veramente  ecc» 
macftro.NeirultimaèCatone.thefi  vccide,efl>ndofopragiunio  da  alcuni 
caualli,chequiui  fono  dipinti  bellifsimi .  Ne'vanifimilmente  delle  lunette    ( 
/ono  alcune  piccole  hiftone  molto  ben  finitc.Onde  la  bontà  di  queft'opcra 
fu  cagione  che  Domenico  fu  da  chi  allora  gouernaua  conofciuio  per  cccell. 
piitore,&meiroadipignerenel  palazzo  de'Signori  la  volta  d'vnafala,  nella 
<|uale  vsò  tutta  quella  diligenza,ftudio,&:  fatita,che  fi  potè  maggiore,  p  mo 
ftrar  la  viriu  fua,&ornare  quel  ct  lebre  luogo  della  fua  patria^che  tanto  i  ho 
Boraua.  Quefta  salacche  è  lun^a  due  quadri, &  larga  vno,  ha  la  fua  voh^  no 
a  lunette,ma  a  vfo  di  fchifo  Onde  parendogli, che  cofi  tornalle meglio ,  fece 
Domenico  il  partimento  di  pitiuta,coa  fre^i ,  sic  cornici  mellc  d  oro  tanto 
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%ene,chc  fenza  altri  ornamenti  di  ftucchi,o  a'aIiro,è  tanto  ben  tonclotrt^& 
icon  bella  grazia,che  pare  veramente  di  nlieuo.  In  ciafcuna  ouqueadle  due 

tcftedi  qucftasala è  vn  gran  qiiadro.con  vna  ftoria-  &  in  ciafcuna  taccu  ne 
fono  due,chc  mettono  in  mezzo  vn'ottangolo.E  t  cofi  sono  s  quadri  fci,  e  gì 
Ottangoli  due  ;  &  in  ciafcuno  di  t fs.  vna  ftoria.Ne  i  canti  della  volta.doue  é 
lo  (pigolo  emirato  vn  tondo,che  piglia  deiruna,&  dell'altra  faccia  per  mei» 
&  quefti.eflendo  rotti  dallo  fpigolo  della  volta,bnno  ouo  vani  In  ciakuno 
de  quali  (onofigurcgrandi,chefiedono,fignratc pei  huominiregnaati,ch 
Hno  difesa  la  Republica,&  olFcruate  le  leggUl  piano  della  voi  ta  nella  mag 
Riorc  altezza  è  diuiso  in  tre  parti,  di  m  amerà ,  the  fa  vn  tondo  nel  mezzo  so- 
pragliotiangoliadinttura.&duequadrisopraiquadrideiiefKciate.lnf- 
noadunquedeglottangoli  è  vna  fcmmini.con  alcuni  tanciulhaitornoAhe 

ha  vn  cuore  in  mano  per  1  amorc,che  fi  dtve  alla  patna.Neiraliro  e  vn'aiti  t 
fcmmina,con  al  tri  tami  putti.faita  per  la  Concordia  de'cittadmi  .E  t  quefl» 

mettono  in  mezzo  vna  Iultizia,chc  è  nel  tondo,con  la  spada,  &  bilancie  m 
mano,&  quefta  fcorta  al  difetto  in  fu  tanto  gagliardamente,the  e  vna  mart 
uiglia,perche  il  difegno,&  il  colorito»che  ha  a  piedi  comincia  o(curo>va  ver 
so  le  ginocchia  più  chiaio,&  cofi  va  facendo  à  poco  à  poco  di  maniera  vetta 
il  towo.lr  spallc,&  le  braccia,che  la  tefta  fi  va  compiendo  m  vn  splendor  ce 
-lcfte,che  fa  parere,che quella  figurai  poco  à  poco  te  ne  vada  in  fumo  :  onde 
non  è  pofsibilc  imaginare,non  che  vedere  la  più  bella  figura  di  quefta,  ne  al 

irafaitacon  maggior giudizio,&arte,fraquàrencfbronomaidipintc, che 

Scoriafsino  al  difetto  in  {ti.QUanto  alle  llorie,nella  prima  della  tefta,  en  tran 
do  nel  salotto  à  man  finiftra  e  M.Lepido,&  Fuluio  Fiacco  cenfor!,i  quali  eU 

fendo  fra  loro  nimici,fubito,che  forono  colleghinel  magiftrato  della  Cen  . 
fura,à  benefizio  della  pairia,depofto  l'odio  particolare,  furono  in  quell  vtft 
aio,comeamicifsimi.Equefti  Domenico feceginocchioni,che  fi  abbiaccit 

no  con  molte  figure  attorno,&  con  vn'ordine  bellilsimo  di  cafarncn  ti,  &  te 
pi)  tirati  in  profpetiiua  raro  benc,&  ingegnofaméie,chs  in  loro  h  vede  qua- 
to  intcndclle  Domenico  la  profpettiua.Nell'altra  faccia  fegue  in  vn  quadro 
l'iftoria di  PoftumioTiburzioDittatoie,il  quale  hauendolafciato  alla  cura 

I  Jeircflercito,&  in  suo  luogo  vn  fuo  vnico  hgliuolo,comidandogli ,  che  no 
!doueflcaltr©fare,cheguardaregralloggiamcnri,lofecemorire,pereflere 
ftato  djfubidiente,&  haucre  con  bella  occafione  allaltati  gli  inimici ,  vSc  ha- 
•utonc  vittoria.  Nella  quale  ftoria  fece  Domenico  Poftumio  vecGhio,&rafo 
con  la  man  dertra  (opra  le  sr nri.Sc  con  la  finiftra,che  moftia  all'eflcrcito  il  fi 
eIìuoIo  in  terra  morto,in  ifcorto  molto  ben  taiio.E  fotto  quefta  pittura^che 
cbellifsima,è  vna  infcnzione  molto  bene  accommodata .  Nellottàgolo^che 
f  egucin  mezzo  è  Spurio  Cafsio,ilqualc  il  senatoRomaiio.dubitido,che  né 
lìtacdlcRe,lofecedecapitare,&rouinarghlecafe.Etinquerta,Iatcfta,thc 
èàcantoalcarnefice,&ilcorpo,(heèinttrramifcoito,so.ìobc'li{sinìi. 
Nell'altro  quadro  è  Publio  Muzio  Tnbuno,che  fece  abbrucnre  tutti  i  fuoì 
cblleghi  tribuni,!  quali  :5Spirauano  con  Spurio  alla  tirannide  della  patria. et 
iu  quefta  il  fucco,thf  arde  qucVoi  pi,è  beniisnuo  tatto  ,  &  con  mollo  aititi- 
2Ìo,NcU  altra  teftadel  salotto  mvn'altro  quadro  è  Codro  Ateniese  il  qua- 
Ìe,haucado  dcico  l'oi;acolo,chc  li»  Victoria  late  bbc  da  qu  ;  il  i  ^ai  tc,dcila  ijii» 
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h  il  Re  sarcl)Bccf3  gli  inimici  mortcdepofte  le  vedi  Tue,  entrò  fconofcìato 
.  fra  gli  nemici,c  fi  fece  vcciderc  i  d.mdo  a'fuoijcon  la  propria  morte  U  vitto- 
ria. Domenico  dipinge  coftui  a  redere,&  i  Cuoi  baroni  a  lui  d'intorno,  men-     , 
trcfifpogliajapprelToavn  tempio  tondo  belli Tsimo.  E  nel  lon tano della  fto     |, 
ria  (i  vede  quando  egli  è  mortn,col  fiio  nomefottoin  vn'Epitafifio.Voltan-     „ 
dofi  poi  all'altra  facciata  lungi  dii  impetto  a'duequadci,che  mettono  in  me     j, 
.iorotiangolo;nella|prima  ftoria  è  Solerzie  prencipc  ilqualetececauarevn     , 
occhio  a  fe,&vn  al  figliuolo,pér  non  violar  le  leggi,cloue  molti  gli  danno  ili     , 
torno  pregando  che  non  vogha  cflere  crudele  contra  di  se,  S>c  del  figliuolo.     '^^ 
Et  nel  lon  tano  e  li  fuo  figliuolo,che  fa  violenza  a  vna  giouane ,  &  sotto  vi  è 
il  suo  nome  in  vno  epi  tj^flìo.  Neil  otfangolo,che  è  a  canto  a  quello  quadro  è 
la  dona  di  Mirco  Manilio  fatto  precioitare  dalCampidoglio.lafiguradel 
Marco  è  vn  giouane  gettato  da  alcuni  ballatoi, taita  in  vno  fcorto  con  la  te 
fta  all'ingm  tanto  bene^che  par  viua,comc  ancopaiono  alcune  ftgure,cht  Co 
no  a  bado.  Nell'altro  quadro  è  Spurio  Melio,che  fu  dell'  ordine  de*  caualie* 
ri.ilqualefu  vciif>d,a  Serui'jo  cribuno  per  hauerefofpettatoil  popolo,  che 
li  facefle  tiranno  della  patria.li  quale  Seruilio.fedendo  con  moiri  a  torno,v- 
no  che  nel  mezzo  moftra  Spurio  in  terra  morto,in  vna  figura  fatta  con  mol 
ta  arie.Ne'tondi  poi, che  fono  ne  canionidoue  fono  le  otto  figure,fono  mol 
tr  huomini  datiii'rifsimi  per  haueredifek  la  patria.Nella  parte  principale  e 
ilfamofi'simo  Fabio  Malsimo  a  federe,&  armato  .  Dall'altro  lato  è  Speufip  , 
po  Duca  de  Tegieti,ilquale,  volendogli  perfuader'vn'amicocheh  leu&lledi 
nanzi  vn  fuoauueilirio,&emulo,rifpofenon  volere,daparticolarinrerede 
rpinio,priuaceìa  patria  d  un  fi  fatto  cittadino  Nel  tondo, che  è  nell'altro  caa 
to.che  fegue,è  da  vna  parte  Celio  pretore, che  per  hauere  rombattuto  cóira 
ilconfig!io,&  volere dfg'* A rufpici,ancor  che  vince(Ie,&  hauelle  lavittoriji 
fu  dal  (enaro punito:  6c  a  lato  gli  ficde  Trafibulo,  che  accompagnato  da  air 
cuni  amici  vccife  valorofamente  trenta  tiranni, per  liberar  la  patria.  B  qucdi 
è  vn  vecchio  rafo  con  i  capegli  bianchi,ilqualeha  fotto  il  fuo  nome,  fi  comp 
hanno  anco  tutti  gl'altri  Dall'altra  parte  nel  cantone  difotto  in  vn  tondo  p 
Genuzio  Cippo  ptetore,alqualeellendofipodo in  tedavnVcelloprodigia- 
iamente  con  l'ali  m  forma  di  corna. fu  ri^podo  dall'oracolo,  che  sarebbe  Re 
difHa  sua  patria. Onde  egli  elede.ellendogia  vecchio,  d'andare  mefiho  per 
n-jnfoggiogarl a.  Et  perciò  fece  a  cedui  Domenico  vnpycello  in  capo.   Ap- 
predo  a  coitui  fiede  Caronda,ilqualeedendo  tornato  di  villa  &:  in  vn  fubi- 
to  andato  in  fenato,fenza difamarfi, contra  vna  leg{»e ,  che  volcua,  che  fudc 
vccifo,chi  en  trade  in  senato  con  arme.vccifc  (e  dedo,  accortoli  dell'errore. 
Nell'ultimo  tondo  dall'altra  parte  è  Damone ,  &  Pitia ,  la  fingo! ar  amicizia 
de'quali  è  not.fsima,&  con  loro  è  Dionifio  tiranno  di  Siciha.Et  allato  a  qiie 
fti  fieJe  Bruro,che  per  zeladclla  patria  condannò  a  morte  due  (uoi  fighua* 
Ii,perche  et  rcauano  di  far  tornare  alla  patria  i  Tarquini.  Qiied  opera  adun 
•que  veramente  fingolarc,fcceconofcer.ea'5anefi  U  viiitu,&  valore d»  Dome 
nico.ilqualemoitròm  tutte  le fueazzioni  arte, giudizÌ9,6cingegnobellifsi  j 
jjiio.Afperraodoù  la  prima  volia.che  venne  in  Italia  rimpcrator  Carlo  V.  ; 
che?ndadeaSiena.perhauernedatoinieniioneagranibafciadori  di  quel- 
la KcpuUtra  i>lue  tofe,chc  fi  fecero  magnilìche,C^§xunduSime,per  ricenc.  ; 
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itvn  fi gtancfc  Imperatore*,  fece  Domenico  vn  cauallo  c?i  ton<^o  rilieuoai 
fcracciaotro,tatto  di  carta  pofta,&  voto  Henrro.  Il  pefoHel  qual  cauallo  era 
lerto  dì  vn'A rmadura  Hi  ferro,e  fopra  efio  era  la  ftarua  di  elio  Imperador'ar 
ato  all'antica  con  lo  ftoccom  mano  E  fotte  haueua  tre  figure  grandi ,  co- 
me vinte  da  lui,lequali  anche  fofteneuano  pjrte  del  pefo ,  cflendo  iì  cauall© 
in  alto  di  {altare,&  con  le  gambe  dinanzi  alte  in  aria  ;  e  le  dette  tre  figure  ra- 
prefcntauano  tre  prouincieftate da  elio  Imperador  domate, &  vinte. Nella- 
■uale  opera  moftrò  Domenico  non  inrenderfi  meno  delia  scultura^chefifi 
cefle  della  pittura.  A  che  fi  aggiugne,che  rutta  quell'opera  liAueua  meUa  so 
pra  vn  cafte!  di  legname  alto  quattro  braccia  con  vn'ordme  di  ruote  sotto, 
le  quali  mefledahuominidentro.eranofattecaminare;  Etildifegnodi  Do 
irenico  cra,chequefto  canal  lo  nell  entrata  di  Tua  maeftà,elTcndo  fatto  anda 
re,come  s'è  detio.rarcompagnafre  dalla  porta  infinoal  palazzo  de'Signori  ; 
&  poififermalfein  fui  mezzo  della  piazza.  Quello  cauallo»  ellendoftato  co 
dotto  da  Domenico  a  fine  che  non  gii  mancana  fé  non  elFer  niello  d'oro,  fi 
redo  a  quelmodo,perchcfua  Maeftà  per  allora  non  andò  altiimtntia  Sie- 
na,ma  coronatafi  in  Bologna  fi  parti  d  Italia, &  1  opera  rimafe  imperfetta . 
Ma  non  di  menofu  conofciuta  la  virtu,&  ingegno  di  Domenico,  3c  molto 
lodata  da  ognuno  1  eccellenza, &  grandezza  di  quella  machina,  la  quale  ftcc 
le  nell'opera  del  Duomo  da  quefto  tempo  infino  a  the  tornando  fua  macftà 
«iall'imprefa  d'Africa  virtoriofa,p3fsò  a  Mefsina,&:  ài  poi  a  Napoli, Roma,  e 
finalmenrea  Sirna,nel  qual  tempo  fu  ladettaoperadi  Domenico  melfa  in- 
fuUa  pK'Zzn  del  Duomo  von  molta  sua  lode.     Spargtndofidunquelafama 
d'^llavirtudi  Domenico, ilprencipe  Doria,che  era  con  lacortevcduto,  che 
b--bberutttropcre,che  in  Siena  erano  di  sua  mano  lo  riceriò^cheandalTea 
lauoràreaGenonancl  fuopalazzo>douc  h?ueuano  lauorato  Ferino  del  Va- 
pa.Giouan'AntoniodaPordenone,&:  GirolamodaTreuifi  .    Ma  nonpotè 
Domenico  prometterà  quel  Signore  d'andare  a  sei  uirlo  allora  ,  ma  fi  bene 
siltra  volta, per  hauere  in  quel  rempo  meflo  mano  a  finir  nel  Duomo  vna  par 
tcdelpauimentodi  marmo,fhegia  Duccio pittorSancfc  haueua  con  nuoua 
inaniera  di  lauoro  commciaio.E  perche  già  erano  le  figure,  et  ftorie  in  gran 
parte  difegnate  in  sul  marmo,&incauati  i  dintorni  con  lo  scarpello,  e  ripic 
ni  di  miftura  nera.con  ornamenti  di  marmi  colorati  attorno  &  parimente  t 
campi  delle  figurc.vidde  con  bel  giudizio  Domenico,  che  fi  potea  moltoql 
l'oper^migliorarc.  perche. prefi  marmi  bigi, accio  facefsino  nel  mezzo  dell* 
ombre,  accollate  al  chiaro  del  marmo  bianco ,  &  profilate  con  lo  fcarpello , 
trono  che  in  quefto  modo  col  marmo  bianco, et  bigio  fi  poteuano  fai  e  cole 
di  pietra  àv(b  di  chiaro  fcuro  perfettamente.  Fattone  dunque  faggio  gli  riu 
r  ì  l'opera  tanto  bene,&  per  l'inuenzionce  per  lo  disegno  fondato.ct  copia 
difigure,cheegliaquefto  modo  diede  principio  al  più  bello, &  al  più  grana 
de  &  magnifico  pauimcntOjche  mai  fuflc  (lato farto  5  8c  neconduflca  poco 
a  poco  mentre  che  vifle,vna  gran  parte .  D  intorno  ali  altare  maggiore  fccc 
tua  fregiatura  di  quadri ,  nella  quale,  per  feguire  l'ordme  delle  (lorie,  ftac 
cominuateda  Duccio,fcce  iftorie  del  Genefi, cioè  Adamo,&  E  uà,  che  seno 
fa  cciati  del  pDradifo,&  lauorano  la  terra  j  il  sagrifizio  d'A  bel ,  &  quello  di 
Melchisedech  E  dinanzi  all'ai  tare  è  in  vna  ftoria  grande  A  braam,  eh  e  vuole 
acrificarc  ifaac-  Et  qnclb  ha  intorno  vna  fiegiaiuia  di  mtz^e  figure,  le  quali 
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por  i:saciovarii:>nimali,i"nofl:rano  d'andare  a  facrificarc.  Scendendu  gli  scali 
fij,li  ti  uoii;a  vn'altro  quadro  grandcche  accompagna  quel  di  fopra.Neiqua 
le  Domenico  fece  Moifcche  riceue  da  dìo  leUggi  Topra  il  monte  Sinai. E  da 
haHoèjqiiando  trouato  il  popolo,cheadorauail  Vitello  deIi'oro,fl  adira,  & 
rompe  le  tauole,nellc  quali  era  feri ttacfla  legge.  A  trauerio  della  chiefa,  di-     i 
rimpetto  al  pergamo  forto  quefta  ftoria  è  vn  fregio  di  figure  m  gran  nume-     ( 
rOjilqualeè  comporto  con  tanta  grazia, 5<:disegno,che  più  non  fi  può  dire.     [ 
Et  in  quefto  è  Moise,ilquale  percotendo  la  pietra  nel  deferto,  ne  fa  scaturire    n 
racqu3,&  dà  bere  al  popolo  aifetato ,  doue  Domenico  fece  per  la  lunghezza    i' 
di  tutto  iUreg'odiftefojl'acqua  del  fiume,  della  quale  in  diuerfi  modi  beeil 
popolo  con  tanta,&viuezza, 6.:  vaghezza  ,chenonèquafi  pofsibile  imagi* 
narfi  le  piti  vaghe  leggiadrie  i  &:  belle  &  gra/iofe  attitudini  di  figuie,chesQ- 
no  in  quefta  ftoria.chi  fi  china  a  bere  in  terra,  chi  s'inginocchia  dinanzi  al     r 
fa(Io,che  versa  l'acqua  chi  neatt'gnecon  vafi,&  chi  con  tazze,  &:  altri  final     ( 
mente  bee  con  mano.  Vi  sono  oltre  ciò, alcuni, che  conducono  ammali  a  be- 
te con  moltaletiziadiquel  popolo.  Ma  fra  l'altre  cofe  vie  marauigliolovn 
utto,il  quale  prefo  vn  cagnoloper  la  tefl:a,5:  pel  collo, lo  tuffa  co!  mufo  nel 
acqua,perche  bea.E  quello poi,hauendobeuuto  scrolla  la  tefta  canto  be- 
|ie,per  non  voler  più  berc,che  par  viuo.  Et  in  fomma  quefta  firegiatura  è  tati 
,to  bella, che  per  cofa  in  quefto  genere, non  puoefler  fitta  con  più  artrfizio, 
atrefo,che  rombre,&  gli  sbr  ttimen  ti  che  hanno  quefte  figure  fono  pili  to- 
ilo  marauigliofijche  belli .  Et  ancora  che  tutta  queft'opera.per  la  ftrauagan 
za  del  lauoro  fia  belli(sima,quefta  parte  è  tenuta  la  migliore, &  più  bella. 
Sotto  la  cupola  è  poi  vn  partimen  toefagono,che  è  partito  in  fetteelagoni,  e 
,fei  rombi  :  De'quali  efagoni  nefinì  quattro  Domenico, innanzi  che  motif- 
fe,fecendoui  dentro  le  ftorie,&  sagrifizii  d'Elia,&  tutto-con  molto  fuo  com 
niodo,perchequeft'opera  fu  lo  ftudio,&il  pafiatépo  di  Domenico,  ne  mai 
la  difmeire  dei  tu.rto,per  altri  fuoi  lauori. Mentre dunque.chelauoraua qua 
do  in  quella,&  quando  altroue,  fece  in  san  Francefco  a  man'ritta,  entrando  \ 
in  chiefa  vnatauola  grande  a  olio,dentrouiChrifto.  chefcende  gloriofoal  | 
Limbo  a  trarne  i  fanti  padri, doue  fra  molti  nudi  è  vna  Eua  bellifsima  j  &  vn  , 
Jadrone,cheèdietroaChriftOjConlacroceèfigura  molto  ben  condotta.  8c  | 
la  grotta  del  liiribo,&idemonii,e  fuochi  di  quelluogo  fono  bizarri  affatto»  j 
E  perche  haueua  Domenico  oppenione,che  le  cofe  colorire  a  tempera  fi  mal 
tentfsinomegliO;,chequellecoloriteaQlio,dicendo,chegliparcua,che  pmj 
fufiero  inuecchiate  le  cole  di  Luca  da  Cortona,  de'  Pollaiuoii ,  6c  de  gli  altri  ||f( 
jiiaeftrijchein  quel  tempo  lauoraronoaolio,che  quelle  di  fra  Giouanni,  di 
fra  Filippojdi  Bc^nozzo,&  degli  altn,che  colorirono  a  tempera  inanzi  a  que 
fti.'per  queftojdico,  fi  rifoluè,  hauendo  a  fare  vnatauola  per  la  compagnia 
^i  san  Bcrnardino,in  falla  piazza  di  san  Francefco.di  farla  a  tempera  i  &  co- 
fi  la  condufie  eccellentemente, facendoui  dentro  la  noftra  nonna  con  molti 
lami. Nella  predclla,laquale  fece  fimilmente  a  tempera,  &:  é  bcllifsima ,  fece 
san  Franccfco,che  nceue  le  ftimmare;  &  san t*  Antonio  da  Padaua ,  che  per 
conuertire  alcuni  heretici  fa  il  miracolo  ifell' A  fino,  the  s'inchina  alia  sacra- 
tifsimahoftiai  &  san  Bernardino  da  Siena,che  predica  al  popolo  della  su» 
città  in  fuILipiazzade'iJigaoci.Fccefimilmcutc  nelle  faccie  di  quefta  compàj 
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gftiadiicftorieinfrefcoclellanoftra  Donna,  a  concorrenza  dWcune altre, 
chcnel  medefinno  luogo  hauea  fatte  il  Soddoma.  Invnafecela  vifiiaziontf 
Ài  s.Elibetta,&  nell'altra  il  tranfito  della  Madóna,  con  gi'Apoftoli  intorno. 
L'una,&  raltradellec[uali  è  molto  lodara.Finalmenre  dopo  edere  ftdtomol 
to  afpettato  a  Genoua  dal  prencipe  Doria,vi  fi  condii  (Fé  Domenico,roa  con 
gran  fatica^come  quello, che  era  auezzo  a  vna  sua  vita  ripofata,&  fi  conten- 
taua  di  quel  tan to,che  il  suo  bifogno  chiedeua  senza  più  j  oltre  che  non  enra 
mol  toauezzo  a  Far  viaggi  ;  percioche  hauendofi  murata  vna  cafetta  in  Siena 
&Jiauendo  fuor  della  porta  a  Comollia  vnmiglio,vnafuavigna,la  quale  ^ 
fuopafiatempofaceafarearuamano,&  viandauafpelTo  ,  non  fi  era  già  vn 
pezzo  molto  dikoftato  da  Siena. ArriuatodunqueaGenoua,  vi  fece  vnafto 
ria  a  canto  a  quella  del  Pordenone,nella  quale  fi  portò  molto  bene,  ma  non 
pelò  di  maniera,che  ella  fi  pofla  fra  le  fue  cofe  migliori  annoucrare .  Ma  per 
che  non  gli  piaccuano  i  modi  della  corte ,  &  era  auezzo  a  viuer  libero ,  non 
iftette in  quel  luogo  molto  contento,anzi  pareuam  vn  certo  modo  ftordi- 
to.pevche  venuto  a  fine  di  quell'opera, chiese  hcenza  al  Prencipe ,  &  fi  partì 
per  tornarsene  a  cafa,&  pallando  da  Pifa,pe?rvedere  quella  città,  dato  nelle 
mani  a  Batiftadel  Ceruelliera,gli  furono  moftrate  tutte  le  cofe  più  notabi- 
li della  cirtà>&particularmente  le  tauole  del  Sogliano,&i  quadri, che  sono 
nellanicchiadcl  Duomo  dietro  allaltare  maggiore.  In  tanto  Sebaftiano  del 
la  seta  Operaio  del  Duomo,  hauédo  intefo  dal  Ceruelliera  le  qualità,  &c  vir- 
tù di  DomenicOjdifiderolo  di  finire  quel!'opa,ftata  tenuta  in  lungo  da  Gio, 
Antonio  Sogliani, allogò  due  quadri  della  detta  nicchia  aDomenico,ac- 
cio  gli  liuoralfe  a  Siena,&  di  là  gli  mandaflefatti  a  Pifa  ;  &:  cofi  fu  fatto .  In 
vno  è  Moife,che  trouato  il  popolo  hauere  sacrificato  al  vitel  d'oro.rompele 
tauolc.Et  mqueftofece  Domenico  alcuni  nudi,che  sono  figure  bellifsimc: 
&  nell'altro  è  lo  ftedo  MOÌfe,&:la  terra, che  fi  aprej&inghiottifce  vna  parte 
del  popolo. &  in  quello  anco  fono  alcuni  Ignudi  morti  da  certi  lampi  di  fuo 
co,che  sono  mirabili. QU.efì;i  quadri  condotti  a  Pifa, furono  cagione, che  Do 
mcnico  fece  in  quattro  quadri,dinanzi  a  quella  nicchia,cioè  due  per  banda, 
i  quattro  Euangelifti,che  furono  quattro  figure  molto  belle.  Onde  Sebaftia 
no  della  seta^che  vedcua  d'efier  feruito  prefto,&  bene,  fece  fare  dopo  que- 
fti  a  Domenico  la  tauola  d'una  delle  cappelle  del  duomo,  hauendone  infino 
allora  fatte  quattro  il  Sogliano.Fermatofi  dùque  Domenico  in  Pifa ,  fece  nel 
la  detta  tauola  la  noftra  Donna  m  aria  col  putto  in  collo  fopracei  te  nuuolc 
rette  da  alcuni  putti  j  de  da  bado  molti  santi, &  fante  affai  bene  condotti, ma 
non  però  con  quella  perfezzione,chefurono  i  lopradetti  quadri. Ma  egli  fcu 
làdofi  di  ciò  con  molti  amici,e  parr  icolarmcnte  vna  volta  co  Giorgio  V  afari 
<liceua,che  come  era  fuori  dell'aria  di  Siena,&  di  certe  sue  commodità,  non 
gli  pareua  fa  per  far  alcuna  co  fa.  Tornatofenedunqucàcafacon  propofito 
di  non  volersene  più, per  andai'a  lauorar  al  troue,partit  e  :  fece  in  vna  tauo- 
la à  olio  per  le  Monache  di  s.  Paolo,vicine  à  s.Marco,la  natiuità  di  ncftra  D. 
con  alcune  balie,&  S.Anna  in  vn  letto,che  fccrta,finto  dentro  a  vna  porta  j 
vna  donna  in  vno  scuro, che  afciugando  panni  non  ha  altro  lume,  che  quel 
lojche le  fa  lo  splendor  del  fuoco. Nella  predella,che è  vaghifsima,  fono  tre 
'ftoriea  tempera, (.da  Vi rgine presentata  al  tempio; lo spofalizio,  &  l'adora 
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zionc  dc'Màg!. Nella  Mercanzia  tribunale  in  quella  citrà,hanttO  gì'  Vffizùf  ì 
vnaiauoleita,la  quale  Hiconora  fatta  da  Domenico,quadoera  giouane,che 
cbellifsima.  Dentro  vi  cvnsan  Paolo  in  me2Z03chefiede,&  dagli  lati,lafua 
ccnuerfionein  vnodi  figure  piccole,&  nell'altro  quando  hi  decapitato.  Fi- 
nalmen  te  fu  data  a  dipignere  a  Domenico  la  nicchia  grande  del  Duomo,ch* 
è  in  teftadietroairaltaremaggiore.Ncllaqu.  le  egli  primieramente  fece  tut 
io  di  Tua  mano  l'ornamento  di  ftucco  con  togIiami,&  figure  :  &  due  vittoris 
neVanidelfemicircolonlqualeornamentofii  in  vero  opera  ncchifsima,  &C 
bella.Ncl  mezzo  poitecedi  pittura  a  frefco  I  afcenderedi  Chnftoin  cielo. 
E  dnlla  cornice  in  giù  fece  tre  quadri,diuifi  da  colonne  di  rilieuo,  &  dipinte 
in  profpettiua.ln  quel  di  mezzo,che  ha  vn'arco  sopra  in  profpettiua  è  la  no 
/Ira  Donna, san  Piero,&san  Giouanni;  &  dalle  bande  ne'due  vani  dieci  A- 
pofto!i,cinque  per  banda  in  varie  actitudini>cheguardano  Chiifto  afcendc 
re  in  cicIo,&  fopra  ciafcuno  de'due  quadri  dcgl'Apoftoh  è  vn'  Angelo  in  ia 
fcortOjfatfi  per  que'due.chedopol  afcenlìone,  dilfono,cheg!i  era  falito  iti 
Cielo. Qucft  opera  certo  è  mirabile,ma  più  lArebbe  ancora.fe  Domenico  h» 
uelle  dato  bell'aria  alle  tefte,là  doue  hano  vna  certa  aria  non  molto  piaceuo 
le.percioche  pare,chein  vecchiezzaepigliafle  vn'ariacciadi  volti  Ipauenta- 
ta,&non  molto  vaga. Q^jeft'opera,dico,(ehauelTehauuto  bellezza  nelle  tc- 
fte farebbe  tanto  bella,«.he  non  fi  potrebbe  veder  meglio.  Nella  qual  aria  del 
le  tefte  preualfe  il  Soddoma  a  Domenico  a'  giudizio  dc'Saneh  ;  percioche  il 
Soddoma  le  faceua  molto  più  belle,  fé  bene  quelledi  Domenico  haueuan» 
più  diregno,&  più  forza. E  nel  vero  la  maniera  delle  refte  in  quefte  noftri  ac 
li  importa  affai. •  &  il  farle,che  habbiano  beli  aria,  &  buona  grazia  ha  molti 
maeftri  fcampati  dal  biafimOjche  harebbono  hauuio  per  lo  reflanie  dell'o- 
pera. Fu  quefta  di  pittura  l'ultima  opera,chefacelleDomenico,ilquaIe  in  vi 
timo  entrato  il)  capriccio  di  fare  di  rilieuOjComincic)  a  dare  opera  al  fondere 
de'bronzi,&  tanto  adoperò,che condufTejma  con  efìreroa fatica,  a  fei  colon 
ne  del  Duomc,le  più  vicine  ali  Aitar  maggiot e,  sci  Angeli  di  bronzo  tondi , 
poco  minori  del  viuo,iqnali  tengono  per  pofamento  d'un  candeliere,  che 
ficne  vn  Iume,alcune  tazze,o  vero  bacinette.&  Iòne  molto  belli.H  negl'ulti 
mi  fi  portò  di  maniera,chenefu  fommamentelodatoiperchecrefciutdglir 
animo  diede  principio  a  fare  i  dodici  Apoflohjper  mettergli  alle  colonne  di 
fotto,doue  ne  fono  hora  alcuni  di  marmo  vecchi  &  di  cattiua  manierai  ma 
non  seguitò, perche  non  vifTcpoi  molto.E  perchecraqueft'  huomocapric- 
ciofii'stmo,&:  gli  riufciua  ogni  cofa, in  taglio  dafc  flampe  di  legno,pcr  far  car 
tedi  chiaro  fcuro,&  fencveggiono  fuori  due  A  portoli  fatti  ecce  llentesnea 
te  j  vno  de'qnali  n'hauemo  nel  noftro  libro  dc'difegni ,  con  alcune  carte  di 
fua  manojdifegnatediuinamentc.  Intagliò  fimilmente  col  bulino  Itampc 
di  rame;  &c  ftampòcon  acquaforteakune  ftoriette molto capriccio(e,d'Ac 
chimia,duudiGioue,&graltii  Dei  volendo  congelare  Mercuno,lo  mettono 
in  vn  corregg!UololegatOi&  facendogli  fuoco  attorno  Vulcanc&Plutone 
quando  penfaio  no,che  douellc  fermarfi, Mercurio  volò  v  ia,<5c  fc  n'andò  la 
fumo.  Fece  Domenico,olfreallefopradettejmoltealtre  opere  di  non  molta 
importanza. come  quadri  di  nnflre  Donne,&  altre cofelmiili  dacameraico 
Eie  vnanoftf'a  Donna.ihcè  in  cafail  taualicr  Donati^  S\,  vn  quadio  a  tema 
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pera,(1cue  Giouc  fi  conuerte in  pioggia  d'oro,&  pioae  in  grembo  a  Danae. 
Piero  Catane!  fimilmente  ha  di  mano  del  mecieflmo  in  vn  tondo  a  oliovna 
Vergine bellifsima.  Dipinfcancheper  lafraternitàdis.  Lucia  vnabellifsi- 
ma  bara  ;  de  parimente  vn'akra  per  quella  di  santo  Antonio .  Ne  li  maraui- 
giiniunojche  io  faccia  mézione  di  fi  fatte  ©pere  :percioche  fono  veramente 
beile  a  !Tiarauiglia>come  sa  chiunque  l'ha  vedute,  finalmente  peruenuto 
«li'eiàdi  fellantacinqueannijS'aftretiò  il  fine  della  vita  collafFaticaiTi  tutto 
lolo  il  giorno, &  la  notte,intorno  a'getti  di  metallo,&  a  rinettar  da  fé,  senza 
volere  ai  utoniuno.  Morì  dunque  adi  18.  di  Maggio  i  $49.  h  da  Giuliano 
orefice  luo  amicifsimo,fu  fatto  fepelliic  nel  Duomo,doue hauea  tante,e  fi  ra 
re  opere  lauorato.  E  fu  portato  alla  fepohura  da  tutti  gli  artefici  della  fua  cit 
ta,laquale  allora  conebbe  il  grandilsimo  danno,  che  nceueua  nella  perdita 
di  DomcnicOj&hoggi  lo  cono{cepiu,chcmai,ammirando  l'opere  fue.  Fu 
DomenKOperfonacoftumata.&dabene,tcmcnte  Dio.&ltudiofo  della  fua 
artc,tua (blitario oltre  modo.Onde  meritò  da*{uoi  Sanefi , che  fempie  han- 
nocon  molta  loro  lode  attefo  a  belli  ftudÌ5&allepoefie,ellereconyci'(ì,  òi 
vol^ari,&:  latini  honoraiamente  celebrato. 


Vita  di  GioHanrì Antonio  LapfoltTittor 
Areùm. 


Ade  volte  auicne,  che  d'un  ceppo  vecchio  noj^ermoglj 
alcun  rampono  buono, ilquale  col  tempo, crefcendo  noit 
riuuoui,&  colle  fucfrondi  riuefta  quel  luogo  fpogliato, 
&  faccia  co  !  frutti  conofcere  à  chi  gii  gufta,  il  medefimo 
fapore,che  già  fi  fcniì  del  primo  al  bcro.  e  che  ciò  fia  vero 
fi  dimoftra  nella  prefente  vita  di  Giouan' AntoniOjilqua- 
le  morendo  Matteo  fuo  padre,  che  fu  l' ulti  ino  de'  pittori 
del  fuo  tempo  affai  lodato,rimale con  buone  entratcalgouerno  della  ma- 
die  &  cofi  fi  rtetteinfino a  dodici  anni.  Al  qual  terminedella  fiiaerà  perue 
nutoGiouan  Antonio,non  fi  curando  di  pigliare  altro  e(ercizio,che  la  pit- 
tura ;  mofl[o,oltre  all'altre  cagioni, dal  volere  fcguire  le  veftigie,&  l'arre  del 
padrciparò  fotto  Domenico  Pccori  pittore  Aretino,chcfu  1!  fuo  prirro  mac 
ftio,il  quale  era  ftatoinfiemecon  Matteo  fuo  padre difcepolo  di  Clemente, 
i  primi  principii  del  difegno  Dopo,efi[endo  ftato  con  coftui  alcun  tempo,&: 
defiderando far'miglior  frutto,che  non  taceua  {otto  la difcip!  na  diquel  mae 
ftro,&in  quel  luogo, doue  non  poteua  anco  da  per  se  imparare, am^hoi:  che 
hauelle  l'inclinazione  della  naturai  fece  pcnfiero  di  voi  cre,ch0  la  ftanzafua 
fuile  Fiorenza.Alquale  fuo  proponimento  aggiuntofi,  che  rimale  folo  per 
lamortedclla  madre, fu  aflai  fauoreuole la  fortuna;  perche  marit  uà  vnalb 
iella,chehaueuadi  piccola  età  a  Lionardo  Ricoucri  ricco,  &  de' priivii  citta 
dini.ch'allorafufiein  A rezzo,fe  n'andò  a  Fiorenza.  Doue  fra  l'opere  di  mola 
Ci,chc  vidde^gli  piacque piu^che  quclia  di  \\xi\\  gli  alcii^chc haucuano  m  ql- 
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la  citta  operato  nella  pi  tturaja  maniera  d'Andrea  del  Sarto»&c!i  Iacopo  da 
Punrornìo;  perche  rifoluendofi  d'andare  a  ftare  con  vno  di  qùefti  due, fi  fts^ 
Ila  forpefo  a  quale  di  loro  douefle  appigliarfi,quando  fcoprendofi  la  Fcde,6c 
la  Carità  fatta  dal  Pontormofopta  il  portico  della  Nunziata  di  Firenze,deli 
beròdel  tuttod'.ìndarca  ftarconelTo  Puntormo,  parendogli,  che  la  coftui 
maniera  fulìe  tanto  bella,che  fi  poteflefperarejche  egli  allora  giouanejia- 
nelTe  a  pallare  inanzi  a  tutti  i  pittori  giouani  della  fua  età,  come  fu  in  quel  te 
pò  ferma  credenza  d'ognuno. Il  L3ppoliadunque,ancorchefi.i(repotutoan 
tìarea  ftar  con  Andrea,per  le  dette  cagioni  fi  mifecol  Puntormo}  Appredo 
alquale  continuamente  difegnando,  era  da  due  fproni,  per  la  concorrenza 
cacciato  allafatica  terribilmente. l'uno  fi  eraGlouan  Maria  dal  borgo  a  Ssn* 
fepolcro,chefottoiI  medefimo  artendeuaaldifegno,  &:alla  pittura  ;&  iN 
quale,configliandolo  Tempre  al  Tuo  bene,hi  cagione  che  nunaire  manierale 
pigliaflc  quella  buona  del  Puntormo. L'aItro(&  quelli  loftimolauapiu  fcr- 
tejera  il  vedere,che  Agnolo  cliiamato  il  Bronzino,  era  molto  tirato  innanzi 
da  Iacopo,per  vna  certa  araorepolefommefsione,bontà,&:  diligente  fatica, 
che  haueuaneirimi  tare  le  cofe  del  maeftro;  senza  che  difegnauabenifsimo- 
&  fiportauane'colori  di  maniera, che  diede  fperanzadi  douerea  quell'ec- 
ceIlenza,&perfezzioneuenire,chein  lui  fi  èveduta,&  vedene'tépi  noftri. 
Giouan'Antonio  dunque  difiderosod'imparare,&  spinto  dalle  fudette  ca- 
gioni durò  moiri  mefi  a  far  difegni,5<:  ri  rratti  dell'opere  di  Iacopo  rutormo 
tanto  ben  condotti,&  begli, &  buoni,cheseegli  haueflfefeguitato,  &per  la 
iiatura,chcraiutaua,per  la  voglia  del  venir«  eccellente, &  per  la  concorren- 
2a,&  buona  maniera  del  maeftro  fi  farebbe  fatto  eccellentifsimo.E  ne  polTo 
no  far  fede  alcuni  difegnidi  matita  rofia.che  di  fua  mano  fi  veggionontlno 
ftro  libro. Ma  i  piaceri, come  fpefio  fi  vede  auaenire,  fono  ne'  giouarii  le  più 
volte  nimici  della  virtù.  &  fan  no  che  l'intelletto  fidifuia:  &però  bifogne- 
rebbe  a  chi  attende  agli  ftudidi  qua!  fi  vog'iafcienza,facultà,  «Scarte  non  ha 
nere  altre  pratiche,che  di  coloro,che  sono  della  profersione,&  buoni»  &  co 
ftumati.Giouan'Antoniodunque,eiIcnrlofi  melloa  ftare,pere(Teiegouerna 
toin  cafad'un  Ser  Raffaello  di  Sandro  zoppo,cappelIano in  san  Lorenzo,al 
quale  dauavn  tanto  ranno,difineficin  gran  parte  Io  ftudio  della  pittura  :p- 
cioche,ef!endo  quello  prete gilani'aaomo,&  dilettandofi  di  pittura. di  miv 
iìca,&  d'altri  trattenimenti,praticauano  nellesnefi:anze,chehaueuain  san 
Lorrnzo  moiré  person  e  virtuofe  ;  &  fra  gl'altri  M.  Antonio  da  Lucca  mufi- 
cò,& sonator  di  liuto eccellentirsimo.cheallora era  giouinettoj  dal  quale 
imparò  Giouan'An  tomo  a  sonar  di  liuto. e  se  bene  nel  medefimo  luogo  pra 
ticaua  anco  il  Rollò  pictore,&;  alcuni  altri  della  protelsione,  fi  attenne  pia 
tortoli  Lappoli  agraltri,cheaquellideirarte,da*quali  harebbe  potuto mol 
to  imparare,&  in  vn  medefimo  tèmpo  trattcnerfi .    per  quefti  impedimenti- 
adunque  fi  raffreddò  in  ^tan  parte  la  voglia,cheha«euamoftrato  d'hauere' 
de. la  pitturalo  Giouan'nnronio-,  ma  tufrauiaeflendo  amico  di  Pier  Fran*' 
céfco  di  Iacopo  di  Sandro,ilquale  era  difcepolo  d'Andrea  del  Sarto,andaua 
afcunavolta  a  disegnare  seco  nello  Scalzo. &  pitture,&  ignudi  di  naturale. 
E  iion  andò  aio!ro,chedatofi  a  colorire  coiuiullede'quadri  di  Iacopo, e  poi 
da  se  alcune  noftrc  Donne^^c  ritratti  di  naturale,Ira  iquaii  fu  quello  di  det- 
to 
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IpM.Aptpnioda  Lucca, & quellodiser  RaffaeJlo,chesono molto  biioni. 
JEdeodo  poi  l'anno  1 523.13  pefte  in  Romajfene  venne  Perino  del  Vaga  a  Fio 
renza,&  cominciò  a  lornaifianch'egli  con  ser  Raffaello  del  zeppo,  perche 
haucndo  fatta  fcco  Giona  n'Antonio  fti  etra  amicizia,  haucndoconofcinrala 
virtù  di  Pelino  j  fé  gli  ndcftò  ncil'animo  il  penfiero  di  volere,lafciando'tu  t- 
ti  gl'altri  piaceri, attcnderealla  putiuaj&r  celiatala  pt  fteandarecon  Perino 
aRoma.Mancngli  venne fatto:pcrche  venutala  pt  Itein  Fiorenza,  quando 
appunto  haueahnito  Perino  la  llonadi  chiaroscuro  delia  (ommerlionedi 
Faraone  nel  mar  rollojdi  color  di  bronzo,perser  RafTaelio^alqualefu  sem- 
pre prelentcìl  Lappoii;  furono  forzati  l'uno, &:  l'altro  pernon  vi  lanciare  U 
Vita.partiifidiFiienze. Onde  tornato  Giouan' Antonio  in  Arezzo  lì  mife,|» 
paddi  tempo  a  fare  in  vnaftoria  in  tela  la  morte  d'Orfeo,  (tato  vccifo  dalle 
Baccanti;  li  mile,dico,afarequefì:aftcriain  loIov  di  bronzo  di  chiarofcuio 
nella  m.aniera,chchauea  veduto  forca  i-eiino  la  fopiadctta.  La  quale  Dpera 
finitagli  fu  lodata  aliai. Dopo  fi  mifeafìnirc  vna  iauola,che  Domenico  Peco 
ti  già  luo  inacIl;ro,h.iueuacominciara  per  IcMonache  di  santa  Margherita» 
Nella  quale  tauola,che  è  hoggi  dentro  al  Mi^nafterio  fece  vna  Niui'-tiata .  Et 
due  cartoni  fece  per  due  ritratti  di  naturaledal  mezzo  in  su^bellilsimi.  Vno 
fw  Lorenzo  d'Antonio  di  Giorgio,aIIora  fcolare,5:  gicuane  bellifsimo  :  &  l* 
altro  fu  sei  Piero  Guazzefi, che  fu  perfonadi  buon  tempo  Ceffata  fimlmen 
le  alquanto  la  peitt  ;  Cipriano  d  A  nghiani  huomo  ricco  in  Arezzo^  hauen- 
dofaira  murare  di  que'gicrni  nella  Badia  di  santaFiorcin  Arezzo  vna  cap- 
pella con  ornàmenii,&:  colonnedi  pif^ira serena,allogò la  tauoja  a Giouan* 
Antonio  per  prezzo  di  feudi  cento.  Pallando  in  tanto  per  Arezzo  il  Rollo, 
che  se  n'andaua  a  Pvoma,&:  alloggiando  con  Giouan'An  conio  fuoamicif  si- 
lT»o,inte(aropera,che  haueua  tolta  a  fare^gli  fece,comc  volle  il  Lappoli,vno 
fchizzetto  tutto  d'ignudi  molto  bellorperche  meilo  Giouan'Antonio  mano 
all'operajimitando  il  difegno  del  Rodojfece  nella  detta  lauola  la  vifitazione 
di  S.Lisabetta,&  nel  mezzo  tondo  di  {opra  vn  Dio  padre  con  certi  putti ,  ri- 
traendo 1  panni.etuttoilreftodi  nuurale.  E  condottola  a  fine  ne  fu  molto 
lodato,(?c  comendatoi  &  mafsimamcnte  per  alcune  tefte  ritrattedi  natura* 
le.fattacon  buona  maniera,^  molto  vtilc.  Conofccndopoi  Gio. Antonio, 
che  a  voler  fare  maggior  frutro  neìrarte,bifcgnauapariiifi  d'Arezzo,  palla- 
ta del  tutto  la  pefte  a  Roma,deiibcrò  andarsene  là. doue  già  fapeua,ch'era  toc 
nato  Perino, il  KoIlo,&  molti  altri  amici  suoi. &:  vifaccuano  molte  opere,  5 
grandi.Nelqualpenfiero,  se  gli  porse  occanoned  andarui  comodamemc.p 
che  venuto  in  Arezzo  M.PaeloValdarabrini, segretario  di  Papa  Clemente 
lettimojche  tornando  di  Francia  in  polle,  palsò  per  A  rezzo,per  vedere  ifra-f 
telli,&  nipoti  i  l'andò  Giouan'Antonio  a  vifitare.  Onde  M  Paoo.cheera di* 
fiderofo.the in  quella  fua città  fulfero  huomini  rari  in  tuttele  virtù ,  i  quali 
mollrallero  gl'ingegni, che  di  quell'aria, 6c  quel  cielo  a  chi  vinaùe.  coafor 
tòGio.  Antonio  anc)rche  molto  non  bifòtinalIe,adouere  andar  fece  a  Ro- 
nia,douegli  farebbe hiuereognj  commoditàdi  potereartendcrea  gii  Itudi 
deirartc,  A  ndato  dunque  con  elfo  M. Paolo  a  K  oma,vi  irouò  Perm^>>il  ivuf- 
fo,&  altri  amici  faoi.&  oltre  ciò  gli  venne  fatio,per  mezzo  di  m  PaoìOjdi  co 
ooftcrc  Giulio  RomanOjBaftuau  Vini2iano,&  fraaccfco  Mazzuoli  da  Pai: 
•  •  ma 
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iria,cht  in  quc'gtorni  capitò  a  Roma  11  quale  Francefco ,  cfilettantfofi  c?i  fot 
p  :reiriiutOj&  perciò  ponendo grandjfsimo  anwr'a  Giouanni  Antonio,fo 
€aj;ioneccI  praticorefempreinfienie.cheegli  lì  mifecon  molto  ftudioa  di- 
f^gnare,&:  colorirci  a  valerfidciroccafione,chehaueua d'edere  amico  a  i 
migliori dipintoii.cheal!orafuflero in  Roma.Egia  hauendoquafi  condot 
toa  finevn  qundro.dentroui  vnanoftra  Donnagrandeqnanioèii  viuo,il- 
qualevoleua  M.Paolo  donare  a  Papa  Clementc,per  fargli  conofcere  il  La» 
poli  ;  venne  fi  come  volle  la  fortuna,chefpe(Ios'attrauer(a  a*  disegni  degli- 
huomini  a  sci  di  maggio!  anno  1527.  i!  {accoinfelicifsimodi  Roma.Nclqua 
Iecafo,cotrendo  M.Paulo  a  caiiallo,&  SecoGio.  Antonio  alla  porta  di  san* 
to  spinto  in  Trafteuercperfar'operajche  non  cofiroftoenrraflerOjper  quel 
luogo  ifoldatifii  Borbone,vi  hi  elio  M  Paolo  morto,  &il  Lappoli  fatto  pri- 
gionedpgli  SpagnuoliErpocodopo  melTbafarco  ognicofa,  fi  perdèilqua 
dro.idifegni  fatti  nel  li  cappella,  &  ciochehautuail  poueioGio.  Antonio, 
ilquale  dopo  molto  elTere  flato  tormentato  da  gli  Spagnuoli, perche  pagaf- 
fcÌA  taglia,  vna  notte  m  camicia  fi  fuggì  con  altri  prigioni. Et  mal  condotto, 
ic  difpcrato, con  gran  pericolo  della  vita, per  non  eller  le  ftrade  ficure,fi  con 
dulie  finalmente  in  Arezzo  i  done  riceuuto  da  M .  Giouani  Polaftra  huomo 
litteratifsimo  cheera  suozio^hebbe-  chefarea  nhauerfi,fi  età  mal  condotto 
perloftento,&  per  la paura.Dopo  venendoli  medefimoannoin  Arezzo  fi 
gr3npefte,chcmoriuano  40o.perloneil  giorno^fu  forzato  di  nuouo  Giona 
Antonio  a  fuegirfi  tutto  dilpvrato,^^  di  mala  voglia,&:  ftar  fijora  alcuni  me 
fi  Macellata  finalmentequella  influenza  in  modo,  che  fi  porè  cominciare  a 
conuerfireinficme;  vn  fra  Guafparri  ccnuentuale  di  San  Francefco  allora 
guardiano  del  ronuent o  di  quella  città,allogc)  a  Giouan'  A  ntonio  la  tauola 
dell'Aitar  maggiore  di  quella  chiefa  percento  feudi,  accio  vi  facefle  dentro 
r Adorazione  de'Magi;  perche  il  Lappoli  fentendo,che'l  PvoUoeraal  borgo 
San  Sepolcro, e  vi  lauorauaCefsédofi  anch'egli  fuggirò  éi  Roma)  la  tauola  del 
la  compagnia  di  fanta  Crocea  andò  a  vifirarlo  .  E  dopo  hauergli  fatto  molte 
cor tefic,À:fif togli  portarealcunecofed  Arezzo,dellequaIifapeua,  cheha- 
neuanecefsitàjhauendoperdutoogni  cofa  nel  sacco  di  Roma  ;  fi  fece  far  vn 
kellifsimo  dileguo  della  t.uiola  detta  cheha'Jeuada  fare,  per  fra  Guafparri. 
>^!la  quale  mello  mano, tornato,f  he  fu  in  Arezzo, la  condulIe,fecondo  1  pai 
fijfn  fra  vn'annodal  di  della  locazione.  iS:  in  modo  bene,  che  ne  fu  fomma- 
inentelodato.Ilqualedifegnodel  Rodo,  1  hebbe  poi  Giorgio  Vafari,  &  da 
Kii  il  molto  Reucreiido  Don  Vicenzio  fìorghini  Spedalingo  degli  Innocen- 
lidi  Firenz^^^&thc  l'ha  in  vnfuo  libro  di  difegni  dtdiuerfi  pittori.  Non  mol 
todopo  cdrndo  entrato  Giona  n'AUtonio  malleuador'al  roIFo-,  perirectnto 
fcud»,per  conto  di  puiure,cheflouea  il  detto  Rofio  fare  nella  Madonna  del- 
le Lactime  fu  Gic  uan'Antonio  nolro  trauagliaro'perche,  cdcndofi  partito 
il  Rollo  fenza  finir  l'opera, come  fi  è  detto  nella  fua  vira&aftretto  Giouan- 
ni  Antonio  a  reltituire  i  danari;se  gì  amici, &  particolarmente  Giorgio  Va- 
fuijche  (timo  trecento  feudi  quello  the  hauca  lafciato  finito  il  Rollo,  non 
)  hauetFero  aiutato  sir^bbr  Giouan'Anionio  poco  meno,thercuinato,per 
firc  hor>ore,Ck  vtilealla  patria  P.-llari  quf'tranag'i, fece  il  lappoli  perl'Ab* 
buie  Caroaiani  di  Bibbieflu  aaanta  Mitia del  sallojluogo  de  frati  piedicato* 
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tlìn  Cafentincin  vna  cappella  nella  chiefa  di  fotro,  vna tauòla  aolio  dctro 
tii  la  noftra  Donna,san  Bartolomco,&  s.Mathia  j  &  fi  portò  molto  bene,c5 
tràfàcendo  la  maniera  del  Roflo.Et  ciò  fu  cagione,  che  vna  fraternità  in  Bib 
biena  gli  fece  poi  fare  in  vn  gonfalone  da  portare  a  piocefsione ,  vn  Chrifto 
nudo  con  la  croce  in  ifpaila^che  verfa  fangue  nel  calice,  &  dall'altra  bada  v- 
raNunriata,chefù  delle  buone cofe.chefacefle mai. L'anno  15J4.  afpettan 
dofi  il  Duca  Aleflandro  de  Medici  in  Arezzo,ordinarono  gl'Aretini,  Oc  Lui 
gi Guicciardini commefTario in quellacitcà, per  honorare il  Duca, due co- 
medie.D'una  erano  feftaiuoli,&  n'haueuano  cura  vna  compagnia  de'  più  no 
bili  giouani  della  città,che  fi  faceuano  chiamare  gì'  Humidr,&  l' apparato.c 
fcena  di  qucfta ,  che  fu  vna  comedia  degli  intronati  da  Siena ,  fece  Niccolò 
Soggi,chc  ne  fu  molto  iodato.  &  la  comediafu  recitata  benifsimo,  &c  cori  in 
finita  fodisfazione  di  chiunque  la  vidde.Dell'alcraeranofeftaiuoli  a  concoc 
tenza  vn'altra  compagnia  di  giouani  fimilmence  nobili ,  che  fi  chiamaua  la 
compagnia  dcgl'Jnfiammati.Quefti  dunquc,per  non  efler  meno  lodati, che 
ù fulsino  ftati grHumidi,recitando  vna coraedia di  M.  Giouanni  Polaftra , 
poeta  Aretino,guidata  da  lui  mcdefimo,fecerofarIa  profpettiuaa  Gionan* 
Antoniojchefi  portò  sommamente  bene.  E  t  cofi  la  comedia  fu  con  molto 
honore  di  quella  compagnia,&  di  nitta  la  città  recitata.  Ne  tacerò  vn  bel  ca 
pricciodiqueftopoeta-.chefu  veramente huomo  di  bellifsimo  ingegno/fi 
Mentre,che  fi  durò  a  fare  l'apparato  di  queftc,&  altre fefté ,  fm  volte  ii  era' 
fra  i  giouani  deiruna,&  l'altra  compagnia,per  diuerfe cagioni,  e  per  la  con«- 
correnza  venuto  alle  mani,&  faitofi  alcuna  quiftione.perche  il  Polaftra,ha- 
ucndo  menato  la  cofa  fecretamen^eaffatto,ragunati  che  furono  i  popoli ,  & 
igentil'huomini ,  &  le  gentildonne,  doue  fi  haucua  la  comedia  a  reatare, 
quattro  di  que'gioiianijche  altre  volte  fierano  per  la  città  affrontati  j  vfciti 
con  le  fpade  nude,&  le  qappe  imbracciate,cominciarono  in  fulla  fcena  a  gri 
clare,&: fingere d'ammazzarfir&jl primo,  chefi  viddediloro  vfci'con  vna 
tempia fintamanteinfanguinata,gridando,venitefuora traditori.  Alqualc 
rumore leuatofi  tutto  il  popolo  in  piedi,  &  cominciandofi  a  cacciar  mano 
all'armi,  «parenti  de' giouani,  chemoftrauanoditirarfi  coltellate  terribili, 
cprreuano  alla  volta  della  fcena  ;  quando  il  primo, che  era  vfci to,voltofi  agi' 
altri  giouani, dille:  Fermatcfignori,  rimettetedentro  le  fpade, chenon  ho 
male,  &  ancora>che  fiamo  in  difcordia,&  crediate,  che  la  comedia  no  fi  fac 
da,ella  fi  farà.  &  cofi  ferJto,coms  fono,  vo  cominciate  ilPrologo.Eccofido 
pò quefta burla, allaqualerimafonocoiti  tutori i  fpettatori,&gli  llrioni  me« 
defimi,eccetto  i  quattro  fopradetti,fu  cominciata  la  comedia,  &  tanto  bene 
rccitata,che  l'anno  poi  1540  quando  il  S.DucaCofimo,  5claSig.  DuchelTi 
Leonora  furono  in  Arezzo,bifognò,cheGiouann'Antoniodinuouo,facen- 
dolaprofpettiuain  lulla  pia/za  de^Vefcouado,lafacefle  recitare  a  loro  Ec» 
ccllen.&  fi  come  altra  volta  erano  i  recitatori  di  quella  piaciuti,  cofi  tanto 
piacquero  allora  al  S.DUca,che  furono  poi  il  carnouale  vegnente  chiamati 
a  Fiorenza  a  recitare.In  queftedueprofpettiue  adunque  fi  portò  il  Lappali 
molto  bene,e  ne  fu  fommamente  lodato.  Dopo  fece  v n'ornamento  a  vfod'* 
arco  trionfale  con  hiftoriedi  color  di  bronzo,che  fu  mello  intorno  all'  Aita- 
ta della  Madonna  delle  Chiaue.Ellendofi  poi  fermo  Gio.  Antonio  ia  Arez 
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zo^cott p'ropofito,!ianenc{o  moglie,&r  figlinolr\di  non  ^nAar  p?u  attorno, & 
viuenclodentrate,&ciegrvffizii,cheinqrjel!a  città  godono  i  cirradtni  di  ql- 
Ujfi  ftauafenza  molto  laiiorare.  Non  multo  dopo  quelle  co(é,ctrtò,  che  gli 
fuircroallog3teduerauole,ches'haueuanoahrein  Arezzo,^  ha  nella chiC- 
ra,&  compagnia  di  S. Rocco  j  &  l'altra  all'altare  mnggtote di  S.  Domenico, 
ma  non  gì»  riufcì,perciochel'iina,&  l'altra  fu  titta  fate  a  Giorgio  Vafarijef- 
fèndoil  fuodifegno,  fra  molti  che  ne  furono  fatti,  pai  di  tutti  gli  altri  piac- 
ciiito.FcceGiouann'AnTonioper  la  compagnia  dell'Alcenfione  di  quella  cit 
tàin  vn  Gonfalone  da  portare  a  processione  Chnfto.chenfufcita,  con  mol- 
ti foldati  intorno  al  fepolcro  j  cv  li  luoafcendereincielojCon  lanoftra  Do- 
na in  m^zzoa'do.lici  Apodoli  :  il  che  hi  tatto  molto  bene,  &  con  diligenza. 
Nel  cartello  della  Piene  fece  lu  vna  tauola  a  olio  la  vifitazione  di  noftra  Doa 
na,&  alcuni  fanriittorno.Ht  in  vna  tauola,  che  fu  fatta  per  la  pieueaS.Stee 
fanola  noftra  Dòna,&  altri  fanti.  Icquali  dueoperecódufleil  Lappoli  mol 
lo  megliOjChe  l'alcrcjche haueua  fatto  infino  aIlora,per  hauere  veduti ,  con 
fuo  commodo  molti  rilieuij&gefsidi  cofe  formate  dalle  ftatue  di  Michela 
gnolo,&  da  altre  cofcantiche,ftati  condotti  da  Giorgio  Vafari  nelle  fueca" 
fcd*Arczzo.FecciI  mcdefimo alcuni  quadridinoftre  Donne  ,  chefòno  per 
ArezzOj&in  altriluoghi  Etvna  Iudith,che  mette  la  tcfta  d'Olofernein  v- 
na  fporta  tenuta  da  vna  fua  feruen  te,la  quale  ha  hoggi  Mons.  M.  Bernardtt 
lo  MinerbettiVefcouo  d'Arezzo, il  quale  amò  affai  Gic  Antonio  ,  come  fi 
tutti  gl'altri  virtuofi  :  de  da  lui  hcbbe,  oltre  all'altre  cofe  vn  s.  Giouanbatifta 
giouinctto  nel  deferio,quafi  tutto  ignudo,chc  è  da  lui  tenuto  caro  :  perche 
e  bonifsima  figura.  Finalmente  conofcendo  Gio.  Antonio,  che  la  perfezzio- 
ne di  qucft'arte  non  confiftcua  in  alcro,chc in  cercar  di  farfì  a  buon'hora  rie 
co  d'inuenzione,&  ftudiare  aliai  gli  ignudi, &  ridurre  le diflìcultà  del  far'  in 
facilitàjfì  pentiuadinon  hauercfpcfoil  tempo,chehaueuadato  a'fuoi  pia- 
ceri,negli  ftudii  deirarte,&  che  non  bene  fi  fa  in  vecchiezza  quello ,  che  in 
giouanezza  fi  potea  fare.Et  come  che  fcmpre  conof  celle  il  fuo  errore,n6  pc- 
ròlo  conobbe interamente,fe  non  quando  effendofi  già  vecchio  meflo  a  fta 
«iiare.vidde  condurre  in  quarantadue  giorni  vna  tauola  a  olio,  lunga  quat- 
tordici braccia,&  alta  fci,&  mezzo,da  Giorgio  Vafari, chela  fece  per  lo  ref- 
fettorio  de'Monaci  della  Badia  di  S.Fiore  in  Arezzo;doue  fono  dipite  le  noz 
2ed'Efter,&  del  Re  Afluero: nella  qualeopera  fono  più  di  fèllanta  figure 
maggiotidel  viuo.AndandodunquealcunavoltaGiouann*  Antonio  avc- 
derclauorareGiorgio,&  ftandofi  a  ragionar  fecojdiceua:  Horconofco  io 
che'l  continuo  ftudio,&  lauorareèqucllo  chefa  vfcirgli  huomini  di  fleto, 
dccheTArtenoflranon  vieneper spirito fanto.Non  lauorò molto Giouan* 
Antonio  a  frefco.'perciochei  colorigli  faceuono  troppa  mutazione,  nondi- 
meno fi  vede  di  fua  mano  fbpra  la  chiefa  di  Murello  vna  Pietà  con  due  angio 
letti  nudi  aliai  bene  lauorati  Finalmente  eflendo  ftato  huomodi  buon  giù 
dizio,&  aliai  pratico  nelle  cofe  del  mondo,d'anni  (efianta  l'anno  1552, ama- 
landò  di  febre  acutifsima  fi  morì.  ¥n  fuo  creato  Bartolomeo  Torri,  nato  di 
aliai  nobile  famiglia  in  Arczzo,il  quale  condottoh  a  Roma,  foito  Don  Giu- 
lio Clouio  Miniatore  eccelleniifsirno  :  veramente  atiefe  di  maniera  al  disc- 
gno,&  allo  fludio  degl'ignudij  mapiu  alla  notoraia,che  fi  era  fatto  valente. 
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$c  tenuro  if  migTiore  cfifegiiatorc <ii  Rotna.E  non  ha  moIto,chc  Don  Silua- 
no  Raxii  midiirc,Don  Gì  alio  Clouiohauergli  detto  in  Roma,ciopo  haucr 
inoho  lo<iato  queftogiouane^quello  (lelToache  a  me  ha  molte  volte  afferma 
to  i  cioè  Hon  fé  l'elTcre  leuato  di  cafa  per  al  tro.che  per  le  fporcherie  della  no 
tomiarpercioche  tencua  tanto  nelle  ftanze,&  fotto  il  letto  membra,  &  pez- 
xid'huomini,chc  ammorbauanolacafa.  Ohrecioftracurando  coftuiia  vi- 
ta CaZtSc  penfandojchc  lo  (lare  come  filofofaccio  (porco ,  &c  fenza  regoU  di 
viuerc,&  fuggendo  la  conucr(azione  degl'hiiomini,  f  ufle  la  via  da  far(i  gri- 
éCfBc  immortale,(ì  condufle  male  affatto  ;  percioche  la  natura  non  può  tolc 
rare  le  foucrchie  ingiuric,che  alcuni  tallhora  le  fanno. Infermato(ì  adùquc 
Bartolomeo  d'anni  venticinque,sc  ne  tornò  in  Arezzo,per  curar(ì,&  vede- 
re di  rihaucrfi  *,  ma  non  gli  nufci  :  perche  continuando  i  (uoi  foli  ti  (ludii,5c 
i  medefìmi  difordini,in  quattro  meiì,  poco  dopo  Gio.  Antonio  morédogli 
fececompagnia.La  perdita  del  qualegiouanedoHeinfìnitamenie  a  tutta  la 
Tua  città  :  percioche  viuendo,era  per  fare  fecondo  il  gran  principio  dell'epe 
re  fue,grandifsimo  honorc  alla  patria,^^  a  tutta  Tofcana.&:  chi  vede  de  i  di- 
(ègni  che  fcce,cllcndo  anco  giouinctto,refla  niarauigliaio,&  per  edere  man 
tato  (ì  preftOjpieao  di  compafsion«» 
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^ìta  di  J^^Qccolo  Soggi  'Tittort^ 

R  A  moltijchc  furono  difccpoli  di  Pietro -Perugino,  niu» 
no  ve  n'hcbbe,dopo  Raffaello  da  Vrbino,che  fufle  ne  più 
ftudiofo.nc  pia  diligente  di  Niccolò  Soggi ,  del  quale  al 
prefentefcriuiamo  la  vita.  Coftui  nato  in  Fiorenza  di  la 
copo  Soggi,per(bna  da  bene  j  ma  non  molto  ricca,hebbe 
col  tempoferuituìn  Romacon  M.  Antonio  dal  Monte, 
perchehauendo  Iacopo  vn  poderea  Marciano  in  Valdi- 
chiana,&  ftandofi  il  più  del  tempo  là,praticò  aliai ,  per  la  vicinità  de'  luoghi 
col  detto  M.Anton  di  Monte.  lacopodunque,vedendoque(tofuofigliuo 
lo  molto  inclinato  alla  pitiura,l'acconciò  con  Pietro  Perugino ,  &  in  poco 
tempo,col  continuo  ftudioacquiftòrantOjche non  molto  tempo  pa(sò,chc 
iPietro  cominciò  a  feruirfene nelle  cofefue.con  molro  vtiledi  Nicolò,i]  qua 
leattefein  modo  a  ti  rare  di  profpettiua,&:  a  ritrarre  di  naturale  ,  che  fu  poi 
nell'una  cofa,&  nell'altra  molto  eccellente.  Attefeancoadai  Niccolò  a  fare 
modelli  di  terra,&  ^\  cera, ponendo  loro  panni  addollo,6c  carte  pecore  ba- 
gnate: Il  chefucagione,cheeg!iin(ecchì  fi  forte  la  maniera,  che  métre  vide 
tenne(emprequellamedefima,neperfatica,chefaceflefela  potè  mai  lena- 
te  da  dodo.  La  prima  opera,  che  collui  facede,  doppo  la  mone  di  Pietro  Tuo 
hiaeftro,  (ì  fu  vna  tauola  a  olio  in  Fiorenza  nello  (pedale  delle  Donne  di  Bo- 
nifazio Lupi  in  via  Sangallo  :  cioè  la  banda  di  dietro  dell'altare,  doue  l'ange 
lofalutalanoftra  Donna  j  con  vncafamento  tirato  in  p'^crpc-iiiua,  douefo- 
pra  i  pilaftri  girano  gl'archi,&  le  crociere,secondo  1  \  manicta  v^;  1  icro.Do- 
po  l'anno  i  ^'iz.haucndo  fatto  molti  quadri  di  noftre  Don  rie ,  per  le  cale  de  i 
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£Ìtta^im,&  altre  cofette,che  fi  fanno  giornalmente  ;  Sentenc!b;cheàRom'» 
iftfaccuanograncofejfi  partì  di  FirenzejpèflfandoacqUiftsre  ricli'arte,  e  do 
oliere  anco  auaozaie  qualche  cora,e  fé  n'andò  a  Rómiajdoue  Hatìèhdòvifita 
4P  il  detto  M-An  conio  di  Monte,che allora  era  Cardinal e,fu  non  fólamentc 
veduto  volentieri,ma  fubito  mede  in  opera  a  fare  in  quel  principio  del  poti 
lificato  di  Leone  nella  facciata  del  palazzo,  done  è  la  ftatuadi  maeftro  Paf* 
.quinojvnagrand'armcin  frefcodi  Papa  Leone  in  meizo  a  quella  del  popò 
lo  Romano,&  quelladel  detto  Cardinale.Nella quale  opera  Niccolò  fi  por 
tònon  molto jbene;perchenelleiìgured'alctinÌTgnùdi,che  vi  fonoió^j-iii  al 
ciineveftite,fatte  per  ornaméto  di  quell'armi  cogno'hbcKtccclò,cheio  fta 
diode'modegli  è  cattiuoachi  vuol  pigliare  buona  manférà.  Scoperta  dun* 
que  che  fu  qucJropera,la  quale  non  riufcì  dì  quella  bofi tacche  molti  s'afpet 
tanano  ;  fi  mifcNiccolò  a  lauorare  vn  quadro  a  olio, nel  quale  fece  S.  pi-afic'* 
dia  marnre,che  preme  vna  fpugna,piena  di  langue  in  vn  vafo  ;  e  la  conduf- 
ic  con  tanta  diligenza^che  ricuperò  in  parte  rhonoré,che gli  pareua  hàuefc 
perduto  nel  fare  la  fopradeita  arme.  Qiiefto  quadroni  quale  fu  fatto  per  lo 
detto  Cardinale  di  Monte,TÌto)arc  di  S.PralTedia,fu  pofto  nel  mezzo  di  quel 
la  chiefa  fopra  vn'altare,fotto  il  quale  è  vn  pozzodi  fangucdi  fami  Martiri  : 
&  con  bella  confiderazione,alludendo  la  pittura  al  lu&go,doue  era  li  sague 
de'detti  martiri. Fece  Niccolò  dopo  quefto  in  vn'altro  quadro  alto  tre  quar 
ti  di  braccio,al  detto  Cardinale  fuo  padrone,vna  noftra  Donna  a  olio  col  (ì 
gliuolo  in  collo, san  Giouanni  piccolo  fanciullo,&  alcuni  pac(i,  tanto  bene 
èc  con  tanta  diligenza,che  ogni  cofa  pare  miniato ,  &  non  dipinto .  Il  quale 
quadro,che  fu  delle  migliori  cofe,che  inai  faccfie  Niccolò ,  (lette  molti  anni 
in  camera  di  quel  prelato.  Capitando  poi  quel  Cardinale  in  Arezzo,&allog; 
giartdo  nella  badia  di  santa  Fiore,luogo  dc'Monaci  neri  di  san  Benedetto,p 
le  molte cortefie,chegli furono fatte,donò il  dettoquadro  alla  sagreftiadl 
quel  laogo,nellaqualefi  èinfino  a  bora  conferuato,&  come  buona  pittu- 
ra,&  per  memoria  di  quel  Cardinale  :  col  quale  venendo  Niccolò  anch'eglì 
ad  Arezzo,&  dimorandoui  poi  quafi  fempre,allhora  fece  amicizia  con  Do- 
menico Pecori  pittore ,  il  quale  allhora faceua  in  vna  tauola  della  compa- 
gnia della  Trinità  la  circoncifione  di  Chrifto,&:  fu  fi  fatta  la  dimeftichezza 
loro,che  Niccolò  fece  in  quefta  tauola  a  Domenico  vn  cafaméto  in  profpec 
liua  di  colonne  con  archi ,  8c  girando  foftengono  vn  palco ,  fatto  fecondo 
Tufo  di  que'  tempi ,  pieno  ò'  rofoni,che  fu  tenuto  allora  molto  bello .  Fe- 
ce il  medefimo  al  detto  Domenico  a  olio  in  fui  drappo  vn  tondo  d'vna  nor 
ftra  Donnacon  vn  popolo fòtto,per  il  baldacchino  delIafratcrnitàd'Arez- 
zo  :  il  quale,  come  fi  è  detto  nella  vita  di  Domenico  Pecori, fi  abruciò  per  vna 
fefta,chefi  fece  in  sanFrancefco.  EfTcndoglipoi  allpgatavna  cappella  nel 
detto  fan  Francefco,cioe  la  feconda  entrando  in  chiefa  a  man  ritta,vi  fece  d^ 
irò  a  tempera  lànofi;raDonna,san  Giouanni  Batifta-sanBernardojSant'An  . 
tonio,san  Francefco,&  tre  Angeli  in  aria.che  cantano,  con  vn  Diopadreiri 
vn  fróntefpizio-jche  quafi  tutti  furono  condotti  da  Niccolò  a  tempera,  coni 
ia  punta  del  pennello.  Ma  perche  fi  è  quafi  tutta  fcrofta ta,  pei  la  foltezza  del 
la  tempera, ella  fu  vna  faticagettata  via  ;  ma  ciò  feceNÌccolò,per  tentare  nuo 
ni  modi.  Ma  conofciuiOjche  il  vero  modo  era  il  lauorare  in  frcfco ,  s'attaccò 
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"^àlla  prima occafione,&  tolfe a  dipignere in  frefco  vna cappelfaìn  S.  Agofti- 
tìó  di  quella  città  a  can  to  alla  porta  a  man  manca,en trando  in  chiefa .  Nella 
•quale  cappella,che  gli  fu  allogata  da  vn  Scamarta  maeftro  di  fornaci.fece  V- 
na  noftra  Donna  in  aria  con  vn  popolo  rotto,&  fan  Donato,&  fan  France- 
fco  ginocchioni.E  la  miglior  cora,chc  egli  facefle  in  quell'opera  fu  vn  s.Ro- 
cho  nella  teftata della  cappella.  Qiieft'opera,  piacendo  molto  a  Domenico 
Ricciardi  Aretino,ilquale haueua nellajchiefa della  Madonnadelle  Lacri- 
me vna  cappella,diede  la  tauola  di  quella  a  dipignere  a  Niccolò,ilqualc  mcf 
ÌTo  mano  all'opera  vi  dipinfe  dentro  la  natiuità  di  Gicfu  Chrifto  con  molto 
ftudio,&  diligenza.Et  fé  bene  penò  aflai  a  finirla,!a  códufle  tanto  bene,  che 
ne  merita  fcufa,anzi  lode  infinitarperciocheè  opera  bellifsima.Nc  fi  può  ere 
derecon  quan ti auertimend ogni  minima cofa conducete.  Scvn  cafaméto 
ròuinato,vicinoallacappanna,doucè  Chriftofanciullino,&:  la  Vergine, è 
molto  bene  tirato  in  profpettiua.  Nel  san  Giufeppo,  &  in  alcuni  paftori  fo- 
no molte  tefte  di  naturale,cioè  StagioSaflToli  pittore,&  amico  di  Niccolò  :  & 
Papino  dalla  Pieue fuo  difcepolo,il  quale  haucrebbe  fatto  a  fe,&  alla  patria, 
fenonfunemortoaflaigiouane,honorgrandifsimo.E  tre  Angeliche  can» 
lano  in  ariaTono  tanto  ben  fatti, che  foli  bafterebbono  a  moftrare  la  virtuc 
^acienza,cheinfìno  all'ultimo hebbcNiccolò  intorno aqueft'opcra, laqua- 
le  non  hebbe  fi  torto  finita, che  fu  ricerco  dagl'huomini  della  compagnia  di 
Santa  Maria  della  Neuc  del  monte  Sanfouino  di  far  loro  vna  tai*ola  per  la 
detta  compagnÌ3,nella  quale  fulle la  ftoria della  Neue:  che  ficcando  a  fanta 
Maria  Maggiore  di  Roma  a  fei  di  d'Agofto  fu  cagione  dell'edificazione  di 
quel  tempio. Niccolò  dunque  condufle  a'  fopradetti  la  detta  tauola  con  mol 
la  diligenza.Et  dopo  fece  a  Marciano  vn  lauoro  in  frefco  aflai  lodato .  L'an- 
no poi  i5Z4.hauendo  nella  terra  di  Prato  M.  Baldo  Magini  fatto  condurre 
di  marmò  da  Antonio  fratello  di  Giuliano  da  Sangaiio  nella  Madonna  del- 
le carcere  vn  tabernacolo  di  due  Colone  con  fuo  archicraue,corniceje  quar- 
to tondo;  pensò  Antonio  di  far  fi  cheM.Baldofacetfefarela  tauola  che  an 
daua  dentro  a  qùefto  tabernacolo  a  Niccolò,col  quale  haueua  prefo  amici- 
zia,quandolaiiorò  al  monte  fan  Souino  nel  palazzo  del  già  detto  Cardinal 
di  Monte.Meflolo  dunque  per  le  mani  a  m.  Baldo  y  egli  ancor  che  hauelle  in 
animo  di  farla  dipignere  ad  A  ndrea  del  Sarto ,  come  fi  è  detto  in  altro  luo- 
gOjfirifòluctte  a  preghiera,^  per  il  configlio  d'Antonio  di  allogarla  a  Nic- 
colò,!! quale  mefloui  mano, con  ogni  fuo  potere  fi  sforzò  di  firc  vna  bell'o- 
pera,ma  non  gli  venne  fatta  5  perche  dalla  diligenza  in  poi ,  nò  vi  i\  conofce 
bontà  di  difegno,ne  altra  cofa,che  molto  lodeuole  fia:  perche  quella  fua  ma 
niera  duralo  conduceua  con  le  fatichedique'fuoi  modelli  di  terra,&  di  ce- 
neri a  vnafine,quafi  sempre  faticofa,&  difpiaceuolc.Ne  poteua  quelPhuo» 
nio,quanto  alle  fatiche  dell'arte, far  più  di  quello,chefacena,  ne  con  più  a- 
more.Er  perche conofccua,chc  ninno  mai  fi  potè  per  molti 

anni  perfuadere,chc  altri  gli  paflafTe  innanzi  d'eccellenza.  In  quell'opera  a« 
'dunqueèvn  Dio  padre,  chemandafopra quella  Madonna  la  corona  della 
virginità,^  humilcà,per  mano  d'alcuni  angeh,the}e  fono  intorno ,  alcuni 
de'qualifuonanodiuerfiftromenti.In  quella  tauola  ritraile  Niccolo  di  na^ 
JuralcM.Baldoginocchioniapièd'unfantc  Vbaldo,Vcfcouo,  &dali'altra 
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b.nJafcceianGifrfeppo.  E  «jucftc  due  figure  mettono  in  mcztoVimigint 
«Il  quella  Noftta  Donna,chc  in  quel  luogo  fece  miracoli.  Fece  di  poi  Ni£C3* 
lo  HI  vn  quadro  alio  tre  braccia  il  detto  M.Baldo  Mjgini  di  naturale,  e  ritto  j^ 
con  la  chiefadi  San  Fabiano  di  prato  in  mano,Ia  quale  egli  donò  al  capitol» 
della  Galenica  della  Pieue .  E  ciò  fece  per  lo  capitolo  dettr»,il  quale  per  me- 
moria del  riceuuto  beneficio  fece  porre  quello  quadro!  sagreftia,  fi  cortie 
veramente  meritò  quell'huomofingolarejche  con  ottimo  giudizio  benefi- 
ciò quellaprincipaicchiefa  della  Tua  patria  tanto  nominata  perla  cintura, 
che  vi  serba  di  noftra  Donna.  E  quello  ritratto  fu  delle  migliori  opere,  che 
mai  faccfle  Niccolo  di  pittura  :  E'  openione  ancora  d'alcuni ,  che  di  mano 
del  mcdefìmofìauna  tauolctta,che  è  nella  compagnia  di  San  Pier  Martir 
in  fulla  piazza  di  San  Domenico  di  Prato ,  done  fono  molti  ritratti  di  natu- 
rale. Mafecondo  me,  quando  (laverò, che  cofifi3,clla  fu  da  lui  fatta  inanri 
a  tutte  l'altre  f  uè  fopradette  pitture.  Dopo  quelli  lauori^partcndofi  di  Pra- 
to Niccolo  i fotto la  difciplinadclquale hauea  imparato  i  principi)  dell'arte 
rlella pittura  Domenico  Zampalothi  giouanedi  quella  terra  dibonifiiirao 
ingegno,  il  quale  per  hauer  apprcfo  quella  maniera  di  Niccolo  non  fu  di 
«ìolto  valore  nella  pittura,come  fi  dirà.fc  ne  venne  per  lauorarea  Fiorenza: 
ma  veduto  che  le  cofe  dell'arredi  maggiore  importan/,a,  lì  dauano  a'  miglio 
li,&  più  eccelIentijSc:  che  la  fua  maniera  non  era  lecódo  il  far  d' Andrea  del 
5Hrto,delpuntormo,dclRoflo,&  degli  aliri, prese  partilo  di  ritornarfcnc  in 
>rczzo,nellaqu^lecitrà  haueua più  amici, maggior  credito,&  menocócof 
lenza.E  cofi  hauendofatto,fubito,chefuarriuato,  conferì  un  luo  defiderio 
*  M.Giuliano  Bacci  vno  dc'maggiori  cittadini  di  quella  città  ;  &  quefto  fu  » 
che  egli  defideraua  che  la  fua  patria  fulTc  Arezzo:&  che  per  ciò  volciien  ha 
rebbè  prefo  a  far  alcun'opera,che  l'haueile  mantenuto  un  tempo  nelle  fati- 
che dell  arte,nellequali  egli  harebbe potuto  moftrare  in  quella cktz  il  ualo 
re  della  fua  uirtù.  M.Giuliano  adunque,  huomo  ingegnofò,echedefidc- 
lauaabellirela  fua  patria,&  che  in  efla  fallerò  perfonejcheattendelTeto  alle 
«irtUjOperòdi  maniera  con  gì  huomini,chealloragouernauanolacompa 
gnia  della Nuntiata,  iquaii  haueuanofatro  di  quei  giorni  murare  una  uolta 
grande  nella  lor  chiefa,  con  intentione  di  farla  dipigncrc ,  che  fu  allogato  a 
Niccolo  un'Arco  delle  faccie  di  quella, con  penfiero  di  fargli  dipignere  il  ri- 
roanente,fe  quella  prima  parte,chehaueua  di f-are  allora  piacefle  aglhuo- 
mini  di  detta  compagnia.  Melìcfi  dunque  Niccolo  intorno  aquefl'opcra  co 
molto  ftudiojin  due  anni  fece  la  metà,  e  non  più  di  uno  archo ,  nelquale la- 
tterò a  ftefco  la  Sibilla  Tibui  (ina,chc  moftra  a  O  ttauiano  Imperadore  la  uer 
gine  in  cielo  col  fìgliuol  Giefa  Chrillo  in  collo,&  Ottauiauo,  che  con  reue- 
renza  l'adora.  Nella  figura  dclqualeOttauiano  ritraile  il  detto  M.Giuliano 
Bacci, &  in  un  giouane  grandcjche  ha  un  panno  rolTo,Domcnico  fuo  crea- 
to,&:  in  altre  tefte,aliri  amici  (uoi.  In  fomma  fi  portò  in  queft'opera  di  ma- 
niera, che  ella  non  difpiacque  a  gl'huomini  di  quella  copagnia,  ne  agl'altri 
di  quella  città.  Bene  uero,  chedauafadidio  aognunoil  ucderloefler  cofi 
lungo,  epr'nartanioa  condarrcle  fuecofe.  Ma  con  tutto  ciò  gli  farebbe 
(lato  dato  a  lìnire  il  rimanete  j  fé  no ''haiieflc  impedito  lauenuta  in  Arezzo 
d  el  Roflo  Fiorentino,pittor  fingolare;  alquale,cilendc  meflo  inazi  da  Gio- 
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tran'Antoniolnppolipitfóre  Aretino,  edaM.Gicuanni  Po'-'.ftra, come  fi  è 
detto  in  qltroluogo,  fuallogaro  ccn  moltofauoreilrimanentedjqi.cli'c  pc 
ra .  Di  che  prefe  lancofclegno  Niccolo,che  fé  non  haucfle  tolto  l'anno  inan 
ZI  donna, &hnuutoneiin  figliuolo,  douf  era  accafaroin  A'rez70,  fi  farebbe 
fubito  partito,  l^urfinaimentequietatcfilauoròvna  tauolaperla  chicfacìi 
Sargianojuogo  vicino  ad  A  rezze  due  miglia. dcueftanno  frati  de' zcccho- 
li;r  c!Iat]uale  fece  la  RDonna  alTunta  in  ciclo  con  molti  putti, che  la  poria- 
no,a;piediSan  f  omaro,chericeuelacinto!a,&atornoSan  FrancefcojS.Lo 
doiiaojS  Giouanni  Batti fta,&  Santa  Lifabetta  Regina  d  Vngheria .  In  al- 
cuna dellequali  figure,  Se  particularmente  in  certi  putti,fi  portò  benilTimo. 
Etcofi  anconella  predella tece  alcune ftoriedifigurepiccole,  chcfonora* 
gioneuoli.  tece  ancora  nel  conuento  delle  Monache  delle  Murate  del  mede 
lìmo  ordine  m  quella  città,un  Chrifto  morto  co  le  Marie^che  per  cofa  a  tre- 
fco  è  lavorata  pulit2mente.  E  nella  Badia  di  Santa  Fiore  de'  Monaci  Neri,  fc. 
ce  iìicrro  al  Crucififlo,  che  è  pofto  in  (uH'altar  Maggiore,  in  una  tela  a  olio» 
Chri(to,chcora  nell'orto  5  &  l'Angelo,  che  moftrandogli  il  calice  della  paf- 
fìone,  lo  conforta,  che  in  uero  fu  aflai  bella.  &  buon'opera.  Alle  Monache 
di  San  Benederrcd' A  rezzo, dell  ordine  di  Camaldoli,  fopra  una  porta,  per 
laquale  H  entra  nel  Monafterio  fece  in  un'arco  la  N,  Donna, San  BcnedetiOt 
e  Santa  Caterina, laquale  opera  fu  poi,  per  aggrandire  la  chiefa  gettata,  in 
tèrra.  Nel  Caftcllo  di  Marciano  in  Valdichiana,dou'egli  fi  trattencua  affai, 
viuendo  parte  delle  fue  entiate,chein  quel  luogo  haueua,&  parte  di  qual- 
che guadagno,che  vi  faceua, corniciò  Niccolo  in  vnatauolavn  Chrifto  mor 
to,&  molte  altre  cofe  con  le  quali  fi  andò  vn  tempo  traitcnendo.Et  in  quel 
lhentre,hauendo  apprelTo  di  Ce  il  già  detto  Domenico  Zanipalocchi  da  Pra 
to,fi  sforzana  amandolo,&  appredb  di  fé  tenendolo,  come  figliuolo,  che  fi 
facelTe  eccellente  nelle  cofe  dcll'artclnfegnandoli  a  tirare  di  profpettiua,  ri 
trarredi  naturale,^ di(egnare,di  maniera,rhegia  in  tutte queftc  patti  tiu- 
fciua  bonifsimo&  di  bel!o,&:  buono  ingegno.  E  ciò  faceua  Niccolo,  oltre  al 
l'edere  fpinio  dairaffezione,(!<(:  amore,che  a  quel  giouane  portaua,  con  i(pc 
ranza,eflendogia  vicino  alla  vecchiezza  d  hauere  chi  raiutairc,6c  gli  rendef 
finegl'ultimi  anni  il  cambiodi  tante amoreuolezze,&  fatiche.  Ettii  vero  fii 
Niccolo  amorcuolifsimo  con  ognuno,  &  di  natura  fincero ,  &  molto  amico 
di  coloro,che  s'afFaticauano,per  venire  da  qualche  cofa  nelle  cole  dell'  arte* 
E  quellojchefapeual'infegnauapin  che  volentieri.  Non  pafsò  molto  dopo 
queftecofejcheedendo  da  Marciano  tornato  in  ArezzoNiccolo,  edalui  pai* 
litofi  Domenico}  che  s'hebbe  a  dare  dagli  huomi ni  de)la  compagnia  del  cor 

f)0  di  Chrifto  di  quella  città  a  dipi^nere  vna  tauola  per  l'altare  maggiore  del 
a  chielà  di  san  Domenico;  perche  difidtrando  di  farla  Nicco!o,&parimen 
te  Giorgio  Vafari  allora  giouinettOjfcce  Niccolo  quello,che  per  auen  tura  nò 
farebbonohoggi  molti  dell'arte  nottra:&  ciò  fu, che  reggendo  egli  ilqualc 
fra  vno  degli  huomini  della  d'atta  compagnia,  che  moki  per  tirarlo  iuanzi 
fi  contcntauano  di  farla  fare  a  Giorgio, &  cheegli  n  h^ueuadifidenogran- 
difsimo  -,  fi  rifòluè,veduto  io  ftudiodi  quel  giouine(ro,depofto  il  bifogno,e 
difiderio  proprio  di  far  fi,chei  SUOI  comp.ignira!!ogalsino«s  Giorgio;  ftima 
co  più  il  fruttOjchc  quel  giouane  pò  tea  riportare  di  queii'opcira,  che  il  suo 
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rrr.prfovtiIe,&Intcre(Ic.  E  come  egli  volIe,cofi  fecero  apunto  gli  huomi-r 
fii  di  cictta  compagnia.  In  quel  mentre  Domenico  Zampalochi,  eflendo 
andato à  Roma,  fu  cii  tanto  benigna  la  fortuna,  che  conofciuto  da  Don 
Martino  Ambafciadore  del  Redi  Portogallo,  andò  a  dar  fecole  gli  fece  una 
tela, con  forfè  venti  ritratti  di  naturale,  tutti  fuoi  familiari,  &c  amici  e  lui  iti 
mezzo  di  loro  a  ragionare.  Laqualeopcra  tanto  piacque  a  Don  Martino, 
che  egli  tencua  Domenico  per  lo  pvimo  pittore  del  mondo.  ElTendo  poi 
fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  Vice  Re  di  Sicilia, e  defiderando  per  fortifica* 
rei  luoghi  di  quel  Regno,  dhauereapprello  di  fé  vn'huomo,  chedifegnaf- 
fe,egli  mettelfe  in  carta  tutto  quello  ,  che  andaua  giornalmente  penfando, 
fende  a  Don  Martino,  che  gliprouedelleungiouane,  cheinciòfapelle,e 
poteffe  feruirlo,  e  quanto  prima  glie  lo  mandade.  Don  Martino  adunque 
mandati  prima  certi  difegni  di  mano  di  Domenico  a  Don  Ferrante,fraiqua 
li  era  vn  ColoHeOjftato  intagliato  in  rame  da  Girolamo  Fagiuoli  Bologne- 
ie,per  AntonioSalamanca,  chelhaueua  tiratoin  profpettiua  Domenico: 
Et  vn  vecchio  nel  carruccio  difegnaio  dal  medefimo ,  e  ftato  meflo  in  (lam- 
pa, con  lettere,  che  dicono:  Ancora  iMPARoj&in  vn  quadretto  il  ri- 
tratto di  elio  Don  Martino  jgli  mandò  poco  apprelTo  Domenico,  come 
volle  il  detto  Signor  Don  Ferrante,  alqu^le  erano  molto  piacciute  le  cofe  di 
quel  giouane.  Arriuaro  dunque  Domenico  in  Sicilia,  gli  fu  aflegnata  hor- 
reuoleprouifione,&cauallo,&  feruiroreafpefedi  Don  Ferrante^  NemoU 
to  dopo  fu  medo  a  trauagliare  fopra  le  muraglie,&  fortezze  di  Sicilia,  La  do 
uè  la(ciato  apoco  apoco  il  dipignere,fi  diede  ad  altro,che  gli  hi  per  un  pezzo , 
più  utile-perche  ferucndolì, come  perfona  d'ingegno,d'huomini,che  erano ^ 
moltoapropofito,perfarfatichej  con  tenerbcltiedafomain  man  d'altri,  e» 
far  portar  rena,calcina,e  far  fornaci}  non  pafsò  molto,  che  fi  tfouò  hauerc 
auanzato  tanto,che  potè  comperare  in  Roma  uffici), per  due  mila  {cudi,e  pò 
coappreflodegl'altri.  Dopo  effendc  fatto  Guardaroba  di  Don  Ferrante, 
auenne,che  quel  Signor  fu  leuato  dal  gouerno  di  Sicilia,  e  mandato  a  quel- 
lo di  Milano,  perche  andato  feco  Domenico  ;  adoperandofi  nelle  fortifica- 
tioni  di  quello  ftatOjfifececon  l'edere  indu(lriofo,&  anzi  milero  chenò,ri- 
chifsimo.  Echecpiii,vennein  tanto  credito,  che  egli  in  quel  reggimento, 
gouernaua  quali  il  tutto.  Laqualcofa  fen tendo  Niccolo,  che  fitrouaua  in 
Arezzo,già  vecchio, bifognofo,&  fenza  hauere  alcuna  cofa  da  lauorare,an« 
dòantrouare  Domenico  a  Milano  pen{ando,che  come  non  haueuaeglima 
caro  n  Domenico  quando  era  giouanetto,  coU  non  douefle  Domenico  mà- 
care  a  lui,anzi  feruendofi  dall'opera fua>  la  doue  haueua  molti  al  fuo ferui- 
gio,pote(re  ,  &  douelle  aiutar  lo  in  quella  fuamifera  uecchiezza.  Ma  egli 
fi  auide  con /uodannOjchegl'humani  giudici), nel  promeiterfi  troppo  d'aN 
trui,molte  uolte  s'ingannano,  e  che  gl'h uomini, che  mutano  ftatOjfnutano 
ciiandio  il  più  delle  volte  natura,&  volontà.  Percioche  arriuato  Niccolo  a 
JdilanOjdoue  trouò  Domenico  in  tanta  grandezza, che  durò  non  picciola  fa 
tica  a  potergli  fauellare,gli  contò  tutte  le  fue  miferie ,  pregandolo  appreflo, 
chelernendofi  di  luijVolelfe aiutarlo. Ma  Domenico,  non  fi  ricordando,© 
non  volendo  ricordarli  con  quanta  amoreuolezza  fuHe  ftato  da  Niccolo  al- 
leuato^come  proprio  fìgliuolojgli  diede  la  miferia  d'una  piccola  fommadi 
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^anarijC  quanto  potè  prima/c  lo  le  nò  d'intorno.  Et  cofi  tornato  Kìccoloac! 
>^rezzo  mal  contento,conobbc,che  doue  pcnfaiia  hauerfi  con  fatjca,e  fpcfa 
alleuatoun  figliuolojfihaueua  fatto  pocomeno^cheun  nimico.  Per  poter 
dunque foftcntarfi andana lauorando  ciò  chcgli  veniiia  allemanij  H  come 
haueua  fatto  molti  anni  innanzi, quando  dipin  fé,  oltre  molte  al  tre  cofepeu 
la  comunità  di  monte  san  Souino,in  vnatelajla  detta  terra  del  monte,  &  in 
aria  vna  noftra  Donna, d:  dagli  lati  due  ian  ti.  Laqual  pittura  hi  meda  a  uno 
altarcnella  Madonna  di  Vertigli,chiefadell'ordinede"MonacidiCamald© 
li  non  molto  lontana  da!  Mon  te,doue  al  Signore  è  piaciuto,  e  piace  far'ogni 
giorno  molti  miracoli,&  grazie  a  coloro,che  alla  Regina  del  cielo  fi  racco- 
mandano.Eilendo  poi  creato  fommo  pontefice  Giulio  terzo,Niccolo,per  cf 
Icreftato  molto  familiare  della  caladi  Monte,  ficonduflea  Roma  vecchio 
d'ottanta  anni,&  baciato  il  piede  a  fuasantitajla  pregò  voleflefcruirfi  di  lui 
nelle  fabrichr,che  fi  diccua  hauerfi  a  fare  al  Monte^il  qual  luogo  hauea  da- 
to in  feudo  al  Papa, il  S.  Duca  di  Fiorenza. Il  Papa  adunque,vedu  tolo  volen- 
tieri,ordinò,chc  gli  fu  (Te  dato  in  Roma  da  viuere  fenza  affaticarlo  in  alcuna 
cofa.&  a  quefto  modo  fi  trattenne  Niccolo  alcuni  mcfi  in  Roma,  difegnado 
molte  cofe  antiche  per  filo  padatempo.ln  tanto  deliberando  il  Papa  d'accre 
(cere  il  Monte  fin  Sonino  fua  patria,&:  farui,oltremolti  ornamenti ,  vn'ac- 
quidotto,  pche  quel  luogo  patifce  molto  d'acque  -,  Giorgio  Vafari ,  c'hebbe 
ordinedal  Pcipa  di  far  principtar'ledctte  fabriche ,  raccomandò  molto  a  sua 
fan  tità  Niccolo  Soggi, prega ndo,che  gli  fufie  dato  cura  d'edere  fopraftàtc  à 
quell'opere  ronde  andato  Niccolò  ad  Arezzo  con  quefte  fperanzenó  vi  di 
moro  molti  giorni, che  ftracco  dalle  fatiche  di  quefto  mondo, da  gli  ftenti,e 
dal  vederfi  abandonaro  da  chi  meno  douea  farlo ,  finì  il  corfo  della  fua  vira, 
&  in  san  Domenico  di  quella  città  fu  fepolto.Ne  molto  dopo  Domenico  Za 
polachi,  efiendo  morto  Don  Ferrante Gonzaga,fi  partì  di  Milano,  con  in- 
tcnzionedi  tornarfenea  Prato,&quiui  viucrequieramenteil  rimanete  del- 
la fua  vita.  Ma  non  vi  trouando  ne  amici, ne  parenti,&conofccdo,che  quel- 
la flanza  non  faceua  per  lui, tardi  pentirodelTerfi  portato  ingratamente  con 
Niccolo, tornò  in  Lombardia  a  feruirei  figliuoli  di  Don  Ferrante.  Ma  non 
pafsò  molto, che  infermandofi  a  morte,fecc  teftamento,&  lafciò  alla  fua  co 
munita  di  Prato  dieci  mila  feudi, perche  ne  comperafie  tan  ti  beni ,  &  faceUc 
vnentrata,per  tenere  continuamente  in  ftudiovn  certo  numero  di  fcolari 
Pratefi, nella  maniera,checllaneteneua,&  tienealcun'altri.fecondo  vn'al- 
trolafcio.Etcofièftatoeleguitodagrhuomini  della  terra  di  Prato, come  co 
nofcentidi  tanto  benefizio,che  in  vcroèftatograndifsimo,  &  degno  d'eter 
namemoria,hànnopofta  nel  loro  configlio,  comedi  benemerito  della  pi- 
tria,l'imaginedi  effo  Domenico. 

Jine  della  vtta  di  J^{kcoIo  Soggi  Ptttort^ 
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Uitadt  .Tataro  lo ,  detto  ilT'rO^oloj  Scultore^ 
&'  architettore^ 

!^|  Affaelio  legnaiuolo, fopranominatc  il  R  iccio  de'PericoIi, 
'^  ilqualehabirauaappreiroalcantoa  Monreloroin  Firenzc,ha 
uendo  haiiiito  l'anno  1500  lecondo^cheegli  fteflo  mi  raccon 
taua,  vn  figliuolo  mafchio,  ilquaJ  volle,che  ai  battcfimofufle 
chiamato. come  fuo  padre,Ntccoloidelibt;rò.  come  che  poue 
ro  compagno  folle^veduro  il  putto  hauer  rmgegno  pronto,  &  viuace ,  &  lo 
Tpirito  eleuato  \  che  la  prima  cofa  egli  imparafle  x  leggerceferiuerc  bcne,6c 
far  di  conto. perche  mandandoloallefcuole,  auuenne  per  elleril  fanciullo 
molto  viuOj^m.tuttel'azzioni  (uetantofiero,chenontrouàdomai  luogo, 
era  fragU  altri  faiiciulli^&  nella  fcuola^&fuori  vn  diauolojche  Tempre  traua 
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•Ifaita,  &tribo!auafc  ,  &  gli  altri,  che  fi  perde  il  reme  tìi  Niccolo,  &$'ac 
quiftò  di  maniera  il  nome  di  TRIBOLÒ,  che  cofi  fu  poi  Tempre  chiamai 
coda  tutti. Crefcendo  dunque  il  Tribolojil  padre,cofi  per  feruirfene,  come 
per  rafrenar'la  viuezza  del  putto  fé  io  tirò  in  bottega ,  infegnandogli  il  mc- 
ftierofuo;  ma  vedutolo  in  pochi  mefi  male  aao  a  cotale  eferciziOj^canzifpa 
rutello,magro,&male  complefsionato„che  nò.andò  penfando,per  tenerlo 
viuojchelafciafle  le  maggior  fatiche  di  queirarte,&:  fi  mettefle  a  intagliar  le 
gnamijraa  perche  haueua  intcfo,che  f en  za  il  difegno ,  padre  di  tutte  l'arti , 
non  poteuain  ciò diucnirc eccellente maertro,volle,che il  filo  principio  tuf 
fé  impiciiar'i!  tempo  nel  difegno ,  Se  perciò  gli  faceua  ritrarre  hora  cornici, 
f jgliami,&grottefche,&hora  altre  cofeneceflariea'cot,ilmtftiero.Nel  che 
f  are,  vediucche  al  fanciullo  feruiua  l'ingegno.e  parimente  la  mano ,  confi* 
derò  Ratìfaello;Comeper{onadigiudizio,che  egli  finalmente  apprefibdifc 
fion  poteua  altro  imparare.chc  lauorare  di  quadro ,  onde  hauutone  prima 
parole  con  Cisppino  legnaiuolo,&  da  lui, che  molto  era  domeftico,  Se  ami 
co  di  Nanni  Vaghero,configliatone,&  aiutato  ;  l'acconciò  per  tre  anni  col 
detto  Nanni, in  bottega  del  quale,doue  fi  lauoraua  d'intaglio, &  di  quadro 
praticauanodel  continuo  Iacopo  Sanfouino  fcultore,Andrea  del  Sarto  pit 
tore,&  altri, che  poi  fono  flati  tanto  valent'huomini.  Hora  perche  Nanni, il 
quale  in  que'tcmpi  eraafiai  eccellente  reputato,faceua  molti  lauori  di  qua- 
dro,e  d'intaglio,per  la  villa  di  Zanobi  Bartolini  a  Rouezzano,fuor  della  por 
taaUaCrocc,&  perlopabzzodc'Bartolini,  che  allora  fitaceua  murare  da 
Giouanni  fratello  del  detto  Zanobi  in  fijla  piazza  di  S,  Trinità ,  Se  in  Guai- 
fónda  pel  giardino,e  cafa  del  mede fimo,ilTribolo,che  da  Nanni  era  fatto  la 
uorare  fenza  difcrezione,non  potendo  per  la  debolezza  del  corpo  quelle  fa 
tiche,&  fempre  hauendo  a  maneggiar  ieghe,pialle,&  altri  ft- rranicnti  difo- 
nefti, cominciò  a  fen  tir  fi  di  mala  voglia.  Se  a  dir  al  Riccio,  che  dimnndaua , 
onde  venifle  quella  indifpofizione,che  non  penfana  poter  durare  con  Nati 
ni  in  quell'arte,  &  che  perciò  vcdeile  di  metterlo  con  Andrea  del  Sarto, o 
con  Iacopo  Sanfouini  da  lui  conofciuti, in  bottega  dell'Vaghero'.percioche 
fperauacon  qual  fi  volefle  di  loro  farla  meglio,&  ftar  piufano.Perquefteca 
gioni  dunque  il  Riccio,purcolconfiglio,&  aiuto  del  Ciappino,  acconciò  il 
Tribolo  con  Iacopo  Sanfouino,che  lo  prefe  volétieri,per  hauerlo  conolciu- 
to  in  bottega  di  Nanni  Vaghero,&  hauer  veduto  che  fi  porraua  bene  nel  di 
(ègno,&  meglio  nel  rilieuo. Faceua  Iacopo  Sanfouino  ,  quando  il  Tribolo 
già  guanto  andò  a  ftarfeco,neiroperadi  Santa  Maria  del  Fiore,  a  concorre 
za  di  Benedetto  da  Rouczzano,  A  ndrea  da  Fiefolc,  Se  Baccio  Bandinelli ,  la 
ftatuadel  fant'Iacopo  Apoflolodi  marmo  ,  cheancor'hoggri  jn  quell'opera 
fi  vedeinfiemecon  l'altre:  perche  il  Tribolo  con  quefieoccafioni  d'impara 
re,facendo  di  terra,&  difegnando  con  molto  ftudio  andò  in  modo  acquifla 
doinquell'arte.allaqualefi  vedeua  naturalmente  inclinato, che  Iacopo  ,  a- 
mandolo  più  vn  giorno,che  l'altro, cominciò  a  dargli  animo, &:a  tirarlo  in- 
nanzi col  fargli  bre  hora  vna  cofa,&  hora  vn'altra  ,  onde  fé  bene  haueua  ale 
lorain  bottega  il  Solofmeo  daSettignano,ePippo  del  Fabro,  giouani  di  già 
defperanza'perche  il  Tribolo  gli  palfauadigran  lunga, non  pur'gli  parai^o- 
naua,hauendo  aggiunto  la  praticade  ferri  al  faper  ben  fare  di  terra,  Se  di  ce 
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ra  *,  cominciò  in  modo  a  fernii Ti  ih  lui  nelle  Tue  opere,  che  finito  TApoftoIti; 
&  vn  Bacco,chefccc  a  Giouanni  Bartolini  per  la  flia  cafa  di  Gualfonda ,  te-» 
gliendoafareper  M-GiGuanniGaddifiioamirilsimo  vn  camino,  &  vn'ac- 
Cjuaio  di  pietra  di  macigno  per  le  fne  cafcjche  fono  alla  piazza  di  Madonna; 
fece  fare  alcuni  putti  gradi  di  terra,cheandauanoroprail  cornicione  al  Tri- 
bolo,ilqiialeglicondu(re  tanto  ftraordinariamentcbene,cheM. Giouanni, 
veduto  ringegno,&  la  maniera  d^^l  giouane,gli  diede  a  fare  due  Medaglie 
dimarmojleqnali  finite  eccellenteme  furono  poi  collocate  fopra  alcune  por 
te  della  medefimacafa.In  tanto  cercandofi  d'allogare  per  lo  Redi  Portogal 
IO  vnafepolturadigrandifsimo  lauorojper  efTere  ftato  Iacopo  discepolo  d'- 
Andrea Contucci  dal  Montefan  Sonino, &  hauere  nomenon  folo  di  para- 
gonare ilmaeftrofuojhuomo  di  gran  fama,mad'haueranco  dui  bella  ma- 
niera,fii  cotale  lauoro  allogato  a  lui, col  mezzo  de'Bartolini:  là  doue  fatto  la 
copo  vn  ruperbifsimo  modello  di  legname,pieno  tutto  di  ftorie>&  di  figure 
di  cera,fatte  la  maggior  patte  dal  Tribolo, crebbe  in  modo,  elFendo  riulcitc 
bcllifsimejla  fama  del  giouane,che  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi,  eflendo  par 
tito  il  Tribolo  dal  Sanfouino,parendogli  hoggimai  poter  far  da  fe,gli  diede 
a  far  certi  putti  di  pietra,&  poco  poi  efiendogli  quelli  molto  piaciuti  ,  due 
<li  marmo, iquali  tengono  vn  Delfino,che  vers'acquain  vn  viuaio,chehog- 
gi  fi  vede  a  fan  Caf:iano,luogo  lontano  da  Firéze  otto  miglia,  nella  villa  del 
detto  M.Matteo.Mentre  che  quelle  opere  dal  Tribolo  fi  faceuano  in  Firen 
ze,e(Iendoc'  venuto  per  fuebifogne  M.Bartolomeo  Barbazzigentilhuomo 
Bolognefe,fi  ricordò,  eh  e  per  Bologna  fi  cercaua  d'un  giouane,  che  lauoraf- 
febene,ppr  metterlo  a  far  figure,&:  ftoriedi  marmo  nella  facciata  di  san  Pc 
tronio,chiefa  principale  dì  quella  città:perche  ragionato  col  Tribolo,  &  ve- 
duto delle  sue  opere,che  gli  piacquero,&pariment?  i  coftumi,iS<:  l'altre  qua 
Jità  del  giouanejo  condufle  a  Bologna,doue  egli  con  molta diligenza,&  co 
molta  fua  lode  fece  in  poco  tépoleduefibilledi  marmo,chepoi  furono  po- 
lle nelTo'^naméto  della  porta  di  san  Petronio,che  va  allo  fpedale  della  Mor 
.te.  Lequali  opere  finite,trattandofi  di  dargli  a  tare  cofc  maggiori,  mentre  (i 
fiaua  molto  amato,&  carezzato  da  M.Bartolomeo  cominciò  la  peftc  dell'aa 
fio  1525. in  Bologna,&  per  tutta  la  Lombardia,ondeil  Tribolo,  per  fuggir  la 
pcitcfe  ne  venne  aFiren2e,&  ftatoci  quanto  durò  quel  male  contagiofo,& 
peft;ilentiale,fi  partì, celiato  chefii,&  fé  ne  tornò, eflendo  là  chiamato,a  Bo- 
logna,doue  M. Bartolomeo  non  gii  lafciando  metter  mano  a  cofa  alcuna  ^ 
la  hcciata.fi  rifoluette,cirendo  morii  motti  amici  ilici,  e  parenti  a  far  fare  v- 
«afepolturaper  (ej^c  per  loro:&cofi  fatto  fare  il  modello,  ilquale  volle  ve- 
■dere  M.Bartolomee, anzi  che  altro  face(Ie,compito:andò  il  Tribolo  ftello  a 
Carrara, a  hr  cauar'i  marmi, per  abozzargli  in  fui  liK3go,e  sgranargli  di  vnvi- 
niera,ch?  non  folo  fufl-c(comefu)piu  ageuoieai  Londwfgli ,  ma  ancora  ac- 
cioche  le  figure  riufciiTero  maggiori. Nel  qu.aHuoe-o  per  non  perder  tempo 
abozzò  due  putri  grandi  di  martnOiiquali  cofiimperfectiellendo  flati  con- 
dotti a  Bologna, per  fome,con  turtai'opera, furono,  fopra^^-iugnédo  la  moc 
tedi  M.Bjrtolomeo/laqualefu  di  tanto  dolofcngionca-i  Tribolo>che(enc 
xornòin  To(cana,mef£Ì  con  gli  altri  marmi  in  vnacappc^Jadi  san  l'etronio, 
i^aue  ancora  fono.Paruto  dunqufjl  Ttjiiolo  da  Canaraj-n^l  i-orr.are  a  Firc 
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«.andando  in  Pifa  a  vifitar'maeftro  Stagio  da  Pietra  fanta  fcultore/uo  ami 
cifsimo.che  lauoraua  nell'opera  del  Duomo  di  quella  città  due  colonne  con 
i  capitelli  di  maimo,tuttitraforati,che  mettendo  in  mezzo  l'aitar  Maggio- 
re,&il  tabernacolo  del  SagramentOjdoneuaciafcuna  di  loro  hauer'fopra  il 
capitello  vn'Angelo  di  marmo  alto  vn  braccio,  &:  tre  quarti  con  vn  candelie 
re  in  mano  ;  tolfe ,  inuitato  dal  detto  Stagio,non  hauendo  allora  altro,  che 
fare,a  far  vnode'detti  A  ngeli, e  quello  finito  con  tanta  perfezzione,  con  qua 
ta  fi  può  di  marmo  finir  perfettamente  vn  lauoro  Tettile,  ik  di  quella  giadcz 
za,riurcì  di  maniera,che  più  no  fi  Grebbe  potuto  defiderare:percioche  mo- 
fhando  l'angelo  col  moto  della  pcTfona,volando  ellerfi  fermo  a  tener  quel 
lume,ha  l'ignudocerti  panni  fottili  intorno.che  tornano  tanto  graziofi ,  & 
rifpondono  tanto  bene  per  ogni  verfo,&;  per  tutte  le  vedute,quanto  più  n5 
fi  può  efprimere.  Ma  hauendo  in  failo  confumato  il  Tribolo,  che  non  pen- 
faua.fe  non  alla  dilettazione  dell'arte  molto  tempo,&  non  hauendone  dall' 
Operaio  hauuto  quel  pagamento, che  fi  pen(aua,ri{okuofianon  voler' fare 
l'altro, &  tornato  a  Firenze,fi  rifcontròin  Giouanbatilta  della  Pal]a,ilquale 
in  quel  tempo  non  pur  faceuafarpiu  chepoteafculture,&  pitture,per  ma- 
dar'in  Francia  al  ReFrancefcoprimo,ma  coraperaua  anticaglie  d'ogni  for- 
te,^: pitture  d'ogni  ragione,pur  chefudinodimanodi  buó  matftri, e  gior- 
nalmente rincalIaua,&mandauauia:«5cperchc,quando  appunto  il  Tribo- 
lo tornò,Giouanbatifta  haueua  vn  vafo  di  granito  antico  di  forraabellifsi- 
«na,&voleuaaccompagnarlo,accioferuilTe  per  vna  fonte  di  quel  Re,aperfc 
l'animo  fuo  al  Ttibolo,&:  quello,che  diflegnaua  fare,onde  egli  mefiofi  giù» 
gli  fece  vna  Deadellanatura,chea'zand©  vn-braccio^-tienecon  lemani  quel 
vafojchelehain  fui  capo  il  piedc-,ornata  il  primo  filate  delle  poppe  d'alcuni 
putti  tutti  traforati, e  (pi-ccati  dal  marmo, che  tenendo  nelle  mani  certi  fefto 
ni,fan no  di uerfe  attitudini  belli fsime:  seguitando  poi  l'altro  ordine  di  pop 
|)e  piene  di  quadrupedi, &i  piedi  fr^moUi,&:  diuerfi  pefci,rcftò  compiuta 
cotale  figura  con  tanta  diligenza, 3>:  con  tanta  perfezzione,ch'eUa  meritò,e{ 
^endo  mandatain  Francia  con  al crecoi^^.efier  canfsima  a  quel  Re,  Se  d'efier 
|)ofta,come  cofa  rara  a  Fontanableo .  L'anno  poi  1529 ,  dandofi  ordine  allx 
^uerra,&all'a{rediodiFirenze,PapaClementefett!m>opervederin  chemo 
do,&  in  quai  luoghi  fi  potefiè  accommodare:&  fpartir  l  cfiercito,&  vedere 
»1  fi to  della  città  appuntOihaucndo  ordinato,  che iègrctamen te  folle  leuata 
•la  pianta  di  quella  città, cioè  di  fuori  a  vn  miglio  il  paefe  tutto,con  i  colli, mo 
■ti,fiumi,b.^lzi,cafe,chiefe,&:  altre  cofe;  Dentro  le  piazze,&:  leftrade:&  in- 
:rornolemura>&  i  bafhoni,con  l'altre  difefe,  fu  di  tutto  dato  il  -carico  a  Ben 
«enuto  di  Lorenzo  dalla  Volpaia, buon  maeftto  d'Orinoli, &  quadfanti:-6£ 
-ibonifsimo  Aftrologo,mafopra  tutto  eccellenrifsirao  maeftrocij  Icuar  pian 
te  ;  ilqual  Benuenuio  volle  m  fua  compagnia  il  Tribolo ,  &  con  molto  <;iu- 
-diziorpercioche  il  Tribolo  fu  quegli, che  mife  inanzi  ,c'he  detta  pianta  fi  fa- 
eeflc,acio meglio  fi  poteile  cófiderar  l'altezza  de' monti, labaiìezzade'piani 
e  gl'ai  tri  particolari, di  rilieuonlche  far  non  fu  fenza  molta  fatica,  &  pcolo;p 
che  ftando  fuori  twitalanottea  mifurar  le  fhade,  &  fegnar' le mifure delle 
■braccia  dalaogoaluogo,^  mifurar'anche  l'altezza, &  lecimede''Campani- 
li-,6c  delle  Torrijiiaierfc^an  do  con  la  b  11  il  ola  per  tutiii  vcrilo&ao  dando  di 
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fuori  a  rifcontrar  coni  monti  la  CupoIa,laquaIchaucnanofegnato  pcfcen 
tro,non  condalTerocofifatt'opera,  fé  non  dopo  molti  meli,  ma  con  molta 
diligenza,  haucndola  fatta  di  (ugheri,  perche  talTe  pin  leggiere  :  &  riftrctto 
Ultra  la  machina  nello  fpazio  di  quattro  braccia, e  mifurato  ogni  cofa,  a  brac 
eia  piccole.   In  queftomododunquefinita  quella  pianta,  ellendodi  pezzi, 
fiiincarfatare^retamecite,&:in  alcune  balicdi  Lana, che  andauano  a  Pcru- 
gia,cauaia  di  Firenze>&"  confcgnara  a  chi  haueua  ordine  di  mandarla  al  Pa- 
pa,ilquale  nell'adediodi  FircnzejSenefcruì  concinuamente  tenendola  nel- 
la camera  fua,&  vedendo  di  mano  in  mano  fecondo  le  letterejegl'auifijdo- 
«c,&  come  alloggiaua  il  campo  ;  doue  fi  faceuano  fcaramuccie:&in  fomma 
in  tutti graccidenti,ragionamenti,&di(puie,cheoccorfono durante  qucll* 
aflTedio.con  molta  (uà  fodisfazzione,per  elfer  cofa  nel  vero  rara,  &  maraui- 
gliofa.Finitalaguerra,nelloipaziodella  quale,il  Tribolo  fece  alcune  cofe  di 
terra  per  fuoi  amici, &  per  Andrea  del  Sarto  fuoamicifsimo  tre  figure  di  ce 
ratonde,delle  quali  eilo  Andrea  fi  serui  neldipigner'in  frefco,&:  ritrarre  di 
naturale  in  piazza  predo  alla  condotta  ti  e  capitani, che  fi  erano  fuggiti  con 
Jc  paghe,apiccati  per  vn  piederchiamaco  Béucnuco  dal  Papa ,  andò  a  Roma 
abaciar'i  piediafuaSantJtà,&daluifu  mello  acuftodiadi  Beluederecòho 
norataprouifione.NelqualgouernOjhauédo  Benuenutofpedbragionamé- 
ti  col  Papa, non  mancò,quando  di  ciò  fargli  venne  occafione,di  celebrare  ii 
TribolojComefcuhore  ecctllentei&  raccomandarlo  caldamente.  Di  manie 
ra,che  Clemente  tìnitol'adedio  fé  ne  feruì:perche  disegnando  dar  fine  alla 
cappella  di  noftra  Donna  da  Loreto  data  cominciata  da  Leone,&  poi  trala- 
sciata per  la  morted'Andrea  ContuccidalmonteafanSouinOjOrdinò,  che 
An  tonio  da  Sa ngallojilquale  haueua  cura  di  condurre  quella  fabbrica,  chia 
made  il  Tribolo,&  gli  dede  a  finire  di  quelle  ftorie,chc  Mseftro  Andrea  ha 
ueua  lafciato  imperfetre.Chiamato  dunque  il  Tribolo  dal  Sangallo  d'ordi- 
ne di  Clemcnte,andò  con  tutta  la  fua  famiglia  a  Loreto,doueeiIcndo  and  a 
lofimilmentcSimone,nominatoil  Mof:a,rarifsim.ointagliator  di  marmi , 
Raffaello  Montelupo,Francefco  da  Sangallo  il  giouane,  Girolamo  Ferrarc- 
fe  fcuhore  difcepolo  di  maeftro  Andrea, &  Simone  CioIi,RanierI  da  Pietra 
iania,&  Fracefco  del  Tadda:per  dar  fine  à  quell'opera,  toccò  al  Tribolo  nel 
compartirfi  i  lauori,comecofa  di  oiu  importanza,  vna  floria ,  doue  maeftro 
Andreahaueuafattolofpolaliziodi  noiha  Donna,  onde  facendole  il  Tris 
bolo  una  giunta, gli  vennecapricciodi  far  fra  molte  hgure,che  ftannoa  ve- 
dere fpofarc  le  Vergine  vno, che  rompe  tutto  pieno  di  fdegno,lafi:a  mazza, 
perche  non  era horita'&  gli riufcì  tanto  bene,  che  non  potrebbe  colui  con 
più  prontezza  moftrar'lo  (degno, che  ha  di  non  hauer  hauutoegli  cofi  fatta 
venturajlaqualeopcrahnita,&:quelledeglialtriancoracon  molta  perfez- 
zione,haueuailTribologià  fatto  molti  modelli  dicera,per  far'di  quei  pro- 
fetijche  andauano  nel  le  nicchie  di  quella  cappella  già  muraia,e  finita  del  tur 
to,quando  Papa  Clemente  hauendo  veduto  tutte  qiropere,e  lodatolo  mol- 
to,&  particolarmente  quella  del  Tribolo,deliberò,  che  tutti  fenza  perdere 
tempo  tornafsino  àFircnze,per  dar  fine,sotto  la  difciplma  di  Michelagno- 
lo  Buonarroti  a  tutte  quelle  figiire,chemancauano  allafagre(fia,(!?v'  libreria 
di  S  Lorenzo,&  à  tutto  il  lauoro,fecondo  i  modelli, &  con  l'aiuto  di  Miche 
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lagnolo  quanto  più  prefl:o,accio  finita  la  sagreftia  tutti  potefIero,mecltan  te 
l'acquifto  fatto  lotto  la  difciplina  di  tant'huomojfiniifimilmentcla  faccia- 
ta di  fan  Lorenzo  E  perche  a  ciò  fare  punto  non  fi  lardalle^rimandòilPapa 

1  MichelagnoloaFirenze,&  con  elio  luj  fra  Gio.  Agnolo  de'Serui,il  quale  ha 

I  iieualauoraroaicunecoicin  Beluederejacciogl'aiutalsea  riaforan  marmi, 
&faceflealcune  ftatue,fecondo  che gl'ordinalle elio  Michelagnolo  ilquaie 
ghdiedeafarvn  fan  CofimOjcheindemecon  vn  fan  Damiano  allogato  al 
Montelupodoueuamettcr'in  mezzo  la  Madonna.  Date  a  brquefte,  volle 
Michclagnolo,cheil  Tribolo  facelle  due  ftatue  nude,  che  haueuano  a  met- 
ter in  mezzo  quella  del  Duca  Giuliano,chegiahaueuafaita  egli,  l'una  figu- 

||  rata  per  la  terra  coronata  diCipiel]o,chedolcnte,&  a  capo  chmo  piangere 
con  le  braccia  aperte  la  perdita  del  DucaGiuliano  &l'altra  pei  lo  Ciclo,thc 
con  le  braccia  eleuatc  tutto  ridente  &  feftofo  moftralle  ctlcr'alleero  dell'or 
namento,6i:  (plendore^che  gii  recauarann'na,&  lo  Ipnirodi  quel  Signore  j 
ma  la  catti  uà  forte  del  Tribolo  fegl'atcraucrsò  quando  appunto  voleua  co- 
minciar'a  lauorare  la  ftatua  dcliaTerra  j  pcrche,o  fulle  la  mutazione dcU'a- 
ria.o  la  /uà  debole  complefsione,o  Thauer  difordinato  nella  vita,  s'ammalò 
S  maniera,chcconuertitafiI  infermità  in  quartana,  se  la  tenne  adoffomol 
ti  mefijCon  incredibile difpiacer  di  fe,che  non  era  men  tormentato  dal  do- 
lor d'hauer  tralafciato  il  lauoro,(S<:  dal  vedere,che  il  Frate,  &  RafTaello  hauc 
nano  nre(o  campo  i  che  dal  male  (telloiilquale  male  volendo  egli  vincer  per 
non  rimaner  dietro  a  gl'emuli  fuoi,de'qualifentiua  far  ogni  giorno  più  cele 
breil  nome,  co  fi  indifpoftcfecedi  terra  il  modello  grande  della  ftatua  della 
Terra, i3^  tìnitolo,cominciòalauorareilmarmo,con  rantadil-genza  &  fol- 

j  lcciiudine,che  già  f  vedeua  fcoperia  tuitadalla  banda  dinanzi  la  ftatua,qui 
do  l?fortuna,chca'bei  piincipiifèmprevolcntitricuntrafta,  con  la  morte 
di  Clemente,ailora,che  meno  fi  temeua  troncò l'anmioa  tanti  eccell  huo- 
iTJini,chc  fperauano  (otto  Mn-helagnolo  con  vtilitàgrandifsime,acquiftar(ì 
riomeimmortale,&  perpetua  tama.Perqutfì.o accidente,  ftordicoilTribo- 
Ìo,e  tutto  perduto  d'animo,elTendo  anche  n-ialato,ftaua  di  malifsima  vof^lia 
non  vedendo  ne  in  Firenze,nc  tuori  poter'dare  m  co(a,che  per  lui  folfe,  ma 
Giorgio  Valari,chefufempreiuoamico,&:  l'amò  ili  cuor' &  aiutò  quaroi^li 
fu  polsibile  lo  confortò,con  dirgli,che  non  fi  fmariflcperche farebbe  in  irò 
dojcheil  Duca  Alellandro  gli  darebbe  che  fare,mt  diante  li  fauore  del  Ma- 
gnifico Ottauianode'McdicijColqualcghhaucua fatto  pigliar' allr.i  ftretta 
ìet  uitu  ;  ondeegli  riprttfo  vn  poco  d'animo,rirral]edi  terra  nella  fa^reftia  di 
fan  LorenzOjmentres'andauapcnfandoal  bifogno  fuo,  tutte  le  hi^'ure,  che 
flueuafatto  Michelagnolo  di  mai  mo,ciuèl  Anrora,il  Cicpufcolo,il  Giorno 
da  Notte,e gli  riufcirono  coiì  ben  faite^che  M.Gio.  Barila  Figiouàni  prio- 
re di  fan  Lorenzo,alqualedunòianotte,perchcgli  faceua  aprir  la  (.ìok  ftia, 
giudicandola  C(:)farara,la  donò  al  Duca  AleIlàndro,che  poi  la  diede  al  detto 
GiorgiOjche  (lana  con  sua  Eccellenza,  sapendo,  che  egli  attendeua a  corali 
ftudiiiaqualhguraèhoggiin  A rt/zo  nelle  sue  cafe,con  altre  cofe  dell'arte» 
Hauendo  poi  il  Ttibuloritrattodi  terra parii^jcnte la noftra  Donnafattada, 
Michelagnolo  per  la  mcdcfima  fagreltia,la  donò  al  detto  M.  Ottauianode' 
Medicijilquale  lefccclarcdaBatiltadciCin^^ue  vn'oinanienio  bclhl^iino 

di 
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di  quadro. con  cc!onne,menfoIe,cornicl,&:  altri  iritagir  molto  ben  fatti.  In  ' 
tanto  col  b'jorec!ilni,che  era  DepofnariociiS.  Ecc.fu  dato  da  Bertoldo  Ca- 
fìniproiicditor'deHafortezzajchefimiirauaallora,  delle  tre  arme,  che  fccó 
do  l'ordine  del  Ducas  hauciianoafar',  per  metterne  vna  a  ciafcun  Baluar- 
do a  f\irn?v  n  a  di  quatrro  braccia  al  Tribolo  con  due  figure  nude,h;Turatep 
due  Vettorie.laqunrarme  condotta  con  preflezza,&  diligenza  grande,  eco 
vna  gì  unta  di  tre  mafchei-oni.che  loftengono  rarme,5«:  le  figure,piacque  ta 
toal  Duca,chepofeal Tribolo  amore grandifsimo:percheeHendo  pocoap 
prefToandato  .iNipoHil  Duca  per  difendetfiinnanzia  Carlo  quinto  Impe 
ratore,  tornato  allora  da  Tu  nifi, da  molte  calunnie,dategli  da  alcuni  Tuoi  cit 
tadini,8<r  e!lendo(ì,non  pur  diftrfojma  hauendo  ottenuto  da  fua  maefta  per 
donna  la  Signora  Margherita  d'Auftria  fua  figliuola, feri  Afe  a  Firenze,chefi 
ordmallero  quattro  huomini.iquali  per  tutta  la  città  facedero  far' ornamen 
ti  magnifici, &  grandifsimi  per  riccuer'con  magnificenza  conueniente  Tim 
peratorcche  veniuaa  Firenze:onde  hauendo  io  a  diftribuiri  lauori  di  com 
mifsionedi  fuaEcc.cheordinc),cheiointerueni(sicon  idetti  quattro  huo- 
jnini, che  furono  GiouanniCorfijLuigi  Guicciardini, Palla  Rucellai,&  A- 
ledandro  Corfini, diedi  a  fare  al  Tribolo  le  maggiori, &  più  difficili  impre- 
fedi  quella  feftaj&  furono  quattro  (la  tue  gran  di. la  prima  vn'  Hercole  in  at 
tod'hauer'occifo  l'Idra, alto  feibraccia,^  tutto  tondo, &inai"gentato,ilqua 
je  fu  pofto  in  quell'angolo  del  la  piazza  di  fan  Felice,  che  è  nella  fine  di  \Ì3 
maggiOjConquefto  motto  di  lettered'argento  nel  bafamento,  V  T  HE  R- 
cules,labore,&:crumnis  monftraedomuit,  ita  Cxfar  viriute,  &:clemcntia, 
hoftib.vióliSjfeu  placatis,pacem,orbi  terrarum,6c  quietem  reftituit.   L'  al- 
tre furono  d':e  colofsi  d'otto  braccia  l'uno  figurati  p  lo  fiume  Bagrada ,  che 
fi  pofauafu  la  ipoglia  di  quel  feipente,che  fu  portato  a  Romaj  Se  l'altro  per 
l'Hibero  con  il  corno  d'Amaltea  in  vna  mano,  6z  con  vn  timone  nell'altra, 
coloritijComefefudero  ftatidi  bronzo, con  quelle  parole  ne'bafamenri,  ciò 
éfottoTHibero,  H  I  bernus  ex  Hifpania.  &:fotfol  altro,  Bagradasex  Afri 
€a.   La  quarta  fu  vna  ftatuadi  braccia  ci  nque,iniul  canto  de' Medi  ci,  figura 
ta  per  la  Pace.laqualehaueuain  vna  mano  vn  ramod'ohua;  Se  nelT  altra  v- 
na  tace  accefa,chem  e  tteua  fuoco  in  vn  monte  d'arme  porte  in  (ul  bafamen- 
tOjdou'ell'era  collocata, con  quefte  parole:Fiat  pax  in  virtute  tua:Non  dette 
il  fine.chehaueuadifegnato  al  cauallo  di  fette  braccia  lungo,  che  fi  fece  in- 
fullapiazzadi  S.Trinitajfopra  laqualehaueuaaeflerela  (ìatua  dell' Impera 
torearmato:perche,non  hauendo  il  Tafiòiatagliator  di  legname,  suo  ami- 
cissimo vfatoprellezza  nel  fire  il  ba(amento,&  l'altre  cofe, che  vi  andauano 
oi  legni  intagliati.come  quelle, che  fi  lafciaua  fuggire  di  mano  il  tempo  ra-r 
gion3ndo,&  burlandoiàfatica  fi  fu  à  tempo  à  coprire  di  ftagnuolo,  soprala 
terra  ancor  fre/ca, il  cauallo  (olo.nel  cui  bafamento  fi  leggeuano  quefte  pa- 
role.  Imperatori  Carolo  Augufto,  viéloriofifsimo,  poftdeuidloshoftes, 
Italia  pace  refti tu  ta,&  fai utatoFerd'nfratre,expulfis  iterumTurcJs,Afri- 
<;aqueperdomita,Alexander  Med.  DuxFlorcniic'E.  DD.   Partita  fua  maeftà 
di  Firenze,fi  diede  principio, afpettandofi  la  figliuola,  al  preparamento  del- 
le nozze  ;&  perche  potelfe  alloggiare  elia,&:  la  vece  Regina  di  Napoli.chc 
eia  in  fua  compagnia,secondo  l'ordine  di  S.E.in  cafa  M.O  ttauiano  de'  Me- 
dici, 
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ilei,  comodamente-,  fatta  in  quattro  fcttimanecon  ftupore  d'ognuno  vna 
giunta  alle  Tue  cafc  vecchie  \  il  Tribolo ,  A  ncirca  di  Cofimo  pittore ,  &:  io  in 
dieci  di  con  l'aiuto  di  circa  nouan  ta  scultori, e  pittori  della  città  Fra  garzoni, 
0  maeIlri)demnio  conìpimcnto,quanto  alla  cafa,  &  ornamenti  di  quella,  al 
Taparecchio  delle  nozze  dipignendo  le  loggie.i  cortili,  egl'altri  ricetti  di  ql- 
la,  fecondo  chea  tante  nozze conueniua.  NclqualeornamenrofcceilTri-. 
bolooltreairaltrecofeintornoalla  porta principaledue  Vittorie  dimezza 
rilieuo,  (oftcnute  da  dueTermini  grandi, lequali  reggcuano  vn*  Arme  del- 
rimperator ,  pendente  dal  collo  d'un* Aquila  tutta  tonda  molto  bella,  fece 
ancorali  medefimo certi  putti.pur  tutti  tondi,egrandi,  che  fopra  i  frontes- 
pizi) d'alcune  porte  metteuano  in  mezzo  certe  teftc.cheturono  molcoloda 
ti,  in  tanto  hebbe  letteteli  Tribolo  da  Bologna.mentrc  fi  faccuano  le  noz- 
ze, per  lequali  MelTer  Pietro  del  Magno,fuo  grande  amico  lo  pregaua  iulVc 
contento  andare  à  Bologna,  à  far*  alla  Madonna  di  Galina,doue  era  già  fat 
to  un'ornaméro  bellifsimo  di  marmo,  vna  ftoriadi  braccia  tre,  e  mezzo  pur 
di  marmo,  perche  il  Tribolo  non  fi  trouando  hauer'  allora  altro, che  far'  an- 
dò; e  fatto  il  modello  duna  Madonna,  che  faglie  in  Cielo,  e  fotte  i  dodici 
Apoftoli  in  varie  attitudmi,  che  piacque,  efiendo  bellifs.mifc  mano  àlauo- 
rare  ma  co  poca  fua  fodisfatione,pchc  edendo  il  marmo,chc  lauoraua  di  qlli 
di  Milano,  Saligno  smerigliofo,e  catriuo  gli  pareua  gettar  via  il  tempo ,  fen- 
xa  vna  dilettazione  al  mondo  di  quelle  che  fi  hanno  nel  lauorare,i  quali  fi 
iauorano  con  piacere,&  in  vltimocondotti  moftrano  vna  pelle,che  par  prò 
piamente  di  carne;  pur  tanto  fece,  ch'ell'era  già  quafi  che  finita'quando  io^^ 
hauendodifpoftoil  Duca  Aleflandroàfar  tornar' Michelagnolo  da  Roma 
cgl'aitri  per  finire  l'opera  della  sagreftia  cominciata  da  Clemente,  difiegna- 
ua  dargli, che  fare  à  Firenze,e  mi  farebbe  riufcito^  ma  in  quel  mentre  fopra- 
iienendola  morte  d'AlelT'androchefuamazzatoda  Lorenzo  di  Pier  Frana 
cefco  de*Medici  rimafe impedito  non  pure  queftodifegno ,  ma  difperatadel 
tutto  la  felicirà,e  la  grandezza  dell'arte.  Intefa  adunque  il .  Tribolo  la  morte 
del  Duca,fc  ne  dolfe  meco  per  fue  lettere,pregandomi,poi  che  m'hebbe  c5- 
fortato  à  portar  in  pacelamortedi  tanto  principe.mio  amoreuolesignore, 
che  feioandaua  à  Roma,  com'egli  haueuaintefo,che io  voleuafarin  tutto 
deliberato  di  iafciare  le  corti,  e  fegaitar'  i  miei  (ludi  che  io  gli  recafsi  di  qual 
che  partito,percioche,hauendo  miei  amici, farebbe  quanto  io  gl'ordinafsj. 
Ma  venneca(o,che  non  gli  bifognò  altramente  cercar  partito  in  Roma,  per- 
che, eflédo  creato  Duca  di  Fiorenza,il  signor  Cofimo  de'Medici ,  ufcito  che 
cgh  de'trau.agli ,  che  hebbe  il  primo  anno  del  fuo  principato ,  p  hauer  rotti  t 
rimici  à  Monte  Murlo,  cominco  a  pigliarfi  qualche  fpafia,  e  particolarmen- 
te a  frequentare  aliai  la  villa  di  cartello ,  vicina  à  Firenze  poco  più  di  due  mi- 
glia, doue  cominciando  a  murare  qualche  cofajperpoterui  ftar  commoda* 
mente  con  lacorte,  àpocoapoco,e(rendoàciorifcaldatoda  maeflro  Piero 
^asan  Cafciano,  tenuto  in  que'tempi  afiai  buon  maeftro,  e  molto  feruitorc 
della  signora  Maria  madre  del  Dnca,e  flato  fempre  muratore  di  cafa,&  an- 
tico seruitoredel  signor  Giouannii  fi  rifoiuerte  di  condurre  in  que!  luogo 
j  iCcrt!^ acque,che molto  prima  haueua  hauuto  difiderio  di  condurui,ondeda 
•  pri  ncipio  à  far'v n  condoito,che  riccucfle  tutte  Tacque  del  poggio  della  ca 
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ftcUina.luogo  lontano  à  Cnftello  vn  quarto  di  miglio ,  ò  più  fi  reguitanacó 
buonnumerod'huominiillauoiogagliardamente.  Maconofcendoil  Da 
ca,  che maeftio  Piero  non  haueua  neinuenzione,nediregno  baftanteàfa& 
yn  principio  in  quel  luogo  che  potclle  poi  col  tempo  riceuere  quell'ornaa 
menio,che  il  /ito,  e  l'acque  richiedeuanoi  vn  di  che  sua  Eccelléza  era  in  fui 
luogo,eparlauadi  ciò  con  alcuni  Meller  Ottauianode'Medici,eChriftofa- 
no  l<.mieri,amico  del  Tribolo, e  (eruitore  vecchio  della  Signora  Maria,  e  del 
Duca,  celebrarono  di  maniera  il  Tribolo  per  huomo  dotato  di  tutte  quelle 
pani,  che  al  capo  d'una  cofi  fatta  fàbrica,  fi  richiedeuano,chc  il  Duca  diede 
commefsione  a  Chriftofano,  che  lo  taceflc  venir'  da  Bologna ,  ilche  hauen- 
do il Rinicri  fatto  toftamente,  il  Tribolo,che  no poteuahau^r'miglior  nuo« 
uà,  ched  hauereàseruireil  Duca  Cofimo,  fé  ne  venne  fubito  a  Firenze  i  & 
ariuato fu  condotto  àCaftellojdouesua  Eccellenza  Illurtri(sima  hauendo 
in  tefo  da  lui,  quello ,  che  gli  patena  da  far ,  per  ornamento  di  quelle  fonti  » 
diedeglicommefsionechefdceffei  modelli, perchea  quelli  melTo  manos'à 
dauaconefsi  trattenendo,  mentremaeftro  Piero  da  san  Cafciano  faceua 
l'acquidotto,  e  conducea  l'acque,  quando  il  Du ca ,  che  in  tan  to  haueua  co- 
minciato per  ficurtàdellacittàa  cingere  in  fui  poggio  di  Sa  Miniato  con  vn 
fortifsimo  muro  i  baftioni  fatti  al  tempo  dell'tìfledio  col  dilegno  di  Michela 
gnolo-,  ordinòjcheil  Tribolofacedevn'armedipietraforteconduc  Vetto* 
rie,per  l'angolo  del  puntone  d'un  baluardo ,  che  volta  inuerfo  Firenze.  Ma 
hauendo  affatica  il  Tribolo  finita  l'armejcheera  grandillìma,  &  una  di  quel 
le  Vittorie  alta  quattro  braccia^che  fu  tenuta  cofa  belliflìma  ;  gli  bifbgnò  la- 
fciarequell'opera  inperfettai  percioch e  hauendo  maeftro  Piero  tirato  mol 
toinnazi  il  códottOjcTacquecó  piena  fodisfazione  del  Duca,vollesuaEccel 
lenza  che  il  Tribolo  comtnciaflèàmeiterein  opera  per  ornamento  di  quel 
luogo  i  difegni,  &  i  modelli ,  che  già  gl'haueua  fatto  veder',  ordinandogli  p 
allora  otto  feudi  il  mefe  di  prouifione,  come  anco  haueua  il  san  Cafciano . 
Ma  per  non  mi  confondere  nel  dirgrintrigamentidegracquidottijCgl'orna 
nienti  delie  fonti  fìa  bene  dir  breuemen  te  ale  une  poche  cofe  del  luogo,  e  fi- 
lo di  Caftello,   La  villa  di  Caftellopcfla  alle  radici  di  Monte  Morello  fotto  la 
viHadellaTopaia,chc^àmczzalacofla,hadinanzi  vnpianojche  fcédeà  po- 
co a  poco, per  fpatio  d'vn  miglio, e iTiezzofìnoal fiume  Arno,  elaapunto, 
doue  comincia  la  falita  del  monte ,  e  pcfto  il  palazzo ,  che  giafu  murato  da 
PÌerhancefcode'Medici,con  molto  difegno;  perche  hauendo  la  faccia  princi 
palediritfa  amezzogiorno,riguardantevngrandillìmopratocon  duegra 
didimi  vinai  pieni  d'acqua  viuajche  viene  da  vnoacquidotto  antico  fatto  da 
Romani  per  condurre  acqueda  vai  di  marina  à  Firenze  ,  doue  fotto  levol 
te  ha  il  fuo  bottino^  ha  bclliifima,e  molto  diletteuole  utduta.  I  viuai  dina- 
zi  ,  fono  spartiti  nel  mezzo  da  vn  ponte,  dodici  braccia  largo  >cheC2mina  a 
vn  vialcdellamedefima  larghezza,  coperto  dagli  lati,  e  difòpra  nella  fua  al- 
tezza di  dieci  braccia, da  vna continua  vclta  di  mori,che  caminando  foprajl 
detto  viale  lungo  braccia  trecento  jConpJaceuoliflìma  ombra  conduce  alla 
ftcada  maeftca  di  rriio;pev  vna  porta  pòfta  in  mezzo  di  due  funt.ne,  the  fer 
ucnoài  viàndan^M,  ^adarbcrcalk- bcftie.  l'alia!  .i.dadi  v^iiokuante, 
-hall  nu'ùefimo'palazzo  vna  murrgiu  l:c;!..il'ma'!iitalkj  cdi  vtilcp  oncitfc 
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fn  giardino  fecreto  alqualeficaminadal  cortile  delle ftallc,  paflando  per 
lo  piano  del  palazzo,e  per  mezzo  le  loggie.sale,  e  camere  terrene  dirittamc 
te .  Dal  qual  giardin  iecreto,per  vna  porta  alla  banda  di  ponente,fi  ha  len- 
irata  in  un'altro  giardino  grandillìmo  tutto  pieno  di  frutti ,  e  terminato  da 
vn  saluaiico  d'A  beti,  che  cuopre  le  cafe  de'lauor  atori,e  degl'ai  tri, che  li  ftan 
no  p  (eruigio  del  palazzo,e  degl'orti.  La  parte  poi  de!  paiazzo,che  volta  ver 
(o  il  montcatramontana.hadmanzi  vn  prato  tantolungo,quantofono  tut 
ti  infieme  il  palazzo  le  Italie, &  il  giardino  (ecreto,  e  da  quefto  prato  fi  faglie 
per  gladi  al  giardino  principale  cmto  di  mura  ordinarie,  ilquale  acquiftan- 
do  con  dolcezza  la  falita  lì  difcofta  tan  co  dal  palazzo  alzandofi.che  il  sole  di 
mezzo  giorno  lo  fcuopre,e  fcalda  tutto,come  fé  non  haueile  il  palazzo  innà 
zi.  E  ncU'eftremità rimane rant'alto  che  non  folamente  vede  tutto  il  paiaz 
zo,mailpiano,cheèdmanzi,cd'intorno,eallacittà  par'mente.E  nel  mez- 
zo di  quello  giardino  un  saluatico  d'altiirmii,e  folti  Ciprdll, lauri,  e  morte! 
le,  i  quali  girando  in  tondo  fanno  la  forma  d'un  Laberinto  circondato  dì 
bo(Ioli,alti  duebraccia,&  mezzo,e tanto  pan,  5c  con  bell'ordine  condetti, 
che  paiono  fatti  col  pennello  .  Nel  mezzo  delqualc  LaberinrOjCome  volle 
il  Duca,6c  comedi  (otto  fi  dira,  fece  il  Tribolo  vna  molto  bella  fonranalii 
,  marmo.  Nell'entrata  principale,  doueèil  primo  prato  coni  dueviuai,&  il 
I  .viale coperto  di  gellì,  voleua  il  Tribolo,  che  tato  fi  accrefcefle  edo  viale,  che 
per  ifpaziodi  più  d'un  miglio  col  medefìmo  ordine,  ecopertiaandafle  infi- 
noa!  hume  Arno,  &  thelacque,cheauanzauanoà  tuttelefonti,  correndo 
lenrtmente  dall': bandedel  vialcin  piaceuoli canaletti,  raccompagnaffero 
inhno  al  detto  fiume,  pieni  di  diut-rlefortidi  pefci,  6:  gamberi.  Al  palazzo 
(  per  dir  cofi  quello,  che  fi  ha  da  fare,  come  quello,  che  è  fat'to.);.voleua 
fare  vna  loggia  innanzi^  laquale  paiTando  un  cortile  scoperto  hauefle  dalla 
parte,  doue  iono  le  Italie  altre  tanto  palazzo  quanto  il  vecchio  ,.&  con  la  me 
defima  proporzione  di  fìanzelogijie  ,giar<lm  lecreto,  6:  alto,.  .Ilqualeac- 
crefcimentoharcbbefatro  quello  eflcrevn  grandillìmo  palazzo,  &  vnabel- 
lillìma  facciata .  Fallato  il  cortile,doue  fi  entra  nel  giardin  grande  dei  Labe 

rinto,nella  prima  entrata,doueèvn  grandillìmo  prato.fali ti  i  gradi  che  van 
no  al  detto  Laberinto ,  veniua  vn  quadro  dì  braccia  trenta ,  per  ogni  verfó 
in  piano,  in  fui  quale  haueua  a  ellcre,  come  pei  e  ftata  fatta,  vna  fonte  gran- 
diHimadimarmibianchi,chefchizza(Tein  alto  fopra  gl'ornamenti  alti  quat 
lordici  braccia.  Et  che  in  cima,  per  boccha  d'una  flatua  vfciffe  arqua,  che 
andaffe  alto fei  braccia .  Nelle  tefte del  prato  haueuano  à effere  due loggie, 
vna  dirimpetto  aH'altra.eciafcuna  lunga  braccia  jo.  elarga  quindici. E  nei 
mezzo  di  ciafcuna  loggia  andaua  vna  tauola  di  marmo  di  bra. dodici  ,e  fuori 
vn  pilo  di  braccia  otto,  che  haueua  àriceuere  l'acqua  da  vn  vafo  tenuto  da 
duefìgure.  Nelmezzodcl  Laberintogiadetto  haueua  penfatoilTribolodi 
fare  lo  sforzo  dell'ornamento  dell'acque.con  zampilli,  &  con  vn  federe  moi 
IO  bello  intorno  alla  fonte,  la  cui  tazza  di  marmo, come  poi  fu  fatta ,  haueua 
a  efiere  molto  minore,  che  la  prima  della  fonte  maggiore ,  e  principale .  Et 
,queflain  cima  haueua  ad  hauere  una  figura  di  bronzo, chegeitalle  acqua, 
I;  -Alla  fine  di  quefto  giardino  haueua  àellere  nel  mezzo  vna  porta,  in  mezzo 
a  certi  putti  di  raarmo,chegcttallino  acquaj  da  ogni  banda  vna  fonte,  e  ne 
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cantoni  nicchie  doppie  dentro  alleqiial  andauano  ftatue/i  come  ncll'alireà 
che  fono  ne  i  muri  dalle  bande,ne  i  rifcon  tri  de'vialij.che  trauerfano  il  giar- 
dino,! quali  tutti  fono  coperti  di  verzure  inuarij  spartiméci,  per  la  detta  por 
ta.cheèincimaaqueftogiardino.fopraalcunefcalcfi  entra  in  vu  altro  giar 
dino  largo  quanto  il  primo,  ma  a  dirittura  non  molto  lungo,  nfpetto  almo 
te.  Eiinqueltohaueuanoàefleredàgli  lari  due  altre  loggie.  Et  nel  muro 
dirimpetto  alla  portajche  foftiene  la  terra  del  m5te,haueua  a  eilere  nel  mez 
20  una  grotta  con  tre  pile,nellaquale  piouelTc  artifiziofamete acqua.  E  la 
grotta  haueua  a  edere  m  mezzo  a  due  fontane, nel  medefimo  muro  colloca* 
te.  edirimpettoàquefteduenel  muro  delgiardmo,  ne  haueuanoaellerc 
due  aitre,Iequali  mettefTono  in  mezzo  la  detta  porta .  Onde  tante  farebbo- 
noftatelefonti  di  queitogiardino  quanto  quelle  dell'altro,  chegl'èfottoic 
che  da  quefto,ilqu3le  e  più  alto,riceue  l'acque .  E  quefto  giardino  haueua 
aedcretuttopienod'Aranci,  che  vi  harebbonohauuto  ,&  hauerannoqua 
tochefia  commodoluogo-,  per  edere  dalle  mura,  e  dal  monte  difefo  dalla 
tramontana,^  altri  venti  contrari) .  Da  quefto  iì  raglie,per  due  fcale  di  Teli 
ce,vnadaciarcunabanda,a  vn  faluaticodi  CiprelTì, Abeti, Lecci,  &  Allori» 
&  altre  verzure  perpctue,con  bell'ordine  compartitejin  mezzo  adequali  do 
ueua  edere,recondo  il  difegno  del  Tribolo,come  poi  fi  è  fatto,  vn  vinaio  bel 
lidìmo .  Et  perche  quefta  parte  ftrignendofi  a  poco  apoco,  fa  vn'angolojper 
chefudeotturo,rhaueuaàfpuntarela larghezza  d'vna  loggia,  cheialendo 
parecchi  fcaglioni,fcopr]Ua  nel  mezzo  il  palazzo,!  giardini,lefonti,e  tutto  il 
piano  difotto^Sc  intorno  infino  alla  Ducale  villa  del  Poggio  à  Caiano;  Fio- 
f  enza,Prato,  Siena,&  ciò  che  ui  è  all'in  torno  à  molte  miglia.  Hauendo  dun 
que  il  già  detto  maeftro  Piero  da  san  Cafciano  condotta  l'opera  fua  dell'ac- 
quidotto  infino  a  Caftello,cmedbui  dentro  tutte  l'acque  della  Caftellina» 
/bpragiunto  da  vna  gradilTìma  tebbrejn  pochi  giorni  fi  mori,  perche  il  Tri 
bolo  prcfo  l'adunto  di  guidare  tutta  qlla  muraglia  da(e;s'auuedde  ancor  che 
fudero  in  gran  copia  l'acque  ftate  condotte,  che  nondimeno  erano  poche  a 
quellojche  egli  fi  era  medo  in  animo  di  farerséza  che  quella,  che  veniua  dal 
la  Caftellina,non  faUua  a  tanta  altezza  quato  era  quella  di  che  haueua  di  bi- 
fogno.  Hiuutoadunquedalsignor Ducacommelsione  dicondurui  quel 
le  deda  pretaia,che  è  a  caualier'  a  Caftcllo  più  di  cento  cinquanta  braccia,  &C 
fono  in  gran  copia,e  buone  j  fece  fare  vn  condotto  fimile  all'altro;  e  tanto  al 
<o,cheui  Ci  può  andar  dentro  i  accio  per  quello  le  dette  acque  della  Pretaia 
venidero  al  viuaio  per  vn'altroacquidotto,chehau<de  la  caduta  dell'acqua 
del  viuaio,e  della  fon  te  maggiore.  E  ciò  fatto  cominciò  il  Tribolo  à  murare 
la  detta  grotta, per  farla  con  tre  Nicchie,  &  con  bel  difegno  d'architettura  t 
èc  coli  le  due  fontane,che  la  metteuano  in  mezzo .  In  vna  delle  quale  haue- 
ua a  edere  vna grsn  ftatua  di  pietra,per  lo  monte  Afinaio,laquale  fpremen- 
dofi  la  barba  verfadè  acqua  per  bocca  in  vn  pilo,  che  haueua  ad  haueredina 
zi .  Delqual  pilo  vlcendo  l'acqua, per  uia  occulta  doueua  pafiare  il  nniro,& 
andare  allafontechehoggi  edietro  finita  del  giardino  del  Laberinto;  entra 
do  nel  vafojchchain  fulla  spalla  il  fiume  Magnone,ilqualeein  vna  nicchia 
grandcdi  pietra  bigia  con  bellifsimi  ornamenti  ,  e  coperta  tutta  di  spugna.. 
Laquile opera  fé  fade  ftaia  finita  in  tuttO;  come  è  in  parte ,  harebbe  hauuto 
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fomìglianzacoIvcrOjnafccncloMugnonenclMonre  Afinaiofcce  dunque 
il  Tribolo,per  edo  Mugnone  per  direquello,cheè  fatto ,  vna  figura  di  pie- 
tra bigia.lunga  quattro  braccia,&  raccolta  in  belliflima  attitudine,laquale 
hafoprala  fpallavn  vafcchcverfa  acqua  in  vn  pilo,  d'altra  pofa  iti  terra, 
àppoggiandouifi  fopra ,  hauendo  la  gariìba  manca  acauallo  fopra  la  ritta . 
E  dietro  a  quello  fiume  è  vna  femina  figurata  per  Fiefoiejlaquaie  tutta  ignu 
da  nel  mezzo  della  Nicchia  efcc  fira  le  fpugne  di  queTaflì ,  tenendo  in  mano 
una  Luna, che  è  l'antica  infegnade'Fiefolani.  sotto  quefta  Nicchia  è  vngra 
diilìmo  pilo  fcftenuto  da  due  Capricorni  grandi, che  fono  vna  dcH'imprc- 
fedel  Duca,  dai  quali  Capricorni  pendono  alcuni  fedoni,  e  mafchercbcl- 
liirimejC  dalle  labra  efce  l'acqua  del  detto  pilo ,  che  eflendo  colmo  nel  mez- 
zo,e  sboccato  dalle  bande,  viene  tut  ta  quella,  che  fbprauanza  a  uerfarfi  dai 
detti  lati, per  le  bocche  de'Capricorni>&:  a  cauiinar  poi ,  che  è  cafcato  in  fui 
bafamen  to  cauo  del  pilo,per  gl'orticinijche  fono  intorno  alle  mura  del  giar 
dino  del  Laberinto ,  doue  fono  fra  Nicchia ,  &  Nicchia  fonti,  e  fra  le  fonti 
spalliere  di  melaranci, &  melagrani .  Nel  fecondo  fopradetto  giardino,do 
uè  hauea  difegnatc  il  Tribolo, che  fi  facelTc  il  Monte  Afinaio,  che  haueua  ì 
dar  l'acqua  aldettoMugnonejhaueua  a  edere  dall'altra  banda, pallata  la  por 
ta,il  MontedellaFalterona  in  somigliante  figura.  E  fi  come  da  quello  M5 
te  haorigine  il  fiume  Arno:  cofi  la  ftatua  figurata  per  elio ,  nel  giardino  del 
Laberinto,dirimpetto  a  Mugnone  haueua  a  riceuere  l'acqua  della  detta  Fai 
lerona.  Ma  perche  la  figura  di  detto  Monte,nelafuafonte  hamaihauuto 
il  fuo  fine:  parleremo  della  fontc,e  del  fiume  A  rno ,  che  dal  Tribolo  fu  con- 
dotto a  perfezzione  .  E  dunque  quello  fiume  il  fuo  vafo  fopra  vna cofcia, 
&  appoggiaficon  vn  braccio,  llandoàgiacere,fopravn  Leonc,che  tiene  vn 
gìglio  in  mano,&  l'acqua  riccuc  il  vafo  dal  muro  forato,  dietro  alquale  ha- 
ueua à  edere  la  Falteronajnella  maniera  apiito,che  fi  è  detto  riceuere  la  fua 
-la  ftatua  del  fiume  Mugnone.  E  perche  il  pilo  lungo  è  in  tutto  fimile  a  quel 
io  di  Mugnone  non  diro  altro  fé  non  che  è  vn  peccato,che  la  bon  tà,&  ecccl 
lenza  di  quelleopere,non  fiano  in  marmo,eficndo  ueramentc  bellillìmc. 
■Seguitando  poiil Tribolo  loperadel  condotto,  fece  uenire  l'acqua  della 
grotta ,  che  padando  fotto  il  giardino  degl'Aranci ,  e  poi  l'altro,  la  condui- 
fe  al  Laberinto, equiuiprelbingiro  tutto  il  mezzo  del  Laberinto, cioèil 
centro  in  biionalarghczza,ordinòla  canna  delmezzojper  laquale  haue- 
ua agctiare  acqua  lafontc.  Poi  prcfc l'acque  d'Arno, &  Mugnone,  e ra- 
giinaieleinfiemefottoil  piano  del  Laberinto,  con  certe  canne  di  bronzo, 
che  erano  sparle  per  quel  piano  con  bell'ordine ,  empiè  tutto  quel  pauimea 
IO  di  sof  tililTìmi  zampilli ,  di  maniera ,  che  uoigendofi  vna  chiaue  fi  bagna- 
rne tutti  coloro,che  s'accodano, per  uedere  la  (onte . 

E  non  fi  può  agcuolmcnte,  ne  cofi  torto  fuggire,  perche  fece  il  Tribolo 
intorno  alla  fùnte,ò^  al  Jallricato,nclquale  iono i zampilli,  vn  federe  di 
"pietra  bigia,  foftenuto  da  branche  di  Leone,  tramezzate  da  moftri  marini 
di  bado  rilieuo .  }1  che  fare  fu  cola  difficile,  perche  volle  poi  che  il  luogo  e 
inispiaggiajcilaia  la  s»juadraàpcndio  di  quello  far  piano,  e  de  ièdeii  il 
medefiiuo» 
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Mella  poi  mano  alla  fonte  di  quefto  Laberinto,  le  fece  nel  piede  di  marmo 
unointrecciaraentodimoftri  marini  tutti  tondi  ftraForati,con  alcune  code 
auiluppate  in  fieme  cofi  bcne,chein  quel  genere  non  fi  può  far  meglio. E  ciò 
fatto,condul]e  la  tazza  d'un  marmo  ftaio  condotto  molto  prima  à  Caftello, 
infiemecon  vnagrantauola  pardi  marmoidalla  villa  dell' Antella,  che  gii 
comperò  M  Ortauiano  de'  Medici  da  Giuliano  Saluiaii .  Fece  dunque  il 
Tribolo  pcrqaeftacommodita  prima  che  non  harebbe  per  auentura  tatto, 
]a  detta  tazza,  facendole  intorno  vn  ballo  di  puttini  pofti  nella  gola, che  è  ap 
predo  al  labbro  della  razzi,  i  quali  tengono  certi  feftoni  di  cofe  marine  tra- 
forati nel  marmo  con  bell'artifizio .  E  cofi  il  piede,che  fece  fopra  la  tazza, co 
dufle  con  molta  grazia, &  con  certi  putti, e  mafchere  per  gettare  acqua,  bel- 
Jitlmii.  Sopra  ilquale  piede  era  d'animo  il  Tribolo,che  fi  ponellevna  ftatua 
di  bronzo, alta  tre  braccia,  figurata  per  vna  Fiorenza,  a  dimoftrare ,  che  da  i 
detti  monti  A  finaia, e  Falterona  vengono  l'acque  d'Arno, «ScMugnone  a  Fio 
rcnza.  Dellaquale  figura  haueua  fatto  vn  bellifsimo  modcllo,che  spremen 
dofi  con  le  mani  icapeUijnefacenaufeir  acqua.  Condotta  poi  l'acqua  sul 
primo  delle  trenta  braccia fotto  il  Laberinto,  diede  principio  alla  fo  ntegran 
<le,che  hauendo  otto  faccie,haueua  à  nceuere  tutte  le  fopradette  acque,  nel 
primo  bagnojcio  quelle  dell'acque  del  Labeimto,e  quelle  parimente  del  co 
dotto  maggiore.  Ciafcuna  dunque  dell'otto  facce  Taglie  vn  grado  alti  vn 
quintoj  &  ogni  angolo  dell'otto  tacce  ha  vn  riralto,come  anco  hauea  le  fca- 
Ie,cheri(altandoralgonoadogni  angolo  scaglione  di  due  qumti.  Talché 
ripercuote  la  faccia  del  mezzo  deliefcale  neiri(alti,euimuoreil  baftone, 
che  ècofa  bizarra  à  uederejC  molto  commoda  a  falire .  Le  sponde  della  fon 
te  hanno  garbo  di  vafo,&  il  corpo  della  fonte,cio  è  dentro ,  doue  fta  l'acqua 
gira  intorno.  Cominciali  piede  in  otto  facce,  e  feguita  con  otto  federi  fin 
prefibal  bottone  della  tazza,  sopra  iiqualefeggono  otto  putti  in  natie  atti- 
tudini e  tutti  tondi.cgrandi  quanto  il  viuo.Etincatenandofi  con  le  braccia 
Secò  legàhe  infieme,fanno  belliilìmo  vedtre,&  ricco  ornamento.  E  perche 
l'aggetto  della  tazza, che  è  tonda,ha  di  diamecro  fei  braccia  traboccando  del 
pari  l'acque  di  tutta  la  fonte,verfa  intorno  intorno  vna  belfillìma  pioggia  a 
ufo  di  grondaia  nel  detto  vafo  a  otto  facce,  onde  i  detti  putti,  che  fono  in  lui 
piede  della  tazza  non  fi  bagnano,(3ipareche  moftrinocon  molta  vaghezza 
quafi  tanciullefcaniéteeirerfi  la  entro  p  nò  bagnarfi,fcherzado  ritirati  intor 
no  al  labro  della  tazza,laquale  nella  fua  femplicita  non  fi  può  di  bellezza  pa 
ragonare,fono  dirimpetto  a  i  quattro  lati  della  crociera  del  giardino,  quat- 
tro putti,  di  bronzo  a  giacere  fcherzando  in  varie  attitudini,!  quali  fé  bene 
fono  poi  (lati  fatti  da  altri,fono  fecondo  ildifcgno  del  Tribolo.  Comincia 
/òpra  quella  tazza  vn'altro  piede,che  ha  nel  luo  principio,fopra  alcuni  rifal- 
li quattro  putti  tondi  di  marmo,che  ftrmgono  il  collo  a  certe  Oche,che  ver 
fono  acqua  per  bocca .  E  quell'acqua  e  quella  del  condotto  principale,  che 
viene  dal  Laberinto,laquale  apunto  faglie  a  quella  altezza.sopra  quelli  put- 
ti è  il  relto  del  fufo  di  quello  piede,ilquale  è  fatto  con  certe  cartelle,che  colo 
no  acqua  co  ftrana  bi2zarria,e  ripigliando  forma  quadra  fta  fopra  certe  maf 
chere  moitu  ben  fatte,  sopra  poi  è  vn'altra  tazza  minore;  nella  crociera  del- 
lacpaleallabro  Hanno  appiccate  con  le  corna  quattro  leftc  di  Capricorno 

in 
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in  quadro,IequaIi  gettono  per  bocca  acqua  nella  tazza  grande,  inficmc  con 
i  piuti,per  far  la  pioggia,che  cade,  come  fi  è  detto  nel  primo  ricetto ,  che  ha 
le  sponde  a  otto  faccie.  seguita  più  alto  vn'altro  fufo  adorno  con  altri  orna 
menti, e  con  certi  putti  di  mezzo  rilieuo,che  rifaltando  fanno  vn  largo  in  ci- 
ma tondo.che  ferue  per  bafa  della  figura  dVn'Hercole,che  fa  scoppiare  A  n«- 
ieo,laquale  fecondo  il  difegno  del  Tribolo ,  e  poi  ftata  fatta  da  altri,  come  Ci 
dira  a  luo  luogo .  Dalla  bocca  delquale  Anteo,  in  cambio  dello  spirito,  difc 
gnòchedouellevfcire,  &ekepervna  canna  acqua  in  gran  copia:  laqualc 
acqua  è  quella  del  condotto  grande  della  Pretaia,  che  uien  gagliarda ,  &  fa- 
glie dal  piano,douefono  le  {cale,braccia  fedici^e  ricafcando  nella  tazza  mag 
giore  fa  vn  vedere  marauigliofb.inqueftoacquidottomedefimo  vengono 
adunquenon  folo  le  dette  acque  della  Pretaia,maancor  quelle,  che  vanno 
al  viuaio,&:  alla  grotta:  &  quelle  vnite  con  quelle  della  Cartellina,  vanno  al 
le  fonti  della  FalteronajC  di  Monte  Afinaio,e  quindi  a  quelle  d'ArnOj&Mu 
gnone,come  fi  è  detto,&  dipoi  riunite  alla  fonte  del  Laberinto,  vano  al  mez 
zo  della  fonte  grande,doue  fono  i  putti  con  l'Oche.  Di  qui  poi  harebbono 
a  ire  fecondo  il  difegno  del  Tribolo,  per  due  condotti  ciafcuno  da  perle  ne' 
pili  delle  loggie,&:  alle  tauole,e  poi  ciafcuna  al  fuo  orto  fegreto.  Il  primo  de* 
quali  orti  verfo  ponente  è  tutto  pieno  d'herbe  ftraordinarie,e  medicinali, 
onde  al  fbmmo  di  quell'acqua  nel  detto  giardino  di  femplici,nel  nicchio  del 
iafontana,  dietro  a  vn  pilo  di  marmo  harebbeàeflere  vnaflatua  d'Efcula- 
pio .  Fu  dunque  la  fopradetta  fonte  maggiore,tutta finita  di  marmo  dal  Tri 
bolo,eridottaaquellaeftremaperfezzione,chefipuoinoperadi  queflafcr 
te difiderare  migliore.  Onde credo,che fi  polla  dire conuertita,ch'ella  fiala 
più  bella  fonte>e  la  più  riccha  proporzionata,e  vaga,che  fia  ftata  fatta  mai. 
percioche  nelle  figure,ne  i  vafi, nelle  tazze,  &  in  fomma  per  tutto  fi  vede  vfa 
ra  diligenz3,&  induflria  ftraordinaria.  poi  il  Tribolo  fatto  il  modello  della 
detta  ilatua  d'Efculapio, comincio  a  lauorare  il  marmo,  ma  ipedito  da  altro 
cofelafciòimpfc-itaqllafigura,che  poi  fu  finita  da  Antonio  di  Gino  sculto- 
re,e  fuo  di fct polo  .  Dalla  banda  di  verfo  leuante  in  vnpratello  fuor  del  giar- 
dmo,acconciò  il  Ttibolo  una  Quercia  molto  artifiziofamente  •-,  percioche  • 
oltre  the  e  in  modo  coperta  di  fopra,e  d'in  torno  d'ellera  in  trecciata  fra  ira- 
mi  che  pare  vn  foltilEmo  bofchetto.ui  fi  faglie  con  vna  commoda  scala  di  le 
jrno  fimilmeute  coperta:  in  cima  dellaquale  nel  mezzo  della  quercia  è  vna 
flanza  quadra  con  federi  incorno,  &  co  appoggiatoi  di  spalliere  tutte  di  ver 
zuraviunj&nel  mezzo  vnaiauolettadi  marmo,  con  vn  vafo  di  mifthio  nel 
mezzo:  Nelquale,'per  vna  canna  viene,efchizzaararia molta a(;q uà, &  per 
vn'altra  la  caduta  Ci  parte,  lequali  canne  vengono  fu  per  lo  piede  della  quer 
eia  in  modo  coperte  dair£llera,che  non  fi  veglione  punto,  e  l'acqua  fi  da, 
e  toglie  quando  altri  vuole  col  uolgere  di  certe  chiaui.  Ne  fi  può  due  à  pie 
no  per  quante  vie  fi  volge  la  detta  acquadcila  quercia,con  diue4:fi  indiume 
ti  di  rame  per  bagnare  chi  altri  vnolejoltrecheconimedefimi  inftrumenti 
felefafarediucrfirumori,eznifolamenti.  Finalmenre tutte c]uefle acque, 
dopo  hauer  fi-ruito  a  :ànce,e  diueile  fonti,  &  vihcij ,  ragunatc  infieme  le  ne 
Hanno  a  1  àue  viuai,che  fono  fuor  del  palazzo,al  prip  -:pio  del  viaie  .E  quin 
di  ad  altri  bifogni  della  villa.  Nela.^Cwiòdidire  oiuliuUwi'auimo  dd  Fri- 
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bolt>  intorno  agl'ornamenti  di  ftatue.chehaueuano  a  edere  ne!  giardingt^ 
de  del  Laberinto,nellenicchie,chevi  fi  veggiono  ordinariamente  compar-- 
titc nei  vani.  Voleuadunque,&acofifarcl'haueuagiudiziofamenteconc 
figliato  M.  Benedetto  Varchi,  ftato  ne'tempi  noftri  Poeta,  Oratore,e Filofb 
fb  eccellentillimo  ,  che  nelle  teftc  di  foprajC  di  fotto  andaflìno  i  quat- 
tro tempi  deir?nno,cioè  primauera,state,  Autunno,e  vernu:  &  che  ciafcu- 
nofuflefituatoin  quclluogo,doiiepiufi  truouala  ftagion  fua.  All'entra- 
ta in  (lilla  man  ritta  a  canto  al  verno,in  quella  parte  del  muro,  che  fi  diftcn- 
de  ah'infujdoueuano  andare  Tei  tìgure,!equali  denotaflìno  ,e  mortralTero  la 
grandezza,c  la  bota  della  cafa  de'Medici,e  che  tutte  le  virtù  Ci  truouono  nel 
Duca  Cofimo;& quefte erano  la  Iuftitia,laPietàJlValore,la  Nobiltà,  laSa 
pienza,ela  Liberalità.  Lequalifono  Tempre  ftate nella  cafade'Medici,8c 
hoggi  tono  tutte  nell'EccelIen tillìmo signor  Duca,per  efiere giufto ,  pieto- 
(b,valoro(c),nobile,sauio,&  liberale.  E  perche quefte  parti  hanno  fatto,  e 
fanno  edere  nella  città  di  Firenze.  Leggi,Pacc,  Armi,Scienze,  Sapienza, Lin 
gue,c  Arti;  e  perche  il  detto  signor  Duca  è  giulto  con  le  leggi, pietofo  con  U 
pace,  valorofo  per  l'armi ,  nobile  per  le  fcienze ,  sauio  per  introdurre  le  lin- 
gue,c  virtù, eliberale  nell'arti,  voleua  il  Tribolo  che  all'incontro  della  lufti 
XÌa,Pieta)Valore,Nobiltà,Sapienza,e  Liberalità,  furono  quell'altre  in  fulla 
man  manca,come  fi  vedrà  qui  di  fotto  ciò  è  Leggi,  Pace,  Armc,Scienze,  Liu 
gue,e  Arti .  E  tornaua  molto  bene, che  in  que(ta  maniera  le  dette  ftatue,e  fi 
rnulacrifudero,comefarebbono  dati  in  fu  Arno.eMugnone,  adimoftrare 
che  honorono  Fiorenza  .  Andauanoancopenfandodi  mettere  in  fuifiro 
tcspizijjCio  in  ciafcuno,vna  teda  d'alcun  ritratto  d'huomini  della  cafa  de'we 
dici:  come  dire  fopra  la  ludizia  il  ritratto  di  sua  Eccellenza  per  edere  quella 
fua  peculiarei  alla  Pietàil  Magnifico  Giuliano,  al  Valore  il  Signor  Giouan- 
nijalla  Nobiltà  Lorenzo  vecchioialla  Sapienza  Cofimo  vecchio  ò  vero  Cle- 
mente VII.  alla  Liberalità  Papa  Leone.  E  ne'frontespizij  di  rincontro  dice 
uano,che  fi  farebbono  potute  mettere  altre  tede  di  cafa  Medici,  òperfonc 
della  cittàjdaquella  dependenti.  Ma  perchequedi  nomi  fanno  la  co  fa  ai- 
quanto  in  (rigata,  fi  fono  qui  appredo  melfe  con  quell'ordine* 

State.  Mugnone,  Porta.  Arno.  Primauera 
Arti  Liberalità 

Lingue  Sapienza 

Scienze  Nobiltà  _ 

Armi  Valore 

Pace  Pietà 

Lcggigj  ^-ladizia 

Autunno.  Porta.  loggia.  Torta.  Verno* 

Iquali 


KICCOLO  ©ETTO  IL  TRIBOLO  4*9 

Iqaali  tutti  ornamentine!  vero  harebbotìo  fatto  qucfto  il  più  ricche,  il 
fììi  Magnifico,&  il  più  ornato  giardino  jd'Europaj  ma  non  furono  le  dette 
cofc  condotte  a  fine,perciochc  il  Tribolo  fin  che  il  signor  Duca  era  in  quel- 
la voglia  di  fare  non  feppe  pigliar  modo  di  far  che  li  códuce^Iino  alla  loro  p 
fexzioncjcome  harebbe  potuto  fare  in  breue,  hauendo  huomini ,  &  il  Duca 
chespendcua  volentieri,  non  hauendo  di  quegli  impedimenti ,  che  hebbc 
poi  col  tempo.   Anzi  non  fi  contentando  allora  sua  h  ccellenza  di  fi  gran  co 

{)ia  d'acqua,quan ta  è  quella,che  vi  fi  vedc^difegnauajche  s'andafie  a  trouarc 
'acqua  di  Valcenni,che  e  grofillìmn,pcr  metterle  tutte  inficmeje  da  Cartel- 
lo con  vno  Acquidotto  fimilc  a  quelIo,che  hauea  fatto,condurle  a  Fiorenza 
in  fulla  piazza  del  fuo  palazzo.  E  nel  uerofequeftoperafufle  ftatarifcalda 
ta da  huomo  più  viuo,c  più  difiderofo  di  gloria,fi  farcbbe^per  io  meno  tira» 
ta  molto  inanzi .  Ma  perche  il  Tribolo(oltreche  era  molto  occupato  in  di' 
ucrfi  negozi]  del  Duca)  era  non  molto  viuo.non  fé  ne  fece  altro .  Et  in  tan- 
to tcmpo.chelauorò  a  Cartello  noncondulTcdifuamano  altro  che  le  duo 
fbnti,con  quc'duc fiumi, Arno, &:  Mugnone,c  la  rtatua di  FJefble;  nafcendo 
ciò  non  da  aItro,per  quello,che  fi  vede,the  da  cflere  troppo  occupato  come 
fi  è  detto  in  molti  negozjj  del  Duca .  llquale  fral'al tre  cole,gli  fece  fare  fuor 
della  porta  a  sanGallo  fopra  il  fiume  Mugnone,vn  ponte,in  fulla  rtrada  mac 
flra,che  va  a  Bologna,  llqual  ponte,  perche  il  fiumeattraueifala  rtrada  in 
isbieco,fece  fare  il  Tribolo,sbiecando  anch'cgli  l'arcOjfecondo ,  che  sbieca- 
mente, imboccaua  il  fiumejche  fu  cola  nuoua,c  molto  lodata .  facendo  maf 
fimamente  congiugnere  l'arco  di  pietra  sbiecato,  in  modo  da  tuitele  bande 
che  riufci  forie,&:  ha  molta  grazia ,  &  in  fomma  querto  ponte  fu  vna  molto 
bcHopera .  Non  molto  inanzi  efiendo  venuta  voglia  al  Duca  di  fare  la  fepol 
tura  del  signor  Giouannide'Medici  fuo  padre,  edifiderando  il  Tribolo  di 
farla, ne  fece  vn  belliilimo  modello  a  concorrenza  d'uno ,  che  n'hauea  fatto 
Raffaello  da  Monte  LupOjfauorito  da  Francefco  di  Sandro  maeftio  di  ma- 
neggiare arme,appreflo  a  sua  Eccelléza .  E  cofi  eflendo  rifoluto  il  Duca  che 
fi  meitelfe  in  opera  quello  dei  Tribolo}  egli  fé  n'andò  a  Carrara  a  far  cauarc 
imarmi,douecauò  anco  i  due  pili  per  leloggiedi  Cartello,vna  tauola.c  mol 
ti  altri  marmi .  Intanto  ertendo  Mefler  Gio.Battifta  da  Ricafoli,hoggi  Vef- 
couo  di  Piftoia  a  Roma  per  negozij  del  signor  Duca.fu  trouato  da  Baccio  Ba 
dinelii.chehaucuaapuntofinito  nella  Mmcrualescpolturedi  Papa  Leone 
decimo, e  Clemente  fettimo,e  richierto  di  fauore  apprefio  sua  Eccelléz3,pec 
che  hauendo  elio  Meffcr  Gibuanbatifta  fcricto  al  Ducacene  il  Baudinello  di 
fideraua  feruii  ]o,gli  fu  referi  cto  da  fua  Eccellenza  che  nel  i  i  corno  lo  menas- 
fcfcco .  Ariuato  adunque  il  Eandinello  a  Fiorenza ,  fu  tanto  intorno  al  Du- 
ca con  l'audacia  fua,con  promene,&  moftrare  dife^ni ,  e  modelli ,  che  la  fé- 
poltura  del  detto  sig.Giouanni,laquaIedoueua  fai  e  il  Tribolo,  fu  allogata 
alui.Ecofiprcfidc'marmidiMichelagnolOjche  eranoin  Fiorenza  in  via 
inozza,guaftatiglisézarispetto,corainciò  l'epa  pchetr-rnaro  il  Tribolo  da 
Carrara  irouò  elleigli  ftato leuato^pellere egli  troppo  r": eddo  ,et  buono,il 
lauoro.  làno,che  fi  fece  parentado  fra  il  5.  Duca  Colimo,  .3c  il  S.  Don  l'etro 
4iTolledoMai;chefe  di  villa  Franca,allora  Vece  Ke  di  Napoli,  pigliando  il 
signor  Duca  per  moglie  la  signora  Leonora  fua  figliuola.  Nel  tarfi  in  Fi«- 
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rcnza  l'apparato  delle  nozze,fu  dato  cura  al  Tribolo  di  fare  alla  porta  al  Pr a 
to,per  laquale  doueua  la  spofa  entrare,venendo  dal  Poggio,  vn'Arco  trìon' 
falcjilqualefgli  fece bellilIìmo,e  molto  ornacodicolonne,pilaftri,architra-» 
ui,cornicioni,cfTontespizij .  E  perche  il  detto  arco  andaua  tutto  pieno  di' 
ftorie,e  di  figure^  ol  tre  alle  rtatue,che  furono  di  man  del  Tribolo  ;  fecero  tut 
te  le  dette  pitture  Battifta  FrancoVinizianOjRidolfo  Ghirlandaio,&Michc' 
Icfuodifcepolo.   La  principal  figura  dunque  che  fece  il  Tribolo  in  queft'o-' 
pera,laquale  fu  pofta  fopra  il  ftontefpizio  nella  punta  del  mezzo  fopra  vn  da- 
do fatto  di  rilieuojfu  vna  femina  di  cinque  braccia,fatca  per  la  Fecondità,  co 
cinque  putti, tre  auolti  allegambe,vno  in  grembo,  &  l'altro  al  collo . 
E  quefta,doue  cala  il  fron  tespizio  era  meflà  m  mezzo  da  due  figure  della  me 
defìma  grandezza  vna  da  ogni  banda .  Dallequali  figure,  che  ftauano  a  già 
cere,una  era  la  Sicurtà,  che  s'appoggiaaa  fopra  vna  colonna  con  vna  verga 
fottile  in  manoi&  l'altra  era  l'Eternità  con  vna  palla  nelle  braccia ,  de  fotto  a 
i  piedi  vn  vecchio  canuto  figurato  per  lo  tempo, col  Sole  ,  &  Luna  in  collo. 
Non  diro  quali  fuflero  l'opere  di  pittura,che  furono  in  quefto  Arco,perchc 
può  vederfi  ciakuno  nelle  difcrizione  dell'apparato  di  quelle  nozze .  E  pec 
che  il  Tribolo  hcbbe  particolar  cura  degl'ornamenti  dd  palazzo  de' Medici 
egli  fece  fare  nelle  lunette  delle  volte  del  cortile ,  molte  imprefe  con  motti  a 
propofito  a  quelle  nozze,&  tutte  quelle  de'piu  illuftri  di  cafa  Medici.  Oltre 
ciò  nel  cortilegrande  fcoperto  fece  vn  funtuofillìmo  apparato  pieno  di  fto- 
rie,cio  è  da  vna  parte,  di  Romani ,  &  Greci ,  e  dall'altre  di  cofe  (late  fatte  da 
huomini  illuftri  di  detta  cafa  Medici .  Che  tutte  furono  condotte  da  i  pia 
eccellenti  giouani  pittori,ch€  allora  fufTero  in  Fiorenza  di  ordine  del  Tribò 
lo,Bronzino,Pierfrancefco  di  Sandro,Francefco  Bacchiacca,Domenico  C5^ 
ti,  Antonio  di  Domenico,e  Battifta  Franco  Viniziàno .  Fece  anco  il  Tribo 
lo  in  fulla  piazza  di  san  MarcOjfopra  vn  grandiilìmo  bafamento ,  alto  brac- 
cia dieci (nelquale  il  Bronzino  haueua  dipinte  di  color  di  bronzo  due  bellis 
iìme  ftorie)nel  zoccoio,che  era  fopra  le  cornici,vn  cauallo  di  braccia  dodi- 
cijCon  le  gambe  dinanzi  in  aIto,e  fopra  qu  elio  vna  figura  armata ,  è  grande 
a  proporzione,laquale  figura  hauea  fotto  gen  ti  ferite,e  morte,  rapprefenta« 
uail  valorofillìmo  signor  Giouanni  de'Medici  padre  di  sua  Eccellenza.  Fu 
^ucft'opera  con  tanto giudizio,&  arte  códotta  dal  Tribolo,ch'e!la fu  ammi 
ratadachiunche  la  vide,&:  quello  che  più  fecemarauigliare,fula  preftezza 
iiellaqualeeglilafece,aiutatofra  gl'altri  da  Santi  Buglioni fcultore,  ilquale 
cadendo,rimafe  ftorpiato  d'una  gamba,epoco  mancò,  che  non  fi  mori . 
Di  ordine  fimilmente  del  Tribolo  fece,pcr  la  comedia,  che  fi  recitò  Ariftoti 
le  da  san  Gallo(in  quefte  veramente  ecccellentilllmo  come  fi  dira  nella  vita 
fua)  vna  marauiglio  la  prospettiua ,  &  elio  Tribolo  fece  per  gl'habiti  degl'in 
iermedij,che  furono  opera  di  Giouambatifta  Strozzi ,  ilquale  hebbe  carico 
ài  tutta  la  comedia,le  più  uaghe,  e  belle  inuenzioni  di  veftiri,di  calzari,  d'ac 
conciatura  di  capo,e  d'altri  abbigliamenti ,  che  fia  pofiìbileimagmarfi .  Le- 
gnali £ofefia:o,no  cagione  che  il  Duca  fi  ferui  poi  in  molte  capricciofe  mas- 
cheratedell'ingegno  del  Tribolo  come  in  quella  degl'Orfi,  per  vn  palio  di 
Bufole,in  quella  de'Corbi,&:  in  altre»  similmente  l'anno,  che  al  detto  sig. 
DiicasnacqiUfil  signor  Don  francefco  fuo  primogenito,  liaucndofi  a  fare 

nel 
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aeltefnpiodisan  Giouannidi  Firenze vn  funtuofo  apparato, ilquale  fudc 
tonoratifsimOje  capace  di  cento  nobiliffimegiouanijcqualiri'iaueuano  ad 

'■  ,  accompagnare  dal  palazzo  infino  al  detto  Tempio,  doue  haueuaariccuere 
!  jl  battefimo,ne  fu  dato  charico  al  Tribolo,  ilquale  infieme  col  Taflo ,  acco- 
;  ixiodadofi  aUuogo,fece  che  quel  Tempio,che  per  fé  è  antico  e  bellil(Iimo,pa 

'  I  f  eua  vn  nuouo  Tempio  alla  moderna  ottimamente  intefo,  infieme  con  i  fe- 
deri intorno  riccamente  adorni  di  pitture,e  d'oro .  Nel  mezzo  lotto  la  lan-» 
I  jcrnafecc  vn  vafo  grandedi  legname  intagliato  in  otto  faccc,ilquale  pofau;» 

1 1  ilfuo  piede  fopra  quattro  scaglioni.  Et  in  fu  i  canti  dell'otto  faccie  erano  cer 
ti  viticcioni,iquali,mouédofi  da  terra,doue  erano  alcune  zampe  di  Leone  , 
haueuano  in  cima  certi  putti  grandi, iquali  tacendo  vane  attitudini,  teneua 

i  no  con  le  mani  la  bocca  del  yafo,&:  colle  spalle  alcuni  feftoni,che  gicauano, 

'  e  taceuano  pendere  nel  uano  del  mezzo  vna  ghirlanda  attorno  attorno,  Ol 
treciohaueafatto  il  Tribolo  nel  mezzo  di  quefto  va{bvn  balamento  di  le- 
gnamccon belle fantafieattorno;infulqualemifeper finimento  ilsanGio 
uanbattifla  di  marmo  alto  braccia  tre,di  mano  di  Donarello,  che  fu  lafciato 
da  lui  nelle  cafe  di  GifmondoMartcllijCome  fi  è  detto  nella  vita  di  efio  Do- 
natello. In  fommaefiendo  quefto  tempio  dcntro,cfuori  flato  ornato  quat» 
io  meglio  Ci  può  imaginarej  era  folamente  ftata  lafciata  in  dietro  la  cappella 

:  pric]pale,doue  in  vn  tabernacolo  vecchio  fono  quelle  figure  di  rilieuo,  che 

:  giafcce  Andrea Pifano. Onde pareua,eficndorinouato ogni cofa,che quel 
la  capellacofi  vecchia  togliefle  tutta  lagrazia,  che  l'altre  cofe  tutte  infieme 

!  ixaueuano,  AndandodunquevngiornoilDucaàvederequeftoapparato 

'  come  perdona  di  giudizio  lodòognicofa,  Sconobbe  quanto  fifuile  bene 

I  accomodato  il  Tribolo  al  fito,&:  luogo,  &adogni  altra  cofa,  solo  biafimo 
fconciaraente,che  a  quella  capella  principale  non  fifufiehauutocura.Ondc 

'  a  vn  trattG,come  perfona  ri/o]uta,con  bel  giudizio ,  ordinò  che  tutta  quella 
parte  fufle  coperta  con  vna  tela  grandiillma  dipinta  di  chiaro  fcuro:  dentro 
laqualesan  Giouanni  BattiftabattezzafieChiifto,  &  intorno  fufièro  popò 
lijche  fliefiono  à  vedere,e  fi  battezzaffinojal  tri  spoghandofi,  &  altri  riuefteni 
dofi  in  varie  attitudini.  E  fopra  fufie  vn  Dio  Padre,che  mandafie  lo  Spirito 
Santo.Eduefonciinguifa  difiumiper  lOR. &:  DAN.  Iquali  verlando 
acqua  facefiero  il  Giordano. ElTendo  adunque  ricerco  di  far  qucfta  opera  da 

I  Mefier  Pierfrancefco  Riccio  Maiordomo  allora  del  Duca,e  dal  Tribolo ,  Ia- 
copo da  Pun tormo,non  la  volle  fAre,percioche  il  tempo,  che  vi  era  fblamen 
tedi  lei  giorni  non  penfaua,che'gHpote{Iebaftare;ilfimile  fece  Ridolfo  chic 

}  iandaio,Bronzino,&  molti  altri.  In  quefto  tempo  efiendo  Giorgio  Vafari 
tornato  da  Bologna,^:  lauorando  per  Mefier  Bindo  Altouiti  la  tauola  della 
fua  capella  in  santo  Apoftolo  in  Firenze,non  era  in  molta  confiderazione,?fc 
bene  haueua  amicizia  col  Tribolo,6«:  col  Tafio.percioche  hauendo  alcuni 
fatto  vna  fetta,fotto  il  fauoredel  detto  Mefier  pierfrancelco  Riccio,chi  non 
era  di  quella ,  nò  participaua del  fauore della  corte,ancor  che  fufie  virtuofb 
€  da  bene.  Laquale  cofa  era  cagione,che  mohi,iquali  con  l'aiuto  di  tato  Pria 
cipe  fi  farebbono  fatti  eccellenti, fi  ftauano  abandonati ,  non  fi  adoperando 
le  non  chi  voleua  il  Tafio,ilquale,come  perfona  allegra  ,  con  le  f  uè  baie  in- 
zampognauacoluidiforiechenonfaceuaj&non  voleuain  certi  affari, fé 
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lìonqucllojchevoleuail  TaHTo.ilqualc  era  architettore  di  palazzoi  e  f^ccUf 
ogni  cofa .  Coftoro  dunque  hauendo a'cun  fospctto  di  effo  Giorgio,ilquale 
firideuadi  quellaloro  vanita,csciocchezze,  cpiucercauadifarfida  qualco 
fa,  mediantegli  flud  jdcH'arte.checon  fiuorc,non  penfauano  al  fatto  Tuo, 
quando  gli  hi  dato  ordine  dal  signor  nuca,  che  faceflela  detta  tela,  co  la  già 
<\ct{^  inuezione.Laquale  epa  egli  códuile  i  fti  giorni  di  chiaro  (curo,  e  la  die 
definita  in  ql  modo.chefannocoloro^chc  videroquàcagrazia,&ornamen 
to  ella  dif^de  à  tutto  quello  apparato,  e  quanto  ella  rallegralTe  quella  parte, 
chepiu  n'haueua  bifogno  in  quel  Tempio, &:nellemagnificenzedi  cjuellafc 
fta.  si  portò  dunque  tanto  bene  il  Tribolo,,per  tornare  hoggi  mai  ondemi- 
fonOjnonrocome,partito,cher.e  meritò  fomma  lode.  Etvna  gran  pane  de 
gl'ornamentijchefecefralecolonnc.uolfeil  Duca,  cheuifulIerolafciatiiC 
ui  fonoancora.cmeritamentc.  Fece  il  Tribolo  alla  villa  di  ChriftofanoRi- 
nieri  a  Cartello,  mentre,  che  attendeua  alle  fonti  del  Duca,fopravn  vi- 
uaio,  che é  in  cimaàvnaRagna:a,in  vna  Nicchia  vn  fiume  di  pietra  bigia, 
grande  quanto  il  viuo,che  getta  acqua  m  un  pilo  grandilTimo  della  medefi» 
ma  pietra .  liqual  fiume.che  è  fatto  di  pezzi, e  commeflo  con  tanta  arte,e  di- 
ligenza,chcpare  tutto  d'un  pezzo .  Mettendo  poi  mano  il  Tribolo  per  ordi- 
ne di  Tua  Eccellenza  a  voler  finire  le  fcale  della  libreria  di  san  Lorenzo,cio  è 
^uelle,che  Cono  nel  ricetto  dinanzi  alla  porta, melll,che  n'hebbe  quattro  (ex 
glioni  nonritrouandoneilmodo,nelemifurediMichelagnolo;con  ordì» 
ne  del  Duca  andò  a  Roma,nonfolo  per  intendere  il  pareredi  Michclagno- 
lo  in  torno  alle  dette  fcalc,ma  per  far  opera  di  condurre  lui  a  Firenze.  Ma  nò 
jliriufcineruno,ncraltro,perciochenon  volendo  Michelagnolo  partire 
di  Roma  con  bel  modo  fi  licenzio:^  quanto  alle  fcale  moftrò  non  ricordar 
fi  più  ne  di  mifure  ne  d'altro.  Il  Tribolo  dunque  cflendo  tornato  a  Firenze, 
e  non  potendo  feguitarc  lopa  delle  dette  fcale,fi  diede  à  far  il  pauimcto  della 
detta  libreria  di  mattoni  biàchi.crofiTi.fi  come  alcuni  pauiméti, che  haueua 
wedutiin  Roma,m3viaggiunfevn  ripieno  di  terra  rolla  nella  terra  bianca, 
mefcolata  col  bolo,pcr  farediiierfi  intagli  in  que'mattoni .  E t  cofi  in  quefto 
pauimenio  fece  ribattere  tutto  il  palco,e  (ofiittato  di  fopra,chc  fu  cofa  mol- 
to lodata .  cominciò  poi, e  no  fini,per  mettere  nel  mafchio  della  fortezza  del 
la  porta  àFaéza,per  don  Giouannidi  Luna,  allora  Cartellano,  vn'Armcdi 
pietra  bigi  ii&vn'Aquila  di  tódorilieuogradecóduecapi,qualefecedicera 
perche  furte  gettata  di  bronzo, ma  non  fé  ne  tecealtro.c  dell'arme  rimale  fo 
lamente  finito  lo  scudo.  E  perche  era  cortume  della  citta  di  Fioréza  fare  qua 
fi  ogni  anno  per  le  fcrta  di  san  Giouanni  Battifta,in  (ulla  piazza  principale, 
la  fera  di  notte  vna  Girandola,cioc  vna  machina  piena  di  trombe  di  fuoco,  e 
ài  razzi,&  altri  fuochi  lauorati:  laqualc  Girandola  haueua  hora  forma  di  te 
pio,hora  di  nauc,hora  di  fcogli,e  tal  hora  d'une  città  o  d'uno  in  ferno,comc 
più  piacenaall'inucn tote:  fudatocura  vn'annodifarnevnaal  Tribolo,  il- 
quale la fecccome difetto  fi  dira  bcllifs.  E  perchedellc  variemaoieredi  tue 
ti  qftì  cofi  fatti  fuochi, eparticolarmentede'lauorati  tratta  Vannoccio  Sane 
fe,&:  altri, non  midiftéd^iòinqrto.  Dirò  bene  alcune  cofe  delle  qualità  del 
legiiadole.  Il  tutto adunq^ fi fadi  legnamc,cófpazij  larghijchefpuntinoin 
inori  da  pie,  acdoche  i  raggi,qtìnndo  hanno  hauuto  fuoco,rion  accendano 
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^ì'altri,ma  s'alzino,  mediate  le  diftazc  a  poco  a  poco  del  pari,  &  fecodado  ì'ù 
Jaliro,empiano  il  ciclo  del  fuoco,chc  è  nelle gnllandc  da  fommo,e  da  pic.si 
▼anno  dico  /partendo  larghi, accio  non  abrucino  a  vn  tratto,  e  facciano  bel 
là  Uifta.  il  rt^edefimo  fanno  gli  fcoppi ,  i  quali  ftando  legati  à  qlle  parti  ferme 
«iella girandohjfinno  belliflimt gazzarre.  Letrembe  fimilmentc  vanno 
accomodando  negli  ornamenti  è  fi  fanno  vfcirc  ie  più  volte  per  bocca  di  ma 
fchere,c) d'altre cofefimili.  Ma l'importanzaftanell'accomodarla in  mo- 
do, che  i  lumi ,  che  ardono  in  certi  vafi  durino  tuttala  notte,  e  faccino  la 
piazza  lumi  no  fa.  Onde  tutta  l'opera  èguidata  da  un  semplice  doppino, 
chebagnatoin  polueiepienadifolfo,  &  acqua  vita  a  poco  à  pococaminaa 
i  luoghi ,  douc  egli  ha  di  mano  in  mano  a  dar  fuoco  3  tanto  che  habbia  fatto 
tutto.  E  perche  fi  figurano  come  ho  detto  vane  cofe,mache  habbino  che 
face  alcuna  cofa  col  fuoco ,  e  fieno  fot  topofte  agli  incendi) ,  &  era  ftata  fatta 
molto  inanzila  città  di  Soddoma,&  Lotto  con  le  iìgiiuole,che  di  quel- 
la vfciuano;  (Scaltra  uoha  Cenone  co  Virgilio, e  Dante  addoflo,  lì  come  da, 
edo  Dante  fi  dice  neiriofcrno:  e  molto  prima  Orfeo,chetraeuafeco  da  eflo 
ifcr no  Euridice,  &:  altre  moiteinuetizioniiordinòS.  Ecc.  chetioncectifan 
cocciai, che  haueuano  già  molt'anni  fatto  nellegirandole  mille gofferiejma 
Gnmaeftroccc-facede  alcuna  cofa,chehaucfle  del  buono>pche  datene  cura 
alTribolo,eglicóqlla  uirtu,&:  ingegno,  che hauea  l'altre cofe latto,  ne  fece 
vna  informa  di  tépio  aotto  facce  bclliilìmo,  alta  tutta  cógrornaméci  venti 
brac.  Ilqualtépi<ìegli  fin fc,chefu(IeqUo  della  pace,facédo  infima  il  fìmuU 
ero  della  pace, che  metta  fuoco  in  vn  gran  mòte  d'arme,  che  haueua  à  piedi» 
kquah  armi  .(tatua  della  pace,€  tutte  altre  fìgurc,chefaceuano  edere  quel- 
la machina  belliiTima,erano  di  cartoni,terra,&  panni  incollati,  acconci  eoa 
artegrand^llìma.  erano  dico  di  cotaiimateiic,acciò  l'opera  tuttatulleleggic 
ri,  douendoefrorc  dann  canapo  doppio,chetraucrfaua  la  piazza  in  alto,  ib« 
tenuta  per  molto  spazio  alta  da  terra .  Ben'è  nero, che  elfendo  itati  accóci  de 
troi  fuochi  troppo  spelli,  eiegnidedcgli  (topini  troppo  uiancl'vnaairaU 
rra.che datole  fuoco,  fu  tanta  la  uchemcnzadeirincendio,e grande,  e  fubi- 
ta  uampa,  chetila  fi  accefe  tutta  a  vn  tratto,  &  abbruciò  m  vn  baleno,  do-, 
ce  haueuaà  durare  ad  ardc;re  un'hora  al  meno.  E  che  fu  peggio  attaccato 
fi  fuoco  al  legname,  &à  quello,  chedoueaconferuard  fi  abbruciarono  ica., 
napi,&  ogni  tfltra  cofa  à  un  tratto  ,£on  danno  non  piccolo,  e  poco  piacere; 
de'popoli.  Maquantoapattieneairopera,ellatulapiubella,che  altra  Ci 
radola,laqualc  i  nfino  a  quel  tépo  falle  (tata  fatta  già  mai.  Volendo  poi  il  Du 
cafare  per  còmodo  de'  fuoi  citradini ,  e  mercanti  la  loggia  di  Mercato  Nuo- 
uo,c  aó  uolendopiu  di  quello,  che  potefle  aggrauare  il  Tribolo  5  ilquale  co 
mecapo  maeltro  de'Capitani  di  Parie,& commeflarij  de'bumi,  e  fopra  k  io 
gnedclla  CI ttàjCaualcaua  per  lo  dominiojpcrfidurre  molti  fiumi, che  (corre 
uano  con  dano,a  i  loro  letti, riturare  ponti, &alrre  colè  lìaviludiedeil  carico 
di  qucftopcra  alTalIo,per  confìglio  del  giadetto wefler  Pierfrancefco  Ma- 
iordomo,p  farlo  difalegnamearchitettore.il cheinverofu centra  lauolo 
ta  del  Tribolo, àcor  che  egli  noi  moftraffcje  faceflc  molto  l'amico  co  t  ilo  lui. 
E  checio  Ila  vero  conobbe  il  Tribolo  nel  modello  del  Tallo  ingkicirori, 
de  quali, come  fi  crede,  uol  uolle  altrimenti  auuetcirc. 

Come 
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come  fa  quello  de'capicefli  delle  colonne,che  fono  a  canto  ai  pilaftrI:iquaU 
non  eflendo  tanto  lontana  la  colonna,che  baftafle^quando  tirato  fiA  ogni  co 
fa,fi  hebbeno  a  mettere  a  luoghi  loro,non  vi  entraaala  corona  di  fopra  del- 
la cima  di  elTi capitelli.  Onde  bilbgnò  tagliarne  tanto  j  che  fi  guaftò  quell'or 
dine,  senza  molti  altri  errori, de'quali  non  accade  ragionare  .  Per  lo  detta 
MeflTer  Pierfrancefco  fece  ildetto  Tallo  la  porta  della  chiefa  di  santo  Romo- 
lo,(S>:  vna  fincftra  inginocchiata  in  fulla  piazza  del  Duca ,  d'vn'  ordine  a  su© 
modo,mettendo  i  capitegli  per  bafe,e  facendo  tante  altre  cofe  senza  mifura 
ò  ordinCjChe  fi  potea  dire ,  che  l'ordine  Tedelco  hauefle  cominciato  a  riha- 
uere  la  uita  in  Tofcana,per  mano  di  quelVhuomo.Per  non  dir  nulla  delle  co 
f ejche  fece  in  palazzo  di  fcale,e  di  ftanze,lequali  ha  hauuto  il  Duca  a  far  gua 
ftare;  perche  non  haucuano  ne  ordine,ne  mifura ,  ne  proporzione  alcuna  : 
anzi  tutte  ftorpiate/uor  di  squadre,e  fenza gra7Ìa,ò  commodo  niuno .  Le 
quali  tutte  cofe  non  pallarono  fenza  charico  del  Tribolo,i]quale  intenden» 
do  come  faceua,aflaiinon  parea,che  douefie  comportare,che  il  fuo  Principe 
gettafife  uia i danari,  &: a  lui  faccfle  quella  vergogna  in  fu  gl'occhi.  E 
che  è pef^f^io  non  douea  comportare  corali  cole  al  Tafso,che  gl'era  amico, 
E  ben  conobbono  gl'liuomini  di  giudizio  laprofonzione,  e  pazzia  dellVno 
in  volere  fare  qirarte,che  nò  fapeuaj&il  fimular  dell'altro,che  affermaua  ql 
lo  piacergli,che  certo  rapeua,che  ftaua  male .  e  di  ciò  facciano  fede  l'opere, 
che  Giorgio  Vafari  ha  hauuto  a  guadare  in  palazzo,con  danno  del  Duca ,  e 
molta  uergogna  loro.Ma  egli  auenne  al  Tribolo,quello,che  al  Ta(Io,percio 
che  fi  come  il  xaflo  ,  lafciò  lo  intagliare  di  legnamci  nelquale  efercizio  non 
haucua  paride  non  fu  mai  buono  architettorc,per  hauer  lafciato  vn'arte  nel 
Jaquale  molto  valcua,e  datofi  à  vn'altra  della  quale  non  fapea  straccio  ^  egli 
apportò  poco  honorejcofi  il  Tribolo  lafciando  la  scukura,nellaquale  fi  può 
dire  con  verità, che  fulle  molto  eccellente,e  facea  ftupke  ognuno  :  e  datofi  à 
volere  dirizzare  fiumi^l'una  non  feguitò  con  fuo  honore,e  l'altra  gl'apporto 
anzi  danno,e  biafimc,che  honore,&:  vtile.  percioche  non  gli  riufci  ralletta 
re  i  fiumi,c  fi  fece  molti  nimicijcparticolarmente  in  quel  di  Prato  per  conto 
diBifenzio,&:in  Valdinieuoleinmolti  luoghi.  Hauendopoi  compero  il 
Buca  Cofimo  il  palazzo  de'Fltti,dclquale  fi  è  in  altro  luogo  ragionato,e  de(ì 
derando  sua  Eccell.  di  adornarlo  di  giardini,  bofchi,e  fontane,e  viuai;&  al- 
tre cofe  fimili,fece  il  Tribolo  tutto  lo  spartimento  del  Monte  in  quel  modo 
che  egli  fta,accomodando  tutte  le  cole  con  bel  giudizio  a  i  luoghi  lorojfe  bé 
poi  alcune  cofe  fono  fiate  mutate  in  molte  parti  del  giardino .  Dclqual  pa- 
lazzo de'piiti  che  è  il  più  bello  d'Europa  fi  parlerà  altra  volta  co  migliore  oc 
cafione.  Dopo  qucfl:e  cofe  fu  mandato  il  Tribolo  da  s.  Ecc.  nell'Ilbla  del- 
rElba,non  folo  perche  vedefTe  la  città ,  e  porto  che  ui  haueua  fatta  fare ,  ma 
ancora  perche  defie  ordine  di  condurre  vn  pezzo  di  granito  tondo  di  dodi- 
ci braccia  per  diametro,delquale  fi  haueua  a  fare  vna  tazza,  per  lo  prarogra 
de  de'Pittijlaquale  riceuefle  l'acqua  della  fonte  principale .  A  ndato  dunqj 
cola  il  Tribolo,e  fatta  fare  vna  scafa  apofta,per  condurre  quefl;a  tazza,  6c  or 
dinato  agli  scarpellini  il  modo  di  condurla  fé  ne  tornò  à  Fiorenza,  Doue  no 
fu  fi  toflo  ariuato,che  trouò  ogni  cofa  piena  di  rimcri,e  maladizioni  contra 
di  fe,hauendo  di  que'giorni  le  piene,  oc  inondazioni  fatto  grandifllmi  dan- 
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ni  intorno  a  que'fiumi,che  egli  haueua  radettan,  ancor  che  forfè  no  per  fiio 
difetto  in  tutto  fufTe  ciò  auenuto .  Comunche  fuflc,ò  la  malignità  d'alcuni 
minifl:ri,e  forfè  l'inuidia,o  che  piirc  fulTe  cofi  il  vero,fu  di  tutti  que'danni  da 
ta  la  colpa  al  Tribolo,  ilquale  non  ellendo  di  molto  animo,5(:  anzi  scarfb  di 
pàrtitijche  non;dubitando  che  la  malignità  di  qualcuno  non  gli  facedeper-? 
derc  la  grazia  del  Ducafiftauadimalillima  voglia,quandoglifopragiunfè, 
effendo  di  debole  compleilìone  una  grandilllma  febre  a  di  20.  d' Agoflo  l'an 
no  1 550.  nel  qual  tempOjeffendo  Giorgio  in  Firenze,per  far  condurre  a  Ro- 
ma i  marmi  delle  fepolture,che  Papa  Giulio  terzo  fece  fare  in  san  Piero  a  mo 
toriojcome  quelli,che  veramente  amaua  la  virtù  del  Tribolo  lo  vìfnò,5c  c5 
fortòjpregandolojchc  non  penfafle  fé  non  alla  sanita,&  cheguarito  fi  ritra- 
cfle  a  finire  l'opera  di  Caftello,lafciando  andare  i  fiumi,  che  più  tofi:o  potè-* 
uano  affogargli  la  fama,che  fargli  vtile  ò  honorc  nefluno .  Laqual  cola  co-  ' 
me  promile  di  voler  farejharcbbe ,  mi  credo  io ,  fatta  per  ogni  modo,fe  non 
fùfle  flato  impedito  dalla  morte,che  gli  chiufegl'occhi  a  di  7.  di  fettembrc 
del  medefimo  anno .  E  cofi  l'opere  di  Caflello ,  fiate  da  lui  cominciate ,  & 
melleinanzirimafero imperfette: percioche fé  benefièlauorato  dopo  lui. 
hora  vna  cofa,&hora  vn'altra,non  però  vi  fi  è  mai  aitefu  con  quella diligen 
2a,&  preflezza,che  fi  faceua,uiuendo  il  Tribolo,  &z  quando  il  signor  Duca 
era  caldiflìmo  in  quell'opera,  e  di  uero  chi  non  tira  inanzi  legrandi  opere/, 
mentre  coloro,  che  fanno  farle  spendono  volentieri,  3c  non  hano  maggiocr 
cura,  è  cagione  che  fi  deuia,e  fi  iafcia  imperfetta  l'opera  che  harebbe  potuto 
la  follecitudine,e  ftudio  condurre  a  perfczzione ,  Et  cofi  per  neghgcnza  de 
gl'operatori^rimane  il  mondo  fenza  quello  oinamentOj&eglino  fenzà  quel 
la  memoria,&honore,percioche  rade  volte  adiuiene,come  a  quell'opera  di  ^ 
Caflellojche  mancando  il  primo  maeftro,quegli  che  in  fuo  luogo  fuccedej 
noglia  finirla  fecondo  il  difegno,&raodello  del  primo,con  quella  modeflia 
che  Giorgio  Vafari,dicommeflion€del  Ducahafattoifecondo  l'ordine  del 
Tribolo  finire  il  vinaio  maggiore  di  Caftello ,  &  l'altre  cofe  fecondo  che  di 
mano  in  mano  vorrà,che  fi  faccia  sua  Eccellenza* 

Vifse  il  Tribolo  anni  Ó5.  Fu  sotterrato  dalla  Compagnia  dello  Scalzo 

nella  lor  sepoltura.  &lafciò  dopo  fé  Raffaello  ino  figliuolo ,  che 

non  ha  attefo  airarte:&  due  figliuole femine,vna  dellequa 

li  è  moglie  di  Dauittc,che  l'aiutò  à  murare  tutte  le  ; 

cofediCaflelloj  &  ilquale  come  petfona  di  giù  1 

<ìizio,  Scatto  a  ciò,  h  oggi  attendeaicon  . -.'l 

dotti  dell' acqua  di  Fiorenza,  di  Pi  ,:ni^ 

fa,edi  tutti  gl'altri  luoghi  del  >   ."- 

<lominio,fec5dochepia-  > 

cea  sua  Eccellenza.  .   li 

il jine  della  vitadtJ^Qcrolo  ^  detto  tll^ri!?otòi'^'r^^ 


VITA  DI  PIERINO  DA  VINCI 

SCVLTORE. 

E  N  c  H  E  coloro  fi  Cogliono  celebrare  »  iquali  hanno  virta» 
(amen  te  adoperato  alcuna  cofa,ni)ndiaicno,fe  le  già  fatte 
jopere  da  alcuno  moftrano  le  non  fatte,  che  molte  kreb 
bono  ftatCj&moIto  più  rare/e  cafo  inopinaro,&  faor'del 
Tufo  comune  non  accadeua,che  le'n  terroppe,  certamétc 
coftujjoue  fia  chi  dell'altrui  uirtu  uoglia  elTere  giufto  cfti 
matore,cofi  per  runa,come  per  l'altra  parte,&  per  quan- 
to e'fece,&  per  qucl'che  fatto  harcbbe,nieritamente  farà  lodato,  &  celebra- 
to .  Non  douerranno  addunque  al  V  inci  scultore  nuocere  i  pochi  anni,che 
«gli  vifle,&  torglj  le  degne  lode  nel  giudizio  di  coloro,  che  dopo  noi  verran 
no:confiderando,che  egli  allhora fionua,&  d'ctà,&  di  ftudi], quando  quel' 
che  ognuno  ammira, fece,&  diede  al  moderna  era  per  moftrarnepiu  copio 
iamente  i  fruttile  tempefta  nimica  i  frutti, &  la  pianta  non  ifueglieun, 

Ricordomi  d  hauer  altra  uolta  detto ,  che  nel  Caftcllo di  Vinci  nel  Val- 
darno  (^i  Cono  fu  ser  Piero  padre  di  Lionardo  da  Vinci  pittore  famofillìmo . 
A  quefto  fcr  Piero  nacq^  dopo  Lionardo,  Bartolomeo  vhimo  Tuo  figliuolo: 
ìlqualeflandofia  Vinci  j  &  vt-nutoin  età,  tolleper  moglie  vna  delle  prime 
giouanedel  Cartello.  Era  defiderofo  Bartolomeo d'hauercun'fìgliuol'ma- 
ftio,&  narrando  molte  volte  alla  moglie  la  grandezza  dell'ingegno,  che  ha 
ueua  hauuro  Lionardo  Tuo  fr3tello,pregaua  Iddio  che  la  facelTe  degna ,  che 
pjer  mezzo  di  lei  nafcefTe  in  cafa  fua  vn'altro  Lionardo,e(Iendo  qllo  già  mor 
to.  Natogli  adunque  in  breue  tempo,  fecondo  il  Tuo  defideriovn'gratiofb 
fanci.ullojgli  voleua  porre  il  nome  di  Lionardo,ma  con  figliato  da'parentià 
rifare  il  padre,gii  pofe  nome  Piero.  Venuto  nell'età  di  tre  anni, era  il  fanciul 
Jó  di  volto  beìlillìmo A'  ricciuto, &  molta  gratia  moftraua  in  tutti  i gefti.  Se 
uiuezza  d'ingegno  mirabile;  in  tanto  che  venuto  a  Vinci,  de  in  cafa  Bartolo 
meo  alloggiato  maefcro  Giuliano  del  Carmine  A  ftrologo  eccellente ,  &  fe- 
covit'prereChiromantc,cheeranoamendueamiciirimidiBartolomeo,& 
guardatalafronteA  la  manodel  fanciullo,  prediflono  al  padre,  l'Aftrolo- 
go  e'I  Chironian  te  in  fieme  la  grandezza  dell'ingegno  fuo,  &  che  egli  fareb- 
be in  poco  tempo  profitto  giandillìmo  nell'arti  Mercuriali ,  ma  che  farebbe 
brcuillima  la  vita  i'ua.  Et  troppo  fu  vera  la  coftor'profezia,  perche  nell'una 
parte,&:  nell'aJrraCbaftando  in  vna)nell  arte,6i  nella  uita  fi  volle  adempie- 
re. Ct  efcendo  di  poi  Piero,  hebbe  per  maertro  nelle  lettere  il  padre ,  ma  da 
fé  fenza  maertro, da  tofi  a  difegnare,&  a  fare  cotali  fàtoccini  di  terra,  moftrò 
che  la  naturai  la  celerte  inclinazione  conofciuta  dall'A  ftrologo,&  dal  Chi 
romanregia  fi  suegliaua,&  cominciaua  in  lui  a  operare.Pcr  la  qual  cofa  Bar 
tolomeogiudicò,chc'l  ino  voto  fu  ire  efaudito  da  Dio  :&  parendogli,  che'l 
fratello  gli  fulle  ftato  renciuro  nel  fig!iuolo,pensòa  Icuare  Piero  da  Vinci,& 
condurlo  à  Firenze.  Cofi  fatto  adunque  fenza  indugio,  pofe  Piero,  chegia 
era  di  dodici  anni,a  ftar  col  Bandmello  in  Firenze: promettendofi  the'I  Ban 
«linclio,comeam:c.>^iadi  Lionardo,  terrebbe  conto  del  fanciullo,&:  gl'in 

regnerebbe 
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fcgnàrebbe con  (3iIigenza,perciocheglipareua,crieegli pia  ^etla scultura  fi 
dilcttafle,  chedella pittura.  Venendo  dipoi  più  volte rn  Firenze, conobbe 
che'l  Bandinello  non  corrifpondeua  co'fatti  al  fuo  pen fiero ,  &  nò  vfaua  nel 
fonciullo  diligenza,nè  ftudio,con  tutto  che  pronto  lo  vedeflfc  all'imparare, 
per  la  quarcofa  toltolo  al  Bandinello ,  lo  dette  al  Tribolo ,  ilquale  pareua  à 
Bartolomco,chepins'ingegna(led'aiiitareco!oro,i  quali  cercauanod'impa 
rare,&  che  più  attendelfe  agli  ftudij  deirarte,&  portafIe,ancora  più  affettio 
ne  alla  memoria  di  Lionaido .  Lauoraua  il  Tribolo  a  Caftello  villa  di  sua  ec 
cellenza,alcune fonti.  LadouePierocominciatodinuouo  al  fuo  folitoadi 
fegnarc,per  hauer'quiui  la  concorrenza  degl'altri  giouani.che  teneua  il  Tri 
bolo^fi  mede  con  molto  ardore  d  animo  a  ftudiare  il  di,&  la  notte,  spronati 
dolo  la  natura  defiderofa  di  virtii,&d'honore,6<:  maggiormente  accenden 
dolo l'edempio degli  altri  pari  a  (e,i  quali  tuttauia  fi  vedeua  intorno. Onde 
in  pochi  mcfi  acquiftò  tanto,che  fu  di  marauigliaa  tutti;  Se  cominciato  a  pi- 
gliar'pratica  in  {u*ferri,tentaua  di  vederle  la  mano,&  lo  (carpello  obbediua 
fuori  alla  voglia  di  dentro,&  a'difegni  fuoi  dell'intelletto .  Vedendo  il  Tri- 
bolo quefta fua prontezza,&: appunto hauendo  fatto allhora fare  vn'acqua 
io  di  pietra  per  Chriftofano  ainieri, dette  a  Piero  vn'pezzetto  di  marmo,  del 
quale  egli  facefle  vn'fanciullo  per  queiracquaio,che  gettafle  acqua  dal  mem 
bro  virile.  Piero  prefo  il  marmo  con  molta  allegrezza,  &  fatto  prima  vn'mo 
delletto  di  terra,condu{le  poi  con  tanta  grazia  il  lau  jro,che'l  Tribolo, &gli 
altri  fecionoconiettuia, che  egli  riufcirebbe  di  quegli,  che  fi  truouano  rari 
nell'arte  fua.  Dettegli  poiafare  vn'mazzocchio  ducale  di  pietra  fopravn'ar 
medipalleper Mefler  Pierfrancefco  Riccio  Maiordomo  del  Duca:  «&:egli 
lo  fece  con  due  putti, i  quali  intrecciandofilegambeinfieme,  temono  il  maz 
2occhio  in  mano,&:  lo  pongono  fopra  1  arme:  laquale  è  porta  fopra  la  porta 
d'una  cafa,che  allhora  teneua  il  Maiordomo  dirimpetto  a  san'Giuliano  al- 
lato a'preti  di  sant'Antonio .  Veduto  quefto  lauoro, tutti  gli  artefici  di  Firé 
zefecionoil  medefimogiudicio^ch'el  Tribolo  haueua  fatto  innanzi.  Lauo- 
ródopoquefto,vn'fanciullo,cheftringevn'pefce,  chegetti  acqua  per  bocca 
perlefonti  di  Caftello  .EthauendoglidatoilTribolo  vn'pezzo  di  marmo 
maggiore,necauò  Piero  due  putti,che  s'abbracciano  runTaltro,&  ftrignc- 
dopefci.gli fanno  fchizzare acqua  per  bocca.  Furono  quefti  putti  fi  grazio 
fi  nelle  iefte,&:  nella  perfona,&  con  fi  bella  maniera  condotti,  di  gambe,  <\i 
braccia,&  di  capelli,chegià  fi  potette  vedere,che  egli  harebbe  códotto  ogni 
difficile lauoro  a perfettione.  Prc(oaddunque animo,  &  comperato  vn'pez 
to  di  pietra  bigia, lungo  due  brac.&  mezzo,&condottolo  a  cafa  fua  al  canto 
alla  Briga,cominciò  Piero  a  lauorarlo  lalera  quando  tornaua,&:  la  notte,  & 
igiorni  delle  fefte,in  tanto  che  a  poco  a  poco  lo  condulfe  al  fine.  Era  quefta 
vna  figura  di  Bacco,che  haueua  vn'Satiro  a'piedi,&  con  vna  mano  tenendo 
vnatazza,neiraltrahaueuavn'grappolod'vua:e'l  capo  lecingeua  vna  coro 
na  d'vua  fecondo  vn'modello  fatto  da  lui  fteftb  di  terra .  Moftrò  in  quefto,& 
negli  altri  fuoi  primi  lauori  Piero  vn'ageuolezza  marauigliofa,  laquale  non 
offende  mai  l'occhiOjuè  in  parte  alcuna  è  molefta  a  chi  riguarda.  Finito  que 
fto  BaccOjlo  comperò  Bongianni  Capponi, &hoggi  lo  tiene  Lodouico  Cap 
poni  fuo  nipote  in  vna  fua  corte .  Mentre  che  Piero  faceua  qucfte  cofe,pQchi 
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faptìuano  ancora,clìe  egli  fuflfe  nipote  di  Lionardo  da  Vinci;  ma  facendo  l'a 
perefuelui  noto,&chiaio,di  qm  fi  fcoperfe  infieme il  parentado  e'I  fanguc. 
La  onde  tuttauia  dappoi  fi  per  l'origine  del  zio,&fi  per  la  felicità  del  prppiq 
ingegno.col  quale  e'raHomigliaua  tanto  hiiomo,fu  per  innanzi  non  Piero  ^ 
mada  tutti  chiamatoil  Vinci  .-Il  Vinci  addunque,  mentre  che  cefi  fi  porta- 
ua,piu  volte,&  da  diuerfe  perfone  haueiia  vdito  ragionare  delle  cole  di  Ro 
ma  appartenenti  all'arte,&celebrarle,come  Tempre  da  ognuno  lifiìiondeiti 
lui  s'era  vn'grandedefiderioaLcefo  di  vederle,sperando  d'hauerne  a  canore 
profitto, non  folamcn  re  vedendo  l  opere  degli  antichi,  ma  quelle  di  Miche- 
Iagnolo,&  lui  ftelToallhora  viuo,&  dimorante  in  Roma.  Andò  addunque 
in  compagnia  d'alcuni  amici  Tuoi, &  veduta  Roma, &:  tutto  quello ,  che  egli 
defidcrauajfene  tornò  aFirenze,confiderato  giudiziofamenTccheie'Cofedi 
Roma  erano  ancora  per  lui  troppo  profonde ,  &  volcuanotrfier'uedute ,  & 
inimitate  non  cofi  ne'principij,madopo  maggior''noritia dell'arte.  Haueua 
allhora  il  Tribolo  finito  vn  modello  del  fiifo  della  fonte  del  Laberinto,  nel 
quale  fono  alcuni  Satiri  di  bailo  rilieno,  &  quattro  mafchere  mezzane.  & 
quattro  puttipiccoli  tutti  tondi, che  feggono  fopra  cerri  viticci.Tornatoad 
dunque  il  Vinci,gli  dette  il  Tribolo  a  fare  quefto  fiilo,  &  egli  lo  condu(le,& 
fìni,facendoui  dentro alcunilauorigétili  non  uratidaahri,chedalui,iqua- 
li  molto piaceuano  aciafcuno  chegli  vedeua ,  Hauendo  il  Tribolo  fatto  fini 
re  tutta  la  tazza  di  marmo  di  quella  fon te,pensò  difareinfu  l'orlodi  quella 
quattro  fanciulli  tutti  tondi,cheftellìncagiacere,&  scherzailìnocóle  brac 
cia,&  con  le  gambe  nelVacqua  con  varij  geftiper  gettargli  poi  dì  bronzo  .  Il 
Vinci  per  commellìone  del  Tribolo  gli  fece  di  terra, iquali  furono  poi  getta 
tidi  bronzo  daZinobi  Laftricatiscultore,&  molto  pratico  nelle  cofedi  get 
lo,&  furono  pofti  non  è  molto  tempo  intorno  alla  fonte,  che  fono  cofabel- 
lilìlma  a  vedere.  Praticaua  giornalmente  col  Tribolo  Luca  Martini  prouedi 
toreailhora  della  muraglia  di  Mercato  Nuouo:ilqualedehdcrandf>di  gio* 
uareal  Vinci, lo^iando  molto  il  valore  dell'arte,&  la  bi)ntàdc'coftumi  in  lui 
glipronueddevn'pezzo  di  marmoaltodue  terzi, &:  lungo  vn'biaccio,^  vn* 
quarto.  Il  Vinci  pr«fo  il  marmo,ui  fece  dentro  vnChriilo  battuto  alla  colo 
na,nelquale  fi  vede  offeruato  l'ordine  del  bailo  iilieuo,  &  del  difegno.Lt 
certamente  egli  fece  marauighare  ogiiuno,conlidcrando  che  egli  non  era  p 
venuto  ancora  a  ry.  anni  dell'età  {ua,&in  cinque  anni  di  ftudio,'haueua  ac 
quiftato  quello  nell'arte,  che  gli  altri  non  acqui ftano  fé  non  con  lunghezza 
di  vira,&  con  grandespericnzadi  molte cdfe.In  quellu  tempoilTribolo,ha 
iiendo  preso  l'ufficio  del  capomaeftro  delle  fogne  della  città  di  Firenze,fec5 
doilquale  vffi  ciò  ordi  nòcche  la  fogna  del  la  piazza  vecchia  di  santa  Maria  no 
nella s'alzalle da  terra, acciochepiu  cllendo cap^^ce,  meglio  porelle riceuere 
tutte  l'acque, che  da  diuerfe  parti  a  lei  concorrono,  per  queftoaddunque  co 
meifeal  VincijcheficelTeun'modellod  un  maicheionedi  trebraccia,i!qui» 
le  aprendo  la  bocca  inghiottlfle  l'.icquepiouane.  Di  poi  peiordine  degli  vt 
ficiali  della  Torreallogaca  quell'opera  al  Vinci,egli  per  condurla  più  prcllo 
ch'im  Ito  Lorenz j  M  irigno'li  scultore,in  compagnia dicoftui  la  fini  in  va* 
failo  di  pietra  forteiikTopera  è  iale,che  con  valila  non  piccola  della.città  tut 
la  quella  piazza  adorna.  Giapaie.ua.al  Vinci  haaircacquillato -tanto  xiell'ar 
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te,chc  il  vedere  le  Cofc  di  Roma  maggiori ,  &  il  praticare  co  gii  artefici ,  che 
fono  quiui  eccellentiUimi ,  gli  apporterebbe  gran  frutto  j  però  porgendofi 
occafionc  d'andarui,la  prele  volentieri, Era  venuto  Francefco  Bandini  da  Ro 
ma  amicillimo  di  Michelagnolo  Buonarrotij  coftui  per  mezzo  (\i  Luca  Mar 
tini  conofciuto  il  Vinci,  &  lodatolo  molto,  gli  fece  fare  vn  '  modello  di  cera 
d'una  fepoltura,laquale  volcua  fare  A\  marmò  alla  fua  cappella  in  san  ta  Cro 
ce,&  poco  dopo,nel  (uo  ritorno  a  Roma ,  pciochc  il  Vinci  haueua  fcoperto 
l'animo  fuoa  Luca  Martini, il  BandtnolomenòfecOjdoueftudiando  tutta 
uiadimoròvn'anno,&fecealcuneoperedegne  di  memoria.  La  prima  fu 
vn'Crocifallb  di  ballo  rilieuo.che  rende  l'anima  al  padre,  ritratto  da  vn'  dife 
gno  tatto  da  Michelagnolo.  Fece  al  Cardinal'  Ridolfi  vn'  petto  di  bronzo, 
per  vnatefta  antica, &vnaVeneredi  bado  rilieuo  di  marmo,che  fu  molto  lo 
ciato.AFran.Bandiniracconcic)vn'caualloaatico,alqu;ilemolti  pezzi  man 
cauano,&  lo  ridufle  intero.  Per  moftrare  ancora  qualche  fegno  di  gratitudi 
nc,doue  egli  poteua,inuerfo  Luca  Martini,  ilqiiale  gli  fcriueua  ogni  spaccio 
^loraccomandauadicontinouoal  Bandino,parueal  Vinci  di  fardi  cera 
tutto  rondo,&  di  grandezza  di  dua  terzi  il  Moisè  di  Michelagnolo,ilqualc  è 
in  san'Piero  in  Vincola  alla  (epoltura  di  papa  Giulio  fecondo,che  nò  fi  può 
uedcreopera  più  belladi  quella:  cefi  fatto  di  cera  il  Moisè,  lo  mandò  a  dona 
reaLucaMartini.  In  quello  tempo  che'l  Vinci  ftauaa  Roma,&  le  dette  co- 
fcfaceua,LUca  Martini  fu  fatto  dal  Duca  di  Firenze  prouedi  tore  di  Pifa,&  nel 
fuo  vfiìcio  non  fi  fcordò  dell'amico  fuo.  Perche  Icriuendogli,  che  gli  prepa 
raua  la  ftanza ,  &  prouuedeua  vn'marmo  di  tre  braccia ,  fi  che  egli  fene  ror- 
nalle  a  fuo  piacere,percioche  nulla  gli  mancherebbe  apprefib  di  lui, il  Vinci 
daoueftecofeinuitato.&dxiiramorechea  Lucaportaua,fi  rifoluèapartirfi 
di  Roma,&  per  qualche  tempo  eleggere  Pifa  per  fiia  ftanza,  doue  ftimaua 
d'hauereoccafione  d'efercitarfi,&  di  fare  fperienza  della  fua  virtii .  Venuto 
addunque  in  Pifa,trouò  che'l  marmo  era  già  nella  ftanza, acconcio  fecondo 
l'ordine  di  Luca;  &  cominciando  a  nolernecauarevna  figura  in  piè,s*auued 
de  che'l  marmo  haueua  vn'pelo,ilqaale  lo.fcemaua  vn'braccio.  Per  lo  che  ri 
/blutoavoltarloagiacere,fecevn'fiumegiouane,chetienc  vn'vafo,  che  get 
ta  acqua:&  èli  vafo  alzato  da  tre  fanciulli,  i  quali  aiutano  a  verfare  l'acqua  il 
fiume,&  lotto  i  piedi  a  lui  molta  copia  d'acqua  difcorre,nella  quale  fi  veggo 
no  pelei  guizzare,&  vccelli  aquatici  in  varie  parti  volare  Finito  qucftofìu- 
|ne,il  Vinci  ne  fece  dono  a  Luca,ilquale  lo  prefen  tò  alla  Duchefta:  &  a  lei  fu 
moltocaro.percheallhora  elTendo  in  Pifa  Dcn  Grazziadi  Tolledo  fuo  fra* 
teliovenutocon  leGalee,ellalodonòalfrateIlo,ilquilecon  molto  piacere 
lo  riccueitc  per  le  fonti  del  fuo  giardino  di  Napoli  a  Ghiaia.  Scriueua  in  quc 
ilo  tempo  Luca  Martini  fopra  la  Commedia  di  Dante  alcune  cole,&  hauen 
do  mofiiata  al  Vinci  la  crudeltà  deferì tta  da  Dante,laqualevforono  i  Pifani 
&rArciuefcouo  Ruggieri  contro  al  Con  te  Vgolino  della  Gherardefca,fac€ 
do  lui  moriredi  famecon  quattro  fuoi  figliuoli  nella  Torre,  perciò  cogno- 
minata della  fame;porfeoccafione,&pen  fiero  al  Vinci  di  nuouaopera,8c 
di  nuouo  difegno .  Però  mentre ,  che  ancora  lauoraua  il  fopradetto  fiume, 
melle  manoa  fare  vna  ftoriadi  cera  per  gettarla  di  bronzo  alta  più  d'vn'brac 
«10,  &  larga  tre  quarti.  Nella  quale  fece  due  de'figliuoli  del  Cote  morti ,  vno 
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in  atto  di  spirare  lànima,vnOjche  vinro  dalla  fame  è  predo  all'eftrctno,  non 
perucniitoan<:oi'a  all'ulti  ino  iìaioj  il  padre  in  atto  pietofbj&niiferabile,  eie 
co,&:  di  dolore  pieno  va  brancolando  fopra  i  mikri  corpi  de'figliuolidifteA 
in  terra.  Non  meno  in  quefta  opera  moftrò  il  Vinci  la  uirtù  del  difegnojckc 
Dante  ne'faoi  verlì  moitralleil  valoredcllapoefia:  perche  non  men'compaf 
/ione  miiOLiono  in  chi  riguardagli  atti  formati  nella  cera  dallo  scultore,che 
faccino  in  chi  afcolra  gli  accenti,&  le  parole  notate  in  carta  viue  da  quel  toe 
ta.  Etperrnoihareiiluogo,doueilcafosegui  ,feceda  pie  il  fiume  d'Arno, 
che  tiene  tutta  la  larghezza  della  ftoria,  perche  poco  difcoftodal  fiume  è  in 
Pifa  la  fopradettatorre;fopra  la  quale  figurò  ancora  vnauecchiaignuda,fec 
ca,&  paurofajintefa  per  la  fame,quafi  n-el  modo  che  la  defcriue  Ouidio. 
Finita  la cera,gett<)  la  ftoria  di  bronzo,  laquale  fommamen te  piacqu-e ,  &  in 
corte,&  da  tutti  tu  tenuta  cofa  fingulare.  Èra  il  Duca  Cohmo  allhora  inten 
To  abenificare,&:  abbellire  la  Città  di  Pira,&  già  di  nuouo  haueua  fatto  fare 
la  piazza  del  mercato  con  gran  numero  di  botteghe  intorno,  &  nel  mezzo 
nielle  vna  colóna  alta  dicci  brac.  fopra  laquale  per  difegno  di  Luca  doueua 
ftare  vna  ftatua  in  pfona  della  Douizia.  Adduqueil  Martini, parlato  col  Da 
ca,&  meUogli  innanzi  il  Vinci,ottennech€'l  Duca  volentieri  gli  conceflela 
flatuajdefiderando  fempre fua Eccellenza  d'aiutarei  virtuofi,& di  tirarein 
nanzi  i  buoni  ingegni .  ConduiTe  il  Vinci  di  treuertino  la  ftatua  tre  braccia, 
Smezzo  alta,  laquale  molto  fu  da  ciafchcduno  lodata:  perche  hauendole 
pofto  vn  fanciulletto  a'piedi ,  che  l'aiuta  cenereil  corno  dell'  abbondanza , 
moftra  in  quel'falTo  ancora  che  ruuido,&  malageuole,  nondimeno  morbi 
dezza,&:  molta  facilità.  Mandò  di  poi  Luca  a  Carrara  a  far'  cauare  vn'  mar- 
mo cinque  braccia  al  tOy&  largo  tre:  nel  quale  il  Vinci  haucndo  già  veduto 
alcuni  fchizzi  di  Michdagnolo  d'un  SanfoDe,cheammazzaua  vn'f ilifteo  co 
la  mafcella  d'Afino.difegnò  da  quefto  fuggetto  tare  a  fua  fantafia  due  ftarue 
di  cinque  braccia.  Onde  mentre  che'l  marmo  ueniiià,melIofi  a  fare  più  mo 
delli  variati  l'uno  dall'altrOjfi  termo  a  vno,&  di  poi  venuto  il  falfoja  lauorar 
Io  incominciò,&  Io  tirò  innanzi  a(Iai,immitando  Michelagnolo  nel  cauare 
a  poco  a  poco  de'fallì  il  concetto  fuo  e'I  difegno, fenza  guaftagli,ò  fami  altro 
errore.  ConduflTe  in  quefta  opera  gli  ftraforifotto  squadra,  &  fopra  squa* 
dra,ancora  che  laboriofi,con  molta  facilità, &la  manieradi  tutta  l'opera  era 
dolcillìma.  Ma  perciael-opera  era  faticofillima,s'andaua  intrattenendo  con 
altrrftadi,&  lauori  di  manco  importanza.  Onde  nel  medefimo  tempo  fece 
vn  quadro  piccolo  di  bailo  rilieuo  di  marmo ,  nelquale  esprcfle  vna  noftra 
Donna  con  ChriftojCon  san'  Giouanni,&  con  santa  Lifabetta,  che  fu ,  &  è 
tenuto  cofa  fingularc&hebbelo  rilluftrilìlma  Duchefla,<!khoggi  è  frale  co 
fé  care  del  Ducanel  fuo  fcrittoio.  -  ■.•i' 

Aleftedipoi  raanoa  vnahiftoria  in  marmo  di  mezzo, ^  ballo  rilieuo, 
aJtavn  bracio,  &  lunga  vn'braccio,&mezzo,nellaquaIefigurauaFifa  refta; 
uratadal  Duca,  ilquale  è  nell'operaprelente  alla  città,  &  alla  reftaurazione 
di  efla  follecitata  dalla  fua  prefenza  .In torno  al  Duca  fono  le  fue  uirtù  ritrae 
te,3<:  parcicularmente  vna  Minerua  figurata  perla  Sapienza,  &  per  l'Arti  ri-^ 
•fucitatedalui  nella  città  di  Pifar&ellaè  cinta  intorno  da  molti  mali^iSc  di- 
ifcxu. natii  rali.d£l  luojo.,i  quali  aguifa.di  nimid.rallediaiianoj)ertuxto>&  Taf  •: 

ili(jiTeiia 


PIERO  DA  VINCI  421 

fliggeuano .  Da  tatti  quefti  è  ftata  pòi  liberata  quella  città  <laHc  fopradettc 
virtù  del  Duca  »  Tucte  quefte  virtù  intorno  al  Da<:a,&  tutti  que'mali  intor- 
no a  Pifa  erano  ritratti  con  bellilUmi  modi ,  6c  attitudini  nella  fua  ftoria  dal 
Vinci.  Ma  egli  la lafciò  imperfetta,  &deiiderata  molto  da  chi  la  ved^  perla 
perfezione  delle  cofe  finite  in  quella.  "  .„ 

Crefciuca  per  quelle  cofe ,  &  sparfa  intorno  la  fima  del  Vinci ,  gli  hcre- 
di  di  Mefler  Bartolomeo  Turini  da  Pelcia  lo  pregorono,  che  è  faceii'e  vn'mo 
<lello  d'una  (epoltura  di  marmo  per  Mefler  Baldallarre   Ilquale  fatrOj  &  pia 
dutoloro,&:  conuenutiche  larepoiturafifacelTe.il  Vinci  mandò  a  Carra- 
ia a  ciuare i  marmi  Francefco  del  Tadda  valente  maeftro  d'mraglio  di  iijar- 
mo.  Hauendogli  coftui  màdato  vn'pezzo di  marmo ,  il  Vinci  cominciò  vna 
ftatua,&  ne  cauó  vna  figura  abbozzata  li  f:atta,.che  chi  altro  non  haucllefa- 
puco,harebbe  detto,  che  cerco  Michelagnolo  l'ha  abbozzata.  Il  nome  del 
V)nci,&  la  virtù  era  giagrandc;  &  ammirata  da  tutti ,  &c  molto  più,  che  a  fi 
giouane  età  non  farebbe  richiefto,  ^  era  per  ampliare  ancora  j  &  diuentare 
maggiore, &  per  adeguare  ogni  huomo  nell'arre  lua,  come  l'opere  fue  fcnza 
raltraiteftinaonio  fanno  fede,qaando.ikermine  a  lui  prefcritto  dal  Cielo  ef 
'fendodapprefio,interToppeognifuodifegno,feceraumenro  fuo  veloce  in 
vn'tratto  celfarc,&:  nò  panche  più  auanti  raon.t33e,&:priuo  il  mòdo  di  mol 
ta Eccellenza  d'arce,  &  d'opere, delle  quali  viuendo  il  Vinci  egli  fi  farebbe 
ornato.  Auuenne  in  quello  tempo,  mentre  che'l  Vinci  all'altrui  fepoltura 
tra  intento,non  fapendo  che  laifiia  fi  preparaua,  C'he'l  Duca  hebbe  a  manda 
re  per  cofed'importanza'Luca  Martini  aGenoua;ilqualefi  perche  amauail 
Vinci, &:  per  hauerlo  in  compagnia,*'^; lì"ancoi:a.P.erda4:e  a  lui  qualche  di- 
porto,&  sollazzo, &fai*gli  vedere  Genòua,ahdando  lo  meno  feco . 
Doue  mentre  che  i  negozi)  fi  tratta uanodal  Martini, per  mezzo  di  lui  Mes- 
{er  Adamo  Centurioni  detteal  Vinci  afare  vna  figura  di  san'Giouanni  Rati 
tfta ,  della  quale  egli  fece  il  rnodello .  Ma  collo  venutagli  la  febbre,  gli  fu  per 
raddoppiare  il  male  infieme  aacoraioltuJ  a<Tiico,forfe  per  trouare  uia  che'l 
fato  s'adempiefie  nella  vita  del  Vinci.  Fu  necellario  a  Luca  perlo'ntereile 
del  negozio  a  lui  commefìToiche  egli  andalle  a  trouare  il  Duca  a  Firenze.  La 
onde  partendofi  dall'infermo  amico  con  molto  dolore  dell'uno ,  &  dell'al- 
tro, lo  lafciò  in  cafa  l'Abate  nero,  &  ftrectamenrc  a  lui  lo  raccomandò,  ben 
che  egli  mat'uolentieri  reftalle  in  Genoua .  Mail  Vinci  ogni  di  sentendofi 
peggiorare,  fi  rifoluèaleuarfidi  Genoua;  &  fatto  venire  da  Pifavn'fuo  crea 
to  chiamato  Tiberio  Canalieri^fi  [cce  con  l'aiuto  di  coftm  condurre  a  LÌuor 
no  per  acqua,  &da  LiuornoaPifain  cefte.  Condotto  in  Pifalalcraa  uen- 
tiduahore,eirendGtrauagliato,&  afflitto  dal  cammino,&  dal  mare,&;  dalla 
febbre  j  la  notte  mai  non  posò,  &  la  feguente  mattina  in  fui  far  del  giorno 
ipafsò,  all'altra  vita  5  non  hauendodell'etàfuaancorapafiatoiventitre  an- 
ni. Dolfe  a  tutti  gli  amici  la  morte  del  Vinci ,  &  a  Luca  Martini £ccelTìuamé 
•ie,&  dolfe  a  tutti  gli  altriji  quali  s'erano  permeilo  di  vedere  dalla  fua  mano 
'di  quelle^ofe,  che  rare  volte  fi  veggono  i&MelTer  Benedetto  Verchi  ami- 
•cil]imoalle.fuevirtù,&  a  quelle  di  ciafchedunO;glifecepoip.memoria  dei- 
ile  fuelode  quello  sonetto.. 
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•COME  potròdame^fetu  non  f^refli 
"  '^^■'  o{or:^,òtYcvUit  di  mio  tnrdn  duolo  interno, 
^^'^'    SojfYifloinpacemat^  Stimar  superno^ 
che  fin  cjui  nuom  o^n'hor  pena  mi  dejìi  ? 
Dunque  de  miei  più  cari  hor  quegli  Jvjy  quejìi 
Verde  fen  yoli  uUdlto  ^filo  eterno  , 
JEdio  canuto  in  quejio  bafjo  inferno 
^  pianger  fempre  ,e  lamentarmi  rejlij 
Sciolgami  al  men  tuagran  bontate  quinci , 
Hor-,  che  reo  fato  nofìrOyòfua  "Ventura  , 
ch'era  ben  de^no  d'altra  yita ,  e  ^ente. 
Per  far  più  ricco  il  Cielo^  e  la  scultura 

Men  iella,  e  me  col  buon  M  ART  IN  dolente, 
l^'haprim,ò pietà jdel fecondo  V INCL 
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Il  fine  della  vita  di  Tiero  da  Vinci  scultore . 


IL    BANDINELLO 


BACCIO   BANDI  Nt  I-Li    i,CV 
Fio  r  e  n  t  I  n  o  . 


^tta  di  faceto  ^andmeìlt  Scultore  jwrentmo.. 


iuole,ilqualelauorò  ecccllenrenieniediCekllo,d'it>cauo, 
per  rfmalti,&:  per  nit  Ilo ,  &c  era  prarico  in  cgni  foTte  di  giolfe 
rie .  Cedui  era  molto  intendente  di  gioie ,  6c  benillìmo  le  legaua  :  &  per  la 
fuavniuerfaluà,&:  virtù  a  lui  facciiano  capo  tutti  imaeftri  toreftieri  dcii'^r 
leTua^Sc  egli  daua  loro  ricapito,fi  tciiìea'giouani  ancora  della  città  :  dima>- 
nicraychelafuabritegT  tra  tenuta,  6^  tra  la  prvma  di  "Fiorenz.x  Dacòftui  fi 
forniua  il  Magnifico  Loren7o,&:  tutta  la  cala  tif'Medici,&  a  Giuliano  fiatelio 
^cl  Magnihco  Loicnzo  per  Jb  giofttajcheiixc  (uia  piazza  di  santa  Croce,  k 
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norò  tutti  grornamcnti delle cclaie,&r  cimieri ,  «Se:  imprcfe , con  fotti!  magi- 
fleiio:Ondeacquift:ògran'nome,&:  molta famigìiariiàco'figliuoli del  Ma- 
gnifico Lorenzo,a'qualifu  poi  Tempre  molto  cara  l'opera  Cua,&c  a  lui  vtile  la 
conofcenza  loro,5>:  Tamifta;  per  la  quale,,  &  per  molti  lauori  ancora  fatti  da 
lui  per  tutta  la  città, &  dominio»egii  diuenne  heneftante,  non  meno  che  ri- 
putato da  molto  nell'arte  Tua.  A  quello  Michelagnolo  nella  partita  loro  di 
Firenze  l'anno  1494.  lafciornoi  Medici  motti  argenti, &  dorerie,  &  tutto  fu 
daluifcgretiilìmamentetetiuto,  &  fedelmente  faluato  fino  al  ritorno  loro; 
da'quali  fu  molto  lodato  dappoi  della  fede  fua,&:  riftorato  con  premio.  Nac 
quca  Michelagnolo  l'anno  1487.  vn'tìgliuolo,  ilqualeegli  chiamò  Bartolo 
meo,madipoifecondolaconrnetudinediFirenze,fuda  tutti  chiamato  Bac 
ciò.  Defiderando  Michelagnolo  di  lafciare  il  figliuolo  herede  dell'arte,  & 
deU'auuiamenro  fuo,  lo  tiròapprcflodilein  bottega  in  compagnia  d'altri 
ciouani,i  quali  imparauano  a  difegnare: percioche  in  qiie'iempi  cofi  vfaua- 
no,8<:  non  era  tenuto  buono,  Oreficechi  non  era  buon'drfegnatore,  &  che 
nonlauoraflebcnedi  rilieuo.  Baccio addunquene'fuo  primi  anni  attefeal 
difegno,fecondochegli  mollrauail  padre,  non  meno giouandogli  aprofit 
tarela  cócorrenza  dcg!*altri  giouani:  tra'quali  s'addomeftitò  molto  co  vno 
chiamato  il  piloto, che  riufci  di  poi  valente  orefice,&  lecoandaiia  spello  per 
le chiefe  difegnando  le  cofe  de'buoni  pittori;  ma  col  difegno  mefcolaua  il  ri 
lieuo,contrafac£ndo  in  cera  alcune  cofe  di  Donato,&;  del  Verrocchio,  &  aì 
cuni  lauori  fece  di  terra  di  tondo  rilieuo  .Eilèndo  ancora  Baccio  nell'età  fa 
ciullelca,firiparaua  alcuna  volta  nella  bottega  di  Girolamo  del  Budapitto- 
reordinarioiu  la  piazza  di  san'PuIinan  .  Doue  eflendo  vn' verno  uenuta 
gran  copia  di  neue,&  di  poi  dallagente  ammontata  fu  detta  piazza,Girola- 
moriuoltoa  Baccio  gli  dille  per  ischeizo,Baccio  fé  queflaneuefullì  marmo 
non  fenccauerebbc  egli  vn  bel'gigantc  come  marforio  a  giacere  ?  Cauereb- 
befi,rifpofc  Baccio, &:  io  voglio  che  noi  facciamo  come  le  fufle  marmo;&po 
farà  preftnmente  la  cappa^nìefle  nella  neue  le  mani,&  da  altri  fanciulli  aiuta 
to,fcemando  la  neue  doue  era  troppa, &  nltroueaggiugnendo,feceVnaboz 
za  d'un  marforeodi  brai.ciaottoagiacere,dicheil  pittore,  3<:  ognuno  refto 
ronomarauigliatijnon  tantodi  ciò  chcegli  haueflefatto,  quàto  dell'animo 
cheeglihcbbedimetterfi  a  fi  gran  lauorocofi  piccolo,&  fanciullo.  Et  in  ve 
ro  Baccio  hauendo  più  amore  allasculturajche  alle  cole  dell'orefice,  ne  mo 
ftrò  molti  legni ,  &  andato  a  Pinziri  monte  villa  comperata  da  fuo  padre,  fi 
faccua  Ilare  speflo  innanzi  i  lauoratcri  ignudi,  »S<: gli  ri traeua  con  grande af 
fetto^il  mede  fimo  facendo  degli  altri  beltiami  del  podere.  In  quello  tempo 
con  tinouò  molti  giorni  d'andarela  mattina  a  Prato  vicino  alla  lua  villa,  do- 
ue flaua  tutto  il  giorno  a  difegnare  nella  cappella  della  Pieue  opera  di  fra  Fi 
Jippo  Lippi,&  non  reflò  fino  a  tanfo,che  e  l'hfcbbe  difegnata  iutta:ne'panni 
immitandoquelmaeftroin  cioraro-,&giamancggiauadefì:ramenteloftiie 
&]apcna,&la  matita  roiIa,&nera,laquale  è  vna  pietra  dolce,che  viene  de' 
iDonti  di  Francia,  &fegatele  le  punte  conduce  idifegni  con  molta  finezza. 
Per  quelle  cofe  vedédo  Michelagnolo  l'animo, &  la  voglia  del  figliuolo^  mu 
to  ancora  egli  con  lui  penfiero,&infieme  ccnfigliato  dagli  amicido  pole  fot 
to  la  cuftodia  di  Giouanfrancefco  Rullici  scultore  de'migliori  della  città  do 
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ueanchoradicontinouo  praticaua  Lionarcio  da  Vinci.  Coftuì  vec^Lulidi- 
fegnidi  Baccio,  &  piaciutigli,  lo  confortò  a  fcguitaie,  6<:aprendfrea  lauo- 
raredi  rilieuo,  &  gli  lodò  grandemente  l'ontTc  di  Donato ,  dicendogli  che 
\    rpli  facclle qualche cofa  di  marmo,  come,  ò  tefte,  ò  di  baflo rilieuo.  Inani- 
::    mito  Baccio  da'confoiti  di  Lionardo,  fi  mede  a  conrraftar'di  marmo  vnatc 
fta  antica  d'una  femmina,  laquale  hauena  formata  in  vn' modello  da  vna, 
cheèincafa  Medici  i  5c  per  la  prima  opera  la  fece  a(Iailodeuolmentej&  fu  te 
nuca  cara  da  Andrea  Carnefecchi,  alquale  il  padredi  Baccio  la  donò, &  egli 
la  po(e  in  cafa  fila  nella  via  Larga  fopra  la  porta  nel  mezzo  de!  corcile,che  va 
nel  giardino.  Ma  Baccio  feguicando  di  tare  altri  modegli  di  figure  tonde  di 
terra,  il  padre  volendo  non  mancarealloftudio  honelto  del  figliuolo,  fatti 
venire  daCarrara  alcuni  pe2zi  di  marmo,gli  fece  murare  in  rimi  nel  fi  ne  del 
la  lua caia  vna  ftazacólumi  accomodati  da  lauorarejaqualerifpod.uain  via 
Fiefolàna,&egIi  fi  diede  ad  abbozzare  in  que' marmi  figure  diuerfe;  &nc 
tirò  innanzi  vna  fra  l'altre  in  vn'marmo  di  braccia  dua,  ìk  mezzo,  chefu  vn' 
Hercole,  che  fi  tiene  fotto  fra  le  gambe  vn'Cacco  morto.  Ouefte  bozze  re- 
ftorono  nel  medefimo  luogo  per  memoria  di  Ini.  In  quefto  tempo  edendofii 
fcopertoil  carconedi  Michelagnolo  Buon^ìtroti  pieno  di  figureignude,i!- 
quale  Michelagnolo  haueua  fatto  a  Piero  òoderini  perla  fnladcl  Configlio 
j     grande,concorlono,  come  sé  detto  altrcuejutti  glinrtefici  a  difegnarlo  per 
la  fua  eccellenza.  Tra  quefti  venne  ancora  Baccio,  &c  non  andò  molto,  che 
egli  trapafsòa  tutti  innanzi,  perciocheegti  dinrornaua,  &  ombrina,  &  fini 
uaj  &  gl'ignudi  intédeua  mt  glio  chealcuno  degli  alrri  diffgnatori:  rra'qua 
liera  lacopoSanfouino,  Andrea  del  ^arto,  il  Kollo  ancor  chegiouane.  Se 
AlfonfoBarughettaspngnolo,infitmeeon  molti  altri  lodati  artefici. Frcqué 
taiidopiu  chetutfti  gli  altri  il  luogo  Baccio, &  hauenc^one  la  chiane  contraf 
fatta,accaddein  quello  tempo  che  Piero  Sodenni  fu  depoftodalgouernola 
no  lyi.ik  rimefla  in  filato  'a  cafa de'Medici.  Nel  tumulto  addunque del  pa- 
lazzo per  la  linnouszionedello  flato  Baccio  da  fé  folo  fegretamenie  flracciò 
il  cartone  in  molti  pezzi.  Di  che  no  fi  lapendo  la  causa,atcuni  dicenano,  che 
Baccio  l'haueua  firacciato  per  haucre  apprefTo  <M  (e  quale  he  pezzo  del  carro 
neafuomodo:  alcuni  giudicarono,  che  egli  volefTe  torre  a'giouani  quella 
commodità,perchenon  hauefiìnoa  profirtare,&  farfi  noti  nell'arte  .'alcuni 
1     diceuanOjcheafar  quedolomollc  l'ftfì'czzionedi  Lionardo  da  Vinci, alqua 
'     leilcartonedel  Buunarroro  haueua  trjlto  molta  riputazioneralcuni  forfè 
meglio  interpretando  ne  dauano  la  cauia  all'odio,  che  egli  pcrraua  a  Miche 
lagnolo,ficorne  poi  fece  vedere  in  tutta  la  vitafua.  fu  la  perdita  del  cartone 
alla  città Tìon  piccola, &  il  carico  di  Baccio  grandillìmo,i!quale  meritamen- 
te gli  fu  dato  da  riafcuno,&d'inuidiofo,&di  maligno.  Fece  poi  alcuni  pez 
zi  di  cartoni  di  bincca,&  carbone,  tra'qualivno  necondufi'f  molto  bello  d'v 
na  Cleopatra ignuda,&  lo  donò  al  Piloro  Orefice .  Hauendu  di  già  B;iccio  ac 
quiflato  nomedi  gran' difegnaiore,  era  defiderofò  d'imparatea  dipignere 
concolori,  hauendo  ferma  opinione  non  pur  di  paragonare  il  Buonarro- 
to,malliperarìodi  moltoin  amendueleprofeflìcni .  Et  perche  erdi  haueua 
tatto  vn'cartonc  d'una  Leda.nelquale  vfciuadelivouodel  Cigno  abbraccia 
te  da  lei  Ca(lorej&  Polluce,&  voieua  colorirlo  a olio,per  mollrarc  che'!  ma 

Hhh 


4i<5  T  E  R  Z  A     P  A  R  T  E 

neggiar'  de  colori ,  &  mefticargli  infieme  per  fnrrìc  la  uarietà  delle  tinte  co' 
Iumi,Cs:  co  rombrc,nó  gli  fufle  llato  ingegnato  da  altri ,  ma  che  da  fé  l'hauef 
fé  troaato,andò  penrandocoi"nepotellefàre,&:  trouò  cjlto  modo.  Ricercò 
A  tidrea  del  Sarto  Ino  amicilIimo,chc  gì'  facelFe  i  vn  quadro  di  pittura  a  olio 
il  {uo  ritiatto^auuifàndodidonerediciò  có(eguireduoi  acconci  al  fuo  prò 
pofito:  l'uno  era  il  vedere  il  modo  di  mefcolarei  colori;  l'altro  il  quadro,  & 
la  pittura, laqualeglirellerebbcin  mano,  &  hauendola  veduta  lauoraregli 
porrebbe  intcdcdola  giouare,&:  feruire  p  efsépio .  Ma  Andrea  accortofi  nel 
domàddie,chefaceua  Baccio,delia{Lia  intézione^&sdegnadolì  di  cotaldif- 
rKÌàza,&  aftuzia  pche  era  proto  a  moltrargli  il  Tuo  deliderio,  fé  come  amico 
ne  l'hauelle  ricerco,pcio  fenza  far'sébiante  d'hauerlo  fccptojafciàdo  ftare  il 
far'men:iche,&cinte,melle  d'ogni  forre  colore fopra  la  tauolella,&  azzuffai! 
dohindcmecoi  pénellojhoradaqllo  &  bora  da  qllo  logliédocó  molta  prc 
ftezza  di  mano,cob  cótrafaceua  il  viuo  colore  della  carne  di  Baccio .  llquale 
fi  p  1  artiche  Andrea  usò,&  pche  gli  còueniua  federe, &:  ftar'fermo,fc  vole- 
uaelIcr'dipinco,nó  potette  mai  vedere  ne  apprédere  cola, che  egli  volefle.  Et 
véneben'tattoad  Andrea  di  caftigare  infieme  la  diftìidéza  dell  amico,  &  di- 
moflrare  co  cil'modo  di  dipignere  da  maeltro  pratico  all'ai  maggiore  virtù  , 
&c  espienza  dell'arte.  Né  p  tutto  qllo  li  toile  Baccio  dairunprefa,nellaquale 
fu  aiutato  dalaolìo  pittorc,ilqualcpiuliberaniétepoi  domàdò  di  ciò  ch'egli 
difideraua.  Addunqj  apparato  il  modo  del  colorire,  fc  ce  in  vn'quadro  a  olio 
i  sali  Padri  cauati  del  Limbo  dal  Saluatore:  Se  in  vn'altro  quadro  maggiore 
Noè,quadoiiiebbriatodai  vinofcuoprein  prefenzade'lìgliuoli  le  vergogne; 
prouolFi  adipignerein  muro  nella  calcina  frefca,  Si  dipinfe  nelle  facce  dica 
fafua  tclle,braccia;gibe,&  torli  in  diuerfe  maniere  coloriti:  ma  vedédo,che 
ciogliarrecauapiudifficulta,ch'cnon  s'era  pmello,  nel  feccarc  della  calci- 
na,ritornò  allo  Itudio  dj  prima  a  far'di  rilieuo.  t'ece  di  marmo  vna  figura  al- 
ta trcbrac.  d'un  Mercurio giouanecó  vn*Flautom  mano,  nellaqualemoito 
lludiomellej&tu  lodata, &  tenuta  cola  raratlaqualefu  poi  Tanno  1530.  c5- 
pcrata  da  Giouàbariita  della  Palla,&  màdata  in  Fràcia  al  Re  Francefco ,  ilqua 
ienefccegra-ieltima.  Detteli  co  giade,  &  Ibllcciioftudio  a  vedere, &  a  fare 
minutaméte  anatomica  colìpfeuerò  molti  mefi,&  anni.htcertamérein  q 
ftohuomofipuogràdcméte  lodare  il  deiìderiod'honorc,  ^dcU'eccelLdel 
raric,&  di  be,ne  opare  in  qlla;  dal  quale dehd^rio  spronato, &  da  vn'ardeu- 
tillìaiavoglìa,la4uale,piu  rollo  che  at[iiudine,&deltrezza  nell'arte,  haue- 
uà  riccunto  dalla  natura  inhno  da'luoi  primi  anni, Baccio  a  niuna  fatica  per 
donauainiunospatiudi  cépo in trametteua,sépre era intcto,o  all'apparar' di 
fare,o  al  fare-sépre  occupato,no  mai  oriolo  li  trouau3,péfando  col  tótinouo 
opare  di  trapallar'qualuq-,  altro  hauelle  nell'arte  fua  già  mai  adopato,&que 
{lolinepmettédoua  le  mcdelimu  di  li  foilecito  lliidio,&di  lì  liiga  fatica,  co 
linouacio  adduqi  ramore,&:  lo  ltudio,nó  lolam^te  màdò  fuora già  numero 
di  carte  dileguate  in  vari)  modi  ai  fua  mano,ma  p  tentare  fé  ciò  gli  riufciua 
s  adopò  autora,che  Agollino  Viniziano  InEagliatore  di  Hàpe  grintagliafle 
vna  Cleopatra  ignuda, ó:vn'ahracartà  maggiore  piena  d'anatomie  diuerle, 
iaquàletegliacquiltò  molta  lode.  Mcllefi  di  poi  a  far'di  rilieuo  tutto  tondo 
iJiL'cf a  V Lia  figura  d'un  braciai  m.ziu  di  s.GiiohmoinpeniciZilicjhiirmio 
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ilquale  moftraua  in  fu  l'oda  i  mufcoli  aftenuati,&  gra  parte,c  c!e'neruì,&  la 
pelle  grinza,&recca:&  fu  co  tara  diligéza  fatta  da  lui  qftaoua,che  tutti  gli  ar 
tefici  feciono giudicio,6<:  Lionardo  da  Vinci  particulaimére,che  è  no  fi  ved 
de  mai  in  qftogenere  cofa  migliore.nc  co  più  arte  códocta.  Qucfta  opa  por- 
tò Baccio  a  Giouani  Cardinale  de  Medici, &:  al  Ma^.Gluliano  fuo  fatello,  Se 
p  mezzo  di  lei  fi  fece  loro  conofcere  p  fii^liuolo  di  Michclagnolo  Orafo  ,&  q 
gli  oltre  alle  lodi  dciropagli  feciono  molti  altri  fauori:et  ciò  fu  l'anno  i5iz. 
quado  erano  ritornati  in  cafa,&  nello  (tato.  Nel  medefimo  tépo  fi  lauoraua- 
|io  nell'opa  di  Sita  Maria  del  Fiore  alcuni  Apoftoh  di  marmo,  p  mettergli  ne 
tabernacoli  di  marmo  in  qlli  fteflì  Iuoglìi,douelono  in  detta  chicfa  dipinti 
da  Lorenzo  di  Bicci  pittore.  Per  mezzo  del  Mag.  Giuliano,  fu  allogato  a  Bac 
ciò  san'Picro  alto  braccia  quattro,&:  mezzo;  ilquale  dopo  molto  tempo  c5- 
<iuneafine,&  benchenócon  tuttala  ptezzione  della  scultura,  nondimeno 
fivedeinluibuon'difegno.  Qiicfto  A  portolo  ftctte  nell'oca  dall'anno  1515. 
infino  al  1565.  nel  quale  anno  il  Duca  Coiìmo  p  le  nozze  della  Reina  Gioua- 
nad'Aulkiafiianuora.uoUecheS.  Maria  del  Fiore  fulfeimbiacata  di  détro, 
lacjuale  dalla  (uà  edificazione  no  era  ftata  dipoi  tocca,  Se  che  fi  ponefiìno  4. 
Apoftoii  ne'KioghilorOjtra'qualifu  il  fopradettos.  l'iero. Ma  l'ino  151 5, nel 
l'andarea  Bologna  padado  p  Fiiézepapa  Leonex.la  città  p  honorarlo  tragli 
altri  molti  ornamtti,&:  apparati  fece  fare  (otto  ^'n'arco  delia  loggia  di  piazza 
vicine  al  palazzo  vn'Coiofib  di  brac.noue,&nìezzo,tS<:lo  dette  a  Baccio. Era 
ilCoiofio  vn'Hercolcjiiqualeple parole  anticipate  di  Baccios'aspecrnua, 
chefupaflì  il  Dauittedel  Buonarroro  quiui  vicmcmanóconispódendoal 
•dire  li  hrc,nè  Topa  al  vato,(cemò  aliai  Baccio  nel  eccetto  dc^li  artefici ,  &  di 
^utta  la  cittàjiiquale  prima  s'haueua  di  lui.  Hauédo  allogata  Pp.Leone  l'epa 
(dell'or  naméro  di  marmo, che  fafcia  la  camera  di  N.  Dona  a  Loreto,  &  pari- 
ìTiéieftaiue,&  lìorieamaeiho  Andrea  Cócuccidal  nióte  Safouino:  ilquale 
hauédo  già  códotte  molto  lodatamcte alcune  ope,et  elsédo  itorno  alTaltre. 
Baccio  iqfto  tépo  portò  a  Roma  al  Pp.  vn  modello  bclli(s.d'vn  Dauitteignu 
^dojche  tenédofi  fotte  Golia  gigàte  gli  tagìiaua  la  tetta,có  alo  di  farlo,di  brò- 
•  20,0  di  marmo  pio  cortile  di  ca(a  Medici  in  Firéze,in  ql  luogo  appùcodouc 
cera  prima  il  Dauittedi  Donato,che  poi  fu  portato  nello  spogliare  il  palazzo 
«de'Medici  nel  palazzo  allhora  de  signori.  Il  Pp.  lodato  Baccio,  nópaiédogli 
tépo  di  fare  alihora  il  Daiiicre,io  madoa  Loreto  da  maefiro  Andrea,  che^li 
dedeafarevnadiqllehiRorie.  Arriuatoa  Loreto, fu  veduto  volentieri  eia 
maeftro  Andrea,&:  carezzato,fi  pia  fama  (aa,&  phauerlo  il  Paparaccomi- 
dato,et  gli  fu  cófegnato  vn  marmo,pche  ne  caualle  la  Natruiità  di  N.  Dona . 
Baccio  fatto  il  modello  dette  principio  all'opa.  Ma  come  pfona  che  nò  fapc 
uà cóportarc  cópagnia,&  parità,&  poco  lodaua  le co(e d  altri,  corniciò  a  bia 
limare  cògli  altri  scultori, che  v'erano, l'epe  di  maelbo  Andrea,  Se  dire  che 
nóhaueuadilegnOj&il  fimigliarediceuadegli  altri, intanto  che  in  breue  té 
pò  fi  fece  malvolere  a  tutti.  Per  laqual'coia  venuto  agli  orecchi  di  maeftro 
Andrea  tutto  ql'che  detto  haueua  Baccio  di  lui>egli  come  (auio  lo  ripfe  amo 
reuolméte,dicédo  che  i'ope  fi  fanno  co  le  mani, nò  co  la  lingua, &:  che'l  buó 
difcgno  nò  fta  nelle  carte,ma  nella  pfezzione  dell'opa  finita  nel  (arto,  &  nel 
line  ch'e  doucrte  parlare  di  lui  p  l'auuenire  co  altro  rispetto .  Ma  Baccio  rif- 
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póiiendoglì  fiipbamcce  molte  parole  ingiuriofe, no  potette  maeftroAtiHre* 
pia  tollerale.^:  corfegli  ad.lollb  p  ammazzarlo:  ma  da  alcuni,che  v'entroro 
di  mezzo,gli  fu  dato  dinanzi.  Onde  forzato  a  parcirfi  di  Loreto,  fece  porta- 
re la  fua  lloria  in  Ancona:  laquale  venutagli  a  taftidio,  (e  bene  era  vicino  al 
fine,  lafciandola  imperfetta  feneparri. 

Qjcftal:upoifinitadaRallacllodaM5reUipo,&fapoftainnemccon  Taltre 
di  maedro  Andrea,ma  non  già  pari  a  loro  di  bonta,con  cinto  che  cofi  anco- 
ra fia  degna  di  lode.  Tornato  Baccio  a  Roma,  impetrò  Hai  Papa  per  fanoré 
delCardiaaÌ'Giuliode'Me-licifolitoafauorireleVirtii.&Ìviri^aori,che'gl| 
fulle  dito  a  fare  per  lo  corrile  del  palazzo  de  Medici  in  Firéze  alcuna  Aratila  J 
Onde  venutoin  Firenze fecevn'Orfeodrmarmcilqualecolfuoho,  &;  caro 
placa  Cerbero,  &muoue  l'inferno  a  pietà.  Immitòin  .queftaopera  l'Appol 
lodibel'vederedi  Roma,&fa  !od..nihmimeriraméte:pjrchecon  tuttoché 
l'Orfeo  di  Baccio  non  faccia  l'anitudine d' Appello  di  bel  vedere,egH  nondi 
meno  iip.mita  molto  propiamente  la  maniera  del  torfo,'?^  di  tutte  le  mem- 
bra di  q-ello.  Finitala  ftatua,fu  fatta  porre  dal  Cardinale  GialionH  (oora.-! 
dettocortile,mentrecheegligouernauaFirenze,fopravna  bafainrìfrli'ara, 
fatta  da  Benedetto  da  Rouezzano  scultore.  Ma  perche  Baccio  nò  fi  cmo  mai 
dell'artedell'architettura,  non  conliderandolui  l'mgegnodi  Donatello, il 
quale  al  Oauitte,che  v'era  prima,  haueua  fatto  vna  femplice  colonna,  fu  la- 
quale  poiana  l'i  mbafamen  co  di  fot  to  fello,  (;<^  aperto,  a  fine  che  chi  palTliu  a  di 
fuora  vedelfe  dalla  porta  da  via  l'altra  porta  di  dentro  dell'altro  cortile  al  di 
rimpetto:  però  non  haucndo  Baccio  quefto  accorgimento,  fece  porre  la  sua 

ftatuafopra  vna  bafigrolla.&  tutta  ma(Iìccia,di  maniera  che  ella  ingombra 
la  vifta  di  chi  pa(Ia,&  cuopre  il  vano  della  porta  di  den  tro,ù  che  pallido  è  no 
fi  vede  fe'l  palazzo  va  più  '.ndierro,  o  fetìnifcc  nel  primo  cortile.  Haueua  il 
Cardinal'  Giulio  fatto  fotto  Mote  Mano  a  Roma  vna  bcllilTlmavig.narin  q 
fta  vigna  volle  porre  duegiganti,&  gli  fece  fare  a  Baccio  di  ftucco,  cìiefem- 
prefu  vago --il  targiganti,fonoalri  otto  bracci  i,&  mettono  in  mezzo  la  por 
ta  che  uà  nel  laluatico,  &  turno  tenuti  di  ragioneuol  bellezza  .  Mentre  che 
Baccioaccendeuaaquellecolc-,  non  mai  abbandonando  per  fuovfoil  dif*?- 
gnare,  fccea  Marco  da  RauennaA'  Agolhno  Viniziano  mnoliatori  di  fta* 
pe  intagliare  vna  iloria  dife^-iata  da  lui  m  vna  carta  grandilfi  r^amella  qua- 
le era  roccihonedc'fanciullnnnocenti  fatti  crudelmente  morire  da  Hero- 
de.  Laqualeellendoliata  da  lui  ripiena  di  molti  ignudi,diinnfl:i,&  di  femmi 
ne.di  finciulliviui,<:<^morti,&didiuerfeatfituamididonne,&di(oldati, 
fece  conolcere  il  buon  difegno  che  haueua  nelle  figure,  &1  intelligenza  de 
nui(coIi,&  di  tutte  le  membra,&  gli  recò  per  tuttaEuropa  gran  fima  .  Fece 
ancora  vn  belhlììmo  modello  di  legno, &  le  figure  di  cera  per  vna  fepoltura 
al  Re  d'Iiighil[erra,Iaquaie  ne  forti  poi  l'effetto  d  i  Saccio,  makì  dataa  B^ftè 
dettodaRouezzanoscultore,chelafecedi  metallo.  Era  tornato  di  Francia 
il  Cardinale  Bernardo  Diuitio  da  Bibbiena, ilqualeyedendo  chel  Re  Frani 
cefconon  haueua  cofi  alcuna  di  marmo  né  antica  ne  moderna, &  fé  ne-dilet 
{aua moho ,  haueua prornelloa  fuaMaciU  di  operare  cd\  Papa  fi/flveqnal 
che  corbellagli  manderebbe.  Dop^qu^Uj  Cardinale  venero  al  Papa  due 
/iuil>arcuduii  dui  Re  Fj:4ua'fv;o;i'|uali  vedute  le  ibtuc  di  Bilaedere*,  ìoàai- 
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fono  quanto  lodar'fì  pofTa  il  Laoconte.  Il  Cardinal  de'MeHici,(S:  Bibbiena, 
chceranocon  Ioro,domandorono  feil  Reharebbecara  vna  (ìmilecofa.Ril 
pofonochefarebbe  troppo  trran'dono.  Allhorail  Carciinale  gli  difleafiu 
Maeftafi  manderà, o  que(1:o,o  vn  fimile,  che  non  cifaraditierenza.  Etrifò- 
lutolì  di  farne  farevn'alcroa  inimirnzionedi  quel'o^fi  ricordo  di  Baccio,  &c 
mandato  per  lui  lo  domandò, Te  gli  baftaua  l'animo  di  fare  vn'iaoconre  pari 
al  primo.  Baccio  nfpofejche  nò  che  fame  vn  pari, ali baftaua  l'ammodi  pa{ 
fire quello djperfezzione.  Rii'oliuoh  il  Cardmalechévi  fi  metrefTe  mano, 
Baccio  men  ere  che  i'marmi  ancora  veniuano, ne  fece  vnodi  cera, che  fu  mol 
tt>'lodnto:& ancora  ne  fecevn'cartonedi  biacca, &  carbone  della  gra  ndez- 
Éadi  quello  di  marmo.  Venuti  i  marmi,  &  Baccio  hauendofi  facto  in  Belue- 
dere  fare  vna  turata  con  vn'tetto  per  lauorare.dette  principio  a  vnode'put- 
ti  del  Laoconte, che  fu  ti  maygiore,&  lo  condutlcd'  manitra,che'l  Papa,  &C 
tutti  quegli  che  fé  ne  inrendeuano,rimafono  fuisfitti,perche  dall'antico  al 
fuo  non  (1  fcorgeuaquafi  differenza  alcuna.  Ma  bruendo  mello  mano  all'ai 
t-ro  fanciullo, &  alla  ftarun  del  padre,cheènel  mezzo, non  era  ito  molto  aua 
ti,  quando  mori  il  Papa.  Creato  di  poi  Adriano  serto,  fene  tornò  col  Cardi- 
nale a  Firenze,  doues'in  trattene  uà  in  torno 'agli  flu  di  del  difegno.  Morto- 
Adriano  v  i  Se  creato  Clemente  setcnno,  andò  Baccio  jn  poftea  Roma  per. 
giugnere  alla  fua  incoronazione,nellaqaale  fece  {latue,&  ftorie  di  mezzo  ri 
lieuo  perordinedi  fua  santità.  Confegnategli  di  poidal  Papa  (lanze,  &pro 
tiifìcne,ritcrnoalfuo  Laoconte,lac}uale  opera  con  due  anni  di  tempo  fuco 
dotta  da  lui  con  quella  eccellenza  maggiore, che  egli  adoperaflegia  mai.ae- 
ftaurò ancora  l'antico  Laoconredel  braccio deftro,  ilqualeeirendo  tronco, 
&  nonirouandofi,  B.iccio  ne  fece  vno  di  cera  grande,che  corrispondeuaco 
mufcoli,&:con  la  fi  erezza.  &  maniera  all'antico,  &  con  lui  s'uni  uà  di  forte, 
chemoftrò  quinto  Baccio  intendeuadell'arte.  Et  quefto  modello  glil'erui 
a  fare  l'intero  braccio  al  fuo.  paruequefta  opera  tanto  buona  a  sua  santità, 
che  egli  mutòpenhero-&al  Re  (1  rifohiè  mandarealtre  rtaru^  antiche,  3c  q 
ftaa  Firenze.  Et  al  Cardinale  Silnio  PalTerino  Cortoneteleguo  in  Fiorenza 
il  qua!  e  ali  bora  gouernaua  la  città, ordì  nò  cheponeileil  Laoconte  nel  palaz 
zo  de' Medi  ci  nella  reftì  del  fecondo  ci)rti!e,ilchefu  Tanno  1515  Arrecòque 
ftacpt-ragran  fama  a  Baccio  Ilquale  finito  il  Laoconte  fi  dcrceadifegnarc 
vna  floria  in  vn' foglio  reale  aperto  perfarisfareavn'difegno  del  Papa.  Il- 
quale era  di  fTr'dipsgnere  nella  cappella  maggiore  di  san  Lorenzo  di  Firen- 
ze il  marcino  di  san  Cofimo,^^  Damiano  in  vna  faccia,  &:  nell'altra  quello 
di  san  Lorenzo,quando  da  Decio  fu  fatto  morire  fu  la  graticola-  Baccio  ad- 
dunqóel  hiftoriadi  san  Lorenzodifegnandofjttiiiilìmanience.ncllaquale 
immitòcon  molta  ragione,&  arte  vefti ti jiS: -ignudi. &  atti  diuerfi  de'corpii 
&  delle  membra..^  vanj  cfercirij  di  coloro,che  intorno  a  .san  L,(^re.n;to  ftaua 
no  al  crudele  vfhcio,&  particularmente  l'empio  Decio,  che  con  minacciofb 
volto  affretta  il  fuoco,&  la  morteall'innocente  Martire,  ilquale-alzandovn' 
braccio  al  cielo  raccomanda  lo  spinto  fuo  a  Dio:  cofi  :on  quella  ftoria  fatis 
fece  tanto  Baccio  al  Papa, che  egli  operò,che  Marcantonio  Bologaiefe  la'nta- 
'gliallcin  rame,  ilche  da  Marcantonio  fu  fatto  con  molta  diligenza,  iS:  ilPa» 
pa  donò  a  Baccio  per  ornamento  della  (uà  v;rtuva'Caualietui  san  Piero;. 
•  .  ■  .  Doix. 
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D'v^oquefi:otornitorene.iFÌrenze,trouòGioiianfraìicercoRurrici  Tuo  pti 
mo  macdi'Ojciipirrneua  vn'hilloria  d'una  Conuerlione  di  san  PagoIo.Perla 
qufll  cofaprelc  a  farea  concorrenza  del  Tuo  maeftro  in  vn'cartone  vnafigu- 
ri  if;nu<ia  d'un  san  Giouanni  qionane  nel  difercOjilquale  tiene  vn'  Agnello 
ne!  braccio  finiftrOj&ildeflroalzn  al  cielo.  Fatto  dipoi  fare  vn' quadro,  fi 
mefl[eacolorirlo,&:fìnitoche  fiijlo  pofeamortrarala  bottega  di  Michela 
j;nolo  Tuo  padre,dirimpetto  allo  sdrucciolo,  che  viene  da  Orlamichele  in 
mercato  Nuono.  Fu  dagli  artefici  lodato  il  diregno,ma  il  colorito  non  mol- 
to,perhaucredelcrudo,&:  non  con  bella  maniera dipintorma Baccio  loma 
dò  a  donnre  a  Papa  Clemente,&egli  lo  fece  porre  in  guardaroba^doue  anco 
rahoggi  fi  troua.  Era  fino  al  tempo  di  Leone  x.  ftato  cauatoa  Carrara  infie 
me co'marmi  della  facciata  di  s.  Lorenzo  di  Firenze,  vn'nltro  pezzo  di  mar- 
mo alto  braccia  noue,&:  me7ZOj&  largo  cinque  brar.  dapie.  In  quefto  mar- 
mo Michelagnolo  Buonarroti  haueuafatto  pcnfierodifar  vn'gigantein  per 
fonad'Hercole.che  vccideflc  Cacco-,per  metterìo  in  piazza  a  canto  al  Dauic 
fé  gigint?  fatto  già  prima  da  lui, per  e(Ieieruno,&raItro,&  Dauitte,&  Her 
coleinfegnadcl  palazzo,^  fattone  più  di(egni ,  &  variati  modelli,  haueua 
cerco  d'hauere  il  fauorejdi  Pp.Leone,&dcl  Cardinale  Giulio  de'Medici, per 
ciochediceua,cheqael  Dau'tte  haueua  molti  difetti  caulati  da  maeftro  An 
drea  scultore,che  Thauena  prima  abbozzato ,  &  guafto  .  Ma  per  la  morte  di 
Leone  rimafcallhora  indietro  la  fa^^ciatadi  s.  Lorenzo, &  queftomarmo.Ma 
di  poi  a  Papa  Clemente  efiendo  venuta  nuona  voglia,di  (eruirfi  di  Michela 
gnolo  per  le  fepol  ture  degli  Heroi  di  cafa  Medici, lequali  voleua  che  li  faces- 
fìno  nella  Sagrefliadisa  Lorenzo|,  bifogiìòdinuouo  cauare  altri  marmi. 
Delle  rpefe  di  qucff e  opere  teneuai  conti,  &  ne  era  capo  Domenico  Bonin- 
fegni.  Coftui  tentò  Michelagnolo  a  far'compngnia  Itcoregretamentefopra 
del  lauorodi  quadro  della  facciata  di  san  Lorenzo.  Maricufando  wichela- 
gnolo,&  non  piacendcgliche  la  virtù  fua  s'adoperatle  in  defraudando  il  Pa 
pa,  Domenico  gli  po(e  tanto  odio, che  fempreandauaopponendcfi  alle  co- 
le (uè  per  abba(ìarlo,&  noiarlo,macio  copertamente faceua.  Operò  addun 
que,  che  la  facciata  fi  dimettelTe,  &fi  tirafle  innanzi  laSagreftia,lcqualidi- 
ceua,  cheeranodueopereda  tenere  occupato  Michelagnolo  molti  anni. 
Et  il  marmo  da  farcii  gigante  perfuafe  il  Papa  che  fi  delle  a  Baccio,  ilquale 
allhrri  non  haueua  che  fare,  dicendo  che  fua  Santità  per  quella  concorren 
za  di  due  fi  grandi  huomini  farebbe  m!"glio,&  con  più  diligenza, &  prcftez- 
22  di  vita,  (ti  molàdo  l'emulazione  l'uno,v?<r  l'al'Toali'opafua.  Piacque  il  con 
iìgliodi  Domenico  al  papa,&  fecondo  quello  fi  fece.Baccio  ottenuto  il  mat 
mOjfecevn'ir.odello  grande  di  cera,  che  era  Hercole,  ilquale  hauendorin- 
thiufoil  capodiCacco  con  vn*  ginocchio  tra  due  fafli  ,  col  braccio  finiftro 
lo  ftrigneua  con  molta  forza ,  renendofelo  fotto  fra  le  gambe  rannicchiato 
in  attitudine  trauagliarardoue  moftrauaCacco  il  patire  fuo,&la  violenza  e'I 
pódod  Hercole  fopra  di  fe,che  gli  faceua  fcoppiare ogni  minimo  mufcolo  p 
tutta  la  perfori  a.  Par  imrn 'e  Hercole  con  la  icfta  chinata  verfo  il  nimico  ap- 
preiro,&  digrignando;&  (Irignendo  i  denti, alzaua  il  braccio  deftrOj&  con 
molta  fierezza  rompendogli  la  refta  gli  daua col  baftonel'altro  coipo.Inteio 
che  hebbe  Michelagnolo,  che'l  marmo  era  dato  a  Baccio,  ne  séti  gradillìmo 
difpiaccre,&  p  opa  che  facelle  intorno  a  ciò,  nòpoiecte  mai  volgere  il  Papa 
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in  c5trario,fifattaméte  oliera  piaciuto  il  modello  di  Baccio,aIqiiaIes'aggiu 
gneuano  le  promefle,«&:  i  vati ,  vatàdofì  lui  di  padareil  Dauitte  di  Michela» 
gnolo,&  ciTendo  ancora  aiutato  dal  Boninfegnijilquale  diceua,che  Michela 
gnolovoleuaognicofapfe.  Cofi  fu  priua  la  città  d'un  ornaméto  raro,  qua- 
le indubitataméte  farebbe  ftatoquermarmo  informato  dalla  mano  del  Buo 
narroto.  Il  (opradetto  modello  di  Baccio  fi  truoua  hoggi  nella  guardaroba 
del  DucaCofimo,&  e  da  lui  tenuto  canlllmo,6.:  dagli  artefici  cofa  rara.  Fa 
madato  Baccio  a  Carrara  a  veder  qfto  marmo ,  &c  a'capomaeftri  dell'epa  di 
Sàta  Maria  del  Fiore  iì  dette  comcllìone ,  che  lo  códucelTìno  p acqua  infiiio  a 
Signa  fu  p  lo  fiume  d'Arno.  Quiui  codette  il  marmo  vicino  a  Firenze  a  otto 
miglia, nel  cominciare  a  cauarlo  del  fiume ,  p  condurlo  per  terra ,  eflcndo  il 
fiume  bado  da  Si^naaFirenzejCaddeil  marmo  nel  fiumej& tanto  perlafua 
grandezza  s'offendo  nella  rena,che  i  capomaeftri  no  potettero  per  ingegni, 
chevnìllero,trarnelofuora.  l-'er  la  qual'cofa, volendo  il  Papa  che  1  marmo  fi 
riauelle  in  ogni  modo,per  ordine  dell'opera  l'ieroRoflelli  murator' vecchio 
&  ingegnofo  s'adoperò  di  maniera,cheriuolto  il  corfo  dell'acqua  per  altra 
via,&  sgrottata  la  ripa  del  fiume, con  lieue,  &■  argani  smodo  lo  tradcd'Ar-' 
no,&  lopofein  terra, &  di  ciò  fu  grandemente  lodato.  Da  quello  cafo  del 
marmo  inuitati  alcuni, feciono  verfi  Tofcani,  Se  Latini  ingegnofamcce  mor 
déduBaccio,ilqualepelTerloquaciIIìmo,<5c:dir  male  degli  altri  artefici, &  di 
M)ihelagnolo,eraodiato.Vno  tra  gli  altri  prefet]ftofuggettone'fuei  verfi, 
dicédo  che'l  marmo  poi  che  era  ftate  prouato  dalla  virtù  di  M^chelagnolo , 
conofcédo  d'haucrc  a  edere  ftorpiato  dalle  mani  di  Baccio,disperatc  p  fi  cat 
tiua  forte,s'era  gittate  m  fiume.  Me  tre  che'l  marmo  fi  traeua  deiracqua,&  p 
ladidiculta  tardauarefletto,Bacciomi(uradotrouò,chenè  paltezza,nèpei: 
grodezza  nófipoteua  cauarne  le  figure  del  primo  modello.  La  onde  andato 
a  Roma,&  portato  lece  le  mifure,fece  capace  il  Papa,  come  era  coftretto  dal 
lanecedìta  alalciarei!  primo, &  fare  altro  difegno.  fatti  addunq;  più  model 
hjvno  piudegli  altri  ne  piacque  al  Papa,doue  Hercole  haueiia  Cacce  frale 
gambej&prelclope'capelli  lo  teneuafnto  aguiladi  prigione.  Quefto  firi- 
iblueronOjche  fi  mecrcdeinopa,&  fi  f-acede.  Tornato  Baccio  a  Fiiéze,trouò 
che  Piero Rodelli  haueuacódottoil  marmo  neii'opadi  saca  Maria  del  Fiore: 
ilquale  huédo  porto  in  terra  prima  alcuni  baconi  di  noce  p  lughezza,&:  s\v.3, 
nati  inilquadra,iquali  andana  tramutàdo  (ecódochecammauail  marmo, 
fotte  ilquale  poncua  alcuni  curri  rócii,etbc  ferrati  fopra  detti  biconi^  &  tua 
do  il  marmo  co  tre  argani, a'quali  l'haueua  attaccato,  a  poco  apocc  lo  códus 
■fé facilmére  nell'epa.  Quiui  rizzato  il  fade  corniciò  Baccio  vn  modello  di  ter 
ra  gràde  qiiàto  il  mar  mo, formato  fecódo  Tultimo  fatto  dinàzi  Irò aaa  da  lui, 
et  co  molta  diligéza  lo  fini  in  pochi  me  fi.  ma  co  tutto  qfto  no  paruc  a  molti 
arteficj,chein  qftomodellohtd€q!lafierezza,etviuacua,chencercauailfat 
lOjneqllajcheegl'haueua  data  aql'fuo  primo  modello. comiciado  dipoi  ak 
uorareilmarmo,lofcemò  Baccio  itorno  intorno  lino  al  bellico  icopndole 
mébradinazi,cófideradolui  tuttauiadi  cauarne  le  figure  che  fullìno  appuro 
come  c]lle  del  modello  gì  ade  di  terra. In  c]fto  medcfimo  icpo  haueua  prcfo  a 
fare  di  pittura  vnatauolaadaigradep  la  chiefa  di  Ceftclio,etn'haueua  fatto 
vn'cartone  molto  bcllojdétroui  Xpo  mor:o,et  le  Marie  itorno^et  Mccodcaio 
co  altre  figurcimalataiiohnon  d^Mufc:  per  Li  ca^ioncj  chs  A\  Tutto  duerno. 
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Fece  ancora  in  qucfto  tempo  vn  cartoncper  fare  vn'quadro,  doiic  era  Chri 
fio  ciepofto  di  Croce  cenuto  in  braccio  eia  Niccodemo,(S:la  madre  fua  in  pie 
Ai  che  lo  piangeua,  &  vn'Angelo  che  tenena  in  mano  i  chiodi ,  5i  la  corona 
delle  spinej&fiibitomellofi  a  colorirlo,  lo  fini  preftamére,&:  lamelle  a  mo 
flrainwercaco  nnouo  fu  la  bottega  di  Giouanni  di  Coro  Orehceamicofua 
per  intenderne  l'opinione  degli  huomini,&  quel'cheMichelagnolo  ne  di' 
cena.  Fu  menato  a  vederlo  Michclagnolo  dal  Piloto  Orefice,  ilquale  cond- 
derato  che  htbbe  ogni  cola,  dille  che  (ì  marauigliaua  ,che  Baccio  fi  buono 
difegnatore  fi  laici  alle  vfcir'di  mano  vna  pittura  Ci  cruda,&:  fi^nza  graziarchc 
haueua  veduto  ogni  cactiuo  pittore  condurre  l'opere  Tue  co  miglioi'modo: 
8c  che  quella  non  era  arte  per  Baccio.  Ri  feri  il  Piloto  il  giudizio  di  Michela 
gnoloa  BacciOjilqualeancor'chegliportaile  odio,  conofceua  che  diceua  il 
vero.  Et  certamente  i  difegni  di  Biccio  erano  belliilìmi.maco'colori  gli  con 
duceuamale,&  lenza  grazia.perche  egli  fi  rifoluèa  non  dipignerepiu  di  fua 
mano,  i^la  tolfeapprello  di  fc  vn'g>ouane,che  maneggiaua  i  colori  aliai  accò 
ciamente,chiamrito  Agnolo, fratello  del  Francia  Bigio  pittore  eccellente, 
che  pochi  anni  innanzi  eia  morto.  A  quello  Agnolo  dihderauadi  flu'con* 
durre  la  rauola  di  Ceilello.  ma  ella  rimale  impafcct^;  diche  fu  cagione  la  ma 
fazione  dello  ftato  in  Firenz'ejlaqualcfcgui  l'anno  1517.  quando  i  Medici  fi 
partirono  di  Firenze  dopo  il  lacco  di  Pvoma  .  Doue  Baccio  non  fi  tenendo  fi 
cur0;hauédo  nimicizia  particulaic  co  vn'luo  vicino  alla  villa  di  l'inzeriuió 
te,ilquale  era  di  fazzion'popolarcjfotterrato  che  hcbbe  1  decta  villa  alcùi  Cà 
mei.&,altre  figurine  di  b;ózoanche,che  erano  dc'Mcdici,fenado  aliare  a  luc 
ca.  Quiuis'intiattennefino  a  tanto,che  Carlo  v  Imperadore  vennearice- 
uere  la  coronai  Boiogn  i:d  i  poi  fattoli  vedere  al  Papa  ienandòfecoa  Roma, 
doue  hcbbe  al  folito  te  iHzein  Beluedere.dimoiado  quiui  Baccio, pesò  sua 
satita  di  satisfare  a  vn  voto  ilquale  haueua  fatto  mccre  che  flette  rinchmfo 
in  Caftelsani'Agnolo.  Il  voto  fu  di  noi  re  fopra  la  fine  dei  Toiiione  tondo 
di  marmo, cheè  a  fronte  al  ponte  di  Callellojlette  figure  grandi  di  bronzo 
di  braccia  feil'una,tutteagiacerc  in  diuerfiatii,come  cinte  da  vn'Angelo,  il 
quale  voleua, che  pofi'fie  nel  mezzo  di  quel  Torrione  fopra  vna  colonna  di 
mifchiOjò^  egli  fullcdi  bronzo  con  la  spada  in  mano.  Per  quella  figura  del- 
l'Angelo iniédeua  l'Angelo  Michele  cuftcdes&r  guardia  del  Caflello,  ilqua 
le  col  luo  f!Uore,&  aiuto  l'haueun  liberato, 6:  trauodiqlla  prigione;  &  p  le 
fette  figure  agiaccrepofteligniricauai  fette  petcan  moitali;vo-édodue,chc 
cól'aiuto  dell  Angelo  vinciiore,haueua  lupaìijCkgitjaci  per  terrai  luoi  nimi 
cihuomini  fceleratijet  empi,iquali  fi  rapprelcncauano  in  quellefette  figu- 
re defette  peccati  mortali.  Per  quella  opera  fu  fatto  fare  da  sua  santità  vn  mo 
dello, ilquale  efiendolc  piaciuto,  ordinò  che  Baccio  comincialle  a  fare  le  fi* 
gure  di  terra  gran  de  quinto  haueua  no  aellere  ,  pergittatlepoidi  bronzo, 
cominciò  Baccio,&  fini  in  vna  eli  quelle  llanze  di  Beiuedere  vna  di  quelle  fi 
guredi  terra, laqualefu  molto  lodata.  Inliemeancora  per  pallarfi  tempo,  &C 
per  vedere  come  gli  doucua  riulcire  il  getto,tece  molte  figurine  al  te  due  tee 
s:i,&  conde,comeHercol», Venere, Apoilini,Lede,&:altrefuefaarafie,  Oc  fat 
tele  gittar'di  bronzo  a  tnacllro  Iacopo  della  Barba  Fiorentino, nufcuono  01 
timamente.  Dipoi  ledono  asuasantità^Ócamolti  signori .•dcilequali  bora 
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ilef^no  alcune  nello  fcrittoio  del  Duca  Cofimo,rra  vn*numero  di  più  di  ce 
to antiche  tutte rare,&  d'altre  moderne.  Haueua  Baccio  in  quefto  tempo 
inedefimo  fatto  vnaftoria  di  figure  piccole  di  baflo,  &  mezzo  ril/cuo  d'un» 
«Icpofitione  di  Croce.laquale  tu  opera  rara,&la  fece  con  gran  diligenza  get 
tare  di  bronzo.  Coli  finiiaja  donò  a  Carlo  quinto  in  Genoua,ilquale  la  tea 
ne  carilTìma,&  di  ciò  fu  fegno^che  fua  Maeftà  dette  a  Baccio  vna  commen- 
da di  san  Iacopo,&  lo  fece  Caualiere.Hebbe  ancora  dal  Principe  Doria  mol 
te  cortcfie  :  &  dalla  R  epublica;  di  Genoua  gli  fu  allogato  vna  ftatua  di  brac 
ciafeidimarmo.laqualedoueuaellerevn'Nettunno  informa  del  Principe 
Doria,per  porli  in  fu  la  piazza  in  memoria  delle  virtù  di  quel  Piincipe,&:  de 
benifizij  grandiflìmi,&  rari,iquali  la  fua  patria  Genoua  haueua  riceuuti  da 
lui .  Fu  al  legata  quefta  flatua  .\  Baccio  per  prezzo  di  mille  fiorini ,  de'  quali 
hebbe  al ihora  cinquecento, &  (ubilo  andò  a  Carrara  per  abbozzarla  alia  ca 
uadelPolnaccio.  Mentreche'lgouerno  popolare,  dopo  la  partita  de'Medi 
cireggcua  Firenze,  Michelagnolo  Buonarroti  tu  adoperato  perle  fortifica 
noni  della  città,&  tugli  moftro  il  marmo,che  Baccio  haueua  fcemato  infic- 
ine col  modello  d  Hercole,&  Cacco;  con  in  ten  tione,che  fé  il  marmo  nò  era 
fcemato  troppo,  Michelagnolo  lopigliaflè,&  uifacefledue  figure  a  modo 
fuo.  Michelagnolo  confidcrato il  saflo,  pensò  vn'altrainuenzionediuetta, 
&  lafiato  HcrcoÌe,&  Cacco.  prete  San(one,che  tenelTe  (otto  due  Filiftei  ab 
battuti  da  lui, morto  l'vno  del  tutto,&r  l'altro  viuo  ancora ,  alquale  menan- 
do vn'marroucfcio  con  vna  mafcella  di  cauallojCercalle  di  farlo  morire .  Ma 
come  fpefloauuiene,  che  gli  humanipéfieritalhorafi  promettono  alcune 
cofe,il  contrario  delle  quali  è  determinato  dalla  (apienzad  Iddio,cofi  acca- 
de allhora:  perche  uenuta  la  guerra  contro  alla  città  di  Firenze,  conuen ne  a 
Michelagnolo  penfare  ad  altrojche  a  pulu'marnii,&hebbefi  per  paura  de* 
cittadini  a  difcoftare  dalla  città.  Finita  poi  la  guerra, &  fatto  l'accordo^Papa 
Clemente  fece  tornare  Michelagnolo  a  Firenze  a  finire  la  Sagreftiadi  sa  Lo 
renzo:&  mandò  Baccio  a  dar  ordine  di  finire  il  gigante,  llquale  mentre  che 
egli  era  intornOjhaueua  prefo  le  tlanze  nel  palazzo  de'Medici:  &  per  parere 
afFezzionato  fcriueua  quafi  ogni  fettimana  a  sua  san  tità,cntrando,  oltre  alle 
cofe  deirarte,ne*particulari  de*cittadini,&  di  chi  minithaua  il  goucrno,con 
vthci  odiofi,&  darecarfi  più  maliuolenza  addo(To,che  egli  non  haueua  pri- 
ma. La  doueal  Duca  Alellandro  tornato  dalb  corredi  sua  Maettà  in  Firen- 
ze furono  da'cittadini  moftrari  i  finiftri  modi,che  Baccio  vcrto  di  loro  tene 
uà:  onde  ne  fegui,che  l'opera  fua  del  gigantegli  era  da'cittadini  impedita, &: 
ritardata,quàto  da  loro  far'fi  poteua .  In  quefto  tempo  dopo  la  guerra  d' Vn 
gheriaPapaClemente,&  Catlolmperadoreabboccandofiin  Bologna,do- 
uevenneHippoljtode'McdiciCardinale,&ilDuca  AleflTandro.parucaBac 
ciò  d'andare  a  baciare  i  piedi  a  sua  santità:  &  portò  feco  vn'  quadro  alto  vn* 
braccio  ,  &  largo  vno ,  &c  mezzo ,  d'un  Chrilto  battuto  alla  colonna  da  due 
Jgnudi,ilquale  era  di  mezzo  rilieuo ,  6c  molto  ben'  lauorato .  Donò  quetto 
quadro  al  Papa,infieme  con  vna  medaglia  del  ritratto  di  sua  santità,laquale 
haueua  fatta  tare  a  Francefco  dal  Prato  fuo  amiciillmo:  il  rouetciO  delinqua- 
le mcdagliaeraChrifto  flagellato.  Fu  accetto  il  dono  a  sua  santità, alla  qua- 
le ctpofe  Baccio  grimpedimenii^^  le  noie  hauute  ndfinireil  (uo  Hercolc^ 
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pregandola  chf  col  Duca  opcradc  di  dargli  commodita  di  condurlo  al  dne^ 
&  .>ggiugneua  che  era  inaidiato,&  odiato  in  quella  città  :  &  eflendo  terribì 
ledilinguai&d'ingegnOjperruafeilPapaafarechel  Duca  Aleflandrofipi 
glialle  cura ,  che  1  opera  di  Baccio  fi  conducete  a  fine ,  &  fi  ponede  al  luogo 
fuoin  piazza.  Eia  morto  Michelagnolo  Orefice  padre  di  Baccio,ilqualeha- 
uendo  in  vita  prefo  a  fjre  con  ordine  del  Papa  per  gli  operai  di  sàta  Maria  del 
Fiore  vna  Croce  grandillliTia  d'argento  tutta  piena  di  ftoriedibaiTo  rilieiio 
della  padìone di  ChriftojdcUaquale  Croce  Baccio  hau^ua  fatto  le  figure,& 
ftorie  di  cera  per  formarle  d'argento, l'haueua  Michelagnolo  morédo  lafcia 
taimperf-.tta;&hauendola  Baccio  in  mano  con  molte  libbre  d'i-rgento,cer 
caua ,  che  fiia  santità  delle  a  finire  quella  Croce  a  Fracefco  dal  Prato, che  era 
andarofecoa  Bologna.  Doueil Papa confidcrando che  Baccio  voleua  non 
foloritrarfi  delle  fatture  del  padre,  ma  auanzare  nelle  fatiche  di  Francefco 
qualcheco(a,ordinòa  B.iccio.chc  rargento,&  le  ftoric  abbozzate,  &  le  fini 
te  fi  delfino  agli  operai,&:  fi  (aldafie  il  coino,8c  che  gli  operai  fondelTero  tue 
to  l'argento  di  detta  Croce,per  feruir(ene  ne  bilbggi  della  Chiefa  fi;ata  fpo- 
gliata  de'fuoi  ornamenti  n«l  tempo  dcll'afiedio;  &  a  Baccio  fece  dare  fiorini 
cento  d'oro, 8<:  lettere  di  fauore,acció  tornando  a  Firenze  dcfle  compimen- 
to all'opera  del  gigante.  Mentre  che  Baccio  era  in  Bologna,il  Cardinale  Do 
ria  lo'ntefe  che  egli  era  per  partirfi  di  corto  ;  perche  trouatolo  a  pofta ,  con 
molte  grida,^:  con  parole ingiuriofe  lo  minacciò, percioche  ha ueua  manca 
to  alla  fede  fi-ia,&  al  debito,non  dando  finealla  ftatuadel  Principe  Doria, 
ma  lafciandola  a  Carrara  abbozzata^hauendone  prefi  500.  feudi .  rer  laqual 
cofa  difie,che  fé  Andrea  lo  potclTehauere  in  mano,  gliene  farebbe  fcontarc 
alla  galea  .  Baccio  humilmente,  &  con  buone  parole  fi  difefe, dicen- 
do che  haueua  hauuto  giufto  impedimento:  ma  che  in  Firenze  haucua  vn* 
marmo  della  medefimaaltezza,delquale  haueuadifegnatodicauarnc  quel 
la  figura, 5i:  che  tofto  canata ,  &  fatta ,  la  manderebbe  a  Genoua .  Et  fcppe  fi 
ben  dire,&:raccomandarfiiche  hebbe  tempo  aleuarfi  dinanzi  al  Cardinale. 
Dopo  quello  tornatoa Firenze,  &  fatto  mettere  mano  allo  imbafamcnto 
del  gigante,&:  lauorando  lui  di  continouo  l'anno  1554.  lo  fini  del  tutto.  Ma 
il  Duca  Alefiandroperlamalarelationede'cittadininon  ficuraua  di  farlo 
mettere  in  piazza .  Era  tornato  già  il  Papa  a  Roma  molti  mefi  innanzi, &  dc- 
fiderando  lui  di  fare  per  Papa  Leone,&  per  fé  nella  Minerua  due  sepolture 
di  mirmOjBaccio  prefà  quella occafione  andò  a  Roma':  doueil  Papa  fi  rifol 
uè,che  Baccio  facelle  dette  sepolture,  dopo  che  hauefle  finito  di  mettere  io 
piazz  i  il  gigante.  Et  fcrilFe  al  Duca  il  Papa,che  delle  ogni  commodita  a  Bac- 
cio per  porre  in  piazza  il  fuo  Hercole.  Laonde  fatto  vno  afiito  intorno,  fa 
muraroi'imbafamento  di  marmo,  nel  fondo  del  eguale  mefiono  vna  pietra 
con  lettere  in  memoria  di  Papa  Clemente  v  i  i.&buon'numero  di  meda- 
glie con  la  teda  di  sua  santità,S<:del  Duca  AlelTandro.  Fu  canato  di  poiilgi 
gante  dell'operandone  era  (latolauorato,&:  per  condurlo  commodamente, 
<k.  lenza  farlo  patire,gli  feciono  una  trauata  intorno  di  legname  con  canapi, 
che  l'mforcauano  tra  le  gambe, &:  corde,che  l'armauanoTotto  le  braccia ,  &C 
per  tutto,&  cofi  fofpefo  tra  le  traue  in  aria,fi  che  non  toccafieil  legnamela 
QQQ.  ta^^lie,3c  argani,&  da  dieci  paia  di  gioghi  di  buoi  tirato  a  poco  a  poco  fi 
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10  iti  pìazia.  Dcttono  grande  aiuto  due  legni  grolTì  mezzi  tondi,  che  per  la 
ghczza  era»o  a  pie  della  trauata  confitti  a  guifa  di  bala,i  quali  pofàuano  (b- 

f>ra altri  legni fimili  infaponatijiS: quefti erano cauati,&:  rimellì da'manoua 
i  di  manoin  manojfecondo  che  la  macchina  camminaua .  Con  quefti  ordì 
ni,&  ingegni  fii  condotto  con  poca  fatica,&  faluo  il  gigante  in  piazza.  Quo 
ftacurafudataaBacciod'Agnolo,& Antoniovecchiodasan  Gallo  archi- 
lettori  deiropera,iquali  dipoi  con  altre  trauiiSc  con  taglie  doppie  lo  meffo- 
noficuramcnteinfu  labafa.  Nò  farebbe  facile  a  dire  il  cocorio,  &  lamolt4 
tudine,che  p  due'giorni  tene  occupata  tutta  la  piazza,  venédo  a  ucdere  il  gì 
gante,tofto  che  fu  fcopto.  Doue  fi  (entiuano  diuerfi  ragionameti ,  &  pareri 
dogni  forte  d'huomini,&  tutti  in  biafimo  dcirop3,&:  del  maeftro .  Furono 
appiccati  ancora  intorno  alla  bafa  molti  verfi  Latini, &Tof  cani, ne'quali  era 
piaceuole  a  vedere  gl'ingegni  de'cóponitori,&  rmuczioni,&:  i  detti  acuti  ► 
Ma  trapafsadofi  col  àir'male,&  con  lepoefiesatiriche,&  mordaci  ogni  con 
ueneuole  fegno,il  Duca  Alefiandro ,  parédogli  (uà  indegnità p  elTere  l'opa 
pubblica,fu  forzato  afar'mettere  in  prigione alcunijiquaii  senza  rifpettoap 
tamente  andauano  appiccando  foncttijaqual'cofa  chiufe  torto  le  bocche  de 
maldicenti. Confiderado  Baccio  l'opera  fua  nel  luogo  proprio,gIi  paruechc 
l'aria  poco  la  fauorifie/acendo  apparire  imufcoli  troppo  dolci.  Però  fattori 
fare  nuoua  turata  d'ade  in  torno  Je  ritornò  addollo  cogli  (carpelli,  &  affon- 
dandoin  più  luoghi  i  mufcoli.ridndelefigurepiucrudechc  prima  non  era 
no.  Scoperta  finalmente  l'opera  del  tutto,da  coloro,che  pofiono  giudicare, 
e  ftatafempre  tenuta  fi  come  d:fiìcile,cofi  molto  bene  ftudiata,  &ciafcuna 
delle  parti  attefa,&lafiguradiCaccoottimamente  accomodata.  Et  nel  ve- 
ro il  Dauittedi  Mtchelagnolo  toglie  aflai  di  lode  all'Hercole  di  Raccio,eflen 
dogli  a  cato ,  &  eflendo  il  più  bel'gigante,  che  mai  fia  fiato  fatto ,  ntlquale  è 
tutta  grazia, &  bontà,douc  la  maniera  di  Baccio  è  tutta  diuerfa.  Ma  veramc 
te  con fiderandoTHercolediBacciodafe^nó  fi  può  fé  non  grandemente  lo- 
darlo:&  tato  più, vedendo  che  molti  scultori  dipoi  hanno  tentato  di  far'fta- 
tuegrandij&nefiunoèarriuatoal  fcgnodi  Baccio.  Ilquale  fedalla  natura 
hauefiericeuutatantagrazia,&ageuolezza,quantadafefiprefefatica,&ftu 
dio,egli  era  nell'arte  della  scultura  pfetto  in  teramen  te.  Defiderado  lui  di  fa 
pere  ciò  che  dell'epa  fua  fi  diceua,n,adò  in  piazza  vn'pedate,  ilquale  teneua 
in  cnfa>dicendogli,che  no  macafiedi  riferigli  il  vero  di  ciò  che  udiua  dire.  Il 
pedate  nò  vdendo  altro  che  male,tornato  mahnconofo  a  cafa,  &  domàdato 
da  Baccio, r/pofe,che  tutti  pvna  vocebiafimanoigiganti,&  chee'non  piac 
cionoloro.  Ettu  che  ne  di^diife  Baccio.  RifpGfe,dicoue  bene,  &  chee'mi 
piacciono  p  fatui  piacere.Non  uo  che  ti  piacciano,difie  Baccio, &di  pur'ma 
le  ancora  tu.  che  come  tu  puoi  iicordarii,io  non  dico  mai  bene  di  nefluno. 
La  cofa  va  de!  pan.  Dillìmulaua  Baccio  il  fuo  dolore,  &  cofi  fempre  hcbbe  p 
coftume  di  fare,moftrado  di  no  curare  del  biafimo,  eh  e  l'h  nomo  allefueco 
fé  defie  Nondimeno  egli  è  verifimile  chegrandefulTcilfuodifpiacerc,per 
che  coloro  che  s'affaticano  per  rhonore,&  di  poi  ne  riportano  biafimo,èda 
credere,ancor  che  indegno  fia  il  b!afimo^&:  a  torto,che  cio  ntl  cuor'fegreia 
mente  gli  affligga,&dicontinouo gli  tormenti.Furacconfolato  il  fuo  difpia 
cereda  vna  po{seHIone,laqualeoitrc  al  pagamentogli  fu  data  per  ordine  di 
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Papa  Clemente.  Qucfto  dono  doppiamente  gli  fu  caro,&  perruti!e,&  cn^ 
trata,&:pche'era  allaroallafua  villadi  Pinzerimótc,&percheera prima  di 
Rjgnadori  ali  hora  fitto  ribello, &:fuo  mortale  nimicOjCoi  quale  haueua  sép 
contefo  per  conto  de'confini  di  qiieftopodere.Tn  quefto  tempo  fulcriitoal 
Duca  Aieirandrodal  Principe  Doria.cheoperalle con  Baccio,  chela  fua'fta 
tua  fi  fini(re,hora  che  il  gigante  era  del  tuttofinito,&  che  era  per  vendicar  fi 
con  Baccio  fé  eg'i  non  faceuail  tuodouere.Di  cheegli  impaurito  non  fifi- 
dmad'andnrea  Carrara.  Mapurdal'CardinalCiboj&dal  Duca  AlefTan* 
dro  .'tflìcurato  v'andr),&lanorando  con  alcuni  aiuti  tiraua  innanzi  la  ftatua. 
Tene  uà  coco  gicrnaln?ére  il  Principedi  quato  Baccio  faceua:  onde  edendo- 
gli  riferitOjchelaftatuanóeradi  qllaecceliéza,chegli  era  flato  promedb,  fé 
ceinrédere  il  PrlciPf'  aBaccio,chereegli  nóloferuinahene, chefi  védiche 
rebbe  feco.B  'Ccio  sé'édo  qfl"o,di{Te molto  male  del  PiTcipe .  llche  tornatogli 
all'orecchie,  era  rifoiutod'hauerlo  nelle  mani  p  ogni  modo,  &di  vcdicarfi 
col  fargli  gran  paura  de  la  galen.  Per  laqual  cofa  vedédo  Baccio  alcun:  fpia- 
JTiéti  di  certi. cherollerua"ano>etirrarod]  cioin  fofpettc.  comepfonaaccor 
ta,&:rifoIuta,lafcic)il  lauorocofi  comecra,&:  tornoiTeneaFircze.  Naca;  eie 
caqftotepoa  Baccio  d'vna  dc5na,  iaqualeegli  téneicafi,vn'figliuolo,  alqua 
le,e(sédo  morto  in  que'medefimi  oiorni  Papa  Cleméte,pofc  nome  Clcmcre 
p  memoria  di  quel  l'ontefice.cheséprelhaueua  amato, &  fauoriio.  Dopo  la 
morte  del  qunle  intefe,che  Hippolito  Cardmalcdc'  Media  ,  &  Innocenzio 
Cardinale  Cibo,&  GiouanniCardinaleSaluiati, et  Niccolò  Cardinale  Ri- 
doifijinfiemecon  MefTer  BaldaflarreTurini  da  Pefcia  erano  efsccutcri  del  te 
ftaraétodi  Pp.Clemétc,etdoueuanoallogaieleduesepolturedi  marmo  di 
Leone,ei  di  Clemente  da  por  fi  nella  Mi  nerua^  delle  quali  egli  haueua  già  p 
addietro  fattoi  modelli.  Queftesepoltureeranoftatenuouamente  promef 
fé  ad  Alfonfo  Lobardi  scultore  Fiazefe  p  feuore  del  Cardinale  de'Medici.dcI 
quale  egli  erafcruitore.Coftui  pcófigliodiMichelagnolohauédo  mutatot 
i]ézione,digianehauenafattoi  modelli, masézacótiatto  alcuno  dell'alloga 
gionc,et  folo  alla  ftt^e  ftàdofi,afpettaua  d'àdaredi  giorno  i  giorno  a  Carrara 
j)  canate i  marmi. Cofi  cófumadoil  tépo,auuéneche  il  Cardinale  Hippolito 
iiellaclare  a  trouar'Carlo  V.  p  viaggio  mori  di  veleno.  Baccio  intefo  ql!"©,  & 
séza  metrer'tspo  in  mezzo  andato  a  Roma,fu  puma  da  M.  Lucrezia  Saluta- 
ta dc'Medici  (orclla  di  Pp.Leone,alla  quale  fi  Iforzò  di  moftrare,che  neflTuno 
poteua  fare  maggiore  honore  all'ofla  di  que'gra  Pótefici,che  la  virtù  fua,  &C 
aggiufe  che  Alfonfo scultorecra$ézadifegno,&  sézapratica,&giudicione 
marmi, &  che  egli  no  poteua  fé  nò  co  l'aiuto  d'altri  códurre  fi  honorata  im- 
prcfi.Fece  ancora  molte  altre  pratiche ,  &  p  diuerfi  mezzi, &  vie  opò  tanto, 
chegli  véne  fitio  di  riuolgere  1  alo  di  que'signon,i  quali  finalméte  dcttono 
il  carico  al  Cardinale  Saluiati  di  cóuenire  co  Baccio.  Era  in  qfto  cépo  arriua 
toa  Napoli  Carlo  V.Impa.lore,&  in  Roma  Filippo  Strozzi,  A ntofrac.  degli 
Alb'zi  et  gli  altri  fuorufciti  trattauanocol  Card.  Saluiatid  adare  a  trouare 
S.  Maefta  cótro  al  Duca  Alefsàdro,et  erano  col  Card,  a  tutte  Thore  nelle faie 
et  nelle  camere  del  quale  ftaua  Baccio  tutto  il  giorno  a'p^ftcandodi  fireil 
contratto  delle  sepolture,ne  poteua  venire  a  capo  p  gl'impediméti  dei  Cara 
dioile  nella  fp^dizionz  de  f.iorufciti.  coftoro  vedédo  Baccio  tutto  li  giorno 
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&  la  fera  rq!leflaze,inrorpcttiii  di  cio,etdubitàv'io  ch'egli  ftcflcquiui  pi/pia 
re  do  che  ellì  faccuano,p  darne  auuifo  al  Duca ,  s'accordorono  alcuni  de'Jo 
ro  giouani  a  codiarlo  vna  fera, &Ieuarnelo  dinazi. Ma  la  fortuna  focccrrédck 
in  tépOjfece  che  gli  altri  due  Cardinali  co  M.  Baldadarte  da  Pefcia  prefonoa- 
finire  il  negozio  di  Baccio.  Iquaii  conokédo  che  ncll'archirettura  Baccio  va 
Jena  pocohaueuano  fatto  fare  a  Antonio  das.  Gallo  vn'difegno,  che  piace- 
ua  !oro,&:  oidinato  che  tutto  il  lauoro  di  quadro  da  fai  Ti  di  marmo  lo  do- 
uedefarcódurre  Lorczetto  scultore,  &  che  le  ftatue  di  marmo,  &:  le  ftorie 
s'allogaflìno a  Baccio.  Cóuenuti  addùq;  in  qfto  modo ,  tcciono  finalmcte  il 
cótratto  co  Baccio,ilquale  no  cóparédo  più  intorno  al  Cardinal' Saluiati,6: 
leuatofene  a  tépo,i  fuorulciti, pallata  qil'occafione  no  féiorr-no  ad  altro  del 
fatto  Tuo.  Dopo  qfte  cofcfecc  Baccio  due  modelli  di  legno  cóle  fl:atue,&  fto 
ne  di  ceta,iqual]  haueuanoi  bafaméti  iodi  fcn  za  rifalli ,  (opta  ciak  uno  de* 
quali  erano  4.  colóne  ioniche  ftoriate,lcquali  (partiuano  tre  uani,vncgrà-. 
denelmezo,  douefopravn'piediftallo  crapcialLuna  vn'Papaalederein  p5 
tifìcale,che  daua  la  bcncditiione,&ne'vani  minori  vna  nicchia  con  vnafìgu 
ra  tóda  m  pie  p  ciafcuna  alta  4.  brac.6<:  everrò  alcuni  sali, che  mettono  in  mez 
zo  detti  Papi.  L'ordine  della  copcfìzicne  hnut  uà  foi  ma  d'arco  iriófale>&  Co 
pra  le colóne,che reggeuano  la cornice,era  vn'quadio alto  brac. tre, slargo 
4.  &  mezzo ,  entro  al  quale  era  vna  ftcria  di  mezzo  rilieuo  in  niarmo,nella. 
quale  era  l'abboccaméto  de  Re  Frane,  a  Bologna  fopra  la  ftatua  di  Pp .  Leo- 
nella quale  (tatua  era  mella  i  mezzo  nelle  due  nicchie  das.Piero,&da  s.Pau 
lo,&  di  fopra  accópagnauano  la  ftoria  dei  mezzo  di  Leone ,  due  altre  floric 
minorijdclle  quali  vna  era  fopra  s.Piero,&:  quàdo  egli  rifucita  vn'morto,  et 
l'altra  fopra  s.Paulo,qnàdo  e'predica  a'pcpoli .  Ne  1  hiftoria  di  Pp.Clcmétc, 
che  rifpódeua  a  qib,era  quado  egli  incorona  Carlo  Imp.ìdore  a  Bologna,& 
lamettonolmezzodueftcrjeminorijin  vna  ès.Giouani  Batilh,  chepdica 
a'popoli, nell'altra s.Giouani  Euagelifta,cheri(ucita  Dii>hanr.:&  hanofotro 
nelle  nicchie  i  medefuni  saii  ahi  brac.  4.  che  mettono  in  mezzo  la  itataa  di 
Pp.Clemétefimilcaqlladi  Leone.Mortròin  qltafabbiica  Baccio  ò  poca  re 
ligione,ò  troppa  adul3ZÌone,ò  l'uno, &  l'altro  infieme,mentre  che  gh  huo- 
mini  deifìcati,&  i  primi  fondatoli  della  noftra  Religione,dopo  Chri(lo,&  i 
piugratiaDio,vuolechecedinoa'nortn  Papi,  ik  gli  pone  in  luogo  a  loro  ni 
degno,  a  Lcone,&:Clemcteinftr'ori.Er  certo  fi  coniedadifpiacerea'siti,  & 
aDio,cohda  n5  piacere a'Papi,&  agli  aitri,Ki  qO^ofuodifegno.  perciochea 
me  par€,che  la  Religione,&  vogiio  dire  la  no.'ha  fendo  vera  Religione,deb 
baefler'dagli  huomini  a  tutte  l'altre  cofe,&.JÌ/pett;  ppofta.Et  dall'altra  par- 
te volédo  lodare,&hcnorarequalii<  he  plonag'udico  che  bifogni  raffrenar 
{ì,Sc  téperarfi,&  talmtce  dentro  a  certi  termini  eóttnerfìjche  la  lode,  &  l'ho 
norenòdiuéii  vn'altracofi,dicoiaipfidéia,&adulatione,  laqualeprmiail, 
lodator  vituperi  &  poi  al  lodato>fe  egli  ha  fencui-cto  no  piaccia  tutta  il  con  ; 
trario.Facédo  Baccio  di  qfto  che  io  iiico,tecc  coiiul^erc  a  ciafcuno  ^  che  jCgU . 
haueuaaflaiaffezzione  fibene,&  buona  vo'óià  verfoiP upi,  mapocogiudi- 
do  neirefaltargli,&honoragli  ne  loro  fepoten  i-urono  i  fopradetri  modelli 
portati  da  Baccio  a  mòte  Caualloa  sac' .Agata,al  giardino  del  Card.  Ridollì, 
doue lua Signoria dau3  delinare a  Cibo^cc  a baiuiaUj  ■:k  a  M.  Bald alìarrc da 
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iati  qai ui  infiéme  per  <!ar'finc  a  quanto  bifbgnaua  per  le  repolturc.  Mentri 
gHdun quc  che  er^no  a  rauola,giunfc  il  Tolosmco  scultore ,  peribna  ardita  » 
&  piacruole,^:  che  diceua  male  d'ognuno  volentieri ,  &  era  poco  amico  di 
Baccio.  Fu  fatto  limbafciata  a  cjue'signori,chc  il  Tolosmco  chiedeua  d'en- 
trare. Ridolfi  dilTe  che  lì  gii  apii(re,&:  volto  a  Baccio,ijo  voglio,di(re,chc  noi 
Tentiamo  ciò  che  dice  il  Tolosmeo  dell'allogagionc  di  quelle  sepolcure:alza 
Baccio  qlla  portiera, &  ftauui  fotto. Subito  vbbidi  Baccio>&  arnuato  iljTo- 
losmeo,&  fattogli  dare  da  bere ,  en  trorono  dipoi  nelle  fepolturc  allogate  a 
Baccio.  Doue il  Tolosmco  ripréJédoi  Cardinali, che  male i'haueuano  allo- 
gate,feguitc)  dicendo  ogni  male  di  Baccio, taflandolo  d'ignoranza  nell'arte, 
&  d'auarizia,&  d'arroganza,&  a  molti  patticulari  venendo  de'biafimi  fuoi . 
Non  potè  BacciOjChe  rtaua  nafcofto  dietro  alla  portiera,  fofFerir'  tanto  che'l 
Tolosmeofinifre,&  vfcito  fuori  in  collora.&con  mal'vifo  dille  al  Tolofmeo 
chct'hoiofattOjchetu  parli  di  me  cun  fi  pocorifpettof  Ammutoli,  allappa 
riredi  Baccio  il  Tolosmeo,&  volto  a  Ridol  fidi  fle.  che  baie  fon  quelle  Mon 
Signore  ?io  non  voglio  più  pratica  di  preti:6c  andoifi  con  Dio.wa  i  Cardinali 
hebbero  da  ridere  alfai  dell'uno, &  dell'altro:  doue  Saluiati  dille  a  Baccio,tii 
Tenti  ilgiudicio  degli  huomini  dell'  srte:  fa  tu  con  l'operar'cuo  fi ,  che  tu  gli 
faccia  dire  le  bugie.  Cominciò  poi  Baccio  l'opera  delle  ftatue^^  delle  ftorie, 
ma  già  non  riufcironoi  fatti  fecondo  le  promefie,  &:  l'obbligo  fuo  con  que* 
Papi;  perche  nelle  figure,&:nelle  (Ione  vsò  poca  diligenza,&:  mal  finite  le  la 
Tciò,(5c  con  mol;i  difetti,  (bllecitando  più  il  rifquotere  l'argento ,  che  il  lauo 
rare  il  marmo.  Ma  poiché  que'signori  s'auueddono  del  procedere  di  Baccio' 
pcntendofi  di  quel  che  haueuano  fatto, eflendo  rimarti  due  pezzi  di  marmi 
xnaggiori  delle  due  flatue,che  mancauano'a  farfi  ,  vnadi  Leone  a  federe,  & 
l'altra  di  Clemente  pregandolo  che  fi  portaile  meglio,  ordinorono  che  le  fi 
nifle:  Ma  hauendo  Baccio  leuata  già  tutta  la  (omma  de'danari ,  fece  pratica 
con  MefllerGiouambatifta  da  Ricafoli  Yelcouodi  Cortona, ilqualeeraitì 
Roma  per  negozi)  del  Duca  Cofimo,di  partirfi  di  Roma,per  andare  a  Firen 
2C  a  feruirc  il  Duca  Cofimo  nelle  fonte  di  Caftello  lua  villa,&  nella  sepoltu- 
ra del  signor  Giouanni  fuo  padre.  Il  Duci  hauendo  rilpollo,che  Baccio  vc- 
nille,eglifen*andò a  Firenze,laftiandofenzadir'altro l'opera  delle sepoltua 
re  imperfetta,&  le  ftatue  in  mano  di  due  garzoni.  I  Cardinali  vedendo  quc 
fio  Teciono  allogagionc  di  quelle  due  ftatue  de' Papi ,  che  erano  rimaftea 
ducsculfori:  l'uno  fu  Raffaello  da  Montelupo,  chehebbelaftatuadi  Papa 
Lcone,l'aItro  Giouani  di  Baccio  alquale  fu  data  la  ftatua  di  Clemente .  Da- 
to dipoiordincche  fi  muralle il lauoro  di quadroj&  tutto quel'che era fat- 
tOjfi  melTe  fu  l'opera:  doue  le  Il3tue,(3<:  le  ftorie  non  erano  in  molti  luoghi , 
neimpcmiciatenèpuliie,fichede[tonoaBiccio  più  carico,che nome. Arri 
uato  Baccio  a  Firenze,^  trouato  che'l  Duca  haueua  màdato  il  Tribolo  fcul- 
tore  a  Carrara  per  cauar'matmi  per  lefóti  di  Ca(lelIo,&  per  la  sepoltura  del 
signor  Giouanni, fece  tato  BaCv.io  col  Duce, che  leuò  la  fcpoltura  del  signor* 
Giouanni  dell  e  mani  del  Tribolo,moftrando  a  fua  Eccellenza,  che  i  marmi 
per  isle  opera  era  no  gran' par  te  in  Firenze,  Cofiapcco  a  poco  fi  fece  fami- 
gliare di  lua  £ccellcnza,fi  che  per  quefto,&per  la  fua  alterigia  ognuno  di  lui 
t  cmeua.Mefle  dipoi  innanzi  al  Duca, che  la  sepoltura  del  signor'Giouanni  (1 
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faccfle  in  san*Lorenzo  nella  cappella  dc'Ncroni, luogo  ftretto ,  afifogaro ,  5c 
mcfchino.'non  fapendo  ò  non  volendo  proporre(fi  come  fi  conueniua)a  yn 
Principe  fi  ^randc^che  facefle  vna  cappella  di  n  uouo  a  porta.  Fece  ancora  fi  , 
che'l  Duca  chicfe  a  Michelagnolo  per  ordine  di  Baccio  moiri  marmi, iquali 
egli  haueua  in  FÌrenzc:&:ottcnutigh  il  Duca  da  Michelagnolo, &  Baccio  dal 
Duca,tra'quali  marmi  erano  alcune  bozze  di  figure,&vna  ftaiua  aflai  tirata 
innanzi  da  MichclagnolojBaccioprclo  ogni  cofajtaghò^&trito  in  pezzi  ciò 
che  trouò,parcndogli  in  quefto  modo  vendicarfi,&  fare  a  Michelagnolo  di 
fpiacere.Trouò  ancora  nella  ftanza  medefima  di  san'Lorenzo,  douc  Miche 
lagnololauoraua,duaftatuein  vn'marmod'vn'HercoIe,  che  ftrigneuaAn- 
teOjlequaliil  Duca  faceua  fare  a  fi:aGionanagnoloscultore,&  erano  aflai  in 
iianzi;&  dicendo  Baccio  al  Duca,che  il  frate  haueuaguaflio  quel  marmojne 
fece  molti  pezzi.  In  vltimo  della  fcpohura  murò  tutto  rimbafamento,il- 
quale  èvn'dadoifolatodi  bracciaquattroicirca  per  ogni  uerfo,  ik  ha  da  pie 
vn'zoccolocon  una  modanatura  a  vfo  di  bafa,chegira  intorno  intorno,  &C 
con  vna  cimafa  nella  Tua  rommita,come  fi  fa  ordinariamente  a'piediftalli,& 
fopra  vna  gola  alta  tre  quarti ,  che  va  indentro  fgukiata  a  lonefcio  a  vfo  di 
fregio,  nellaquale  fono  intagliate  alcuneoflaturedi  tefte di Caualli legate 
con  panni  runaall'altraidouein  cimaandauavn'altro  dadominore,có  vna 
flatua  a  federe  armata  all'antica  di  braccia  quattro,&  mezzo  con  vn'baftonc 
in  mano  da  Condottieri  d'eferciti ,  laquale  doueua  edere  fatta  perla  perlo- 
nadell'inuittoSignor'Giouannide'Medici.  Qucfta  flatua  fu  cominciata 
da  lui  in  vn'marmo,&  aflai  condotta  innanzi^ma  non  mai  poi  finita,  né  po- 
fta  fopra  il  bafamento  murato.  Vero  è  che  nella  facciata  dinanzi  fini  del  tut- 
to vna  ftoriadi  mezzo  rilieuo  di  marmo:douedi  figure  alte  due  braccia  in* 
circa,fcceil  signor'Giouanni  afcderejalqualefono  menati  molti  prigioni  in 
torno,&foldati,&  femmine  fcapigliate,&:  ignudi, ma fenzainuenzione,& 
fenza  moftrare  affetto  alcuno.  Ma  pur' nel  fine  della  floriaè  vna  figura,  che 
havn'porcoinfulafpalla,  &  dicono  eflere  fiata  fatta  da  Baccio  per  Mefler* 
Baldallarre da  Pefcia  in  fuo  difpregio,ilqualeBaccio  teneua  per  nimico,ha* 
nendo  Mefler  Baldaflarrein  quefto  tempo  fatto l'ailogagione (come  s'è det 
to  difopra)delIcdue  flatuedi  LeoncSc:  Clemente  ad  altri  scultori;6c  di  pia 
hauendo  di  manieraoperaio  in  Roma ,  che  Baccio  hebbe  per  forza  a  rendere 
con  fuo  difagio  i  danari,iquali  haueua  foprapprcfi  per  quelle  flatue,  &  figa 
re.  In  queflo  mezzo  non  haueua  Baccio  attefomai  adaltro,cheamoftrare 
al  Duca  Cofimo,quanto  fufle  la  gloria  degli  antichi  villura  per  le  flatue,  & 
per  le  fabbrichcjdicendo  chesuaEccellenza  doueua  pe'tempi  a  venire  pro- 
cacciarfi  la  memoria  perpetua  di  fé  fteflo,&  delle  f  uè  attioni .  Hauendo  pei 
già  condotto  la  fepoltuia  del  signor'Giouanni  vicino  al  fine ,  andò  péfando 
di  fare  cominciare  al  Duca  vn'opera  grande,^-  di  molta  fpefa  »  5c  di  lunghis 
fimo  tempo  .  Haueua  il  DucaCofimo  lafciato  d'habiure  il  palazzo  de  Me 
<lici,&:  era  tornato  ad  habitare  co  la  corte  nel  pala7zo  di  piazza ,  douegia  ha 
bitaua  la  Signoria,&  quello  ogni  giorno  andaua  accomodandojdc  ornando 
&  hauendo  detto  a  Bacciojche  farebbe  volentieri  un'vc]ienzapubbl'ca,fip 
gli  A mbafciadoriforeflierijComepe'fuoi  cittadini, &:iudditi dello  il:ato:Bac 
€10  andò  infierae  con  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo  pelando  di  mcitergli  in 
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n^nzi  da  far  vn*ornamento  di  pietre  del  fofi[ato,Jk:  di  marmi,  di  braccia  tr^ta 
otto  largo,&  aho  diciotto.  Quefto  ornamcn  ro  voleuano  che  feruide  per  IV 
tlicnzaj&fMfìencUalakgrancledelpalazzoin  quella  tefl:a,cheèvoltaatra 
montana  Q^efl»  vdienza doueua hauerc vn'piano di  14.  braccia largOj&fa 
lire  fette  rcat;lioni,(5i:cllcre  nella  parte  dinanzi  chiufa  da  balauftri  .eccetto 
l'en  trata  del  mc2Zo:&  doueua  hauere  tre  archi  grandi  nella  tefta  della  fala , 
de*qiiali  due  feruillìno  per  fineftre,&  tuUlno  tramezzati  drento  da  quattro 
colonne  per  ciafcuno^due  della  pietra  del  follato,  &  due  di  marmo ,  con  vn* 
arcofopra  con  fregiatura  di  men(olr,che  girafie  iniondo  :  qucfte  haueuano 
a  fare  l'ornamento  di  fuori  nella  ficciata  del  palazzo,&:di  dentro  ornare  nel 
medelìmo  modo  la  facciata  della  (ala.  wa  l'arco  del  mezzo ,  che  faccua  non  fi 
neftra^ma  nicchia,  doueua  ellerc  accompagnato  da  due  altre  nicchie  (ìmili, 
che  fullino  nelle  tcfte  deirvdienza,una  a  Leuante5&:  l'altra  a  Ponenre,orna 
te  da  quattro  colon  ne  tonde  Corintie,che  fu  (lino  braccia  dieci  alte,  &:{acef 
/ino  rifalto  nelle  tefte.  Nella  facciata  del  mezzo  haueuano  a  eflere  quattro 
pilaftrijche  fra  l'uno  arco,&  l'altro  tacefimo  reggimeli  ro  allo  archiiraue,& 
frcgio,&:  cornice,che  rigirano  intorno  mtorno,&:  fopraloro  &  fcf»ralcco 
lonne.  Qiiefti  pilaftì  i  haueuano  hauere  fra  runo,&  l'altro  vn'uano  di  brac. 
treincircajUel  quale  per  ciafcuno  fullevna  nicchia  alta  braccia  4.  &  mezzo 
dametterui  ftnfue,pcraccojnpagnarequellagrandedcl  mezzo  nella  faccia, 
&  le  due  dalle  bande,  nelle  quali  nicchie  egli  voleua  mettere  per  ciafcuna 
trcftatue.  Haucuanoin  animo  Baccio.&GiulianooItrealloornamento  del 
la  facciata  di  détto  vn'altro  maggiorcornamenio  di  grandezza,&:di  icrribi 
le  fpefa  per  la  facciata  di  fuora  ^  ilquale  per  lo  sbieco  della  lala ,  che  non  è  in» 
squadra,doucf!'e  mettere  in  squadra  dalla  banda  di  fuora ,  &  fece  un'riialto 
eli  braccia  fei  intorno  intorno  alle  facciate  del  palazzo  vecchio.convn'ordi 
iiedi  colonne  di  i4.bracciaalre,chereggeflìno  altre colonne,fralequalefur 
(ino  archi, fc  di  fotto  intorno  intorno  facefìe  loggia. doue  è  la  ringhiera, &  i 
pioanr,&:  di  fopra  hauefle  poi  vn'altro  (partimento  di  piialf  ri,  fra'quali  fuflì 
no  archi  nel  raedefimo  modo,  Scvcnifieattorno  attorno  le  fìneftredel  pa- 
lazzo vecchio  a  far  facciata  intorno  intorno  al  palazzo ,  &  fopra  qucfti  pila- 
ftrifarea  vfòdi  Teatro,con  vn'altro  ordine  d'archi, 6c' di  pilaflri  tanto  che  il 
ballatoio  di  quel'palazzo  facefìe  cornice  vltima  a  tutto  queflo  edilìzio .  Co- 
nofcendo  I3accio,&Giuliano,chequeflaeraoperadigrandiirimafpefa,con 
Tultorono  infìeme  di  non  douere  aprire  al  Duca  il  lor  concetto, (e non 
dell'ornamento  della  vdienzadentroallafala,  &  della  facciata  di  pietre  del 
fofrarodiuerfo  la  piazza  per  la  lunghezza  di  ventiquattro  braccia  che  tanto 
èia  bri'^hfzza  della  fala  ,  Furono  fatti  di  quefta  opera  dircgni,&^  pian- 
te da  Giuliano,  &  Baccio  poi  parlò  con  efllin  mano  al  Duca:  al  quale  mc- 
(Irò  che  nelle  nicchie  maggiori  dalle  bande  voleua  fare  ftatue  di  braccia 
quattro  di  marmo  a  federe  lopra  alcuni  bafamenti ,  cioè  Leone  decimo  che 
niof^rafle  mettere  la  pacein  Jtalia,  &  Clemente  fciimio,che  incoronalTc 
Car  !o  quinto,  con  d  uè  ffatue  in  nicchie  minori  drento  alle  grandi  intorno 
Sj'PapijletjUali  fìgnjfìcalììno  leloro  vuiùadoperate,  &  mcfscinarro  dalo- 
ro.  Ntlia  facciata  del  mezzo  nelle  nicchie  di  braccia  quattro  fra  1  pila- 
fin  voleua  fare  ftaiue  ritte  del  signor' Gicuùnni,  del  Duca  Alcilandro,& 
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jlelDùCa  Cofimo,  con  moki  ornamenti  cìivarie  rantafiecrintagli>&  vno 
pauimento  tutto  di  marmi  di  diuerfi  colori  mifchiati.  Piacque  molto  al 
Pucaqueftoornamcnto,pcn{andochecon  qucfta  occafionefi  doucflecol 
cera  pò  (come  s'è  fatto  poOridurreaftne  tutto  il  corpo  di  quella  fala,  col  re- 
tto degli  ornamcnti,&:  del  palco,per  farla  la  più  bella  ftanza  d'Italia.  Et  fu  ta 
toildcfideriodisuatccellenzachc  quefta  opera  fi  faceflejche  aflegnòper 
condurlaognifettimana quella foiTiraa di danarijche  Baccio  voleua,&chic 
deua.  Et  fu  dato  piincipio,che  le  pietre  del  follato  lì  cauaflìno,&  fi  lauoras- 
fino,per  farne  l'ornamento  del  balamento,  &  colonne,  Scornici;  &  tutto 
uollcBaccio,che  fi  facc(]e,&conducelledagliscarpellini  dell'opera  di  santa 
Maria  de!  Fiore.Fu  certamente  quefta  opera  da  que'maeftri  lauorata  con  di 
4igéza:&  fé  Baccio,&  Giuliano  l'hauellìno  foliecitata,  harebbono  tutto  l'oc 
.namento  delle  pietre  finito,&  murato  prcfto.  Ma  perche  Baccio  non  atten 
deua  fé  non  a  fare  abbozzare  ft.uue,&:  finire  poche  del  tutto,(S<:  a  risquoterc 
la  fuaprounifione,che  ogni  mefcgli  daua  il  Duca,&  gli  pagaua  gli  aiuti ,  Se 
ogni  minima  fpe{a,che  per  ciò  faceua,con  dargli  feudi  500.  dell'una  delle  fta 
jiue  d'  marmo  fi  ni  te,  per  ciò  non  fi  vedde  mai  di  quefla  opera  il  fine.  Ma  fé  co 
.tutto  quefto  Baccio,&  Giuliano  in  vn'Iauoro  di  tanta  importanza  hauellì- 
no  mello  la  tefla  di  quella  fala  i  isquadra,come  fi  poteua, che  delle  otto  trac 
.  cia,che  haueuadi  bieco  fi  ritirorono  appunto  alla  metà>  &  euunn  qualche 
-parte  mala  proporzione, come  la  nicchia  del  mezzo,&le  due  dalle  bade  mag 
.giori:chefon'nane,&i  membri  delle  cornici  gentili  afigran'corpo:  &  fé  co 
me  poteuano,fi  fulTìno  tenuti  più  alti  con  lecolonne,con  dai'maggior'gran 
.dczza,6c  man iera,&  altra  in uenzione  a  quella  opera; &  (e  pur'con  la  cornice 
ultima  ;!ndauano  a  trouare  li  piano  del  primo  palco  vecchio  di  fopra,eglino 
harebbono  moftro  maggicr  virtù ,  &  giudizio,nè  fi  farebbe  tata  fatica  spefà 
in  vano,  fatta  cefi  i(  con lìderatamentc,  come  hàno  vifto  poi  coloro,  a  chi  e 
.tocco  a  rsdettarlc.  come  fidirà,ctafinirla,perchecon  tutte  le  fatiche,  et  ftu 
dij  adoperati  dappoi  ui  fono  rnolti  difordini,et  errori  nella  entrata  della 
porca, et  nelle  corri fpondenze  delle  nicchie  delle  facce  douc  poi  a  molte  co- 
le è  bifognatom.u  tare  forma.  Ma  non  s'è  già  potuto  mai  (e  non  (1  disfaceut 
il  tutto,rimediare,che  ella  non  fia  fuor  di  squadra,et  non  lo  molhi  nel  pani 
mento,et  nrl  palco.  Vero  è  che  nel  modo  che  clli  lapofono,cofi  come  ella 
fi  tr  uoua,  vie  gran'fattura,et  fatica, et  merita  lode  affai  ptr  molte  pietre  lauo 
rate  col  Calandrino, chesfuggono  a  quartabuono  per  cai^ione  dello  sbieca 
re  della  falarma  di  diligenza,ct  d'ellcre  bene  murate,  con\melTe,  et  lauoracc 
non  fi  può  fare  ne  veder' meglio.  Ma  molto  meglio  farebbe  riufcito  il  tutto 
fcBaccio,chenon  tenne  mai  conto  deirarchiretturajfifulletèruito  di  qual- 
che migliore  giudiz!o,che  di  Giuliano:ilquale  fé  bene  era  buono  maeflro  di 
Jegname,&  intédeua  d'architettura, nò  era  pò  tale  che  a  fi  fatta  opa,comeql 
k  era,egli  falle  aito,come  ha  dimoflrato  i'clpiéza.  Impo  tutta  qfta  npa  s'àdò 
P  ifpazio  di  molti  anni  lauoràdo,&:muiàdo  poco  più  che  la  meta:&:  Baccio  fi 
.ni  (5c  mede  nelle  nicchie  minori  Ia|ftatuadelsignor'Giouanni.&:  quella  del 
Duca  Aleflandro  nella  facciata  dinanzi  amendue;&nella  nicchia  maggiore 
fopravnbafam'?nto  di  mattoni  la  flatuadi  Pp.  Clemente  :&:  tirò  al  fine  an- 
cora la  ftatua  del  Duca  Cofimo,doue  egli  s'affaticò  aliai  fopra  la  tcfla,  ma  co 
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tutto  ciò  il  Ducà,&  gli  huomini  di  corte  dicciiano,  che  ella  non  Io  ComìgìU 
uà  punto.  Onde  hauendone  Baccio  già  prima  fatto  vna  di  marmo,  laqualc  è 
hoggi  nei  medcfirao  palazzo  nelle  camere  di  fopraj&fìi  la  migliore  tefta  che 
faccd'e  mai,&  ftctie  beniirimo.egli  difendeua,&  ricuopriua  l'ellorc&la  cai 
liuita  della  prefente  tefta  con  la  bontà  della  paflata .  Ma  fentcndo  da  ognu- 
no biaiìmare  quella  tetta,  vn'giorno  in  collera  la  spiccò ,  con  animo  di  far- 
ne vn'altra,&  commetterla  nel  luogo  di  quella:  ma  non  la  fece  poi  altnme* 
ti.  Et  haueua  Baccio  per  coftume  nelle  ftatue,ch'c  faceua  di  mettere dc'pez 
21  piccoli,&  grandi  di  marmo,non  gli  dando  noia  il  fare  ciò,&:  ridendofenc 
'  ilche  egli  fece  nell'Orfeo  a  vna  delle  tefte  di  Cerbero;&  a  san'Piero,  che  e  in 
santa  Maria  del  Fiore,rime(Ic  vn'pczzo  di  panno:  nel  gigante  di  piazza ,  co- 
me (ì  vede,rime(rc  a  Cacco,5c  appiccò  due  pezzi, cioè  vna  fpalla,  &  vna  gana 
ba:&  in  molti  altri  fuoilauori  fece  il  medcfimo,tenendocotaiimodi,i  qua- 
li fogliono  grandemente  dannare  gli  scultori.  Finite  qucftc  ftatue  mede  ma 
no  alla  ftatua  di  Vp.  Leone  per  quefta  opera,&  la  tirò  forte  innanzi.  Veden 
do  poi  BacciOjChe  quefta  opera  riufciua  lunga,^  che  c'non  era  per  condur- 
li horamai  al  fine  di  quel  Tuo  primo  difcgno  per  le  facciate  attorno  attorno 
al  palazzo,&  che  è  s'era  spefo  gran  (bmma  di  danari, &  paHato  molto  tem- 
po, &chequellaopera  con  tutto  CIO  non  era  mezza  fini  ta,&piaceua  poco 
airvniuerlaie,andò  penfando  nuoua  fantafia,  &  andaua  prouando  dt  leuarc 
il  Duca  dal  penfiero  del  palazzo>parendogli  che  fua  Eccellenza  ancora  fuflc 
di  quefta  opera  intaftidita.  Hauendo  egli  addunque  nell'opera  di  santa  Ma 
ria  del  fiore,che  la  comandaua,faito  nimicizia  co'prouueditori,  &  con  tutti 
gli  fcarpeliini,&  poiché  tUttele  ftatuc,che  andauan  nell'vdienza  erano  a  fuo 
modo  quali  finite,&  pofte  in  opera,&quali  abbozzate,&Io  ornamento  mu 
rato  in  gran'parte,per  occultare  molti  difetti ,  che  v'erano ,  &  a  poco  a  poco 
abbandonare  queiropera,meflc  innanzi  Baccio  al  Duca,  che  l'opera  di  san. 
Maria  del  Fiore  gittauauiai  danari,  ne  faceua  più  cofa  di  momento.  Onde 
difle  hauere  penlato,chcsuaEcccllenza  farebbe  bene  a  far'voltare  tutte  qllc 
fpefc  dell'opera  invtili  a  fare  il  coro  a  orto  facce  della  Chiefa ,  &  Tom  amen» 
IO  dello  altare,scale,rcfidenzedel  Duca,&magiftrati,6<:  delle  fcdie  del  Cho 
IO  pe'Canonia,&  Cappcllani,&  Clerici ,  fecondo  che  a  fi  honoraia  Chiefa 
£  conueniua.  Delquale  Choro  Filippo  di  fcrBrunellcfco  haueua  lafciatoil 
modello  in  quel  femplicc  telaio  di  legno,  che  prima  (eruiuaper  Choro  ia 
Chicla>con  intenzione  di  farlo  col  tempo  di  marmo  con  la  medefimaforma 
ma|con  maggiore  ornamento.  Confidcraua  Baccio  oltre  allccole  fopradct- 
ie,chcegli  harebbcoccafioncin  quefto  Choro  di  fare  molte  ftatue,  fic  ftori« 
di  marmo,&  di  bronzo  nciraltarc  maggiore.^  intorno  al  Choro ,  &  anco- 
ra in  due  pergami, che  doueuano  ciTere  di  marmo  nel  Choro:  &  che  le  otto 
facce  nelle  parti  di  fiiora  fi  poteuano  nel  bafamento  ornare  di  molte  ftorie 
di  bronzo  commefle  nello  ornamento  di  marmo .  Sopra  quefto  penfauadi 
fare  Yn'ordincdicol6nj:,&di  pilaftri,cheregge(TÌRo  attorno  attorno  le  cor 
iìice,&  quattro  archi  de'quali  archi  diuifati  fecondo  la  crociera  della  chic 
fa,vno  facelle  l'entrata  prindpalecol  quale  fi  rifcontrailc  l'arco  dell'altare 
m^giorc  pofto  lopra  efib  altare ,  &  gli  altri  due  fuHino  da'  lati ,  daman de- 
fila vao,&  i'akro  da  mao'finiftra,  fottoi  quali  due  da'lati  doueuano  eflerc 
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^ftii  pergami.  Sopra  la  cornice  vno  ordine  di  balauftri  in  cima,  cKegiraflì* 
ao  le  otto  faccc,&  fopra  i  balaiiftri  vna  grillanda  di  candellieri ,  per  quafi  in 
iorontre  di  lumi  il  Choro  fecondo  i  tenipi,come  Tempre  s'era  coftumato  in 
Banzi,mcntre  che  vi  fu  il  modello  di  legno  del  Brunell  efco.  Tutte  queftc  co 
Ce  moftrando  Baccio  al  Duca>dtceua  che  iua.  Eccellenza  con  l'entrata  dello* 
pa,cioè di  $.  Maria  del  Fiorc,&  delli  opai  di  qlIa,&co  qllo  che  ella  p  fuajlibc 
ralica  aggi  ugnerebbe,!  poco  tcpo  addornerebbc  ql  tépio»  &  gli  acquiftercb 
bcmoltagradezza,&magnificcza,&có(cquétemétea  tutta  la  città,  p  eiTerc 
lui  di  quella  il  principale  rcmpio,&  lafccrebbe  di  fé  in  cotal  fabbrica  eter- 
na,&  honoratamemoria',&  oltre  a  tutto  queftoCdiceua)che  fua  Eccellenza 
darebbe  occafionc  a  lui  d'affaticarli, &  di  fare  molte  buone  opere,&:  bclle»et 
Bìoftrando  la  fua  virtu.d'acquiftarfi  nome, 5c  fama  nc'po(lcri,ilchedoueu« 
tdere  caro  a  sua  Eccellenza,per  edere  lui  fiio  fcruitore,  de  allenato  della  c&Ca. 
de  Medici.  Con  quefti  difegni,&parole  mofle  Baccio  il  Duca,fi  che  gl'impo 
fe,chc  egli  facefle  vn'modello  di  tutto  il  Choro,  confen tendo  che  cotal'  fab- 
brica fi  fàcefle.  Partito  Baccio  dal  Duca,fu  con  Giuliano  di  Baccio  d'Agno- 
loTuo  architetto,&confcrito  il  tutto  fcco,andorono  in  fui  luogo ,  &c  efami* 
nata  ogni  cofa  diligentemente,,  fi  rifblucrono  di  non  vfciredclla  forma  del 
modellodi  FÌlippo,ma di fcguitare quello, aggiugnendogli folamente  altri 
ornamenti  di  colonne,&  di  rifalti,&:  d'arricchirlo  quato  poteuano  più,  mi 
tenendogli  il  difcgno,&  la  figura  di  prima.  Ma  non  le  cofe  a{rai,&  i  molti  or 
namenti,fi)n'qlli,che  abbellifcono,&  arricchiscono  le  fabbriche,  ma  le  bua 
ne,quaruq;  fieno  poche,fe  fono  ancora  porte  ne'Iuoghi  loro,&con  la  debita 
^porzione  <:ópoftcinfieme;queftcpiacciono,&:  fono  ammiratele  fatte  co 
gfudizio  dairarteficc,riccuono  dipoi  lode  da  tutti  gli  altri .  Quefto  non  pa- 
re che  Giuliano,&  Baccio  cófideraflìno,nèoflerualIino,perche  prefono  vn' 
fuggetto  di  molta  opcra,&  lunga  fatica,ma  di  poca  grazia, come  ha  i'efperic 
zadimoftro.IldifegnodiGiuliano(comefi  vede^u  di  fare  nelle  cotonate  di 
cutte  leotto  facce  pilaftri,che  picgauano  in  lu  gli  A  ngoh  ;  et  l'opera  tutta  di 
componimento  Ionico:etquefii  pilafiri, perche  nella  pianta  ueniuano  infie 
me  con  tutta  l'opera  a  diminuire  verfo  il  cétro  del  Choro,  et  nò  erano  vgua 
li,vcniuanc  neceflariamente  a  edere  larghi  dalla  parte  di  fuora,  et  ftrctti  di 
dentro,ilchcè$proporzionedimifura.  Et  ripiegando  il  pilaftro  fecondo  l'i 
gole  delle  otto  facce  di  dentro,le  linee  del  centro  lo  diminuiuanotanto,chc 
Icdue  colonne,lcquali  metteuono  in  mezzo  il  pilaftro  da'canti,lo  faceuano 
parere fottilc.ciaccompagnauano  con  di(grazialui,et  tiitta quell'opera,  fi 
nella  parte  di  fliora.et  limile  in  quella  di  dentro,  ancora  che  vi  fede  la  mifu- 
ra.  Fece  Giuliano  parimente  tutto  il  modello  dello  altare ,  dilcofto  vn'brac- 
cio,et  mezzo  dall'ornamento  del  Choro,fopra  ilquale  Baccio  fece  poi  di  ce- 
ra vn'  Chrifto  morto  a  giacere  co  due  Angeli,de'quali  vno  gli  tcneua  il  brac 
CIO deftro,ct con  vn'ginocchio gii reggeua  la  tcfta,ct l'altro  teneua i  miftcri 
della  padìonc'ct  occupaua  la  ftatua  di  Chrifto  quafi  tutto  Io  altare,  fi  che  ap 
pena  celebrare  TI  fi  farebbe  potuto:  et  penlaua  difarequefta  ftatuadi  circa 
quattro  braccia,et  mezzo.  Fece  ancora  vn'rifaltod'vno  piedi  ftallo  dierro  al 
l'altare  appiccato  con  edo  nel  mezzo  co  vn'federe,  fopra  ilquale  pofc  poi  vn* 
Dio  Padre  a  federe  di  braccia  fei,chc daua  la  benedi  tuone,et  veniua  accópa* 
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gnatoda  due  altri  Angeli  di  braccia  quattro  l'unojchepofaUano  ginocchi* 
ne  in  ru'canti,(?<:  fine  della  predella  deiraltare,atpai'i  doue  Dio  Padre  pofaua 
i  piedi .  Qutfta  predella  era  alta  più  d'un  braccio ,  nellaquale  erano  mol- 
te ftorie  della  palHonedi  Giefu Chrilt:o,che  tutte doueuano  ellere di  bròn- 
zorinfu'cantidi  quella  predella  erano  gli  Angeli  fopradetti  tuiti'adueginoc  ' 
chione,&  teneuanociafcunoin  mano  vn'cadelliere,  iquali  candellieridelli 
Angeli  accompagnauano  otto  candellicri  gradi  alti  brac.  tre,&  mezzo,  che 
ornauano  quello  altarepofti  fragli  Angeli,&:  Dio  Padre  era  nel  mezzodì  lo 
lo.  Rimancua  vn'vanod'vn  mezzo  braccio  dietro  al  Dio  Padre,  per  potere 
falire  a  accendere  i  lu mi.  Sotto  l'arco, che  faceua  rifcontro  all'entrata  pr inci 
pale  del  Choro/ul  bacamento  che giraua  intorno ,  dalla  banda  di  Kiora  ha- 
ueua  pofto  nv=l  mezzo  fotto  detto  arco  l'albero  del  peccaio.-al  tronco  dclqua 
leeraauuolcoranrico  serpente  con  la  taccia liumana  in  cima,  6c  due  figure 
ignudecrano  intorno  jU'alberOjcheiinaera  AdamOj&  l'altra  Eua  Dalla  ba' 
da  di  fuora  dfl  Choro,doue  dette figu re  voltauano  le  facccjera  per  lun-^hez 
za  nell'imbalaméto  un'uano  lungo  circa  tre  braccia ,  per  farui  vna  ftoria  ò  di 
marmo  ò  di  bronzo  della  loro  creazione:pcr  fegui  tare  nelle  facce  de'bafamé 
ti  di^turtaqueiropera  infino  al  numero  di  zi. ftorie  rurtedel  reftamento  vec 
chio.  Et  per  maggiore  ricchezza  di  quefto  balaraen  to,ne'zoccoli,  doue  pofa 
uano  le  colonne,^'  i  pilaftri,haueua  per  cialcuno  fatto  vnatìgura  ò  veftì ta  ò 
nuda  per  alcuni  Profeti  per  farh  poi  di  marmo.  Opera  certo,&  occafionc 
grandi(rima,&:  da  poter'moftrsre  tutto  l'ingegnoj&l'arte  d'un  perfetto  mac 
ftro.del  quale  non  douelle  mai  per  tempo  alcuno  fpegneifi  la  memoria.  Fu 
moflro  al  Ducaquefto  modello,&ancora  doppi  difegni  fatti  da  Baccio;iqua 
li  fi  per  la  varietà,  &:  quantità ,  come  ancora  per  la  loro  bellezza ,  percioche 
Baccio  lauorauadi  cerafieramentf,&  difegnaua  bene,  piacquero  a  sua  Ec- 
cellenza,&  ordinò  che'fi  mettefiJc  fubito  mano  al  lauoro  di  quadro,  voltan- 
doui  tutte  le  spefe,chc  faceua  l'opera,^  ordinado  che  gran  quantità  di  mar 
mi  fi  conducclTino  da  Carrara.  Baccio  ancora  egli  cominciò  a  dare  princi- 
pio alle  ftatue.&:  kpiimefuronovno  AdamOjChcalzauavn  braccio,  &  era 
grande  quattro  braccia  in  circa.  ■Qucftafigura  fu  finita  da  Baccio,  ma  per 
the  gli  riufci  filettane  fianchi,  (5i  in  altreparti  con  qual'che  difetto,la  mu- 
tò in  vno  Bacco  :ilqualed«tre  poi  al  Duca,  &  egli  lo  tenne  in  camera  molli 
anni  nel  Tuo  palazzo,  &  fu  porto  poi  non  è  molto  nelle  ftanze  terrene ,  doue 
habitail  Principe  la  ftate,dentTO  a  vna  nicchia.  Haueua  parimente  fatto 
delia  medcfi ma  grandezza  vn'Eua,chefcdcua,laquale  condulle fino  alla  me 
tà,&  redo  indietro  pei  cagione  dello  Adamo,  ilqualeelladoueua  accompa 
gnare.  Et  hauendodato  principio  a  vn'altro  Adamo  di  diuetfa  forma, &:ar- 
litudine.gli  bisogno  mutare  ancora  Eua:  &c  la  prima  che  fcdeiia  fu  conucr- 
tita  da  luij  vna  Cer^re,&  la  dette aH'dlluftritììma  nuchefia  Leonora  in  com- 
pagnia d'uno  Appollo,cheeravn'alrroigRudo,checgli  haueua  fatto:&  sua 
Eccellenza  lo  fece  metterentila  facciata  del  Vinaio,  cheèrvel  giardino  de' 
iMtti  col  dileguo, 5:  architettura  di  Giorgio  VafaiM  .  Seguitò  Baccio  quefte 
^.ue  figure  di  AdamOj&d'EuriCon  giadillimà  volontà, peniando  di  fatisfere 
£iJl'uniuerfale,&  r-igliarttficijhauendo  satisfatto  aie  ftc^Mie,  &  le  fini,  &  lu- 
ikltò-con^-u^tala  (uadil)genza,  ìk  aflv  ttioiic  Mdle  ài^i  ^juefte figure d' A 
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c!imo,&  d'Eua  nel  luogo  loro ,  &  fcopre  hebberó  laracdcrima  fortuna, clic 
l'altre  ruccofe,&  furono  con  fonetti,  &con  vcifi  Latini  trop>pocrnde]mé-., 
re  laceratc.auuenga  che  il  fenfo  di  vno  diccua ,  che  (ì  come  Adamo ,  &  Bua. 
hauendo  con  la  loro  difubbidicnza  vituperato  il  Paradifo ,  meritorono  d'cs 
fere  cacciati,cofi  qucitefigurc  vi  tuperando  la  terra ,  meritano  d'eflere  cac« 
date fiiora  di  Chicfa .  Nondimeno  le  ftatne (ono  proporzionate,  &  han- 
no molte  belle  parti,  &  (e  non  è  in  loro  quella  grazia ,  che  altre  volte  s'è  det 
to,  &  che  egli  non  poteua  dare  alle  cofefue,  hanno  però  arte,  5c  difegno 
tale.che  meritano  lode aflai.Fu  domandata  vna gentildonna,  lacuale  s'era 
porta  a guatdarequefteftatue,da alcuni  gentirhuomini, quello  chele  pa» 
refledi  quefti  corpi  ignudi .  Rifpofejdeglihuomini  non  pollo  dare  giu- 
dizio: &e(Iendo  pregata  che  della  donna  dicelFe  il  parer  Tuo,  rirpofe^ehelt  . 
patena  che  quella  Eua  hauedc  due  buone  parti  da  ellere  commendata  aliai 
percioche  ella  è  bianca;&  foda  •  Ingegnofamente  mnftrando  di  lodare  bia 
fimo  copertamente,  &:  morie rartehce,&  l'artitizio  Tuo,  dando  alla  llatua 
quelle  lode  proprie  de'corpi  femminili,  lequali  è  neceflario  intendere  della 
materia  del  marmo,&  di  lui  son'uere,ma  deiroperj,&  dell'artifizio  nò,  per 
cioche  l'artifizio  quelle  lode  non  lodano.  Moflròaddunque  quella  valen. 
te  donna ,  che  altro  non  fi  poteuafecondo  lei  lodare  in  quella  ftatua  fé  non 
il  marmo.  Mede  dipoi  mano  Baccio  alia  ftatua  di  Chri (lo  mor'to,ilqualc 
ancora  non  gli  riu(t:cndo,come  ic  l'era  propoì1o,e(]endG  già  in-nanzi  aliai , 
lolafciò  ftare,&  prefo  vn'altromarmo,nècominciò  vn'altto  con  altitudine 
diuerfadal  primo ,  &  in  fi  cme  con  l'Angelo,  che  con  vna  gamba  loft  iene  a 
Chriftolaiefta,^cop.  la  mano  vn'braccio,&  non  reltò,che  l'una,  Gl'altra 
figurafinidel  tutto.  Etdacoordinedi  porlo fopraralxare,riufcia;randc di 
maniera, che  occupando  troppo  del  piano, non  auanzaua  spazio  all'opera- 
zioni dei  sacerdote.  Et  ancora  che  qucrta  ftatua  fuik  ragtoneuole,  i>:  delle 
migliori  di  Baccio,nondimenonon  li  potenaTaziarc  il  popolo  di  dirne  ma» 
le,  &dileuarnei  pezzi,  non  meno  tutta  l'ai  tra  gente,  che  i  preti .  Conofccn 
do  Baccio,  chelo  (coprire  l'opere  imperfette  nuoce  alla  fama  dc^li  artefici. 
nelgiudizio  di  tutti  colorOjiquali  onon  fi9nodcìlaprofellìone,ònon  ien'in, 
•tendono,onon  hano  veduto  i  modelli,  per  accompagnare  la  ftatua  diChii 
fto,  definire  l'altare,  fi  rifoluèafarela  ftatua  di  Dio  l^adre,  per  la  quale  era, 
venuto  vn'marmodnCarravabellillimo.Gia  l'haufuacódotto  aliai  innanzi, r 
&  fatto  mezzo  ignudo  a  vfo  di  Gioue,  quando  noii  piacendo  a!  Duca,  6<  a 
'Baccio  parendo  ancora,cheegh  hauefie  qualche  difetto ,  lo  lafciò  cofi  ,£0-. 
ane  s'era,  óccoCi  ancora  fi  truoua  nell'opera.  Non  fi  emana  del  dire  del- 
legenti,ma  attendeua a  tatfi  ricco,  &  acomprare  pofiellioni.  Nelpog"i® 
di  FicTolc comperò  vn'beliitìlmG  podere,  chiamatolo  Spinello,  &  nel  pia-, 
nosoprasan'  Salui  fuitìinne  d'Afkifovn'altrocon  helli'llìrao  cafair.enco, 
chiamato  il  Cantone,  &  nella  viade'Ginori  vnagran'cala,  laqualeil  Duca 
con  danari ,  &:  fauon gli  fece  hauere .  Ma  Baccio  haueiido  acconcio  lo  fla- 
to fiK)/pocofi curaua horamai  di  fare,  d'aftaticaifi ,  6v'  e-fiendo h  sepoltura 
■del  Signor' Giouanni  imperfetta,  &  l'vdienza  della  (ala  cominciata,  (S: il 
Choio,  &c  l'altare  addietro,  poco  fi  cu  raua  del  dire  altrui,  ìk  àA  biafiiuo, 
jche per  ciò  gliiullc  dato. 
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Ma  pure  hiueado  morato  raltarc,&  pofto  l'imbalamcnto  di  marmo ,  douf 
doacua  ftarc  la  (lama  di  Dio  Padre.haucndonc  fatto  vn'modcllo,  finalmcn 
telacominciò.&icncndoaiscarpcllinijandaualcntemcntcfcguitando.Vc 
ne  in  que'giorni  di  Francia  Bcnuenuto  Celimi,  ilqualc  haucua  fcruito  il  Re 
Franccfco  nelle  cofc  dell'Orcfice.di  che  egli  era  ncTuoi  tempi  il  più  faraofo, 
&  nel  getto  di  bronzo  haucua  a  quel  Re  fatto  alcune  cofe.Et  egli  fu  introdoc 
to  al  DuCaColìmo»ilqualc  dcfideiido  d'ornare  la  citrajfcce  a  lui  ancora  mol 
te  carezze ,  &  fauort .  Dettegli  a  fare  vna  ftatua  di  bronzo  di  cinque  bracci* 
incirca  di  vno  Perfeo  ignudo, ilquaic  pofauafopra  vna  femmina  ignuda  fat- 
ta per  Medufa ,  alla  quale  haucua  tagliato  la  tefta,  per  porlo  fotto  vno  degli 
archi  della  loggia  di  piazza.  Benuenuto  mentre  che  faccua  il  Perfeo,  ancor» 
dcU'altrc  cofc  faccua  al  Duca.  Ma  come  anuicne,chc  il  figulo  fcmpre  inuidia 
&  noia  il  figulo,&  lo  scultore  l'altro  scultore,non  potette  Baccio  fopporta- 
rc i  fauori  vanj  fatti  a  Benuenuto.  Pareuagli  ancora  ftrana  cofa,chc  egli  fulTe 
cofi  in  vn  tratto  di  Orefice  riufcito  scultore, negli  capiua  nell'animo,  che  c- 
gli  che  foleua  fare  mcdaglic,&  figure  piccolc,potc(Tc  condur'  Coloflì  bora  , 
Se  giganti.  Ne  potette  il  fuo  animo  occultare  Baccio,ma  lo  fcopcrle  del  tutto 
èc  trouò  chi  gli  rifpofe.  Perche  dicendo  Baccio  a  Benuenuto  in  prcfenza  del 
Ducamoltcparolcdelle{ucmordaci,Benucnuto,chcnoncra  manco  fiero 
di  lu!,volcua  che  la  cofa  andaflc  del  pari.  Et  fpcdo  ragionado  delle  cofc  del 
l'arte,*:  delle  loro  proprie,notando  i  difetti  di  quelle ,  fi  diceuano  l'uno  al- 
l'altro parole  vitupérofiiTimc  in  prefenzadel  Duca:  ilquale,pcrche  ne  piglia 
uà  piacere  conofccndo  ne'lor'detti  mordaci  ingegno  veramétc,et  acutezza, 
gli  haueua  dato  campo  fràco,&  licenza  che  ciatcuno  diceffe  all'altro  cioche 
egli  voleua  dinanzi  a  lui,mafuora  non  feneteneflecóto.  Queftagara,  opiu 
tofto  nimicizia  fu  cagionc.chc  Baccio  follecito  lo  Dio  Padrej  ma  non  haue- 
oaegligiadal  Duca  que'fauoricheprima(oleua,mas'aiutaua  per  ciò  corteg 
|[iando,&  fcruendo  la  DuchcfTa .  Vn'giorno  fra  gli  altri  mordendofi  al  foli 
to,&fcoprendo  molte  cofc  de'fatti  loro,Benucnuto  guardando,  &  minac- 
ciando Baccio,difrc;Prouucditi  Baccio  d'un'altro  mondo,chc  di  queflo  ti  vo 
glie  cauare  io,  Rifpofe  Baccio:  fa  che  io  lo  fappia  vn'di  innanzi, fi  chio  mi  co 
fefli,&  faccia  teftamen to,&:  non  muoia  come  vna  beftia,  come  fei  tu .  Per  la 
qual'cofa  il  Duca.pchc  molti  mefi  hebbe  pfo  spallo  del  fatto  loro,  gli  pofc  fi 
IcziOjtcmendo  di  qualche  marfinCjC  fece  far'loro  vn'ntraito  gride  della  fua 
tefta  fino  alla  cintura,chc  l'vno,*:  l'altro  fi  gcttalTi  di  brózo,  acciò  chq  chi  fa 
cede  meplio.haueflc  l'honorc.In  quefti  trauagli,&  cmulationi  fini  Baccio  il 
fuo  Dio  Padre,  ilqualc  ordinò  che  fi  meitcflc  in  chiefa  foprala  bafa  a  canto 
•H'altarc.  Qncftafiguraera  vcftita,  &:  e  braccia  fei  alta,  &  la  murò,  &  fini 
«iel  tutto.  Ma  per  non  la  lafciare  fcompagnata.fatto  venire  da  Roma  Viceii 
xio  dc'Rofii  scultore  suo  creato,  volendo  ncllaltarc  tutto  quello  che  manca 
uà  di  marmo,farlo  di  terra,fi  fece  aiu  tare  da  Vincenzio  a  finire  i  due  Ange- 
liche tengono  i  candellieri  in  fu'canti,  &  la  maggior  partedellc  ftorie  della 
predella,&bafamcnto.MclTo  dipoi  ogni  cofa  fopra  raitarc,acciòfivedefle 
come  haueua  a  ftarc  il  fine  del  fuo  lauoro,  fi  sforzaua  che'l  Duca  lo  vcniflc  a 
ucdere,innanzi  che  egli  lo  fcoprific.  Mail  Ducanon  volle  mai  andare,  & 
cfTendone  piegato  daÌJa  Duchcira,laqualcin  ciò  fauoriua  Baccio,  non  fila- 
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fciè  pcrb  mai  piegare  il  Duca,&:nofi  andò  auc(lcrlo»aclirato,  perche  di  tanti 
lauori  Baccio  n5  haiieua  mai  finitone  alcuno,et  egli  pure  l'haueua  fatto  ne 
cOyCt  gli  haueua  con  odio  dc'cittadini  fatto  molte  gracie,et  honoratolo  mol 
to.  Con  tutto  quefto  andaua  sua  Eccellenza  pensando  d'aiu  rate  Clemente 
figliuolo  naturale  di  Baccio,ctgiouane  valente,  ilquale  haueua  accjuiftato 
aliai  nel  difegnojpcrcheèdouede  toccare  a  lui  col  tempo  a  finire  l'opere  del 
padre.  In  quefto  medcfimo  tempo,che  fu  Tanno  1554.  venne  da  Roraa,do- 
«eseruiuaPp.  Giulio  terzo,Giorgio  Vafari  Aretino,  per  feruire sua  Eccelle 
za  in  molte  cofe,che  l'haueua  in  animo  di  fare ,  &  pai  ticularmen  te  innoua 
redi  fabbriche,^  ornare  il  palazzo  di  piazza,&  fare  lafals  grande,  comcs'f 
di  poi  veduto.  Giorgio  Vafari  di  poi  Tanno  fcguente  condufTeda  Roma>  & 
acconciò  col  Duca  Bartolommeo  Ammannati  scultore,per  fare  Tal  tra  faccia 
ra  dirimpetto  alTvdienza  cominciata  da  Baccio  in  detta  rala,&vnafon  te  nel 
mezzo  di  detta  facciata.^:  fubito  fudato  principio  a  fare  vna  parte  delle  fta- 
luc.chc  vi  andauano.Conobbe  Baccio  che'l  Duca  non  voleua  feruirfi  più  di 
lui, poi  cheadoperauaaltri,di  che  egli  hanendogrand€difpiacere,&  dolore 
«ra  diuentato  fi  ftrano,&  faftidiofo,che  ne  in  cafa  ne fiiora  non  poteua  alca 
no  conuerfaie  con  lui,&  a  Clemen  re  fuo  figliuolo  vfaua  moire  ftranezze,  & 
lo  faccua  patire  d^ognicofa.  Per  quefto  Clemente  hauédo  fatto  di  terra  vna 
tefta  grandedi  sua  Ecce]lenza,per  farla  di  marmo  per  la  ftatua  delTvdienza, 
chielc  licenza  al  Duca  di  partirfi  per  andare  a  Roma  per  le  ftranezze  del  pa- 
dre. Il  Duca  diilc.che  non  gli  mancherebbe.  Baccio  nella  partitadiCIcmca 
ie,che  gli  chicle  licenza,  non  gli  volledar  nulla,  bench'egli  fufle in  Firenze 
d  i  grande  aiuto,che  era  queTgiouane  le  braccia  di  Baccio  in  ogni  bifcgno» 
nondimeno  non  fi  curò,che  fi  gli  leuafte dinanzi.  Arriuato  il  ^iouanca  Ro- 
ma contro  a  tempo,fi  per  gli  ftudi,&  fi  pe'difordini  il  mcdcfimo  anno  fi  mo 
ri,lafciando  in  Firenzedi  fuo  quafi  finita  vna  tefta  dei  Duca  Cofimodimar 
mo,IaquaIc  Baccio  poi  pofciopra  la  porta prinripaledi  cafa  fua  nella  via  de 
Ginori ,  &  èbcUifiìma .  Lafciò  ancora  Clemente  molto  innanzi  vn'Chrifto 
morto ,  cheè  tetto  da  Niccodcmo,  ilquale  Niccodemo  è  Baccio  ritrattodi 
raturale:  lequali  ftatue  ,  che  fono  aftài  buone,  Baccio  Pofe  nella  Chiefàdc' 
Serui,ccineal  fuo  luogo  diremo .  Fu  di  grandillìma  perdita  la  morte  di  Clc 
mente  a  Baccio,&alTarte,&  egli  lo  conobbcr  poi  che  fu  morto.  Scoperse  Bac 
ciò  Taltare  di  santa  Maria  del  Fiore,&  la  ftatua  di  Dio  Padre  fu  biafimata:Tal 
iar€s'creftaroccnqucllo,ches'craccontodilopra,nèvificfatropoiakco, 
ma*  e  airefo  a  fcguiiarc  il  Choro.  Erafi  molti  anni  innanzi  cauato  a  Carra» 

ravn'gran  pezzo  di  marmo  alio  bracciadieci,&mezzO:&  largo  braccia  cin- 
que, delqualc  hauuto  Baccio  Tauuifo,cauaIcò  aCarrara,^:  dette  ai  padrona 
dichieghera,(cudicinquanta  per arra,&fattonc<:on tratto  tornóaFiren- 
xe,&fu  tanto  intorno  al  Dnca,chc  per  mezzo  della  Ducheftà  o'tennedifar 
ncvngiganie,ilquaIedoueflemcttcrfi  in  piazza  fui  canrojdoueerail  Ljone 
nel  quale  luogo  fi  faccfte  vna  gran  fon  te,chegittaftc  acqua,  nel  mezzo  della 
Quale fuflcNettunnofoprail fuo  carro  nrato  da Cauagli  marini,  oc  doucf- 
iccauarfiqucftafigura di  quefto  marmo.Diquefta figura  fece  Baccio  più 
d'uno  modello,&  moftratigli  asua  Eccellenza ,  ftettefi  la  co(à  senza  fare  al- 
tro fino  all'anno  1 55^.  nel  quale  tempo  il  padroncdel  marmo  venuto  da 
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C-Trrnr.a,  cliicclcua  d'cfTerc  pagato  del  rcftare  ò  che  rcdercbbcgli  Tcii'^i  5©.  5 
ropcrioin  piirpezzi,3c  brne  danari,  perche  haueua  molte  chiede.  Fu  ordì 
'nato  dal  nuca  a  Giorgio  Vafari.che  facelTe  pagare  il  marmo.  lichc  intefofi  p 
larte,^:  che  il  Duca  non  haueua  ancora  dato  libero  il  marmo  a  Baccio,fi  ri- 
•fenti  Benucnuto,&:  parimente  l'Ammannato,  pregando  ciascheduno  di  Io 
to  il  Duca  di  fnre  vn'modello  a  concorrenza  di  Baccio,&:  che  sua  Eccellenza 
fi  degnade  di  dare  il  marmo  a  colui, che  nel  modello  moftralle  maggior  vir- 
ni.  Non  negòil  nuca  a  nellunoil  farcii  modello, né tolfe la  speranza,  che 
chi  fi  portaua  meglio  non  potelle  ellerne  il  facitore.  Conofceua  il  Duca,chc 
la  virtù  e'I  jrjudicio  e'i  difegno  d)  Baccio  era  ancora  meghodi  neduno  scul- 
tore,di  quelli  che  lo  seruiuano,pure  che  egli  haucfle  uoluto  durare  fatica , 
&c  h.xucua  cara  qucfta  concorrenza  per  incitare  Baccio  a  portarfi  meglio ,  & 
fare querche egli  poteua.  llquale  vedutafi  addoflo  quefta  concorrenza,  ne 
hcbbcc^randiilimo  trauaglio,dubitandopiu  della  disgrazia  del  Duca, che 
d'altra'cofa,  de  di  nuouo  fi  mede  a  fare  modelli .  Era  intorno  alla  Duchcfia 
airiduo,con  Liqualc  operò  tanto  Baccio,chc  ottenne  d'andare  a  Carrara  per 
dare  ordine, che  il  marmo  fi  conduccfle  a  Firenze.  Ariiuato  a  Carrara,  fece 
fcemareil  n",armo  tanto/ccondocheegli  haueua  difegnato  di  fare,  che  Io  ri 
'dulie  molto  mt(Lhino,&:  toireroccafioneafe,  &  agli  altri,  &:  il  poter  farne 
homai  opera  molto  bella,  tk  magnifica.  Ritornato  a  Firenze  fu  lungo  com- 
battimento traBenucnuto,&:  lui  ^diccrdo  Bcnuenutoal  Duca,  che  Baccio 
haueua  guaito  il  marmo, innanzi  che  egli  Thauefle  tocco.  Finalmentela  Dii 
chefia  operò  tutOjche'l  marmo  fu  fuo.  Et  di  già  s'era  ordinato,  eh  e  egli  fu  (le 
.  condono  da  Carrara  alla  mnrinaj&  preparatogli  ordini  della  barca,  che  Io 
còndudefuper  Arno  fino  a  Signa.  Fece  ancora  Baccio  murare  nella  loggia 
di  piazza  vnaftiza  per  lauoraruidentroil  marmo. Etin  quefto  mezzohaue 
un  mcfio  mano  a  fare  cartoni,per  fare  dipigncre  alcuni  quadri,chedoueua- 
no  ornare  le  ftaze  del  palazzo  dc'Pitti.  Queftì  quadri  furono  dipiti  da  vn'gio 
uanechiamato  Andrea  del  Minga,  ilqualemaneggiauaafilaiacconciamen- 
tci  colori.  Le  ftoric  dipinte  ntr'quadri  furono  la  creazione  d'Adamo,  &  d'E 
uar&reflercacciari  dall'Angelo  di  Paradifo:vn'Noè:&:  vn'Moisè con  le  tauo 
le;iquali  finiti,gli  donò  poi  alla  Duchella,  cercando  il  fauore  di  lei  nelle  sue 
difficultài&controuerfic.Etnel  verofenon  fuffc  ftata  quella  Signora,  che 
lo  tenne  in  piè,&  lo  amaua  perla  vu  tu  fiia^Baccio  farebbe  cafcato  affatto,  & 
harebbepcrfa  interamente  la  grazia  del  Duca.  Seruiuafi  ancorala  Duchefla 
aliai  di  Baccio  nei  giardino  de'  Pitti .  douc  ella  hjueua  fatto  fare  vnagrotta 
piena  di  Tar  tari, &  di  spugne  cógela  te  dal  l'acqua, dcn  troni  vna  fon  tana:  do 
ne  Baccio  haueua  fatto  condurre  di  marmo  aGiouanni  Fancelli  fuo  creato 
vn'pilo  grandc,&  alcune  Capre  quato  il  viuo,che  gettano  acqua ,  &  parimé 
te  col  modello  fatto  da  le  fitfso  per  vn'  viuaiovn'villano,  che  vota  vn'barile 
pieno  d'acqua.Perqueftecofc  la  Duchefsadi  continouo  aiutaua,&  fauori-- 
Ila  Baccio  apprefso  al  Ducaiilqualc  haueua  dato  licenzia  finalmentea  Bac^ 
ciojche  coniinciafse  il  modello  gràde  del  Nettunno;per  lo  che  egli  mado  eli 
nuouo  a  Roma  per  Vincenzio  dc'RollìjChegia s'era  partito  di  Firenze,  con 
intenzione  che  gli  aiutalsecondurlo.Mentre  che  quelle  cofe  fi  andauanop 
ratado.vcnnevolontàa  Baccio  di  finirequella ftatua di  Chrifto  morto  temi 
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t(i<JiNiccodcmo,i!qiialcClemére  filo  figliolo  haucua  tirato  inBazi.'percio 
che  haueua  inte(o,che  a  Roma  il  Buonarroto  ne  finiua  vno ,  ilquale  haueua 

cominciato  in  vn'marmo  grandc»douc  erano  cinque  figure,per  metterlo  in 
*.Maria  Maggiore  alia  fila  fepolmra.A  quefta  concorrenza  Baccio  fi  mede  a 

lauorare  il  filo  con  ogni  accuratezza,&:  con  aiuti^tanto  che  lo  finì.E  t  andaua 
cercando  in  quefto  mezzo  per  le  Chiefir  principali  ài  Firenze  dVn'Iuogo,do 
uè  egli  potefie  collocarlo.^  brui  per  fé  vna  fepolrura.  Ma  né  trouando  luo» 
go  che  Io  contentafie  per  fepoltura,  fi  rifoluè  a  vna  cappella  nella  Chicfì  de* 
Serui,  laquale  è  della  famiglia  de'Pazzi .  I  padroni  di  quefta  cappella  pregati 
dalla  Duchefia  concedono  il  luogo  a  Baccio ,  fenza  fpodeftarfi  de!  padrona* 
to,&  delle  infegne  che  v'erano  di  cafa  loro  ;  &  blamente  gli  cócefiono,  che 
egli  facefie  vno  alt;ire  di  marmo ,  &  (opra  quello  mettefie  le  dette  ftatue ,  & 
vi  facefie  la  Sepoltura  a'piedi.conuenne  ancora  poi  co'frati  di  querconuento 
dell'altre  cole  appartenenti  allo  vfiziarla.  In  quefto  mezzo  faceua  Baccio  mu 
rare  raltarc,&  il  bafamento  di  marmo ,  per  metterui  fii  qucfte  ftatue,  8c  fi* 
nitolo,di(egnòmetterein  quella  fepoltura,  douevoleuaefier'meflocgl>,& 
la  ^ua  moglie,rofia  di  Michelagnolo  fuo  padre,  lequali  haueua  nella  mede» 
fima  Chiefa fatto  porre.quando  e'mori ,  in  vno  depofito ;  quefte  ofia  di  fuo 
padre  cgh  di  fua  mano  volle  pietofamentc  mettere  in  detta  fepoltura.  Dóuc 
auuenne,che  Baccio,  òche  egli  pigliafle  di/piacere,  &  alterazione  d'animo^ 
nel  maneggiar  l'ofla  di  fuo  padre,  òche  troppo  s'affaticafie  nel  tramutare 
qneU'ofla  con  le  proprie  mani,&  nel  mutare  i  marmilo  runo,&:  l'altro  in  fic 
i«e,fi  trauagliò  di  maniera,che  fentcdofi  male,&  andatofene  a  cafa ,  Se  ogni 
dì  più  aggranandoil  male,  in  otto  giorni  fimorì,efiendo  d'età  d'anni  7  u 
effendo  ftaro  fino  ali  hora  rcbufto ,  Oc  fiero ,  fenza  hauer  mai  prouato  molti 
mah  mentre ch'e'uifie.  Fu  fepoltocon  honorateeflequie,  &:pofto  allato al- 
l'ofia  del  padre  nella  (opradctta  fepoltura  da  luimedefimo  lauorata,  nella 
quale  è  quefto  EpitafHo. 


D.  O.  M. 

BACCIVS  BANDINEL.  DIVI  lACOBI  EQVES 

SVB  HAC  SERVATORIS  IMAGINE, 
A  SE  EXPRESSA,  CVM  lACOBA  DONIA 

VXORE  QVIESCIT.  AN,  S.  M.  D.  LIX, 


tafciò  figliuoli  mafchi,&  femmine,  i  quali  furono  heredi  di  moire  facilità, 
di  ierreni,dj  care,&  di  danari,lcquali  egli  lafciò loro;6<:  al  mòdo  ijfcic  l'opc* 
ce  da  noi  defcricte  di  fculcura|6c  molti  diiegni  in  gran  numerosi  quali  ion» 

Lìi 
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apprcilo  i  figliuoli\&:  nel  noftro  libro  ne  fono  di  penna ,  Se  di  matita  alcun V 
che  non  ù  può  certamente  far'meglio.Rimafe  il  marmo  del  gigante  in  mag<; 
gior'contefache  mai,percheBen^uenuto  era  Tempre  intorno  al  Duca,  &  per. 
virtù  d'vn  modello  piccolo ,  che  egli  haiieua  fatto ,  voleua  che'l  Ducaglielo 
delTe.  Dall'altra  par  tei' A  mmannato,  come  quello  che  era  scultore  di  mar« 
miiSi  Tperimentato  in  quelli  più  che  Benuenuto,  per  molte  cagioni  giudi*, 
cauajChe  a  lui  s'appartenefle  quefta  opera.  A  uucnneche  a  Giorgio  bilognò 
andare  a  Roma  col  Cardinale  figliuolo  del  Duca,  <juando  prcfe  il  cappello-, 
alquale  haucndo  l' Ammannato  dato  vn'modelletto  di  cera  j  fecódo  che  egli 
defideraua  di  cauare  del  marmo  quella  figura,&:  vno  legno,come  eraappun. 
togroflo,&lungo,&  largo,&biecoquel  marmo,  acciò  che  Giorgio  lo  moa 
ftraile  a  Roma  a  Michelagnolo  Buonarroti ,  perche  egli  ne  dicefle  il  patere 
fuo,  Se  cofi  mouefle  il  Duca  a  dargli  il  marmo,ilche  tutto  fece  Giorgio  volé- 
tieri,quefto  fu  cagione,cheÌ  Duca  dette  comme(Iìone,che  e'fi  turade  vn'ar- 
codellaloggiadi  piazza,  &  che  l'Ammannato  facefle  vn'modello  grande,; 
quanto  haueuaa  eflere  il  gigante.Intelo  ciò  Béuenuto,  tutto  in  furia  caual* 
co  a  Pì(a,doue  era  il  Duca,doue  dicendo  lui  che  no  poteua  comportare,  che 
la  virtù  fua  fu  (Te  coculcata  da  chi  era  da  màco  di  lui,&  che  defideraua  di  fare 
a  cócorréza  dell'Ammanato  vn'modello  grande  nel  medcfimo  luogo,  vollo 
il  Duca  contentarlo,&  gli  concefle,ch'e  fi  turade  l'altro  arco  della  loggia,  &. 
fecedar'aBcnuenutolematerie,acciòfai:efle,  come  egli  voleua  il  modello r 
grande  a  cócorrenza  dell'Ammantiato .  Mentre  che  quefti  maeftri  attende-, 
uanoafarequefti  modelli,&chehaueu3no  ferrato  le  loro  danze,  fi  che  né? 
l'uno  ne  l'altro  poteua  vcder-e  ciò  che  il  compagno  face-ua,bechefuilmoap-, 
picare  infiemele  ftanze,fideftò  maeflro  Giouan  Bologna  Fiammingo  scul-j 
tore,giouane  di  virtu,&  di  fierezza  non  meno  che  alcuno  degli  alcri.Coftui 
ftandocolSig.Don  Fran.Principe  di  Firenze, cJiiefe  a  S.  Ec.  di  poter'fareun 
gigantCjChe  feruide  per  modello.della  medefima  grandezza  del  marmo ,  & 
il  Principe  ciò  gli  cócede.  Non  penfaua già  maedro  Giouan'Bologna  d'haus 
re  a  fare  il  gigate  di  marmo,ma  voleua  almeno  modrare  la  fua  uirtu ,  &c  farfi. 
tenere  quello  che  egli£ra .  Hauuta  la  licenza  dal  Principe,  cominciò  ancora 
tgli  il  fuo  modello  nel  conuen  to  di  s. Croce. Non  uolle  mancare  di  cócorre« 
re  con  qdi  uè,  Vincent  io  Dan  ti  Per  ugino  scultore  giouane  di  minore  era  di 
tutti, no  perottenere  il  marmo,ma  p  modrare  l'animofi  tà,&  l'ingegno  fuo, 
Cofi  med'ofi  a  laue-rare  di  fuo  nelle  cafe  di  M.  Aledandro  di  M.'Ottauiano 
de'MedicijCondudeun'modelIocon  molte  buone  parti  grande  come  gli  al- 
tri. Finiti  i  nvodelli,andò  il  Duca  a  uedere  qllo  dell'AranTanato ,  &  qucUo  di 
Senuenuto,&  piaciutogli  più  qllo  dell'Aramannato,  che  qllo  di  Béuenuto, 
fi  rifoluècherAmmannatoiiaucde-ilmarrao,  &facefleil  gigante,;pche  era 
più  giouane  di  Benuenuto,&  più  pratico  ne'marmi  di  lui .  Aggiunte  all'in» 
-clinationedel  Duca  Giorgio  Vafari,ilquale  con  s.Ecc. fece  molli  buoni  ufiei 
iper  l'AmmannatOjUedédolo  oltre  al  faper'fuo  pròto  a  durare  ogni  fatica ,  & 
fperandocheplefuemanifiiiedrcbbc  un'opera ecccll. finita  mbreue  lépo. 
ì4on  uollcil  DiiGaairhorauedcrc.il  modelle  di.ma£dcoGioua Bologna.,  p« 
^^  ad haiii i\  tUvucdu to.dj. Gio.Ia dorjoiiioi Qe;di4iai.u: m^ Oió^^U ^pateii a^^b.e  fi: 
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gii  potelse  per  la  prima  fidare  cofi  grancfeimpréfa,  ancora  che  c?a  molti  ar 
tefici,&  da  aliri  huommi  di  giiidicio  in  tcndtile,  che'l  modello  di  ccliui  tra 
in  molte  parti  migiiore,chegli  altri. Ma  fé  Baccio  fu  (Te  ftatoviuo»  no  fareb- 
bono  ftaic  tra que'maeftri  rare cótere,pche  a  lui  séza  dubbio  fiiebbe  rocco  a 
fare  il  modello  di  terra,&  il  Rigate  ò\  marmo.  Quefta  opa  adduq;  tolfe  a  lui 
la  morce,ma  la  medefima  gli  dette  non  piccola  gloria,  perche  fece  vedere  in 
que'quartro  modelli,dc*quali  fu  cagione  il  non  edere  viuo  Baccio,  ch'e  fi  fa- 
ce(Tìno,quanto  era  migliore  il  difegno  e'I  giudicio,&:la  virtù  di  colui  che  pò 
feHercole,&  Caccoquafi  vini  nel  marmo  in  piazzala  bota  della  quale opc 
ra  molto  più  hanno  fcopcrta,&illuftrara  l'opere,  lequali  dopo  la  morte  di 
Baccio  hanno  fatte  qncfti  altri,iquali  benché  fi  fieno  portati  laldabilmente, 
non  però  hanno  potuto  aggiugnere  al  buono,  &  al  bello ,  che  pofc  egli  nel- 
l'opera fua.  Il  Dùca  Cofimo  poi  nelle  nozze  della  Reina  Giouanad' A  uftria 
fua  nuora  dopo  la  morte  di  Baccio  fette  anni  ha  fatto  nella  fala  grande  fini- 
re rvdienza,della  quale  habbiamo  ragionato  di{opra,cominciata  da  Baccio 
&  di  tal  finimento  ha  voluto  che  fia  capo'.  Giorgio  Vafaririlquale  ha  cerco 
con  ogni  diligenza  di  rimediare  a  molti  difetti  che  farebbero  ftati  in  lei, fé  el 
la  fi  feguitaua,&  fi  finiuafecódo  il  principio,&  primo  ordine  fuo. Cefi  quel 
l'opera  imperfetta  con  l'aiuto  d'Iddio  s'è  condotta  bora  al  fine  ,&  effi  arric- 
chita nelle  fue  riuoltecon  l'aggiunta  dì  nicchie,&  di  pilaftri ,  &  di  ftatue  pò 
fte  ne'luoghi  loro.  Doue  ancora,perche era  mefia  bieca, &:fuor'di  squadra, 
(ìamo  andati  pareggiandola  quanto  è  flato  poflìbile,&:  l'habbiamo  alzata  af 
fai  con  vn'Corridorefopradi  colonneTolcane:&  laftatuadi  Leone  corniti 
ciata  ^2i  Baccio,  Vincenzio  de'  Rofll  fuo  creato  Tha  finita ,  Oltre  a  ciò  è  fiata 
«judl  opera  ornata  di  fregiature  piene  di  ftucchijcon  molte  figuregrandi  & 
picct)le,&  con  impi  efe,  &  altri  ornamenti  di  varie  forti  :  &  fiotto  !c|  nicchie 
re'parrimentidellevolre  fi  fono  fatti  molti  spartimenti  uarijdi  fiu(chi,&; 
molte  belle  inuézioni  d'intagli;  lequali  cofe  tutte  hano  di  maniera  arricchi- 
ta quellopera, che  ha  mutato  forma,  &:acquifl:ato  più  grazia,  &  bellezza  as- 
fai. Imperochedouc  fecondo  il  dilegno  di  prima,  eflendo il  tetto  della falt 
alto  braccia  zi .  l'vdienza  non  s'alzaua  più  che  iS.  braccia ,  fi  che  tra  lei  e  1  tee 
touecchioera  vn'uanoin  mezzodi  braccia  tre,  bora  fecodo  l'ordine noftro 
il  retto  della  fila  s'è  alzato  tanto,chc  (opra  il  tetto  vecchio  è  ito  11.  braccia,ec 
fopra  1  vdienza  di  Baccio,&  di  Giuliano  braccia  quindici, cofi  tren  tatre  brac 
eia  èalfo  il  tetto  horadellafala.  Etfu  certamente  grande  animoquellodel 
Duca  Cofimo,a  rifoluerfi  di  fare  finire  per  le  nozze  fopradette  tutta  quefta 
opera  in  tempo  di  cinque  mefi, alla  quale  mancaua  più  del  terzo,  volendola 
condurre  a  perfezzione,&  infinoaquel  rerminedoueellaera  airhcra,era 
arriuata  in  più  di  quindici  anni.  Ma  non  folo  fua  Eccelléza  fece  finire  del  tue 
to  l'opera  di  Baccio,ma  il  refto  ancora  di  quel'che  haueua  ordinato  Giorgio 
Vafari,ripigliandodal  ba(àméto,che  ricorre  fopra  tutta  qiieiropera,con  vn 
ricintodibalauftrinc'uanijchefavn'Corridore,  chepafialopra  qftolauoro 
della  fala,&  vede  di  fuori  la  piazza,&  di  détro  tutta  la  fala .  Cofi  potranno  i 
Principi, &  signori  ft:are  a  uedei  e  séza  efiere  veduti  tu  tre  le  fcfte  che  vi  fi  fa- 
ranno co  molto  <ómodoloro,&  piacere  &ritirarfi  poi  nelle  camere, Si^cam 
minare  pie  fenile  fegrete.&  pubbliche  ptutteleftaze  del  Palazzo.  Nondimt 
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npaiTJolri^èdifpiackitoilnó  haiiei-tmyn'o.pafi  bellA,,5£.(igra<Ì£7iiieIIcKHi^ 
quadra  quei'lauorp,&,mol  ti  hai'cbborio  voluto  rrnur,ario,&rim  arar  io  po| 
iivisquadra.  MaèftatogiudicacOjcl-i'e  (ì^  meglio >l>leguitarecqri  quellauo 
rD,per  non  parcr,e  nialigno  contro  a  Baccio,&;'prq(lf^ntpo(o: ,&:  haretiìodì^ 
n?;!ì)llrochcè  non  ci  baftaircl'aniinp  dj  cori5:gge|-,egli^crrorj,&:manpamen-^ 
y  ,tLOuati,&  fatti  dA  altri.Ma  tpro^ftdo,'i,Ba.cqa,diciam,o  che  le  viitu  Tue  fo- 
no ftate  renipreconpfciuiein  vica,ma  mpl4;op;u{a;annoconprciuce,&de(ì 
deraic  dopo  la  morte.  Et  molto  più  ancora  (arcbbe  egli  ftato  viueodo  cono- 
fciuio  quello  cheera,&  aEivato,/è  dallt^  ^wtuia  haue/fe  hauuro  grazia d'ef^eSj 
re  più  piaceuole,&:piu  cortcfc-perche  redere-iUorvtrario,  <3»:,rnplfp,villan9 
di  parole  gli  toglieua  la  graziadelle,  p^rlo9e)&  okuraua  le  Tue  yitf\ji,6c  face^ 
uà, che  dalia  gente  exapjo  con  mal'aniijnoj^ocqhio  biccp,guafjd^^^'o.pe  fu^ 
&:  p  ciò  non  potcuanp  mai  piacere.  Et  ancora  che  egli  leruiil?  iqilp,&quel 
S)pnore,&  fapefle  feruire  per  la  Tua  virtù ,  faceua  nondimeno  i  SJeruitij  c6  ta 
ta  mala  grazia, che  niunp  erajche  grado  di  ciò  gii  fapefle.  -Ancora  il  dire  feni 
pre  male,&  biaiìmarclecofed'altri,€racagione,chenefruno  lo  ppteuapati^ 
re,&:  doue  altri  glipoteua ^-endereil carnbio,gli  era refo  addoppio:&  ne'  wa 
giftrati  fenzarifpetto  a'Cittadinidiceua  villania,&daioro  oericeuèparimé 
te.Piatiua,&  litigauad'ogrii  cofavoleniiefij&contjnouamentevifleinpia 
ti,&  di  ciò  pareua  che  trio-ofaiTe.  Ma  p»-"be  il  (uo  difegnare,  al  che  fi  vede  che 
egli  pia  che  adaltro  attef€,fi|  tale,&.di  tanta  bon,tà,che  fisperaogni  iuo  difet 
to  di  naturaj&;  lo  ià  conofcereper  huomo  raro  di  quefta  arte,  noi  perciò  no 
folamen te  lo  annoueriamo  tra  ÌTn^ggiori,ma  fempre  habbiamo  hauuto  rjf 
petto  all'opere  fue3&  cerco  habbiamo  non  di  guaftarle,ma  di  finjrle,&  di  fa 
iclpro  honore;  im.p,erochec;i  parp,cKeJ3accio  veramente  fia di  quelli  vno.% 
,  che  honorata  lede  meritonp,&  fama  eterna.  Habbiamo  rifopató^niel/^ 
^  ;  rvltimodifar'meniionedelfuocognorae,percioche  egli  non  fu, ,,'.;,, 
. .,"  -       (empreyno,mavariòs,horade'Brandini,hpraxle'Bandmel  ■;    .  off^ 

-il  iàcendofi  lui,  chiamare,  frii-nnilcogn,oifpede'.Bran,qr>'iI.;!jr>£S 

dinifivede  intagliato  nelle  ftape  dopo  il  nome    ;or3r.rMT\}-"> 

di  Baccio.   Dipoi  più  gli  piacque  quello  -h-.- -,  '  ■  .?.- 

,,  de'Badipelli  ,ilquale,i;inp  affine  b3,;;j',Tv  r - 

,..  fi  ,.-,,-j  -,  ienato,&:.tiene>dicendoch.eÙN  VjjjIA  fi  ....,..•;  u 

.-,.«.         ;^;  fuoimaggiorifuronode',-j  ,...?;(•',.  .:;n-'Sv'.ta  1 

{  Bandinelli  di  Siena      i.' 

iqujljgiay^n,^...  ;..3y,o, 

nonPa!'-   •■/.^j  •   <or;r-'- 

Gaiuolc>&da.Gaiuple  a  Firenze,     ., 

/     Itjinedeuevìtadt  Baccio  BandmeUtsc-mtore 

fiorentino. 
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^'  R  A  n'o  innSzi  all'artécìiocìi  Fioréza  in  fi  gran  numero  nnwitipli 
^  v'u  cari  grhuominijchti  Borghi  iunghiilìmi  die  erano  fuori  di' 
*  fP^^'''^'>t  <^'3f'^un3porta,infi*cnieCon  leChiefe,  Mnnifteri,  6c spedali, 
ì^^-^j)À  erario  qun  fi  vnVltracittàhabitata  da  molte  horreiioli  perfo- 
nejC  da  Buoni  artefici  di  tutte  le  fortij  come  che  per  lo  più  fus 


fèromenoagiatijC'he quelli  delIaCittà,eia  fi  fìelTerD  con  manco  fpefe di  ga-^ 
pelle,e d'altro.  In  vnq  di  qucfli  fo'bborghi  adunque  fuori delb  portaàFaé^ 
za  nacque  Gjiiliano  Bugiardini,e  (j  come  haueuaiio  fatto  i  fuoi  p.idaii,  vi  ha 
hitòinfino  airannoij^cj.  che  tutti flu-onorouma:ti.  Mainnazt,cfTendog!o- 
umettOjilprincipjode'fuoiftudij  fu  nel  giardino  de' Medici  in  fuUa  piazza 
■disanMaicOjnelqualefesuiiando  d'imparare  lanciotto  Bertoldo  scuho- 
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rcjprcfc  amicizia, e  tanta  ftretta  familiarità  con  Michelagnolo  Buonarrott, 
chcpoifurcmprcdalui  molto  amato.  Ilche  fece  Michelagnolo  non  tanto  p 
«hcvcdedcin  Giuliano  vna  profonda  maniera  di  diiegnare, quanto  vnagra 
didima  diligenza,&amoie,chcportaua  all'arte.  Era  in  Giuliano  oltre  ciò 
yna  certa  bontà  naturale.&vn  certo  femplice  modo  di  viuerefenza  maligni 
ia,c)  inuidia,che  infinitamente  pfaceua  al  Buonarruuto .  Ne  alcun  notabile 
difetto  fu  in  coftui,(e  no  che  troppo  amauaropcrCjclie  egli  Iteflofaceua.  Et 
(e  bene  in  quefto  peccanocomunemence  tutti  gl'huomini,  egli  r>el  vero  pas 
faua  il  fcgno,  ola  molta  htica,e  diligenza  che  metteua  in  lauorarle,oahra, 
qual  Ci  fulledi  ciò  la  cagione.  Onde  Michelagnolo  vfaua  di  chiamarlo  beato, 
poi  che  patca  (ì  concenrade  di  qiiello,che  lapeuaje  le  fterto  i  nfelice ,  che  mai 
di  nmna  iua  opera  pienamente  fi  (bdisfaceua .  Dopo,chc  hebbc  vn  pezzo  at 
tefo  al  dilegno  Giuliano  nel  detto  giardino,  flette  pur' infiemc  col  Buonar- 
ruoti,&:colGranacei,con  Domenico  Griliandai  quando  faceua  la  cappella 
di  santa  Maria  Nouella.  Dopo  crcferuto,6<:  fatto aflairagioneuole  maeftro 
fi  ridulTe  à  lauorarein  compagnia  di  Mariotto  Albertinelli  in  Gualfonda. 
Nel  qual  luogo  fini  vnatauoia,  che  hoggi  è  all'entrata  della  porta  di  santa 
«aria  Maggiore  di  Firenze,  dentro  la  quale  è  vn  santo  Alberto  frate  Carme 
Jitano.chehafotto  i  piedi  il  Dianolo  in  forma  di  donna,che  fu  opera  molto 
lodata.  Soleuafi  in  Firenzeauanri  l'afsedio  del  1530.  nel  fepellirei  morti, che 
erano  nobili,e di parentado,portare innanzi  al  cataletto,  appiccati  intorno 
ì  vna  tauola ,  laquale  poriaua  in  capo  vn  fachino ,  vna  filza  di  drapelloni  »  i 
quali  poi  rimancuanoalla  Chiefa  per  memoria  del  defunto,e  della  famiglia. 
Quando dunquemoriCofimo  Ruce!lai,il  vecchio,Bernardo,  &  Palla fuoi 
figliuoli, penfaronoper  far  cofa  nuoua  di  non  far  drapelloni, ma  in  quel'cam 
bio  vna  bandiera  quadra  di  quattro  braccia  larga,&:  cinque  alta,con  alcuni 
drapelloni  ai  piedi  co  Tarme  de'  Rucellai.  Dàdoelìi  addùq;  a  fareqft'opaa 
Giuliano,  egli  fece  nel  corpo  di  detta  bàdiera  4  figuronigràdi;,;mQltoben 
fatiijCio  csan  Cofimo,e  Damiano,&  san  Piero, &  san  Paulo .  Lequali  furo- 
no pitture  veramente  bellillime.e  fatte  con  più  diligenza,chemdi  fufse  fta» 
ta  fatta  altra  opera  in  drappo.  Qn,elte,&  altre  opere  di  Giuliano  hauendo  ve 
duto  Mariotto  Albertinelh,&conofciutoquantofufsediligentein  ofserua 
reidiregni,cheregli  nietteuano innanzi, fenza  vfcirnevn  pelo,in  que'giorni 
che  fi  difpofe  abbadonare  l'arte,  gli  lafcio  a  finire  vni  tauola,  che  già  fra  Bar 
tolomeodi s.Marco,fuo compagno, &:  amico hauea laicista  folameniedife 
gnata,&:  a  ombrata  con  l'acquerello  in  fui  gcfso  delia  tauola,  fi  come  era  di 
Tuocoftume.  Giu!iano-adduq-,mefsouimaiiO,cóeftremadtIigéza,c  fatica  co 
dufse  quell'opera, laquale  fu  all'hora-pofta  nella  Chiefa  di  san  Gallo  fuor  del 
la  porta.  Laquale  Chiefa,&c  conuen  to  fu  poi  rouinato  per  l'afsedio,  &  la  ta 
uola  portata  dtntro,&:  polla  nello  spedai  de  preti  in  via  di  san  Gallo.  Di  li 
poi  nel  conuenro  di  san  Marco,&  vltimamente  in  san  Iacopo  trafoilì  al  caa 
IO  agi*  Albertijdoue  al  prefcnte  è  collocata  all'altare  Maggiore .  In  quella  ta 
uola  è  Chnilo  morto,ld  Madalenajchegl'abbraccia  1  piedi ,  &  san  Gióuan- 
niEuangelifta,ch:gli  tiene  la  teft3,&  lofbftienefopra  vn  ginocchio.  Euui 
fimilmentesanPiero,chepiagne,&:sanPaulo,theaprcndolebraccia,  con- 
templa il  luo  signore  morto.  E  perverodire,condallc  Giuliano  quella  ta- 
uola 
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aola  co  tanto amore,&:  co  tanta aimertenza,  e  giudizio,che  come  nefu  allo* 
ra,cofi  ne  farà  fempre,e  a  ragione  fommaméte  lodato .  E  dopo ^^uefta  finì  a 
Ciiriftofano  Rinieri  il  rapimento  di  Dina  in  vn  qi3adro,fta'to  lafciato  fìmiU 
mente  imperfetto  dal  detto  fra  Bartolomeo .  Alquale  quadro  ne  fece  vn'a!- 
tro  fimilejchefù  mandato  in  Francia.  Non  molto  dopo,  eflendo  tirato  a  Bo 
logna  da  certi  amici  fuoi,fecc  alami  ritratti  di  naturale;  &  in  sanFrancefco 
dentro  al  Coro  nuouo  fn  vnacapellavnatauolaaolio,dcntroui  laNoftra 
Donna,edue  satiichefa  allora  tenuta  in  Bologna,per  nò  eflerui  molti  mae- 
ftri,buona,&  lodeuole opera»  E  dopo ,  tornato  a  Fiorenza ,  fece  per  non  $ò 
chijcmqi  quadri  detla  vita  di  Noftra  Dona,  iquali  fono  hoggi  in  cafa  di  mae- 
ftro  andrca  PafquaH  medico  di  fua  Eccellenza ,  Se  hiiomo  fingolariillmo.     ' 
Hauendogli  dato  Meffer  Palla  Rucellai  a  fare  vna  tauola,  che  douea  porfì  al 
(uo  akareinsanta  Maria  Nouella,  Giuliano  incominciò  a  farui  entro  il  mar« 
tirio  di  santa  Chaterma  V  ergine,ma  è  gran  cola,Ia  tenne  dodici  annifra  ma 
no,nc  mai  la  condufle  in  detto  tempo  aficieiper  oon  hauerein-uenzione,  ne 
fapere  come  tarfi  le  tante  varie  cofe,crhe  in  quel  martirio  mterueRÌuono,e  fé 
bene  andaua  ghiribizzando  fempre,  come  poterono  'flare  quelle  ruote,e co 
me  doueua  fare  la  faceta,  &  inccdioche  le  abbruciò,  tuttauia  mutando  quel* 
lojchcvn  giorno  hftueua  fatto  l'altro, in  tanto  tempo  non  le  diede  mai  fine» 
Ben'è  vero,chein  quel  mentre  fece  moltecofe,  e  fra  l'altre  a  MelIerFrance- 
(co  Guicciardinijche  allora  eflendo  tornato  daBolog'na,fi(taua  in  villa  a  mo 
6ici,(eriucndala{uaftoria,il  ritratto  di  lui,  che  fomigliòatlairàgioneuolmé 
t«,e>piacque  molto .  Similmente  ritraile  la  Signora  Angela  de  Roffi  fc^rella 
del  Contedi  san  Secondo,  per  lo  signor  Alcdandro  Vitelli  fuo  manto ,  dhe 
allora  era  alla  guardia  di  Firenze .  E  per  Mefler  Ottauiano  de'  Medici  rica* 
uandolo  da  vno  di  fra  Baftiano  del  Piombo^ritrafle  in  vn  quadro  grande,  6C 
in  due  figure  intere  PapaClemente  a  federe,  e  fi-a  Niccolo  della  Magna  in 
piede.  In  vn'altroquadro-ritrafì^fimilmentc  Papa  Clemente  a  federe,&  io 
nanzi  a  lui  inginocchioni  Bartolomeo  Valori, che  gli  parla.con  fatica,  e  pa- 
tienza  incredibile.   Hauendo  poi  fegretamente  il  detto  MederOttauiana 
pregato  Giuliano,chfC  gli  ricraelle  Michelagnolo  Buonarr  noti ,  egli  mefloiri 
mano  poi  che  hebbe  tenuto  due  hore  fermo  Michelagnolo ,  che  fi  pigliaua 
piacere  de'ragionamenti  di  colui. gli  dille  Giuliano.  Michelagnolo,fe  volete 
vederui  ftatefu,che  già  ho  fermo  l'aria  del  .vi(o.   Michelagn'oilorizzatofi,  e 
veduto  il  ritrattOjdilie  ridendo  a  GiuIiano,che  diauc/lobauere  voifatto,UQÌ 
mi  hauete  dipmto  c6  uno  degl'occhi  in  una  rcmpia^awertiteui  un  poco.Cio 
udito  poi  chefu  alquanto  (tato  fopra  di  sé  Giuliano ,  èc  hcbbe  molte  uolte 
guardato  il  ricratto,&  il  uiuo ,  rilpofe  fu'l  faldo^  a  me  non  pare,  ma  ponete- 
uia(edere,&iouedroun  poco  meglio  dal  uiuos'eglrecofi.  llBuonarruo- 
ito.checonofceua  onde  ueniua  il  difetto,&;  il  poco  giudizio  del  Bugiardino, 
fi  rimidefubito  a  federe  ghignando,  tt  Giuliano  riguarda  molte  uolte  ho* 
raMichelagnoloj&horail  quadro,  e  poi  leuato-fitialmentein.piedc,  dille  a 
ime  pare,che  la  cola  ilia  fi  come.io  l'ho  difegnata,&:  cheil  uiuo  mi  moftri  co« 
ifi.  Quefloèdunque/oggium'eilBuonarruotOjdrfettodinatura,  feguitate 
iC-non^ieidanate  a  [.pennello^  ne  a!  l'arte.  -Et  cefi  finito-tjueftaquadr©  ,'Gia- 
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te  di  mano  di  fra  Baftiano,  Ci  come  volle  il  Buonarruoto ,  che  l'haueua  fatto 
venircela  Roma.   Fece  poi  Giuliano  per  Innocentio  Cardinal  Cibo  vn  ri* 
tratto  del  quadro,  nel  quale  già  haueua  Raffaello  da  Vrbinaritratto  Papa 
Leone,Giulio  Cardinal  de  Medici, &  il  Cardinalede'Rofsi.  Ma  incamt^or 
del  detto  Cardinale  de'Roflì  fece  la  tefta  di  elio  Cardinale  Ciby,  nella  qua- 
le fi  portò  molto  bene,&  condude  il  quadro  tutto  con  moltatatica.e  dilige^. 
:pa.  Ritrafle  fimilmente  allora  Cencio  Guafconi ,  giouane  in  quel  tépo  bet- 
liilìmo.   tt  dopo  feceall'olmo  a  Cartello  un  Tabernacolo  a  freico,  alla  vilU 
4i  Baccio  ValorijChe non hebbe  molto  difegno,  ma  fu  ben  lauorato caeftre 
ina  diligenza.   In  ranco  follecitandolo  Palla  Rucellai  a  finire  la  ruatauoU> 
della  quale  fi  èdifopra  ragionato.fi  rifoluè  a  menare  vn  giorno  Michelagno 
lo  a  uederla,&  cofi  condottolo  doue  egli  1  haueua ,  poi  che  gli  hebbe  racco» 
tato  con  quantafatica  banca  fatto  il  lampo ,  che  venendo  dal  Cielo  fpezza  le 
ruote,«S:vccidecolorOj  che  le  girano,  &  vn  fole,  chevfcendo  d'una  nuuola 
libera  santa  Caiberina  dalla  morte,  pregò  liberamente  Michelagnolo,  tl- 
c|ualenon  poteua  tenere  le  rifa,  vdendo  leiciaguredelpouero  Bugiardino» 
che  volefic  dirgli,come  farebbe  otto,o  dieci  fioure  principali  dinanzi  a  quc« 
ila  tauola,  di  loidati ,  che  ftellìno  in  fila  a  vfo  ài  guardia  ySc  in  atto  ài  fuggia 
re,  cafcati>feriti,&  morti  .-perciò  che  non  fapeuaegli  come  fargli  fcortareiti 
modo  che  tutti  potelfero  capire  in  fi  ftretto  luogo  nella  maniera  che  fi  era 
imaginatc,per  fila.  11  Buonarruoti  addunque,  per  compiacergli,  hauendo 
compallìoneaquelpouero  huomo,acco{latofi  con  vn  carbone  alla  tauola 
<;ontornòdc'primifegni,schizzatifolaniente,  vnafila  di  figure ignudema- 
iauigliofe,lequali  in  diuerfi  gefti  Scortando,  variaméte  cafcauano  chi  in  die 
tro,&:  chi  innanzi,con  alcuni  moni,  e  feriti  fatti  con  quel  giudizio, &  eccels 
lenza,chefu  propria  di  Michelagnolo.  E  ciò  fatto  fi  partì  ringratiatodaGia 
lianOjilquale  non  molto  dopo,  menò  il  Tribolo  fuo  amiciilìmo  a  vedere 
quello,  che  il  Buonarruotohaueuafatto,raccontandogli  il  tutto,   E  perche 
come  fi  è  dettOjhaueua  fatto  il  Buonarruoto  le  fue  figure  folamen te  conror* 
iiate,  non  poteua  il  Bugiardino  metterle  in  opera,pcr  non  vi  ellere,  neom* 
bre,nealtro.quando  fi  rifoluè  il  Tribolo  adaiutarlo.-perche  fatti  alcuni  mos 
delliin  bozze  di  terra,  iqualicondufieeccellentem-ente,  dandoloro  quella 
fierezza,  &:maniera>  che  haueua  dato  Michelagnolo  al  difegno, con  lagtas 
dina,  che  è  vn  ferro  intaccato,  le  gradinò  acciò fuflerocrudette,  &:  haueir^ 
Ilo  più  ioxzxy&c  cofi  fatte  le  diede  a  Giuliano. 

Ma  perche  quellamaniera  non  piaceua  alla  pulitezza,  efantafiadel  Bu* 
giardino,  parato  che  fu  il  Tribolo,  egli  con  vn'pennello,  intignendolo  di 
mano  in  mano  nell'acqua, le  lifciò  tanto,  che leuatone  via  legradine  iepua 
Il  tutte:  Di  maniera, chedoueilumihaueuanoaferuire  per  ritratto,e fare 
l'ombre  più  crude,  fi  veanealeuare  viaquel  buono,  che  faceua  l'opera  per- 
fetta. IKhe  hauendo  poi  intefo  il  Tribolo  dailo  ftello  Giuliano,  fi  rifedeU 
la  dapocafcmplicicà di  queH'huomo.  Ilquale  finalmente  diede  finita  l'opc 
ta  in  modo,  che  nonficonofce,cheMicheiagoololaguatdaiTeroai. 
In  vltimo  Giuliano  ellendo  vecchio ,  e  poucro ,  e  facendo  pochilììmi  iauorl 
fi  raelTc  a  vna  ftrana,&  incredibile  fatica,per  fare  una  pietà  in  vnTabernaco- 

ìo 


GIVLIANO   BVGIARDINf  .        45^ 

To,  clic  Kaueuaà  ire  in  Ispagna,  di  figure  non  molto  grandi ,  Se  la  conciufTc 
con  tanta  diligenza  che  pare  cofa  ftrana  à  vedere  che  vn  vecchio  di  quell'età 
hauelTe  tanta  pacienzia  infarcvnafl  fatti  opera,  per  lamore,  che  all'arte 
portaua  .  Ne  portelli  del  detto  tabernacolo,  petmoftrare  le  tenebre,  che 
furono  nella  morte  del  Saluatore,  fece  vn  a  notte  in  campo  nero  ritratta  da 
quella,  che  è  nella  Sagreftiadi  san  Lorenzo,  di  mano  di  MichelagnoIo.Ma 
perche  non  ha  qiiaftatua  altro  fegno,  che  vn  Barbagianni}  Giuliano  fchcr 
zando  intorno  alla  fua  pittura  della  notte  con  l'inuenzione  de'fuoi  concet- 
ti ,  vi  fece  vn  frugnuolo  da  vccellare  à  Tordi  la  notte,  con  la  lanterna ,  vn  pé 
telino  di  quei  che  fi  portano  la  notte  con  vna  candela ,  ò  moccolo,  con  al- 
tre cofcfimili,&  che  hanno  chefireconle  tenebre,  e  col  buio,comediré 
berrettiniiCutfie,  guanciali, ePipiftregli.  OndeilBuonarruoto  quando  vi 
de  qveft' opera  hebbcàsmafcellare  delle  rifa,  confide  rande  con  che  ftrani 
capricci  haucua  il  Bugiardino  arricchita  la  fua  notte  .  Finalmente  efiendo 
Tempre  ftato  Giuliano  vn'huomo  cofifatto,d'età  d'anni  fettanta- 
cinque  fi  mori,  e  fu  sepellito  nella  Chiefa  di  san  Marco 
di  Firenze  l'ann  o  1 55(5 .  R  accontàdo  vna  volta  Giù 
liano  al  Bronzino  d'dauere  veduta  vna 
bellillìma  donna,  poi  che  rhebbe 
infinitamente  lodata,dif 
fé  il  Bronzino, 
conofce 
ula  voi  J  non  rifpofe,  ma  è  bellilUma!  fntc  conta 

ch'ella  fia  vn  a  pittura  di  mia 
,  mano.e  bafla, 

Jlfhs  d^lla  vita  di  (j  tuli  ano  bugiar dinì  ^ittcre^ 


Almrtl 
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%)ita  di  Chrijìofam  Gherardì^  detto  ^Doceno  dalBor^ 
go  san  Sepolcro y  Tintore, 

E  N  T  R  E,  che  Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  san  SepoIcro,ilqua 
le  fu  difcepolo  di  Giulio  Romano,  &  gii  aiuròlaucrat  e  àfre- 
fco  lafaladiGoftantinonel  palazzo  del  Papa  in  Roma  3  &  in 
MantoalertatuedtlT:dipigneua,e(Iendo  tornato  al  Borgo 
la  tauola  della  cappella  di  san  Gilio,&  Archanio,  nellaquàle 
fece,imjtando  edo  GÌulio,e  Raffaello  da  Vrbinoja  Redurrezzione  di  Chri- 
ftojchefii  opera  molto  Iodara;&  vn'ahra  tauola  d'un  Ai'luntaaifr.ui  de'zoc 
choli,fjor  del  Borgo,^  alcun'alrre  opere  per  1  frati  de'ssrui  à  cinà  di  Cartel 
ioi  mentre  (dico)  Raffaello  quefte,&:  altre  opere  lauoraua  nel  Borgo  fua  pa- 
tria, acquiilandofincchezze,  e  nome,  vngiouane  d'anni  fedici,  chiamato 
iy.ui^à  Ch  n  ilofan  o 
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ChrlftofanOie  per  fopranome  Doceno,  figliuolo  c?i  Guido  Gherardi ,  Kuo- 
frio d'horreuolefamiglia in  quella  città,attenclen(io  per  naturale  inciinazio 
ne  con  molto  profirto  alla  pittura,diregnnua,e  coloriua  cofi  bene,  &:  con  ta 
tagrazia,che  era  vna  marauiglia.  Perche  haucndo  il  fopradetto  Raffaello  ve 
duto  di  mano  di  co  (lui  alcuni  animali,come  Cam ,  Lupi,  Lepri ,  e  varie  forti 
d'uccelli, e  pefci  molto  ben  fatti,e  vedutolo  dì  dolcillima  conuerfàz!one,e  ta 
to  faceto, &:motteggeuole,come  chefudeaftrattonel  viuerejeviuefle  qua- 
li alla  filofofica,fu  molto  cótento  d'haueie  faa  amin:a,e  che  gli  praticafle  per 
impararein bottega.  Hauendodunqucfottoladifc;p!ina di R.iffaello,dife 
gnato  Chriftofano  alcun  tempo,capitò  al  Borgo  il  Roflo,colqurle  hauendo 
fatto  amicizia, &  hauutodeTuoidifcgni,  ftudioDoceno  fopra  quelli  co  mol 
ta  diligenza,  parendogliCcomequellichenon  hsueua  veduto  ahri,chedi 
lTianodiRafiaello)chefullìno,comeer;^noin  uero  beliillìmi.  Macotaleftu 
dio',fudaIuiintcrrotto.  Perche  andando  GJouan  ni  de  Turrmi  dui  Borgo  al- 
lora Capitano  dcTiorentini  con  vna  banda  di  foldari  Borghefi,  edactttàdi 
Cartello  alla  guardia  di  Firenze? ,  adediatadairefeicito  Imperiale,  e  di  Papa 
Cleméte,vi  andòfragl'altri  soldati  Chriftofano,  edendo  (iato  da  molti  ami 
ci  fuci  suiato .  Ben'è  vero,che  vi  ?ndo  non  meno  con  animo  dhauere  à  ftu 
diare  con  qualche  commodo  le  cofedi  Fiorenza  chedi  militare,  ma  non  gli 
venne  fatto,percheGÌouannifuo  Capitano  hcbbe  in  guardia  non  alcun  luo 
go  della  città,  ma  1  baftioni  del  montedifuora.  Fmita  quella  guerra,  c(Ien- 
do  non  molto  dopo  alla  guardiadi  Firenze  il  signor  Aledandro  Vitelli  dt 
città  di  Cartello ,  Chrirtofano  tirato  dagl'amici ,  e  dal  difidetio  di  vedere  le 
pitture.e  sculture  di  quella  città,  fi  mife  come  soldato  in  detta  guardia.  Nel 
la  quale  mentre  dimorauajhauendointcfb  il  signor  Aleffandro  da  Batti rta 
della  Bilia  pitrore,e  soldato  da  città  di  Cartello,  che  Chrirtofano  attende^ 
uà  alla  pittura,  &hauutovn  bel  quadro  difua  mano,haueadif^gnato  man 
darlo  condetro  Battirta  della  Bilia, &:  con  vn'altroEattirtafimilmenteda 
città  di  cartello, a lauorare  di  sgratnto,edi  pitture  vn  giardino, e  loggia 
che  a  città  di  Cartello  hauea  cominciato. Ma  ertendofi  mentre  fi  murauaildec 
xo  giardino  morto  quello,  &  in  fuo  luogo  en  trato  l'altro  Batti  rta, per  allora  , 
chelenefurtecagione,non(enefecealtro.  Intanto eftendo Giorgio Vafari 
tornato  da  Roma,e  trattenendofi  in  Fiorenza  col  Duca  Alefiandro  infino  à 
che  A  Cardinale  Hipolito  fuo  signore  tornalle  d'Vnghena,  haueua  hauuto 
le  rtanze  nel  conuento  de'serui,per  dar  principio  a  fare  certe  ftorie  infrefco 
de'fatti  di  Cefare  nella  camera  del  canto  del  palazzo  de'Medici ,  doue  Gioca 
ni  da  Vdinéhauca  di  ftucchi,e  pitture  fatta  la  volta,  quando  Chrirtofano 
hauendo  conofciuto  Giorgio  V  afari  nel  Borgo  l'anno  1518,  quando  andò  a 
«edere  cola  il  Rorto,doue  l'hauea  molto  carezzato,  fi  nfoluè  di  volere  ripa- 
rarficonertolui,e  con  fi  fatta  comodità  attendere  all'arte  molto  più,  che  no 
haueua  fatto  per  lo  palla  to.  Giorgio  dunque  hauendo  praticato  co  lui.vn'ati 
no  che  li  rtette  feco,e  trouatolo  (uggetto  da  firfi  valent'huomo,&  che  era  di 
dolcCjCpiaceuole  conuerfazione,e  fecondo  il  fuo  gurto,  gli  pofe  grandillì 
mo  amore,  onde  hauendo  a  ire  non  molto  dopo,dicommeflìone  del  Duca 
Alefiandro  à  città  di  Cartello  in  compagnia  d'Antonio  da  sa  Gallo,e di  Piec 
francefco  da  Viterbo,iquali  erano  ftati  a  Fiorenzajper  fare  il  Cartello,  ò  ve- 
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ro  Cittadella, e  tornandofene  ficeuano  la  via  di  città  di  Ca{lelIo,per  ripara. 
relè  muiadtl  detto giardinodel  Vjrcilijcheminacciauanorouinajmenò  (e 
coChnftofatio.   Acciodifcc^nato.cheedo Vafarihauedejespartitogl'ordi 
ni  de'fiegijche  s'haueuano  a  fare  in  alcune  fì:anze,e  fimilmétele  itorie,e  par- 
timenti  d'una  ftufa,&  altri  schizzi  per  le  facciate  delle  loggiejcgli.  e  Battift-a 
fopradetto  il  tutto  conduceffero  a  perfezzione.  Il  che  tutto  fecero  tanto be 
he.fc  con  tanfagraz!a,emallìmarnenfeChnftofano,chevn  ben  pratico,  & 
neir.irte  confurmto  maeilro  non  harebbe  fatto  tanto .  E  chcè  piu.sperimé 
tandofiin  quell'upera  fi  fece  pratico  oltre  modo,&:  valente  nel  dif^gnarcq 
colorire.Lannopoi  i55<5.  venédo  Carlo  v.Impadore in  Itali.i,  &:  in  Fiorcza» 
coriìc  altre  volte  fi  è  driro,fì  ordinò  vn'honoratillì.apparaio.Nelquale  al  Vjt 
fari  p  ordine  del  Duca  AlellandiOjfu  dato  carico  dell'ornsméro  della  porta 
a's.  Piero  Gairolini,della  facciata  in  teftadi  viaMaggio,a<..F^lice  in  piazzale 
del  fr6tone,che  fi  fece  fopra  la  porta  di  s.  Maria  del  Fiore.Hr  oltre  do  d'uno 
(lédardo  di  drappo  p  il  cartello  alto  brac.  15.  &:  lungo  40.  nella  doratura  del 
quale  andorono  50.  migliaia  di  pezzi  d'oro. Hora  parédo  a  i  pittori  Fiorétini 
Si  altri,  che  in  tjfto  apparato  s'adop;iUano,cheeI]o  Valarifiint-  in  rioppo  fa- 
uore  del  Duca  A  Itfiandro  per  far  lo  rimanere  con  vergogna  nella  parte  che 
eli  toccaua  di  quello  apparato,grande  nel  verone faticofo, fecero  di  maniera, 
che  non  (ì  potèferuired'alcun  macftrodi  Mazzochienerie^nedigiouani  o 
d'altri  che  ul'aiutafTero  in  alcuna  cofa,  di  quelli, che  erano  nella  città,  di  che 
accortofi  il  Va(ari;mandò  per  Chriflofano,RafFaellodaI  colle,  e  per  Stefa- 
no Veltroni  dal  mente  san  Sauino  suo  parente.  Et  con  il  coftoroaiuto.e 
d'altri  pittori  d'Arezzo,e d'altri luoghijCondufTe le fopradette  opere. Nelle 
quali  fi  portò  Chriflofmo  di  maniera,.che  fece  ftupireognunojaccndc  ho- 
nore  a  fe,&:  al  Vafarijche  fu  nelle  dette  opere  moire  lodato.  Lequali  finite  di 
moro  C hriflofano  in  Firenze  mclti giorni,aiutando al medefimo  nell'appa 
ratOjche  fi  fece  per  le  nozze  del  DUca  Alefiandro  nel  palazzo  di  MelTer  Otta 
ulano  de'Medici.Doue  fra  raltrccofecondufie  Chriflofinovn' Arme  della 
DuchclTa  Margherita  d'A uflrin  con  le  palle,abi>racciate da  vn'  Aquila  bel- 
lilFimaA  con  alcuni  putti  molto  ben'fatti.  Non  molto  dopojefrendo  flato 
amazzato  il  Duca  Alcllandrc,fu  fatto  nel  Borgo  vn  trattato  di  dare  vna  por- 
ta della  città  a  Fiero  St rozzi, quado  venne  a  Sellino  ;  e  fu  per  ciò  fcritto  da  al 
cuni  soldati  borghefi  fuorulciti  a  Chriftofano,  pregandolo  che  in  ciò  volef- 
fé  edere  in  r.iutoloro.   Lequali  lettere  riccuute,fc  ben  Chriffofano  non  a&- 
confenti  a!  voleredi  co!oro,voHe  nondimeno  p ?r  non  far  lor  male  più  toffo 
stracciare,cumefece,le  detteiettere,chepalefarle,  comefecondo  leleggi,c 
bandi  doueua,a  Gherardo  Gherardi  allora  ccmmeflario  per  il  signor  Duca 
Co  fimo  nel  Borgo.   Celfatidunquei  rumori,  enfaputafilacofa,fu  dato  a 
molti  borr'hefi,&  in  fra  gl'altri  a  Doceno,baDuo  di  ribello.  Et  il  signor  Alef 
Sandro  Vitcllijche  fapcndo  come  il  fatto  ilaua,harcbbc  potuto  aiutarlo,  noi- 
fece.-ocrchc  fnfltChiiilofano  quafi  forzato  à  fcruitlo  nell'opera  del  fuo  giar 
dino'a  città  di  Caftcllo.delciualehauemodiropra  ragionato.   Nellaqualfer 
oir.u  hauendo  confumatc  molto  tempo  fenza  vtile,e  fenza  profìtto, fnalmé* 
te.ccmc  difperatofì  ridufìe  con  altri  fuorufciti  nella  villa  di  san  luftino,  lon 
cana  dal  Borgo  vn  miglia,&  me2zo,ncI  dominio  della  Chicfa,c  pochiQìir.o 
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lontana  dal  confino  de'Fiorcntini.NelqualIuogOjCome  che  vi  ftcfTe  con  pi- 
colo.djpinfc  all'Abate  Bufolini  da  città  di  Cafteilo,che  vi  ha  bclli(Tìme,e  c5 
mode  ftanzCjVna  camera  in  vna  torre  con  vnospar  cimento  di  paiti,c  figure 
che  scortano  al  difetto  in  fu  molto  benc:&  c6grotte/che,fcftoni,[&  mafchc 
te beilirsime,epmbizarre,che  fi  pollino  imaginarc.  Laqual  camera  forni- 
ta,perchc  piacque  all'Abatcgliene  fece  fare  vn'altra.  Allaqualedefideran- 
do  di  fare  alcuni  ornamenti  di  fi:uccho,enon  hauendo  marmo  da  fare  pol- 
were  per  mercolarla,gli  feruirono  a  ciò  mol  co  ben  e  alcuni  faili  di  fiume,  ve- 
na ri  dì  b.àco,!a  poluerede'quali  fece  buona, è  darillìma  pre/a.  Dentro  ai 
Cjuali  ornamenti  di  ftucchi  fece  poi  Chiftofano  alcuneftoricde'fartide'Ro- 
m3ni;cofibenl£uorate,afrefco,chefuvnamarauiglia.  In  que'tempi  lauo- 
rando  Giorgio  il  tramezzo  della  Badia  di  Camaldoli  a  frcfco  di  fopra ,  e  per 
da  bnfIo,dnetauc!e,&  volendo  fir  loro  vn'ornamento in  fi-efco  pieno d;  fi:o 
rie,harebbe  voluto  Chrifrofanoapprello  di  fé,  non  meno  per  fulo  tornare 
in  grazia  del  Duca,cheper  ferunfcne.  Ma  non  fu  polTibile,  ancora  che  Mc$ 
Ter  Ottauiano  de'Medici  molto  Te  r.'adopade  coi  Duca, fa  rio  tornare ,  fi  brut 
t3Ìnfonriazionegl!erafi:atadatade'portamentidi  Chriftofano.  Non  eden 
do  dunque  ciò  riufcito  al  Vafari, come  quello,cheamauaChrl{l((fano,fi  mi 
Tea  far'opera  di  leuarlo  almeno  da  s.Tuftino  ,  doue  egli  con  altri  fuoruTciti 
fiauain  grandillìmo  pericolo.  Onde  hauendo  l'anno  1559  .a  fare  peri  mo- 
naci di  Monte  Oliueto  nel  Monafteriodisan  Michele  in  Bofcho,fuordi  Bo 
logna  in  tefta  d  un  Refettorio  grande  tre  tauole  a  olio,con  tre  ftorie  lunohe 
braccia  quattro  runa,&vn  fregio  intorno  a  frcfco  alto  braccia  tre  con  venti 
ilorie  dell'Apocalifle  di  figure  piccolc:e  tutti  i  ivlonafterij  di  quella  congre- 
gazione ritratti  di  naturale,con  vnpartimentodigroitefchej  &  intornoa 
ciafcuna  fineftra  braccia  quattordici  di  feftoni  con  frutte  ritratte  di  natura- 
le; fcrifie  fu  bito  a  Chriftofano,  chedasanluftinoandafiTeaBoIogna,  infie- 
ne  con  BattiftaCiingij  borghefe,efuo  compatrio  ta,ilqualehaucua  anche» 
gh  feruito  il  Vafari  fette  anni .  Coftoro  dunque  ariiuati  a  Bologna,doue  no 
era  ancora  Giorgio  arriuato  per  efiereacoraaCamaldolijduue  fornito  il  tra 
mezzo  faccua  il  cartone  d'un  deporto  di  Croce,che  poi  fece,e  fu  i  quello  ftcs 
io  luogo  meflo  all'altare  maggiore,fi  mifono  aingefiare  le  dette  tre  tauole ^ 
&  a  dar  di  meflica,infino  a  che  ariuafle  Giorgio, ilquale  hauca  dato  commes 
fìone a  Dattero  Hebreo  amico  di  Mefier  Ottauiano  dt'Mcd!ci>ilquale facc- 
ua banco  in  Bologna,cheprouedelleChriRofano,eBatti{la  di  quanto  facea 
lor  bifogno, E  perche  eilb  Dattero  era  gentili(simo,ccortefe  molte, facea  lo 
lo  mille  commodita,6<:cortefie,perche  andando  alcuna  volta  coftoro  in  co 
pagniadi  lui  per  Bologna  aflaidimefticamente,&hauédoChriftofano  vna 
gran  maglia  in  vn'occhio,&  Batti fta  gl'occhi  grolll ,  erano  cefi  loro  creduti 
Hcbrei,come  era  Dattero  veramente.  Onde  hauendo  vna  mattina  un  cal- 
zaiuolo à  portare  di  commellìone  del  detto  Hebreo  vn  paio  di  calzenuo 
iieaChrillofanOjgiuntoal  Monafterio,difsea  elio  chriftofano  ilquale  fi  ffa 
Ila  alla  porta  a  uedere  far  lelimofine;  Mcfsere  faprefti  voi  infcgnarcle  flan 
ze  di  que  due  Htbrei  dipintori, che  qua  en.tro  lauoranof  Che  Hcbrei,  e  non 
Hcbreijdifse  ChriftofanG,che  hai  da  fare  con  efso  lorof  ho  a  dare,rifpofe  co 
lui^qucftecaìzeavnodjloro  chiamato  Chriucfano.  lofonohuomodale 
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ne,3c  migliore  cKriftiano,che  non  Cd  tu .  sia  come  uolete  voi,  replico  il  cairn 
zolaiojio'diceua  cofuperciochcjohrc  che  voi  (ete  tenuti ,  e  conofciuti  per  hc 
brei  da  ognuno,qùe(te  vostre  arie,che  non  fono  del  paefe ,  mei  raffermaua- 
no.  Non  piu  dille  Ciiriftofano,ti  parrà  che  noi  facciamo  operedaCiiriftia 
ni  wa  per  tornare  airopcra,arriuato  il  Vafari  in  BoIogna,non  pafsò  vn  mefe 
che  egli  difegnando,e  Chrifl:ohno,e  Battilk  abbozzando  le  tauole  con  i  co 
lori,e!le  furono  tutte  a  tre  fornite  d'abbozzare  con  molta  lode  di  Chrillofa- 
no.che  in  ciò  fi  portò  benilTimo.  Finite  di  abbozzare  le  tauole,  fi  mife  mano 
alfregiOjilqualefebenedoueuatuttodafelauorareChriftofano,  hebbecó- 
pagniaiperciochevenutodaCamaldolia  Bologna  Stefano  Veltroni  dalMO 
te  san  Sauino,cugino  del  Vafarijche  hauea  abbozzata  la  tauola  del  Deporto 
fecero  ambidue  quell'opera infieme,  e  tanto  bene,  che  riufci  marauigliofa * 
Lauoraua  Chriflofano  Icgrottefche  tanto  bcne,che  non  fi  poteua  veder  me 
glio.ma  non  daua  loro  vna  certa  fine,che  haueile  perfezzione:  E  per  contra 
rio  Stefano'macaua  d'una  certa  finezza, &:grazia;pcioche  le  pénellatenó  face 
uano  a  vn'tratto  reftarele  cofe a  i  luoghi  loro,onde,pche  era  molto  pazien- 
te,fe ben durauapiu fatica, conduceuafinalmentelefue  grotiefcheconpiu 
diligenza,e finezza.  Lauorando  dunque  coftoro  a  concorrenza  l'opera  di 
queftofVegiOjtanto  faticarono  runo,eraltro,cheChri{l:ofano  imparò  a  fini 
re  da  Stefano  i  e  Stefano  imparo  da  lui  a  efsere  più  fino ,  e  lauorare  da  mae- 
ftro;  Mertendofi  poi  mano  a  i  fedoni  groilì,che  andauano  a  mazzi  intorno 
alle  fincflre,il  Vafari  ne  fece  vno  di  sua  mano,tenendo  innanzi  frutte  natura 
li, per  ntrarle  dal  vino.  E  ciò  fatto,ordinò,che  tenendo  il  medefimo  modo, 
Chrifl:ofano,e  Stefano  seguitafsono  il  rimanente,vnodavna  bada,  e  l'altro 
dall'altra  denafineftra:&:cofi  a  vna  a  vna  l'anda(sono  finendo  tutte.-promei 
fndoachi  di  loro  meglio  fi  portafl'e  nel  fine  dell'opavn  paio  di  calze  di  fcac 
latto,  per^hegarcggiandoamorcuolmentecoftoro  peri'vnle,  eperl'hono- 
re,fi  milero  dalle  cofe  grande  a  ritrarre  in  fino  alle  minutillime,come  migli, 
panichijciocch  e  di  hnccchio,&  al  ere  fimi!i,di  maniera  che  furono  que'fefto 
jii  bell!llìmi,&  ambidue  hebbero  il  premio  delle  calze  di  fcarlatto  dal  Vafa 
ri ,  ilquale  fi  affaticò  molto  perche  Chriftofano  face(se  da  fé  parte  di  difegni 
delle rtcricjfheandarono  relfregiojma  eglinon  vollemai.  Onde  meii 
tre  che  Giorgio  gli  faceua  da  le,códufseicafamenti  di  due  tauole  con  grazia 
e  bella  maniera,a  canta  perfezzione,che  un  maeftrodi  gràiudizio,ancorche 
hauefsehauutoi  caricniinnai!ZÌ,non  hartbbe  fatto  quello  che  fece  Ch«:i[lo 
fano.  E  di  nero  non  fu  mai  pittore  che  facelse  da  fe,e  fenza  ftudioje  co(e,che 
a  coftui  veniuano  fatte.  Hauendo  poi  finito  di  tirare  innanzi  i  cafamenti  del 
lcduetauoIe,mehtrecheil  V.ifariconduceua  afineieventi  (lorie  dcli'Apo 
califse,perIodettofregio:Chriftofano  nella  t.iuoladouesaGregorio(lacui 
teda  è  il  ritratto  di  Pp.Clcméte  7. magia  co  que'dodicipouecijfeccChrifcofa 
no  tutto  l'apparecchio  del  magiare  molto  viuarnente,e  nacuralifamo .  Efsé 
dofi  poi  mef^o  mano  alla  terza  tauola,  mentre  Stefano  facea  mettere  d'oro 
l'ornamento  dell'altre  due ,  fi  fece  (opra  due  capre  di  legno  vn  ponte .  in  fui 
quale  mentre  il  Vafari  lauoraua  da  vna  banda  in  vn  solei  tre  Angeli,  cheap 
parueroad  Abraam  nella  valle  Mambie,faceua  dall'altra  banda  Chriftofa- 
no certi  cafamenti:Ma  perche  egli  faceuafcmpre  qualche  trabiccoladi  pre- 
delle. 
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^cllejclerchi,e  tal  uolta  di  catinelle  a  rouefcio,c  pentoJcjfbpra  Icquali  faliuai 
come huorao  a  cafo^che  egli  era  ;  auuéne,che  volendo  vna  volta  difcoftnrfi 
pcrvederequeliojchehaueafattOjchemancatoglifbttovn  piede,'& andate 
lotto  fopra le  trabiccholccafcò  d'alto  cinque  braccia,e  fi  peftò  in  modo,che 
bifbgnò  trargli  rangue,e  curarlo  dadouero  altrimenti  fi  fiircbbe  morrò.  Et 
che  hi  peggio,e(Iendo  egli  vn'huomo  cofi  fatto ,  e  trafcuraro ,  fcgli  fciolfero 
vna  notte  le  fafce  del  braccio,per  loquale  fi  era  tratto  fangue ,  con  tan  to  fiio 
picolojclie  fé  di  ciò  non  s'accorgeua  Stefano, che  era  a  dormire  feco,era  fpac 
ciato:&con  tLittociofihebbe,chefareariiiuenirlo,haucndo  fatto  vnla(70 
di  fangue  nel  letto,  e  fé  ftelTo  condotto  quafiall'ciliremo.  11  Vafari  dunque 
prefone  particulare  cura,come  fegli  fufie  ftato  fratellojo  fece  curare  c5  elhc 
r«adiligenza,&  nel  vero  non  bifognaua  meno.  E  con  lutto  ciò  non  fupri- 
rnaguarito,che  fu  finita  del  tutte  quell'opera.  Perche  tornato  Chriftofano 
à-san  GiuftinOjfini  alcuna  delle  fianze  di  quell'A bare,  lafciate  imperfette»  e 
dopo  fece  a  città  di  Caftello  vna  tauola,  che  era  fiata  allogata  a  Battifìa  filo 
ainicidlmo, tutta  di  fua  mano .  Et  vn  mezzo  tondo,  che  è  fopra  fa  porta  del 
fianco  di  s?n  Fioric!o,con  tre  figure  in  frcfco.  Eilcndo  poi,per  mezzo  di  Mes 
fer  Pietro  Aretino,chiamato  Giorgio  a  Vmezia  a  ordinare,e  fare  per  i  gentil 
huomini, e  signori  della  compagnia  della  calza  l'apparato  d'una  fon tuofillì- 
nia,e  molto  magnifica  fefla^e  la  scena  d'una  cómedia,  fatta  dal  detto  MeiTcr 
Pietro  Aretino  per  i  detti  signori,egli  come  quello,  che  non  potea  da  fé  folo 
condurrevnatantaopera,mandòper  Chriftofano,  e Batcifìn  Cungijfbpra- 
dctti.  Iqualiarriuati  finalmente  a  VinezÌ2,dopo  efiere  flati  rraspor:ad  dalla 
fortuna  del  mare  in  Schiauonia ,  trouarono,che  il  Vafari  no  foio  era  la  inra 
2Ì  a  loro  arriuato,ma  hauea  già  difegnato  ogni  cofa ,  e  non  ci  haueua  fé  noa 
a  por  mano  a  dipignere .  Hauendo  dunque  i  detti  signori  della  Calza  prefa 
nel  fine  di  Canareio  vna  cafigrande,che  non  era  finita,  anzi  non  haueua  se 
non  le  mura  principali,  &:il  tetto,  nello  spazio  d'una  flanza  lunga  fettanta 
braccia,^  larga  fedici,fece  fare  Giorgio  due  ordini  di  gradi  di  legname ,  ahi 
braccia  quattro  da  terra,fopra  i  quali  haueuano  a  ftare  le  gentildonne  a  fe- 
dere. E  le  facciate  delle  bade  diuife  ciafcu  na  in  quattro  quadri  di  braccia  die 
ci  l'uno,  diftinti  con  nicchie  dì  quattro  braccia  l'una  per  larghezza ,  dentro 
lequali  erano  figure,  lequali  nicchie  erano  in  mezzo  ciafcuna,a  due  termini 
di  rilieuo  alti  braccia  no  uè.  Di  maniera  che  le  nicchie  erano  p  ciafcuna  ban 
dacinque,&  i  termini  dieci:che  in  tutta  la  flanza  veniuano  a  elFere  dieci  nic 
chie,venti  termir»,&  otto  quadri  di  florie.Nel  primo  de'quali  quadri  a  man 
ritta  a  canto  alla  scena,  che  tutti  erano  di  chiaro  scuro,era  figurata  per  Vine 
zia  Adria  finta  bellilllma  in  mezzo  al  mare,e  fedente  fopra  vno  scoglio  con 
vn  ramo  di  corallo  in  mano.  Et  intorno  a  eila  ftauano  Ncttunno,Ttti,Pro- 
teo,Ncreo,Glauco,Palemone,&  altri  Djj,&  Ninfe  marine,  che  le  prefenta- 
uano  gioie,perle,3coro,&  altre  ricchezze  del  mare.  Etoltrecio  vi  eiaoalcui 
amorijche  tirauano  faette,&:  altri,che  in  aria  volando spargeuano  fiori.  Se  ti 
reflo  del  campo  del  quadro,era  tutto  di  belliliìme  palme .  Nel  fecondo  qua- 
dro era  il  fiume  della  Draua,6<:  della  Saua  ignudi  con  i  loro  vafi .  Nel  terzo 
èra  ilPò  finto  grò  Ilo ,  e  curpulento  con  fette  figliuoli ,  fatti  per  i  fette  rami , 
<be  di  lui  vfcendo  niettono^come  f  ufie  ciafcun  di  lorofiumè  le^ìo  m  mare. 
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qii.ic^ro  cral.i  BiTnw.con  altri  numi  del  Fiiuli .  Nell'ai  tra  &ccia  Jirimpertò 
all'Adii',  era rtloU  di  Candiajdouef»  vedeiiaGioueeilere allattato  dalla Ca 
pra.con  moire Ninfcinrorno.  Acanto  a quefto,cioèdiritiipetto alla  Draua 
era  il  fiume  del  Tagliami.-nto,i5<:  i  Monti  di  Cadoro.  Efottoàqucfto,  dirim 
pcaoal  Pò  era  il  lago  B-^nacOjÌN'il  Mincio^checntrauanoin  Po.  Allato  a  que 
Ilo, e  dirimpetto  alla  Brenta  era  T  Adice,6«:  il  Tefino  entranti  in  mare.  I  qua 
dri  dalla  banda  ritta  erano  tramezzati  da quefte  virtù  collocate  nelle  nica 
ihic.  Libcralità>Concordia,Pietà,Pace,e Religione.  Dirimpetto  nell'altra 
faccia  eranOjla  Fortezzs,la  Prudenza  Ciuile,la  luftizia,  vna  Vcttoria con  la 
guirra  CoKio-.&c  in  vhimo  vna  Chaiità.  Sopra  poi  erano  cornicionc,architra 
ue,5c  vn  fregio  pieno  di  lami ,  edi  palle  di  vetro  piene  d' acque  ftillate acciò 
hauendo  dietro  lumi  rendedono  tuttala  ftanza  luminofa.  Il  cielo  poi  era 
partito  in  quattro  quadri,  larghi  cia(cuno  dieci  braccia  per  vn  ucrfo>cper 
l'altro  otto:e  tanto  quanto  teneua  la  larghezza  delle  nicchie  di  quattro  brac 
eia, era  vn  fregio^che  rigiraua  intorno  intorno  alla  cornice,  &  alla  dirittura 
delle  nicchie,  vcniua  nel  mezzodì  tutti  nani  vn  quadro  di  braccia  trcper 
ogni  vcrfo,  Iqua'.i  quadri  eranoin  tutto  xxiii.  fenzavno ,  che  n'era  doppio 
fupra  la  scena, che faceuai!  numero  di  ventiquattro.  Et  in  queft'erano  l'ho 
re,cioc  dodici  della  notte,e  dodici  del  giorno.  Nel  primo  de'  quadri  grandi 
dieci  braccia,ilqualeera  (opra  la  scena, era  il  tempo  che  difpenfauaThorcà  i 
luoghi  loro,accomp3gn3todaEoloDiode'Venti,daGiunone,edaIride.In 
un'altro  quadro  era  all'entrare  della  porta  il  carro  dell' Aurora,cheufcendo 
delle  braccia  a  Titone  andaua  spargendo  ro(e,mentree(Tb  carro  erada  alca 
ni  Galli  tirato.  Nell'altro  era  il  carro  del  Sole.  E  nel  quarto  era  il  carro  dell.t 
Norrc^tirato  da  B.ubagi.mni .  Laqnal  Notte  haueua  la  Luna  in  cefca, alcune 
Nottole  innazijC  d'ogni  itornotenebre.De  quali  quadri  fece  la  maggior  par 
ceChrin:Oiano,e  fi  portò  tanto  bene,che  ne  reOiò  ognuno  marauigliato:  Sc 
maQìmaraente  nel  carro  deliaNotte,douc  fece  ui  bozze  a  olio  quello,  che  in 
un  ferro  modo  non  era  pofsibile.  similmente  nel  quadro  d'Adria  fecequs 
Moftri  marini  con  tanta  varietà  e  bellezza,che  chi  gli  rairauarimanea  (lupi- 
torcerne  vn  par  fuo  hauelle  faputo  tanto.In  lommain  tuctaqueft'  opera,  (ì 
portò  oltre  ogni  credenza  da  valente,e  molto  pratico  dipintore,  cmalllma* 
mentcnellegrottefche,efogliami.  Finito  l'apparato  di  quella  fefta,fì:ettono 
in  Vineziail  Vafari,eChrifl:ofanoa!cuniraciì,dipignendoal  Magnifico  M. 
GiouanniCornaro  il  pp.Ico>ò  vero  foffittaro  d'una  camera, nella  quale  anda 
rono  noue  quadri  grandi  a  olio,  Eiltndo  poi  pregato  il  Vafari  da  Michele 
$à  Michele  architettore  Veronefe  di  fermarfi  in  Vi  nezÌ3,ù  farebbe  forfè  voi 
to  a  ftarui  qualche annoiMaChriflofano  ne!odi(Iuafckmpre>diccndoche 
non  era  benefermarfiin  Vinczia/Jcucnon  fi  tenea  conto  del  difegno,  nei 
pittori  ili  quel  lu  ogol'vfauano ,  fenza  che  i  pittori  fono  cagione ,  che  non  vi 
s'attende  alle  fa tich  e  dcirarri,e  che  era  rarglio  tornare  a  Roma,chcèla  vera 
fcuola dell'arti  nobiliiC  vi  è  molto  più  riconofciuta la  virtù  chea  Vinezia.Ag 
giunte  adunque  alla  poca  voglia  che  il  Vafari  haueua  di  flarui  le  difuafìoni 
di  Chridofano  fi  partirono  amendue  Ma  perche  Chrillofano,cllendoribcl 
lo  dello  (lato  di  Firenzcjnon  poteua  ft-gui rare  Giorgio ,  fé  ne  roiò  a  san  Gin 
ftino  doue  non  fu  flato  molto, facendo  Icmpre  qualcofa  per  io  già  detto  Ab 

'  '"  ^.  baie 


CHRTSTOFANÓ  GHERÀRDI  4^; 

batecheandò  aPcrugia,la  prima  uolta,che  uì  andò  Papa  Paulo  terzo,  dopo 
legucrre  fatte  con  i  Pcruginiidoue  nell'apparato^che  fi  fece  per  nceuere  Tua 
saniitàjfi  portò  in  alcune  cole  molto  bene,eparticolarmente  al  portone  dct 
IO  di  frate  Rinieri,doue  ùce  Chriftofano,  come  volle  Monfignor  della  Bar- 
ba,alloraquiuigouernatore,  unGiouegrande  irato,  &vn'altro  placato  ^ 
che  fono  due  belliflìmefigure.  E  dall'altra  banda  fece  vn  Atlante  col  mòdo 
tddoflo,&  in  mezzo  a  due  femine^cbehaucuano  vna  )a  spada,&:  l'altra  le  bi 
lancein  mano.  Lequali opere, con  molte altre,che fece m  quelle fefteChri 
ftofano.furono  cagione,che  fatta  poi  murare  dal  medefimo  Pontefice  in  Pe- 
rugia la  CittadellaiMefler  Tiberio  Crifpo,che  allora  era  gòuernatore,  e  Cà 
ftcliano  nel  fare  dipignere  molte  ftanze,volle,che  Chriftofano  ;  oltre  quel- 
lojchcuihauealauorato  Lattanzio  pittore  Marchigiano  infin'aIIora,vila- 
uorafieanch'egli  .OndeChriftofano  non  folo aiutò  al  detto  Lattanzio,  ma 
fece  poi  di  fua  mano  la  maggior  parte  delle  cofe  migliori,  che  fono  nelle 
danze  di  quella  fortezza  dipinte. Nella  quale  lauoro  ancho  Raffaello  dal  col 
lcj6^  Adone  Doni  d'Afcofi  pittore  molto  pratico,&:  ualéte,che  ha  fatto  mol 
te  cofe  nella  fua  patria,&  in  altri  luoghi,  vi  lauoro  anco  Tommafo  del  Papa 
cello  pittore  Cortonefe.  Mairmedefimo,chefufle  fra  loro,  &:viacquifl:a(Tc 
più  lode,fu  Chnftofano.  Onde  mefTo  ingrazia  da  Lattanzio  del  detto  Cria 
spo,fu  poi  fempre  molto  adoperato  da  lui.  Intanto  hauendo  il  detto  Cri- 
fpo  fa  Ito  vna  nuouaChiefetta  in  Perugiajdetta  santa  Maria  del  popolose  pri 
madelMercato,&  hauendoui  cominciata  Lattanziovna  tauolaàolio,vifecc 
Chnftofano  di  fua  mano  tutta  la  parte  difopra,chei  veroèbelliflìma,cmol 
todalodare.  Efi'endo  poi  fatto  Lattanzio,  di  pittore  Bargello  di  Perugia, 
Chriftofano  fene  tornò  a  san  Giuftino,vi  fi  ftetie  molti  mefi  pur  lauorando 
per  lo  détto  fignor  Abate  Bufolini.  Venuto  poi  l'anno  1543.  hauendo  Gior 
gio  a  fare  per  lo  IlluftrilIìmoCardinalFarneievna  tauolaaolio,  per  la  Cari 
celleria  grande;^  vn'altra  nella  Chiefa  di  santo  Agoftino,  per  Galeotto  da 
GÌronc,mandò  per  Chriftofano,ilquale  andato  ben  volentieri,come  quello, 
che  hauca  voglia  di  veder  Roma, vi  ftette  molti  mefi,facedo  poco  altro  ,che 
andar  veggendo.  Ma  nondimeno  acquiftò  tanto,che  tornato  di  nuouoas. 
luftino  fece  per  capriccio  iu  vna  fala  alcune  figure  tato  belle,che  pareua  che 
l'haucflcftudiate  venti  anni.  Douendo  poi  andare  il  Vafari  l'annoi  J4  5-  à 
Napoli  a  fare  ai  frati  diMonte  Vliuetovti  refettorio  di  molto  maggior  ope- 
,  Ta,che  non  fu  quella  di  san  Michele  in  Bofco  di  Bologna ,  mandò  per  Chri- 
ftofano,Raffaello  dal  Cólle,e  Stefano  fopradettijfuoi  amici, e  creati.  I  qua- 
li tutti  fi  trouaronoal  tempo  determinato  in  Napoli,  eccetto  Chriftofmo, 
cher^ftò  per  efTere  amalato .  Tuttauia eflendofollecitato  dal  Vafari  fi  con 
duffe  in  Roma  per  andare  a  Napoli,raa  ritenuto  da  Borgognone  fuo  fratello 
cheeraanch'eglifuorufcito,eiIqualeIo  voleua  condurre  in  Francia  al  (erui 
gio  del  Colonnello  Giouanni  da  TurrinOjfiperdèquell'occafione.  Ma  ritor 
nato  il  Vafari  l'anno  i54<?.  da  Napoli  a  Roma,  per  fare  ventiquattro  quadri', 
che  poi  furono  mandati  a  Napoli, e  porti  nellaSagreftiadisàGiouanni  Car 
bouaro:nei  quali  dipinfc  in  figured'vn  braccio  ò  poco  più,  ftoriedcl  Tefta 
mentovecchio,edella  vitadi  san  Giouanni  Battifta  :  e  per  dipignere  fimil- 
mente  ifortclli  dell'organo  del  Pifcopio  che  erano  alti  braccia  feijfi  ferui  di 
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ChriftoranocKcglifiidigranclilTìmoaiiuOj&conHulIefìgurejepacfiinql- 
l'opcre  molto  eccellentemente  Similmente  h.iueua  difcgnato  Giorgio  fec 
uir/ì  di  lui  nella  sali  della  Cancelleria  laqualefa  dipinta  coni  cartoni  di  Tua 
niano,e  del  tutto  finitain  cento giorni,perJo-Cardinal  Farnele,  ma  non  gli 
venne  fatto:  per/;heamal3to(ìChrifl:ofano,re  ne  rornò  a  san  Giuftino  rubi- 
to,clie  fu  commciato  a  migliorate.  Et  il  Vafari  fenza  lui  fini  la  sala ,  aiucacq 
daRaffaellodalcolle,  daGianbatifta  Bagna  CaualloBolognefejda  Rouia 
le,eBizzeraSp3^nuoli,ed3  molti  altri  Tuoi  amici, e  creati.  Da  Koma  torna- 
lo Giorgio  a  Fioréza,e  di  1»  douédo  andare  a  Rimini  p  fare  all'A  bate  eia  Mat 
teoFaettani  nePaChiefade*  Monaci  di  Monte  Oliueto  vnacappf^llaa  fre- 
fco,3^  vn,i  tauolaipafsò  da  sin  Giustino  per  menar  fecoChriftofano^ma  l'A- 
bate Buffali  no  alq  naie  di  pigneuavnasala,nonvolleper  allora  lafciartopar 
tire,promettendoa  Giorgio  che  predogliel  mandercbbefino  in  Romagna» 
Manonoflanficotaliprome/reftetterantoamandarlojchequàndoChrifto  ♦ 
fano  andò  trouòcilo  Vafari  non  folo  hauer  finito  l'operedi  quell'Abbate, 
ma  haueua  anco  fatto  vna  lauola  all'aitar  maggioredi  san  Francefco  d'Arimi 
ni^permeller  Niccolo  Marchefelli5&:  a  Rauenna  nella  Chiefa  di  Clailìde'MC^ 
naci  di  Camaldoli,vn'aItra  cauola  al  padre  don  Romualdo  da  Verona,  A'b- 
baredi  quellaBadia.  HaueuaapuntoGioigo  l'anno  1550.  non  moltoitin^ 
2Ì  fatto  in  A  rezzo  nella  Badia<ii  santa  Fiore  dc'Monaci  neri,  cioè  nel  Refet- 
torio la  floria  delle  nozze  d'Hcfl:er;«S<:  in  Fiorenza  nella  Cliiefa  di  san  Loren 
70  alla  cappella  de'Martelli  la  tauola  di  san  Gismondo  quando  elTendo  crea 
fo  Papa  Giulio  terzOjfu  condotto  a  Roma  al  feruigiodifua  fantita.  Lado- 
ue  pensò  al  ficuro,col  mezzo  del  Cardinal  Farnefcche  in  quel  tempo  andò  à  ' 
ftarea  Fiorenz3,di  rimettere  Chriilofano  nella  patria,  e  tornarlo  in  grazia 
del  Duca  Cofimo.-  Ma  non  fu  poillbile,onde  bifogno ,  che  il  pouero  Chri- 
ftofanpfi  fteffecofiinfinoal  15^4.  Nel  qual  tempo  ellendo  chiamato  il  Vafa 
rialferuiziodelDucaCofimojfeghporfeoccafionediliberareChriftofino, 
Haueua  il  Vefcouo  de'Ricafoli,perche  fapeua  di  farne  cofa  grata  a,sua  Eccel 
Jenza,niefTomanoa  faredipigneredichiarofcuro  le  tre  facciate  del  fuo  pa- 
lazzo,che  è pofto in  fulla  cofcia del  pontealla  Carraia.  Quando  MelTer  Sfor 
za  Almeni  Coppiere,&  primo,  e  più  fauorito  cameriercdel  Duca  fi  rifoluè 
<li  uolerfaranch'egli  dipigneredi  chiaro  fcuraa  concorrenza.del  Vefcouo 
lafuacafa  della  via  de  Semi.  Ma  non  hauendo  trouatopitrori  a  Firenze  feco 
do  il  fuo  capriccio, fcride  a  Giorgio  Vafari, ilquale  no  era  anco  venuto  a  Fio 
xenzachepéfalIeaUinuenzionfieglimandafledifegnato  quello,cheglipa- 
reua  fi  douelfe  dipignere  i  detta  fua  facciata,  perche  Giorgio ,  ilquale  era  fuo 
amicinìmo,e  fi  conofceuano  mfino  quando  ambidue  ftauano  col  DucaAlef 
fan:lro,penfatoal  tutto,fecondo  lemi(uredellafacciata,gli  mandòvndifer 
gno  di  bclhiììma  inuenzione;  ilquale  a  dirittura  da  capo  a  piedi  con  ornarne 
to  vario  rilegdua  ,  &  abclliua  le  fineftre ,  e  riempieua  con.iicche  ftócie  tur  ti  l 
vani  della  facciata.  llqualdifegno  dico, che  conteneua  per  dirlo  breuemcti 
ce, tutta  la  vita  dell'hilomo  dalia  nafcita  per  infino  alla  morte,  manduo.dal 
Vafari  a  Mefier  Sforzagli  piacqueranco,epariment?al  Duca,  cheper  fare, 
e^li  brucile  la  fua  pcrkzzionfjli  ri(òUierono,a  non  volcre,che  vi  ii  metteOe 
mano  fino  a  tanto, ;he  dio  Y.i'aro  nor.  tuife  venuto  a  Fiorenza.   Ilqiule  Va 
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fiiri  finalmente  vcnuto,e  riceuuto  da  Tua  Eccellenza  Illuftriflim3,&:  dal  dct- 
10  MclTcr  Sforza  con  molte  carezze,(i  cominciò  a  ragionare  di  chi  potelle  ef 
fere  il  cafo  a  condurre  la  detta  facciata,  perche  non  lafciando  Giorgio  fuggi- 
re roccafionedifle  a  Meder  Sforza,  che  niuno  era  più  atto  a  condurre  quel- 
ropera,che  Chriftofano;&  che  ne  in  quclla,ne  parimente  nel!  opere,  che  (ì 
haucuarìo  a  fare  in  palazzo,potea  fare  fenza  l'amto  di  lui .  L  a  onde'hauendo 
di  ciò  parlato  Me(Ter  Sforza  al  Duca  dopo  molte  informazioni  trouatofi,che 
il  peccato  di  Chrillofano  non  era  fi  graue  come  era  (lato  dipinto , fu  dafua 
Eccellenzail  cattiuello  finalméte  ribenedetto. La  qual  nuoua  hauendo  hau- 
utail  Va(ari,chc  era  in  Arezzo  a  riuedere  la  patria,  e  gl'amici, mandò  fubito 
vno  a  pofta  a  Chriftofano,che  di  ciò  niente  fapeua,a  dargli  fi  fatta  nuoua.  Al 
rhauutadellaquale  fu  per  allegrezza  qnafip  venir  meno,  tutto  lieto  adunq; 
contefìando,niunohauergli  mai  voluto  meglio  del  Vafari,  fé  n'andò  la  mac 
tina  vegnente  da  città  di  CaftcUo  al  Borgo .  doue  prefentate  le  lettere  della 
fua  liberazione  alCommenrar:o,fen'ando  acafadeipadre,douelamadre,et 
il  fratello',  che  molto  innanzi  lì  era  ribandiio,ftupirono.PafT3ti  poi  duegior 
ni  fé  n'andò  ad  Arezzo,doue  fu  riceuuro  da  Giorgio  con  più  fefta,  che  fefus 
feilatofuofratello-.coniequellichedaluificoncfcearantoamvttOjcheerari 
foluro  voler  fare  il  rimanente  della  vira  con  elio  lui. d'A  rezzo  poi  venuti  am 
bidut  a  Firenze,  andò  Chriftofano  a  baciar  le  mani  al  Duca ,  ilqualelo  vide 
volé[ieri,e  reftò  marauigliaro,pcioche  doue  hauca  péfato  veder  qualche  gra 
brano  vide  vn'homicciatto  il  migliore  del  m6do,fimilméte  eflédo  molto  fta 
to  carezzato  da M.  5foiz3,cheglipofe3mior  gràdiflì.mife  mano  Chriftofano 
alladettafacciata.Ncllaquale.perche  non  fi  poteua  ancor  lauorarein  palaz 
20,gì'aiutoGiorgio,pregatodalui,  afireperle  facciate  alcuni  difegni  delle 
ftoriejdifegnando  ancho  talvolta  nell'opera /opra  la  calcinadi  quellefìgu- 
rc  che  vi  fono .  Ma  fé  bene  vi  fono  molte  cofe  ri  tocche  dal  Vafari,tuttala  fac 
data  nondimeno.e  la  maggior  parte  delle  fìgure,e  tutti  gl'ornaraen  ti,fefl:o- 
ni,&ouatigrandi,fonodimanodiChririoÈino:  ilqnaIenelvero,comefi  ve 
de,valeua  tanto  nel  maneggiar  i  colori  in  frefco,che  fi  può  dire,e  lo  confefla 
il  Vafari,che  ne  fapefle  più  di  lui.  E  fé  fi  fude  Chri  fì:ofano,quando  era  gioua 
netto,elIèrcitato  con linouamen te  negli  ftu di  j  dell'arte  (perciochenondifc 
gnaua  mai ,  fé  non  quando  haueua  a  metterein  opera)  &:  hanefle  feguitato 
animofamentclecofedel}'arte,nonharebbehauutop.iri.  Veggendofi^che 
la  pratica, il  giudizio,elamemoriaglifaceuanoin  modocondurrelecofesé 
za  altro  ftudio,cheegli  fuperauamolii;chcin  veronefapcuanopiudilui. 
Ne  fi  può  credere^con  quanta  pratica, e  preftczza  egli  conducellei  fuoi  lauo 
ri.  e  quando  fi  piantana  a  lauorare,c  fafiè  òi  che  tempo  fi  volefTe,  fi  gli  dileta 
tauajchenon  leuauamaicapodallauoro.  Ondealtri  fipoteuadiluipromet 
tereogni  gran  cofa.  Era  oltre  ciò  tanrograziofo  nel  conuerfjre,  e  burlare, 
mentre^che  lauoraua.che  il  Vafari  ftaua  tal  uolra  dalla  mattina  fino  alla  fera 
in(uacópagnialauorando,fenzacheg'i  venifren:aiafaflidio.  códufleChri 
ftofanoqutfla  facciata  in  pochi  mefi,  fenza  che  tal  uolta  flette  alcune  fetti- 
mane  fenza  lauorarnijandando  al  Bor^o  a  vedere,  Sr^ioderelecorefue.  Ne 
uoglio  che  mi  paia  fatica  raccontare  gli  sparcimenti, e  figure  di  quelt'opera  , 
laqualepotrtbbe  non  hauerlunghillimuvita.pcrcflere  all'aria,  e  molto  fot 
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to  po(laàitempifortuno(ì.Nccraafatic2f[ornira,checIavna  terribile  piogf; 
^ia,&:grolIìlIìma  grandine  tu  molto  offcfa,  Sem  alcuni  luoghi  /calcinato  il. 
muro.sono'aciunq;  in  qfta  facciata  tre  fpardméii.  Il  prinìo  è  p  cominciarntìi  i 
da  ba(Io,clouc  fono  la  porta  pnncipale,e  le  due  fineftrc.Il  fecodo  e  dal  detto- 
Dauazale  infino  à  ql'o  del  fecodo  fineftrato:&:  il  terzo  è  dalle  dette  vltime  fi 
ncftre  infinoalla  cornice  del  tetto:  E  fono  oltre  ciò  in  cia(cun  fìneftrato  fei 
fine(lre,che  fanno  fette  spazij.  E  fecodo  qfì:  ordine  fu  diuifa  tutta  l'opa  p  di- 
rittura dalla  corDicedel  tetto  iqhno  in  terra.  A  canto  dunq;  alla  cornice  del 
tetto  e  in  profpettiuavn  cornicione  co  rnrcfole,cherifaItanofopravn  fregio 
di  putiijfeide'quali  pia  larghezza  della  facciata  nino  ritti,  cioè  fopra  il  mez 
zo  dell'arco  di  ciafcuna  fineftra  vno,e  foftégono  co  le  fpalle  fefloni  bellilllmi 
di  frutti, frodi,e  fìori,che  vano  da  l'uno  all'ai  tro.I  quali  fiori,  e  frutti  fono  di 
nianoin  mano  fecodo  le  ftagioni,e  fecodo  l'età  della  vita  nof£ra,quiuidipin 
ta.  Similmétein  fui  mezzo  de'feftoni,doue  pedono,  fono  altri  puttini  in  di-, 
uerfe  attitudini. Fini  taqfta  fregiatura  infra  i  vani  delle  dette  fìneftre  di  (opra- 
1  fette fpazijjche  ui  fono,fi  feciono  i 7.  pianeti, c5 i  7.  fegni Celefti  fbpra lorOf 
pfinimttOjeornaméto.sottoii  Dauazaledi  q{lefineftre,nel  parapetto  è  vnar 
fregiatura  di  virtu,che  a  duca  due  tégono  fette  ouati  glàdi. Dentro  a  i  quali* 
ouati  fono  diftinte  in  iftprie  le  fette  età  dell'huomo .  E  ciafcuna  età  accopà- > 
gnata  dadue  Virtù  a  lei  couen  ien  ti;  in  modo,che  fottogl'ouati  fra  gli  fpazij . 
delle  iìncftre  di  fotto  fono  le  tre  Virtù  Teologiche,eIe  quattro  morali. E  fot 
to,nellafregiatura,cheèfopraIaporta,efìnen:reinginocchiate,fonolefette 
ani  liberali,eciafcuna  è  alla  dirittura  dell'ouato  in  cui  èia  ftoria  dell'età  a  ql 
la  virtù  coueniente:  &:appreflo  nella  medefima  dirittura  le  virtù  morale, 
pianeti,fegni,&:  altri  corrifpódenii.Fra  le  fìneftre  inginocchiate  poi  èia  vita 
attiua,&lacontéplatiuacóhillorie,eftatue,pinfinoallamorte,inferno,  & 
vltima  reflurrezzione  nofìra.E  per  dir  tutto  códuile  ChriiT:ofìno  quafìfolo 
tuttalacornice,felioni,epu[ti,eti  fette  fegni  de'pianeti,cominciando  poi  da 
Vn  lato  fece  primicraméte  la  Luna,e  plei  fece  vna  Diana  che  ha  il  grébopic 
no  di  fiori,fimili  à  Proferpina,có  vna  Luna  in  capo,&:  il  fegno  dì  Canoro  Co 
pra.sotio  nell'ouato ,  douc  è  la  ftoria  dell'Infanzia ,  a  la  nafcita  dell'huomo, 
fono  alcùebalie^che  lattano  puiti,e  dóne  di  parto  nel  Ietto ,  códotteda  Chri 
ftofano  co  molragrazia.E  q(io  ouato  èfoftenuto  dalla  Volótà  fola, che  è  vna 
giouanevaga,ebella,mezza  nudajaquale  è  retta  dalla  Charità,  che  anch'el 
la  allatta  putti.  Efoitol'ouato»nelparapetto,èlagramatica,che  infegnaleg* 
gere  ad  alcuni  putti. scgae,tornàdo  da  capo,Mercurio  col  Caduceo ,  &  col 
luo  fegnOjilqualc  ha  nell'onatola  Puerizia  co  alcuni  putti,  parte  de'quali  vi 
,noaliafcuola,epartegiuocano.E  qiìoèfoftenutodalia  Verità,cheèvnafaa 
ciulletta  ignuda  tutta  pura,escplice,laqualc  ha  da  vna  parte  vn  mafchio  pia 
FallìràjCÓ  vati)  focinti,e  vifo  beihllì.ma  c5 gl'occhi  canati  1  dcrro  .  E  fotto  l'o 
nato  èie  fineftre  la  Fcde,che  co  la  delira  battezza  vn  putto  in  vna  Concha 
piena d'acqua,e co  la  finiftra  mano  tiene  vnacroce,c(òttoèla  Loicanel  pa- 
£  aoctto>có  vn  lerpèic,  e  coperta  da  vn  velo,  seguita  poi  il  Sole  figurato  in  vii* 
Aoollo,  che  ha  la  teftai  mano,e  il  fuo  (egno  neìi'ornaméco  difopra.NcU'oua 
to  è  l'Adolcfcézai  .lue giouÌnetti,cheadàdoà  paro,!' vno  faglie  co  vn  ramo  d* 
oliaavn  mòte  il! u  minato  dal  fdle:c  l'altro  fermadofì  a  mezzo  il  camino  a  mi 
rare  le  bellc7ze,chc  h'.  la  FiMudedil  iiiczo  T  1  a,s'jz  i  accorgerfi,  che  !e  cnopre 
,'  /ifj  brutiifs.  vna  beli. 1, e  pulita  m2{":h':i-.;.e  da  lei,  e  daUc  tue  hifingh:  facto 
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cadere  ivnpcipizio  Regge qfto  oliato rOzio,che è  vn'huoraograflro^e corpo 
léro.ilqualefi  fta  tutto  (onnacchiofo,e  nudo  a  guifad  un  Silencc  la  Fatica,]  p 
fonad'vurobuftoie  faticate  villano,che  ha  dattorno  gl'iftrumcti  da  lauorar'la 
terra,  Eqfti  fono  retti  da  qlla  partedeH'ornamétOjch  e  fra  le  fineftredouc  e  la 
Stanza  che  ha  l  acore  a'piedi:e  nel  parapetto  di  fot to,e  la  mufica  co  vari]  ftru- 
niéci  muficali  attorno .  seguita  i  ordine  Venere ,  laquale  hauédo  abbracciato 
Amorelobacia,ethaàch'elIafoprailfuoregno.Ncll'ouato,chehafotroèlafto 
ria  della  GÌouétù;cio  è  vn  giouane  nel  mezzo  a  federe  co  libri,ftruméii  da  mifu 
rare,et  altre  cofe  appartenéti  al  <ìif?go,ct  oltre  ciò  A  pamódi,  palle  di  Cofmo« 
graha,e  sfere.  Dierro  a  lui  è  vnaloggia.nella  quale  fono  giouani,checàràdo,da 
zàdo,e  fonàdo.fi  dano  buó  tépo:&  vn  couito  di  giouani  tutti  dati  a  piaceri, Dal 
Tvno  de'lati  è  foftéuto  qfto  ouato  dalla  cognizione  di  fc  ftelTo ,  laquale  ha  itor 
no  feftc,ari-nille,qiiadràti,e librile  fi  guarda  in  uno specchio:e dall'altro,  dalla 
Fraude  bruttifs.  vecchia  magra, e  sdétata, laquale  fi  ridedi  eda  cognizione ,  &c 
co  bella, e  pulita  mafchera  fi  va  ricoprédo  il  vifo. sotto  l'ouato  e  laTépanza  co 
vn  freno  da  cauallo  i  mano,e  fotto  nel  parapetto  laRettorica  che  e  i  fila  co  l'ai 
tce.segneacatoqfti  Marte  armato  co  molti  trofei  attorno  col  fegno  fopra  del 
Leone.Nel  filo  ouato, che  è{otto,èlaVirilita,finta  i  vn  hi3oi-nomaturo,me(Io 
i«ìezzodal]amemoria,edallavoI5tà,cheg!i  porgono  innazivn  bacino  d'oro 
déirouidueale,eglimon:ranolaviadellalaluteverfo  vn  mote.E  qfto  ouato  è 
foftenutodali'Innocézajcheèvnagiouanecó  vno  Agnelloalato,  edallaHil.a 
ritajche  tutta  letizia  te,eridente,fi  moftraqllojche  è  veramente,  sotto  Tonato 
fra  le  tìneftre  è  la  Prudcza,che  fi  fa  bella  allo  fpecchioiet  ha  fotto  nel  parapetto 
la  Filofofia.  seguita  G  ione  co  il  Fulmine,et  co  l'Aquila  fuo  vccello ,  &:  col  fuo 
fegno  (opra.Nell'ouato  è  la  Vecchiezzajaquale  è  figurata  in  ù  vecchio  veftiro 
<la  facerdote,eginccchicni  dinazi  à  vn'altarejfopra  ilquale  pone  il  bacino  d'o 
rocóledueale.  Et  qflo  ouato  è  retto  dalla  Pie  tacche  ricuopre  certi  putti  nudi, 
cdalla  Religione  ammàtata  di  ve  fti  facerdotali. sono  e  la  Fortezza  armata,  la- 
quale  posado  co  atto  fiero  Tana  delle  gibe  fopra  vn  rocchio  di  colóna»  mette  I 
bocchaàvn  Leone  certe  palle^iSc  ha  nel  parapetto  di  fotto  l'Aerologia. L'ulti 
mo  de  fette  rianeti  è  Saturno  finto  in  vn  vecchio  rutto  malinconico,  che  fi  ma 
già  i  figliuoli, &:  vn  serpente  grande,che  prende  co  i  denti  la  coda ,  il  quale  Sa- 
turno ha  fopra  il  fegno  del  Capricorno.  Nell'ouato  è  la  Decrepiia;nella  quale 
èfintoGiouei  Cielo  riceuere  vn  vecchio  decrepito  ignudoje  ginocchioni:  il- 
quale  èguardato  dalla  Feliciià,edallaImmortali:à,chegettàno  nel  mondo  le 
veftimcca.E  qiì:o  ouato  foRéuto  dalla  Beatitudincilaquaieè  retta  forte  nell'or 
namétodalla  Iuftizia,laqualcèafedere,  &  hain  mano  lo  scctro,e!aCiccgna 
fopra  le  palle  co  i'arme,c  le  leggi  attorno,edi  fottro  nel  parapetto  è  !a  Geomc  - 
ina.  Neil  vltima  pariedabafio,checuornoallefineftieinginocchiare,  &:alla 
portaè  Lia!  vna  nicchia  p  la  vita  attiua.edail'altrabada  del  medefimo  luogo 
l!Induftriachehavncornodidon:zia,edueftimoli  imano.  dì  verlolaportac 
vna  ftoria,doue molti  fabricari,architetti,efcarpcllinihàno  innazilaportadi 
Cofinopoli  città  edificata  dal  S.  DucaCofimo  neli'lfoIareli'Elba,col  ritratfo 
di  porto  Ferrai.  Fra  qfta  ftor2a,et  il  fregio,doue  fono  l'arti  liberali, e  il  lago  Tra 
fìmcno,alqualefonoirornoNife,ch'efconodeiracq',  cóTiche,Lucci,/\ngiul 
le,e  Lafche.et  allato  allago  e  perù "iai  vna  fi(inraip nuda, haaédovn  canelm.i 
no,lomoftraàvnaFioréz.\ch'èdj'rr'.ltra  Dadi, che  corvis.  cdeaQ:t;i,c6%'iì' Ar 
ro  a  :a.'0;CbeVa'Db:a-:cia;  c'  --U  b  f-.fta .  E  loito  ■ricli?.cla  vita  conici'l  ur.i.i  -ii 
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vn'altra  ^orizJouc  molti  Filcrofi,&  Aftroloohi  mifurano  il  Cieloje  moftra:: 
no  dì  fare  la  natiuità  del  Duca:&  a  canto  nella  nicchia,  che  e  rincotro  a  Lia,  . 
e  Rachel  luà  forella  figliuola  di  Laban,figurata  p  eda  vira  contéplatiua.L'ul  = 
tima  ftcria,laquale  ancli'efl.-i  e  T  mezzo  a  due  nicchie ,  e  chiude  il  fineditutu 
rmuenzione,e  la  morce:laqnale  fopra  vn  caual  {ccco>&  co  la  falce  in  mano, 
haiiédo  fece  la  j»uirra,la  peftc^e  la  fama^corre  addoflo  ad  ogni  forte  di  gete. 
In  vna  nicchia  è  lo  Dio  Plutone,  &  a  baffo  Gerbere  Cane  infernale:  e  nell'ai 
tra  è  vna  figura  grande,che  refufcita.il  di  nouillìmo  d'vn  sepolcro .  Dopo  le 
(]uali tutte cofc,feceChrifl:ofano  fopra ifrontespizzij  delle  fineftreinginoc 
chiare  alcuni  ignudi, che  tengono  l'imprefe  di  luz  Ecccllenza,&  fopra  la  por 
tavn'ArmeDucale,Ìe  cui  fei  palle  fono  foftenute  da  certi  putti  ignudi,  che 
volando  s'intrecciano  per  aria.  Eper  vltimo  nei  bafàmenti  da  bado,  fot 
ro  tutte  le  ftorie,feceil  medefitno  Chnftofano  l'imprefadiedoM.  Sfor- 
za,cio  è  alcune  Aguglie,ò  vero  Piramidi  triagolari,che  posano  fopra  tre  pal- 
le,convnmottoitorno,chedice  INMOBILlS.  Laqualeopafinitafuinfini 
tamente  lodata  da  ina.  Eccellenza,e  da  edo  Meder  Sforza.ilquale  come  genti 
lidimo,&  cortefevolenacon  vn  donatiuod'importanzariftorarela  virtu,e 
fatica  di  Chriftofanoima  egli  noi  ioften  ne,  contentandoli ,  e  badandogli  la 
grazia  di  quel  signoie,cheicmpre  l'amò  quanto  niu  non  fapreidire.  Men- 
tre che  qft'opa  fi  tece,il  Vafari, fi  come  séprehauea  fatto  p  l'adietro.  tene  con 
edo  (eco  Chri Profano  in  cafa  del  S.  Bernardetto  de'Med!CÌ,alquale,pcioche 
vedeua  quaro  fi  dilettaua  della  pittura, fece  edo  Chriftofano  in  vn  canto  del 
giardino  due  ftoriedi  chiaro  fcuro.L'una  fu  il  rapiméto  di  Proferpina-  e  l'al- 
tra Ver  rùno,5s:Pomona  Dei  dell'agricoltura:  e  oltre  ciò  fece  in  qft'opaChri 
ftofano  alcuni  ornaméti  di  termini, eputti  tato  belli ,  &  vari),  che  non  fi  può 
veder  meolio. lutato  edédofi  dato  ordine  i  palazzo  di  cominciare  a  dipigne 
rcjaprima  cofa  a  che  fi  mife  mano,fu  vna  fala  delle  ftaze  nuoue;  laquale  edé 
do  larga  braccia  ventile  non  hauendo  disfogo ,  fecondo  chel'haueua  fatta  il 
Tado,p!U  di  noue braccia, con  bellainuézionefualzata  tre,  cioèinfinoàdo 
dici  in  tutto, dal  Vafan  fenza  muouere  il  tetto,  che  era  la  meta  a  padiglione , 
Ma  perche  in  ciò  fare,  prima  chefipotedbdipignere  andana  molto  tempo 
in  rifarei  palcliij&  altri  lauori  di  quella^e d'altre  danze,  hebbe  licenza  edo 
Vafaii  d'andare  a  dar  fi  in  Arezzo  duemefi  infiemecon  Chridofano.Manó 
gli  venne  fatto  di  potere  in  detto  tempo  ripofarfixonciofiachc  non  potè  ma 
tare  di  non  andare  in  detto  tempo  a  Cortona ,  doue  nella  Compagnia  del 
Giefu  dipinfc  la  voi  ta,c  le  facciate  in  h-e(co  infiemecon  Chridofano,  che  fi 
porto  molto  bene,emadìi"namente  in  dodici  Sacrifici)  variatidel  Tedamen 
to  vecchioni  quali  fecero  nelle  lunette  fra  i  peducci  delle  volte.  Anzi  per  me 
glio  dire  fu  quafi  tutta  queda operadi  mano  ai  Chridofano, non  hauendo- 
ui  fatto  il  V  afiri  .che  certi  schizzi, difegnato  alcune  cofe fopra  la  calcina,e  poi 
ritoccho  tal  volra  alcuni  luoghi,  fecondo  che  bifognaua.  Fornita  qued'o- 
pera  che  non  e  fc  non  grande,lodeuole,"e  molto  ben  condotta ,  per  la  molta 
varietà  delle  cofe,che  vi  fono,fe  rie  tornarono  amendue  a  Fiorenza  del  mefe 
di  Gcnaio  Tato  15^5.  doue  medo  mano  a  dipignere  la  (ala  degl'Elementi, m.é 
tre  il  Vaiati  dip'gncuai  quadri  del  palco,  Chiidofano  fccealcileimpfe,che 
iilfgano  i  .rvgi  delle  traui  p  io  ritto.ncile  quali  fono  tede  di  Capricorno  ,  e 
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Teftuggtni  con  la  velajimprefe  di  sua  Eccellenza .  Ma  quello  ;  in  che  fi  mo- 
ftiò  coftuimarauigliofcfurono  alcuni feftoni  di  frutte,  che  fono  nella  fre« 
giarura  della  tiaue  dalle  parte  di  (otto :  iquali  fono  tato  belli,  che  non  fi  può 
veder  cofa  meglio  colorita,ne  più  naturale,eflendoniallìmamente  tramezza 
ti  da  certe  Mafcherc,  che  tengono  in  boccha  le  legature  di  elTì  fedoni ,  delle 
quali  non  fi  pofiono  vederne  le  più  varie,ne  le  più  bizzarre.  Nella  qual  ma« 
nieradilauori  fipuo  dire  che  fufiè  Chiiftofano  fuperioreàqualunche  al- 
tro n'ha  fatto  maggiore,e  particulare  profellìone.  Ciò  fatto,  dipinfe  nelle 
facciate.macon  i  cartoni  del  Vafari,  doueèilnafcimentodi  Venere,  alcune 
figure  grand  i,&in  vn  paefe  mol  te  fig  urine  piccole,che  furono  molto  ben  c5 
dòttt'.Similmente nella  facciata.doue  gl'amori  piccioli  f^nciiilletti/abbrica 
no  le  saette  a  Cupido,  fece i  tre  Ciclopi,  che  battano  i  Fulmini  per  Gioue, 
Et  (opra  Tei  porreccndufieafrefcofei  ouati  grandi  con  ornamenti  di  chiaro 
fcuro,e  dentro  (torie  di  bronzo  che  furono  bellillìmi.  E  nellamedefima  sa- 
la colori  vn  Mercurio,&vn  Plutone  fra  Icfineltre^chcfionopartimentibel- 
Jifiìmi    Lnuorandofi  poi  a  canto  a  queflasala  la  camera  della  Dea  Opi,  fece 
nelpakom'-i-efco  le  quattro  fl:agioni,&  oltre  a!  le  figure  alcuni  fedoni,  che  p 
}a!oro  variera,e  bellezza  furono  marauigliofi:  conciò  fia,  che  come  erano  ql 
Ji'dellaprimanera  pieni  di  mille  forti  fiori,  cofi  quelli  della  fiate  erano  fatti 
con  vna  infinità  di  frutti, e  biade:  quelli  deirAufunno,eranod'vue,&:p.ìm- 
f  ani, &  quei  del  verno  di  cipolle,  r2pe,radici,carotc,paftinach  e,  e  foglie  fec 
che:  fenzacheegli  colori  a  olio  nel  quadrodi  mezzo,doueèil  Carro  d'Opi, 
4.  Leoni,chelo  tirano,tatcbelli,chen6fi  può  far  meglio.  &  in  vero  nel  fare 
Animali  nò  haueuaparagone.Nella  camera  poi  di  Cerere,cheèalatoaqfta, 
fece-in  certi  angoli  alcuni  putti,efeft:oni  belli  affatto.  E  nel  quadro  del  mez- 
2o,doueil  Valari  haueuafattoCerere cercante  Proferpma^có  vnafacedi  Pi 
noaccefa,efopra  vn  carro  tiratodadue  Serpenti, conduile  molrecofe  a  fine 
Ghriftofano  di  fua  mano,p  efTere  in  e]l  tépo  il  Vafari  amalato  ,  e  hauei  lafcia 
tofraTaltrecofecil  quadro impfetto.Finalméte vene  lofi  a  farevn  terrazzo, 
cheèdopolàcameradi  Gioue,&:allatoaqlladi  Opi,  fiorc^inòdi  fatui  tutte 
lecofe  di  Giunone.ECofifornito  tutto  l'ornamcto  di  fiacchi  co  ricchilll.inra 
gli,evarijc6poniméti  di  figure,firtifecódui  cartoni  del  Va(an:  ordinò  elfo 
Vafari  che  Chriftofano  códulledafelolo  infre{coe|li'opa:difidetado.p'eircr 
Cofi.cheha-ueuaavederfi  dapredo-cdi  bgure  non  più  grandi,  che  vn  brac- 
cio,che  facefie  qualche  cofa  di  beilo  in  quello,  checra  fua  propria  profefiìo- 
ne-GondulIcdunqueChrifioFanoin  vn  ouato  della  uolta  vno  spofaìizio 
con  lunonein  aria,e  dall'uno  dc'lati  in  vn  quadro  Hebe  Dea  della  Gioucn- 
tìì,e  nell'altro  Iridevlaqualemofiira  in  ciclo  l'Arco  Ccìeite.  Nella  medefim^ 
volra  fece  tre  altri  quadri, due  per  ri(contro,&vn'altro  maggiore  alla  dirit- 
tura dell'ouato,doue  è  lo  spofalizio,nelc|ualc  è  Gì  unone  fopra  il  carro  a  fede 
re  tirato  dai  Paiioni:,   In  vno  degl'altn  duethe  mettono  in  mezzo  qucftoè 
la  Dea  della  PoPeflaj&nell'altro  l'A  bondanza  col  Corno  della  copia  a  piedi, 
io'tto  fonò  rt  elle  faccie  in  due  quadri,  fopra  l'entrare  di  due  por  te,  due  ahr? 
■il:oriedrGiunone-,quandoconuerie  lo  figliuola  d'Injcho  tuimein  Vaccha, 
e  Galifto  in  Orfa.Nci  fare  della  qu  de  opera  pofe  sua  EiCeeilenza  grandifiì  n.i 
afiezzioneà  Chriflofvino  ve.'ueiidoio  diliueivc,  ^follecico  oltre  inodorai  a- 
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inorare,  percioche  non  era  la  mattina  a  fatica  giorno,che  Chriftofano  era  co 
pat(b  in  fui  iaiioro,ciclqu2lehauea  tanta  cura,e  tanto  gli  dilcttaua,che  mol- 
te volte  non  fi  forniua  di  ueftirc  per  andar  via.  E  tal  volta,anzi  speflo  auucn 
nt,chc  fi  mife  per  la  fretta  vn  paio  di  £carpe(lequaii  tutte  tencua  fotto  il  Ict- 
to)che  non  erano  coinpagne^ma  di  due  ragioni.  Et  il  pia  delle  volte  haueua 
la  cappa  a  rouefcioje  la  caperuccia  dentro .  Onde  vna  mattina  comparendo 
a bnon'hora  in  ru!ropera,douc il  signor  Duca,c la fignora  Duchefla  fi  ftaua 
DD  guardando;&:  apparecchisndofi  d'andare  a  caccia,men tre  le  Dame,  egli 
altri  fi  metteuano  a  ordine,s'auuidcro  che  Chriftofano al fiiofoliio  haueua 
jà  cappa  a  rone(cio,&  il  capaccio  di  dentro.  Perche  ridendo  ambidue,  didc 
il  Duca  ,Chriftofaao,che  vuol  dirqfio  portar  fcmprela  cappa  a  rouefciofrif 
pofc  Chriftofano, signor  io  noi  fo,ma  voglio  vn  di  trouare  vna  foggia  di  cap 
pe,che  non  habbino  ne  diritto  nerouefcio^efianodaogni  banda  a  vn  mo- 
do: perche  non  mi  baila  l'animo  di  portarla  altrimenti, vci1endomi,&:  vfcé- 
do  di  cafa  la  mattina  le  più  volte  al  buio,(enza  che  io  ho  vn'  occhio  in  modo 
impedito,chc  non  ne  veggio  punto.Ma  guardi  Voftra Eccellenza aquel che 
io  dipingo,e  non  a  come  io  vefto.  Non  rifpofe  altro  il  signor  Duca,  madi  li 
a  pochi  giorni  gli  fece  fare  vna  cappa  di  panno  finillìmo,e  cucire,  &  rimen- 
darc  i  pezzi  in  modo, che  non  fi  vedeua  ne  ritto,  ne  rouefcio ,  8c  il  collare  da 
capo  era  lauorato  di  pafiamani  nel  medefimo  modo  détro  che  di  fuorijC  co- 
fi  il  fornimento, che  haueua  intorno.  E  quella  finita,la  mandò  per  vno  staf* 
fieri  a  Chrift:ofano,imponendo,che  gliele  delle  da  fua  parte.  Hauendodùn 
quc  vna  mattina  a  buon'hora  riceuuta  coftui  la  cappa,  fenza  entrare  in  altre 
cirimonie,prouata  che  fc  la  fu,  dide  allo  (laffieri  ;  il  Duca  ha  ingegno ,  digli 
che  la  Ila  bene.  E  perche  era  Chriftofano  della  perfona  fua  trafcurato,  e  non 
haueuaalcunacofapiuinodio>chehauereametterfi  panni  nuouiò andare 
troppo  ftringato,e  ftretto,il  Vafari ,  che conofceua  quell'  humore,  quando 
conofcea,che  egli  haueua  d'alciina  forte  di  panni  bilogno glieli  facea  fare  di 
nafcofo,epoi  vna  mattina  di  buon'hora  porglieliin  camera,  eleuarei  vcc- 
chi:!k  cofi  era  forzato  Chriftofano  a  veftirfi  quelli, che  vi  trouaua.Ma  era  vn 
sollazzo  marauiglicfo  ftarlo  a  vdire  mentre  era  in  collora,  e  fi  veftiua  i  pan- 
ni nuoui:guarda,diceuaegli,cheafiaftlnamenti  fon  quefti.Non  fi  può  in  q 
fio  mòdo  viuereafuomodo.  può  fare  il  diauolo,chequeftinimici  delle  co- 
modità fi  dieno  tanti  penfieriì  Vna  mattina  fra  raltrcjcfiédofimeflovn  paio 
di  calze  bianche,DomenicoB:'ncipictore,chelauoraua  anch'egli  in  palaz- 
zo col  Vafiri, fece  tanto,che  in  compagnia  d'altri  giouani  menò  Chriftofa- 
no con  e(Io  feco  alla  Madonna  deirimpruenta.  E  cofi  hauédo  tutto  il  gior 
no  caminato,salfato,e  fatto  buon'tempo,fe  ne  tornarono  la  fera  dopo  cena . 
Onde  Chriftofano,che  era  ftraccho  fé  n'andò  fubito  per  dormirein  came- 
ra,ma  efi'cndofi  mello  a  trarfi  le  calze,fra  perche  erano  nuoue ,  Se  egli  era  su 
dato, non  fu  mai  poiribile,che  fé  ne  cauaftè  fé  non  vna,  perche  andato  la  fera 
il  Vafari  a  uedere  come  ftaua,trouò,che  s'era  adormentato  con  una  gamba 
calzata,er2ltrafcalza,ondefecetanto,che  tenendogli  vn  feruidorelagabaj 
cl'altio  tirando  la  calza.purgliela  trafiercmcntrcche  egli  maladiua  i  pan- 
ni>Giorgio,e  chi  trono  certe  vfanze ,  che  tengono  (diceua  egli  )  gì  huomini 
fchiaui  in  catena,  che  più?  Egli  gridaua,che  uoleua  andarfi  condio,e  p  ogni 
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inodotornarfencas.  GiuftinOjdoueeralafciato  uineitfafuo  modo,  edoue 
tionhaueatantcferuitu. Etfuvnapaflioneraccofolarlo.piaceuagli  ilragio 
nar  poco,&  amaua.che  altri  in  fauellando  fuflc  breiie,  in  rato  che  no  che  al- 
tro harcbbe  volato  1  nomi  propri)  degrhuomini,breiii{simi,come  ql!o  d'u- 
no schiauojche h jueua M.Sforzajiiqnale  fi chiamaua  M.  ò  queftijdicea  Chri 
ftofanofonbenomijenon  Giouan  FranccfcOjeGiouan'Antonioichefi  pe- 
na vn'hora  a  pronunziarli  E  perche  era  graziofo  di  natura,  e  diceua  quefte 
cofe  in  quel  Tuo  linguaggio  Borghefe^harebbe  fatto  ridere  il  pianto,  si  dilet 
tauad'andareildi  delle  fede douefivendeuono  leggende,e  pitture  ftampa- 
te,e  iuififtauatuitoilgicrn.E  fenecomperauaalcuna,  mentre  andana  l'ai 
tre  guardandojlc  più  uolte  le  lafciaua  in  qualche  luogo, doue  fi  fufle  appog- 
giato. Nonuollc  mai, (e  non  forzato,  andare  a  cauallo  ancor  che  fufle  nato 
nella fuapatrianobilmente.efulleairai  riccho. finalmente  efifendo  morto 
Borgognone  fuo  fratello,e  douendo  egli  andare  al  Borgo.il  Vafari  che  haue 
uà  riicolTo  molti  danari  delle  fue  prouifioni,e  ferbatigli  gli  didejo  ho  tanti 
danari  di  voftro,e  bene  che  gli  portiate  con  elio  voi,per  feruiruenc  ne'voftri 
bifogni .  rifpofe  Chrii'lofano  10  non  vo  danari ,  pigliategli  per  voi ,  che  a  me 
baftahauergraziadiftaruiappre(Iò,€d«  viuere,  emonrecone(Ib-;viDÌ.  Ion6 
ufo,replicò  il  Vafari, feruirmi  delle  fuiche  d'altri, fé  ne  n  gli  volete,  gli  man* 
clero  aGuido  voftro  padre.  Cotefto  non  fate  uoi  dille  Chrifi:ofano,  pcioche 
gli  manderebbe  male,comie  è  il  folito  fuo.  In  ultimo  hauendogli  prcfi  fen'a- 
dò  al  Borgo  indjfpofto ,  &  con  mala  contenteza  d'animo,  douegmnto  il  do 
!ore  della  morte  del  fratello,ilqualeamauainfinitamente,&:vna  crudele  fco 
laturadirene,  in  pochi  giorni,hauuti  tutti ifacramenti della  chiefa,  fimo- 
ri:  hauendo  difpenfato  a  fuoi  di  cafa,6c  a  molli  poueri  que'danari,Che  hauc 
uà  portato,  affermando  poco  anzi  la  morte,che  ella  per  altro  non  gli  doleua 
fé  nò  perche  lafciaua  il  Valari  in  troppo  grandi  impacci, e  fatiche,quanti  era 
no  quelli  a  che  haueua  meflo  mano  nel  palazzo  del  Duca.  Non  molto  dopo 
hauendo  sua  Eccellenza  in  tefa  la  morte  di  Chriftofano,&  certo  c6  di/piace 
rcjfecefareinmarmolateftadi  lui>&:  conl'infrafctitto  Epitaffio  la  mando 
ài  Fiorenza  al  Borgo  doue  fu  pofta  in  fan  prancelco» 
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TERZA    PARTE 


Vita  di  Iacopo  da  Tuntormo  Tillore  fiorentino. 

^cìa[|  L'antichi,ò  vero  maggiori  di  Bartolomeo  di  Iacopo  di  Martino 
padredi  Iacopo  da  punrormodelqualeal  preferite  fcriuiamo 
lavita,hebbono,recondo  che  alcuni  affermano,  origine  dal- 
l'A ncila,cafì:ello  del  Valdarno  ài  fopra^  affai  famofo  per  haue 
redilitrattafimilmentelaprima  origine  gl'antichi  di  Meffer 
Francefco  Petrarcha .  Ma  ò  di  li  ò  d'altronde, che  fuffero  ftati  i  Tuoi  maggio 
ri  Bartolomeo  fopradettOjilquale  fu  Fioren  ti no,e  fecondo  che  mi  vien  d'et- 
to della  famiglia  de'  Carucci,  fi  dice  che  fu  difcepolo  di  Domenico  del  Ghir- 
landaio,e  che  hauendo  molte  cofelauorato  in  Valdarno, come  pittore,  fec5 
do  que'tempi  ragioneuole  condotto  fi  finalmente  a  Empoh  a  fare  alcuni  la- 
Wori,e  quiui,ene'luoghi  vicini  dirHorando,pre(e  moglie  in  Puntormo  vna 
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molto  virtuora,e  da  ben  fanciulla,chiamata  Aledandra,  figliuola  di  Pasqua 
lediZanobi,edimona  Brigida  fua  donna  .    Di  quefto  Bartolomeo  adu 

que  nacque  l'anno  1495.  Iacopo .  Ma  eflendogli  morto  il  padre  l'anno  1499. 
la ma'dre  l'ano  1 504.  &  l'auolo l'anno  150(^.6^  egli  rimafo  al  gouerno  di  mo 
na  Brigida  fua  auola  ,  laquale  lo  tenne  parecchi  anni  in  Puntormo,egli 
fece inlègnareleggerejcfcriuere,  oc i primi  principi]  della  grammatica lati- 
naj  fu  finalmente  dalla  medehma  condotto  di  tredici  anni  in  Firenze,  e  mef 
Co  ne'PupiIli,accio  da  quel  Magifl:rato,{ècondo  che  fi  coftuma,  fuflèro  le  fuc 
poche facultacuft:odite,econferuatei6cluipofto che hebbemcafa  d'unBac 
tiftacalzolaJOjVn  poco  fuo  parentcjfi  torno  mona  Brigida  a  Puntormo ,  &c 
menò  feco  vna  forella  di  elio  lacopo.Ma  mdi  a  nò  molto  eflédo  aco  effa  mo 
na  Brigida  morta,fu  forzato  Iacopo  a  ri  tirar  fi  la  detta  forella  i  Fioréza,e  mec 
teda  in  cafa  d'vn  luo  parente  chiamato  Nicolai©,  ilquale  ftaua  nella  via  de* 
Serui.  Ma  anche  quella  fanciulla  feguitando  gl'altri  fuoi,auantifu(Ie  mari 
tata  fi  moriranno  151  z.  Ma  per  tornare  a  lacopo^non  eraancho  ftato  molti 
mefi  in  Fiorenza,quandofumefi:"o  da  Bernardo  Vettori  a  ftare  con  Lionar- 
do  da  Vinci,epoco  dopo  con  Mariotto  Albertinelli,con  Piero  di  Cofimo,e 
finalmentePanno  ijii.con  Andreadel Sarto; colqualefimilmentenon  ftet 
te  molto-,percioche  fatti  che  hebbe  Iacopo  i  cartoni  dell'Archetto  de  Serui, 
delquale  fi  parlerà  di  fctto,non  paruechemai  dopo  lo  vedefl:e  Andrea  ben 
voIentieri,qualunche  di  ciò  fi  fulle  la  cagione.  La  prima  opera  dunque,chc 
facefie  Iacopo  in  detto  tempo^tu  vna  Nunziata  piccoletta  per  vn  fuo  amico 
sarto;  ma  efiendo  morto  il  sarto  prima,che  fufle  finita  l'opera  fi  rimafe  1  ma 
no  di  lacopojche  allora  iìàua.  con  Mariotto:  ilquale  n'haueua  vanagloria ,  e 
la  mofiiraua  per  cofa  rara  a  chiunche  gli  capitana  a  bottega.   Onde  venendo 
di  que'giorni  a  Firéze  Raffaello  da  Vrbino,vide  ropera,&  il  giouinetto,che 
Thauea  fatta,con  infinita marauiglia,profetando  di  Iacopo  quelio,che  poi  fi 
è  veduto  riufcire.  Non  molto  dopo  cfi^endo  Mariotto  partito  di  Firenze,ec 
andato  a  lauorare  a  Viterbo  la  tauola,che  fra  Bartolomeo  vi  haueua  comin- 
ciataJacopoilqualecragiouane,malinconico,efoIetario,  rimafo  fenzamae 
ftro,andòda  perfeaftare  con  Andrea  del  Sarto,  quando  apunto  egli  ba- 
nca fornito  nel  cortile de'Serui  le  ftorie di  san  Filippo ,  lequale  piaceuano  in 
finitamente  a  Iacopo,fi  come  tutte  l'altre  cofe,e  la  maniera,  e  difegno  d'A  n- 
drea.  Datofi dunque lacopoafarognioperad'immitarlo, non  pafsò mol- 
to che  fi  vide  hauer  fatto  acquifto  marauigliofo  nel  difegnare,  2c  nel  colori- 
re. In  tanto  che  alia  pratica  parue,che  fulfe  ftato  molti  anni  all'arte.  Hora 
hauendo  Andrea  di  que'giorni  finita  vna  tauola  d'una  Nunziata,per  la  chie 
ia  defrati  di  san  Gallo  hoggi  rouinata,come  fi  èdetto  nella  fua  vitajCgli  die- 
de à  fare  la  predella  di  quella  tauola  a  olio  a  Iacopo  ilquale  vi  fece  vn  Chri- 
•fto  morto  con  due  Angioletti, chegli  fanno  lume  con  due  torce,e  Io  piango 
•noredalle  bandein  due  rondi,  due  profeti ,  i  quali  furono  cofi  praticamente 
lauoratijche  non  paiono  fatti  da  giouinetto ,  ma  da  vn  pratico  maeftro .  Ma 
può  ancho  efi'ere  come  dice  il  Bronzino  ricordarfi  hauereudito  da  efib  laco 
pò  Pun  torrao,che  in  quefta  predella  lauorafie  ancho  il  Rofib.  Ma  fi  come  a 
Eire  quella  predella  fu  Andrea  da  Iacopo  aiutaro,coh  fu  fimilmente  in  forni 
rcmoliiquadrJ,&:  opere  che  continuamente  faceua  Andrea.  In  quel  métrc 
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eirendo  ftato  fatto  fòmmo  Pontefice  il  Cardinale  Giouanidc'M edfci, e cKià 
mato  Leone  decimo,(ì  faceuano  per  tutta  Fiorenza  dagl'amicijC  dinoti  di  ql 
la  cafa  molte  armi  del  Pontefice,in  pietre,in  marmi,in  tele ,  &  in  fiefco  »  pcE 
che  volendo  1  fi  aride  Semi  fare  alcun  fegno  della  diiiozione,  e  feruiru  loro» 
verfo  la  detta  cafa,  &c  Pontefice  -,  fecero  rare  di  pietra  l'arme  di  elio  Leone ,  e 
porla  in  mezzo  all'arco  del  primo  portico  della  Nunziata,cht:  è  in  fulla  piaa 
za .  E  poco  appreflo  diedero  ordine,che  ella  fu  (Te  da  Andrea  di  Colìmo  pit- 
tore meda  d'oro,e  adornata  di  grotte{Lhe,dellequali  era  egli  maeftro  eccelle 
te,e  dell'imprefe  di  cafa  Medici:  Se  oltre  ciò  mella  in  mezzo  da  una  Fede,e  da 
vna  Charità .  Ma  conoscendo  A  ndrca,di  Cofimo  che  da  fé  non  poteua  coti 
durre  tante  co  fé,  pensò  di  dare  a  fare  le  due  figure  ad  al  tri.  &:cofi  chiamato 
lacopOjche  allora  non  haueua  più  chedicianoue  anni, gli  diede  a  tare  le  det 
te  due  fignre,ancor  che  durafle  non  piccola  fatica  a  difporlo  a  volere  fare,  co 
me  quello,che  elTendo  giouinetto ,  non  voleua  per  la  prima  metter  fi  a  fi  gra 
rificho,ne  lauorare  in  luogo  di  tata  importanza  -,  pure  fattofi  Iacopo  animo 
ancor  che  non  fufie  cofi  pratico  a  lauorare  in  frefco,comé  a  olio,  tolfe  a  fare 
ledetteduefigure.  E  ritirato  (perche  ftauA  ancora  con  Andrea  del  Sarco)  a 
fare  i  cartoni  in  santo  Antonio  alla  porta  a  Faenza,doue  eg!i  ftaua.gh  códuf- 
fcinpoco  tépoafine.  E  ciò  fatto  meno  vn  giorno  Andrea  del  Sarto  (uo  mas 
ftroauederli.llquale  Andrea  uedutigli  co  infinita  marauigha,  e  (Itipore  gli 
lodo  infinitamente:  ma  poi  come  fi  è  detto ,  che  fé  ne  fu(Iè  ò  l'inuidia  ò  altri 
cagione,non  vide  mai  più  Iacopo  con  buon  vifo .  A  nzi  andando  alcuna  voi 
ta  Iacopo  a  bottega  di  lui  ò  non  gl'era  apertolo  era  uccellato  da  i  garzoni ,  di 
inaniera,che  egli  fi  ritirò  aftatto,&  cominciò  a  fare  fottiliirime  fpefe,  percho 
crapouerino,e  ftudiarecon  grandiiUmaailìduità.  Finito diinque,cheheb- 
be  Andrea  di  Cofimodimettei:d'ororarme,etatta)agronda»  fiinifelacoa 
pò  da  fé  folo  a  finire  il  redo ,  e  trafportato  dal  difio  dacqiuflare  nome,  di;l- 
la  voglia  del  fare,e  della  natura^che  Thauea  dotato  d'una  graziale  fertilità  d'i 
gegno  grandiflìmo ,  condufle ql  lauoio  con  preftezza incrcdibilea  tata  per- 
fezzione,quanta  più  non  harebbe  potuto  fare  vn  ben  veccnioje  pratico  mae 
ilro  ecceilente,perchecrefciutogli  per  quella  sperienza  l'animo ,  péfandc  di 
poter  fare  molto  miglior'opera,haueua  fatto  penfiero,fenza  dirlo  altrimen- 
tba  niuno,di  gettar  in  terra  quel  lauoro,e  rifarlo  di  nuouo  fecondo  un'altro 
iuo  d;fcgno,che  egli  haueua  in  fantafia.  Ma  in  quefto  mentre  hauendo  i  fra 
li  veduta  i  opera  finitale  che  Iacopo  non  andaua  più  al  lauoro ,  trouato  An« 
drea  lo  (limolarono  tantOjChe  fi  rifoluè di fcoprirla.Onde  cercato  di  Iacopo 
per  domandare  fé  uoleua  farui  altro,e  non  lo  trouando,  percioche  ftaua  ria 
chiufo  in  torno  al  nuouo  difegno,e  non  rifpondeua  a  niunoifeceleuare  lata 
xataj&:  il  palco^e  fcoprire  l'opera .  e  la  fera  medefima ,  elTendo  ufcito  Iacopo 
di  cafa  per  andare  a  i  S^iruijC  come  fufle  notte  mandar  giù  il  lauoro,che  ha- 
veua  fatto,e  mettere  in  opera  il  nuouo  difegno,trouó  leuato  i  ponti,  e  fcop- 
to  ogni  cofa  con  infiniti  popoli  attorno  cheguaidauano.perche  tutto  in  col 
lora,trouatoAndrea,fidolfechefenzaluihauenefcoperto,aggiugnendoql 
lojchehauea  in  animo  di  fare.  A  cui  Andrea  ridendo  riipofc,  tu  hai  il  tono 
e.  dolerti, percioche  il  lauoro  eh?  ['••  hai  fatto  Ila  tanto  bene,  che  fé  tu  l'hauef 
.  lì  a  lifare.tcH'^.o  per  hrmo.che  non  porrerìi  far  mcjìio:  e  pirchc  non  ti  man 
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chera  (Ja  Iaiiorare,lerba  cotefti  difegni  ad  altre  occafioni .  (JiicH:' opera  fu  ta 
le, come  fi  vcdc,e  di  tata  bellfzza,fi  per  la  maniera  nuoua,e  li  per  la  dolcezza 
delle  teltc  che  fonojin  quelle  due  femine,c  per  la  bellezza  dcputii  vini,e  gra 
zio(ì,ch'ellafula  più  bell'opera  in  frefcojcheinfino  allora  fulle  ftata  veduta 
già  mai .  perche  oltre  a  i  putti  della  Charità,ve  ne  fono  due  altri  m  aria,iqua 
li  tenjTono  all'arme  del  Papa  vn  panno,  tanto  begli  che  no  fi  può  far  meglio: 
fanza'^che  tutte  le  figure  hanno  rilieuograndillìmo,  e  fon  fatte  per  colorito , 
e  per  ogni  altra  cola  tali,che  non  fi  pofiono  lodare  a  bauàza .  £  Michelagno 
lo  Buonarruoti,veggendovn  giorno queft'op£ra>5«:confidcrandojcheÌ  ha 
uea  fatta  vn  giouane  d'anni  19.  difie,quefto  giouanefara  anco  tale  per  quan 
to  fi  vede.che  fé  viue,c  feguira  porrà  queft'ar  te  in  Cielo.  Quello  grido,c  que 
fta  fama  fentendo  gl'hucmini  di  Puntormo,  mandato  per  Iacopo  gli  fececo 
fare  dentro  nel  Caftello  fopravna  porta,pofta  il  falla  Ilrada  macftia,  vn'ar- 
me  di  Papa  Leone,con  due  putti,belliflìma;Come  che  dall'acqua  fia  giafi:ata 
poco  meno, che  guafta.  Il  carnouale  del  medefimo  anno,  eficndo  tutta  Fio- 
renza in  fefl:aA'mallegrezza,per  la  creazionedel  detto  Leone  deci  ino, furo 
no  ordmate  molte  fefte,efi:a  l'altre  due  bcllifiìme,  e  di  grandiffi-nafpefa  da 
due  compagnie  di  s:gnori,egétilhuomini  della  città.  D'una  delle  quali,  che 
era  chiamata  il  Diamante,era  capo  il  signor  Giuliano  de  Medici  fratello  del 
Papa,ilqualerhaueua  intitolata  cofi,per  edere  flato  il  Diamante  imprefadi 
Lorenzo  il  vecchio  fuo  padre:e  dell'altra,  che  haueua  per  nomt^  e  per  infe- 
gna  il  Broncone,  era  capo  il  signor  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  de'Medici .  lU 
quale  dico  haueua  per  impref  a  vn  broncone,cio  è  vn  tronco  di  lauio  feccho 
che  rinùerdiua  le  foglie,qfl:i  p  moflrare  che  rinfrcfcaiiaj  e  rifurgeua  il  nora« 
dcU'auolo .  Dalla  compagnia  dunque  del  Diaman  te  fu.  dato  carico  a  m.  An- 
drea Daz7J,che  allora  leggeua  lettere  greche,e  latine  nello  ftudio  di  Fioren- 
za,di  penfareall'inuenzione  d'un  trionfo.  Onde  egli  ne  ordinò  vnofimile 
:    a  quelli,che  faceuano  i  Romani  trionfando,ùì  tre  carri  belliflìmij  e  lauoratì 
'    di  legname  dipinti  con  bello,e  riccho  artincio .  Nel  primo  era  la  puerizia  co 
:    vn'ordine  belliffirao  di  fanciulli.  Nel  fecódo  era  la  Vinlicà  co  molte  perfone* 
che  nell'età  loro  virile  haueuano  fatto  gra  cofe.  E  nel  terzo  era  la  Senettu  co 
molti  chiari huominijchenellaloro  uecchiezzahaueuanogracofecpato.  i 
quali  tutti  pfonaggi  erano  ricchillìmamente  adobati;  in  tanto, che  nò  fi  peii 
faua  poterfi  far  meglio.  Gl'architetti  di  qfti  carri  furono  RafF.  dellcViuuolf, 
il  Carota  in  tagliatore,  Andrea  di  Cofimo  pittore,&  Andrea  del  Sarto .  E  ql 
li  che  feciono,&:  ordinnro.no  gì  habiti  delle  figure/urono  fer  Piero  da  V  in* 
f     ci  padre  di  Lionardo,e  Bernardino  di  Giordano  belHirimi  ingegni.  Era  laco 
pò  Puntormo  folo  tocche  a dipignere  tutti  e  tre  i  carri .  Ne  i  quali  icce  in  d:- 
uerfe  ftorie  di  chiaro  fcuro  molte  transformazioni  degli  Di)  in  varie  forme  i 
lequaii  hoggi  fono  1  mano  di  Pietro  Paulo  Galeotti  orefice  ec.  portaua  fcrit- 
to  il  primo  carro  i  note  chiarifs.ErimuSjil  fecódo  Sumus,&:il  terzo  Fuimus, 
ciò  è  Saremo,S!amo,Fummo.  La  càzone  com!nciaua,volano  gl'ani  et  c.Haue 
do  qfti  triófi  veduto  il  S.  Lorézo,capo  della  cópagnia  del  Broncone,e  dihde 
radojche  fu(lerofjpati,dato  del  tutto  carico  a  Iacopo  Nardi  gécirhuomo  no 
bile^e  literatitli.  alquale.p  qllo,che fu  poi, e  moUooblig<icala  iua  patria  Fio- 
lézajcilo  Iacopo  ordinò  lei  tnófi^per  radoppL-^requi  iia;i  fata  -i:i  Dianuro. 

ti  pi;.uo, 


47S  TERZApARTE 

Il  priroo,tir?toc!a  vn  par  di  Buoi  vertici  d'hciba,rapprerentaua  l'età  Hi  5atur 
no,e  dì  lancchiamara  deiroro5&  haueiia  in  cima  del  carro  Saturno ,  con  la 
falceA  lano  con  le  due  tefte,e  con  la  chiane  del  Tempio  della  Pace  in  mano 
€c  Cono  i  piedi  legato  il  furore,con  infinite  cole  attorno,  pertinenti  a  Satur- 
no fatte  belliirime,edi diuerfi  colori dall'in^^egno del  Puntormo ,  Accom- 
pagnauano  quefto  Trionfo  fei  coppie  di  Paftori  ignudi ,  ricoperti  in  alcune 
parti  con  pelle  di  Martore,e  Zibellini, con  stiualetti  all'antica  di  varie  forte, 
e  con  i  loro  Zaini,&  Ghirlande  in  capo  di  molte  forti  frondi .  I  caualli  fopra 
i  quali  erano  quefti  pafton  erano  fenza  felle,ma  coperti  di  pelle  di  Leoni,  di 
Tigri, e  di  Lupi  Ccruieri:lezampede'quaIi,melTed'oro  pendeuano  dagli  lati 
con  bella  grazia. Grornamenti  delle  groppe,e  fbafficri  erano  di  corde  d'oroj 
le  ftafFe  teìie  di  Montoni,di  cane,e  d'altri  fimili  animali  i  &  i  freni ,  e  redine 
fatti  di  diucrfeverzure,e  di  corde  d'argento.  Haueuaciafcun  Paftore  quat- 
tro ftafficri  in  habito  di  pafl:orelli,veftiti  più  femplicemente  d'altre  pelli ,  8c 
con  torce  fatte  a  guifa  di  Bronconi  secchi, e  di  rami  di  Pino, che  faceuano  bel 
IiiTimo  vedere.  Sopra  il  fecondo  carro  tirato  da  due  paia  di  Buoi  vediti  di 
drappo  ricchidimojcon  ghirlande  in  capo,&:  con  paternoftri  groflì,  chelo- 
ro  pendeuano  dalle  dorate  corna,era  Numa  Pompilio  fecondo  Rede'Roma 
ni  con  i  libri  della  Religione,e  con  tutti  gl'ordini  sacerdotali,ecofeapparte 
nenti  a  sacrifici):  pcrcioche egli  fu  apprelloi  Romaniautore,  eprimo  ordi- 
natore della  Relligione,cde'l'acrifizij.  Era  quefto  carro  accompagnato  da 
fei  sacerdoti  fopra  bellilìlme  Mule,coperti  il  capo  con  manti  di  tela  ricamati 
d'oro, e  d'argento  a  foglie  d'Ellera  maeftreuolmente  lauorati.  In  dodo  haue 
nano  veftì  sacerdotali  all'antica^con  balzane,efregi  d'oro  attorno  ricchi  lìi- 
mi,&:  in  mano,chi  vn  Thuribolo,&  chi  vn  vafo  d'oro ,  &  chi  altra  cofa  forni 
gliante.  Alle  ftaffe haueuano  miniftri a  vfo  di  leuiti,e  le  torcie,che  quefti  ha 
ucuano  in  mano  erano  a  vfo  di  candellieri  antichi, e  fitti  con  bello  artifizio . 
Il  terzo  carro  rapprefentaua  il  confolato  di  Tito  Manlio  rorquato,ilquale  fu 
confolo  dopo  il  fine  della  prima  guerra  Car  raginefe,e  gouerno  di  maniera, 
che  al  tempo  fuo  fiorirono  in  Roma  tutte  le  virtù, e  prosperità .  Il  detto  car- 
ro fopra  il  quale  era  edo  Tito  con  molti  ornamenti  fatti  dal  puntotmo  j  era 
tirato daottobelliftìmicaualli,&:  innanzi gl'andauano fei  coppiedi  senato- 
ri togati,(bpra  caualli  coperti  di  teletta  d'oro,accompagnati,da  gran  nume- 
rodi  ftaftìeri  rapprefen  tanti  Littori,con  fafci,fecuri ,  &  altre  cofe  pertinenti 
al  minifterio  della  luftizia .  Il  quarto  carro  tirato  da  quattro  Bufali,  acconci 
a  guifa  d'Elefanti  rapprefentaua  GiulioCefare  trionfante  per  la  vittoria  hau 
uta  di  Cleopatra,fopra  il  carro  tutto  dipinto  dal  Puntormo  de  i  fatti  di  quel 
lo  piufamofi.  Ilquale  carro  accompagnauano  fei  coppie  d'huomini  d'arme 
vediti  di  lucenti  dime  armi,e  ricche,tutte  fregiate  d'oro,con  le  lance  in  fulla 
cofcia.  E  le  torce,che  portauano  li  ftafiieri  mezzi  armati.haueuano  forma  di 
Trofei  in  varij  modi  accomodati.  li  quin to  carro  tirato  da  caualh  Alati,che 
haueuano  forma  di  Grifi)  haueua  fopra Cefare  Augufto  dominatore  del 
rvniuerfo,accompagnato  da  fei  coppie  di  Poeti  a  cauailo, tutti  coronati,fi  co 
meanchoCe{are,di  Lauro,e  vediti  in  varij  hsbitufecódo  leloroprouincie» 
E  quefti, percioche  furono i  i^oetifemprc  molto  fauoriti da Ceiare  Augufto 
ilquale  cdi  pofero  con  le  loro  opere  in  cielo.  Etaccio  fuderoconofciuti,  ha 
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ueua  dafcun  di  loro  vna  fcritta  a  trauerfb  a  ufo  di  banda,  nella  quale  erano  i 
loro  nomi»  Sopra  il  lefto  carro  tirato  da  quattro  paia  di  Giouenchi  veftiti  rie 
chamente,era  Traiano  Imperatore  giuftillìmo,  dinanzi  alquale,  fedente  (b- 
prail  carro  molto  bene  dipinto  dal  Puntormo,andauano  ibpra  belli,  e  ben 
guerniticaualli,  Tei  coppie  di  Dottori  legifti  con  toghe  infino  a  i  piedi, 6:  co 
mozzcttedi  vaijfecondo  che  anticamente  coftumauanoi  dottori  di  veftire^ 
iftaftìeri  che portauano  le  torce  in  grà'numero,erano  scriuani,copifti,e  no- 
tai con  hbrijefcritturein  mano.  Dopo  queftì fei  vcniua  il  carro  ò  vero  Tri5 
fodeU'Età^efecold'orOjfattocon  bellillimo,ericchiillmo  artifizio,  con  mol 
te  figure  di  rilieuo  fatte  da  Baccio  Bandinelli,e  con  belliffimc  pitture  di  ma- 
no del  pun  tornio .  fra  le  quali  di  rilieuo  furono  molto  lodate  le  quattro  Vii: . 
tu  Cardinali.  Nel  mezzo  del  carro  furgeua  vna  gran  palla  in  forma  d'Apo- 
mondo,fopra la  quale  ftauaproftrato  bocconi  vn'huomo  come  morto,  ar- 
mato d'arme  tutte  ruginofe.Ilqualehauendo  le  schiene  aperte,e  felle,  della 
fedura  vfciua  vn  fanciullo  tutto  nudo ,  e  dorato ,  ilqualerapprefentaua  l'età 
dell'oro  refurgente,&  la  fine  di  quella  delle  ferro^della  quale  egli  vfciua,c  ri 
nafceua  per  la  creazione  di  quel  Pontefice .  Ec  quefto  medefimo  fignificaua 
il  Broncone  feccho,rimectéteIe  nuoue  foglie .  come  che  alcuni  dicellero  che 
la  cola  del  Broncone alludeua  a  Lorenzo  de'Medici,  che  hi  Duca  d' Vrbino . 
Non  tacerò.che  il  putto  dorato,ilquale  era  ragazzo  d'un  fornaio ,  per  lo  dila 
giojche  pati, per  guadagnare  dieci  feudi, poco  apprellb  fi  mori.  La  canzone, 
che  fi  cantaua  da  quella  mafcherata,  fecondo  che  fi  coftuma  fu  compofizic« 
ne  del  detto  Iacopo  Nardi:  e  la  prima  flanza  diceua  cofi . 

Colui  che  ù  le  leggi  <xUd  luitura , 

E  t  i  um'j  fiuti ,  efccoli  difpone , 

D'ogni  bene  è  cagione  : 

Ef  i7  mahqiwuo  ^^ermcttc^d  mondo  durr* 

Onde  qucfiu  figura , 

Contemplando  fi  uede^ 

Come  con  certo  piede 

Vunfecol  dopo  VaUro  al  mondo  mene 

E  muta  il  bene  in  maUj  cr  il  male  in  bene* 

Riportò  dell'opere  chefece  in  quefta fefta  il  PantoriT!o,oltre  l'utile,  tan- 
ta lode,che  forfè  pochi  giouani  della  lua  età  n'hebbero  mai  altre  tanta  in  qU 
la  città;  onde  venendo  poi  elfo  Papa  Leone  a  Fiorenza/u  negrapparati,che 
fi  fecero  molto  adoperato:  perciocheaccompagnatofi  con  Baccio  da  Mon- 
te Lupo  scultore  d'età,ilquale  fece  vn'arco  di  legname  kefta  delia  via  del  Pa- 
lagio dalle  scalee  di  Badia,lo  dipinfe  tutto  di  belliilime  florie  :  lequali  poi  p 
la  poca  diligenza  di  chi  n'hebbe  cura,andarono  male .  solo  ne  rimafe  vna  nei 
la  qual  Palladeaccorda  vno  i1:rumento  in fullalira  d'Apollo ,  con  bellilfima 
grazia.  Dalla  quale  ftoria  fi  può  giudicare  di  quanta  bon  ta,e  perfezzione  fiif 
fero  l'altre opere,e figure.  Hauendo  nel  medefimo  apparato  hauuto  cura 
Ridolfo  Ghirlandaio  di  acconciare,&  d'abbellire  la  fala  del  Papa,che  è  con- 
giunta al  conuento  di  san  ta  Maria  Nouella,ed  è  antica  refidenza  de  Pon refi 

ci 
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ci  in  quella  citta-,  ftrcttodal  tempo/u  forzato  a  fci-iiirfi  in  alcune  cofecìelTat 
triij  opera .  Perche  haucndo  l'altre  ftanze  tutte  adornate  jdiede  cura  a  Iaco- 
po Punrormo  di  fare  nella  cappella,doue  haueua  ogni  mattina  a  udir  meda 
Tua  santità,alcune  pitture  in  treilo.  La  onde  mettendo  mano  Iacopo  all'ope 
ravitecc  vn  Dio  Padre  con  molti  puttii&:vnaVeronica,che  nel  Sudario  ha 
ucua  l'eftigie  di  Giefu  Chrifto .  laquale  opera  da  Iacopo  fatta  m  tanta  ftret- 
tezza  di  tempo,gli  fu  molco  Iodata .  Dipinfe  poi  dietro  all'arciuefcouado  di 
Fiorenza  nella  Chiefa  di  san  RnffcUo  in  vna  cappella  in  frefco  la  Noftra  Do 
nacol  figliuolo  in  braccio  in  mezzo  a  san  Michelagnolo,efanta  Lucia,  & 
due  altri  (anti  in^^^inocchioni .  E  nel  mezzo  tondo  dalla  cappella  un  Dio  Pa- 
dre con  alcuni  Serafini  intorno .  ElTendogli  poi  fecondo,che  haueua  molto 
diùderato,ftato  allogato  da  maeftro  Iacopo  frate  de'Serui ,  a  dipignere  vna 
partedelcortilede'Serui,pcreflerne  andato  Andrea  del  Sarto  in  Francia,  e 
lafciato  lopercdiquel  ccrtilemiperfi-tta, fi  mifecomolto  ftudioafareicar 
ioni.  Ma  percioche  era  male  agiato  di  roba,e  gli  biIognaua,mentrefl:udiaua 
per  acquiftarfi  hoiiore,hauer'  da  viuere,fece  fbpra  la  porta  dello  spedale  del 
le  donnc,dietro  la  Chiefa  dello  spedai  de  preti,fra  la  piazza  di  san  Marco  ,  e 
viadi  san  Gallojdirirapetto  apunto  ni  muro  delle fuore di  santa  Chaterina 
da  Sienajdue  figure  di  chiaro  fcuro  bellillìme,cio  è  Chrifto  in  forma  di  pela 
iegrino.cheafpetta  alcune  donne  hospiti,per  alloggiarle.  Laquale  opera  fu 
meritamente  molto  in  que  tempi, &  èancorahoggidagl'huomini  intende 
tilodata.in  quello  medefimo  tempodipinfealcuniquadri,e  ftorietteaolio 
per  I  macftri  di  Zeccha,ncl  carro  della  moneta,che  uà  ogni  anno  per  s.  Gio- 
aanni  a  piocellìone .  l'opera  del  qual  carro  fu  di  mano  di  Marco  del  TaflR) , 
Et  in  fui  poggio  di  Fiefolcfopra  la  porta  della  compagnia  della  Cecilia  vna 
santa  Cecilia  colorirà  in  frefco  con  alcune rofe in  mano, tanto  belle  j  e  tanto 
bene  in  quel  luogo  accomodata, che  per  quanto  ell'è,  è  delle  buone  opere, 
che  fi  pollano  vedere  in  frefco.  Quefte  opere  hauendo  veduto  ligia  detto 
iTìacltro  Iacopo  fìratede'Serui.&accefo  maggiormente  nel  fuo  difideriopc 
sòdifargli  finireaogni  modo  l'opera  del  detto  cortile  de'Serui  ,penfando, 
che  a  concorrenza  degl'altri  mat  ftri..  che  vi  haueuano  lauoratOjdoueffe  fare 
in  quel lo,chereftaua  a  dipignerfi  qualche  cofaftrsordinariamente  bella.  Ia- 
copo dunque  meilom  mano,fccc  uó  meno  per  difiderio  di  gloria, e  d'hono- 
re,che  di  guadagno  la  ftoria  della  Vifitazionc  della  Madonna  con  maniera 
un  poco  p»u  ar!ofa,e  dcftj>che  infino  allora  non  era  ftato  fuo  foHto ,  laqual 
cola  accrebbe  oltre  all'altre  infinite  bellezze,  bontà  all'opera  infinitamen- 
te, percioche  ledonne  i  putti,  igiouani,ei  vecchi  fono  fatti  in  frefco  tanto 
morbidc:mente,e  con  tanta  vnione  di  coloii to,che  è  col;*,  marr.u'gliofa  ;  on- 
de le  carni  d'un  putto  che  fiede  in  fu  certe  scalee,anzi  pur  d'ielle  infiememé 
te  dì  tutte  l'altre  figure,fon  tali  jcnenonfi  poflono  in  ireliJt>  far  meglio,  n« 
con  più  dolcezza.  Perche queft'opera,apprelToraltre,chéiacOj.^ohauca fac- 
to,diede  certezza  agl'artefici  della  fua  perfezzione,parv!gonandole  co  quel- 
le d'Andrea  del  Sarto,  e  del  Francia  Bigio.  Diede  Iacopo  finita  queiVf)pera 
l'an -ìO  I  ^i^  &  n'hebbe  per  pagamento  scudi  fedici,e  non  più.  Eilendogh  poi 
allogai  a  da  f  rancelco  Puc(.i,(e  ben  mi  ricorda,  la  tauolad'una  cappella,  che 
egli  hauwa  fatto  fare  in  san\Michele  Bisdomini  della  via  de*  Serui ,  condulTe 
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Jacopo  qll'opcra  con  tanta  bella  maniera,^:  con  vn  colorito  fi  vino  che  par 
quafi  impoiVibile  a  crederlo.  In  quefta  tauola  la  Noftra  Dóna,che  lìcde^por 
gè  il  putto  Giefu  a  san  Ginfeppo:  ilquale  ha  vna  teda,  che  ride  con  tantavi- 
viacita,eprontezza,chcèvnoftnpore.  E  bellillìmofimihuentevn  putto  fat- 
to persan  Giouanni  Battifta,eclaealtn  fanciulli  midi, che  tengono  vn  padi 
gliene.  Vi  fi  vede  ancora  vn  san  GiouanniEuangr.iillra,belljfiìmo  vecchio, 
&  vn  san  Fracefco  inginocchioni.che  è  vino ,  peroche  in  trecciate  le  dita  del 
lemanil'unacon  raltra,ertandoinfentifiìmo  a  contemplare  con  gPocchi,  e 
-con  la  mente  fiHì,Ia  Vergine,&  il  figliuolo  par  che  spiri.  Neè  men  bello  il  s, 
'lacopOjCh'eacantoagliakri  fi  vede.  Onde  nonèmarauigliaie  quefta  è  la 
■  j)iu  bella  tauola, che  mai  facelle  quello  ranlsimo  pittore .  io  credeua  che  do 
ipo  queft 'opera,e  non  primahauefièfatto  il  medefimo,a  Barfolomeo  Lanfro 
'<lini  lungarno  fra  il  ponte  santa  Trinità  e  la  Carraia,  dentro  a  vn'andiro  foa 
'  pravna  porta  due  bellilfimijegratiofifiìmi  putti  in  frefco.chefoftégono  vn 
■firme:  Ma  poi  che  il  Bronzino, ilquale  fi  può  credere,chedi  quefte  co  fé  fap- 
,  ■  pia  il  uero,afFerma  che  furono  delle  prime  cofe,che  Iacopo  facefle;  li  dee  ere 
'•clereche  cofi  fia  ind ubi tafamente,e  lodarne  molto  maggiorméteil  Puntor- 
fno>poichefon  tanto  belli,ch e  no  fi  poflonoparagonare,e furono  dellepri- 
i-mecofejchefacclTe.  Ma  seguitando  l'ordine  della  ftoria,  dopo  le  dette  fece 
t  Iacopo  agl'h  uomini  di  Puntormovnatauoia,chetu  pofta  in  sant'Agnolo, 
'  lor  Chiefa  principale,alla  capella  dèlia  Madonftaj  nella  quale  fono  vn  s.Mi 
chelagnolo>&  vn  san  Giouanni  Euangèlifta.  in  quefto  tempo  l'uno  di  due 
giouani  che  ftauano  con  iacopo,cio  è  Giouanmaria  Pichi  dal  Borgo  ì  san  fé 
-  polcrO;che  fi  portaua  aflai  bene,&ilquale  fu  poi  frate  de'Serui,e  nel  Borgo, 
r  Se  nella  Pieue  a  santo  Stefano  fece  alcune  opere-,dipinf«r,ftando  dico  ancora 
con  iatopo,per  màdarloal  Borgo,in  vn  quadro  gradevn  sa  Quintino  igna 
-clo,emartir!Z3to,maperchcdifiderauaiacopo,comeamoreuolediquelfuo 
"difcepolojche  egli  acquiftafle  honore,c  lode,fi  mife  a  ritoccarlo,  e  cofi  no  fa 
.'pendone leuare  le  mani.  &:  ritoccando  hoggi  la  teftajdomani  le  braccia,rai- 
troiltorfojilritoccamétofu  tale,che  fi  può  quaUdire,che  fia  tutto  di  fua  ma 
RO.Onde  non  è  marauiglia  fc  è  belliilìmo  quefto  quadro,che  è  hoggi  al  Bot: 
i  go  nella  Chiefa  de'frati  ofieruanti  di  san  Francefco.  L'altro  de  i  due  Giouan 
ni,ilqualefu  Giouan'Anronio  Lappoli  Aretmodi  cui  fi  è  in  altroluogofa- 
ucllato,hauendo  comevanoritratcofeftefionellospecchio,mentre  anch'c 
gli  acora  fi  ftaua  co  Iacopo, parédo  al  maeftro,che  ql  ritratto  poco  fomiglias 
?c,vi  mife  mano,e  lo  ritraile  egli  fteflo  tanto  bene,che  par  viuillìmo.  dquale 
ritratto  è  hoggi  in  Arezzo  incafagPheredididettoGiouan'Antonio.ilPu 
tormo  fimilmente  ritraile  in  uno  f-lefio  quadro  duefuoi  amicifiìmi  l'uno  fu 
il  genero  di  Becuccio  Bichicraio,&:vn'attro,dclquale  parimente  non  fo  il  no 
me.  baftache  i  ritratti  fon  di  mano  del  Puntormo.  Dopo  fece  a  Bartolomeo 
GinoTi,per  dopo  la  morte  di  lui, una  fiiza  di  drapell()ni,(econdo,che  vfano  i 
Fiorentini,&  in  tutti,dalla  p.irtedi(opra  fece  vua  Noftra  Donna  col  figliuo 
lo,nel  taffetà  bianco,e  di  lotto  nella  balzana  di  colorito  fece  l'arme  di  quella 
famiglia  fecondo  chevfa.  Nel  mezzodellahiza,che  è  di  ventiquattro  drapel 
Ioni, ne  fece  due,  tutti  ditaffetta  bianco  fenzabalzanajuei  quali  fece  due  san 
Bartolomei  alti  due  braccia  l'uno.  Laquale  grandezza  di  tu  tri  queftidrappel 
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loni,e quafi  nuoua manieia,fece parere mcfchini,  e poueri  tutti  gl'altri ftaii 
fatti  infino  alloraje  fu  cagione^ciie  fi  cominciarono  a  faredelia  grandezza  » 
che  fi  fanno  hoggi, leggiadra  molto,e di  maco  fpefa  d'oro. In  tefta  ali  orto,c 
vigna  de'fraci  di  s.Gallojfuor  della  porta,che  fi  chiama  dal  detto  Tanto ,  fece 
,  in  una  cappella, che  era  adintcui:adeirentrata,nel  mezzo,  vn  Chrifto  mor- 
.  te,vna  Noilra  Donna,che  piagneua,e  duo  putti  in  ariaivno  de'quali  teneua 
il  calice  della  palllone  in  mano,e  l'altro  fofteneua  la  tefta  del  Chrifto  caden 
te.  Dallebandeeranoda  vn  lato  san  Giouanni  Euangelifta  lachrinrjofo,  & 
con  le  braccia  apcrtejed'ail'altro  santo  Agoftino  in  habito  Epifcopalcjilqua 
le  apoggiatofi  con  la  man  manca  al  paftorale^fi  ftaua  in  atto  veramenre  me- 
fto,econtéphntela  morte  del  Saliiatore.  Fece  anco  a  Mefter  Spina  familia 
redi  Giouanni  Saluiati, in  vn  filò  cortile,dirimpetto  alla  porta  principale  di 
cafu  l'arme  di  elfo  Giouanni  ftato  fatto  di  que'giorni  Cardinale  da  Papa  Leo 
.nejcol  cappello  rodo  fopra,&  co  due  putti  ritti,  che  per  colà  infrefco  fono 
bcllininii,e  molto  ftimati  da  Mefler  Filippo  Spina,per  elTer  di  mano  del  Piin 
tormo.  Lauoròancho  Iacopo  neirornamento  di  legname,che  già  tu  magni 
ficamentefattOjComefièdettoaltrauolta,  in  alcun?  ftanze di  Pierfiancefca 
Borgherini,a  concorrenza  d'altri  maeftri  ;  et  imparticulare  ui  dipinfe  di  Tua 
mano  in  due  caftoni  alcune  ftorie  de'fatti  di  lofefto  in  figure  piccole,  ucramé 
te  bellillìme .  Ma  chi  vuol  veder  quanto  egli  taccile  cji  meglio  nella  fua  vita , 
per  confiderare  ringegno,e  la  viitu  di  Iacopo  pella  uiuacita  delie  tefte,  nel 
compartimento  delle  hgure,nella  varietà  dell'attitudini, e  nella  bellezza  del 
rinuenzione,guardiin  quefta  camera  del  Borgherini,gentil'huumo  di  Firc 
ze  all'entrare  della  porta  nel  canto  a  man  manca  vn'hiftoria  all'ai  giade  pur 
di  figure  piccole^  nellaquale  e  quando  lol.ef  in  Egitto  quafi  Re,  e  principe  > 
riccue  lacob  tuo  padre ,  con  tutti  i  fuoi  fratelli,  efigliuoli  di  elio  Jacob  »  eoa 
amoreu  olezze  incredibili.  Fra  lequali  figure  ri  trafle  a  piedi  della  ftoria  a  fe- 
dere fopra  certe  lcale,Brózino  allora  fanciullo,  e  fup  difcepolo  con  vna  fpor 
ta  che  è  una  figura  viua,e  bella  a  marauiglia ,  h  fé  quefta  ftoria  fulTe  nella  fiia 
grandezzaCcomeè  piccola)  òinrauolagiandeò  in  muro,io  ardirei  didire, 
che  no  tulle  pofliibile  uedere  altra  pittura,fatra  co  tata  gratia,pfezzione,eb5 
ta,conqu3ntafu  quefta  condottada  Iacopo.  Onde  meritamenteèftimata 
da  tutti  gl'artefici  ia  più  bella  pittura, che  il  Puntorrpo  tacelTc  mai .  Ne  è  ma* 
rauiglia  che  il  Bcrgherino  la  tenellc^quanto  taceua  in  pregio,ne  che  fuile  ri 
cerco  da  grand'huomini  di  uenderla,per  donarla  a  grandillìmi  fignori,e  pri 
cipi .  Per  i'afledio  di  Firenze.efiendofi  Pierfrancefco  ritirato  a  Lucca,Gioua 
battift  a  della  Pallajilqualedifideraua  con  altre  cole,  che  conduceua  in  Fran 
ciad'h  auer  gl'ornamenti  di  quefta  camera,eche  fi  prcfentalfero  al  Re  Fran 
cefco  a  nome  della  Signoria,hcbbe  tanto  fauori,  e  tato  feppe  fare,edire,chc 
il  Gon  talonieri,&:  i.signori  diedero  commelTicne fi  toglieIIe,e  Ci  pagalTealla 
moglie  di  Pierfrancefco.  perche  andando  con  Giouambatnfta  alcuni  ad  ef^ 
ieqnirein  ciò  lavolontade'signort,ariuatiacafadi  Pierfrancefco  la  moglie 
di  lui  che  era  in  cafa,diIIeaGiouambattiftala  maggior  villania  ,^  che  mài 
fulfe  detta  ad  altro  huomo  .  Adunque  diTsclla  vuoi  eilere  ardito  tuGio 
oambattiftajVilifiìm.o  rigattiere,mercatàtuzzodi  quattro  danari;di  fconfic» 
care  gl'ornamenti  delle  camere  degétil'huomini^cqucftv'i  città  delle  fuepiu 
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rìcchcj&honoreuoli  coferpoglinreiComctu  hai  fatto,c fai  tuttavia,per  ab- 
bellirne le  contrade  ltraniere,&  inimici  noftii  fio  di  tenori  mi  marauiglio 
huomo  plebeOjC  nimico  della  tua  patria,ma  de  i  M agiftrati  di  qfta  città ,  che 
ti  comportano qucftefcelerità  abomineuoli .  Qiiefto  lettO}Che  tu  uai  cerca- 
do,per  lo  tuo  particolare  interelle,&  ingordigia  di  danari;  come  che  tuua- 
dia  il  tuo  mal'animo  con  fintapietà  ricoprendojc  il  letto  delle  mie  nozze,per 
honor  delle  quali  Salui  mio  fuocero  fece  tutto  qfto  magnifico  eregio  appa 
ratOjilquale  io  riucrifco  per  memoria  di  lui,é  per  amore  di  mio  mai  ito  j  8>c  il 
quale  io  in  tendo  col  proprio  rangue,e  colla  ftefl'a  vi  ta  difendere.  Efci  di  que 
fta  cafa,có  quelli  tuoi  ma(nadieri,Giouambattiftaje  va  di  a  chi  qua  ti  ha  ma 
dato  comandàdo  che  quelle  cole  fi  lieumo  da  i  luoghi  loro,che  io  fon  quel- 
Ia,chedi  qua  entro  nonuoglio,chefi  muouaalcnnacofa.Eleeiri,iqualicre 
dono  à  te  huomo  dappoco^e  vile,  vogliono  il  Re  Francefco  di  Francia  prese 
tare,vadano,e  fi  gli  mandmo ,  spogliandone  le  proprie  cafejgl'ornamen ti,  e 
letti  delle  camere  loro. E  fé  tu  fei  più  tanto  ardi  to,che  tu  véghi  percioaque 
(la  cafaiquatorifpetto  fi  debba  dai  tuoi  pan  hau  ere  alle  caìede'gentil'huo 
minijti  faro  con  tuo  grauilTimo  danno  conofccre,  Quefte  parole  adunque 
di  madonna  Marghcrita,moglie  di  Pierfrancefco  Borgherini,  e  figliuola  di 
Ruberto  Acciainoli  nobiliUìmojc  prudentilTìmo  cittadino,donna  nel  nero 
valorofa,e  degna  figliuola  di  tanto  padre,col  (uo  nobil  ardire>&:  ingegno  fu 
cagione,che  ancor  fi  ferbano  quefte  gioie  nelle  lor  cale.  Giouanmaria  Beni 
tendijhauendo  quafi  ne'mcdefimi  tempi, adorna  vna  lua  anticamera  di  mol 
ti  quadri  di  mano  di  diuerli  valét'huomini;  fi  fece  fare  dopo  l'opera  del  Bor 
gherinijda  Iacopo  Puntormo,{timolato  dal  sentirlo  infinitamente  lodare, 
in  vn  quadro  l'adorazionede'Magijcheandarono  à  Chrifto  in  Betelem  . 
Nellaqualeoperajhauendo  Iacopo  mefib  molto  ftudio,e  diligéza,  riufci  nel 
le  tefte,&:  in  tutte  l'altre  parti  varia  bella ,  e  d'ogni  lode  dignillìma  .  E  dopo 
fece  a  Mefier  Ghoro  da  Piftoia,al!ora  fegrerario  de  Medici  in  vn  quadro  la 
tefta  del  Magnifico  Cofimo  vecchio  de  Medici  dalle  ginocchia  in  fu,  che  è 
veramente lodeuole .  E quefta èhoggi  nelle  cafe di  Meller  O ttauiano de' mc 
dici  nelle  mani  di  MclTer  Aleffandro  fuo  figlinolo,giouane,oltre  la  nobiltà, 
e  chiarezza  del  langue,di  faniiflìmi  co  fiumi, letterato,e  degno  figliuolo  del 
Magnifico  Ottauiano,e  di  madonna  Francefca  figliuola  di  Iacopo  Saluiati,e 
zia  materna  del  Signor  Duca  Colìmo .  Mediante  queft'opera  ,  e  particolar- 
mente quella  tefta  di  CofimOjfatto  il  puntormo  amico  di  Mefter  Ottauia- 
iiOjhauendofi  a  dipignere  al  Poggio  a  Caiano  la  fala  grande  gli  furono  date 
a  dipigncre  le  due  tefte,doue  fono  gl'occhijche  danno  lumejacciò  le fineftrc 
dalla  volta  infino  al  pauimento.  perche  Iacopo  difiderado  più  del  folitofai* 
fi  honore,fi  per  rifpetto  del  luogo,  e  fi  per  la  concorrenza  degl'altri  pittori , 
che  vi  lauorauano,fi  mife  con  tanta  diligenza  a  ftudiare,che  fu  troppa:  per^a 
ciocheguaftando,e  rifacendo  hoggi  quello  che  hauea  fatto  hieri,  fi  traua- 
gliaua  di  maniera  il  ceruellojche  era  una  compaflione:  ma  tutta  via  andaua 
Tempre  facendo  nuoui  trouati  con  honor  fuo,e  bellezza  dell'opera .  Onde , 
hauendo  a  fare  un  Vertunno  con  i  fuoi  agricultori, fece  vn  villano,che  fiedc 
con  un  pennato  in  mano,t«ntobello,eben  fatto,cheè  cofaranllima,  come 
anco  lono  certi  patti, chr  ui  (bno,oltre  ogni  credenza  uiui, e  naturali . 
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Dall'altra  bancia facendo  Pomona,c  Diana  con  altre  Dce.Ie  auiinppò  di  pztl 
ni  forfè  troppo  pienamente .  Nondimeno  tutta  l'opera  è  bella,  e  molto  loda 
ta.Ma  mécre  che  fi  lauoraua  queft  opeia,venendo  a  morte  LeonejCofi  rima- 
fé  quefta  imperfetta. come  molte  altre  firaili,  à  Roma  à  Firenze  à  Loreto ,  & 
in  altri  luoghi-,anzi  pouero  il  mondo,&fenza  il  vero  Mecenate  degl' huomi , 
ni  virtuoiì .  Tornato  Iacopo  à  Fircnze,fcce  in  vn  quadro  a  federe  santo  Ago 
{lino  VefcouOjche  da  la  benedizione,cò  due  putti  nùdi,che  volano  per  aria 
molto  belli .  Ikjual  quadro  è  nella  piccola  Chicfa  delle  fuore  di  san  Clemen 
te  in  via  di  san  Gallo/opra  vn'altare.  Diede  fimilaien te  fine  à  vn  quadro  d'u . 
na  Pietà  concerti  Angeli  nudi,che  hi  molto  beiropa,ecariilima  a  certi  mec 
canti  Raugei,per  i  quali  egli  la  fece.  Ma  fopra  tutto  vi  era  vn  bellillìmo  'pac 
ie,tolro  per  la  ma£p;ior  parte  da  vna  ftampa  d  Alberto  Duro ,.  Fece  lìmilmeri 
te  vn  quadro  di  Nodra  Donna  col  figliuolo  in  collo,&  co  alcuni  putti  intor 
nojlaquale  è  hoggi  in  cafa  d'Alcfiandro  Neroni  :  Et  vn'aitro  f  mile^cio  èdu 
na  Mad5na,ma  diuerfa  dalla  fopradetta,e  d'altra  maniera, ne  fe;.e  à  certi  spa 
gnuoli  :  ilqualeqiìadio  eflendo  a  vederi!  a  vn  Rigattiere  dìlì  ?.  molti  anni  lo 
fece  il  Bronzino  comperare  a  MefTcr  Bartolomeo  Paciatichi. L'ano  poi  i  ^ii, 
eflendo  in  Firenze  vn  poco  di  pe(le,cperc)pariaio(ì  molti  per  fuggire  quel 
morbo  contagio(ìllimo,esaluarfi, fi  porfe  occafionea  Licopo  d'aluntanarfì 
alqunnto,e  fuggire  la  città:  perche  hauendo  vn  Priore  della  Certofa ,  luogo, 
/lato  edificato  dagl'Acciaiuoli  fuor  di  Firéze  tre  miglia  ,  a  far  fare  alcune  pie 
ture  a  frefco  ne'  canti  d'un  bellilìlmo,e  grandilììmo  chioftro,che  circóda  vn 
prato,gli  fu  meflo  per  le  mani  Iacopo. perche  hauédolo  fatto  ricercare,  e  egli 
liauendo  molto  volentieri  in  quel  tempo  accettata  l'opera  , fé  n'andò  a  Cer- 
tofa,menando  feco  il  Bronzino  folamente  .  E  guftato  quel  modo  di  viuere, 
quella  quiete,  quel  silenzio..e quella  folitudinc(tuttecofe fecondo  il  genio» 
cnaturadiIacopo)pensòcon  quella  occadone  fare  nelle  cofe  dell'arti  vno 
sforzo  di  ftudiOjC  moftrare  al  mondo  hauerc  acquiftaio  maggior  perfezio- 
iie,e  variata  maniera  da  quelle  cofe,che  hauea  fatto  prima.E  t  eifendo  no  mol 
IO  inanzi  dell'A  lemagna  venuto  à  Firenze  vn  gran  numero  di  carte  ftampa 
te,e  molto  fottilmente  ftate  intagliate  col  bulino  da  Alberto  Duro  ecceller! 
tillìmo  pittore  Tede{eo,e  raro  in  tagliatore  di  ftampe  in  rame,  e  legno,  e  fra 
2'altre  molte  ftoriegràdi,e  piccole  della  pafiìone  di  Giefu  Chrifto,  nelle  qua 
ji-era  tutta  quella  perfezzione,e  bontà  nell'intaglio  di  bulino ,  che  è  poffibi- 
Ic  far  mai,p£r  bcllezza,varietà d'habitijts:  inucnzione:  pensò  Iacopo, hauen 
iioàfarene'canti  diquechioftri  liiftoriedella  PalTìonedel  Saluatoredi  fer- 
uirfidell'muenzionifopradctred'AlbertoDuroi  conferma  credenza  d'ha- 
iiere  non  folo  a  fodisfare  a  fé  {Vcflo,  ma  alla  maggior  parte  degl'artefici  di  Fi 
fenze.  Iquali  tuttiavuavocejdi  comunegiudizio,6cconfenfo,  predicaua- 
no  la  bellezza  di  qucfte  ftampe,el'eccdjenza  d'Alberto.  Mellofi  dunque 
Jacopo  a  imitare  quella  maniera,cercando  dare  alle  figure  lue  nell'aria  delle , 
tdlc  quella  proniez2n,&  uarieta,che  hauea  dato  loro  Alberto, la  prefe  tan- 
to gagliardamente,che  la  vaghezza  della  fua  prima  maniera,  laquale  gli  era 
:ftaf  a  data  dalla  natura  tutta  piena  di  dolcezza,e  di  grazia,  venne  alterata  da 
<]iìcì  nuono  ftudioje  fatica, e  cuioiiio  oficfadairacculente  di  quella  Tcàffca, , 
cks  no  lì  coiiofcein  tutte  qft'opere^comc  che  tutte  fien  belle,  (e  non  poco  di 
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buono ,  e  grazia  che  egli  haiieua  infine  allora  dato  a  tutte  le  fiic  figure  fece 
dunque airentraredelchioftroinvncanto  Chrifto nell'orto  fingendo  l'o. 
fcuritadella  notte  illuminata  dal  lume  della  Luna  tanto  bene,che  par  qua- 
fidigiorno.  EmentreChriftoora,pocolontanofiftannodormendo  Pic- 
tro,Iacopo,&  Giouanni^fiuti  di  maniera  tanto  fimilc  a  quella  del  Duro,che 
èvnamarauiglia.NonlungièGiuda,checonduceiGiudci,divi[ocoiiltra 

no  anch'eeli,  fi  come  fono  le  cere  di  tutti  que'  soldati  hitti  alla  Teftefca ,  con 
arie  ftrauàrTanti,ch'ellemuouono  a  compaffione  chi  le  mira  della  semplici- 
tà di  quell'huomo,chc  cercò  con  tanta  pacienza,e  fatica  di  fapere  quello  che 
dagl'altri  fi  fugge ,  e  fi  cerca  di  perdere  per  lafciar  quella  maniera  che  dì  boti 
taauanzauatutteralire,epiaceuaad ognuno  infinitamente.  Hor  nonfa- 
peuailPuntormo,cheiTedefchi,eFiaminghi  vengono  mque.lcparti  per 

imparare  la  maniera  Italiana,chs  egli  con  uca  fatica  cercò ,  come  cattiua  d'a 
bandon^aref  A  lato  a  quella nellaqualeè,Chtifto  menato  da  i  GiudcMuanzi 
aPilato^dipinfenelSaluatorc  tutta  queirhumil[à,che  veramente  xi  puoim- 
niaginarenellalleflainnoccnza traditadagl'huomini mal Jagi;& nella  mo 
elie  di  Pilato  la  compa{sione,e  temenza  che  hanno  di  (e  ita'sicoioro,che  te- 
mono il  giudizio  diuino  .  Laqual donna,  mentre  raccomanda  la caufa  di 
Chrifto  al  marito  contemplalui  nel  uoho  con  pietofa  marauiglia .  Intorno 
aPilato  fono  alcuni  soldati  tanto  propriamente  nell'arie  de  volti,  e  neglha- 

biti  Tedefchi,che  chi  nò  fapefle  di  cui  mano  fufle  quell'opera  la  credeicbbe 
veraméte  fatta  da  oltramontani.  Bene  è  vero.che  nel  lontano  di  quefia  fto- 
ria  è  vn  coppieri  di  Pilato,ilqualekéde  certe  icale,CGa  vn  bacino^  vn  boca 
leinmano,portandodalauarfilemanialpadroneèbelliirimo.eviao,hauc 
do  in  fé  vn  certo  che  della  uecchia  maniera  di  Iacopo .  Hauendo  a  far  pouu 
vno  deal'altri  catoni  la  redurezzione  di  Chrifto,uéne  capriccio  a  Iacopo  ,_co 
me  qudlo.cbe  nò  hauédo  fermezza  nel  ceruello,andaua  femprf  nuoue  cofc 
phirbizzando,dirautarcolorito:Ecofifecequeiropad'uncoloritomfre(co 
unto  dolce.e  tanto  buono,che  fé  egli  haueffe  con  altra  maniera,che  con  al- 
la medefima  Tedefca  condotta  queiropera,ella  farebbe  ftata  cercamen  te  btl 
liflima;  vedendofi  nelle  tefte  di  que  foldati,quafi  morti ,  e  pieni  di  lonno  m 
uatie  atucudini,ianta  bonta,che  non  pare  che  fia  polfibde  far  meglio.  Segui 
tando  poi  in  vuo  degl'akn  can  ti  le  ftorie  della  Paffione ,  fece  Chn  Ilo  che  va 

con  la  Croce  in  spalla  al  Monte  Caluario ,  e  dietro  a  lui  il  popolo  di  G  leru- 
ialem,cheraccompagna:&:  innanzi  (ono  i  due  Ladroni  ignudi,  in  mez^zo  ai 
miniftri  dcllagiuftizia,che  fono  parte  a  piedi,e  parte  a  cauailo ,  con  le  fcale, 
cohitolo  della  Croce,con  martel]i,chiodi  funi,&  altre  fi  fattnnftrumenti  :^ 

Et  al  fommo.dietro  a  vn  Móticello  è  la  Noftra  Donna  con  le  Marie,che  pia- 
gédo  afpettano  Chri  (lo,i!quale  efiedo  i  terra  cafcato  nel  mezzo  della  ftona , 

haitorno  moiri  giudei,che  lo  pcuotono,mcf  re  Vcròica  gli  porge  il  sudano 
accÓpaanatadaalcuekminevecchie,cgiouan.,piig^.iloi:trazio.thejarv"g 


la  tua  dolce  maicra  Uauea  ratto  io  ituaio  ac..a  i  c^^ci^^,  i.t;i>..  ...^.^^  ....,.._._ 
che  l'altre  fatte  nel  medefimo  luogo.  Condofia.che  Geni  giuda  nudi,  c<  al- 
cune tefte  di  vecchi  fono  tanto  ben  condoue  a{i£lco,c-he^i-iori  h  può  hr  piaj 
k  bc  ne  nel  tutto  fi  vede  femprc  ùi  u:.:aja  deiia  r.;anìcra  i  cutlca. 


4«tf  T  E  R  Z  A     P  A  R  T  E 

Haucuadopoqucfle  a  Seguitare  negl'altri  canti  la  Crucififsioncjcdcpoii- 
zto ne  di  Croce, ma  lafciandole  per  allora,con  animo  di  farle  in  ultimoifecc  . 
al  Cno  luogo  Chrifto  deporto  di  Croce,vrando  lamedefima  mamiera,maco 
molta  vnionc  di  colon .  Et  in  queftnjoltre  che  la  Madalena ,  laquale  bacia  i 
piedi  Chrifto,c  bellirsima,vi  fono  due  vecchi  fatti  per  lofeffo  da  Baramatia, 
e  Nicodemo,che  fé  bene  fono  della  maniera  Tedefca,hanno  le  pia  bell'arie, 
e  tcftc di  vccchijCÓ  barbe  piumo(e,ecoloritecon  dolcezza  rnarauigliofa,chc 
fi  pollano  vedere,  E  perche ,  oltre  all'edere  Iacopo  per  ordinario  lungo  ne* 
fuoi  lauori,glipiaceua quella folitudinedcllaCertofa,églispefe in  queftila 
iiori  parecchi  anni .  E  pei  che  fu  finita  la  pcfte,t5i^  egli  toi  natofene  a  Firenze, 
non  lafciòperqueitodi  frequentare  aliai  quel  luogo, Mandare,  euiuereco 
tinuamence  dalla  Certofa  alla  città.  Ecofifeguitandofodisfece  in  molte  co 
fcaque'padri .  E  fra  l'altre  fece  in  chiefa  fopravnadclle  porte, che  entrano 
nelle  capellc  in  vna  figura  dal  mezzo  in  fu,il  ritratto  d'un  frate  conuerfodi 
quel  Mona{tcrio,iIquale  allora  era  viuo,&  haueua  cento  uenti  anni  tanto 
bene.e pulitamente  fattajcon  viuaciià,&  prontezza,  ch'ella  menta,  chcper 
Jcifolafi  fcufiilPuntormodella  ftranezzri,e  nuoua  ghiribizzofa  maniera, 
chcglipoieadolloqllafolitudine,e  lo  ftar  lontano  dal  comerzio  degl'huo- 
niini.  Fece  ol  tre  cio,per  la  camera  del  Prioredi  quelluogoin  vn  quadro  la 
Katiuita di  Chnfto, fingendo,  che  Giufeppo  nelle  tenebiedi  quella  not- 
te,faccialumeaGiefuCiuifl:oc6unalanterna,equefi-oper  (larein  fuHeme 
dcfimcinuenzioni, ecapricci, chegli  metteuano  in  animo  le  fiampe  Tedes- 
che ne  creda  niuno,che  Iacopo  fia  da  biafimare,perche  egli  imitalfe  Alber- 
to Duro  .  Nell'inuenzionijperciochequeftonon  e  errorejcrhannofntro,  e 
fanno  continuamente  molti  pittori.  Ma  perche  egli  tolfc  la  maniera  ftietta 
Tedefchain  ogni  cofa  ne'panni  nell'aria  delle  teftejC  l'atti rirdini:  ilche  done 
uà  fuggire,eferuir  fi  foie  dell'i  nuenzionijhauendo  egli  interamente  c6  gra- 
zia,e  bellezza  la  maniera  moderna.  Per  la  Forefteriade'medefiiVii  padri  rece 
in  vn  grsn  quadre  di  tela  colorita  a  oliO,fenza  punto  afFaticare^ósiorzare la 
natura, Chrifto  a  tauolacon  Cleofas,eLuca,grandi  quanto  il  naturale.  E  p 
ciò  che  in  quell'opera  fegui  tò  il  genio  fuo,ella  riufci  veramen  te  marsujglio 
fa  :  hauendo  mafsimamente  fra  coloro  che  Icruono  a  quella  rnenfa  ritra 
tto  alcuni  conuerfi  di  que'frati,i  quali  ho  conofciuto  io,in  modo, che  nò pof 
fopoeifere  ncpiuuiui,ne  più  pronti  di  quel  che  fqno.  Bronzino  intanto, 
ciò  è  mentre  il  fuo  maeflrofaccua  le  fopradeite  opere  nella  Certofa,feguità 
do  animofamentei  ftudi  della  pittura,  e  tuttauia dal  Puntormo , che  erade' 
fuoi  difcepoli  amoreuole,inanimito  fece  fenza  hautr  mai  più  veduto  colori 
re  a  olio  in  fui  muro  fopra  la  porta  del  Chiofirojche  va  in  Chiefa,dentro  Co 
pra  vn'arco  un  s.Lorézo  ignudo  in  fullagrata,in  modo  beilo,  che  fi  comiciò 
a  vedere  alcun  fegno  di  qirecceiléza,nella  quale  è  poi  venuto,  come  fi  dira  à 
iuo  luogo.  Laqualcofaa  Iacopo,chegiavedeuadoue  quell'ingegno  doue« 
uà  liufcuepiacqueinfiniramente.  Non  moltodopo,cflendotornatoda  Ro 
ma  Lodoujco  di  Gino  Capponni ,  ilqualc  hareua  compero  in  santa  Felicita 
Ja  cappclia,chegia  iBarbadorifecionofire  a  Filippo  di  scr  Brunellclco  ,  al- 
l'entrare in  Chiefà  a  man  ritta, fi  riloluedifardipigneretuitala  uoiia,  e  poi 
faiuivnatauola  con  riccho  ornamento  Onde  hauendo  ciò  conlciito  con  m. 
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Niccolo  Vcfpucci  Caualicre di  Rodi,ilquale crafaG  amici(Iìmo,il  Cauahe- 
te,comcqlli  che  era  amico  anclio  di  Iacopo,e  da  uantaggio  conofceua  la  vir 
tu,evaIorc,diqncrua!eni'hiiomo,feceèdi{Tecanco,che  LodouicoaÌIogc)<.|l- 
J'opaal  Puncormo.E  coli  fatta  vna  turarajche  céne  chiafaqlla  cappella  tre  an 
nijmife  mano  airopera.  Nel  cielo  della  volta  fece  vn  Dio  Padre,chc  ha  in  tor- 
no quattro  Patriarchi  molto  be!li;E  ne  i  quattro  tódi  degrangoli  fece  i  quat 
tro  EuangeliltijCio  è  tre  nefece  di  fua  mano,  &  vno  il  Bronzino  turco  da  fé . 
Ne  tacerò  con  quefla  occafionejche  non  vfo  quafì  mai  il  puntoimo  di  tarli 
aiutare  a  ifuoigiouani,  nelafcio,cheponelIero  mano  in  (n  quello,  che  egli 
di  Tua  mano  intendeua  di  lauorare:  e  quando  pur  voleua  feruirfi  d'alcun  di 
loro,maflìmamente  perche  imparafrero5glila(ciaua  fare  il  tutto  da  fé,  come 
quifècefìrea  Bronzino.  Nelle  quali  opere  che  in  fin  qui  fece  Iacopo  indct 
tacappclla.parue  quafì  chefufTe  tornato  alla  (uà  maniera  di  primaimanoii 
feguitoil  medefìmo  nel  farcia  tauola,percioche, penfandoanuouecofe, 
IacondufIefenz'ombre,&ccn  vn  colorito chiaro,e  tanto  vnito,  chea  pena 
(ì  conofce  il  lume  dal  mezzo,(S>:  il  mezzo  da  gli  scuri.In  qlta  taucla  è  un  Chri 
fto  morto  depofì:o!di  Croce,ilqualc  è  portato  alla  fepoltura  ;  Euui  la  Noftra 
■Donna,chefi  vien  meno,c  l'altre  Marie  fatte  con  modo  tanto  diucrfb  dalle 
prime,che  fi  vede  apertamente; che  quel  ceruelloandaua  fcmpre  in uefligan 
do  nuoui  concetti, e  flrauaganti  modi  di  fare:  non  fi  contentando,  e  non  fi 
fermando  in  alcuno .  In  fommail  componimento  di  quafta  tauola  e  diuerfo 
afferto  dalle  figure  delle  volre>efìmileil  colorito;  Et  i  quattro  Euangelilli, 
che  fono  nei  tondi  dc'peducci  delle  volte  fono  molro  migliori,  ed'un'ahra 
maniera. Nella  facciata,doue  è  la  fineflra,fono  due  figure  a  frefcojcio  è  da  vn 
latola  Veig:ne,dall''altrorAgnolocherAnilzia,  ma  in  modo  l'una,  e  l'altra 
ftrauolte,cheficonofce,Lomehodetto,chelabizarrafl:rauagazadi  quclcer 
nello  di  ninna  cofa  fi  contentaua  giamai.E  p  potere  in  ciò  fare  a  fuo  modo,ac 
do  non  gli  fu  (le  da  niuno  rotta  la  tefta  non  volle  mai, mentre  fece  quefl'opc 
ra,che  ne  anche  il  padrone  fteflo  la  vedefTe.Di  maniera, che  hauedola  fatta  a 
fuo  modojSenza  che  niuno  de'f  uoi  amici  Thauelle  potuto  d'alcuna  cofa  auec 
tire,ella  fu  finalmente  con  marauiglia  di  tutto  Firenzefcoperta,e  veduta.  Al 
medefimoLodouico  fece  vn  quadro  di  Noflra  Donna  per  la  fuacamcradcl 
la  medcfimamaniera,&nellatefla  d'una  santa  Maria  Madalena  ritraile  vna 
figliuola  di  efio  Lodouico,che  era  belliOima  giouane .  vicino  al  Monaderio 
di  Boldrone  in  fulla  rtrada,che  va  di  li  à  Caftello ,  &  in  fui  can  to  d'vn'altra , 
che  faglie  al  poggio,&  va  à  Cercina  aoè  due  miglia  lontano  da  Fiorenza  1  re 
ce  in  vn  tabernacolo  a  frefco  vn  Crucififio,  la  Noltra  Donna,ch e  piange  san 
Giouanni  Euangelifèa.santo  Agoftino,esan  Giuliano.  Lequal  tutte  figure, 
non  efiendo  ancora  sfogato  quel  capriccio ,  e  piacendogli  la  maniera  Tcdc- 
fcha,non  fono  gran  fatto  dillimili  da  quelle,che  fece  alla  Certofa.  lichcf-ce 
ancorainvna  tauola,chedipinfe  alle  Monache  di  santa  Anna.alla  pori;',  às. 
Friano;  nellaqual  tauolaèlaNoftraDonnacol  putto  in  collo-,  es^mt'Anna 
dietro:sanPiero,esan  Benedetto  con  altri  santi.  E  nella  predella  e  vna  llo- 
rietta  di  figure  piccole,che  rapprefentano  la  hgnoria  di  Firen2e,quandoan 
daua  a  proceillone  con  trombetti, pifferi,mazzieri,comandarori, e  taaolacci 
ni,e  col  rimanente  dcllafamgUa .  E  quello  fece  però  che  la  detta  tauola  gli  fa 
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htra  fare  dai  CapitanOjehtriglia  di  palazzo,  Mécre,che  Iacopo  fàccuaque 
ft'opera.cflendo  ftati  manriatiin  Firenze  da  Papa  Clemente  fctcimo,{btto  la 
cuftodiadc!  legato  Siluiopaderini  Cardinale  di  Cortona,  Ale{Iandro,&:  Hi 
poli tode'wedi CI, ambi  giouinerci>'lMagniiìcoOctauiano,alqualc  il  Papa  gli 
hau euamol co  raccom ondati, gli  tccc  ritrarre amendue  dal  Puntormo^ilquA 
le  In  seruibcnillimOjFgli  fece  molto  romigliare^come  che  non  molto  fi  par- 
ti (Teda  qiUfja  maniera  apprefa  dalla  Tecìefca.  Inquell'd'Hipolito  ritrasfei 
fìcme  vn  cane  ino;  te  fluorite  di  quel  sig.chiamato  Rodon,elo  fece  cofi  prò 
prio,cnaruralechepareviuiflìmo.  Ritraile  fìmilmcnceil  Vefcouo  Ardin- 
ghelli,che  poi  fu  Cardinale;  &  a  Filippo  de!  migliore  fuo  amicilTimo  dipin- 
fe  a  frefco  nc-lla  fua  cafa  di  via  Larga  al  liLótro  della  porta  principale  in  vna 
Nicchia.vna  femina  figurata  per  Pomona,nella  quale  parue  che  comincias- 
fcacercare  di  voler?v(cirein  partediquellafuamaniera  Tedefca.Hora  ve 
den  do  per  mol  fé  opere,Giouambartifl:a  del  la  Palla  farli  ogni  giorno  più  ce- 
lebre il  nomf  di  Iacopo,  poi  che  non  gl'era  rinfciro  mandare  le  pitture,  dal 
medefinio,e  da  altri  rtatefatteal  Borgherini>al  ReFrancefco,fi  rifbluè,  fa- 
pendocheil  Re  n'h?ueuadifiderio,di  mandargli  a  ogni  modo  alcuna  cofa 
di  mano  del  Puntormo.  perche  fi  adoperò  tantoché  finalmente  gh  fece  fa- 
re mvnbelìillìmo  quadro  la  relfurezzione  di  Lazzaro,  che  nufci  vna  delle 
migliori  opere,che  mai  faceir^,e  che  mai  fude  dacoilui  mandata(fra  mfinitc 
che  ne  mandò)al  detto  Re  Franctfco  di  Fracia.  E  oltre,  che  le  tefte  erano  bel 
lillìmeja  figura  ^i  Lazzaro,ilquale  ritornando  in  vita  ripigliaua  i  spiriti  nel 
la  carne  morra, non  poteua  edere  più  marauigliofa,hauendo  ancho  il  fradi- 
ciccio  in  corno  a  gl'occhi, e  le  carni  morte  affatto  nell'eltremità  de'piedi,e  del 
le  mani  la  douc  non  era  ancora  lo  spirito  arriuato.  In  vn  quadro  d'un  brac- 
cio,cmezzo  fece  alle  donne  dello  spedale  degrinnocenti,invoonumeroin 
finito  di  figure  piccolejl'hiftoria  degl'undici  milaMartiri,ftatidaDioclczia 
no  condennati  alla  morie,e  tutti  fatti  crucifiggerein  vn  bofco.  Decro  alqua 
lefinfe  Iacopo  vna  battaglia  di  caualli,e  d'ignudi  molto  bella,6c  alcuni  putii 
belliliìmijChc  lioiando  ni  aria,aucncano  faettcfopra  i  crucitìllori .  similmen 
te  intorno  airimpsr.>dore,chegli  condanna  fono  alcuni  ignudi ,  che  vanno 
allamortebeliillim!.  Iiqualquadro,cheèin  tutteleparti  da  lodareèhoggi 
tenuto  in  gran  prcs;!o  da  Don  Vincenzio  Borghini  spedalingo  di  quel  luo- 
go, egia  amiciisiino  di  Iacopo,  vn'altro  quadro  fimile  al  fopradetto  kcea 
Carlo  Neroni,ti^a  con  la  battagliade'Martiri  fdajeTAngelo^chcgli  battez- 
za,Scapprefio  il  r/crr.tto  di  eflo  Carlo.  Ritraile  Cmilmeiitc  nel  tempo dcl- 
l'allèdiodi  Fiorenza  Francefco  Guardi  in  habitodisoldato,chefu  opeiabel 
lifsim3,e  nel  coperchio  poi  di  qucfto  quadro  dipinfc  Bronzino  Pigmalione, 
chefaorazionca  Vc-nere,perchelafua  ftatuariceuendoli)spirito  s  auiua,c 
cliuenga(come  fece  (econdo  le fauole  di  Poeti)di  carnee d'olla.ln  quefto  te 
po,dopo  molte  fatiche,  venne  fatto  a  Iacopo  quello,  che  egli  hiucua  lungo 
tempo  di  fi  derato.-perciochehauendofemprchauutu  voglia  d'iiauere  vna  ca 
fà,ciietui!eluapropria,&:noniiaaereaftareapigiorie,pci  potere habitarc, 
cviueiealuo  mody^finalmentenecomperò  vna  nella  via  della  Colonna  di 
rinipetio  alle  Monache  di  santa  Maria  degl'Angeli.  Finito  l'aficdio, ordinò 
PapaCkmenteaMelIer  Oitauianode'Medici,che  faceile  finire  la  fala  del 
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Poggio  a  Caiaao.  Perche  cdendo  morto  il  Francia  Bigio,&  Andrea  del  Sar 
Co,nefudacainteraiTieate  la  cura  al  Pantormo,ilquale  tatti  farei  palchi,  e  le 
KuratCjCominciò  afareicartonijmaperciochefe  n'andauain  ghiribizzi, & 
confiderazioni,non  mife  mai  mano  altrimenti  all'opera .  Ilche  non  farebbe 
forfè  auuenuto  fé  falle  ftato  in  paefe  il  Bronzino,che  allora  lauoraua  all'lm 
penale  luogo  del  Duca  d'Drbino  vicino  a  Penero .  Ikjuale  Bronzino ,  Ce  bene 
era  ogni  giorno  man  dato  a  chiamare  da  Iacopo:  non  però  il  poteua  a  fua  pò 
fta  partire,però  che  hauendo  fatto  nel  peduccio  d'una  volta  ali  Imperiale  v  ti 
Cupido  ignudo  molto  bello,&i  cartoni  per  gl'altri;  ordinò  il  Prencipe  Gui 
dobaldojConofciuta  la  virtù  di  quel  giouane,  d'eflere  ritratto  da  lai .  Ma  pcr- 
cioche  voleua  eilere  fatto  con  alcune arme,chcafpettaua  di  Lombardia,  il 
Bronzino  fu  forzato  trattenerli  più  che  non  harebbe  volato  con  quel  Pren- 
cipe,e,dipigncrgli  in  quel  mentre  vna  calla  d'Arpicordo.che  molto  piacque 
a  quel  Prencipe:ll  ritratto  del  qualefìnalmentefeceil  Bronzino.chefubel- 
liilImo,e  molto  piacque  a  quel  Prencipe.  Iacopo  dunque  fcrille  tante  volte, 
e  tanti  mezzi  adoperò,che  finalmente  fece  tornare  il  Bronzino  ;  ma  non  p 
tanto,non  fi  potè  mai  indurrequefl'huomo  a  fare  di  quell'opera  altro, che  i 
cartoni.comechenefulfedal  Magnifico  Ottauiano,edal  Duca  Alefiandro 
follecitato.  In  vnode'quali  cartoni,che  lonohoggi.perlama'^'yior  parte  in 
cafadi  LodouicoCapponi,e  vn'Hercolechefascoppi.ire  Anteo,in  vn'aliro 
vnaVenerc&r  Adonei&in  vna  carta  vna  lloria  d'ignudi,  che  giuocano  al 
calcio.  Inquert:omezzo,hauendoiÌsignorAlfonfò  Danaio  Marchefe  del 
Guado ,  ottenuto ,  per  mezzo  di  fra  Niccolo  della  Magna,  da  Michelaano- 
lo  Buonarroti  vn  cartone d'vn  Chrifto,che appare  alla  Madalena  nell'orto; 
fece  ogni  opera  d  hauere  il  Puntormo,che glielo  conducelle  di  pittura,  ha- 
uendogh  detto  il  Biionarroto ,  che  niuno  poteua  meglio  feruirlo  di  coftui . 
Hauendo  dunque  condotta  Iacopo  quella  opera  a  perfezzione,ella  fu  (lima 
ta  pittura  rara,per  la  grandezza  del  difegno  di  Michelagnolo,  e  per  lo  colo- 
rito di  Iacopo,  onde  hauendola  veduta  il  signor  Alellandro  Vitelli, ilquale 
era  allora  in  Fiorenza  Capitano  delia  guardia  dc'foldati,fi  fece  fare  da  Iaco- 
po vn  quadro  del  medefimo  carrone,ilq?iale  mandòle  fé  porre  nelle  fue  ca- 
fe  a  città  di  Cartello.  Vcggendofi  adunque  quanta  fi;ima  facelTe  Michela* 
gnolo  del  Puntormo;&  con  quanta  diligenza  elfo  Puntormo  conduceflea 
petfezzioneA'ponelTeottimamentein  pitturai  difegni,&cartoni di  Miche 
lagnolo.  fece  tanto  Bartolomeo  Beitini, cheli  Buonarruofi  fuo  amiciflìmo 
glifece  vn  cartone  d'una  Venere  ignuda,con  vn  Cupido  che  la  bacia, per  far 
la  fare  di  pittura  al  Pontormo,  6:  mctreilain  mezzo  a  vna  fua  camera,nellc 
lunette  della  quale  haueua  cominciato  a  fare  dipignere  dal  Bronzino,  Dan- 
tc,Pctrarcha,eBoccaccio,con  animo  di  farui  gl'altri  poeti, che  hanno  cover 
(ì,eprofetofcane  cantato  d'Amore.  Hauendo  dunque  Iacopo  hauutoquea 
fio  cartone,locondulIe,comefidiraa(uoagio  aperfezzione  in  quella  ma- 
niera che  fa  tutto  il  mondo  fenza  che  io  lo  lodi  altrimenti .  I  quali  dilegni  di 
Michelagnolo  furono  cagione,  che  cófiderando  il  Puntormo  la  maniera  di 
quello  artefice  nobiIil1ìmo,fe  gli  dedaile  l'animo,  e  fi  rifoluelTc  per  ogni  mo 
do  a  volere  fecondo  il  fuo  fapcre  imitarla, e  feguitarla.  Et  allora  conobbe  la 
copo  quanto  haueflc  mal  fattoalafciarfi  vfcn  di  mano  l'ooera  del  Poggio  à 
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Caianojcomechecglincincolpaireingran  parte  vnafualunga, e  molto  fa- 
Iticiiofa  infcrmita,6i  in  virimela  morte  di  Papa  Cleméce,  che  ruppe  al  tutto 
quella  pratica  .  Hauendolacopo,dopo  le  già  dette  opere,ritratto  di  natura- 
le in  vnquadro  Amerigo  Antinor5,giouaneallora  molto  fauorito in  Fiore 
za^^-  elTendo  quel  ritratto  molto  lodato  da  ognuno, il  Duca  AleiTandro  ha- 
uendo  fatto  intendere  a  Iacopo,  che  voleua  da  lui  efiere  ritratto  in  vn  qua- 
«^ro  grandej  Iacopo  per  più  commoditajo  ritrafle  per  allora  in  vn  quadrct- 
fograndequanio  vnfogliodi  carta  mczznnacon  tanta  diligenza,  e  ftudio 
oheroperede'miniaionnou  hanno  eh  e  fare  alcuna  cola  con  quefta:percio 
che  oltre  al  fomigliare  henilllmo.  e  in  quella  tefta  tutto  ciuello,c:he  fi  può  di 
£dcrare  in  vna  rariilìma  pittura .  Dal  quale  quadretto,  che  è  hoggi  in  guar- 
daroba del  Duca  Conmo,ntra(I'e  poi  Iacopo  il  medefimoDuca  in  vn  quadro 
grande  con.  vno  ftilein  mano  difegnado  la  tefta  d'una  femina  Ilquale  ritrae 
te  maggiore  dono  pòi  efib  Duca  Alellandro  alla  signora  Taddca  Malefpina 
forella  della  Marchefa  di  xMalTa  .  Per  quell'opere  difegnando  il  Duca  di  vole 
re  ad  ogni  modo  riconofcere  liberalmente  la  virtù  di  Iacopo,gli  fece  dire  da 
Niccolo  da  Mótaguto  fuo  feruitore,che  dimandale  quello  che  voleua,  che 
farebbe  compiaciuto.Ma  fu  tantajnon  fo  fé  io  mi  debba  dire  la  pufillanimita 
ò  il  troppo  rifpetto,&  modeltia  di  quefl:'huomo,che  non  chiefe  fé  non  tanti 
danari  quanto  gU  bafta:flero  a  rifquotere  vna  cappa,che  egl'haueua  al  prefto 
impegnata,  llchehauendovdito il  Duca  nonfenza  riderfidiqUeU'huomo 
cofi  fatto  gli  fece  dare  cinquanta (cudi  d'oro,&:  offerire  prouifione:&  anche 
durò  fatica  Niccolo  a  fare,che  gl'accettafie.  Hauendo  in  tanto  finito  Iacopo 
di  dipignere  la  Venere  dal  cartone  del  Bettino,  laqualeriufci  cofa  miraco- 
l€)fa,ella  non  fu  data  a  edo  Bettino  per  quel  pregio,  che  Iacopo  gliele  hauea 
promefra,ma  da  certi  furagrazie,per  far  male  al  Bettino,  leuata  di  mano  a  la 
copo  quali  per  foiza,e  data  al  Duca  Alcflandro ,  rendendo  il  fuo  cartone  al 
Bettino .  Laqual  cofa  hauendo  intefa  Michelagnolo  n'hebbe  difpiacere  per 
ainor  dell'amico  a  cui  hauea  fatto  il  cartoneje  ne  volle  male  a  lacopojiìqualc 
fé  bene  n'hebbe  dal  Duca  cinquanta  feudi ,  non  però  fi  può  dire  che  faceflfc 
fraude  al  Bettino,hauendo  dato  la  Venere  per  comandamento  di  chi  gì*  era 
fignore .  ma  di  tutto  dicono  alcuni,chc  fu  injgran  parte  cagione,  per  voler- 
ne troppo,rifte{Io  Bettino .  Venuta  dunque occafìone  al  Puntormo ,  medr- 
ante  quefti  dahari,di  mettere  mano  ad  acconciare  la  fua  cafa ,  diede  princi- 
pio a  murare,ma  non  fece  cofa  di  molta  importanza .  Anzi, fé  bene  alcuni  af 
fermano,che  egli  haueua  animo  di  spenderui  fecóndo  lo  flato  fuo  groflamé 
te,cfarevnahabitaztonecomoda,e che  hauefle qualche difegno,  fi  vede  n6 
dimeno,che  quello,che  fece,o  venifTe  ciò  dal  non  hauere  il  modo  da  spende 
re  oda  altra  cagione,  hapiutoftoceradicafamentodahuomofantaflico,  e 
foletario,che  di  ben  confìderata  habitura;  conciofìa  che  alla  flanza,dcue  fla 
uà  a  dorraire,e  tal  volta  a  lauorare  fi  faliua  per  una  fcala  di  lcgno,laqualeeii 
irato  che  egliera,  tirauafucon  vna  carrucola,  a  ciò  ninno  potefTefalire  da 
lai  fenza  fua  voglia  ò  faputa.  Ma  quello,che  più  in  lui  difpiaceua  agHiuomi 
■  ni ,  si  era  che  non  voleua  lauorare  (è  non  quando^e  a  chi  gli  piaceuai^  a  fuo 
capriccio;  onde  efiendo  ricerco  molte  volte  da  gen  tirhuomini ,  che  difider-a 
«ano  hauecs  dell'ppere  luc,e  vna  volta  particQlarinente dal  Magnifico  Otta 
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mano  cte'Medici,non  gli  volle feruire.  e  poi  fi  farebbe  me(To  a  fare  ogni  cofa^ 
per  vn'huomo  vile,c  plebeo,e  per  viliflìmo  prezzo  .  Oncie  il  Rodino  mura- 
tore,perfona  aliai  ingegnofa,feconclo  il  fuo  mefl:iere,facendo  il  goffo ,  heb- 
bc  da  lui,per  pagamento  dhauergli  mattonato  alcune  danze,  &  fatto  altrt 
muramenti,vnbellilTìmo  quadro  di  N.  Donna;  ilquale  facendo  Iacopo,  ta- 
to follecitaua.&rlauoraua  in  edo,  quanto  il  muratore faceua nel  murare. E 
Ceppe  tanto  ben  hre  il  prelibato  RoflIno,che  oltre  il  detto  quadro ,  cauò  di 
mano  à  Iacopo  vn  ritratto  bellifsimo  di  Giulio  Cardinal  de  Medici ,  tolto  da 
vno  di  mano  di  RaffaelloiC  da  vantaggio  vn  quadretto  d'un  Crucifido  mol 
to  bello:  ilquale,fe  bene  comperò  il  detto  Magnifico  Ottauiano  dal  Rodino 
muratore  per  cofa  di  mano  di  Iacopo,nondimeno  fi  fa  certo,che  egli  è  di  ma 
no  di  Bronzino, ilqujle  lo  fece  tutto  da  perfe ,  mentre  ftaua  con  Iacopo  alia 
Certola,  ancor  che  rimanedepoi,non  foperche,appredoal  Puntormo.  Le- 
gnali tutte  trepitturecauatedall'induftria  del  muratore  di  mano  a  Iacopo 
fono  hoggi  in  cafa  M.  Aledandro  de'Medici  figliuolo  di  detto  Octauiano. 
Ma  ancor  che  quello  procedere  del  Puntormo.e  quefto  fuo  viuere  foletario 
ca  fuo  modo  fulfe  poco  lodato^non  è  però,  fé  chi  che  fia  volede  fcu/àrio^chc 
non  (i  potede.Conciofia  che  di  quell'opere  che  fece  (egli  deue  hauereoblt 
go-,e  di  quelle  che  non  gli  piacque  di  fare,non  l'incolpare ,  e  biadmare .  Già 
non  è  niuno  artefice obligato  a  lauorare  fé  iion'quando,&  per  chi  gli  parere 
fé  egli  ne  panna  fuo  danno .  Quanto  alla  {olitudine,io  ho  fempre  vdito  dire 
ch'ell'è  amicilTima  degli  dudij.  Ma  quando  anco  cofi  non  fude.io  non  credo 
che.fi  debba  gran  htio  hiafimare,cht  senza  ofFefa  di  Dio,e  del  prollimo  viue 
afuomodoi&  habira,  e  pratica  fecondo,  che  meglio  aggrada  alla  fua  natu- 
ra. Ma  per  tornare(Iafciandoqueftecofedacantc)airopere  di  lacopoj  Ha- 
uendo  il  Duca  Aledandro  fatto  in  qualche  parte  raccòciare  la  villa  di  Caren- 
gi.ftata  già  edificata  da  Cofimo  vecchio  de'MediC!,lontana  due  miglia  da  Fi 
renzej&condotto  l'ornamento  della  fontana,&il  LaberintOjchegirauanel 
mezzo  d'uno  cortile  fcoperto,in  fui  quale  rifpondono  due  loi^giei^ordinòS. 
Eccedenza,cheledettcloggiefifacederodipigneredaIacopo,ma  feglidede 
compagniaiacciòchelefinid'epiu  predone  la  conuer(àzione,tenendo!o  alle 
grOjfude  cagione,di  farlo,fenza  tanto  andare  ghiribizzando  ,  e  diilandofi  il 
ceruello,lauorare .  A  nzi  il  Duca  ftefso,  mandato  per  Iacopo  lo  pregò  che  vo 
lcfsedarquelPopera,quanto  prima  del  tutto  finita.  Hauendo  dunaue  laco 
pò  chiamato  il  BronzinO;glikce  fare  in  cinque  piedi  della  volta  vnaficrurar> 
ciafcunojche  furono  la  Fortuna,la  Indiziala  Vittoria,la  Pace,  e  la  Fama.  E 
nell'altro  piede,che  in  tutto  fon  feijfece  Iacopo  di  fua  mano  vn' Amore.  Do- 
po,fatto  il  difegno d'alcuni  putfi,che  andauano  nell'ouato  della  volta ,  con 
diuerfi  animali  in  mano,che  fcortano  al  difotto  in  fu, gli  fece  tutti  da  vno  in 
fuorijColorirc  dal  Bronzino,che  fi  portò  molto  bene.  £  perche  mentre  laco 
po,&il  Bronzino faceuano  quedefigure/ccero gl'ornamenti  interno  laco 
ne.Pierfranc.  di  Iacopo,&:  altri, redo  in  poco  tépo  tuita  finita  qli'opa  co  mol 
ta  fodisfazionc  del  S.Duca,ilquale  voleua  far  dipignere  l'altra  loo^n'a^  ma  no 
fu  a  tépo^pcioche  cfsédofi  fornito  qdo  lauoro  a  di  i5.di,  Diccbre  i  jjó .  alli  ici 
di  Gennaio  (eguente ,  fu  quel  S,  lUudridìmo^  vccifo  dal  fuo  parente  Lorcn- 
xino;  &  cofi  queda,6c  altre  opere  rimafono  lenza  la  loro  pcrfczzionc, 
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Enfendo  poi  creato  il  sìgno  r  Duca  Cofimo,  pa(Tata  felicemente  la  co  fa  di  mo 
te  MurIo,&:  mefTofi  mano  all'opera  di  Caftellojfecondo,  che  fi  e  detto  nella 
vita  del  Tribolo,  sua  Eccell.  Illuft.  per  compiacere  la  signora  Donna  Maria 
fua  madre,ordinò,che  Iacopo  dipigncfle  la  prima  loggia, che  Ci  truoua  entra 
do  nel  palazzo  di  Cadello  a  man  manca.  Perche  mcfloui  mano,  primieramé 
te  difegno  tutti  gl'ornamentijche  v*andauano,6(:  gli  fece  fare  al  Bronzino  p 
la  maggior  parte,&:  coloro,che  haueuano  fatto  quei  di  Careggi .  Di  poi  ria 
chiufod  dentro  da  fé  {olo ,  andò  facendo  quelT  opera  a  fua  fan  rafia ,  &  a  fuo 
bell'agiojftudiando  con  ogni  diligenza, accio  ch'ella  fulTe  molto  migliore  di 
quella  di  Careggijaqualenon  hauealauoratatutta  di  (uà  mano:  ilchepoteà 
fire  commodamentCjhauendo  per  ciò  otto  feudi  il  raefe  da  fua  Eccellenza  ^ 
laquale  ritraile,  cofigiouinetta  come  era, nel  principio  di  quel  lauoro,e  pari 
menteia  signora  Donna  Maria  fua  madre.  Finalmen  te  eOendo  fìiaca  turata' 
la  detta  loggia  cinque  anni, e  non  fi  potendo  anco  vedere  quello,che  Iacopo 
hauelTefatcojadiratafi  la  detta  signora  vn  giorno  con  c(]olui,comandò,che 
i  palchi, e  la  turata  fufi^e  gettata  in  tera .  Ma  Iacopo  edendofi  raccomandato 
&:hauédoottenuto,chefi  ftedeanco  alcuni  giorni  a  fcoprirla,  la  ritoccò  pri 
madouegli  parca  che  n'hauefledi  b:fogno,epoi  fattafircvnatelaafuo  mo 
do,che  renelle  quella  loggia(quadoque  signori  non  v'erano)  coperta  acciò 
l'ariajComehauea  fatto  a  Careggi,non  fi  diuoraiVe  quelle  pitture  lauorate  a 
olio  in  lulla  calcina  feccha:  la  fcoperfe  con  grande  afpettazione  d'ognuno": 
penfandofijche  Iacopo  hauefle in  quell'opera  auanzato  fé  (leflfoj&fattoalcu 
nacofafl:upendiiIlma.MagrcfFettinoncoiri(poferointeramenteairopiniò 
ne.  perciochefebenefono  in  quefta  molte  parti  buone,  tutta  la  proporzio- 
ne delle  figure  pare  molto  difforme,e  certi  ilrauolgimenti,&  attitudini  die 
vi  fono  pare  che  fiano  fenza  milurajC  molto  ftrane.  Ma  Iacopo  fi  (cufaua,  c5 
dire  che  non  hauea  mai  ben  volentieri  lauorato  in  quel  luogo^percioche  ef 
fendo  fuor  di  città,par  molto  fottopofto  alle  fuiiede'soldati,^  ad  altri  fimi- 
li  accidenti. Ma  non  accadeuacheegli  temeflediqueftcperchel'ariaj&il  té 
po(per  efiere  lauorate  nel  modo  che  fi  è  detto)le  va  confumando  apoco  apo 
co .  V  i  feceduque  nel  mezzo  della  uolta  vn  Saturno  col  legno  del  Capricor 
no,e  Marte  Ermafrodito  nel  fegno  del  Leone,edellaVergme;&alcuni  put- 
ti in  aria,che  volano  come  quei  di  Careggi. Vi  fece  poi  in  certe  feminonegra 
'di ,  equafi  tutte  ignude,  la  Filofofia ,  l' A  Urologia  >  la  Geometria,*la  Mufica, 
rArifmetica,&  vna  CercrejSv:  alcune  medaglie  di  fì:oriette,fatte  con  varie  ti 
redi  colori,  &:  apropriate  alle  figure.  Macon  tutto,chequefl:olauoro  faticò 
fo,e  dentato  non  molto  sodisfacefie,e  fé  pur'afiai, molto  meno  che  nons'as 
pettaiia;  moftrò  sua  EcccU.  che  gli  piacefle,e  fi  ferui  di  Iacopo  in  ogni  occor 
renza,e(Icndoma[lìmamentequefto  pittore  in  molta  venerazione  apprefio 
i  popoli,  per  le  molto  belle,e  buon'opere  che  hauea  fatto  per  lo  paflato.  Ha-- 
uendo  poi  condotto  il  signor  Duca  in  Fiorenza  maeflroGiouanni  RofTò,et 
maeftro  Niccolo,Fiammi'nghi>macftri  eccdl.di  panni  d'arazzo,perche  quel 
rartefiefercitafie,&imparafle  dai  Fiorentini,  ordinò  che  fi  faceflero  panni 
'd'orGvcdiTeta  per  la  sala  del  configlio  de'dugentOjCon  spcfadi  fenaritamila 
•  scuKi,&che  Iacopo, e  Bronzino  facelTero  nei  cartoni  le  itoriedi  lufeffo.  Ma 
thlticndane'fàÉte'I^copodae,in  vno  de'tjUali  è  quando  a  lacob  è  annunziati 
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la  morte  di  lorefrojcmoftratoglii  panni  ranguinofi,c  nell'altro  il  fuggire  di 
IofefFo,la(ciando  la  vefl:e,dalla  moglie  di  Futifarojnon  piacquero  ne  al  Du- 
ca,ne  a  que'maeftti,chegl'haueiiano  a  mettere  in  opera ,  parendo  loro  cofa 
ftrana,e da  non  douer  riufcire  ne  panni  teflriiti,&  in  opera. E  cofi  Iacopo  no 
leguitodi  fare  più  cartoni  al  tri  memi.  Ma  tornando  a  fuoifolitihuori,  fece 
vn  quadro  di  Noftra  Donna,che  fu  dal  Duca  donato  al  signor  Do.  clic 
lo  portò  in  Hispagna.  E  perche  fiia  Eccellenza  feguitando  le  veftigiade'Iuoi 
maggiorijhafempre  cercato  di  abellire,&:adornare  la  fuacittàjellendole  CIÒ 
venuto  in  cóGderazione,fi  rifolaedi  fare  dipignere  tutta  la  capella  maggio- 
re del  magnifico  Tempio  di  san  Lorenzc,faita già  dai  gran  Cofimo  vecchio 
de'Medici .  Perche  datone  il  carico  a  Iacopo  Puntormo,ò  di  fua  propria  vo-: 
lonta,ò  per  mezzo(come  fi  difie)  di  Melfer  Pierfrancefco  Ricci  Maiorduo- 
mo,eIIo  Iacopo  fu  molto  lieto  di  quel  fauorerpercioche  fé  bene  h  grandezza 
dell'opera  eflendo  egli  all'ai  bene  in  la  congl'annijgli  daua  che-penfàre,  e  for- 
fè lo  sgomentauajconfideraua  dall'altro  lato  quantohauefle  il  campo  largo 
nella  grandezza  di  tan  t'opera  di  moftrare  il  valore,&  la  vii-tu  fua.  Dicono  al 
cunijcheveggendo  Iacopo  efiere  fiata  allogata  a  fé  quell'opera, non  ortante 
che  Francefco  Saluiati, pittore  di  gran  nome,fun"ein  Firenze,  &:  hauefie  feli 
cem^ntecondotta,e  di  pittura  la  (ala  di  palazzojdouegia  era  l'udienza  della 
Signoria,hebbeadire,chemofl:rarebbecomefidircgnaua,edipigneua,(S:co 
me  fi  iauora  in  trefco:  &:  oltre  ciò, che  gl'altri  pitccri  non  erano  le-non  perfo 
ne  da  dozzina, &  altre  fimili  parole  altiere,  e  troppo  infoienti.  Ma  perche  io 
conobbi  fempre  Iacopo  perfona  modefi:a,e  che  parlaua  d'ognuno  honorata 
mente,&:  in  quel  modo, che deefarevn  cofl;umato,evirtuo(b  artefice, come 
egli  era,  credo  che  quefte  cofe  glifufieroapotle,e.chenon  mai  fi  lafciaiics 
vfcir  di  bocca  fi  fatti  vantamenti,che  fono  per  lo  più  cole  d'huomini  vani,6c 
che  troppo  di  feprefumono  .Con  laqual  maniera  di  perfonenon  ha  luogo 
la  virtUjUe  la  buona  creanza.  E  fé  bene  io  harei  potuto  tacere  quefte.cofe,no 
l'ho  voluto  fare:  pero  che  il  procedere  come  ho  fatto,mi  pare  vftìcio  di  fedele 
è  verace  fi:rittore.Bafta  che  fc  bene  quelli  ragionamenti  andarono  attorno, 
e  maflìmaméte  fra  gl'artefici  noftrij  porto  nondimeno  ferma  opinione,che 
fufl^ero  parole  d'huomini  maligni, elTendo  fempre  filato  Iacopo  nelle  fue  az- 
2ioni,perquello,cheappai.iua,modefto,ecoftumato.  Hauendo  egli  adun- 
que con  muri, affìtije  tende  turata  quella  capella,edatofi  tutto  alla  folitudi 
ne,  la  tenne  per  ispazio  d'undici  anni  in  modo  ferrata,  che  da  lui  infuori 
mai  nonvi  entro  anima  viuente.neamici  nenefluno.  Bene  è  vero  chedife- 
gnando  alcuni  giouin  etti  nella  Sagreftia  di  Michclag  nolo,  come  fanno  igio 
uani,falirono  per  le  chiocciole  di  quella  intuì  tetto  della  Chiefa,e  leuati  i  te 
golijeraflTe  del  rofone  di  quelli  che  vi  fono  dorati  videro  ogni  cofa.  Di  che 
accortofi  Iacopo  l'hebbe  molto  per  mal€,ma  non  ne  fece  altra  dimoftrazio^ 
ne,chedi  turare  con  più  diligenza  ogni  cofa:  fé  bene  dicono  alcuni,  che  egli 
perfeguitò  molto  que'giouani,e  cercò  di  fare  loro  poco  piacere .  Immagmà- 
dofidunqueinqueft'operadidouereauazareiuttii  pittcriieiorfe  per  quel 
che  fi  difie,Michelagnclo,fece  nella  parte  difòpra  in  più  hiilodela  creazio- 
ne di  Adamo,&Eua>il  loro  mangiare  del  pomo  vietatole  Tcllere  scacciati  di 
^Paradifo.il  zappare  la  terra,il  sacrifizio  d'Àbeìjla  morte  diCaino>la.benedi- 
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xionedel  fem^di  Noe,Ss:  quando  egli  difegnala  pianta,  e  mifure  dell'Arca. 
In  vna  poi  delle  tacciate  di  rotcojciafcuna  delle  quali  è  braccia  quindici  per 
oc^ni  verro,fecelainodazionedel  Diluuio,nella  quale  fono  vna  mada  di  cor 
m  morti, 5c  affogati:  &  Noe  che  parla  con  Dio.  Ncllaltra  faccia  è  dipinta  la 
reflurezione  vniuerfale  de  morti ,  che  ha  da  eflere  nell'ultimo ,  e  nouillìrao 
^iorno,con  tan  ta,e  varia  confufione,ch'ella  non  farà  maggiore  da  douero  p 
auentura^necofi  viua,  per  modo  di  dircjcome  l'ha  dipinta  il  Puntormo.  Di- 
rimpetto all'altarefra  le  fineftre,cioè  nella  faccia  del  mezzo,  da  ogni  banda 
è  vna  hla  d'ignudi,cheprefi  per  mano,&:  aggrappatifi  fu  per  le  gambe,e  bu- 
fti  l'unodell'altrO;, fi  tanno  fca!a,pet  (alireinparadifojvfcendodi  terra,  douc 
fono  mol  ti  morti,chegraccompagnano:  e  tanno  fine  da  ogni  bada  due  mor 
ti  vefl;iti,eccetto  le  gambcje  le  braccia,  con  le  quali  tengorìo  due  torce  accc- 
fè.  A  fommo  del  mezzo  della  facciata,fopra  le  fineftre  fece  nel  mezzo  in  alto 
Chriflo  nella  tua  Maeflà ,  ilquale  circondato  da  molti  A  ngeli  tutti  nudi ,  fa 
refufcitareque'morti,  per  giudicare.  Ma  io  non  ho  mai  potuto  intendere 
la  dottrina  di  quella  {loria,fè  ben  foche  Iacopo  haueua  ingegno  da  fé,  e  pra 
ricaua  con  perfone dotie,e ktcerate,cio  è  quello  volefle  figniiicare  in  quella 
parte doue  è  Chrifto  I  altOythe  rifufcita  i  morti,e  fotto  i  piedi  ha  Dio  Padre, 
che  crea  Adarao,ed  Eua .  Oltre  eio  in  vno  de'cantijdoac  Cono  i  q^uatrro  Eua. 
gelifti  nudi  con  libri  in  manoj  non  mi  pare  anzi  lU  man  luogo  oileruato ,  ne 
ordine  di  floria^ne  mifura.ne  tempo,ne  varietà  di  tcflc,non  cangiamento  di 
colori  di  carni, &in  fomma  non  alcuna  regola, ne  proporzione^ne  alcun'oc 
dinediprofpettiua:  Ma  pieno  ogni  cofad']gnudi,convnordine,difegno,in 
aenzione,componimento,  colorito,e  pittura  fitta  a  Cvo  modo.con  tanta  ma 
linconia,e  con  tato  poco  piacere  di  chi  guarda  quell'opcra,ch'«o  mi  rifoluGj 

f)er  non  l'intendere  ancor'io,fe  ben  fon  pittore,di  Jafciaree  far  giudizio  a  co 
oro,che  la  vedranno .  percioche  io  crederei  i  mpazzarui  den  tro,&auuilup- 
parmi,come  mi  pare, che  in  vndici  anni  di  tempo,che  egli  hebbe,cerca(I'cgli 
di  auuiluppareie^&chiunche  vede  queflapitiura,con  quelle  cefi  fatte  fìgu 
re.  E  fé  bene  fi  vede  in  quefta  opera  qualche  pezzo  di  torfo,  che  volta  le /pai 
le,©  il  dinanzi, &:  alcune  apiccature  di  fianchi,  fattecon  marauigliofo  Itudio 
e  molta  fatica  da  Iacopo  .the  qu^fi  di  tutte  fece  i  modelli  di  terra  tondi,e  fini 
ti:  il  tutto  nondimeno  è  lucri  della  maniera  fuaj  e  come  parequafì  a  ognuno 
fenza  mifuraieflendo  nella  più  parte  i  torfi  grandi ,  e  le  gambe ,  e  braccia  pie 
cole:p  no  dir  nulla  delle  tefte^nelle  quali  nò  fi  vede  pùto  punto  di  quella  bo 
ta,egrazia  (ingoiare,  chefoleua dar  ioroconpienilTima  fodisfazionedichi 
mira  l'altre  Cuc  piaurc.  Onde  pare  che  in  quella  non  habbia  (limato  fé  non 
certe  partile  dell'altre  più  importanti, non  habbia  tenuto  conto  niuno.  Et 
in  fomma ,  doue  egli  haucua  penfaio  di  trapafsare  in  quefta  tutte  le  pitture 
deU'artej  non  arriuò  agra  pezzo  alle  cofefueproprie  fatte ne'tempi  adietro. 
Onde  fi  uede,che  chi  v uol  ftrafare»e  quali  sforzare  la  natura,  rouina  il  buo- 
ao  che  da  quella  gli  era  ftaio  largamen  te  donato. Ma  che  (ì  può,©  dcue  fé  nò 
hauerelicompafiicne,e(sendocofi  glhuomini  delle  noftre  arti  fotto^ofti 
all'errare  come  gl'altri  ?Ec  il  buon'  Homerocome  li  dice,  anch'egh  tal  volta 
s'adormenta.Nefaramai,chein  tutte  roperediIacopo(sforzafsc  quanto  vo 

lefsc  la  natura)  non  fia  dei  buonore  del  lodeuole.  L  perche  fé  mori  poco  aua 
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ti  che  al  fine  c^ell'cpera  :  aflermano  alcuni ,  che  fu  mono  dal  dolore,  reflan- 
do  in  vltimc  malillìmo  fodisfatcodi  fé  ftefso.M.i  Ìù  verità  è  che  efsendo  vec- 
chione molto  affaticato  dal  far  ritratti,  modelli  di  terra.elauorare  tantoin 
frerco»diedeinvnahidropifìa,chefinalraenteruccJre  d'anni  05.  Furono  do 
polacoftui  morte  trouati  in  cafa  fua  molti  difegni, cartonile  modelli  di  ter- 
ra beliillìmi,  &  vn  quadro  di  N.  Donna,  flato  da  lui  molto  ben  condotro;  p 
quello  che  fi  vide,c  con  bella  maniera  moki  anni  inanzi;  ilquale  fu  venduto 
poi  dagl'heredi  fuoi  a  Piero  Saluiari .  Fu  fepolro  Iacopo  nei  primo  Chiofcro 
della  Chicfa  de'frati  de'Serui,sotto  la  ftoria ,  che  egli  già  fece  della  Vifitazio 
ne^e  fu  honoratamenrc  accompagnato  da  lutii  iP;ttori,Sciiltori.(5:  Archi- 
tettori. Fu  Iacopo  molto  parco,&:coflumatohuomo,e  fu  nel  viucre,e  vefli 
re  fuo  più  tofto  mifero,che  afsegnato;  e  cjuafi  fempre  (lette  da  fé  folo ,  fenza 
volere,chealcunoloferuifsc>òglicucinafse.  Pure  negl'vtimi  anni  tenne  co 
me  per  alleuarfelo,Battifta  Naldini.giouane  di  buono  spirito,i!quale  hcbbc 
quel  poco  di  cura  della  vita  di  Iacopo,chc  egli  flcfso  volle,  che  fé  n'hauefse  : 
&  ilquale  fotto  la  difciplina  di  lui  fece  non  piccol  frutto  nel  difegno,  anzi  ta 
le  che  fé  ne  speraottimariufcita.  Furono  amici  del  pontormo  imparticula- 
leinqueftovltimo  dellafuavitaPietfrancefco  Vernacci,  eDon  Vincenzio 
Borghini  col  quale  fi  ricreaua  alcuna  volra.ma  di  rado,mangiando  con  efso 
loro  .  Ma  fopra  ogni  altro  fu  da  lui  fempre  fommamenteamato  il  Bronzino 
che  amò  lui  parimente,comegrato,6c  conofcentedel  benefizio  da  luiricca 
uto.  Hebbe  il  Puntormo di  belliifimi  tratti,  e  fu  tanto  paurofo  della  morte, 
che  non  vo'eua,non  che  altro,udirne  ragionare,  e  fuggiua  Ihauere  a  incon 
trare  morti  .Non  andò  mai  a  fefle,nein  altri  luoghi ,  doue  fi  ragunafsero  gè 
tti,p  no  efsere  flretto  nella  calca,&  fu  oltre  ogni  credéza  fblitario.  Alcuna  voi 
£a,andando  per  lauorare,  fi  mife  cofi  profondamente  a  penfare  quello 
chevolefscfare,chefeneparti  scnz'hauere  fatto  altro  in  tutto 
quel  giorno,  che  ftare  in  penfiero .  E  che  queflo  gl'auue 
nifse  infinite  volte,  nelV  opera  di  san  Lorenzoj 
lì  può  credere  ageuolmente,  percioche 
quàdo  era  rifoluto,  comeprati 
vCo,evaléte,nóiftétaua 
piitoafarqllo 
chevo 
leua,o  haueua  deliberato  di  mettere  ia  opera . 


Jlf  ne  della  'vita  di  Jacopo  da  T^untormo 
Tittor  Jiorentino, 
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Vitadi  Simone  Aicfca  Scultore  0  (tArchitetto" 


a  ffpi^'^i^  Agli  scultori  antichi  Greci,e  Romani  in  qua  niunoiritnglia 
':a\  \^  tore  moderno  ha  paragonato  Topere  belle,  e  difticili ,  che  e(Ii 
^-  ^-*  feciono, nelle harejCapitegli,fregiature,cornici,teftoni,  trofei, 
niarcherc..candellieri,vcccl!i,grotte{che,ò  altro  corniciame! 
tagliato, faluo  che  Simone  Mofca  da  Settignano,  ilqualc  ne'té 
pi  noftn  ha  operato  in  quefta  forte  di  lauori  talniente,che  egli  ha  fatto  cono 
fccrecon  i'ingegnOjC  virtù  fua,chela  diligcza.t  ftudio  degl'intagliatori  mo 
derni,(ìati  innanzi  a  hii^non  haucua  infino  a  lui  faputo  imitare  il  buono  de 
i  detti  antichi.neprefo'l  buon  modo  negl'intagli.  Conciofia,che l'opere  lo 
r  o  tcgono  del  fece  ho,  6v  il  girare  de'loro  fogliami  dellospinofcc  del  crudo  ; 
la  dout  gli  ha  fatti  egli  con  gaghardczzai&:  abondanri^  e  ricchi  di  nuoui  an« 
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dari  con  foglie  in  varie  maniere  intagliate  con  belleintacchatiire,ecoipiu 
bei  femi,  fiorile  vilucchi, che  fi  posano  vederejfenza  gl'iiccegli.che  in  fra  i  fé 
floni,efogiÌ3mehafaputograzio(amenteinvarieguife  intagliare.  In  tanto 
che  fi  può  dire;Che  Simone  foloCfiaderro  con  pacedegraliri)habbia  faputo 
cauar  del  marmo  quella durezza,che  fuol  dar  Tane  fpetfe  volte  alle  fculture, 
e  ridotte  le  fuecofe  con  l'oprare  dello  fcarpelloatal  termine  ch'elle  paiono 
palpabili,e  vere.  Et  il  medefimo  fi  dice  delle  cornici, &altri  Somiglianti  lauo 
ri  da  lui  condotti  con  bellillima  gratia,egiudizio.  Coftui  hauendo  nella  fua 
fanciullezza attefo  al  difegno  con  molto  frutto,  e  poi  fattofi  pratico  nell'inta 
gliare,fa  da  maeftro  Antonio  da  sa  Gallojilquale  conobbe  l'ingegno,  e  buo 
no  spirito  di  lui, condotto  a  Roma, doue  egli  fece  farc.per  le  prime  opere  al 
cuni  capitegli, e  bafe,e  qualche  fregio  di  fogliami,per  la  Chiefa  di  san  Gioua 
ni  de'Fiorentini,&:  alcuni  lauori  per  lo  palazzo  d' A lefiandrojprimo  Cardi- 
nal Farns(e.  Attendendo  in  tanto  Simone,emallìmamentei  giorni  delle  fé 
fte,e  quando  poteua  rubar  tempo  a  difegnare  le  cole  antiche  di  quella  cittàj 
nonpafsò  molto.chedifegnaua e faceua  piante c6  più  grazia,e  nettezza,  che 
non  faceua  Antonio  ftcfio.  Di  maniera,chedatofi  tutto  art udiare di fegnan 
do  i  fogliami  della  maniera  antica  Se  a  girare  gagliardo  le  fo^lict  e  a  trafora- 
re le  cofe  per  condurle  a  perfezzione,togliendo  dalle  cofe  migliori  il  miplio 
re  ,e  da  chi  vna  cofa,e  da  chi  vn'altraifcce  i  pochi  anni  vn a  bella  compofizio 
ne  di  manierale  tanto  vniuerfale,che  faceua  poi  bene  ogni  cofa,&:  infieme,  e 
da  per  fé.  come  fi  vede  in  alcun'armi,che  doueuano  andare  nella  detta  Chic 
fa  di  san  Giouanni  in  ftrada  Giulia .  In  vna  delle  qnali  armi  facendo  vn  Gi- 
glio grande,anticainfegna  del  comune  di  Firenze,gli  fece  addoflo alcuni  gì 
rari  di  foglie  con  vilucchi, e  femi  cofi  béfatti,chefece  ftupefare  ognuno.  Ne 
pafsò  molto,cheguidando  Antoniodasan  Gallo  per  Mefier  Agnolo  Cecis 
rornaméto  di  marmo  d'una  cappella,e  sepoltura  di  lui, e  di  fua  famiglia,  che 
fu  murata  poi  l'anno  1550.  nella  Chiefa  di  santawariadella  Pacej  fece  fare 
parted'alcuni  pilafl:ri,ezoccholi  pieni  di  fregiature,  che  andauano  in  quel- 
i'opera.a  Simone  ilquale gli  condufie  fi  bene ,  e  fi  begli ,  che fenza  ch'io  dica 
quali  fonojfi  fanno  conofcere  alla  grazia,epfezzione  loro,  in  fra  gl'altri. Ne  è 
poifibile  veder' più  bell!,ecapricciofi  altari  da  fare  facrifizij.  all'ufanza  antica 
di  quellijche  coftui  fece  nel  bafaraentodi  quell'opera. Dopo, il  medefimo  s. 
Gallojchefacea  condurre  nel  Chicrtro  di  sanpieroin  Vincolala  bocca  di 
quelpozzo,fece  farealMofca  lesponde,con  alcuni  mafcheroni  bellillìmi» 
Non  molto  dopojeffendo  vna  ftate  tornato  a  Firenze,&;  hauendo  buon  no- 
me fra  gl'artefici, Baccio  Bandinelli  che  faceua  l'Orfeo  di  marmo,che  fu  po- 
flo  nel  cortile  del  palazzo  de'Medici, fatta  condurre  la  bafa  di  quell'opera  da 
Benedetto  da  Rouezzano>  fece  condurre  a  Simone  i  fedoni ,  de  altri  intagli 
bellifiimi,  che  vi  fono  ancor  che  vn  feflone  vi  fia  imperfetto,&  folamétegra 
dinato .  Hauendo  poi  fatto  molte  cofe  di  macigno ,  delle  quali  no  accade  far 
memoria,Gifegnauatornarea  Roma,mafeguendo  in  quel  mentreilsaccho 
non  andò  altrimenti .  Ma  prefo  donna,fi  flaua  a  Firenze  con  poche  faccen- 
de .  perche  hauendo  bifogno  d'aiutare  la  famiglia, e  non  hsuendo  entrate,/! 
andana  tratrenédo  con  c_^ni  cola.  Capitandoadunquein  que'giorni.i  Fio 
renza  Pietro  di  Subiiio,maeftro  di  fcarpello  Aretino,ilquale  lencua  di  con- 
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tinuofotrodifebao  numero  di  iauoranti  j  pero  che  tutte  lefabn'che  d'Area 
20  pafsauano  per  le  sue  manijcondufse  fra  molti  altri,  vSimone  in  Arezzo . 
Poue  gli  diede  a  fare  per  la  cafa  degl'heredi  di  Pellegrino  da  Fofsombrone, 
cittadino  Aretino,  laqualcafahauea  già  fatta  fare  M.  Piero  Geri  Aftrologo 
eccellente,col  difegno  d'Andrea  Sanfouino ,  e  da  i  nepoti  era  itata  venduta^ 
pervna(ala  vn  camino  di  madgno,3cvn'acquaio  di  non  molta  spefa.Mes.*- 
?oui  dunque  manose  cominciato  Simone  il  cammmo  lo  pofe  fopra  due  pila- 
Uri, facendo  due  nicchie  nella  grolsezza  di  uerfo  il  fuoco,  e  mettédo  fopra  i 
detti  pilaftri  archi traue,fregio,e cornicione,  &v.n  frontone difopra  con  fe- 
ftoni,&  con  l'armediquella  famiglia.  E  coli  continuando  lo  condufsecó  ta 
ti, e  fi  diuerfi  in  taglis&fottiIemagi(ì;ero,  che  ancor  che  quell'opera  fulsedi 
macignOjdiuentò  nelle  (uè  mani  più  be!la,che  (e  fufe  di  marmo ,  e  più  flupé 
da.  fiche  gli  venne  anco  fatto  pin  ageuolmente,pero  che  quella  pietra  non  è 
tanto  dura  quanto  il  marmo,e  più  toftorenoficcia,chenò.Mettendodunqj 
in  quello laucrovn'efìrema diligenza,  condu (le nc'pil^ftri  alcuni  trofei, di 
mezzo  tondo,e  bado  rilieuo,  più  belli,&  più  bizarri  che  fi  podano  fare  ;  con 
celate,calzari,targhe,turcafsi,&:altrediuerfearmadure.  Vifecefimilmentc 
mafchere,mofì:ri  marini,  &  al  tre  gratiofe  fan  tafie,  tutte  in  modo  ritratte,  e 
traforate,che  paiano  d'argento.  Il  fregio  poi, che  è  fra  l'architraue ,  &:  il  cor- 
nicione fece  con  vn  bellillimo  giraredi  fogliami,tuno  traforato,  e  piend'vc 
celli, tanto  ben  fatti, che  paiano  in  aria  volanti,  onde  ècofa  marauigliofa  ve- 
dere le  piccolegambe  di  quelli,non  maggiori  del  naturale,  eilere  tutte  ton- 
de,e  (laccate dalla  pietra,in  modojchepareimpoifibile.  Enelveroqueft'opé 
ra  pare  più  rollo  miracolo,cheartifizio.Vi  fece  oltre  ciò  in  vn  feflonealcune 
foglie,cfrutte,cofispiccate,e  fatte  con  tanta  diligenza  fottili, che  vincono  in 
vn  certo  modo  le  naturali.  Il  fine  poi  di  qued  opera  fono  alcune  mafchero- 
ne,&'C2ndellieri  veramente  bellilìlmi.  E  le  bene  non  douea  Simone  invìi* 
opera  fìmiìe  mettere  tantoftudio,douendoneeirerescarfamen  te  pagato  da 
coloroyche  molto  non  poteuano,nondimeno  tirato  dali'amore,cheportaUa 
jiirarte,e  dal  piacere  che  fi  ha  in  bene  operando,vollecofi  fare.  Ma  non  fece' 
già  il  medciìnio  nell'acquaio  de'medefimi.pero  che  lo  fece  aliai  bello,  ma  or- 
ciinario.Nel  medefimo  tempo  aiutò  fare  a  Piero  di  Sobillo  che  molto  non  sa 
pea,i-nolri  difcgni-di  fabriche,di  piante  di  cafe,porte,finellre,  de  altre  cofe  at 
tenéti  a  quel  meftiero.  In  fuUa  eàconata  degl' Albsrgotti,fotto  la  fcuola,  e  ftu 
«lio  del  connine  e  una  fiueftra  fatta  col  difegno  di  coftui  affai  bella. Et  in  Pelli 
ceria  ne  fon  due  nella  cafa  di  ser  Bernardino  Serragli.Et  in  fulla  caronata  del 
palazzo  de'Priori  èdi  mano  de!  medefimo  vn'arme grandedi  macigno  di  Pa 
pa  Clementefetrimo .  Fu  condotta  ancora  di  fuo  ordine,  e  parte  da  lui  me- 
defimo vna  cappella  di  macigno-d'ordine  Corinto,  per  Bernardino  di  Chrj- 
ilofanodaGiuouijchefupofta  nella  Badiadifanra  Fiore  Monafterio  aliai 
bello  in  Af  ezzu  di  Monaci  neri .  in  quella  cappella  voleua  il  padrone  fir  fa- 
re lataaolaad  Andrea  del  Sarto,e  poi  al  Roflb,ma  non  gli  venne  fa tfo,pchc 
quando  dautia  cola,e  quando  da  altra  impediti,non  lo  poterono  feruire.  Fi 
nalmentevoltofi  a  Giorgio  Vafarihebbe  anco  con  e(loluidelledifHculta:e 
f\  durò  fatica  a  trouar  modo  che  la  cofa  fi  accomodalle.  per  cloche  ellèndo  ql 
Eacappelia  in  titolata  in  san  Iacopo,  Sciti  san  Ciiriilofano,  vivere  uà  colui  la 
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Noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo^&poialsan  Chriftofanogigantc  vn'al 
no  Chrifto  piccolo fopia  la  spalla.  Laqual  cofa, oltre,  che  parca  moftruofa , 
non  fi  poteua  accomodare  ne  fare  vn  gigante  dj  Tei  in  vnatauola  di  quattro 
braccia.  Giorgo  adunque  difidorofo  di  leruire  Bernardino,  gli  fece  vn  dife- 
gno  di  quella  maniera .  Fole  fopra  le  nuuolela  Noftra  Donna  co  vn  sole  die 
tro  le  spalle,&  in  terra  fece  san  Chnftoi-aaoginocchionJjConvna  gamba  nel 
l'acqua  da  vno  de'lati  delia  tauola,e  l'altra  in  atto  di  mouerla  per  rizzarfi,me 
tre  la  Noftra  Donnagli  pone  (opra  lespalle  Chirifto  fanciullo  co  la  Palla  del 
mondo  in  mano.  Nel  refto  della  tauola  poi  haueua  da  edere  accomodato  ia 
modo  san  lacopOjegl'altri  fanti, che  non  fi  larebbono  dati  noia.  liqualedi- 
fegno  piacendo  a  Bernard!no,fi  farebbe  niello  in  opera ,  ma  perchein  quela 
lo  fi  mori, ia  cappella  fi  rimafe  a  quel  modo  agl'heredi,  che  non  hanno  fatto 
altro.  Mentre  dunque  che  Simone  lauoraua  la  detta  cappella,  pallandopec 
Arezzo  Antonio  da  san  Gallo, ilqualetornaua  dalla  fortificazione  di  Parma 
de  andana  a  l'Oreto  a  finire  l'opera  della  cappella  della  Madóna,doue  haue 
uaauiatiilTribolo,RaffaelloMonteLupo,Francefcogiouaneda san  Gallo, 
Girolamo  da  Ferrara,e  Simon  Gioii, e  altri  intagliatori,  squadratoti ,  e  scar- 
pellini,per  finire  quello  che  alla  lua  morte  haueua  lafciato  Andrea  San(oui 
no  imperfetcoifece  tantOjChe  condullela  Simonea  lauorarcjdoue  gl'ordinò 
che  non  folohaiuefle  cura  agrintagli,ma  all'architettura  ancora,  &  altri  or- 
namenti di  quell'opera.  Nelle  quali  commellioni  fi  portò  il  Alofcha  moho 
bene,&:  che  fu  piu,conduiIe  di  lua  mano  perfettamente  molte  cofe,6v:  in  par 
ticolarc  alcuni  putti  tondi  di  marmo,che  fono  m  fu  i  frontespizi]  delle  por- 
te;&  (e  bene  ve  ne  fono  anchodi  mano  di  Simon  Gioii,  i  migliori,  che  fono 
rariirimi,fon  tutù  del  Mofca.  Fecefimilmente  tutti  i  felloni  di  marmo,  che 
fono  atorno  a  tutta  quell'opera,  con  bellillimo  artifizio ,  e  con  graziofiflìmi 
intagli,e  degni  di  ogni  lode.Onde  non  è  marauigha  fé  (ono  amirati, e  in  mo 
do  ftimati  quefti  lauori,che  molti  artefici  da  luoghi  lontani  fi  (onu  partitico 
andargli  a  vedere.  Antonio  da  san  Gallo  adunque  conofcendo  quanto  il  mg 
fcavalelTein  tu tte le cofe importane:, (e  ne  fsruiua,c6 animo  vn  giorno,por- 
gendofegliroccafione,di remunerarlo, efargìiconofcere quanto  amalfela 
virtù  di  lui.  Perche  eiIendo,dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  creato  fommo 
Pontehce  Paulo  terzo  Farneie,ilquale  ordinò,  elTendonm.afa  la  bocca  del 
pozzo  d'Oruietoimperfett3,che  Antonio  n'haneirecura.eilb  Antonio  vi  c5 
dulie  il  Mofca,accio  delle  fine  a  queli'operadaquale  haueua  qualche  difiìcul 
ta^&imparticulareneirornamento  delie  porte  jpercioche  ellendo  tondo  il 
giro  della  boccha,colmo  di  fuori,e dentro  voto  que'due  circoli  contendeua 
noinfieme,efaceuano  difricultaneiraccomodarele^porte  quadre  con  l'ora 
namento  di  pietra;  Ma  la  virtù  di  quell'ingegno  pellegrino  di  Simone  acce 
mudò  ogni  cofa,6iconduireil  tutto  con  tanta  grazia  a  perfezzione,che  nin- 
no s'auede,che  mai  vi  fude  difiiculta.  Fece  dunque  il  finiméto  di  quella  boc 
cha,e  l'orlo  di  macignojfv  il  ripieno  di  mattoni, con  alcuni  epitaffi  di  pietra 
bianca  bellillìmi,&  altri  ornamen  tij  cifcontrando  le  porte  del  pari .  Vi  (ecQ 
anco  l'arme  di  detto  Papa  Paulo  Farnefc  di  marmo:  anzi  doue  prima  erano 
fattedi  palle  per  Papa  Ciemente,che  haueua  fatto  quell'opera,  fu  (orzato  il 
Mo(;.a,c'g!i  riuici  benilli.ììo,a  fare  delle  palle  dirilieuo,gtgli,&  cofi  a  muta- 
li rr     z 
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^  e  l'arme  dc'Meciici,  in  quella  di  cafaFarnefe;  non  clan  re,  coni  e  ho  detto 
(cofi  vanno  le  cofe  del  mondo)  che  di  cotanto  magnifica  opera, e  regia  hi  (le 
flato  autore  papa  Ciemcn  te  feccimoi  del  cjuale  non  fi  fece  in  qnefli'vitima  par 
te,c  più  iraportante,alcuna  menzione.  Mentre  che  Simone  attendeuaa  fini» 
xc  quefto  pozzcgl'operai  di  santa  Maria  del  Duomo  d'Oniieto ,  diUderan- 
<io  dar  line  alla  cappella  di  marmo,  laquale  con  ordine  di  Michele  sa  Miche 
le  Veronefe  s'era  condotta  infino  al  ba(amento,con  alcuni  in tnglij  ricercor- 
no  Simone  che  volelleattendcre  a  quella, hauendoloconofcjuto  veramens 
teeeccllenie.  perche  rimafi  d'accordo,  e  piacendo  a  Simone  iaconikrL>zio- 
ne  degl  Oruietani,vi  condu[Te,per  (lare  più  comodamente  !a  famiglia,e  poi 
fi  mife  con  animo  quietOjCpofato  a  lauorare,eIIendo  in  quel  luogo  da  ogna 
no grandemen te  hon orato,  poi  dunque,chehebbe dato  principio,  quafip 
faggio  ad  alctini  pilaftri,efi:egiature,  ellendoconofciutadaquegrhuomini 
reccelléza,e  uu-tu  di  Simone ,  gii  fu  ordinata  vna  prouifione  di  dugento  fcu 
<li  d  oro  l'annojCon  la  qualecon tmuando  di  lauorare,condu{Ie  quell'opera 
a  buon  termine .  Perche  nel  mez^o  andaua,per  ripieno  di  qucfti  ornamenti 
vna  fi:oria<limarmo,cio  è  l'adorazione  de'Magi  di  mezzo  rilieuo,vifu  con- 
dottOjhauendolo  propofto  Simone  fiao  amicifiimoj  Raffaello  da  Monte  Lu 
pò  scultore  Fiorentino,  che  condufie  quella  ftoria ,  come  fi  è  detto,  infino  a 
mezzobellifilma.  L'ornamento  dunque  di  quefia  cappella  fono  certi  bafa- 
métijche  mettono  in  mezzo  l'altare  di  larghezza  braccia  dua,e  mezzo  l'vno; 
lopra  1  quali  fono  due  pilaftri  per  bada  alli  cinque,e  qfti  mettono  in  mezzo 
la  floria  de'Magi.  E  ne  i  due  pilaftri  diuerfo  la  ftoria,che  Tene  veggiono  due 
taccie,fono  intagliati  alcuni<:andellicri,cófregiaturedigrotterche,mafi;hc 
re,figurineie  fogliami, che fi^no  cofatiiuina.E  da  balfo  nella  pdella,che  va  ri 
cignédo  (opra  l'altare  fi:a  l'uno,e l^altro  pilaftrojc  vn  mezzo  A  ngioletto ,chc 
con  lemaniticne  vn'infcrizione:c6feftonifopra,e  fi:a  ieapiteglidepilaflri, 
•doue  rifalla  rarchitraue,ilfi:egio,&:cornicione,tacoquato  fono  larghi  i  pila 
Ibi  .E  fopraqlli  del  mezzo  tato  quato  fon  larghi, gira  vn  arco,che  fa  ornamé 
to  alla  ftoria  detta  de'Magi. Nella  quale,cio  èin  quel  mezzo  tòdo, fono  molti 
i^ngeli,fopra  l'arco  è  vna  cornice,chc  viene  da  vn  pilaftro  airaltro,ciò  da  q- 
gl'ultimi  di  fuori, che  fanno  frontespizio  a  tutta  l'opera .  Et  in  q-uefta  parte  è 
un  Dio  padredi  mezzo  rilieuo.  E  dalle  bade,doue  gira  l'arco  foprai  pilaftri, 
fonodue  Vettorie  di  mezzo  rilieuo.  Tutta  queft'opera  adunque  è  tanto  bc 
<:ompofta,e  fatta  con  tanta  ricchezza  d'intaglio,che  non  fi  può  fornire  di  ve 
c!ereleminuziedegliftrafori,recce!lenzadi  tuttelecofe,cnefonoin  capitel 
li,cornici,mafcherejfeftoni,enecandellieriiondi,chefannoilfinedi  quella 
certo  degno  di  edere  come  cofa  rara  amirata.  Dimorando  adunque  Simone 
Molcain  OruictOjVn  fuo  figliuolo  di  quindici  anni  chiamato  Fr.mcefco,ep 
fopranomeil  Mofchino,eìlendo  fiato  dalla  natura  prodoito  quaficongli 
fcarpelliin  mano,edi  fi  bcH'ingegnOjchequalunchecofa  voleuafaceacon 
fbmma  grazia,conduf]e  folto  la  difc-iplina  del  padre  in  qneft'opera,  quafi  mi 
racoiofamente,grAngelichefraipilaftritengonol'in(crizioni:poi  il  DioPa 
dredel  frórerpizio,ehnalmcntegl'Angeli,chelononel  mezzo  tondo  dell'o 
gafcpra  l'adorazione  de' Magi,tatra  da  Rafiaello.'&vltimaméte  le  Vittorie 
>dalieHd£ del-mezzo  to-n do. -Nelle  cj^ualicofc fc.ftupir?,e marnui^liarc ogna 
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no. Il  che  Fu  cagione  che  finirà  q!Ia  cappella  a  Simone  fa  dagl'operai  del  Duo 
mo  dato  afarne  vn  altra  a  fimiijtUGii.e  di  qlladeU'altra  badatacelo  meglio  iuf 
fe^accópagnato  il  vano  della  cappella  dtll'altare  maggiore , co  ordine, che  fcn 
za  variare  l'architettiira,fi  variailunolefìgin-e,enel  mezzo  fu(Te  ia  viiìrazio- 
nediN.  Donna.laqiialehi  allogata  al  detto  Molchi  no.  Conuenutidun  ::  ne 
del  tutto,mifleroilpsdre,&iilìgliuolom3no  all'opera. Nella  quale  mentre 
fiadoparono^fail  Mofcadi  molto giouamento,evtile  a  quella  città,  facen- 
do a  molti, difegni  d'archuettura  per  cafe,  &  altti  molti  edifizij .  E  fra  l'altre 
cofe  fece  in  qlla  città  la  piantale  la  facciata  della  cafadi  M.  Raffaello  Gualtie 
ri,padredel  Vefcouodi  Viterbo,&:di  M.  relice,ambigentirhuomini,esig. 
honoratije  virtuofiiìimi.  &  alli  signori  conti  della  Ceruara  fimilmére  le  pia 
le  d'alcune  cafe.  Il  medefimo  fece  m  molcide'luoghi,aOruieto  vicini,6:  in- 
particolare al  signor  Pirro  Colóna  da  Stripicciaiio,i  modelli  di  molte  fuc  fa 
br!che,emuracT!ie.  facendo  poi  fareil  Papa  in  Perugia  la  fortezza, doue  era- 
no ftate  le  cafe  de'Baglioni,  Antonio  san  Gallo^mandaco  per  il  Moka  gli  die 
de  carico  di  faregl'ornamenti.  ondefuronocon  fuodifegno  condotte  tutte 
leporte,finefi:re,caminij&:altrefi  fattecofe,tS:  imparticolare  due  grandi,  e 
bellillìmearmi  di  sua  Santità.  Nella  qualeoperahauendo  Simone  fatto  (er 
uitucon  M.Tibcrio  CrispOjcheuieraCafteHano.fudaini  mandato  a  Bolfe 
na,doue  nel  più  alto luogoi-li  quel  Caftello,dguardante  il  lago ,  accomodò 
parrein  iul  veccbio,-e  parte  fondantl«3di  niiouOjVna  grande,  e  bella  habita- 
zionecó  vnafalit-adi  fcalebelliilìma>&  con  molti  omamétidipietra.Nepaf 
EÒmoltOjChe  ellendo  d^tto  MelTer  Tiberio  fatto  Caftellano  di  Cartel  santo 
Agnolojfece  andare  il  Mofca  a  Roma,doue  fi  fei'ui  di  lui  in  molte  cafe  nella 
linouazione  delle  tìanze  di  quelCaftello .  E  fra  Tal  tre  cofe  gli  fen  k-refopra 
.gl'archi,  che  imboccàanolaloggiaivuoualaquale  volta  versoi  prati,due  ar- 
mi del  detto  Papa  di  raaTnK),tanto  ben  lauoraf-e,etraforatenella  Mitra  ove 
•roRegno,nellechiaui,&  in  cerafeftoni,&  mafcherincjch'ellefonomaraui 
gliofe .  Tornato  poi  ad  Oruieto  ,  per  finire  l'opera  della  cappella ,  vi  lauorò 
continuamente  tutto  il  tempo,cheviffe  Papa  Paulo,  conducendola  di  fortc.> 
ch'ella  riufci,Gomefi  vede  non  meno  cccellentechela  prima,  eforfe  molto 
più.  perciocheportaua  il  Mofca  come  s'è  detto  tanto  amore  all'artCje  tanto 
fi  -compiaceua  nel  latiorare  che  non  fi  {atiaua  mai  di  fare,ccrcando  quafi  l'im 
polfibile: e  ciò  più  per  di  fiderio  di  gloria^ched'acumu lare  oro,con tentando 
fi  più  di  bene  opareKellafuaprofcfiìone,ched'acqui{ì:are  roba.  Finalmente; 
cflendo  l'anno  1550. creato  PapaGiuhoterzo^péfandofiichedouelle  metter 
mano  da  donerò  alla  fabrica  di  san  Piero,fe  ne  venneil  Mofca  a  Roma,e  tea 
tò  coi  deputati  della  fabrica  di  s.  Piero  di  pigliare  in  fomma  alcuni  capitelli 
di  marmo^piu.per  accomodare  Giandomenico  fuo  genciOjcheper  aiti  o. Ha 
uédo  dunque  Giorgio  Valari, che  porrò  fempre  amore  al  Mofca.  irouatoio 
ioRomadoueanch'egli  era  (lato  chiamato  al  feruitio-del  PAp.i.pésòadogni 
modod'h^uergìi  a  dare  da  lauorare.perciochehauendo  il  Caidmal  vecchio 
eli  Monte  quando  morijlafciaioagl'heredi  chefeglidouellefarein  san  Pie- 
ro a  Móroriovna  fepolfura  di  marmo,  &  ha^uendo  il  detto  Pa-  aGiuliofuo 
herede.c  nipote  ordinato ,  eh  .■  fi  Facellc,  e  dittone  cura  al  Vafirii  egli  uolcua 
■.diein  detta  fepoituxafactilciLvìcica  qii.ildic.cj/ad'inrnglio  llraordmana.. 
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Mahauenc^o  Gforgoibtri  alcuni  modelli  per  detta  fepoitura, il  Papa  conferì 
il  tutto  con  Michelngnolo  Buonarruoii  prima  che  volelTi  nfoliierH.onde  ha 
uédo  detto  Michelagnolo  a  (uà  satitd,che  no  s'impaccialle  co  intagli:  pche  Ce 
bene  aricchifcono  l'epe,  còfondono  le  figure,  la  doue  il  lauorodi  quadro, 
quando  è  Fatto  bene,e  molto  pai  bel!o,che  l'intaglio,  e  meglio  accompagna 
le  n:atue,percioche  le  figure  no  amano  altri  intagli  attorno ,  cofi  ordino  sua 
santità, che  fi  facclle.  Perche  il  Vafari  nò  pocédo  dare  che  fare  al  Mofca  i  cjl- 
l'opera^fu  licenziato:  e  fi  fini  fenza  int^sgli  la  fcpolturajche  tornò  molto  me- 
elió.che  con  elll  no  harebbe  fatto .  Tornato  dunqj  Simone  a  Oruieto,  fu  da 
to  ordme  col  fuo  difegno  di  fare  nella  crociera  a  fommo  della  Chiefadue  la 
bernacoli  "^^radi  di  marmojccertocó  bella  grazia,  e  proporzione.  In  vnode* 
qua'ifeceìnvna  nicchia  Ratlaello  Mòte  Lupo  vn  Chriflo  ignudo  di  inarmo 
co  la  croce  in  ispalla:  e  nell'altro  fece  il  Mofchinovn  s.  Balbano  fimilmcnrc 
ienudo.  segnitadofi  poi  di  far  p  la  Cliiefa  gl'Apoftoli^il  Mofchino  fece  della 
medefimaeràdezzas.Piero,es.Paulo,che  furono  tenute  ragioneuoliftatue. 
iniatonòfìlafciadoropa  delladettacappelladeilavifitazionc,  fu  condotta 
tato  manzi, viuédo  il  Mofca,che  nò  màcaua  a  fami  (e  nò  due  vccelli.  Et  anco 
qfti  no  farebbonon-!acati,maM.  Baciano  Gualtieri  Vcfcouo  di  Viterbo,  co 
me  s'è  dettoiténe  occupato  Simone  in  vn'ornamcntodi  marmo  di  quattro 
pezzi  ilqualcfinitoiuadòin  Fracia  al  Cardinale  di  LorenOjchel'hebbecarif 
fimOj'ellendo  bello  a  marauiglia,e  tutto  pieno  di  fogliami,  e  lauorato  co  tati 
tadilif^éza  che  fi  crede  qftaelìere  (lata  delle  migliore,  che  mai  facefie  Simo- 
neiilq^iale  non  molto  dopo,che  hebbe  fatto  qlto  (ì  mori  l'anno  1^54.  d'anni 
<8.  co  danno  nò  piccolo  di  qiiaChiefa  d'OruietOinella  qualefu  honoreuol- 
méte(otterrato.Dooce(ìendoFianc.  Mofchino  da  gl'Opai  di  ql  medefimo 
Duomo  eletto  in  luogo  del  padre,nò  fé  ne  curadojlo  lafciò  a  Raffaello  Mon 
te  Lupo.  3^  andato  a  Roma,fini  a  M.  Ruberto  Strozzi  due  molto  graziofefi* 
Pure  di  marmo,cio  è  il  Marte^e  la  Venere  che  fono  nel  cortile  della  fua  ca(a  I 
Banchi.  Dopo  fatta  una  (toria  di  figurine  piccole,quafi  di  tondo  rilieuo,nel- 
la  quale  è  Diana,che  co  le  fu?  Ninle  fi  bagna,e  conuerte  A  tteon  in  Ceruio , 
ilqualeèmancriatoda  fiioi  propri)  canijle  ne  venne  a  Firenze,e  la  diede  al  S. 
Duca  CofimOjiicuale  molto  dilideraua  di  feruire.  onde  fua  Ecc.  hauédoac 
cetiata.e  molto  commendata  ropa,nòmancc) al  difiderio  de!  Mo{chino,co- 
me  nò  ha  mai  macato  a  chi  ha  voluto  in  alcuna  cofa  virtuofam.cnte  operare. 
Perche  meflo Io  nell'oDeia del  Duomo  di  i^fajhainfinoa  bora  con  (uà  molta 
lode  fatto  nella  cappelìa  della  Nunziata,ftata  fatta  da  Stagio  da  Pietrafanta  co 
gl'intagli,^:  ogni  altra  cofi  l'A  ngelo,e  la  Madòna  in  figure  di  quattro  brac- 
cia. Nel  mezzo  Adamo",  ed  Eua  che  hanno  in  mezzo  il  pomoi  &  vn  Dio  Pa- 
dre f^rande  con  certi  putti  nella  volta  della  detta  cappella,  tutta  di  marmo, 
comelbno  anco  le  due  ftatue,che  al  Mofchino  hano  acquiftato  aflai  nome,et 
honore.  E  pche  la  detta  cappella  è  poco  meno  che  finita,  ha  dato  ordine  sua 
Eccell.  che  fi  metta  mano  alla  cappella  è  dirimpetto  a  quella  detta  deirinco- 
ronata,ao  cfubito  all'entrare  di  Chiela  a  man  manca  .  lì  medefimo  Mofchi 
no  nell'apparato  della  St-renillìmaRt  ina  Giouanna,edeiriiIuft.Prencipe  di 
Firenze,(i  è  portato  molto  bene  in  quell'opere  che  gli  fu^no  date  2  fare. 
11  fine  della  vita  di  Simone  detto  il  Moica  da  iCitignano. 
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Vne  di  CtrolaniQ,^  dt  Bartohmeo  GenzafS  di  Qic- 
uamjat.  s.  JViar ino  genero  dt  Uiro[a?no, 

IrolamoGenga,i1qiialefudaVrbmo,effenc{oclafuopaclre  di 
dieci  anni  melIoali'arrcdelJa  Lana, perche i'edercicaua  malrf 
fimo  volentieri, come  gli  eradato!noeo,etépodi  nafcofo  con 
carbonile  con  penne  da  rcrÌL}-eie,andanadirei;nando.  Laqual 
-^  cofa  vedendo  alami  amici  difnopadre/l'efìorraronoa  leiiar- 
lodaquell'ai'te, emetterlo aliapittura:cnde!o  mifein  Vrbino  apprelTo  di 
certi  maeftri  di  poco  nome .  Ma  veduta  la  bella  m2niera,che  haiiea,c-ch'era 
per  far  trurto,com'eglif  ii  di  xv.  annido  accomodò  con  maedro  Luca  Signo» 
relli  da  Cortona,  in  quel  tempo  nella  pittura  maeftro  eccellente,  col  quale 
flecre4iiolóanni,elofeouitò  nella  Marca  d'Ancona,in  Cortona,  &:  in  mohi 
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altri  lUoghijdoue  fece  opere, e  particohrméte  ad  Oruieto.  nel  Duomo  dcf 
la  qual  città  fece  come  s'è  detto  vna  cappella  di  N.Dóna  con  infinito  numero 
òi  figure, nella  quale  continuamente  lauorò  detto  Girolamo,efu  femprede 
migliori  difcepoli  ch'egli  hautfle.  rartitofi  poi  da  lui, fi  mife  con  Pietro  Perù 
cino  pittore  molto  fiimato,coI  quale  flette  tre  anni  in  circa>  &c  attcfe  afiai  al 
la  prospetiiua,rhe  da  lui  fu  tanto  ben  capita,  &c  beneinte(a,  che  fi  può  dire, 
£henediuen:lTctccellentilììmo,ficomeperlefi.ieoperedi  pittura,  e  di  archi 
tctturafi  vedc,e'u  nelmedefimo  tempo,checon  il  detto  Pietro  ftauaildiui 
no  Raffaello  da  Vrbino,ch:edi  lui  era  multo  amico.  Partitofi  poi  da  Pietro  fé 
n'andò  da  fé  a  (tare  in  Fiorenza,doue  ftrudiò  tempo  afiai ,  Dopo  andato  a  Sic 
na  vi  flt  Ite  appretto  di  Pandotfo  Petrucci  anni  e  mefi;  in  cafa  del  quale  dipin 
fé  molte  flanze,che  per  oliere  beniifimodifegnate,&  vagamente  colori  te  ,^ 
mcritorno  effcre  vifte,e  lodate  dd  tutti  i  Senefi:  &  particolarmente  dal  detto 
Pandolfojdal  quale  fu  remprebeniilìmoveduto,&  infinitamente  accarezza 
to.Mortopoi  l'andolfojfene  tornòa  Vrbino,doueGuidcbaIdo  Duca  fecó 
do ,  lo  trattenne  afIai  tempo ,  facendogli  dipignere  barde  da  cauallo,  che  fc 
vfauano  in  que'tempi  in  compagnia  di  Timoteo  da  Vibino  pittore  di  aliai 
buon  nomc,&  di  molta  esperienzia,infieme  col  quale  fece  vna  cappella  di  s. 
Martino  nel  vefcouado  per  Meller  Giouampiero  Ariuabene  Mantouano  al 
riiora  Vcfcouo  d' V  rbino,nella  quale  !  uno,e  l'altro  di  loro  riufci  di  bellifìì- 
mo  ingegno  fi  come  l'opera  iflefi'a  dimoflra,nclla  qual'e  ritratto  il  detto  Ve 
icouo  che  pare  viuo.  Fu  anco  particolarmente  trattenuto  il  Genga  dal  detto 
Duca,per  far  scene,&:  apparati  di  commedie,le  quali  perche  haucua  boniilì 
ma  intelligenza  di  profpettiua,(3cgran  principio  di  Architettura,faceuamol 
to  mirabilijC  belli.  Partitofi  po2  da  V  i  bino  fen'andò  a  Roma ,  douc  in  flrada 
Giulia,insantaCatherina  da  Siena,fece  di  pittura  vna  refurrctìione  di  Chri 
fto,nella  quale  fi  fece  cognofcerc  per  raro,&  eccellente  maeflro,hauendola 
fatta  con  difegnOjbeH'attitudinedi  figure  fcorti,c  ben  colorite,fi  come  quel 
li  che  fono  della  profelTionejche  l'hanno  vedu  ta,ne  poflcno  far  bonillìma  te 
ftimonianza.t:  t  fiàdo  in  Roma  attefe  molto  a  mifurare  di  quelle  anticaglie, 
fi  come  ne  fono  fcritti  appiedo  de  fuoi  heredi.  In  quefto  tépo  morto  il  Duca 
Guido,e  succedo  Fancefco  Maria  Duca  terzo  d' Vrbino,  fu  da  lui  richiama- 
to da  Romane  conftretto  a  ritornare  a  Vrbino  in  quel  tempo  che'l  predetto 
Duca  tolfe  per  moglie,e  menò  nel  flato  Leonora  Gonzaga  figliuolajdel  Mar- 
chefe  di  Manioua,e  da  sua  Eccellenza  fu  adoperato  in  far  archi  trionfali,  ap 
paratile  fcene  di  commedie,che  tutto  fu  da  lui  tanto  ben  ordinato,  e  meflo 
in  opcra,che  Vrbino  fi  potcua  aillmigliare  a  vna  Roma  trionfante  :  onde  ne 
riportò  fama, e  honore  grandilllmo.  Eficndo  poi  col  tempo  il  Duca  cacciato 
di  flato  da  l'ultima  volta,che  fé  ne  andò  a  Mantoua ,  Girolamo  Io  fcguito  ,  fi 
come  prima  hauea  fatto  nclli  altri  efilij. Correndo  fempre  una  medefima  for 
tuna,e  riducendofi  con  la  fuafam.igìia  in  Cefena.  Doue  fece  in  sant'  Agofti- 
no^all'altare  maggiore  vna  taucla  a  olio  in  cima  della  quale  è  vna  Annunzia 
ta,&  poi  di  fotto  vn  Dio  Padre, epiu  a  bafilo  vna  Madonna  con  vn  putto  ini 
braccio  in  mezzo  a  i  quattro  dottori  della  Chiefa,  opera  veramente  beiliili- 
raa,&  dacflcre  flimata.fcce  poi  in  Forlì  a  ficfco,in  san  Fiai.cefco  vna  cappel 
la  a  man  dritta,dcntroui  i'Aflunzione  della  Madonna  con  molti  Angeli,  e  fi 
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gurc  a  torno  cioè  Profeti,&  A  portoli,  che  in  queftaanco  fi  cognolce  Hi"  qui 
to  mirabile  ingegno  fu (Ie,perchc  l'opera  fu  giudicata  bellidima,  feceui  anco 
la  ftoria  dello  Spirito  Santo  per  Mcflcr  Francefco  Lóbardi  medico  che  fu  Tati 
no  ijia.  che  egli  la  finij&  altre  opere  per  la  Roniagna,delle  quali  ne  ripor- 
tò honorc,c  premio. EiTendo  poi  ritornato  il  Duca  nello  ftatOjfe  ne  tornò  an 
co  Girolamo, e  da  edo  fu  tratten^uto,c  adoperato  per  architetto,  e  nel  reftau 
rare  vn  palazzo  vecchio,  e  farli  giunta  d'altra  torre  nel  Monte  dell*  Imperiale 
(opra  Pefaro.  Il  qual  palazzo  per  ordine,e  difègno  del  Géga  fu  ornato  di  pit- 
tura d'h  irto  ri  e,e  fatti  del  Duca, da  Francefco cha  Forlì ,  da  Raflael  dal  Borgo» 
pittori  di  buona  fama,e  da  Cammillo  Mantouanojin  far  paell,e  verdure  ra- 
riiBmo,e  fra  li  altri  vi  lauorò  anco  Bronzino  Fiorentino  giouinetto,  come  (i 
e  detto  ncHa  vKa  del  Puntormo.  ElFendoui  anco  condotti  i  Doili  Ferrarefi, 
fu  allogata  loro  vna  ftanza  a  dipignere .  Ma  perche  finita  che  l'hebbero  non 
piacque  al  Duca,fugitcata  a  terra,e  fatta  rifare  dalli  fopranominati.  Feceui 
poi  la  torre  alta  i  io.  piedi  con  1 5.  fcale  di  legno  da  falirui  fopra ,  accomodate 
tanto  bene,c  nafcofte  nelle  mura  che  fi  ritirano  di  (blaru  in  folaro  a^euolmé 
te,il  che  rende  quella  totre  fortilTìma ,  e  marauigliofa  .  Venendo  poi  uoglia 
al  Duca  di  voler  fortificare  Pefaro,&  hauendo  fatto  chiamare  Pierfrancefco 
da  Vkerbo,architetto  molto  eccellente,nclle  dispute.chc  fi  fàceuanojfopra 
Jafortificazione,fempre  Girolamo  v'interuenne,e  il  fuo  difcorfo^e  parere,fu 
tenuto  buono  e  pieno  digiudizio.  onde,fem'e  lecito  cofi  dire,il  difegno  di 
quella  fortezza,tu  più  di  Girolamo  che  d'alcun'altro:  fé  bene  quefta  forte  di 
architettura  da  lui  fu  fempre  (limata  poco,parcndoli  di  poco  pregio, e  di^ni 
ta.  Vedendo  dunque  il  Duca  di  hauere  vn  cofi  raro  ingegno,  delibero  di  fa- 
re aldetto  luogo  dell'Imperiale  vicino  al  palazzo  vecchio  vn'altro  palazzo 
nuouo,e  cofi  fece  quello.che  hoggi  vi  fi  vede,che  per  efier'fabrica  beilillìma 
e  bene  iatefa,piena  di  camere,dicolonnati,e  di  cortili, di  loggie, difontane, 
&  di  ameniilimi  giardini,da  quella  banda  non  pafiano  Prencipi,  che  non  la 
vadino  a  vedere.  Onde  meritt>,che  Papa  Paulo  terzo  andando  a  Bologna  co 
tutialafuacortel'andafieavederejenereftade  pienametsfodisfatto.  Coldi 
fcgnodelmcdefiino,ilDucafecereftaurarelacortediPefaro,6cil  Barchet 
tofacendouidentro vnacafa-,cherappreftntàdo vna ruina,ecofa molto  bel 
laavedere.Efralealtrecofevièvnafcalafimileaquelladi  ReluederediRo 
fna,che  è  beilillìma.  Mediante  fece  reftanrare  la  Rocca  di  Gradara,  e  la  corte 
di  Cartel  durante  in  modo  che  tutto  quello  che  vi  è  di  buono  venne  da  que- 
fto  mirabile  ingegno.  Fece  fimilmente  il  corridore  della  corte  d'Vrbino,{o. 
pra  il  giardino,evn  altro  cortilericinfcda  vna  banda  con  pietre  traforate  co 
molta  diligenza.fu  anco  cominciato  col  difegno  di  coftui  il  conuento  de'zoc 
colanti  a  Monte Baroccio,  esantaMariadellegrazieaSenigaglia, chepoirc 
ftarono  imperfette  per  la  morte  del  ouca.  fu  ne'medefimi  tempi  con  fuo  or- 
dine,e  difegno  cominciato  il  Vefcouado  di  Sinigaglia,che  fé  ne  vede  anco  il 
modello  fatto  da  lui.  feceanco  alcune  opere  di  scu!tura,e  figure  tonde  di  ter 
ra.e  di  cera,che  fono  in  cafa  de  nipoti  in  Vrbino,afiài  belle.  All'Imperiale  fé 
ce  alcuni  Angeli  di  terra,  i  quali  fece  poi  gettar  di  gefio ,  e  mettergli  fupra  le 
porte  delle  ftanzelauorate  di  ftuccho  nel  palazzo  nuouo,  che  fono  molti  bel 
li.fece  al  Vefcouo  di  sinigagha  alcune  bizzarrie  di  vafi  di  cera  da  bere  per  far 
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li  poi  d 'argento,  e  con  più  diligenzia  ne  fece  al  Duca  per  la  Tua  credenza  alcil 
ni  altri  bellilllmi.  Fubellillìmoinuenioredimafcherate,&d'habitijComeil 
vidde  al  tempo  del  detto  Duca, dal  quale  meritò  per  le  fue  rare  uirtu,  e  buo- 
ne qualità,eflere  aliai  remunerato.  Ellcdo  poi  fuccedo  il  Duca  Guidobaldo 
{uo  figliuolo  che  regge  hoggi,  fece  principiare  dal  detto  Gengala  Chiefa  di 
san  Giouambattifta  in  Pefaro,che  ellendo  ftata  condotta  fecondo  quel  mo- 
dello da  Bartolomeo  Tuo  figliuolo,è  di  belliilima  architetturain  tutte  le  par 
ti,  per  hauere  aliai  inimitato  TanticOje  fittala  in  modo  ch'ell'è  il  più  bel  rem 
pio, che  (ìa  in  quelle  parti, fi  come  l'opera  fteila  apertamente  dimoftra  poten 
do  ftarealparidi  quelle  di  Roma  più  lodate.  Fufimilmenteper  fi-iodifegno 
coperà  Catto  da  Bartolomeo  Ammannati  Fiorentino  scultore  allora  molto 
j^iouane,  lafepclturadelDucaFrancefco  Maria  in  santa  Chiara  d'Vrbino, 
che  p  cofa  scplice^e  di  poca  fpefa  riufci  molto  bella.  Med^^fimaméte  tu  códot 
IO  da  lui  Battifta  Franco  pittore  Venitiano  a  dipignere  la  cappella  grade  del 
Duomo  d'Vrbino ,  quando  per  fiio  difegno  fi  fece  l'ornamento  dell'organo 
del  detto  Duomo  che  ancornon  è  finirò.  E  poco  dappoi  hauendo  ferino  il 
Cardinale  di  Mantoua  al  Duca,chegli  douefie  mandare  Girolamo ,  perche 
voleua  ralTettare  il  fuo  Vefcouado  di  quella  ci  ttà,egli  vi  andò ,  &  radettollo 
molto  bene  di  lumi,  &  di  quanto  difideraua  quel  signore .  llquale  oltre  ciò 
volendo  fare  vna  facciata  bella  al  detto  Duomo  glie  ne  fece  fare  vn  modello, 
che  da  lui  fu  condotto  di  tal  manierà,che  fi  può  dire  che  aunnzafie  tutte  Tar 
chitetture  del  fuo  tempo:  percioche  fi  vede  in  quello  grandezza,  proporzio- 
ne,gf  azia,&  compofizione  bellifiima.Ellendo  poi  ritornato  da  Mantouagia 
vecchiOjfe  n'andò  a  ftare  a  vna  fua  villa  nel  territorio  d' Vrbino  detta  le  val- 
le,per  ripofarfi,&  goderfi  le  fue  fatiche.nel  qual  luogo,per  non  ftare  in  ozio 
fece  di  matita  vna  conuerfione  di  san  Paolo,con  figure,e  caualli  afl^ai  ben  gra 
di,c  con  bellifiìme  attitudini  ,laquale  da  lui  con  tanta  pazienza, &  diligenza 
(il  còdotta  che  non  fi  può  dire  ne  vedere  la  maggiore,  fi  come  apprefi'o  delli 
fuoi  heredi  fi  uede,da  quali  è  tenuta  per  cofa  pretiofa,&  carillima .  Nel  qual 
luogo  dando  con  l'animo  ripofato,opprefio  da  vna  terribile  febbre,riceuuti 
ch'egli  hebbe  tutti  i  facramenti  della  Chiela ,  con  infinito  dolore  di  fua  mo- 
glie,e  de  fuoi  figliuoli  fini  il  corfo  di  (uà  vita  nel  i  J51.  agli  xi.  di  Luglio,di  età 
d'anni  75.  in  circa,  dal  qual  luogo  eflendo  portato  a  Vrbino  fu  fepolto  hono 
ratamente  nel  Vefcouado  innanzi  allacappella  di  san  Mariinogiaftaradipi 
ti  da  lui, con  incredibile  dispiacere  de  fuoi  paréti,e  di  tutti  i  cittadini. Fu  Gi- 
rolsmohuomo  fempreda  bene,in  tanto  che  mai  di  lui  non  fifenticofamal 
fatta.fu  non  folo  pittore,scultore,&  architettore,ma  ancora  buon  mufico. 
fubelhilimo  ragionatore,^»:  hebbe  ottimo  trattenimento.  Fu  pieno  di  cor- 
tefia,e  di  amoreuolezza,verfo  i  parenti, e  amici  e  quello  di  che  menta  nópic 
cola  lode,  egli  diede  principio  alla  cafa  deìGenghiin  Vrbinoconhonorc, 
nome,efaculta.  lafciò  due  figliuoli  vnodequalileguitòlefueveftigia,&  at- 
tefe  alla  architettura,nella  quale  (e  da  la  morte  non  hifl'eftato  impedito  ve* 
niuaeccellentillìmOjficomedimoftraUano  li  (uoi  principi],  e  l'altro  che  atte 
fc  alla  cura  famigliare,ancot  hoggi  viue  .  fu  come  fé  detto  (uo  difcepolo  Fi  a 
ccfco  Tvleiìzochi  da  Furli,ilqualc  piimacominciò  efiendo  fanciullettoadife 
^aaie  da^e^immitando.,e  ritraendo  in  f  urli  nel  Duomo  vna  tauola  di  mano 
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Hi  Marco  Parmigiano  da  Porli, che  vi  fé  dentro  vna  N.  Donna,  sa  Teronimo 
&  altri  fanti ,  tenuta  allora  delle  pi  tture  moderne  la  migliore:  &  parimente 
andana  immitando  l'operedi  Rondinino  da  Rauenna  pittore  più  eccellen- 
te di  Marco,ilquale  haueua  poco  innanzi  melfo  allo  aitar  maggiore  di  detto 
Duomo  vna  belliflima  tauola  dipintoui dentro  Chriftoche  comunicagli 
Apertoli, &  m  vn  inezzo  tondo  fopra  vn  Chrifto  morto;  &nella  predella  di 
detta  tauola  ftoriedifigurepiccoiede'fatti  di  santa  Helena  molto gratiofc, 
Icquali lo  riduflbno in  maniera, che  uenuto  come  habbian  detto  Girolamo 
Gengaa  dipignere  la  cappella  di  s.  Frane,  di  Furli  per  M.  Bartolomeo  Lóbar 
dinotando  Francefco  allora  a  dar  col  Genga,&:  da  quella  comodità  dimpa- 
rare,  e  non  refto  di  feruirlo  mentre  che  uj(Te,doue,  &  a  Vrbino ,  &  a  Pefero 
nell'opera  dell'  Imperiale,lauoro  come  (e  detto  continuamente,ftimaro ,  dc 
amato  dal  Genga,perche  fi  portauabenillimo  come  neta  fede  molte  tauolc 
difua  mano  in  Furli  fparfe  per  quella  città,&  particolarmente  trecche  ne  Co 
no  in  san  Francefco,oltre  che  in  palazzo  nella  fala  ve  alcune  (torie  a  frefco  di 
fuo.Dipinfe  per  laRomagnamolteopere.-lauoro  ancora  in  VineziaperilRc 
UerendilIìmoPatriarcaGrirtìani  quattro  quadri  grandi  a  olio  podi  nun  pal- 
co d'un  falottOjin  cafa  fua,atrorno  a  uno  ottangolo  che  fece  Fràcefco  Saluia- 
tijne  quali  fono  le  ftoriedii'fiche  tenuti  molto  belli.  Madoue  ec>li  C\  sforzo 
di  fareogni  diligéza,&  poter  (uo,  fu  nella  Chiefa  di  Loreto  alla  cappella  del 
$anTiirimoSagraménto,nellaquale  fece  intorno  a  vn'tabernacolo  di  marmo 
doue  fta  il  corpo  di  Chiifto  alcuni  Angeli, &  nellefacciate  di  detta  cappella 
duafl;orie,vna  di  MelchifedcCjl'altraquado  pione  la  manna,  laiiorateafre- 
fco,&:  nella  volta  fparti  con  vari)  ornamenti  di  ftuccho  quindici  ftoriette  del 
la  paiTione  di  GiefuChriftojche  ne  fé  di  pittura  noue,&fei  ne  fece  di  mezzo 
rilieuo,cofa  riccha,&  bene  inte{à,&  ne  riporto  tale  honore,che  non  fi  parti 
altrimenti ,  che  nel  medefimo  luogo  fece  vna'altra  cappella dellamedefima 
gradezza  di  rincontro  a  quellaintitolata  nella  Concezione,  con  la  volta  tue 
radi  belliillmiftucchi  con  ricco  lauoro,  nella  quale  infegno  a  Pietro  Paulo 
ino  figliuolo  a  lauorargli  che  gli  a  poi  fatto  honore,&  di  quel  meftiero,e  di- 
uentato  pratichillìmo.  Frane,  adùqs  nelle  facciate  fece  a  frefco  la  natiuita,& 
liprefentazionedi  N.  Donna,6c  fopra  lo  altare  fece  santa  Anna,&  la  Vergi 
ne  col  figliuolo  in  collo,&  dna  Angeli  che rancoronano,&:  nel  uero  l'opere 
fuefonolodatedagrartefici,&:  parimente  icoftumi,  e  la  vita  fua  molto  cri- 
ftianamente,  eviflutocon  quiete godutofi  quel  ch'eglia  prouiftocon  lefue 
fatiche.Fu  ancora  creato  deljGéga  BaldalTarri  Lancia  da  Vrbino ,  ilquale  ha 
ucdo  egli  attefo  a  molte  cofe  dingegno,fe  poi  ellerciiato  nelle  fortificazioni , 
doue,e  p  la  signoria  di  Lucca  prouifionato  da  loro,nel  qual  luogo  ftè  alcun 
tempo,&  poijècoU'Illuftrifs.  DucaCcfimorie'Medici  venuto aferuirlo nel 
le fue  fortificazioni  dello  (lato  di  Fioréza,&  di  Siena,e  l'ha  adoperatOj^f  ado 
pera  a  molte  cofe  ingegnofe,&  affaiicatofi  honoratamen  te,&  virtuoTamen» 
tejBaldaflarri.doue  n'ha  riportato  grate  remunerazioni  da  ql  signore  molti 
altri  feruironoGirolamoGenga,de  quali  per  non  efiere  venuti  in  molta  grà 
dc  eccellenza  non  ifcade  ragionarne, 
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DI  Girolamo  fopradetto.edendo  nato  in  CcraRarannoi5i9,BartoIome« 
mcntre,che  il  padre  (cguitaua  nell'efilio  il  Duca  fuosig.  fu  da  lui  molta 
coftumatamente  alleuato:e  porto  poi,eflendo  già  fatto  grandicello,ad  appr^ 
dere  grama  cica  nella  quale  fece  più  che  mediocre  profitto  .  Dopo  ellendo  al 
l'età  di  i9.  anni  puenuto.vedédolo  il  padre  pm  inclinato  al  difegno ,  che  alle 
Ietteremo  fece  attédeie  al  difegno  apprelTo  di  k  circa  due  anni .  i  quali  finiti 
Io  madò  a  ftudiare  i!  dilegnOjC  la  pi  rtura  a  Fioréza,la  dotie  fapeua.chc  è  il  ve« 
IO  ftudio  di  qft'arte,per  l'infinite  ope,che  ui  fono  di  maeftri  eccell.  cofi  anti- 
chi come  moderni.  Nel  qual  luogo  dimorado  BartolomecXje  attédendo  al  di 
fegno,&  all'architettura  fece  amicizia  co  Giorgio  Vafarj  pittore,  &  architet 
to  Aretino,  &  co  Birrolomeo  Amannati  scultore;  da  quali  imparò  molte 
cofe  appartenuti  all'arre.  FinalmétejefìTcndoftato  tre  anni  in  Fiorenzajtornò 
al  padre,che alloraattédeua in Pefaro  alla fabrica di s.  Giouanni  Battifta.La 
doue  il  padre,veduti  i  difegni  di  Bartolomeo  gli  parue,che  fi  poi  tade  molto 
meglio  neli'architettura,che  nella  pittura,che  ui  hauefle  molto  buona  indi 
nazione,pche  trattenendolo  apprelTo  di  fé  alcuni  mefi  gl'infegnò  i  modi  del 
la  profpettiuarc  dopo  lo  madò  a  Roma,accioche  la  vedelTe  le  mirabili  fabri- 
che  che  ui  fono  an  tiche,  e  moderne .  delle  quali  tutte  in  quattro  anni  che  vi 
Aette.prefe  le  mifure,e  ui  fece  grandifs.  frutto.Nel  tornarfene  poi  a  Vrbino, 
paflando  p  Firéze  per  uederc  Francefcasan  Marino-fuo  cognato,ilquale  fta- 
va  p  ingegniero col S.  Duca  Cofimo,il  S.  Stefano Color^na  da  paleftina ,  al- 
tiera generale  di  quel  sig.cercò,hauédo  in  telo  il  fuo  valore,di  tenerlo  appref 
io  di  fé  co  buona  prouifione.  Ma  egli  che  era  molto  vbligato  al  Ducad  Vrbi 
«no  nò  volle  metterfi  coaltri.  Ma  tornato  a  Vrbino,{u  da  quel  Duca  riceuuto 
al  fuo  feruizio,e  poi  sépre  hauuio  molto  cara.  Ne  multo  dopo  hauédo  quel 
Duca  prefa  p  dona  la  signora  Vettoria  Farnefe;Bartolomeo  habbe  carico  dal 
i)uca  di  fare  gl'apparati  di  qlle  nozze,i  quali  egli  teceveramentc  magnifici,et 
■Jionorati.  E  fra  l'altre  cofe,fece  vn'ar<LO  trioivfale  nel  borgo<li  Valbuona  tara 
ito  bello,eben  fattOjChe  no  fi  può  vedere  neil  più  bello,ne  il  maggiore.ondc 
*f u  conofciuto,quato  nelle  co(e  d'architettura  haueflTe  acquiftaro  in  Roma, 
©ouédo  poi  il  Duca  come  generale  della  signoria  di  Vinezia  andare  in  L5- 
bardiaariuedere  le  fortezze  di  quel  dominio,  raerròfeco  Bartolomeo,  del 
quale  fi  feruimoltoin  fare  fiti^e  difegni  di  fortezzCiC  particolarmente  in  Ve 
ronaallapottas.  Felice.  Horamétr€,cheepa«ì  Lombardia,  pairandopqlU 
proiTJncia  il  Re  di  Boemia^he  torna-ua  di  Spagna  al  fuo  regno,  &  eflédo  dal 
Duca  bonoreuolnìéte  riceuuto  in  Verona,videqutllefortezze.  E  perchegli 
piacqai&r-o,hauuta  cpgnizi  one  di  Bartolomeo  lo  vollecondurre  al  Tuo  regno 
p  (cruirfene,c6  buonapr-ouifione  in  fortificatele  Tue  terrc,ma  non  volédo- 
glidareil  Duca  licenza,  lacola  nò  hebbe  altrimenti  effetto- Tornati  poia 
Vrbino  nò  pafsò  molto,-che  Girolamo  fuo  padre  venne  avmorteionde  Batto 
lomeo  fu  dai  Dtica  meffo  in  luogo  del  padre  fopra  tiute  le  fatiche  dello  fta 
to,emadatoaPefefO,douefeguitòlafaibricadi.s.GiouanmBttiftacolmodél 
lo  di  GiroIamo.Etin^lmétrefece  nella  corte  di-Pcferowa'apartaméto  di  rta 
2e;fopra  la  ftrada  dc'MeiCati,doue  hoiahabka  il  "Duca  molto  bello:  co  belliT 
fimi  ornamcfi  di  porte,di  fcale.e  di  camini,dcllequal  cofe fu  ecc.architetto. 
•  jlcheha^éd©  veduto  il  Duca  volle  che  anco  nelbeoxtedWrbino  taccfleua* 
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^Itro  appMtamf  nto  di  camere.quafi  tutto  nella  facciata,  che  è  volta  vcrfo  5  3 
Domenico,  iiquale  finito  riufci  il  più  bello  alloggiamento  di  quella  corte,ò 
vcropalaz2o,&  il  più  ornato,che  vi  fia.Non  molto  dopo  hauendolo  chicfto 
i  signori  Bolognefi,per  alcuni  giorni  al  Duca ,  Tua  Eccell.  lo  concedette  Ioi:q 
molto  volentieri.  Et  egli  andato,gli  ferui  in  quello  voleuano  di  maniera,clie 
rcftarono  rodisbttiirimi,&  a  lui  fecero  infinite  cortefie .  Hauendo  poi  fatto 
al  Duca,che  difideraua  di  fare  vn  porto  di  marea  Pefero  vn  modello  bellifli 
mo, fu  portato  a  Vinezia  in  cafa  il  Conte  Giouanlaconio  Leonardi  allora 
A  mbafciadore  1  quel  luogo  del  Duca,  acciò  fufle  veduto  da  molti  della  pro- 
fefTioncchefiiiduceuano  spedo,  con  altri  begl' ingegni  a  di(putare,cfar 
difcorfifopra  diuerfe  eofe  in  cafa  il  detto  Conte,  che  fu  veramente  huoma 
rarilTimo.  Quiiii  dunque  efiendo  veduto  il  detto  modello,  &  uditi  i  bei  dif- 
corfi  del  Géga,fu  da  tutti  fenza  contrafto  tenuto  il  modello  artifiziofo ,  e  bel 
loi'&il  maeftro  che  l'haueua  fatto,di  rarilTimo  ingegno.Ma  tornato  a  Pefero 
nófu  mrdo  il  modello  altriméti  in  opa,  perche  nuoue  occafioni  di  molta  im 
portaza.leuarono  quel  péfiero  al  Duca.Fece  in  quel  tépo  il  Genga  il  difegno 
dellaChiefadiMontel'Abbate,cqllodellaChiefadis.  Piero  in  Mondamo 
che  fu  cÓdoita  a  fine  da  Don  Pieran'  Antonio  cenga  m  modo,che  p  cofa  pie 
cola,n5credo  fi  poflavedcr  meglio.Fatteqftecofenon  pafsò  molto,cheefsé 
do  creato  Pp.  Giulio  terzo ,  e  da  lui  fatto  il  Duca  d' Vrbino  Capitan'  generale 
di  s.  Chiefarandò  s.  EceélLa-Roma,&  co  ella  il  Genga.  doue  voledo  s.  San- 
tità fortificar  Borgc'feceilGenza  a  richiefta  del  Duca  alcuni  difegni  bellilli 
ini,che  c5  altri  afiai,fono appretto  di  sua  EccelL  in  Vrbino .  per  lequali  cole 
diuolgandofilafamadi  Bartoloraeo,iGenouefi,  mentre  cheeglidimoraua 
-cól  DUcain'Roma,glielo  chiefero  per  feruirlene  in  alcune  loro  fortificazio- 
ni ,  ma  ilDuca  non  lo  volle  mai  concedere  loro,  ne  allora,  ae  altra  volta  che 
-di  nuouo  ne  lo  ricercarono,  eflendatomato  a  Vrbmo. 
'     All'ultimo  eflendo  vicino  il  termine  di  fua  vita, furono  mandali  a  Pefe- 
ro dal  gran  Maftro  di  Rodi  due  Caualieri  dellaloro  religione  Hierofolimi-- 
tana  a  pregaresua  Eccellenza  che  volefle  concedere  loro  Bartolomeo,  acciò 
lo  potefiero  condurre  neirifola  di  Malta,  nella  quale  voleuano  fare,  non 
pure  fortificazioni  grandilTime ,  per  potere  difenderfi  da'Turchi,  ma  anche 
due  città,  per  ridurre  molti  villaggi,che  vi  erano  in  vno  ò  due  luoghi  .On- 
de rlDUca,  iiquale  non  haueuanoin  due  mefi  potuto  piegarci  detti  Cajuhc 
Ti,a  voler  compiacere  loro  del  detto  Bartolomeo,  ancor  che  fi  fuflero  ferui  - 
to  del  mezzo  della  Duchefla,e  d'altri ,  ne  gli  compiacque  finalmente  per  al  • 
cuntempodetermitiato,apreghierad'un  buon  padre fcapacciiio.alquales. 
Eccellenza  portaua  crrandiflima  affezzione ,  e  no  negatia  ccfa  che  volelTe .  E 
ratte,cheutòquélsant'huomo,ilqualedÌGÌofececorGÌenzaalDuca,elIcn<l«» 
allo  interefTe  della  Rep.  Chriftiana,nGn  fu  fe^on  da  molto  lodare,  &  rome 
dare.  Bartolomeo adunqi  iiquale  nóhebbe  mai  di  quella  la  maggior  grazi;^ 
Tifarti  con  i  detti  Caualieri  di  Pefero  adi  ro.di  cenaio  1553.  ma  traitenédofi 
mSicilia,dàlla  fortuna  del  mai'impediii,  no  giunftro  a  Malta  fé  aóavndici 
3i  Marzo,  doue  furono  lietamentevaccohi  dal  gran  Maftro.  Ellendogli  poi 
Trioftraioquellcche  egli  hauelle  da  fare,fi  portò  tanto  bene  in  quelle  fortiB 
razioni,chepiun6fipuodire.lntaniOjChealgranMaftro,ettitufiuc'£igr.tì 
."ii'Caualieripateuadhauesehauuto un'altro  Archimede. 
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E  ne  fecero  fede  con  fargli  prefenti  lionoratiflìmi,e  tenerlo  come  raro,  in  so 
ma  venerazione.  Haucndo  poi  fatto  il  modello  d'una  città,d'alcune  Chiefe, 
e  del  palazzo,e  residenza  di  dettogran  Mafl:ro,con  bellillìmeinuenzioni,  & 
ordinefi  amalo  dell'ultimo  male,  percioche  eflendofi  medo  vn  giorno  del 
mele  di  Lugliorpereflerein  quelllfolagrandiiììmi  caldi,  a  pigliar  frefcofra 
due  porte,  non  vi  ftcttemolto,chefualIàlitoda  infoportabili  dolori  di  cor- 
po,e  da  un  fludo  crudele, che  in  17.  giorni  l'ucciferOjCon  grandiffimo  difpia 
cere  del  gran  Mafl:ro,c  di  tutti  quegl'honoratiirimi ,  e  valorofi  Caualieri  a  i 
quali  parcua  hauer  rrouato  vn'houmo  fecondo  il  loro  cuore,  quando  gli  fu 
dalla  morte  rapito  .  Della  quale  trilta  nouella  eflendo  auuifato  il  signor  Da 
cad'Vrbino,n'hebbe  in  credibile  difpiacere,epianfe  la  morte  del  poueroGc 
ga.E  poi  rifolrofi  a  dimoftrare  l'amore,che  gli  portaua  a  cinque  figliuoli  che 
di  lui  erano  rimafi, ne prefe particolare,^  amoreuoleprotczzione.  fu  Barro 
lomco  bellillimo  inuen  tore  di  mafcherateje  rarilììmo  in  tare  apparati  di  c5- 
inedie,e  fcene.  Dilettoill  di  fare  fonetti,&  altri  componimenti  di  rime,  e  di 
profe,ma  niuno  meglio  gli  riufciua,  che  l'ottaua  rima .  Nella  qual  maniera 
di  fcriuere,  fu  aliai  lodato  componitore,  mori  d'anni  40.  nel  15)8. 

Essendo  flato  Giouambatifla  Bellucci  da  san  Marino ,  genero  di  Girola- 
mo Gengajho  giudicato  che  fia  ben  fatto  non  tacere  quello,  che  io  deb- 
bo di  lui  dire;dopo  le  vite  ài  Girolamo,e  Bartolomeo  Genghi  :  e  mairimaraé 
te  per  moflrare,che  i  belli  ingegni  (folo  che  vegliano)  riefcc  ogni  colai  anco 
ra  che  tardi  fi  mettono  ad  imprefedifiicih,&;honoratc.lmperoche  fi  èvcdu 
tohauere  lo  ftudio^aggiunto  all'inclinazioni  di  natura,hauer  molle  volte  co 
fé  marauigliofe  adoperato.  Nacque  adunque  Giouambatifla  in  sanMarino 
a  di  27. di  Settembre  150^.  di  Bartolomeo  Bellucci  perfona  in  quella  tt  rra  af 
fai  ncbile,  &  imparato  che hcbbe  le  prime  lettere  d'humanit3,ei!endo d'an 
ni  iS.fu  dal  detto  Bartolomeo  fuo  padre  mandato  a  Bologna  ad  attendere  al 
le  cofe  della  mercatura  apprefloBaftiano  di  Roncho  mercante  d'arte  di  La 
na,doue  eflendo  flato  circa  due  anni,fe  ne  tornò  a  san  Marino  amalato  d'v- 
na  quartana,chegli  duro  due  anni. Dalla  quale  hnalmenrcguarito,ricom.in 
ciòdafevn'artedi  Lana,laquale  andò  continuando  infino  all'anno  i5}5.Nel 
qual  tempovedendo  il  padre  Giouambatifla  bene  auuiatogli diede  moghc 
in  Cagli  vnafigliuola  di  Guido  Peruzzi, perfona  r.flnihonoratainquellacic 
tà.  Ma  eflendofi  ella  non  molto  dopo  morta,Giouan)banfì:a  andò  a  Roma  a 
trouare  Domenico  Peruzzi  fuo  cognaro,ilquale  era  Caualenzzo  del  signor 
Afcanio  Colonna .  Col  qual  mezzo ,  eflendo  flato  Giouambatifla  appreflo 
quel  signore  due  anni,comegentirhucmojfe  ne  forno  a  cafa:  onde  auuéne, 
che  praticando  a  Pefero,Girolamo  GengajConofciutolo  virtuofo,e  cofluma 
togiouane,gli  diede  vna  figliuola  per  mogIie,e  fé  le  tirò  in  cafa.Laondecfsé 
do  Giouambatin:a  molto  inclmato  all'architettura,  e  attendendo  con  molta 
diligenza  a  queiropere,che  di  elfa  ficeua  il  (no  fuoccio,  cominciò  a  pofledc 
re  molto  bene  le  maniere  del  fabricare,&  afludiare  Vetruuiojondeapoco 
a  poco,fra  quello  che  acquiflato  da  fé  fleflo,&  chegl'jnfegnoil  Genga,  fi  fè« 
ce  buono  architettore,e  maflìmamente  nel' e  cofe  delle  fortificazioni ,  &  al- 
tre cofe  apparicnéti  alla  guerra, Ellendogli  poi  mortala  moglie  l'anno  1541. 
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«lardatogli  due  figliuoli,  fi  ftette  infino  ali  543.  fcnza  pigliare  di /e  altro 
partito.  Nel  qua!  tempo  capitando  del  me(e  di  Settembre  a  san  Marino  vn 
signor  Guftamante  Spagnuolo,mandaro  dalla  Maefta  Cefarea  a  quella  Re- 
publica,per  alcuni  negozi)  fu  Giouambatifta  da  colui  conofciuro  per  eccel- 
lentearchitettOjOndeper  mezzo  del  medefimo  vennenon  molto  dopo  al 
feruitiodcll  lllullnffimo  signor  DucaCofimo  per  ingegnieri, e  coli  giunto 
a  Fiorenzade  ne  fèrui  (uà  eccellenza  in  tutte  le  fortificazioni  del  fuo  domi- 
nio,fecondoi  biibCTni,chegiornalmenteaccadeuano.  E  fral'alcrecofejclTen 
do  ftata  molti  anni  innanzi  cominciata  la  fortezza  della  cicca  di  Piftoia,  il  sa 
Man  no, come  volle  il  Duca  la  fini  del  tutto  co  molca  fua  lode ,  ancor  che  n5 
fia  ce  fa  molto  gran  de.  si  muro  poi  con  ordine  del  medefimo  vn  molto  forte 
Baluardo  a  pifa.  perche  piacendo  il  modo  del  fare  di  co  (lui  al  Duca ,  gli  fece 
fare  doue  fi  era  murato  come  s'è  detto  al  Poggio  di  san  Miniato,  fuor  di  Fio» 
renza,il  muro  che  gira  dalla  porta  san  Niccolo  alla  porta  san  Miniatela  for 
bic'aia,che  mette  con  due  Baluardi  vn  porta  in  mezzo,  e  ferra  la  Chiefa,&: 
Monafterio  di  san  Minialo  .'facendo  nella  fommita  di  quel  monte  vna  for- 
Tezza,chedomina  tutta  la  citfà,eguarda  il  difuori  di  verfo  Leuante,  e  mezzo 
giorno.  Laqua'e  opera  fu  lodata  infinitamente.  Fece  d  medefimo  molti  dife 
gni,e  piace  per  luoghi  dello  flato  di  (uà  Ecce. per  diuerfe  fortificazioni, &co 
lì  di  uer  fé  bozze  di  tcTra,emodelli,chefonoapprelIoil  signor  Duca.Eper- 
cicche  era  il  san  Marino  di  b2lloingegno,e  molto  (ludiolojfcrillevn'operec 
ta  del  modo  di  fortincare,Iaquale  opera,che  e  belia,&  vtde,è  hoggi  apprelFo 
Mellec  Bernardo  Puccini  gétirhuomo  Fiorentlno,ilquaìe  imparò  molte  co 
fé  di^"itorno  alle  coler  d'architettura,  cfoirificazione  dacflosan  Marino  fuo 
amicidimo.  Hauendo  poi  Giouambatifta l'anno  1554  di/egnato  molti  Ba« 
luardi  dafarfi  intorno  alle  mura  della  città  di  Fiorenza,  alami  de'quali  turo 
nocoimnciatidi  terra;  andòcon  ll'luftrifiìmo  signor  Don  Graziadi  Tollc 
do  a  Mont'Alcino,dou€,fatre alcune  trincee,  entrò  fotto  vn  Baluardo,  ciò 
ruppe  di  iorte,chegli  leuòil  parapetto  i  ma  nell'andare  quello  a  terra  toccò 
il  san  Marino  un'archibufata  in  vna  cofcia.  Non  molto  dopo^cflcndogua* 
rÌTo,andatofegretamente  a  Siena, leuo  la  pianta  di  quella  città,  e  della  foriifi 
cazione  di  terra,  chei  Sanefi  hnueuano  fatto  a  porta  Caoiolia.  laqual  pianta 
<li fortificazione moftrando  egli  poi  al  signor  Duca,<S<:  alMarchelediMari- 
gnanojfece  loro  toccar  con  mano, che  ella  non  era  dificrle  a  pigliarfi,ne  a  fer 
rarla  poi  dallabanda  di  v erfo  Siena.  Il  che  eller  vero  dimofirò  il  f3ttc,lanot 
lech'eilafu  prefadal  detto  Marchefe,  col  quale  era  andato  Giouambatifta, 
d'ordine,ecommefsionedcl  Duca.  pcrciodunque,haueiidogli  pollo  amo- 
re il  Marchele,&  conoice-ndo  hauer  bifogno  del  (uo  giudizio,  e  virtù  in  cam 
pò,  ciò  è  nella  guerra  di  Siena;  operò  di  maniera  col  nuca, che  (uà  Eccellen- 
za lo  fpedi  capuano  d'una  grolla  compagnia  di  fanti  .Ondeferui  da  indi  in 
poi  in  campo-come  foldato  di  valor€,6c  ingegnofo  arc^.itetto.  finalmente  ef 
fendo  mmJato  dal  Marchcle all'Aiuola ,  fortezza  nd  Chianti:  nel  piantare 
rartiglieria,fu  ferito  d'una  archibufata  nella  telta.percheellendo  portato  da 
i  foldaii  alla  pieuedi  san  Polo  del  Vefcouo  da  Ri-cafoli,in  pochi  giorni  fimo 
ri,e  fu  portato  a  san  MarÌHo,douehebbe  dai  figliuoli  honoraialepoltura. 
Meritasiouambaiiftadi  eilercn:>oltolodaio:per£iocheoltxe  ali'ellcre  (lato 
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eccellente  neUa  Tua  pr  ofeffìone,c  cofa  maraaigtiofa  che  edendoff  meflb  ada 
re  opera  a  quella  tardi  ciò  è  d'anni  trcntacinquciegli  ui  tacefliii  profitcochc 
fece.  E  fi  può  crederc,(èhauc(Te  cominciato  più giouanc,  che  farebbe  flato 
rariflìmo.  fu  Giouambaiifta  alquanto  di  fua  tefta,ondceia  dura  imprefà  vo 
Icr  leuarlo  di  fua  opcnione.  Si  dilettò  ftior  di  modo  di  leggere  ftorie,  e  ne  fa 
ceua  grandiffimo  capitale  ;  fcriuendo  con  fua  molta  fatica ,  le  cofe  di  quelle 
più  notabili.  Doife  molto  la  fua  morte  al  Duca,&  ad  infiniti  amici  fuoi:  on- 
de venendo  a  baciar  le  mani  a  fua  Eccellenza  Giannandrea  fuo  figliuolo ,  fu 
da  lei  benignamente  raccolto,&  veduto  molto  volentieri  >  e  con  grandifli- 
iTìe  offerte, per  la  virtu,c  fedeltà  del  padre,ilquale  morid'anni  48. 
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VITA  DI  MICHELE  S.  MICHELE 

ARCHITETTORE  VERONESE. 

Sscndo  Michele  san  Michele  nato  l'anno  1484 .  in  Vcro- 
na,&;  hauendo  imparato  i  primi  principi)  aell'archiictiu 
ra  da  Giouanni  (uo  padre,c  da  Bartolomeo  fuo zio,  ambi 
architettori  eccelleniijfen'andò  di  Tedici  anni  a  Roma,la 
fciando  il  padre,e  due  f  uoi  fratelli  di  beU'mgegno,  L'uno 
dc'qualijchefu  chiamato  Iacomo,attcfeallelettere,&ral 
tro  detto  don  Camillo,fu  Canonico  Regolarc,egcnera- 
Ic  di  quell'ordine .  E  giunto  quiui  ftudiò  di  maniera  le  cofe  d'architettura  » 
aniiche,&  con  tanta  diligenza,  mifurando,&coniìderan  do  minutamente 
ogni  co(a,che  in  poco  tempo  diuenne,  non  pure  in  Roma,  ma  per  tutti  i  Ino 
ghi  che  fono  airintorno,nominato,&  famolb.Dalla  quale  fama  moili ,  lo  c5 
dulTerogl'OruietanijCon  bonorati  ftipendi,per  architettore  di  cjuelloro  ta 
to  nominato  Tempio.  In  fcruigio  de'quali  mentre  fi  adoperaua,Fu  per  la  me 
dclìraa  cagione  condotto  a  Monte  Fia(cone,cio  è  per  la  fabrica  del  loro  Tem 
pio  principalcj&:  cofi  fcruendo  airuno,e  l'altro  di  queftì  luoghi,fece  quanto 
fi  vede  in  quelle  due  città  di  buona  architettura .  Et  oltre  all'altre  cofe  in  san 
Domenico  di  Monte  Fiakone  fu  fatta  con  fuo  difegno  vna  belliflìma  fepol* 
turajcredo  per  vno  dc'Petrucci  nobile  Sanefejlaquale  coftò grolla  fomma  di 
idanarijC  riuki  marauigliofa.  Fece  olire  ciò  ne'detti  luoghi  infinito  numero 
di  difegni  per  cafe  priuate,e  fi  fece  conofcere  per  di  molto  giudi2Ìo,&  ecccl- 
lentCjOnde  Papa  Clemente  Pontefice  settimo  dilegnando  feruirfi  di  lui  nel- 
le cofe  imporcan  tiflìmedi  guerra,che  allora  bolliuano  per  tutta  Italiajlo  die 
de  con  bonifsima  prouifione  per  compagno  ad  Antonio  san  Gallo,acciò  m 
ficmc  andaflero  a  vedere  tutti  i  luoghi  di  più  importala  dello  (lato  Eeclcfia 
ftico,&  douc  fuiTc  bifogno  dellcro  ordine  di  fortificare^  ma  (opra  tutte  Par- 
ma,e  Piacenza;  per  eilere  quelle  due  città  più  lontane  da  Roma,c  più  vicine 
&cspoftc ai  pencoli  delleguerre.Laqualcofa  hauendo  cifequito  Michele, 
&  Antonio  con  molta (odisfazione  del  Pontefice,  venne  difiderio  ad  Anto- 
nio dopo  tanti  anni  di  riucdere  la  patria, 5^:  iparétijegl'amici ,  Ma  molto  più 
le  fortezze  de  Viniziani .  poi  dunqae,che  fu  llato  alcuni  giorni  in  Verona  , 
andando  a  Trcuifi  per  ùcdcre  quella  fortezza,e di  li  aPadouapel  medefimo 
conto:  furono  di  ciò  auuertitiifignoriViniziani,e  nielli  infoipetto  non  foc 
(e  il  san  Michele  andaflc  a  loro  danno  riuedendo  quelle  fortezze .  perchees 
fendo  di  loro  commcllìone  (tato  prefo  in  Padoua,e  mello  in  carceie,fu  lun- 
gamente edaminaro  :  ma  trouandofi  luielTere  haonio  dabene,fudaloro 
non  pure  liberato,ma  pregato  che  voleile  con  honorata  prouifione,  e  grado 
andare  al  fcruigio  di  detti  fignori  Viniziani.  Mafcufandofi  egli  di  non  potè 
re  per  allora  ciò  f  are,per  ellcre  vbligato  a  s^a  San  ti  tà,diedc  buone  promellc 
e  fi  parti  da  loro.  Ma  non  ifi:«tte  molto  (  in  guifa ,  per  hauerlo ,  adoperarono 
dciti  fignori)che  fuforzatoapartirfidaRoma,&  con  buona  grazia  del  Pon 
tcftce,alqua]  prima  in  tutto  (bdisfecc, andare  aleruireidem  iiluftn(limi, 
lìgnon  (uoi  naiurah.  oppilo  de'quah  dimorando^diedc  aliai  tolto  la^gio  del 
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giudiziojcfaper  Tuo  nel  fare  in  Veronajdopo  molte  difficulta ,  che  parca  clit 
haue{Ieropcrajvnbclli{Iìmo,eforciflìmoBaftione,cheinfìnitamenre  piac- 
que a  quei  fignori,&  al  signor  Duca  d'Vrbino  loro  Capitano  generale.  Do- 
po lequalicofehauendoi  medefimi  deliberato  di  forcitìcare  Lignago,  epor 
toykioghi  importàntiffimial  ìorodominiojepofti  loprail  fiume  dell'Adicc, 
dO  è  vno  da  vno,e  l'altro  dall'altro  lato;ma  congiunti  da  vn  ponte  rcomile- 
iero  al  san  Michele,che  douelle  moftrare  loro, mediante  vn  modello  ,  come 
a  lui  pareua  che  fi  potelTcrOjC  douefiero  detti  luoghi  fortificare.  Ilche  eden» 
do  da  lui  (lato  fatto,piacque  infinitamente  il  fuo<lifegno  a  quc'fignori,  &c  al 
Duca  d' Vrbino.  perche  dato  ordine  di  quanto  s'haueile  afare  condufle  il  sa 
Michele  le  fortificazioni  di  que'due  luoghi  di  maniera,  che  per  fimil'opa  nò 
lì  può  veder  meglio,nepiu'bclla,tic  più  confiderata,ne  più  forte,  come  ben 
fa  chi  l'ha  veduta,  ciò  fatto  fortificò  nel  Brefciano,quafi  dafondamenti,Orzi 
nuouo,Caftello,eportofimilea  Legnago.b  (Tendo  poi  con  molta  inftanza 
chiefto  il  san  Michele  dal  fignor  Francefco  Sforza  vltimo  Duca  di  Milano  » 
furono  contenti  que'fignori  dargli  licenza,ma  per  tre  mefi  foli.  La  onde  an- 
dato a  Milano  vide  tutte  Icforrezzedi  quello  ftato,&^ordmo  in  ciafcunluo 
go,quanto  gliparuechefidoucTIefare,eciocon  tanta  fila  lode,  ^rfodisfa- 
zionc  del  Duca,chequel  fignore,oltre  al  ringrazi arnei  fig'nori  Viniziani,do 
nò  cinquecento  feudi  al  san  Michele .  Ilquale  con  quella  occafione  prima , 
chetornadea  VineziaiandòaCafalcdi  Monferrato.per  uedere  quella  bella, 
e  fortiiììmà  città,e  càftello,ftati  fatti  per  opera,  &  con  l'architettuia  di  Mat- 
teo san  Michele  eccellente  archi  tetto,e  fuocugino:&:  vnahonorata,  ebellif 
iìmaTepolturadimarmofattain  san  Francefco  della  medefima  città  pur  con 
ot<li"nedi  Matteo.  Dopo  tornarofene  acafa  non  fu  fi  torto  giunto,  chefu'mE 
diaìocol  detto  fig.  Duca  d' Vrbino  a  vedere  la  Chiùfa,fortezZ3,e'paflo  molto 
importante  (opra  Verona^e  dopo  tutti  i  luoglii  del  friuìi,Bergimo ,  Vìeen- 
7a»Pefchera,Bc  altri  luoghi.  De  quali  tutti,  e  di  quanto  gli  paruebifognalle, 
diede  a  i  fuoi  fignori  in  ifcrittominutamente  notizia .  Mandato  poi  da  i  rae- 
dcfimiin  Dalmazia,per  fortificare  le  città,e  luoghi  di  quella  prouincia,  vide 
ogni  cofa.creltaurò  con  molta  diligenza  doue  vide  il  bifognoelFer* maggio 
rc,&  perche  non  potette  egli  spedirfi  del  rutto  vi  lafciò  Gian  Girolamo  fuo 
nipote:  ilquale  hauendootcìmament-e  foitificata^Zara,  fece  da  ifondamenri 
la  marauighofa  fortezza  di  san  Niccolò,  (opra  la  bocca  del  porto  di  Sebeni- 
co.Michelein  tanto,ellendo  (laro  con  molta  fretta  mandato  a  Cotfu,riftau 
roin  molti  luoghi  quella  fortezza,&il  fimigliante  fece  in  tutti  i  luoghi  di  Ci 
pri,cdi  Candia,(e  bene  indi  a  non  molto  gli  fu  forzaVtemendofi  di  non  per- 
dere queirifo!a,per  le  guerre  Turchefche,chefopr'aftauanoitoi-narui,  dopo 
hauereriuedutein  Italia  le  fortezzedel  dominio  Viniziano,a  fortificare  Con 
incredibile pren:ezza.JaCania,Candia,Retimo,eSeitia:  ma  particolarmen 
tela  Cania,&:  Candia,laquaie riedificò  da  i  fondamene, e  fece  indfpugnabi» 
le.  Ellendopoi  alFediatadal  Turche  Napoli  di  Romania,  fra  per  diligézadd 
'San  Micheleinfortificarla,cbaftjonarlai&'il  valore d'AgoftinoCluibni  Ve 
JTOtiefeiCapirano  valorofillìmo,fn  difendorlajconl'arme;  non  fu  altrimenti 
;|>«iàdaiitemici,ne  fuperata.  Lequaliguerrefinrte,Qndatochefu  il  san  Mi- 
chele col  J*!agoificoM.  Fomafo  Mózenigo,Capitan  generalcdi  mare,  a fbr 
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tìftcarc  di  nuouo  Corfu,  tornarono  a  Scbcnico,doue  molto  fu  comendatala 
diligenza  di  Giangirokmojvfata  nel  fatela  detta  fortezza  di  san  Niccolo . 
Ritornato  poi  il  san  Michele  aVinezia,douc  fu  molto  lodatOiper  l'opere  fat 
te  in  Leiian  te  in  fcruigio  di  cjuclla  Republica ,  deliberarono  di  tare  vna  for- 
tezza fopra  il  LÌto,  ciò  è  alla  boccila  del  porto  di  Vinezia .  perche  dandone 
cura  al  san  Michele,glidiflero,chc  fé  tantohaueua  operato  lontano  di  Vinc 
2ia,che  egli  penfalTcquan to  era  fuo  debito  di  fare  in  cola  di  tanta  importan- 
za,&  che  inetcrno  haueua  da  edere  in  fu  gl'occhi  del  fenato,e  di  tanti  (igno- 
ri. E  che  oltre  ciò  fi  afpcttauada  lui,oltre  alla  bcllezza,e  fortezza  dell'opera  » 
(ingoiare  induftria  nel  fondare  fi  veramente  in  luogo  paludofo,  fafciato  d'o 
gni  intorno  dal  mareicberfaglio  de'  flullì,enflufH>vna  machinadi  tata  im- 
portanza .  Hauendo  dunque  il  san  Michele  non  pure  fatto  un  belliilimo,.c  fi 
curifllmo  modello,ma  anco  pennato  il  modo  da  porlo  in  effetto, e  fondarlo  , 
glifucommeflo,  che  fenz  indugio  fi  metiellemanoalauorarc,  onde  egli  ha 
uendo  hauuto  da  que'fignori  tutto  qucUo,che  bifognaua,e  preparata  la  ma 
tcria,e  ripieno  dc'fondamcnti;  e  fatto  oltre  ciò  molti  pali  ficcati  con  doppio 
ordine,fi  mife  con  grandillìmo  numero  di  pcrfone  perite  in  queiracque  afa 
re  le  cauazioni,&  a  fare  che  con  trombe.Óc  altri  inltrumenti  fi  tenellero  ca-. 
uatc  l'acquCiChe  fi  vedeuano  Tempre  di  (otto  riforgere,per  efiere  il  luogo  iti 
mare.  V  n,a  mattina  poi,per  fare  ogni  sforzo  di  dar  principio  al  fondarcj  ha-: 
uendo  quanti  huomini  a  ciò  atti  fi  potcttono  hauere,c  tutti  i  facchini  di  Vi- 
nezia,e preleati  molti de'fignori,in  vn  fubito con  preftezza ,  e  follecitudinc 
incredibile,fi  vinfero  per  vn  poco  lacque  di  maniera,che  in  vn  tratto  fi  getta 
rono  le  prime  pietre  de'fondamenti  fopra  le  palificcate  fatie,lequali  pietre  e£ 
fendo  grandifsime,pigliarono  ^ran  fpazio, e  fecero  ottimo  fondamento.  Et 
cofi  continuandofi  fenza  perder  tempo,a  tenere  Tacque  cauate,fi  fecero  qua 
fiinvnpuntoque'fondamenticontra  l'openione  di  molti,  che  haueuanoql 
la  per  opera  del  tutto  impoffibilc.  I  quali  fondamenti  fatti,  poi  che  furono 
lafciatiripofarc  a  baftanza,  edificò  Michele  fopra  quelli  vna  terribile  fortez 
za,c  marauigliofa,muiandola  tutta  di  fuori  alla  ruftica  con  grandillìme  pie- 
tre d'Ifl:ria,che  fono  d'eftrema  durezza,e  reggono  a  i  uenti>al giclo.  Se  a  tut- 
ti icattiui  tempi,  onde  la  detta  fortezza  oltre  alTeficre  marauiglio(a,riC- 
petto  al  fito  nel  quale  è  edificata  è  anco  per  bellezza  di  muraglia,  e  per  la 
incredibile  fpefa  delle  più  ftupende,chc  bogc^i  ilano  in  Europaie  rapprcfcna 
la  la  macfta,e  grandezza,delle  più  famofe  fabriche  fatte  dalla  grandezza  de* 
Romani.  Imperoche  oltre  all'ai  tre  cofe,e!la  pare  tu  ttafattad'unfaflb,&:  che 
intagliatofi  vn  monte  di  pietra  viua.fegli  Ila  data  quella  forma,  cotanto  fo- 
no grandi  i  malli  di  che  è  murata, e  tanto  bene  vniti,e  commelli  infieme,per 
non  dire  nulla  degl'altri  ornamcnti,ne  dell'altre  cofe,  che  vi  fono,eirendo 
che  non  mai  fé  ne  potrebbe  dir  tanto,che  baft:alTe.  Détto  poi  vi  fece  Michele 
vna  piazza  con  par  cimenti  di  ptlalhi,&  archi ,  d'ordine  ruftico ,  che  larebbc 
riufcita  cofa  rarillìma  fé  non  fufie  rimafa  imperfetta.  Ellendo  quella  grandif 
fima  machina  condoci'a:al  term!ne,che fi  èdetto;  alcuni  maligni, &  inuidiofì 
dilfcro  alla  signoria,cbe  ancor  che  ella  fufie  belliirima,c  fatta  con  tutte  le  co 
fidcrazioni,ella  farebbe  nondimeno  in  ogni  bifogno  in  utile,e  forfè  anco  dà 
nofa.perciochc  nello  fcaricarc  deirartiglieria,per  la  gran  quantiia,c  di  quel 
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lagro(Tczza,cheilluogo  richieHenai  non  poteuaquaficHerejche  noti  s'a- 
pri fletiurajCrouinalTe.  onde  parendo  allaprudézadique'signorijChefulTe 
bé  fatto  di  ciò  chiarirfi,  come  ^ì  cofajche  molto  importana,  fecero  códnrui 
gràdilfima  quantità  d'artiglieria,e  delle  più  fmi(uratc>che  faflrcroncll' Arfc- 
nale.Et  empiute  tutte  le  canoniere  di  (otto,e  di  ropra,&  caricatole  ancho  pia 
che  l'ordinario, furono  fcaricate  tutte  in  vn  tempo,  ondefu  tanto  il  rumore, 
ji  ruono,&:  il  terremuoto,che  fi  Tenti ,  che  parue,  che  fudc  rouinato  il  mon- 
do; e  la  fortezza  con  tanti  fuochi  pareuàvn  mongibello,&  vn'inferno-,  ma 
non  per  tan to,rimafe  la  fabrica  nella  fua  mcdefima  fodczza,e  ftabilita  j  il  se-- 
nato  chiariflìmo  del  molto  valore  del  san  Michele,&  i  maligni  fcornatf,  e  se 
5ea  giudizo:  i  quali  haueuatìo  tanta  paura  meffa  in  ognuno,che  le  gentil'dpn 
ne  grauide,temendo  di  qualchegran  cofa,s'erano  allontanate  da  V  inezia. 
Nò  molto  dopo  eflcndo  ritornato  fotto  il  dominio  Vinizianovn  luogo  det- 
to Marano  di  no  piccola  importazane'liti  vicini  a  V  inezia. fu  raflectato, e  for 
tifìcato  co  ordine  del  san  Michele  con  prcftezza,e  diligenza .  E  qUafi  ne'  me 
defimi  tempi, diuolgandofi  tutta  via  più  la  fama  di  Michele  e  di  Giouan  Gi- 
rolamo fuo  nipote,hirono  ricerchi  più  voi  te  l'uno ,  e  l'ai  irò  d'andare  a  ftare 
con  rimperatoreCarlo  quinto,  &  con  Francefco  Re  di  Francia,  maeglino 
lióvollono  mai,anco  che  fufiero  chiamati  co  honoratiflìmecóditionijlafcia 
re  iloro  propri]  signori,  per  andare  a  feruire  gli  ftranieri;  anzi  continuane 
tlo  nel  loro  vffizio  andauano  riuedendo  ogni  anno,e  radetiàdo ,  doue  bifo- 
gnaua  tuttele  città.e  fortezze  dello  ftato  Viniziano,  Mapiudi  tutti  gl'altri 
fortificò  Michcle,&  adorno  lafua  patria  Verona;  facendoui ,  oltre  all'  altre 
cofe,quclle  bellillìme  porte  della  città,  che  non  hanno  in  altro  luogo  pari.  ;^ 
Ciò  è  la  porta  nuoua  tutta  di  opera  dorica  ruftica,laquale  h?lla  fua  fodezza  i- 
&  nell'efleregagliardaj  &  maltìccia  corrifponde  alla  fortezza  del  luogo,  efié 
do  tutta  murata  di  tufò,e  pietra  viua,&:  haucndo  dentro  flanzeper  i  foldati, 
che  ftanno  alla  guardia,&  altri  molti  commodi ,  non  più  flati  fatti  in  fimile 
manieraci  fabriche.  Queflo  edifizio,che  è  quadro,e  di  fopra  fcoperto,c con 
le  file  canoniere,feruendo  per  Caualiere,difende  due  gran  Baflioni,  ò  vero 
torrioni, checon proporzionala  diftanza  tengono  nel  mezzo  la  porta.  &il 
tutto  e  fatto  con  tanto  giudrzio^spefa,  e  magnificenza,  che  ninno  pcnfauà 
poterfifareperi'aiienire,comenon  fi  eravednioperradietrogiamaialtr'o- 
peradi  maggior'  grandezza,  ne  meglio  in tefa  ;Qijan<lodiliapochi  anni  il 
medefimo  san  Michelefutìdò,e  tiro  in  alto  la  portadetta  volgarmente  dal  pa 
]io,  laquale  non  è  punto  inferiore  alla  già  detta,  ma  anch'el  la  parimente  ò 
piu,bella,i:rande,marauigliofa,&:  in  t«fa  ottimamente.  Edi  vero  in  quefle 
due  porre  fi  vede  i  signori  Viniziani, mediante  l'ingegno  di  qiierto  architel- 
to,ha«ere  pareggialo  gl'cdifìzij.efabvich-e degl'antichi  Romani.  Quella  vl- 
tima  porta  adunque«-dalla  parte  di  fuori  d'crdme  dorico,  con  colonne  fmi 
furatCjChc  rifalianOjfldar-e  tutte  fecondo  l'vfo'di  queirordinc .  Le  quali  co- 
lonne dico,  che  fono  otto  in  tutro,lono  pofte  a  due  a  due  .Quattro  tengono 
Ja  porta  in  mezzo  con  l'arme  de'Rettorid-£llacitià,fra'runa,c  l'ahrada  ogni' 
parte: e l'alr-re quattro fimilmenteadueadue,1anBofinÌ4Tie'nto  negl'angoli 
dcllaporta,la4^ualeèdifacciatalarghiilima,  e  tuttadi  bozze, ò  vero fcugn^, 
non  rezze  ma4>uliie-,-&;;o4i  belhllimi  ornamenti.  Et  il  foro ,  ò  vero  vano  de! 
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id  porta  rli-fìà  quadio,ma  H'architettiua  nuona,bizarra ,  e  bclliflìma.  sopra  è 
vn  cornicione  dorico  ricchillìmo  co  Tue  apartencze,fopra  cui  doueiia  andare 
come  fi  vede  nel  modello  vn  frorefpiziOjCÓ  fuoi  fornimcti,ilqiiaIc  faceua  pa- 
rapetto all'artig!ieria,douédo  qfta  porta,comc  raltra/eruirc  p  Caualiero, 
Détro  poi  fono  ftazc  i^radillìme  p  i  foldati  co  altri  còmodi,  &  appartamenti. 
Dalla  bàdr,che  è  volta  verfo  la  ci  ttà,vi  fece  il  s. Michele  vna  bellifs.  loggia  tue 
ta  di  fuori  d'ordine  Dorico,e  rufticore  di  détro  tutta  lauorata  alla  ruftica ,  co 
pilaftri  gradillìmi,che  hano  p  ornaméto  colóne  di  fuori  tóde,c  détro  quadre 
&  c5  mezzo  rifaltOjlaucrate  di  pezzi  alla  ruftica,&:c5  capitelli  dorici  féza  ba 
fe.E  nella  cima  vn  cornicione  pur  dorico, &  intagliato,  chegira  tutta  lalog- 
gia.che  è  lunghi(Iìma,détio,e  fuori.  In  soma  c^fi:  opa  è  marauigliofaionde  bé. 
dideilvero  l'Iliuft.sig.  Sforza  PaHauicino,gouernatore generale  degl'eder 
citi  Viniziani,quando  dillenon  poterfi  in  Europa  trouare,  fabrica  alcuna, 
che  a  quefta  polla  in  niun  modo  aguagliarfijlaqualc  fu  l'ultimo  miracolo  di 
wichelejimpero  che  hauendo  a  pena  fatto  tutto  quefto  primo  ordine  deferir 
tOjfìni  il  corfo  di  fua  vita,  onde  rimafeimperfettaqueft'opera,che  non  fi  fini 
ramai  altrimentijnon  mancando  alcuni maligniCcomequefti  femprc  nelle 
grancofeadiuiene)chelabiafimanOjsforzandofi  di  fminuire  l'altrui  iodi  co 
la  malignit2,&:  maladicenza,poi  che  non  poflono  con  l'ingegno,  pari  cofe  a 
gran  pezzo  operare.  Fece  il  medefimo  vn'al  tra  porta  in  Verona,detta  di  san 
Zeno,laqualeèb^llifsimajanzii  ogni  altro  luogo  farebbe  marauigliofa,  ma 
in  Verona  è  la  fua  bellezza, &  artifizio  dall'altre  due  fopradetteoftufcata.  Et 
fimil'nenteopcradi  Michele  il  Baftione,ò  vero  Baluardo, che  èviciifoaofta 
porta, e  fimilmcteqllo^che  è  più  a  ballo  rifcótro  a  s.  Bernardino,  &c  vn'altro 
raezzo,che  è  n(contro  al  campo  Marzio,detto  dell'acquaio  j  e  quello ,  che  di 
gradezeaauaza  tutti  gl'altriiilqualeè  porto  alla  chatenajdouel'x^dieeentra 
nella  città.  Fece  in  Padoua  il  Ballione  detto  il  Cornaro,  e  qllo  pariméte  di  sa 
ta  Croce,  (quali  amenduefono  di  marauigliofa  gràdczza,  e  fabricati  alla  mo 
<§erna,fec5do  l'ordine  ftato  trouato  daiui.Impoche  il  modo  di  fare  i  Baftiói 
a  catoni  hi  inuézionedi  MÌchele-,pcioche  prima  fi  ficeuano  t-ódi.E  douc  qlla 
forte  di  Baftioni  erano  molto  difiìcih  a  guardarfi^hoggi  hauédo  queftì  dalla 
parte  di  fuori  vn'angoloottufo,poiroRoi-acilmécecfler'difl'efi,ò  dal  cauahc- 
ro  edificalo  vicino  fira  due  B.iftionijò  vero  dall'ai  troBaftione  fé  farà  vicino,c 
la  folla  larga,  fii  anco  fua  inu^zione  il  modo  di  fare  i  Bailioni  cg  le  tre  piazze: 
pero  che  le  due  dalle  bade  guardano^e:  difendono  la  folTàj^riecortinccó  le  ca 
nonicre  apte,&:  il  molone  del  mezzo  fi  difende,eoftend°  jJ  nemico  dinazi.  Il 
•qual  modo  di  fare  è  poi  ftaco  imitato  da  ognui:io,e  fi  è  lafciata  qll'vfanza  anti 
cadelle  canoniere  forterranee,chiamate cafe  matre,nelle  quali, p  il  fumo ,  5c 
altri  im  pedimcti  no  fi  poteuano  maneggiare  l'artiglieriejséza che  indeboli- 
vano molte  voice  il  fódamétode'torrioni,e  delle  muraglie,  fece  il  medefimo 
due  molto  belle  porte  a  Legnago.fecelauorare  in  pefchieranel  primo  tonda 
re  di  qlla  fortez7a,e  fimilméce  molte  cofe  in  Brefcia.Et  tutto  fece  sépire  co  taa 
ta  diligéza.e  co  fi  buó  fondamento,che  ninna  delie  fue  fabriche  moftrò  mai 
VM  pelo.vitimaméteraflettolaforiezzadeUachiufafopia  Vcionajfacédocó 
modo  a  i  paflag^ieri  di  pallare  séza  entxare.^  la  ibrtezza.-main  tal  modo  pò  , 
cke  lenad-ofi  V5f\  pó^e^lacolorojchefono  di  déiro'i-yó  può  patlare  córra  lorvo 
g'ianclluno,  ncanco  appsécatfiallailrada-cheèlheuifs  e  cagliata  nel  isilo. 
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Fece  parimente  in  Vcrona,quando  prima  tornò  da  Roma^il  bellrlllm  o  pò» 
te  fopra  l'Adiccjcletro  il  ponre  nuouo*che  gli  tu  fatto  fare  da  Mefler  Giouan 
ni  Emo  allora  podefta  di  quella  città,che  fu  ed  e  cofa  marauigliofa,per  la  fua 
gagliardezza.  Fu  eccellente  Michele  non  pure  nelle  fortifica2Ìoni,ma  anco- 
ra nelle  tabriche  priuate,ne  Tempij,Chiefe,&  Monaftcrij. come  fi  può  vede 
rcin  Verona,ealtrouein  molte  fabriche,e particolarmente  nella  bclliflìma 
8c  ornatillima  cappella  de'Guarefchi  in  san  Bernardmo,fatfa  tonda  a  vfo  di 
Tempio.e  d'ordine  corintio  con  tutti  quegli  ornamenti,  di  che  è  capace  qlla 
maniera.  Laquale  eappella  dico  kce  tutta  di  quella  pietra  viua,e  bianca  ,chc 
per  lo  fnono,che  rende  quando  fi  lauora,èin  quella  città  chiamata  Bronzo^ 
Se  nel  vero  quefta  èia  più  bella  fortedi  pietra,chedopoil  marmofino,fiafta 
ta  trouata  infine  a  tempi  notori, eirendo  tutta  roda,e  fenza  buchi,ò  macchie, 
che  la  guaftino-pcr^effere  adunque  di  dentro  la  detta  cappella  di  quella  bel 
lillìma  pietra.e  lauorata  da  eccellenti  maeftri  d'intaglio ,  &  benifllmo  com* 
meila.n  tiene.che  per  opera  fimile  non  fia  hoggi  altra  più  bella  in  Italia;  ha- 
uendo  fatto  Michele  girare  tutta  l'opera  tonda  in  tal  modo,  che  tre  alta- 
ri che  ui  fono  dentro  con  i  loro  frontespizi), Scornici,  5c  fimilmente  il  va- 
no della  porta  tutti  girono  a  tondo  perfetto,  quafi  a fomigliaza degl'vfcijGhe 
Filippo  Brunellefchi  fece  nelle  cappelledcl  Tempio  degl'Angeli  in  Firenze 
ilche  è  cofa  molto  difficile  a  fare.  Vi  fece  poi  Michele  dentro  vn  ballatoio  fa 
pra  il  primo  ordine,che  gira  tutta  la  cappella, doue  fi  veggiono  bellifs.  inra- 
gli di  col6ne,capiielli, fogliami, grottefche,pilaftrelli,  &  altri lauori  intaglia . 
ti,có  incredibile  diligéza.  La  porta  di  qfta  cappella  fece  di  fuori  quadra,coriiì 
tia  belliflì.e  fimile  ad  vna  antica  che  egli  vide  in  vn  luogo,fec6do  che  egli  di- 
fcua,di  Roma.  Ben'è  vero  che eflendo  quell'opera  fiata lafciata  imperfetta 
da  Michele,non  fo  per  qual  cagione,ella  fu  ò  per  3uarizia,c)  per  poco  giudi- 
rio  fatta  finire  a  certi  altri, che  laguafì:arono,con  infinito  difpiacere  di  eflb  mi  . 
chele,che  viuendo  fé  la  vide  ftorpiare  in  fu  gl'occhi, fenza  poterui  riparare. 
Ondcalcuna  volta  fidoleuacongl'amicijloloperqueflo,  di  non  haucremi/ 
gliaiadi  ducati ,  per  cóperarla  dall'auarizia  d'una  dona ,  che  per  fpéderc  me 
chcpoteua  vilmente  la  guaftaua.  Fu  opera  di  Michele  il  difegno  del  Tempio 
ri  tondo  della  Madonna  di  camp3gna,vicino  a  Verona,che  fu  beihifimo,  an 
cor  che  la  miferiadebolezz3,epochifiimo  giudizio  dei  deputati  fopra  quel 
Iafabrica>  i'habbianopoiin  moltiluoghi  florpiata.  Epeggio  hauerebbono 
fattOjfc  non  hauefle  hauuione  cura  Bernardino  Brugnuoli ,  parente  di  Mi- 
chcle^e  fattone  vn  compiuto  modello,col  quale  va  hoggi  inanzi  la  fabrica  di 
quello  Tcmpio,c  molte  altre.  A  i  frati  di  santa  Maria  in  Organa  anzi  Mona- 
ci di  Monte  Oliueto  in  Verona,fecc  vn  difegno ,  che  fu  bellifiimo  della  faca 
ciara  della  loro  Chiefa  di  ordine  corinthio.  laquale  facciata  efiendo  fiata  ti- 
rata vn  pezzo  in  alto  da  Paulo  san  Michele,  fi  rimafe,non  ha  molto,  a  quel 
modo, per  molte  spefe,che  furono  fatte  da  que'Monaci  in  altre  cofe,ma  mol- 
to più  per  la  morte  di  don  Cipriano  Veronefe,huomo  di  santa  vi  ta,e  dimoi 
ta  autorità  in  quella  religione,della  quale  fu  due  volte  generale,  ilqualel'ha 
iieua  cominciata.  Fece  anco  il  medelìmoinsan  Giorgio  di  Vcrona,conueii 
tode'prcti  regolari  di  san  Giorgio  in  A  lega,murare  la  cupola  di  quella  Chic 
fà,chefuopcrabcllillìma,eriulcicontraropenionedi  molti  i  quali  non  pen 
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laròno,chemai  quella  fabricadoueflc  reggcrfi  in  piedi, per  la  debolezza  del 
le  fpallejche  hauea:  lequali  poi  furono  in  guifa  da  Michele  fortificate,chc  n6 
fihapiudichetemere.  Nclmedefimoconuentofeceii  difegnccfondòvn 
bellilTimo  campanile  di  pietre  lauorate,parteviue,e  parte  di  Tufo,  die  fa  af 
fai  bene  da  lui  tirato  innanzi,  iSciìoggi  fi  feguitadal  detto  Bernardino  Tuo 
nipotCjche  la  va  conducendo  a  fine.  EfTendofi  Monfignor  Luicri  Lippoma- 
ni,  Vefcouo  di  Verona  rifoluto  di  códurre  a  fine  il  campanile  della  fua  Chic 
fa,fl:atocom!nciatocentoanniinanzi,nefecefarevn  difegno  a  Michele  ;  j1 
quale  lo  fece  bellifsimojhaaendoconfiderazione  a  conferuare  il  vecchio,  & 
alla  spefa  che  i!  Vefcouo  vi  porca  fare.  Ma  vn  certo  Mefler  Domenico  Porzio 

Romano  fuoVicario,perfona  poco  intendente  del  fabricare,  ancor  che  per 
altro  huomo  da  bene,lafciarofi  imbarcare  da  vno  e  bene  fjipca,poco,^!i  die- 
de cura  di  tirare  inanzi  quella  fabrica.  onde  colui  muradola  di  pietre  di  mS 
te,non  lauorate,e  facendo  nella  groflezza  delle  mura  le  fcaleje  fece  di  mani» 
ra,cheognipcrfonaancomediocrementeintendented'architettura  indoui 
nò  quello, che  poi  fucceflTe,  ciò  è  che  quella  fabrica  non  iflarebbe  in  piedi . 

E  fra  gl'ai  tri  il  moltoReuerendo  fra  Marco  defedici  Veronefe,  che  oltre  al 
li  altrifuoi  fludij  piu|^raui,fi  è -dilettato  'fem'pjcomeancor  fadella.architct 
tura,pd»irc  quello,  che  di  cotal  fabrica  auuerrebbe:  ma  gli  fu  rispofto:fra  Mar 
co  vale  afiai  nella  profefsione  delle  fue  lettere  di  Filofofìa,eTeologia,oflen- 
do  lettor  publico.ma  ncirarchitettura  non  pcfca  in  modo  a'fondo,  che  fegli 
pofla  credere.Finalmen  te  arriuato  quekarnpanile  alpiano  delle  campane , 
s'aperfein  quattro  partidi  maniera,  che  dopo hauerespefo  molte  migliaia 
dì  feudi  infarlo,  bifogno  dare  trecento  feudi  a  fmuiatori ,  che  logcttadono 
a  terra,accio cadendola  perfe,cOiTit  in  pochi  giornrharcbbefatto,nonto- 
"uinalle  all'intorno  ognicófa.  E  cofi  flabene,  che  auuengaachilafciandoì 
maeflri  buoni, &  eccellenti ,  s'impaccia  con  ciabattoni .  Efiendo  poi  il  det- 
to Monfìgnor  luigi  ftato  eletto  Vefcouo  di  Bergr.mo,&  in  fuo  luocro  Vefco- 
uo di  Verona  Monfignor'  Agoftmo  Lippomano,  quafi  fece  rifare  a  Midiele 
il  modello  del  detto  campanile,&:  cominciarlo.  E  dopo  lui,fecojHÌo  il  mede 
fimojha  fatto  feguirarequell'operajchehoggicamina  affai  lentamenretMon 
fìgnor  Girolamo Triuifani, 'frate di-sa«  Domenico ,-ilquale>nel  Vefcoiiado 
fucedetteairvuhimoLTppomano.Ilquale  modello  è  bellirsimo,ele  (cale  vi- 
gono in  modo  accomodate  dentro,che  la  fabrica  reflaftabilejegagliardffsi- 
ma.  Fece  Michele  ai  fignori  Con  ti  della  Torre,  Veronefivna  belli/sima  cap« 
pellaavfo  di  Tempio  tendo  con  l'altare  in  mezzo,  nella  lorvilladiFamune. 
EnellaChiefadelSantoinPadoafu  conluoordinefàbncara  vna  fepóltura 
:bellifsima,perMenerAle(IandroContarini  procurato-redi  san  Maruo,  e  (fa 
•toprouediioredell'armataViniziana.  Nella  quale  fepoltura,parc che  Miche 
Icvoleflemoflrare,  inchemanierafideonofarcfimiropere,iifcendod'ua 
certo  modo  ordinario,diea  fuo  giudizio  ha  più  toflo  dell' A}t.'?re,e  cappella 
che  di  fcpolcro."C>uefladico,che  è  molto  ricca^per  ornamenti,  e  di  compofì 
zione  loda  ,etha  proprio  del  militare,  ha  peroraamenKs-vnaThctis,  e  due 
prigioni  di  mano  di  AlefTandro  Vittoria,  che  fono  tenute  buone  figure  ,  & 

^na  tettalo  aero  ritratto  di  naturaledel  detto  5ignore,co!  petto  armare,  fta 
tafana  di  marmo  dal  Danefeda  Carrara.  >n  fono  oltre  ciò  altri  ornamenti 
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iflai  di  prigioni,cli  iiofci,c  di  fpoglie  militari ,  Se  altri ,  de'quali  non  accade 
far  menzione.  In  Vitìczia  fece  il  modello  del  Monafterio  delle  Monache  di 
fan  Biagio  Catholdo,che  fu  molto  lodato.  ElTcndofi  poi  deliberato  m  Vero 
na  di  rirare  il  Lazaretto,ftanza,o  vero  spedale,cl»e  fcrue  agl'amorbati  nel  ré- 
po  di  peftejcflédo  ftato  rouinato  il  vecchio,có  altri  edifizij,cheerono  ne  i  (bb 
borghi:  ne  fu  farto  fare  vn  difegno  a  Michele,che  riuIci,oltre  ogni  credenza, 
bcllilllmoi  accio  fude  mclfo  in  opera  in  luogo  vicino  al  fìamejótano  vn  pcz 
zo,e  fuori  della  spianata.  Ma  quello  difegno  veramente  bellillìmo,  e  ottima 
menfe  in  tutte  le  parti  confiderato.ilquale  è  hoggi  apprefTogl'heredi  di  Lui 
gi  Briignuoli  nipote  di  Michele;  non  fu  da  alcuni, per  il  loro  poco  giudizio  » 
e  mefchinita  d'animo  porto  interamente  in  effecuzioncjma  molto  riftretto, 
ritirato,e  ridotto  al  mefchinoda  coloro  i  quali  fpefcro  l'autorità,  cheintor 
no  a  ciò  haueuano  hauuta  dal  publico,in  ftorpiarequeli'operajelTendo  mor 
ci  anzi  tempo  alcuni  gentirhuomini,che  erano  da  principio  fbpracio,&  ha- 
ueuano la  grandezza  dell'animo  pari  alla  nobiltà.  Fu  fimilmcnteoperadÌMÌ 
chcleil  bellillìmo  palazzOjche  hanno  in  Verona  i  signori  Conti  da  Canofla, 
ilquale  fu  fatto  edificare  da  Mon  fignor  Reuerédifsmo  di  Baius,  che  fu  il  Co 
te  Lodouico  CanoIIa,huomo  tato  celebrato  da  tuttijgli  fcrittori  de'fuoi  rem 
pi.  Al  medefimo  Mófìgnore edificò  Michele  vn'altro  magnifico  palazzo  nel 
la  villa  di  Grezano  fui  Veronefe.Di  ordine  del  medefimojfu  rifatta  la  facciata 
dc'Conti  Beuilacqua,e  rallettaic  tutte  le  flanze  del  Caftcllo  di  detti  signori 
dettola  Bcuilacqua.  similmente  fece  in  Verona  la  cafa,e  facciata  de'Lauezo 
li,che  fu  molto  lodata.  Et  in V  inezia  murò  da  i  fondameli  il  magnifico ,  e  rie 
chillìmo  palazzo  de'Cornari, vicino  a  san  Polo.  E  raffettó  vn'altro  palazzo, 
pur  di  cafaCornara.cheèasan  Benedetto  al  Alborc,pcr  M.  Giouanni  Cor 
narijdel  quale  era  Michele  amicillimoje  fu  cagionc,chc  in  queflo  dipignelTc 
GiorgioVafari  none  quadri  a  olio  per  lo  palco  d'una  magnifica  camera  tutta 
di  legnami  intagliati.'emellì  d'oro  riccamente.  Rafìettòmedeiimamcntela 
cafadeBragadini  rifcontroasàtaMarina,&lafececomodillìma,&ornatifIi 
ma.  e  nella  mcdefìma  città  fondò.  Se  tirò  fopra  terra,  fecondo  vn  fuo  model 
lo,<5«:  con  fpefa  incredibile,il  marauigliofo  palazzo  del  nobiliilìmo  M.  Giro 
lamoGrimani,uicinoasan  Luca  fopra  il  canal  grande.  Manonpotè  Miche 
lclc,fopragiunto  dalla  mortejcòdurlo  egli  fteflo  a  fine,egraltri  architetti  prc 
iì^in  fuoiuogodaquelgentil'huomo  in  molte  parti  alterarono  ildifcgno,c 
modello  del  san  Michele.  Vicino  a  caflel  Franco  ne'confinijfra  il  Triuifanoi 
Padouano  fu  murato  d'ordine  dell'ifteflo  Michele  il  famofilFimo  palazzo  de* 
Soranzijdalla  detta  famigliadettola  Soranza .  Ilquale  palazzo  è  tenuto,  per 
tabi  tura  di  villa;il  più  bello,e  più  comodo,che  inlino  allora  fufle  ftato  fatto 
in  quelle  patti.  Et  a  Piombino  in  contado  ^cce  la  cala  Cornara  ,|c  tante  alrre 
fabriche  priu3te,che  troppo  lunga  ftoria  farebbe  volere  di  tutte  ragionarci 
bafta  hauer  fatto  menzione  delie  principali.  Non  tacerò  già,  che  fece  le  bel- 
lillime  porte  di  due  palazziil'una  fu  quella  de'Ret  tori>e  del  Capitano,  e  l'al- 
tra quella  dei  palazzo  del  Podefta,3menduein  Verona, e  loda  ti  ili  me,  fé  bene 
queft'vhima,che  èd'ordine  Ionico  con  doppie  colonne,&  intercolonni)  or 
natillimi,&:  alcune  Vittorie  negl'angolijpare  per  la  ballezza  del  luogo,douc 
cpofta,aIquantonana,cflendo  malIìmamcntcfenzapiediftallo,c molto lar- 
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ga  per  la  doppiezza  delle  colonne.  Ma  cofi  volle  Meder  Gionanni  Delfini, 
che  la  fé  fare.  Mentre  che  Michele  fi  godeua  nella  patria  vn  tranquiirozioiSc 
rhonore,eripiuazione,che  le fuehonorate fatiche  gl'haueuano  acquiftate, 
gli  foprauenne  vna  nuoua,che  l'accorò  di  maniera, che  fini  il  corfo  della  Tua 
vita.  Ma  perche  meglio  s'intenda  il  iutto,e  fi  fappiano  in  quefta  vita  tutte  le 
bell'opede'san  Micheli,dirò alcune cofè di  Giugirolamonipotedi  Michele. 
Cortui  adunque,ilquale  nacque  di  Paulo  fratello  cugino  di  Michele,  ef- 
fendogiouanedibellilllmospiritOjfu  nelle  cofe  d'architettura  con  tanta  di- 
ligenza inftrutto  da  Michele.c  tanto  amato-,  che  in  tutte  l'imprefe  d'impor- 
tanza,emailìmamente  di  fortificazione  lovoleafemprefeco.perchediueno 
toinbrieue  tempo  con  l'aiuto  di  tanto  maeftro  in  modoeccell.  che  fi  porca 
cÓmettergli  ogni  difficile  imprcfa  di  fortificazione ,  della  quale  maniera  d'ar 
chitettura  fi  diletto  imparticolare,fu  da  i  fignori  Viniziani  conufciu  ta  la  fua 
virtù, et  egli  mefio  nel  numero  de  i  loro  archi tetti,ancor  che  fufie  molto  gio 
uancjcó buona prouifionere dopo  madatohora  in  vnluogo,&horain  altro 
a  riuedere,eraflettare  le  fortezze  del  loro  dominio,c  talloraa  metterein  efiie 
cuzione  1  difegni  di  Michele  fuo  zio.  Ma  oltre  agl'altri  luoghi,  fi  adopero  co 
molto  giudizio,e  fatica  nella  fortificazione  di  Zarai&nell  a  marauigliofafor 
tezza  dj  s.  Niccolo .  In  Sebenico,come  s'è  detto ,  pofta  in  fulla  bocca  del  por 
to.  La  qual  fortezza  che  da  lui  fu  tirata  fu  da  i  fondamenti ,  è  tenuta  per  for- 
tezza priuat3,vna  delle  più  forti ,  e  meglio  intefa,che  fi  polFa  vedere .  Rifor- 
mò ancora  con  iuo  difegnoje  giudizio  del  zio  la  gran  fortezza  di  Corfu,ripu 
tata  la  chiaued'Italia  da  quella  parte.  In  quefla  dico  rifece  Giangirolamoi 
due  torrioni,  che  guardano  verfo  terra,  facendogli  molto  maggiori,  e  pia 
foriijchenon  erano  prmia,&  con  le  canoniere,e piazze  fcopte,che  fiancheg 
giano  la  fofla  alla  moderna,fccondo  l'inuenzione  del  zio.  Fatte  poi  allargare 
le  fofle  molto  più  chenon  erano,feceabba(Iar:i  vn  colle, che  eficndo  vicino 
alla  fortezza  parea,che  la  fbprafaccfie.  Ma  oltrea  molte  altre  cofe  che  vi  fe- 
ce con  molta confidcrazione,quefta  piacque e(ì:remamente,che  in  vn  canto 
ne  della  fortezza, fece  vn  luogo  aliai  gran  de,e  forte:  nel  quale  i  tépo  d'alTedio 
pofiono  ftare  in  ficuro  i  popoli  di  queli'Ifola,fenza  pencolo  d\  eflere  prefi  da 
nemici,  per  le  quali  opere  venne  Giangirolamo  in  tato  credito  apprello  det- 
ti fignori, che  gii  ordinarono  vna  prcuifione  equale  a  qlla  del  zio ,  no  lo  giù 
dicando  inferiore  a  lui ,  anzi  i  qfta  pratica  delle  fortezze  fupericre .  Ilche  era 
di  soma  cótcttzza  a  Michele,ilquale  vedeua  la  jppria  virtù  hauere  tiiro  accre 
fciméto  nel  nipotc,quatoa  lui  togheua  la  vecchiezza  di  poter  più  oltre  ca'Tti 
nare,HebbeGi£girolamo,olti"eal  gràgiudizio  di  conofcere  la  qualità de'fiti 
molta  induflna  in  fapgli  rapprefentare  co  difegni, e  modelli  di  riiieuo.  onde 
faceua  vedere  a  i  (uoi  signori  in  fino  alle  menomifiìme  cofe  delle  fue  fortifica 
tieni. in  bcllilìimi  uìodelli  di  legname,chefacea  fare.  la  qual  diligenza  piace 
ualoroinfinitamcte,vedendoeilì,fanzapartirfidi  Vinezia  giornalivcte  co- 
me le  cofe  palTauano  ne  più  lótani  luoghi  di  qllo  flato.  Et  a  fine  che  meglio 
rufiero  veduti  da  ogn'unOjgli  tcneuano  nel  palazzo  del  Principe  i  luogo  do 
uè  que'fignori  poteuano  vedergli  a  lor  pofla .  Et  perche  cofi  andatfe  Gian- 
girolamo feguitando  di  fare,  non  pure  glirifaceuanole  spefe  fattein  con^ 
durre  detti  modelli ,  ma  anche  molte  altre  cortcfie . 
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Potette  edo  Giangirolamo  andare  a  feruire  molti  signori  con  grode  prouì- 
fìoni,ma  non  uoUe  mai  partirli  da  i  Tuo  signori  Viniziani;  anzi  per  conlìgho 
del  padre,e  del  zio  loHe  moglie  in  Verona  vna  nobile  giouanettajde  Fraca- 
ftori  con  animo  di  fempte  ftarfi  in  quelle  parti.  Ma  non  efiendo  anco  con  la 
iua  amata  spofa  chiamata  madonna  Horceniìa,dimoratofenon  pochi gior 
i)i,fu,da  i  fuoi  signori  chiamato  a  Vinezia,  e  di  li  con  molta  fretta  mandato 
in  Cipri  a  vedere  tutti  i  luoghi  di  quell'lfolarcon  dar  commeffionea  tutti  gli 
Vilicialijche  lopronedelllnodjquàtogh  facezie  bifogno  inognicofa.  Ari- 
nato  dunque  Giangirolamo  in  quell'lfola  in  tre  mefi  la  girò, e  vide  tutta  dili 
gentemencejmettendoognicolaindifcgnOjefcrinura  per  potere  di  tutto 
dar  ragguaglio  a  Tuoi  signori.  Ma  mentre  che  attendeua  con  troppa  cura,  e 
folleciiudine  al  Tuo  vfjficio,tcnendopoco  conto  della  fua  vitajnegl'ardentif- 
fìmi  caldijche  al  loia  erano  in  queiri(ola,infermò  d'una  febrepeftilen  te,  che 
in  fti  giorni  ghleuc)  la  vita/e  bene  diflero  alcuni  che  egli  era  ilato  auelena- 
to.Ma  comunelle  fi  tulle  mori  contentOjcflendo  ne  feruigide'fuoi  (ignori, 6^: 
adoperato  in  cofe  importanti  da  loro.che  più  haueuano  creduto  alla  fua  fe> 
dejeproftilìone  di  fortificare  che  aquelladiqualunche  altro,  subito  che  fu 
amalato  conofcendofi  morfale,die-denutii  dilcgni^e ferini ,  chehauca fatto 
delle  cofe  di  quelTlfola  in  mano  di  Lurgi  Brugnucli  luo  cognato, &  architet 
tOjche  allora  attendeua  alla  fortificazione  di  Famagofta,che  è  la  chiaue  di  c]l 
regno  accio  gli  portaflea  fuoisignori.AriuatainVinczia  la  nuoua  della  mor 
te  di  Giangirolamo  non  fu  ninno  di  quel  fenato,chenon  fentifle  incredibile 
dolore  della  perdita  d'un  fi  fatt'huomo,e  tanto  affezionato  aerila  Rep.  morì 
Giagirolamo  di  età  di  45.  anni,&  hebbehoncrata  fepolturain  s.  Niccolo  ài 
Famagofta  dal  detto  fuo  cognato. ilquale  poi  tornato  a  Vineziaprefentando 
■idi(egni,efcrittidiGiaiigirolamo,ilchefattofu  mandato  a  dar  compimétó 
alla  fortificazione  di  Legnago,ladoueerafl:ato  molti  anni  ad  efi!equireidiifc 
,gni,e  modelli  del  fuozio  wichele  Ne'  qualluogoncn  andò  molto. che  fi  nrò 
1  ijlafciando  due  figliuolijchc  fono  aflai  valenti  h uomini  nel  difegno,  e  nella 
pratica  d'arthitetturaj  conciofia,che  Bernardino  il  maggiore  ha  bora  molte 
imprele  alle  manirccme  la  fabrica  del  campanile  del  duomo,e  di  quello  di  sa 
'Giorgioila  Madonna  detta  di  Campagnajnellequali,&altreoperechefain. 
Verona,i<i:  altroue  rielceeccell.  e  mallìmamente  neirornamento,  e  coppella 
tnaggiore  di  s.  Giorgio  di  Verona,laquale  è  d'ordine  compcfi  to,e  tale  che  p 
•grandczza,difegnc,e  Jauoro^aflermano  i  Veronefijnon  credtrcjche  fi  truo- 
uiahra^aGuefra  pari  in  Italia. Qutft'operadico,laqua]evagirando,fecondo, 
chetala  nicchia,è  d'ordine  corintio  con  capitelli  compofli ,  colonne  doppie 
di  tutto rilieuo,e  con  i  fuoi  pilafliidietro.  Similmente  il  fronterpizio,  chela 
ricuopre  tutta  gita  anch'egli  con  gran  macflna  fecondo  che  fa  la  nicchia,& 
ha  tutti  grornamenti, che  cape  quell'ordine.  ondeMonfignorBarbaro,elcT- 
to  Patnarchad'Aquileia,huomo  diqueftcprofefiìoniiniédeniifIìmo,eche 
n'ha  failto,nel  ritornare  dal  Concilio  di  Trento  vide  non  fcnza  marauiglia 
quello^che  di  quell'epa  era  fattole  quello ,  chegiornalmen  te  fi  lauoraua  :  de 
haaendola  più  volte  con  fiderata,hcbbe  a  dire  non  hauer  mai  veduta  fimile, 
e  non  poterà  far  meglio.  E  cifto  bafli  per  faggio  di  qllo ,  che  fi  può  dall'inde* 
;gtt>-o  d!43e:rnardino,n:ito  rei  madre  de'san  micheli, (perarc. 
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Ma  per  tornare  a  Michcle,c!a  cui  ci  par  timo  no  fcnza  cagione  poco  fa,f>rar 
reco  tanto  dolore  la  morte  di  Giangirolamo,  in  cui  vide  mancare  la  cafa  de* 
san  Mic'hcli,non  eflendo  del  nipote  rmiafi  figliuoli  ;  ancorché  fi  sforzaffe  di 
yincerlojC  ricoprirlo,che  in  pochi  giorni  fu  da  vna  maligna  febre  vccifojcon 
incredibile doloredellapatria,edeTuoiilluftrilfimi  fignori.  MorijMiche- 
leTanno  1 5  59.  efufepoltoinsanTommalode'frati Carmelitani, doueèlà 
fepohuraantica  deTuoi maggiori.  Ethcggi  Mcfler  Niccolo  san  Michele 
Medico  ha  me(To  mano  a  fargli  vu  fepoicro  honorato,che  fi  uà  tuttauia  met- 
tendoin  opera.FuMicheledi  coftumatilIimavHa,&  in  tutte  le  fiiecofemol 
to  honoreuole.  Fu  perfona  aHegra,ma  però  mefcolato  col  grane.  Fu  timora 
todiDiOjcmoltorclligiofo-,  in  tantoché  non  fi  farebbe  mai  mefibafarela 
mattina  alcuna  cofa,  che  prima  non  hauefie  vdito  mella  diuotamente,e  fat- 
te file  orazioni .  E  nel  principio  dell'imprefe  d'importanza  faceua  (empre  la 
mattinainnanzi  ad  ogni  altra  cofa  cantar  fi?lennemente  la  meda  dello  Spi- 
nto Santo,ò  della  Madonna.  Fu  libeialillìmo ,  e  tanto  cortefe  con  s^li  amici^ 
che  cofi  erano  eglino  delle  cofe  di  lui  {ìgnore,come  egli  fteflo.ne  tacerò  qui 
vnfegno  della  fila  lealtlTima  bontà,  il  quale  credo  che  pochi  altri  fappiano» 
fuor  che  io.  Qiiado  Giorgio  Vafaii,delquale,comefièdettofu  amicillì.  par 
ti  vltimamenre  da  lui  in  Vinezia,gli  difle  Michele.  Io  voglio  che  voi  fappiatc 
Mellet  Giorgio»  che  quando  io  (tetti  in  mia  giouanezza  a  Monte  Fiafcone, 
efiendo  innamorato  della  moglie  d'uno  fcarpellinOjCome  vollelafijrtejhcb 
hi  da  lei  correfementcjcnza  che  mai  ninno  da  me  lorirapefie,tutto  quello^ 
che  io  difideraua .  Hora  haucndo  io  in  tefo,che  quella  pouera  donna  è  rima 
fa  uedoua,&  co  vna  figliuola  da  mai'ito,laquale  dice  hauere  di  me  coceputa, 
voglio,ancoi  chepoflaageuoImenteeflerejchecio,comeiocredo,nofia  vc- 
rojportateleqfticinquàt?  feudi  d'oro,  e  dategliele  da  mia  parte  per  amor  di 
Dio,accio  polla  aiutaifi  &  accomodare  fecondo  il  grado  fuo  la  figliuola.  Ali 
dando  dunque  Giorgio  a  Roma,g!unto  in  Monte  Fiafcone ,  ancor  che  la  buo 
ila  donna  gli  confeflaile  liberamente  quella  fua  putta  non  efiere  figliuola  di 
Michele,adogni  modo,fi  come  egli  haueacommefio,gli  pago  i  detti  danari, 
che  a  quella  pouera  femina,furono  cofi,e  grati, come  ad  vn'nltrofarebbono 
(lati  cinquecento.  Fu  dunque  Michele  cortefe fopra  quanti  huomini  furoa 
no  mai.  con  ciò  tulle,che  non  fi  tofto  fapeua  il  bilbgno,e  defiderio  deoTami 
cijche  cercaua  di  compiacergli, fé  hauefie  douuto  fpendere  la  vita.  Ne  mai  al 
cuno gli  fece feruizio,che  non  nefufiein  molti  doppi]  riftorato,  Hauendo- 
gli  fatto  Giorgio  Vafari  in  Vinezia  vn  dileguo  grande  con  quella  dilio'enza, 
che  feppe  maggiore  nehiualefi  vedeuailfuperbifiimo  Lucifero  con  i  fuo  fé 
guacijvinti  dall'Angelo  Michele piouererouinofamente  di  Cielo  in  vn'hor 
ribilc  Inferno,non  fece  altro  per  allora  che  ringraziarne  Giorgio  quado  pre 
felicenzadalui.  Manon  molti  giorni  dopo,  tornando  Giorgio  in  Arezzo, 
trouoilsan  Michele  hauer  molto  innanzi  mandato  a fiia  n^adre.chefi  ftaua 
in  Arezzo  vnafoma  di  robe  eoa  belle,6:  honoratecomefefufie  fiato  vn  rica 
chiHìmofignore,econ  vnaleccera  nella  quale  molto  Ihonoraua  per  amore 
del  figliuolo.Gli  vollenomo'ite  volte iiignonVmizianiaccrefiiere la  ^puifio 
nc^6c  eglicioncufando.pregauafcmprcchein  Ino  cambio  i'accrefcetfero  a 
impeti.  In  [tmmalu  M:chclcin  tutte  le  lue  azzioni  tauro  gencile,corte(e,& 
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amoreuoìe,che  meritò  eilere  amato  da  infiniti  (ignori:  dal  Cardinal  de'Medi 
ci, che  ta  Papa  Clemente  (etcimo, mentre,  che  ftette  a  Roma ,  dal  Cardinale 
Alsllandro  Farncfejche  fu  Paulo  rcrzoi  dal  diuino  Michelagnolo  Buonar- 
ruoti:  dal  signor  Francefco  Maria  Duca  d'Vrbinoj  a  da  infiniti  gen  tiThucmi 
nije  fenatori  VinizianiJn  Verona  fu  Tuo  amicilììrno  fra  Marco  de'Mcdici  huo 
mo  di  letteratura,e  bontà  infinica,&  molti  altri  de'  quali  non  accade  ai  pre- 
fente  far  menzione. 

Hora  per  non  hauere  a  tornare  di  qui  a  poco  a  parlare  de'Veronefi  con  q 
fì:aGecalloncdeiropradetti,faròin  quello  luogo  menzione  d'alcuni  pittori 
di  quella  patria  che  hoggi  viuono»e  fono  degm  di  edere  nominatile  non  paf 
fati  in  niun  modo  con  filenzio .  Il  primo  de  quali  è  Domenico  dei  Riccio, il 
quale  in  frefco  ha  fatto  di  chiaro  fcurOjC  alcune  cofe  colorite, tre  flicciate  nel 
la  cafa  di  Fiorio  della  fera  in  Verona,fopra  il  pon  te  nnouo,cio  è  le  tre  che  no 
rifpondono  fopra  il  ponre,e(Iendo  la  cafa  ifoiata.  In  vna  fopra  il  fiume  sono 
battaglie  di  Moftri  Marini;  in  vn'altra  le  battaglie  de  Centauri,  e  molti  fiu^ 
mi, nella  terza  fono  due  quadri  coloriti .  Nel  primo,chc  è  fopra  la  porta  è  la 
menfa  degli  Dei;e  nell'altro  fopra  il  fiume  fonoJe  nozze  finte  fra  il  Benano 
detto  il  lago  di  Garda,&  Caride  Ninfa  finta  per  Garda ,  de'auali-  nafce  il  Mi 
ciò  fiumeiilqualeveramétcefce  del  detto  lago.  Nella  medcfima  cafaèvnfrc 
giogrande,doue  fono  alcuni  iriófi  coloritile  fatti  con  bella  pratica,  e  manie 
ra.  In  cafa  Meffer  Pellegrino  Ridolfi  pur  in  Verona  dipinfe  il  medefimo  la 
incoronazione  di  Carlo  quinto  Imperadore,e  quando  dopo  eilere  corona- 
nato  in  Bologna  caualca  con  il  Papa  p  la  città  co  graiidiflìma  pópa.  A  olio  ha 
dipinto  la  tauola  principale  della  Chiefà,che  ha  nouamen  te  edificata  il  Du- 
ca di  Manroa  vicina  al  Cartello.  Nella  quale  è  la  decollazione ,  e  martirio  di 
santa  Barbara  con  molta  diligenza, e  giudizio  lauorata.  E  quello ,  che  mofTe 
il  Duca  a  far  fare  quella  tauola  a  DomenicOjfi  fulauervedutaA'  ellerglimol 
to  piaciuta  la  fua  maniera  in  vna  tauola,che  molto  prima  hauea  fatta  Dome 
nico  nel  duomo  di  Mantoua, nella  cappella  di  santa  Margherita  a  concorre 
^adi  Paulino.che  fece  quella  di  santo  AntoniojdiPauloFarinato,  chedipin 
fé  quella  di  san  Martino-,e  di  Battifta  del  Moro,che  fece  quella  della  Mada- 
lena.  I  quali  tutti  quattro  Veronefi  furono  la  condotti  da  Hercole  Cardina 
di  Mantoua,per  ornare  quella  Chiefa  da  lui  fiata  rifatta  col  difegno  di  Giu- 
lio Romano.  Altreoperehafatro  Domenico  in  Verona, Vicenza,  Vinezia) 
ina  balli  hauer  detto  di  quelle.  E  coftui  coftumato,e  virtuofo  artefice:  pcio- 
x}heoltrelapittura,eottimoMufico, e de'primi  deli' Accademia  nobilllìma  ' 
<ie''Filarmonici  di  Verona.  Ne  farà  a  lui  in  teriore  Felice  fuo  figliuoloiilquale, 
ancGrchegiounnfjhemoflropiu  che  ragion euole  pittore  in  vna  tauol3,che 
iia  .'ateo  nella  Chicfa  deìlaTrmira, dentro  iaqualc  è  la  Madonni',efei  altri  sa 
li  gianLii  quanto  il  naturale.  Ne  èdi  ciò  maiauigliahauendoquellio  gioua- 
neimpar.ito  l'arte  in  Fircnze.dimorando  in  cafa  Bernardo  Canigiani  gentil* 
in-o  f  iorcntino,e  co ai  pare  di  Domenico  fno  padre.  V  lue  anco  nella  medciì- 
ma  V^erona.  Bcrnardinodc^torhKlta  ilqu2le,oìrre  a  molte  altre  ope,  ha  di- 
-pinxo  IH  cafa  del  Core  Marcantonio  dti  Tiene  nella  volta  d'una  camera  in  bel 
JjllìmeitguiJ^la  fauoladi  Pfiche.  Et  vn'altra  camera  ha  con  belle  inuenzioni, 
£c  auii\£i2dipiiiu):c  dipinìaal  Conte  Giioiaiiio  da  Cantila  E  anco  niolro 

IcdalU 


MICHELE  SAN  MICHELE  515 

lodatopiitore  Elliodoro  Forbicini  giouane  di  bellillì.  ingegno,  Se  adai  prati 
co  in  tutte  le  maniere  di  pittureimaparticolarméte  nel  far  grottefche  -,  come 
fi  può  vedere  nelle  dette  due  camerc,&:  altri  luoghi.doue  ha  lauorato.  Simil 
mente  Baitifta  da  Verona,iIquaIeè cofije  no  akriméti  fuor  della  patria  chia 
matcjhauendohauutoi  primi  principi  della  pittura  davn  fuozioin  Vero- 
na,(ì  pofe  con  l'eccellente  Tiziano  in  Vinezia.apprelfo  ilquale  è  diuenuto  ec 
celiente  pittore.   Dipinfe  coftuieflendo  giouane  in  compagnia  diPaulino 
vna  fala  a  Tiene  fui  V  icentino  nel  palazzo  del  Collaterale  portefco ,  doue  fc 
cero  vn'infin ito  nuraerodingure,cheacqui{laronoairuno,&  l'altro  credi- 
tore riputazione.  Col  medefimo  lauorò  molte  cofe  a  frefco  nel  palazzo  della 
Soranza  a  Caftel  Franco,cflendoui  amendue  mandati  a lauorate  da  Michele 
sanMichcle,chegl'amaua  come  figliuoli,  col  medeiìmodipinfe  ancora  la  fac 
eiata  della cafa di  M.  Antonio  Cappe!lo,che  èi  Vineziafoprailcanalgràde. 
E  dopo, pur  infieme  il  palco,ò  vero  fofhctato  della  fala  del  configlio  de  Dieci, 
diuidendoi  quadri  fra  loro.  Non  molto  dopo,  ellendo  Batifta  chiamato  a 
Vicenza, ui  fece  molte  opere  dentro, e  fuori^Sc  in  vltirao  ha  dipinto  la  faccia 
ta  del  monte  della  Pietà,  doueha  fattovn  numero  infinito  di  figurenude 
maggiori  del  naturale  in  diuerfe  attitudini  con  boniflimo  difegno,e  in  tan- 
ti pochi  mefi,che  è  ilato  vna  marauiglia.E  fé  tato  ha  fatto  1  fi  poca  età,che  no 
palla tret».taanni,penfiognunoquellocliedilui  fi  puonel  procello  della  vi 
ta  sperare.  Efimilmente  Veronefe,vn  Paulino  pittore  chehoggièin  Vi- 
nezia  in  bonifiìmo  credito,  conciofia,che  non  hauendo  ancora  più  di  tren- 
ta anni,  ha  fatto  molte  opere  lodeuoli.   Coftuieirendoin  Verona  nato  d'u 
no  scarpeUinOj-ò  come  dicono  in  que  paefi  d'un  taglia  pietre,(5c  haucudo  ini 
parato  1  principi)  della  pittura  da  Giouanni  Caroto  V  erone(e,  dipinfe  in  co 
pagnia  di  Battifta  fopradettto  in  frefco  la  fala  del  Collaterale  Portelco  a  Tie- 
ne nel  Vicentino.  E  dopo  col  medefimo  alla  Soranza,molce  opere  fatte  con 
€lifegno,giudizio,e  bella  maniera.  A  Mafiera  vicino  ad  AfolonelTriuifano 
ha  dipinto  la  belhfiima  cafa  del  signor  Daniello  Barbaro  eletto  patriarca  d' A 
quileia .  In  Verona  nel  Refettorio  di  san  NazarOjMonafierio  de'Monaci  ne* 
ri  ha  fatto  in  vn  gra  quadro  di  tela  la  cena  che  fece  Simon  lebrofo  al  sig.  qua 
dolapeccatricefegli  getto  a  piedi:  con  nioltefigure,ritrattidinatarule,e^>f 
pettiue  rariifime,e  (otto  le  menfa  fono  due  cani  tanto  belli, che  paiono  uiui, 
e  naturali,  e  più  lontano  certi  ftorpiatiottimamentelauorati.Edi  mano  di 
Paulino  in  Vinezia  nella  fala  del  configlio  de'Diecièin  vrì'ouato,checmag 
giore  d'alcuni  altri,che  ui  fono,  e  nel  mezzo  del  palco ,  come  principale;  vn' 
Gioue  che  fcaccia  i  vizij,per  fignincare,che  quelfuprcmo  Magiliraro  ,  &  as 
foluto(cacciaivizij,ecartigaicatiiui,eviz,iofihuomini.   Dipinfe  il  medefi- 
mo il  soffittato,©  vero  palco  della  Chiefa  di  san  Sebai1iano,chc  t  opera  raris 
fima,e  la  tauola  della  cappella  maggÌGre,con  alcuni  quadri;  chea  quella  fan 
no  ornamento,efimilmenteleporte]le  dell'organo,  die  tutte  fono  pitture 
veramente  lodeuoliilìme.   Nella  fala  del  gran  Configlio  dipinfe  in  vn  qua- 
dro grande, Federigo  Barbarolla  che  s'apprcfen ta  a!  Papa,  con  buon  nume- 
ro di  figure  varie  d  habiti,e  di  veliri,etuttebeliiifim3,evcramenteiappfen 
i.uìu.  la  corte  d'un  Papa,  e  d'un' Imperatore,  ^  vn  senato  Viniziano  : 
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con  molti  gentirhuomini,e  senatori  di  quella  Repub!ica,ritratti  di  natura» 
le.  &  in  fomma  queft'opera  è  per  grandezza, diregno,&  belle ,  e  varie  attitu- 
dini tale  che  è  meritamente  lodata  da  ognuno.  Dopo  quefta  ftoria  dipinge 
Paulino  in  alcune  camere,che  fcruono  al  detto  configlio  de'oieci,  i  palchi  di 
figure  a  olio, che  fcortanomolto^e  fono  rarillìme.Similmcn  te  dipinfe  per  an 
dare  a  san  Maurizio,da  san  Moire,la  facciata  a  frefco  della  cafa  d'un  mercati 
rc,chefuopeiabelliirima,mail  Marino  la  va  confumandoapocoapoco.  A 
Camillo  Triuifani  m  Murano  dipinfe  a  frefco  vna  loggia, &  vna  camera, che 
fu  molto  lodata.  Et  in  san  Giorgio  maggiore  di  Vmezia  fece  in  teda,  d'vna 
gran  flanza  le  nozze  di  Cana  Galilea  in  tefla  a  0I105  cheftì  opera  marauiglio 
fa:pergrandezza.pcr  numero  di  fìgure,e  per  varietà  d'habiti, e  perinucnzio 
ne.  Efebenemi  ricorda  vifi  veggionopiudi  centocinquanta  te  fte  tutte  va- 
riate,? faaecon  gran  diligenza.  a1  medefimo fu  fatto dipignere  dai  procu- 
ratori di  san  Marco  certi  tondi  angulari,che  fono  nel  palco  della  libreria  Ni 
cena,che  alla  signoria  fu  lafciata  dal  Cardinale  Beilarione  con  vn  teforogra 
dilTìmo  di  libri  greci.  E  perche  detti  fignori, quando  cominciarono  a  fare  di 
pignerela  detta  liberin,  promillero  a  chi  meglio  in  dipignandola  operafTe 
vn  premio  d'honore,oltre  al  prezzo  ordinario  furono  diuifi  i  quadri  fra  i  mi 
glioripittori,che  allora fuflero in  Vinezia;  finita l'opajdopoefUre  Itatemol 
te  ben  cófiderate  le  pitture  de'detti  quadri jfu  polia  vna  collana  d'oro  al  col- 
lo a  Paulino,come  a  coluijche  fu  giudicato  meglio  di  tutti  gl'altri  hauer*ope 
rato.  Et  il  quadro,chediedelavitroria,&  i!  premio  d ci l'honorc  fu  quello  do 
ueèdipintalamufica;  nel  quale  fono  dipinte  tre  bellillìmedonnegiouani; 
vnadellequalijcheèla  più  bel!a,fuonavn  gran  Lironedagamba,guardan- 
do  a  bailo  il  manicodello  flrumentOj  e  ftando  con  l'orecchio,  &  attitudine 
della  per(ona3&  con  la  voceattentifsmaal  fuono.  Dell'altre  due,  vnafuona 
vn  Liuto,eraltra  canta  a  libro,  appredò  alle  donne  è  vn  Cupido  fenz'ale,che 
iuonavn  grauecembolo,dimoftrando,chedalla  Mu/ìcanafce  Amore,  òve- 
ro,cheAmoreèfemprein  compagniadellaMufica;  e  perche  mainon  fene 
parte  lo  fece  fenz'ale.  Nel  medehmo  dipinte  Pan, Dio, fecondo  i  Poeti.  de'Pa 
ftoriicon  certi  Flauti  di  fcorze  d'albori,a  lui  quali  voti,confecrati  da'Paftori, 
flati  vittoriofì  nel  fonare.  Altri  due  quadri  fece  Paulino  nel  medefimo  luo- 
go; in  vnoèrArifmeticaconcerri  Filofofìvèftiii  alla  antica:  e  nell'altro  l'Ho 
nore-jalqualeelfendoinfedia,  fioffcrifconofacrifìcij,efiporgono  corone 
reali.  Maperciochcqueftogiouane  è  apunto  in  fui  bello  dell'operare,  e  non 
arriuaa  trentadue  anni  non  ne  diro  altro  per  bora.  Efimilmente  Verone- 
fc.Paulo  Farinato  valente  dipintore,ilqualeenendoftatodifcepolodiNico 
la  Vrfino  ha  fatto  molte  opere  in  Verona:  ma  le  principali  fono  vna  fala  nel 
la  cafa  de'f  umanelli  Colorita  a  frefco  è  piena  di  varie  florie,fecondo  che  voi 
IcMefTer  Antoniogentirhuomodiqucllafamigliajefamofifsimo  medico 
in  tutta  E  uropa:  e  due  quadri  grandifsimi  in  sàta  Maria  in  Organi  nella  cap 
pella  maggiore.  In  vnode'qu  ali  è  la  ftoria  degrinnocentr,&  nell'altro  è  qua 
do  Goftan  tino  Imperatore  fi  fa  portare  molti  tanciugli  innanzi, per  vccider- 
gli,e  bagnarfidel  fangueloro,per  guarir  della  lebbra.  Nella  nicchia  poi  del 
la  detta  cappella  fono  due  gran  quadri,  ma  però  minori  de' primi  j  in  uno  è 
Chrifto  chericeuc  san  Piero,che  uerfb  lui  camina  fopra  l'acque;  e  nell'altro 
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il  clefinare,che  fa  san  Gregorio  a  certi  poueri .  Nelle  quali  tutte  opere,  che 
molto  fono  da  lodare  è  vn  numero  grandilsimo  di  figure,  fatte  con  difegno 
fludio,e  diligenza.  Di  mano  del  medefimo  è  vna  tauola  di  san  Martino ,  che 
fu  polla  nel  Duomo  di  Mantoa  ;  laquale  egli  lauoro  a  concorrenza  degl'al- 
tri fuo  copatrioti,come  s'èdetto  pur'hora.  E  tjuefto  fia  il  fine  della  vita  del- 
l'eccellente Michele  san  Michele,edegralcrivalent'hnominiVeroncfi^degni 
«erto  d'ogni  lode,per  l'eccellenzadeU'artije  per  la  molta  virtù  loro. 


7s?7e  della  'vita  dt  (^yldichele  s.  Aiichele  architetto , 


e  d  altri  Verone  fi. 
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VITA  DI  GIOVANNANTONIO 

DETTO  IL  SODDOMA  DA  VERZELLI 
Pittore. 

E  glhiiomini  conofceflcno  il  loro  ftato  quando  la  fortuna 
porge  loro  occafione  di  farfi  ricchi, fauorendoli  apprellò 
gl'hiiomini  grandij  e  (e  nella giouanezza  s'affa ncailino,'p 
accompagnare  la  virtù  con  la  fortun^ifi  vedrebbono  ma- 
rauigliofi  effetti  vfcire  dalle  loro  azzioni .  La  douc  speflc       i 
volte  fi  vede  il  contrario  auenire:  percioche,  fi  cornee  ve- 
rojchecbi  fi  fida  interaméte  della  fortuna  fola  radale  pia 
voi  te  ingannato, cofi  è  cliiarifsimo.per  quello,che  ne  moftra  ogni  giorno  la 
spcrienza,che  anco  la  virtù  fola,non  fa  gran  cofe  le  non  accompagnata  dal- 
ia-fortuna. Se  Giouannantonio  da  Verzelli  come  hebbe  buona  fortuna,ha 
uede  hauuco  come  fé  hauelFe  ftudiato  poteud,pari  virtujnon  fi  farebbe  al  fi« 
ne  della  vita  fua,che  fu  fempre  ftratta,e  beftialcjCondotto  pazzamente  nelia 
vecchiezza  a  ftcn tare miferamen te.  Efiendo  adunque  Giouanuanroniocó 
dotto  a  Siena  da  alcuni  mercatanti  agenti  degli  Spannocchi, voUcla  fua  buo 
na  forte  e  forfè  cattiua,che  non  trouando  concorrenza  per  vn  pezzo  m  quel 
Ja  citta,uilauoraflcfoloi  ilchefebenegli  fu  di  qualche  vtile,  gli  fu  alla  fine 
di  dano:  percioche  qùafi  adormentandofi,non  iftudio  mai, ma  lauoro  le  pia 
delle  fue  cofe  per  pratica.  Efepur  fludiòvn  poco,fu  folamentein  difegna 
relecofedi  Iacopo  dalla Fonrcjche erano  mpregio>e poco  altro.    Nel  prin 
cipio  facendo  mohi  ritratti  di  naturale  con  quoHa  fua  maniera  di  colorito  ac 
cefo,che  egli  hauea  recato  di  Lombardia,fecc  molte  amicizie  in  Siena  più  p 
cllerequelfangueamoreuoliilìmo  de'foreftieri,  che  perche  fuffe  buon  pie 
torcj  era  citre'cio  huonio  al!cgro,licenziofo,e  teneua  alrrui  in  piaccre,c  fpaf 
fb,con  viuerepoco  honcflamente .  Nel  chefare,pero  che  haueua  fempre  at 
torno  fanciulli,egiouani  sbarbali, i  quali  amaua  fuor  di  modo ,  fi  acquiflò  il 
fopranomeVii  Soddomaj  dei  quale  non  che  fi  prédefie  noia,  ò  sdegno ,  fene 
g!oriau3, facendo  fopra  elfo  flanze,e  capitoli, e  cantandogli  in  fui  Liuto  afiai 
commodamamente.DÌlettoffi,oltreciod'hauer  per  cafa  di  più  forte  ftrauaga 
ci  animali.  TafIi,Scoiatto]i,Bertuccie,Gatti  mammoni,  Afini  nani,  Caualli, 
Barbari  da  correre  palij,Cauallini  piccoli  deirElb3,Ghiadaie,Galiine  nane< 
Tortole indiane,&  altnfifatti animali,  quantiglienepoteuano  venire  alle 
mani .  Maoltretuttequeftebeftiaccie,  hauena  vnCorbo,chedaluihaue 
uacofi  bene  imparato  a  faucllare,  chccontrafaceuain  molte  cofe  la  voce  di 
Giouannantonio-c  particolarmente  in  nfpondendoachi  picchiaualapor- 
ta,tanto  bene  che  pareua  Giouananr.  fteflo  come  benilTìmo  fanno  tutti  i  Sa 
refi.  Similmente el  altri  animali  erano  tantodomeilichi, che fempreftaua- 
nointorno  altrui  per  cafi,faccndo  i  più  flrani  giuochi,&:i  più  pazti  vcrfi  del 
mondojdi  maniera, che  la  cafa  di  coilui  pareua  proprio  l'Arca  di  N02.  Que 
ftoviuereadunque,lafl:rattezza  della  vi  ta,eropere,epitture,che  pur  faceua 
qual  cofa  di  buono, gli  faccùano  haucre  tanto  nome  fra  Sancfi,  ciò  è  nella 
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Plebe,e  nel  volgo;perche  i  gcntil'hiiomini  Io  conofceuano  da  vatagglo",  che 
*gli  era  tenuto  apprclTo  di  moki  grand'huomo.  Perche  cllendo  fatto  genera 
'ede'Monaci  di  monte  Oliueto, fra  Domenico  da  Lecco  Lombardo,  eanda 
dolo  il  Soddoma  a  vifitarlo  a  Mòte  Oliueto  di  Chiufuri  luogo  principale  di 
quella  rellJgione,lontano  da  Siena  xv.  migliajfeppe  tanto  dire,eperfaadere, 
cheglifu  dato  afinireleftorie  della  vita  di  san  Benedetto,delle  quali  haue- 
»a  fatto  parte  in  una  facciata  Luca  Signorelli  da  Cortona,  laquale  opera  egli 
fini  per  aflai  piccol  prezzo,e  per  le  spefe,che  hebbe  egli,&:  alcuni  garzoni ,  e 
peftacolorijchegraiutarono.  Ne  fi  potrebbe  dire  Io  spa(Io,che  mentre  lauo 
iJG  in  quel  luogo  hebbero  di  lui  que'padri,che  lo  chiamauano  il  Matraccio, 
nelepazzie,chevifece.  Ma  tornando  all'opera>hauendoui  fatte  alcune  fto- 
ri'C> tirate  vii  di  pratica  (enza  diligcnza,e  dolendofene  il  generalej  dilfe  il  Mat 
taccio.che  lauoraua  a  capricci, e  che  il  Tuo  pennello  ballaua  (econdo  il  fuono 
de'danari:e  che  fé  voleua  spéder  più  gli  baftaua  l'animo  di  far  molto  meglio, 
perche  hauendogli  promello  quel  generale  di  meglio  uolerlo  pagare  per  l'a 
ucnirejfece  Giouannantonio  tre  ftorie,che  reftauano  a  farfi  ne  cantoni, coti 
tanto  più  ftudiOjC  diligenza  che  non  hauea  fatto  raltre,che  riufcirono  mol- 
to migliori.  In  vna  di  qfteè  quados.  Benedetto  fi  parte  da  Norcia  ,  edalpa- 
dre,e  dalla  madre,per  andare  a  ftudiare  a  Roma:  nella  (econda,quando  san 
Mauro,e  s. Placido  fanciulli  gli  fono  dati, e  offerti  a  Dio  da  i  padri  loro;e  nel 
1-a  terza  quando  i  Gotti  ardono  Monte  Cafino.  Invltimo  fece  coftui ,  per 
far  difpeito  al  generale,&  à  i  monaci,quando  Fiorenzo  prete,  e  nimico  di  sa 
Benedetto, condulle  intorno  al  Monafterio  di  quel  sant'huomo  molte  mere 
trici  a  ballare,e  cantare,per  tentare  la  boutadi  que'padri.  Nella  quale  ftoria 
il  Soddomijche era cofi  nel dipignere,come  nell'altre fue azzioni  difonefto, 
fece  vn  ballo  di  femine  ignude  difonefto ,  e  brutto  affatto .  E  perche  non  gli 
farebbe  (lato  lafciaro  fire,mentre  lo  lauorò,non  volle  mai, che  niuno  de'mo 
naci  vedelle.  Scoperta  danque,che  fu  quefta  ftoria,la  voleua  il  generale  get 
tar  per  ogni  modo  a  terra,e  leuarla  via .  Ma  il  mattaccio  dopo  molte  ciance , 
vedendo  quel  padre  in  collora.tiuefli  tutte  le  femine  ignude  di  quell'opera 
cheèdellemiglioreche  vi  fiano.  sotto  le  quali  ftorie,feceperciafcuna,  due 
tondi,&inciafcunovnfrate,perfaiuiil  numero  de'generali,chehaueua ha 
uutc  quella  congregazione .  E  perche  non  haueua  i  ritratti  naturali ,  fece  il 
mattaccio  il  più  delle  tefte  a  cafoj&in  alcune,ritrafie  de  frati  vecchi, che  allo 
xa  etano  in  quel  monafterio:  tanto  che  venne  a  fare  qlla  del  detto  fra  Dome 
nicoda  Leccio,cheeraalloragenerale  come  s'è  detto;&  il  qualeglifaceuafa 
•rcqU'opa.  Ma  pcheadalcune di  qfte  tefte  erano  ftati  canati  gl'occhinltre  era 
no  ftate  sfregiate;  frate  Antonio  Bentiuogli  Bolognefe  le  fece  tutte  leuar  via 
per  buone  cagioni.Mentredunq-,che  il  Mattaccio  faceuaqfteftorie,eflendo 
andato  a  veftirfi  li  monaco,vn  gentil'huomo  Milanefe ,  che  haueua  vna  cap 
pa  gialla  cóforniméti  di  cordoni  neri, come  fi  vfaua  il  quel  tépoi  veftito  che 
colui  fu  da  monaco,il  generale  donò  la  detta  cappa  al  Mattaccio;&:  egli  eoa 
ella  in  dolTo  fi  ritrafTe  dallo  specchio  in  vna  diqlle  ftorie  doue  s.  Benedetto, 
quafi  ancor  fanciullo  miracolofamentc  racconcia,  e  reintegra  il  Capifterio, 
ò  vero  Vaftoio  della  fua  Badia,ch'ella  hauea  rotto.  Et  a  pie  del  ritratto  ui  fe- 
ce il  Corbo,vna  Beriuccia,6c  altri  fuoi  Animali.  Finita  qft'opera  dipinfe  nel 
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rcfectorioJel  Monafteiiodi  sani'i'\nnaJiiogodelmedefimoorciine  elofìtà 
noa  Móce Olincto  cinque  miglia.la  ftolhiadc'cinque  pani,e  due  pcfci.&al 
tre  figure.  La  qual  opa  forni  ta,kne  tornò  a  Siena.  Doue  alla  Poftierla  dipin 
fé  a  fiefco  la  facciata  della  cafa  di  M.  Agoftino  de' Bardi  Sanefe,  nella  quale 
erano  alcune  cole  lo.deuolij  ma  per  lo  più  fono  luuecóiumate dall'aria,  e  dal-  ' 
lépo.  In  quel  mentre  capitando  a  Siena  Agoftiri  Ghigij,ricchiflimo,efamos 
fo  mercarate  Sanere,gli  véne  conofcuuoje  p  le  fue  pazzie,e  pche hauena  no- 
inedi  buódipintore,Giouan'Antonio.  perche  menacolo  (eco  aRoma,douc 
allora  faceua  Pp.Giulio  ii.dipigner'nel  palnzzo  di  Vaticano  le  camere  Papali 
che  già  haueua  tatto  murare  Papa  Niccolo  V.  fi  adopero  di  maniera  col  Papa; 
che  anco  a  lui  fu  dato  da  lauorare.  E  pche  Pietro  Perugino  chedipigneua  la; 
vol  ta  d'una  camera ,  che  è  allato  a  torre  Borgiajauoraua,  come  vccciio  che 
egli  er3,adagio,e  non  poteua,  come  era  ftaio  ordinato  da  prima  mettere  ma 
noadaltro,fu  dataadipignereaGiouan'Antonio  vn'altracamera,  cheèaci 
to  a qlla,che dipigneua  il  Perugino.  Mefloui  dunqne  mano,  fece l'crnamen 
to  di  quella  volta  di  cornicile  fogliami, e  fregijre  dopo  in  alcuni  tondi  grandi 
fece  alcune  ftorie  in  frefco  aliai  ragioneuoli.  Ma  percioche  quefto  animale,àt 
tendendo  alle  fue  befì;iuole,&  alle  baie,non  tirauaillauoroinanziredendo 
codotto  Raffaello  da  Vrbino  aRoma,daBramantearchitetto,  edalPapaco 
nolciuto  quanto  gl'altri  auanzafle.comando  sua  Santi ta,che  nelle  dette  ca- 
mere non  lauoradc  più  ne  il  Perugino  ne  Giouan'Antonio .  Anzi ,  che  fi  but« 
rafie  in  terra  ogni  cofa.  Ma  Raffaello,che  era  la  fliefia  bonta,e  modeftia,lafcio 
in  piedi  tutto  quello, che  hauea  fatto  il  Perugino,ftato  già  (uo  maeftro:  e  del 
Mattacelo  non  guaftò  fé  non  il  ripieno, e  le  figure de'tondi,ede'quadri  lafcia 
do  le  fregiature,e  gl'altri  ornamenti,  cheancor  fono  intorno  alle  figure  che 
ui  fece  Raffaello:  le  quali  fumo  la  Iuftizia,la  cognizione  delle  cofe,la  Poefia, 
e  la  Teologia.  Ma  Agoìtino,che  era  galant'huomo,fenza  hauer  lifpetto  alla 
vergogna,che  Gioua'An  tomo  hauea  ricèuuto,gli  diede  a  dipignere  nelfuo 
palazzo  di Tralleuere in  vna fua  camera  pricipale,  che rifpóde  nella fala  gra 
de,la  ftoria  d' Aleflandro,quado  uà  a  dormire  con  Rofana.  Nella  quale  opa, 
oltre  all'altre  figuravi  fece  vn  buoa  numero  d'Amori:  alcuni  dc'quali  diilac 
ciano  ad  Aleflandro  la  corazza,altri  gli  traggono  gli  ftiuali,  ò  vero  calzari  al 
tri  gli  lieuano  relmo,e  la  vefte>c  le  rafiettano,  altri  spargono  fiori  fopra  il  let 
■toj&  altri  fanno  altri  vftìcij  cofi  farti.  E  vicino  al  camino  fece  vn  Vulcano ,  il 
<\  uale  fabbrica  saette,che  allora  fu  tenuta  afi!ai  buona,e  lodata  opera .  E  fé  il 
MattacciOjilquale  haueua  di  boniilìmi  tratti,&:era  molto  aiutato  dalla  natù 
ta,haueile  attefo  in  qlla  disdetta  di  fortuna  come  hauerebbe  fatto  ogni  altro 
agli  ftudiji  hauerebbe  tatto  grandifs.  frutto.  Ma  egli  hebbe  fempre  l'animo 
alle  baie,e  lauorò  a  capricci:  di  ni  una  cofa  maggiormente  cuiàdofi,  che  di  ve 
ftire  pompofamen tei  portando giuboni  di  brocato,cappe  tuttefregiate  di  te 
lad'orOjCufHoni  ricchillìmi,collane,&  altre fimilibagattelle,e  cofeda  buffo 
ni,ecanranbanchi.  Delle  quali  cofe  AgoifinOjalqualepiaceua  quell'humo 
're,n'haueua  il  maggiore  spafio  del  mondo.  Venuto  poi  a  morte  Giulio  feco 
'do,e Creato  Leon  x.  al  quale  piaceuano  certe  figure  ftratte ,  e  fenza  pcnfieri 
come'eracortui,n'hebbe  il  Matraccio  la  maggior'  allegrezza  del  módo,e  maf 
Cimamen  te  Volendo  male  a  Giulio,che  gl'haueua  fatto  quella  vergogna .  per 
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chemeflolialauoraieperfarfìcognofcerealnuouoPonteficejfccein  vnqua 
dro  vna  Lucrezia  Romana  ignuda,che  fi  dauacó  vn  pugnalcic  perche  la  tor 
tiina  ha  cura  de  matti,&  aiuta  alcuna  volta  gli  spenfieratijgli  venne  fitto  va 
belliirimo  corpo  di  temina,6c  vna  tefl:a,che  spiraua.  La  quale  opera  finita ,  p 
mezzo  d*Agoftin  Chigi), che  haucuaftretua  i'eruirucol  Papa,  la  do  nò  a  sua 
Sntita,dalla  quale  fu  fatto  Caualiere,e  rimunerato  di  cofi  bella  pittura,  on- 
de Giouan'Antonio,  parendoli  ederefattogrand'huomOjComincio  a  novo 
leve  ptu  lauorarcfe  non  quando  era  cacciato  dalla  neceflìta .  Ma  eflendo  an 
dato  Agofl:ino,per  alcuni  Tuo  negozi]  a  Siena,  &  hauendoui  menato  Gioui 
Antonio  nel  dimorare  la,fu  forzato-,  eilendoCaualiere  fenzaentrate,met- 
terfi  a  dipignere:  e  cofi  fece  vna  tauo!a,dentroui  vn  Chrifto  deporto  di  Cro 
ce,  in  terrala  Noftia  Donna  tramortita,^  un'huomo  armato,  the  voltando 
le  spa!le,moilra  il  dinanzi  nel  luftro  d'vna  celata  che  è  in  terraj  lucida  come 
vnospecchio.  laquale  opera  che  fu  tenuta}&:  è  delle  migliori,  che  mai  facef- 
fe  cofl;ui,fu  porta  in  san  Francefco  a  man  dcftra  entrando  in  Chiefa.nel  chio 
ftropoijche  è  allato  alla  detta  Chie(a, fece  in  frefcoChrirto  battuto  alla  co- 
lonna,con  molti  giudei  dintorno  a  Pilato,8c;  con  vn'ordine  dì  colonne  ara- 
te in  profpettiua a  vfo  di  cortme.  Nella  qual'opera ritraile Giouan'Antonio 
fé  rteilo  senza  barba,  ciò  è  rafo,<S:  con  i  capelli  lunghi, come  fi  portauano  al- 
lora. Fece  non  mo!  to  dopo>  al  signor  Iacopo  serto  di  Piombino  alcuni  qua- 
dri, &  ftanduficon  erto  lui  in  detto  luogo  alcun'ahrecofe  in  tele,  onde  col 
mezzo  fuo;  oltre  a  molti  preienti,e  corteiie,  che  hebbeda  lui,  cauò  della  fua 
Ifola  dell'Elba  molti  animai-  piccoli  di  quelli, che  produce  queirifola;  i  qua 
li  tutti  condufleaSiena.  Capitando  poiaFirenze,vn  monacode'Brandoli- 
iii  Abbate  del  Monafterio  di  MomteOliuetOjche  è  fuor  della  porta  san  Fria 
no,gli  fece  dipignere  a  frefco  nella  facciata  del  refettorio  alcune  pitture .  Ma 
perche,comeftracurato,le  fece  senza  ftudio,riufcirono  fi  fitte,che  fu  vccella 
tp,e  fatto  beffe  delle  fue  pazzie  da  coloro ,  che  afpettauano ,  che  douefle  fare 
qualche  opera  ftraordinaria.  Mentre  dunque,chefaceua  quell'opera,  hauen 
do  menato  feco  a  Fiorenza  vn  caual  barbero  j  io  melle  a  correre  il  palio  di  sa 
Bernaba:  &  come  volle  la  forte  corfe  tanto  meglio  degl'altri ,  che  lo  guada- 
gno, onde  hauendo  1  fanciulli  a  gridare  come  h  coftuma  dietro  al  palio, ócal 
le  trombe  il  nome,ò  cognome  del  padrone  del  cauallo,  che  ha  vinto  j  fu  di- 
mandato Giouan'Antonio ,  che  nome  fi  haueua gridarej&hauendo  egli  rif 
porto  Soddoma,Soddoma,  i  fanciulli  cofi  gridauano.  Ma  hauendo  vdito  co 
fi  sporche  noip.e  certi  vecchi  da  bene, cominciarono  a  farne  rumore, &:  adi* 
re  che  porca  cofa,che  ribalderia  èquerta,che  fi  gridi  per  la  noftra  città  cofi  vi 
tuperofo  nome  ?  Di  maniera,che  mancò  poco,leuaiidofi  il  rumore,che  non 
fu  da  i  fanciulli,e  dalla  plebe  lapidato  il  pouero  Soddma ,  ik  il  cauallo ,  &:  la 
Bertuccia,che  hauea  in  groppa  con  elio  lui.  Cortui  hauendo  hello  spazio  di 
molti  anni  raccozzati  molti  pali)  ftati  a  querto  modo  vinti  da  i  fuoi  caualli  n' 
haueua  vna  vangloria  la  maggior  del  mondo,&  a  chiunchegli  capitaua  a  ca 
fa,gli  mortrauajcs:  spello  fpello  nefaccua  moftra  alle  finertre.  Ma  per  torna- 
re alle  fue  opere,  dipinfe  per  la  campagnia  di  san  Baftianoin  Camollia, 
dopo  laChiefadegl'Humiliati  m  tela  a  olio  in  vn  gonfilone,  chefi  portaa 
proceirione,vn  san  Bartiano ignudo,  Icgatoa  vn'albero,chefipofain  fulla 
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camba  (ìc(lra,e  fcòttanclo  con  la  (ìniftia ,  alza  la  tefta  uerfo  vn*  Angele ,  che 
eli  mette  vna  corona  in  capo .   Laquale  opera  è  veramente  bella,  e  molto  eia 
lodare:  NelroaefcioèlaNoftia  Donna  coi  figliuolo  in  braccio,  &  a  baffo 
san  Gifmondo,  san  Roccho,  &  alcuni  battuti  con  legmocchia  in  terra. 
Diced  che  alcuni  mercatanti  Luccheiì  vollono  dare  agl'huominidi  quella 
compa!TUÌa,perhauerequelVopera,trecento  feudi  d'oro,  &  non  Thebbo- 
no.'  perche  coloro  non  vollono  priuare  la  loro  compagnia^  eia  città  di  fi  ra 
ra  pittura.E  nel  vero  in  certe  cofe,©  fufle  Io  ftudio,ò  la  fortuna,ò  il  cafo  fi  por 
tò  il  Soddoma  molto  bene:  ma  di  fi  fatte  ne  fece  pochillime .  Nella  fagreftia 
de'frati  del  Carmine  è  vn  quadro  di  mano  del  medcfimo,nel  quale  è  vna  na 
tiuita  di  Noftra  Donna  con  alcune  balie,  molto  bella  :  &  in  fui  canto ,  vicina 
alla  piazza  de'Tolomei  tece  a  frefco  per  l'arte  de'Calzolai,  vna  Madonna  col 
figliuolo  inbraccio,sanGiouanni,  san  Francefco,  san  Roccho^esanCrcf 
pino  auu  ocato  degl'huomini  di  quell'arte^  ilquale  ha  vna  fcarpa  in  mano . 
Nelieteftedellequalifigureenelrefto  fi  portò  Gioua  Antonio  benillìmo* 
Nella  compagnia  di  san  Bernardino  da  Siena  a  canto  alla  Chiefa  di  san  Fra- 
defco  tececoftui  a  concorrenza  di  Girolamo  del  Pacchia,pittore  Sanefe,  e  di 
Domenico  Beccafumi  alcune  ftorie  a  frefco;  ciò  è  la  prclentazione  della  Ma- 
donna al  Tempio:  quando  ella  va  a  vifitare  santa  Lilabetta }  la  (uà  afiunzio- 
rie,e  qu  andò  è  coronata  in  Cielo.  Nei  canti  della  medefima  compagniafc- 
cevnsantoinhabitoEpifcopale,san  Lodouieo,c santo  Antonio  da  Padoa* 
!Ma  la  meglio  figura  di  tutte  è  vn  san  Francefco,che  ftando  m  piedi  alza  la  te 
ila  in  alto ,  guardando  vn'  Angioletto ,  ilquale  pare  che  faccia  fembiante  di 
parlargli .  La  tefta  del  qual  fan  Francefco  è  veramen  te  marauigliofa.  Nel  pa 
Jazzo  de'signori  dipinfe  fimilmente  in  Siena  in  vn  falotto  alcuni  fabernaco 
lini  pieni  di  colonne,e  di  puttini,con  altri  ornamenti .  Dentro  a  i  quali  Ta- 
Ì)ernacoli(onodiuerfefigure:invnoèsan  Vettorio armato  all'antica  con 
iaspadain  manoj  &vicinoalui  ènei  medefimo  modo  sant' Anfano,  che 
battezza  alcuni, &  in  vn'altro  è  san  Ben  edetto ,  che  tutti  fono  molto  belli , 
Da bafib  in  detto  palazzo,doue  fi  vende  il  sale,dipinfe  vn  Chrifto,che  rifu* 
fcita  con  alcuni  soldati  intorno  al  fepolcro,edue  Angioletti,  tenuti  nelle  te 
fife  aliai  belli.  PalFando  più  oltre  fopra  vna  porta  è  vna  Madonna  col  figliuo 
lo  in  braccio  dipinta  da  lui  a  fre{co,e  due  fanti.  A  santo  spirito  dipinfe  la  cap 
pelladisan  Iacopo  ,  laquale  glifeciono  fare  gl'huomini  della  nazione  Spa- 
gnuola,chevi  hanno  la  loro  (epoltura.  Facendoui  vna  imagine di  Nollra 
Donnaantiea^daman  deftra san  Nicola  daTolentinOjcdallafiniftra  sanMi 
chele  Arcangclo,chevccide  Lucifero.  E  fopraqueftiin  vn  mezzo  tondo  fe- 
ccia Noftra  Donna,che  mette  in  dodo  l'habitolacerdotale a  vn  santo,  con 
nlcuni  Angeli  a  torno .  E  fopra  tutte  quefte  figure,  lequali  fono  a  olio  in  ta- 
uolaiè  nel  mezzo  circolo  della  volta  dipinto  in  frefco  san  Iacopo  armato  Co 
pra  vn  cauallo,che  correre  tutto  fiero  ha  impugnato  la  fpada.  E  fotto  elio  Co 
no  molti  turchi  morti,e  feriti. Da  ballo  poi^ne'fianchi  dcH'altare  fono  dipinti 
airefco  sant'Antonio  Abate,&  vn  s.  Baftiano  ignudo  alia  colonna,  che  fo- 
noi^nute  alfai  buon'opere.  Nel  Duomo  dcllamedefima  città,  rntrando in 
Cà<efk-a  madeftrac  di  fuamanoa  vn'altarcvn  quadro  aolio,  nel  qùaleèla 
^.  Donna  coi  figliuolo  in  fui  ginocchio,  san  Giuleppotia  vn  iaio^e  dall'altro 
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S,Califì:o:laquaropa  è  tenuta  anch'ella  molto  bcllaiperche  fi  vede  che  il  Sod 
doma  nel  colorirla  vfo  molto  pia  diligenza,che  non  foleua  nelle  Tue  cofe . 
Dipinfe  ancora  per  la  compagnia  della  Trinità  vna  bara  da  portar  morti  al- 
Ia{èpoltura,chefabelliilima  Etvn'altranefeccallacópagnia  della  morte» 
che  è  tenuta  la  più  bella  di  Siena.  Et  io  credo  ch'ella  iìa  la  più  bella  che  fi  pof 
fa  trouareiperche  oltre  all'edere  veramente  molto  da  lodare,  rade  volte  ù  la 
no  fare  fimili  cofe  con  (pefajò  molta  diligenza.  Nella  Chieda  di  s.  Domenico, 
alla  cappella  di  santa  Chaterma  daSiena,douein  vn  Tabernacolo  è  la  te  rt:a 
di  quella  santa,in  vna  d'argéto.'dipinfe  Giouan' Antonio  due  ftorieiche  mec 
tòno  in  mezzo  detto  Tabernacolo.  In  vna  è  a  man  deftra  quando  d  ;tta  san- 
ta,hauendo  riceuuo  le  (limate  da  Giefu  Chrifto,che  è  in  aria,  iì  fta  tramortì 
tà  in  braccio  a  due  delle  Tue  fuore,che  la  foftengono.  Laquale  opera  confide 
randoBaldaflarrePetruccijpittoreSanefediUejchenon  haueua  mai  veduto 
niunoefprimer  meglio  gl'affetti  di  perfbnetraraortite,eruenute,nepiu  fimi 
li  al  vero  di  quellO;Che  hauea  faputo  fare  Giouan'Antonio.  E  nel  vero  è  coli 
còme  oltre  all'opera  ftella,fi  può  vedere  nel  difegnojche  n'ho  io  di  mano  del 
Soddomaproprio,nelnoftro libro  de'difegni.  A  man  finiftra  nell'altra  fto- 
ria,è  quando  l'Angelo  di  Dio  porta  alla  detta  santa  Thoftia  della  fantilTima 
comunionc3&:ella,chealzandola  teftain  ariavedeGielu  Chrifto,  &:  Maria 
Vergi ne,mcn  tre  due  fuore  (uè  compagne  le  ftan  no  dietro.  In  vn'al era  ftoria 
che  è  nella  facciata  a  man  ritta,  è  dipinto  vn  federato,  che  andando  a  edere 
decapitato, non  (i  voleuacoueriire  ne  raccomandarli  a  Dio,  difpeiado  della 
mifencordia  di  quello:  quando  pregando  per  lui  quella  fanta  in  ginocchio* 
ni,furono  di  maniera  accetti  i  (uoiprieghi  alla  bontà  di  Dio  :  che  tagliatala 
teftaal  reo,(i  vide  l'anima  fua  falire  in  Cieloicotantu  poflbno  apprello  la  bó 
ta  di  Dio  le  preghiere  di  qlle sante  pfone,  che  fono  in  (uà  grazia.  Nella  quale 
Aoria  dico  è  vn  molto  gran  numero  di  fìgurejlequali  niuno  dee  marauigliac 
fife  no  fono  d'intera  pfezzione.  Impo  che  ho  inte(b  per  cofa  certa,  che  Gio- 
uan'A  ntonio  fi  era  ridotto  a  tale,per  infìrgardagine^e  pigrizia,che  non  face 
uà  ne  difegni,ne  cartoni, quando  haueua  alcuna  cofa  fimile  a  lauorare,ma  fi 
riduceua  in  fuU'opera  a  difegnarecol  pen  nello  fopra  la  calcina ,  che  era  cdfa 
ftrana:nel  qual  modo  fi  vede  efiere  (lata  da  lui  fatta  qlla  ftoria.  fi  mede-fimo 
dipife  ancora  Tarco  dinazi  di  detta  cappella ,  doue  fece  vn  Dio  Padre.  Lai  tre 
ftorie  della  detta  cappella  non  furono  da  lui  fini  tei  parte  per  fuo  difetto,che 
non  voleua  lauorare  fé  non  a  capricci, e  parte  per  non  efiere  fiato  pagato  da 
chi  faccuafare  quella  cappella,  sotto  a  quefta è  vn  Dio  Padre,  che  ha  fotto 
vna  Vergine  antica  in  tauola,con  san  Domenico,sanGi(mondo,  san  Bafiia 
no,esàraCharerina.  Insato  Agoftino  dipinfe  in  vna  tauola,  che  è  nell'en  tra 
reinChiefaàmanritta,radorazionede'Magi,chefu  tenuca,&èbiionopeia: 
percioche,oltrela  NoftraDonna,cheèlodatamolto,&ilprimode'tre  Magi 
e  certi  cauallijvi  è  vna  refta  d'un  Pafiore  fra  due  arbori, che  pare  versméte  vi 
ua.sopravna  porta  della  città,detta  di  s.Vicnefeceafrefcoi  un  tabernacolo 
f;ràdelanatiuitadi  Giefu  Chrifto, &  in  aria  alcuni  Angeli.  Et  nell'arco  d:ql 
lavn  putto  iifcortobellii]ìmo,e  co  gràrilicuOjilqualc  vuole  niofirare,  che  il 
verbo  è  fatto  carne,  i  cjiTopa  fi  riirafie  il  Soddomo.có  la  barba, cfiédo  già  vec 
chiojccó  vnpénelioin  manojlauak  è  volto  vedo  vn  brievU',ched3cc,  Feci, 
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Dipinfefimilmentcafrefco  in  piazza  a  piedi  del  palazzo  la  cappella  del  co- 
ni ime,  facendoui  la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  foftenuta  da  alcuni 
putrii  santo  Anfano, san  Veccorio,sanc'Agoftino,esan  Iacopo .  Et  fopra  in 
vn  mezzo  circolo  Piramidale  fece  vn  Dio  Padre  con  alcuni  Angeli  a  torno . 
Nella  quale  operali  vede  che  coitui  quando  la  fece  cominciaua  quafìanon 
hauer  più  amore  airarte,hauendo  perduto  vn  certo  che  di  buono,  che  fole- 
uahauere  nell'età  migliore,medianteilqualedaua  vna  certa  bell'aria  alle  te 
fte,che  le  faceua  cller  belle,e  graziofe.  E  che  ciò  fia  ucro,hanno  al  tra  grazia, 
de  altra  maniera  alcun'opere,che  fece  molto  inanzi  a  quella  ;  come  fi  può  ve 
dere  fopra  la  Poftierla  in  vn  muro  a  fre{co,fopra  la  porta  del  Capitan  Loren 
zo  Marikotii  j  doue  vn  Chrifto  morto ,  che  è  in  grembo  alla  madre,ha  una 
graziasse  diuinita  marauigliofa.  Similmente  vn  quadro  a  olio  dì  Noftra  Do 
na.cheeg'idipinfea  MeflerEneaSauini  daliacollcrellaèmolto  lodato,  &c 
vna  cela>chefecc  pAlfucro  rettori,das.  Martino,nellaqualeèvna  Lucrezia 
Romana, che  fi  ferifce.mentre  e  tenuta  dal  padre,e  dal  marito,  fatti  con  bel- 
l'attitudini,e  bella  grazia  di  tcfte.  Finalmente  vedendo  Giouan'  Antonio  la 
diuotionede  Sanefi  era  tutta  volta  alla  virtù ,  &:  opere  eccellenti  di  Domeni 
coBeccafumi-,&:  non  hauendoin  Siena  ne  ca(a,  neentr^^te,  6c  hauendogia 
quafi  confumato  ogni  cofa.e  diuenuto|vecchio ,  e  pouero,quafi  difperato  fi 
parti  da  Siena, &  fcn'andò  a  Volterra.  E  come  volle  la  f  uà  uen  tura  trouando  - 
quiui  Mefier  Lorenzo  di  Galeotto  de'Medici  gentil'huomo  riccho,&  hono 
rato,fi  cominciò  a  riparare  apprcfiio  di  lui  con  animo  di  ftarui  lungamente. 
Etcofi  dimorando  in  caladi  lui,fecea  quel  signore  in  vna  tela  il  carro  del 
Sole,ilquale  efiendo  mal  guidato  da  FaetontccadenelPò.  Ma  fi  vede  bene 
che  fece  quell'opera  per  fuo  pallatempo ,  e  che  la  tirò  di  pratica  fenza  penfa- 
1  e  a  cofa  nefiuna,in  modo  è  ordinaria  dadouero,e  poco  confidcrata.  Venu- 
togli poi  annoia  lo  ftare  a  Volterra,  &  incafaquelgentirhuomo,comeco* 
luijche  era  auezo  a  ellere  liberu,fi  parti, 6<:  andoilene  a  Fifa ,  doue  per  mezzo 
diBattiftadel  Ceruelliera,fece  a  Mcller  Baftiano  della  seta  operaio  del  Duo 
moduequadrijchefarouopofti  nella  nicchia  dietro  all'altare  maggioredel 
Duomo  a  caro  a  quegli  del  Scgliano,e  del  Bcccafumi.  In  vno  è  Chrifto  mor 
to  con  la  Noftra  Dqnna>&:  con  l'altre  Marie, &  nell'altro  il  sacrifizio  d'Abra 
no,  e  d'ifac  fuo  figliuolo.    Ma  perche  quefti  quadri  non  riufcirono  molto 
buoni,iI  detto  operaio ,  che  haueua  difegnato  krgli  fare  alcune  tauole  per  la 
Chiefa,Io  licenziò.  Conofcendo,cheg!'huoiriini,chenon  ftudiano,perdu- 
to  che  hanno  in  vecchiezza  vn  certo  che  dì  buono ,  che  in  giouanezza  haue- 
uanoda  natura,firimangonocó  vna  praticale  maniera  le  più  volte  poco  da 
lodare.  Nel  medefimo  tempo  fini  Giouan'Antonio  una  tauola,  che  egli  ha- 
ueagia  cominciata  a  olio  per  santa  Maria  della  Spina,  facendoui  la  Noftra 
Donna  col_figliuolo  in  C0II03&  innanzi  a  lei  ginocchioni  santa  Maria  Mada- 
lena,e  santa  Chaterina,e  ritti  dagli  lati  san  Giouanni, san  Baftiano,esan  Giù 
reppojnelle  quali  tutte  figure  fi  portò  molto  meglio,  che  ne  due  quadri  del 
Duomo.  Dopo  non  haucndo  più  che  fare  a  riia,ficondulIea  Luccha;douc 
in  san  Ponziano, luogo  de'frati  di  Monte  Oliueto,(>li  fece  fare  vn' Abate  fuo 
co  nofcente  vna  Noftra  Donna  al  falire  di  certe  scale,  che  vanno  in  dormen- 
te rio  .    La  quale  finita  ftraccho,poucro,  e  vecchio  fé  ne  tornò  a  Siena }  do- 
ue 
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ne  non  uille  poi  molta'  perche  amalato,per  non  haucre  ne  chi  lo  gouernaf- 
fe,ne  di  che  eilece  gouernatcfen'andò  allo  spedal'grande,  e  quiui  fini  in  pò 
che  fettimane  il  còllo  di  Tua  vita.  TolfeGiouan'  Antonio  elTendo  gioua- 
ne,&  in  buon  credito  moalie  in  Siena  vna  fanciulla  nata  di  boniirimegcnti, 
&  n'hebbe  il  primo  anno  vna  figliuola.  Ma  poi  uenutapli  a  noia,perche egli 
era  vnabeftia,nonlavollemai  più  vedere,  onde cUaritiratafidaleuincfem 
predelle  lue fatiche,edeirentratedeilafuadote;  portando  con  Iunga,emol 
fa  pacienza  le  beftialita,e  le  pazzie  di  quel  fuo  huomo,degno  veramente  del 
nome  di  Mattaccio,che  gli  pofero,come  s'è  detto  que'padri  di  Monte  Oliue 
to .  Il  Riccio  Sanefe difcepolo  di  Giouan' Antonio,e  pittore alTai  pratico ,  e 
vaiente ,  hauendo  prefa  per  moglie  la  figliuola  del  fuo  maeftro ,  ftata  molto 
bene,&;  coftumatamente  dalla  madre  alleuata ,  fu  herede  di  tutte  le  cofe  del 
fuocero  attenenti  all'arte.  Quello  Riccio  dico  ilquale  ha  lauorato  molte  opc 
te  belle,e  lodeuoli  in  Siena,e  altroue:  e  nel  Duomo  di  quella  città  entrando 
in  Chiefa  a  man  manca,vna  cappella lauorata di  ftucchi ,  edi  pitturea 
frelco^fiftahoggiin  Luccha,douehafatto,efatuttaviamoltc 
opere  belle,e  lodeuoli .  Fu  fimilméte  creato  di  Giouan* 
Antonio  vn  giouane,chefichiamaua  Giorno 
del  Soddoma,mapche  mori  giouane ,  ne 
potette  dar  fé  non  piccol  faggio  del 
ruoingegno,efapere,non  acca 
de  dirne  altro,  viife  il  Sod 
domaanni75.emo 
-ri  l'anno  1554. 


fine  della  vi taM  Soddoma  pittore. 
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Z)ita  dtBafliano  detto  oAriHotHe  da  san  Gallo  pittore:, 
^  (^Architetto  Fiorentwo, 

I  Vando  Pietro  Perugino,gla  vecchio>clipigneua  la  tauo!a  dell'ai 
tare  maggiore  de'Scrui  in  Fioréza^vii  nipote  di  Giuliano,&  d* 
Antonio  da  sa  GalIo>chiamatoBafl:iano,fii  acconciofeco  a  ira 
parare  l'arte  della  pittura.  Ma  non  fu  il  giouanetto  ftato  mol- 
to co!  Pcru^mo,  che  veduta  in  cafa  Medici  la  maniera  di  Mi- 
chelagnolo  nel  cartone  della  fala ,  di  cui  fi  è  già  tante  uoltefauellato ,  ne  re- 
ftofi  amirato,  che  non  volle  più  tornare  a  bottega  conPieroj  parendoli 
chela  manieradi  colui  aperto  a  quella  del  Buonarructifuilefeccha,  minuta 
e  da  non  douerein  niun  modo  edere  imitata.  E  perche  di  coloi  o,  che  anda- 
uano  a  dipignereil  detto  carconc,che  fu  vn  tempo  la  fcuola  di  chi  volle  aité- 
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dere  alla  pitturajil  più  valente  di  tutti  era  tenuto  Ridolfo  Grillandaì,  Badia- 
no  fc  lo  elede  per  amico,per  imparare  da  lui  a  colorire,&cofi  diuennero  ami 
ciflimi. Ma  non  lafciando  perciò  Baftiano  di  attendere  al  detto  cartone,  e  fa 
re  di  quelli  ignudi, ritraile  in  vn  cartonetto  tutta  infieme  l'inuenzione  di  ql 
gruppodifigurcjlaqualeniunodi  tanti  che  VI  haueuano  lauoratohaueua 
mai  difegnato  interamente.  E  perche  vi  attefe  con  quanto  ftudio  gli  fu  mai 
polTibile  ne  feguijche  poi  ad  ogni  propofito  Teppe  render  conto ,  delle  forze 
attitudini, e  mufcoh  di  quelle Hgure,e quali  erano  datele  cagioni,che  haue- 
uano moflo  il  Buonarruoto  a  fare  alcunepofirure  difticili .  Nel  che  fare  par- 
làdo  egli  co  granita, adagio,e  fentéziofaméte  gli  fu  da  vna  fchiera  òi  virtuofì 
artefici  pofto  il  fopranomed'Ariftotilejilqualegli  flette  anco  tanto  meglio , 
qiiato  pareua,che  fecódo  vn'antico  ritratto  di  ql  grandifs.  Filofofb;  e fecreta 
no  della  natura,egli  molto  il  fomigliafle.Ma  p  tornare  al  cartonetto  ritratto 
da  Ariftotilejegli  il  tene  poi  sép  coli  caro,che  cfsédo  andato  male  l'originale 
del  Buonarruoto,nol  volle  mai  dare  ne  p  prezzo,ne  p  altra  cagione,ne  lafci- 
arlo  ritrarrei  anzi  noi  moftraua  fé  nò  come  le  cofe  preziofe  fi  fanno  a  i  più  ca 
ri  amici,e  p  fauore  .  Quefto  difegno  poi  l'anno  1541.  fu  da  Ariflotile  a  pfua- 
(ìone  di  Giorgio  Vafari  fuo  amicillìmo  ritratto  i  vn  quadro  a  olio,  di  chiaro 
(curo ,  chefu  màdato  per  mezzo  di  Monfìg.  Giouio  al  Re  Frac,  di  Fracia,  che 
l'hebbe  carifs.  e  ne  diede  premio  honorato  al  s. Gallo. E  ciò  fece  il  Vafari^per 
che  fi  coferuade  la  memoria  di  qiropa,attefo,che  le  carte  ageuolmete  vanno 
tnale.E  pche fi  dilettò dunqj  A nftotile nella fua gionanezza,come  hano  fat- 
to gl'altri  di  cafafua,delle  cofe  d'architettura:attefe  a  mifurar'piate  di  edifìzij 
ccómoltadiligéza  alle  cofe  di  jpfpettiua.Nelchefareglifu  di  gra  comodo 
vn  fuo  fratello  chiamato  Ginua  Fràc.ilquale  come  architettore,attédeua  alla 
fabrica di  s.Piero,fbtto  Giuliano  Leni  proueditore.  Giona  Frac,  dunq^haué 
do  tirato  a  Roma  Ariftotile,e  feriiédofène  a  tener'cóti  in  vn  gran  maneggio 
chehaueadifornaci,dicalcine,dilauori,pozzolane,  etufi,  chegl'apporiaiia 
nogràdifsimoguadagnoififlettevntépoaqlmodoBaflianOjfen/afar'alfio 
che  difegnare  nella  cappella  di  Michelagnolo,eandarfìtrattenédo  p  mezzo 
di  M.Giànozzo  Padolfìni  Vefcouo  di  Troia,in  cafa  di  Raffaello  daVrbino.on 
de  hauédo  poi  Raffaello  fatto  al  detto  Vefcouo  il  difegno  p  vn  palazzo ,  che 
volea  fare  in  via  di  s. Gallo  T  Fioiéza,  fu  il  detto  Giouà'Fiac.  madato  a  metter 
lo  in  opa,fi  come  fece,  co  quàta  diligcza  è  poflìbile,che  vn  opa  cofi  fatta  fi  co 
duca. Ma  l'anno  i550.efiédo  morto  Giouan'Franc.e  ftato  poico  raffcdio  koc 
no  a  Fioréza,fì  rimafe  come  diremo  imperfetta  qll'opa;  all'efecuzione  della 
quale  fu  meflo  poi  iVriftotilefuofratcllojchefe  n'era  molti,  e  molti  anni  in 
Dazi  tornato  come  fi  dira  a  Fiorézaihauédo  fotto  Giuliano  Leni  fopradetto, 
auàzatogrolfa  sòma  di  danari  neU'auiametOjche  gli  haueua  lafciatoin  Ro- 
ma il  fratellojCÓ  vna  parte  de'quali  danari  còpò  Ariftotile  a  pfualìone  di  luì 
gi  Alamàni,e  Zanobi  Buondelmòii  fuoi  amicillìmi ,  vn  llto  ài  cafa  dietro  al 
cóuéto  de  seruijuicino  ad  A  ndrea  del  Sartojdoue  poi,cò  animo  di  tot  dona, 
eripofarfì,murò  vn'allai  comoda  cafetta.  Tornato  dunq;  a  Fioréza  Ariftoti 
le,pche  era  molto  inclinato  alla  profpettiua  alla  quale  haueaattefo  in  Roma 
lotto  Bramàte,nó  pareua  che  quafi  fi  diletta  fife  d'altro  :  ma  nòdimeno,  oltre 
al  fare  qualche  ritratto  di  naturale ,  colori  a  olio  in  due  tele  gradi  il  magia- 
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re  il  pomo  di  Ac]amo,ed'Eua,quado  fono  cacciati  di  Paradifb.llchefecefccó 
*.ìo,che  hauea  ritratto  dall'epe  di  Michelagnolo  dipinfe  nella  volta  della  cap  ' 
pella  di  Roma.  Leqiiali  due  tele  d'Atiftotile  gli  turono,  p  haiierle  tolte  di  pc 
fo  dal  detto  luogo, poco  lodate.Ma  airincÓcro  gli  fu  bé  lodato  tutto  qllo ,  che 
fece  in  Fioréza  nella  venuta  di  Pp.  Leone,faccdoin  cópagniadi  Frane.  Gra- 
nacci  vn' A  reo  triófale  dirimpetto  alla  porta  di  Badia,c6  molte  ftorie ,  che  fa 
belliiìl.Pariméte nelle  nozzedel  Duca  Lorézode'Medici,fudi  gràdeaiutoin 
tutti  gl'apparati, e  mallìmamen  te  inalcune  profpettiuepcomedie.al  Francia 
Bigio.e  Ridolfo  Grillandaiojchehaueuan  cura  d'ogni  cofa.  Fece  dopo  moU' 
ti  quadri  di  Noftre  DóneaoliOjpartedi  fuafantafìa,  eparceritrattedaopetfi 
d  al  tri;  e  fra  l'altre  ne  fece  vna  limile  a  qlla  che  Raìfaello  dipinle  a'  popolo  in 
Roma  doue  la  Madónacuopre  putto  con  vn  veloilaqualeha  hoggi  Filippo 
dell'Antella:vn'aitra  nehannogrheredidiMefferOctanianode'Medici  ia' 
fìeme  col  ritratto  dei  detto  Lorenzo,  ilquale  Ariftotile  ricauò  da  quello,chc 
hauea  fatto  Raffaello.  Molti  altri  quadri  fece  ne'medeiìmi  tempi,  che  furo- 
no mandati  in  Inghilterra.  Ma  conofcendo  Ariftotiledi  non  hauere  inuen-' 
zione,e  quanto  la  pittura  richicggia  ftudio,e  buon  fondamento  di  difegno , 
Sccheper  mancar'di  quefte  parti, non  poteua  gran  fatto  diuenire  eccellen- 
te, firifoluedi  volere,cheilfao  ererciziofufl'erarchitetturajelaprofpettiua 
facendo  fcene  da  comedie  a  tutte  roccafìonijchefegliporgelleroi  alle  quali 
haueua  molta  inclinazione.  Onde  hauendo  il  già  derto  Vefcono  di  Troia  ri 
meflo  mano  al  fuo  palazzo  in  via  di  san  Gallo, n'hebbe  cura  Arifl:ocile,ilqua 
le  col  tépo  lo  códuflecon  molta  fua  lode,al  termine,che  fi  vede.  In  tato  haué 
do  fatto  Ariftotilegiadeamiciziacó  Andreadel  Sartofuo  vicino,  dal  quale 
imparo  a  fare  me  1  te  cofe  perfettamente,attendédo  c5  molto  ftudio  alla  pro- 
^ettiua.  Onde  poi  fu  adoperato  in  molte  fefte,  che  fi  fecero  da  alcune  com- 
pagnie di  gentirhuomini,  che  In  quella  tranquillità  di  viuere  erano  allora  ì 
Firenze.  Ondehauendofi  a  fare  recitare  dalla  compagnia  della  Cazzuola! 
cafa  di  Bernardino  di  Giordano  al  canto  a  wonteloro  la  Mandragola,  piace- 
uoliilìma  comedia,  fecero  la  profpettiua ,  che  fu  bellisfima  Andrea  del  Sar- 
to, &  Ariftotile.    E  non  molto  dopo  alla  porta  san  Friano  fece  Aiiftotilc 
vn'altra  profpettiua  in  cafa  Iacopo  Fornaciaio ,  per  vn'altra  comedia  del  me- 
defimo  autore.    Nellequali  profpettiue,  cscene,chemolto  piacquero  al- 
l'uniuerfale,  &  in  particolare  al  signor  Alenandro,,6c  Hipolito  de' Medi- 
ci, che  allora  erano  in  Fiorenza,  fotto  la  cura  di  Siluio  Paderini  Cardina- 
le di  Cortona ,  acqui ftò  di  maniera  nome  Ariftotile,  che  quella  fu  poi  sem- 
pre la  fua  principale  profefsione,anzi  come  vogliono  alcuni, gli  fu  porto ql 
ibpranome,parcndoche  veramente  nella  profpeitiuaful]equel!o,che  Ari- 
ftotile nella  Filofoha.  Ma  come  spedo  adi  uiene,che  da  una  fomma  pace,e  tra 
.  quillitafi  viene  alle  guerrcjedilcordiejvenutol'an no  iU7j  fi  mutò  in Piorcti 
za  ogni  letiziale  pace  in  dispiaccre,ctrauagli,percheefiendo  allora  Cacciari! 
Meclici,edopQ  venuta  la  pcfteierallcdio  fi  videmolti  anni  jxicolietamentej 
ondenon  fi  facendo  allora  dagl'artefici  alcun  bene,Ti  fterte  Ariftotile  iuqnc* 
tempi  fempre  a  cafi, attendendo  afuoiftudjj.exrapncci.  Ma  venuto  poi  ed  go 
uerrw.di  Fiorenza  il  Duca  Ale(Iandro,^<:  ccminciando  alquanto  arikhiora 
reogtìico'fa,Tgiouani  delia  c-ópajrnia  dc'fanciulli  della  Parificazionejdirime 
pCMo a  san  A1ar-co,ordiRaicno di  fare vra  rragicomcdu-ì^ciuara dei  Idnij-k 
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Re  delle  tribolazioni,che  furono  per  la  violazione  Hi  Tamar  ;  laqnalc  hauea 
comporta  Giouan'MariaPrimerani.  Perche  dato  cura  della  scena,  e  prefpet 
tiiia  ad  Ariftonle,egli  fece  vna  fcena  la  più  bella  (per  quaro  capeua  il  luogo) 
che  fufle  (lata  fatta  giamai.  E  perche  oltre  al  bell'apparato,  la  Tragicomedia 
fu  bella  per  fe,e  ben  recitata,  e  molto  piacque  al  Duca  Ale(Iandro,&  alla  fo- 
rella,che  rudirono,tecero  loro  ecccll.  liberare  l'autore  di  efla,che  era  in  car- 
cerejcon  quello  che  douede  fare  vn'altra  comedia  a  fua  fantafia .  il  che  haué 
do  fatto,  A  liftotile  fece  nella  loggia  del  giardmo  de'  Medici  in  fulla  piazza  di 
san  Marco  vna  bellilTima  fcena, e  profpettiua,piena  di  colonnati, di  nicchie, 
di  tabernacoli, ftarue,&  molte  altre  cofe  capricciofe,  che  in  fin'allora  m  fimi 
li  apparati  non  erano  ftate  vfate.  Lequali  tutte  piacquero  infinitamente,  & 
hanno  moltoarrichito  quella  maniera  di  pitture  :  Il  foggetto  della  comedia 
fu  lofeffoaccufatofalfamented'hauere  voluto  violatela  fu:i  padrona  j  e  per 
ciò  incarcerato,epoi  liberato  per  l'interpretazione  del  fogno  del  Re.  hflen 
do  dunque  anco  quefta  /cena  molto  piaciuta  al  Duca;  ordinò  quando  fu  el 
tempo, che  nelle  fuenozze,e  di  Madama  Margheritad' A uftria/ifacede  vna 
comedia,e  la  fcena  da  Ariftotile  in  via  di  san  Gallo  nella  compagnia  de' Tel- 
fuori  congiunta  alle  cafe  del  Magnifico  Qttauianode'Medici.  Alche hauen 
domellomano  Ariftotile  con  quanto  fl:udio,diligcza,  efaticaglifu  mai  poi 
fibile,conduire  tutto  quell'apparato  a  perfezzione.E  perche  Lorenzo  di  Pier 
francefco  de'Medicijhauendo  egli  compofta  la  comedia,che  fi  haueuada  re 
citarejhaueacuradi  tutto  l'apparato, e  delle  Mufiche,comeq negli  clie  anda- 
na femprepenfando  in  che  modo  poteflevccidere  il  DUca,dalqualeeracota- 

-  to  amato,e  fauorico:  pensò  di  farlo  capitar  male  nell'apparato  di  qlla  come- 
i  dia.  Coftui  dunque  la  doueterminauano  le  fcale  della  profpettiua,&  il  pal- 
co della  fcena,fece  da  ogni  banda  delle  cortine  delle  murajgettare  in  terra  di 

j.  ciotto  braccia  di  muro  per  altezza, per  rimuraredentrovnaftanzaavfodi 
(".  fcarfella, che  fu  ile  aliai  capacele  vn  palco  alto  quanto  quello  della  fcena  5  il- 
qualeferuilTeperlaViufica  di  voci  :  e  fopra  il  primo  volea  fare  vn'ahro  palco 
per grauicembolijOrgani,&;  altri  fimiliinftrumenti,  chenon  fipollonocofi 
.  facilmente  muouere,ne  mutare:  et  il  vano  doue  hauea  rouinato  le  mura  di- 
nanzi voleua  che  fulTe  coperto  di  tele  dipinte  in  profpettiua,edi  cafamenti. 
V  llche  tutto  piaceua  ad  Ariftotile,perche  arrichiua  la  fcena^e  lafciaua  libero  il 
s  palco  di  quella,dagrhuomini  della  Mufica.  Ma  non  piaceua  già  aderto  Ari 

-  ftotile,cheiI  cauaIlo,chc  fofteneua  il  tetto ,  ilquale  era  rimalo  fenza  le  mura 

-  di  fotto,cheil  reggeuanoj  fi  accomodarte  altrimenti  che  con  vn'arco  grande 
e  doppio, che  fufie  gagliardilTimo:  la  doue  voleua  Lorenzo  che  fuffe  retto  da 
certi  puntelli, e  non  daaltrojchepotefiein  niun  modo  impedire  la  Mufica. Ma 
conofcédo  Ariftotile,che  quella  era  vna  trappola  da  rouinare  addorto  a  vna 
infinità  di  perfone,non  fi  voleua  in  quefto  accordare  in  modo  veruno  co  Lo 
renzo:  ilquale  in  venta  non  haueua  altro  animo,  che  d'uccidere  in  quella  ro 
uina  il  Duca.  Perche  vedendo  Ariftotiledi  non  poter  mettere  nel  capo  a  Lo 
renzo  le  fue  buone  ragioni, hauea  deliberato  di  volere  andarfi  con|Dio.Qna 
doGiorgio  Vafari,iIqualeallora,benchegiouanetto  ftauaal  feruiziodel  du 
ca  Alertandro,&  era  creatura  d'Ottauiano  de'Medici;  fentendo ,  mentre  di 
pigneua  in  quellafcena,le  difpute,e  difpareri^che  erano  fra  Lorenzo,  &c  Ari 
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ftotiIe,fi  mife  deftramcnte  di  mezzorec  vdito  iVno  è  raItro,&  il  pericolojchc 
ieco  poitauai!  modo  di  Lorenzo:  moftrò  che  fenza  fare  l'arco  ò  impedire  in 
altra giiifà  il  palco  delle  Mufichcjfi  potcua il  detro  cauallo  del  tetto  adai  facil 
inéteaccomodare,mettendo  due  legni  doppi)  di  15.  brac.  Tuno  p  la  lunghez 
za  del  muroic  quelli  bene  allacciati  con  spranghe  di  ferro  allato  agl'altri  ca- 
ualli,fopra  eilì  pofare  ficuramtte  il  cauallo  di  mezzo;  pcioche  vi  ftaua  fìcuril 
fimo  come  fopra  l'arco  harebbe  fatto  ne  più  ne  meno,  wanó  volédo  Lorezo 
crederenead  Atifl:otile,cherapprouaua,neaGiorgio,cheilproponeua,n5 
faceua  altrojche  cotraporfi  co  Tue  cauillazione,che  tacenano  conofcere  il  fuo 
cattiuo  animo  ad  ognuno,pche  veduto  Giorgioichedifbrdinegradifs.  potè 
uadiciofeguire^echccifto  nò  era  altio,chevn  volere  amazzare  500.  pfone, 
dide  che  volea  p  ogni  modo  dirlo  al  Dnca,acciò  madafle  a  vedere,  e  proue- 
dere  al  tutto.  LaqualcofafcntédoLorezo,  edubitàdodi  nò  fcoprirfijdopo 
molte  paroI?,diede  licezu  ad  Ariftotile,che  fcguiffe  il  parere  di  Giorgio ,  &i 
cofifufatto.Queftafcenadunq-,  fulapiubella,chenó  foloinfino allora  ha- 
ueile  fatto  Ariftotile,mache  fulle  ftata  fatta  da  altri  giamai^hauédo  in  e(Ia  fac 
to  molte  càtonate  di  rilieiio,&  cótrafatto  nel  mezzo  del  foro  vn  bellifs.  A  reo 
triòfale,fìnto  di  marmo,pieno  di  ftorie,e  di  ftatue:fenza  le  ftrade,che  sfuggi 
uano,e  molte  altre  cofe  fatte  co  bellillìme  inuenzioni,6<:  incredibile  ftudio, 
€  diligéza.  elTendo  poi  flato  morto  dal  detto  Lorezo  il  Duca  AlcdadrOje  crea 
to  il  DucaCofìmo  l'ano  1 556.quado  véne  a  marito  la  signora  Dona  Leonora 
diTolledojDònanel  vero  rariHìma,edicioèfigrade,&incòparabilevalo- 
3:e,che  può  a  qual  fia  più  celebre,e  famofa  nell'antiche  ftoriejenza  contraflo 
aguagliarfi,e  p  auentura  preporfì.  Nelle  nozze,  che  fi  fecero  a  di  ly.di  Giu- 
gno l'anno  1539. fece  Ariftotile  nel  cortile  gràde  del  palazzo  dc'Medici,doue 
è  la  fonte  vn'ahra  fcena,che  rapprefen tò  Pifa,nella  quale  vinfe  fé  fteflo ,  fem 
pre  migliorado,e  variado.  onde  nò  è  pofsibile  mettere  infieme  mai  ne  la  più 
variata  l'or  te  di  fìnefcreje  porte,ne  facciate  di  palazzi  più  bizzarre,e  capriccio 
icjne  flradeò  lótani,che  meglio  sfugganoje  facciano  tutto  qllo,  che  l'ordine 
vuole  della  profpettiua.  vi  fece  oltra  di  c]fto  il  Capanile  torto  del  Duomo,  la 
Cupola,&:  il  Tépio  tódodis.Giouanicòaltrecofedi  qlla  città.  Delle fcale, 
che  fece  in  qfta  no  dirò  altro,nequàto  timaneflero  ingannatirper  nò  parere 
di  dire  il  medefimo,che  s'è  detto  altre  volte:  diro  bene,che  qfla ,  laquale  mo 
ftraua  fahre da  terra  in  fu  ql  piano,era  nel  mezzo  a  otto  faccieje  dalle  bande 
•quadra,cò  artifizio  nella  fua  séplicità  gradiamo. Perche  diede  tata  grazia  al- 
la profpettiua  di  fopra,che^no  è  poilibile  in  ql  genere  veder  meglio.  Appres 
io  ordinò  co  molto  ingegno  vna  laterna  di  legname  a  ufo  d'arco,dietro  a  tut 
ti  i  cafamcti,có  vn  Sole  aito  vn  brac.fatto  co  vna  palla  di-chriflallo  piena  d'ac 
qua  ftillata, dietro  la  quale  erano  due  torchi  accell ,  chelafaceuano  in  modo 
risplédere,che  ellatédeualuminofoilcielo<iellafcena,elajpfpettiuai  guifa 
chepareuaveraiiKteil  Sole  vioo,e  naturale.  Eqflo  Sole  dico  hauedo  itorno 
vn'ornamctodi  razzi  d'oro, che  copriuanola^ortina, era  di  mano  m  mano  p 
via  d'vn  arganerto,cheera  tirato  co  (i  fatt'ordine-iche  a  principio  della  come 
dia-,pareiia,che  fi  lauaflc  il  Sole,e  che  fahto  intino  al  mezzo  deH'arcOjfcédeflc 
■in  guila,che  al  fine  della  comedia  entralfe  fottOjC  tramótallc.Cópolitore  del 
iaccrucdiafu  Anto  Ladi^étirhuoino Fioi^cino i  6c fbpra  grnueimfdij ,  eia 
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Mufica fu  Giouà'Bacifta  Strozzi  allora  c;iouane,e di  belIilTimo ingegno.  M» 
pche  dell'altre  cofejche  adornarono  qfta  ccmedia,gl'intcrmedij ,  e  le  Ma(ì- 
che,fu  (critto  allora  a  baftaza,n5  diro  altro  le  no  chi  furono  coloro,che  fece- 
ro alcune  piiture,baftadop  bora  Tape  che  l'altre  cofecodulTcro  il  detto  Gio 
uan'Batifta  Strozzi,il  Tribolo, &:  Ariftotile.  Erano  fotto  la  (ecna  della  come 
dia  le  facciate  dalle  bade  spartite  in  fei  quadri  dipiii,  e  gradi  brac.  otto  l'uno, 
&  larghi  5;  ciafcuno  de  quali  haueua  intorno  vn'  ornaméto  largo  vn  brac.  e 
due  terzijilqualefaceua  fregiatura  intorno,  &  era  fcorniciato  vcrfo  le  pitttu 
re,fAcedo  4.  tódi  in  croce  co  due  motti  latini  p  ciascuna  ftoria,  e  nel  refto  era 
no  imprese  a  propofito.sopra  giraua  vn  fregio  di  rouefci  azurri  1  torno  a  tor 
no/aluo  che  doue  era  la  profpettiuaje  fopra  qilocra  vn  cielo  pur  di  rouefci, 
che  copriua  tutto  il  cortile.Nel  quale  fregio  di  rouefci/opra  ogni  quadro  di 
ftoria  era  l'arme  d'alcuna  delie  famiglie  più  illuftri,  co  le  quali  hauenano  ha 
tiutoparétadolacafade'Medici.Cominciadomidunq-,  dalle  parte  di  Leuace 
a  cato  alla  scena  nella  prima  ftoria  ,  laquale  era  di  mano  di  Frane.  Vbertini, 
detto  il  Bachiacca,era  la  tornata  d'Efilio  del  Mag.  Cofimo  dc'Mediciil'imp» 
fa  erano  due  Colóbe  fopra  vn  ramo  d'oro, e  l'arme^che  era  nel  fregio  eraqlla 
•del  Duca  Cofimo.  Nell'altro^ilquale  era  di  mano  del  medefimo  era  l'andata 
a  Napoli  del  Mag.  Lorézojl'impfa  vn  Pellicano,e  l'arme  qlla  del  Duca  Loreti 
zo,cioè  Medici,eSauoia.  Nel  terzo  quadro  flato  dipinto  da  Pier  francefco 
di  Iacopo  di  Sandro  era  la  venuta  di  l\ipa  Leone  x..  a  Fiorenza ,  portato  da  i 
fùoi  cittadini  fotto  il  Baldacchino;  l'imprefa  era  vn  Braccio  ritto,  e  l'arme  ql 
la  del  Duca  Giuliano,cio  è  Medici, e  Sauoia.nel  4.quadro  di  mano  del  medeli 
mo  era  BiegrafTa  prefa  dal  S.Giouàni,che  di  qlla  fi  vedeua  vlcire  vettoriofo  ; 
l'imprefa  era  il  Fuh-nine  di  Gioue,e  l'arme  del  fregio.era  qlla  del  Duca  Alef- 
iandro^cio è  Auftria,e  Medici.  Nel quuo  Pp.  Cleméce  coronaua  in  Bologna 
Carlo  v.  l'imprefa  era  vn  Serpe,che  fi  mordeua  la  coda ,  e  Tarme  era  di  Fran 
cia,e  Medici;  eqfta  era  di  mano  di  Domenico  C^ti ,  difcepolo^ d'Andrea  del 
Sarto,ilquale  moflr<)  no  valere  molto;  macatogìi  l'aiuto  cfalcuni  giouani  de 
quali  péiaua  feruirfì,f  che  tutti  i  buoni,e  cattiui  erano  in  opa.ondc  fu  rifo  di 
lui, che  molto  prefumédofi,fi  era  altre  volte  co  poco  giudizio  rifo  d'altri .  nel 
4a  vi.lioria,&vltima  da  qlla  bada  era  di  mano  del  Brózino  Ja  difpoitarhe  heb 
bonotra  loroinNapoli,einnàziairimpatore,:l  Duca  A lefìTandrOj^  i  fuori 
ufcitiFiorétini;colfìumeSebeto,&:moltefìgure,eqftofabellifs.  quadro,  e 
migliore  di  tutti  gl'altri;  l'impfa  era  vna  Pai  ma.e  l'arme  qlla  di  Spagna.  Diri- 
petto  alla  tornata  del  M.ig.  Cofimo, cioè  dall'ai  tra  bada, era  il  felicifs. Natale 
del  Duca  Cofimo:  l'impla  era  vna  Fenice,  e  l'arme  qlla  della  città  diFioréza, 
C4oè  vn  Giglio  rodo.  A  cato  a  qfto  era  la  creazione  ò  vero  elezzione  del  mede 
fimo  alla  d  ignita  del  DÙcato;rimpfa  il  Caduceo  di  Mercurio,e  nei  fregio  l'ar 
me  del  Caflellano  della  fortezza.  E  qfta  ftoria,efsédo  ftata  dif-'gnata  da  Fra- 
cefcoSaluiati:^chehebbeaparrirfiÌque'gioriiidifioréza  fu  finita  eccellere 
méte  da  Carlo  Portelli  da  loro. Nella  terza  erano  i  tre  fupbi  oratori  Capani, 
cacciati  d-el  senato  RomanOjperia  loro  temexaria  dimanda,fecondo  che  rac 
cóta  Tito  Liiiio  nel  vétefimo  libro  dellaiua  ftoria  I  quali  in  qfto  luogo  figni 
ficauano  tre  Cardinali  uenuti  inuano  al  Duca  Cofimo  con  animo  di  leuarlo 
^el  eouemo:rimpfa  era  vn  Cauallo  alatole  l'arme  qlla  de'Saluiati, e  Medie». 
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Nell'altro  era  la  prcfa di  Monte  Murlo.rimprefavn  A  auioloEgizzio^pra 
la  teftadrPirro,&  Tarme  quella  di  cafa  Sforza,e  Medici  :  Nella  quale  ftoria> 
cìu  fu  dipinta  da  Antonio'di  Domenico  pittore  fiero  nelle|mauenze,fi  vede 
uà  nel  lontano  vna  fcaramuccia  di  caiialli  taro  bella,che  quel  quadro,  di  ma 
no  di.perfona  riputaradebokvriufci  molto  migliore.che  Topere  d'alcuni  al- 
"tr!,chc  erano  valctiyhiTominifoIamente  in  openione.  Nell'altro  fi  vedeuail 

Duca  Cofimo  edere  inueftito  dalla  Maefta  Cefarea  di  tutte  linfegneA  mi- 
prefe  Ducali:  Timprela  era  vna  Pica  con  foglie  d'alloro  in  boccha,&:  nel  fre- 
gio era  l'arme  de' Medicr ,  e  di  Tolledó  :  e'quefta  era  di  manadi  Battifta  Fra 
co  Viniziaiio .  Nell'ultimo  di  tutti  quefti  quadri  eranole  nozze  del  medefi* 
mo  Duca  Ccfimo  fattein  Napoli-,  l'imprefa  erano  due  Cornici ,  Sim'bolo  an 
tico  delle  nozze,  &  nel  fregio  era  l'arme  di  Don  pecrodi  Tolledo  Viceredi 
Napoli.  E  quefta,  che  era  ci;  mano  del  Bronzino  era  fatta  con  tantagrazia, 
che  fuperò  come  la  prima  tutte  l'altre  florie.Fu  finalmente  ordinato  dal  me 

defimo  Ariftotile,  fopra  la  loggia  vn  fregio  con  altre  ftoriette ,  de  arme,  che 
fu  molto lodato.e  piacque  a  fua  Eccell .  diedi  tutto  il  remunerò  largamen- 
te. E  dopo,quafi  ogni  anno,fece  qualche  leena,  ^' profpettiua  per  le  come- 
die,chefifaceuàho  per  carnouale,hauenclo  in  quella  maniera  di  pitture  tan 
'ta  praticale  aiuto  dolila  natura',chthaueuadifegnato  volere  fcriuernc&in- 
fegnare:  ma  perche  la  cofa  gli  riufci  più  difficile,  che  non  s'haueua  penfato  » 
rene;rolfegiui&  malfimamente^elTendo  poi  (tato  da  altri  chegouernarcno 
il  palazzo  fatto  fai  eprofpettiuedal  Bronzino ,  e  Francefco  Saluiati ,  come  li 

dira  a  fuo  luogo.  Vedendo  adunque  Ariftotile  efiere  palla  ti  molti  anni ,  ne 
quali  non  eralhto  adoperato/en'nndò  a  Roma  a  trouaie  Antonio  da  s.Gal 
lo  fuo  cugino,ilquale  fubito,che fu ariuato, dopo  hauerlo riceuuto,e  vedu- 
to ben  vpìentieri,lomife  a  follecitare  alcune  fabrichecon^promfione  di  (cu- 
di  X.  il  mefe.e  dopo  lo  ma ndò  a  Caftro  ,doue  flette  alcuni mefi  di  comii-iellio 

ne  di  Pp.  Paulo  rerzo,a  códurregra  parte  di  qlle  muraglie  fecódo  il  dileguo, 
&ordmed'Antonio.Etconciofufre,cheAriftotile,ellendofialeuatocoAn 
rome  da  piccoloA' auezzatofi  a  procedere  feco  troppo  ^miliarmente,  dico 
no,che  Antonio  lo  teneualontano,perche  non  fi  era  mai  potuto  auezarea 
dirgli  voi.  Di  maniera  che  gli  daua  del  Tu  fé  ben  fulTero  flati  dinanzi  al  1  a- 
pa  non  che  in  vq  cerchio  di  signori,  &  gentiriuiomini  :  nella  maniera, che 
ancor  fanno  altri  FiorennniauczzialTantica,&  a  dar  del  tu  ad  ognuno,  co- 
me fudero  da  Norcia,fenza  f?.perfi  accomodare  al  viuere  moderno  fecondo 
che  fanno  gl'altri, &  c6  l'ufanza  portano  di  mano  in  mano .  Laqua  cola  qua 
to  pareflc  ftrana  ad  Antonio,auezzo  a  edere  honorato  da  Cardinali,  &  altri 
prandhucmini,ognunofelopenfi.Venutadunqueafaflidio  ad  Ariftotile 

la  ftanza  di  Caftro',pregò  Antonio  che  lo  facefie  tornare  a  Roma:di  che  lo  co 
piacque  Antonio  molto  volentieri,m3gli  dilTé  ,  che procedeflefeco con  al- 

tramaniera,&migliorcreanza,malììmameute  la  done^fulTero  in  prelenza 
di  gran  perfonaggi.Vn'anno  di  carnouale,hcendo  in  Roma  Ruberto  Stroz 
2i  banchetto  a  c?rti  signori  fuoi  amici,  &  hauendofi  a  recitare  vna  comedia 
nelle  fue  cafe,gli  fece  Ariftotile  nella  fala  mnggiore  vna  prolpettiua  (per  qua 

IO  fi  poteua  in  ftretro  luogo)  belliHìma,e  tanto  vaga,egraziola,cheha  gì  al- 
tri il  Cardinal  Farnefe,non  pure  ne  reftò  marauighato  j  ma  glie  ne  fece  tare 
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vfià  nel  filo  palazzo  di  san  Giorgio,cIoneèIa  Cancclleria.in  vna  di  quelle  Hi 
lemezzanc,cher)(pondonoin  fulgiardinpjmain  modo, che  vi  ftefle ferma, 
per  poter  ad  ogni  lua  vuglia,e  bifbgnoreruirfene.  Qnefta  dunque  fu  da  Ari 
fiorile  condotta  co  quello  fl:udio,che  feppe,e  potè  maggiore,di  maniera,che . 
fodisfece al  Cardinale,^ gl'huomini  dell'arte  infinitamente.  Ilquale  Cardi 
nalehauendoconimefloaMefler  Curzio  Frangipanejchefodisfacede  Ari- 
ftotile,&  colui  volédojCome  difcreto  fargli  il  douere>  &  anco  n5  foprapaga- 
rcidiflea  Perino  del  Vaga,&  a  Giorgio  VafarijCheftimalTenoqiropa.  laqua 
l'tofifu  molto  cara  a  Pelino,  pcheportadoodioad  Ariftoiile,&hauendop 
male,chehaue(re  fatto  quella  profpectiuajlaquale  gli  pareuadouere,che  ha 
ueile  douuto  toccare  a  lui  come  a  feruitore  del  Cardinale  3  ftaua  tutto  pieno 
di  tìmore,egelo(ìa5&  maflimamente  elfendofi, non  pure  d'Arifl:otile,rnaan 
co  del  Vafiriferuitoin  que'giorni  il  Carduiale,e donatogli  millefcudi,  per 
hauere  dipinto  a  frefco  in  ceto  giorni  la  fala  di  Parco  Maiori  nella  Canceile» 
ria.  Difegnaua  dunque  Perino,  per  quefte  cagioni  di  (limare  tanto  poco  la 
dettaprofpettiuad'Ari{lotile,chcs'hauel3;eapentired'hauerlafatra.Ma  Ari 
dotile  hauendointefo,chi  erano  coloro,chehaueuano-afl;imare  la fua. prò-! 
fpettiua,andatoatrouarePerino,alla  bella  prima  gli  cominciò  fecódoilfuò 
coftumeadare  per  Io  capo  delTuiperedergli  colui  (lato  antico  in  giouancz 
za.  La  onde  P^rino.chegiatra  di  malanimo ,  venne  io  collera,  e  quali  fcòp' 
fenon{ei'aueggendoquello,chein  ahirtio.haueuamalignanieniedifarè'.  pr 
chehauendoil  turro  raccótato  Atiflotile  al  Vaiai  i,gli  dille  Giorgio,  che  no 
dubita{re,ma  (Ielle  di  buona  VQglia,che  no  gli  farebbe  (atto  torto.  Dopo  tro 
uandolì  infieme  per  terminare  quel  negozilo  Perino,&,Giorg!0,  cominciati 
ciò  Perino,come  pio  vecchio  a dircilì  diede  a  biafimare  quella  pìofpcttiua,et 
a  dire,ch'ell'eravnlauoro  di  pochi  baiocchi:  Et  che  haucndoAri/LOti!e  bau 
uto  danari  a  buo  cóto,&{latogÌi  pagati  co]oro,cherbaueuanp  aiutato ,  egli 
era  più  che  (bprapagato.  Aggiugnédojs'iol'haueÙi  hauuca  a  fu  io  ji'ha'rei  nit 
ta  d'altra  maniera,e  c5  altre  (lorie,&  ornaméti,  che  non  ha  fatto  codui .  wa  il, 
Cardinal  togliefemp  a  fauorirequalcuno,chegli  fapocobonorcpellequa 
li  parole,e  altre  conofcendo  Giorgio  che  Perino  volcua  più  rodo  vendicar  fi 
dello  sdegno,chehauea  col  Cardinale,  con  Arillotil^;  checon  amòreuole 
pieta,far  ricono(cerel£fatiche,e  la  virtù  d'un  buono  arcelìce^con  dolci  paio 
le  dille  a  Perino:ancoT  ch'io  non  m'intenda  di  fi  fatte  opere  più  che  tantQjTa 
uendon e  nondimeno  Vida  alcuna  di  manodi  chi  fafar!e,mi  pare,chequeda 
fia  molto  ben  condotta, e  degna  d'elfcre  (limata  molti  fcudivc  non  pochi  co- 
me voi  dite  baiocchi.  E  non  mi  parehonedo,  che  chi  da  per  gii  fcrittoia  tira 
rein  fu  le  carte, per  poi  ridurre  in  grand'opere  tante  cole  vanatein  profpet- 
tiua,debbaefler  pagato  delle  fatichedcila  notte,  eda  vantaggio  del  lauoro 
di  molte  {ettimane,ne]la  manierache  lì  pagano  le  giornate  di,coloro,che  nò 
ul  hanno  lacica  d'animose  di  mane;  e  poca  di  corpo, ballando,  imitate,  fe,nza 
ftillarlìaltrimentiilceruellojcomehafacto  Aridotile.  Equand.ol  haueflefat 
ta  vo!,Perino,con  più  dorie,eoi-namenri,comedite,non  l.harede  fprfe  tira 
ra  con  quella  grazia, che  ha  fatto  Aridoiile:  ilquale  in  quello  genere  ui  pitta 
ra,econ  molto  giudizio  llatogiudicarodal  Cardinale  miglior  mac/iro  di 
voi.  Ma  conlìderare,che  alla  fine  non  fi  fa  dar:np,gi«,Ì!:ando  malcjC  non  di 
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rittanicnte,ac!  Ariftotile,ma  airarte,alla  virtu,&:  molto  più  all'anima  j  e  fc  vi 
partirete  dall'honcfto,  per  alcun  voftro  sdegno  particolare  ;  fenza  che  chi  la 
conorcepcrbuona,non  biafimeraropera,ma  il  noftro  debole giudizio,efor 
fé  la  malignità  ,  e  noftra  cartiua  natura  .E  chi  cerca  di  grariiirfi  ad  alcuno, 
d'aggrandire  le  f uè  cofcjò  vendicarli  d'alcuna  ingiuria  col  biafimare,  ò  me* 
noftimaredi  quel  che  fonoje  buone  opere  altrui, è  finalmente  da  Dio,  e  da 
gl'huomini  conofciuto  per  quello,che  egli  è  j  ciò  è  per  maligno,  ignorante, 
cattiuo.ConfideratejVoi  che  fa  te  lutti  ilauori  di  Roma, quello  che  vi  parreb 
befe  altri  ftimafleleco{evofl:re,quanto  voi  fate  l'altrui.  Metteteui  di  grazia 
nc*pie  di  quefto  pouero  vecchio ,e  vedrete  quato  lontano  (ìete dall'honefto, 
e  ragioneuole.  Furono  di  tanta  forza  quefte ,  de  altre  parole,  che  dilfe  Gior- 
gio amoreuolmcnte  a  Perino,che  fi  venne  a  vna  ftima  honefta,&  fu  fodisfat 
so  Ariftotile:  ilquale  con  que'danari,con  quelli  del  quadro,  mandato  come 
a  principio  fi  di(Te  in  Franzia,&:  con  gl'auanzi  delle  fne  prouifioni,  fé  ne  tot 
no  lieto  a  Firenzej  non  ofl:antc,che  Michclagnolo ,  ilquale  gl'era  amico  ha- 
uefle  difegnato  feruirfene  nella  fabrica ,  che  i  K  omani  difegnauano  di  fare  i 
Campidoglio.  Tornato  dunque  a  Firenze  Ariftotile  l'anno  i547.neiranda 
re  a  baciar  le  mani  al  signor  Duca  Cofimo,pregc)  lua  Eccellenza,che  volcfle, 
haucndo  mcflo  maro  a  molte  fabrichejferuirfi  dell'opera  fua,  &  aiutarlo;  il 
qualsignore,hauendolobenignamen  te  riceuuto,  come  ha  fatto  fempre  gli 
huomini  virtuofi.ordinòjcheglifufTedatodiprouifionedieciscudiilmefei 
&  a  lui  difie,che  farebbe  adoperato  fecondo  l'occorrenze,  che  venifTero .  co 
laquale  prouifione  fenza  fare  altro  ville  alcuni  anni  quiefamenrcjepoi  fi  mo 
ri  d'anni  settanta  l'anno  1551.rultim.od1  di  Maggio,  cfufepoltondlaChic 
fade'Serui.  Nel  noftro  libro  fono  alcuni  difegni  di  mano d'Ariftotile, «S^^  al« 
cuni  ne  fono  appreffo  Antonio  Particini,fra  i  quali  fono  alcune  carte  tirarci 
prospettiua  belliilìme.  Viflero  ne'medefimi  tempi,che  Ariftotile ,  e  furono. 
Tuoi  amici, due  pittori ,  de'  quali  faro  qui  menzione  brieuemente  3  però  che 
furono  tali  chefra  quefti  rari  ingegni  meritano  d  haucr  luogo ,  p alcune opc 
re,che  fecero  degne  veramente  d'eflere  lodate.  L'uno  lulaconejel'altro  Fra 
cefco  Vbertini  cognominatoli  Bacchiaccha.Iacone  adunque  non  fece  mol: 
teopere3Comequegli,chefen'andauainragionamenti,ebaiej  e  fi  contentò 
di  quel  poco,che  la  (uà  fortuna>e  pigrizia  gli  prouidero,  che  fu  molto  meno 
diquello,cheharebbehauutodibifcgno.  Ma  perche  praticò  afiaicon  An- 
drea del  SartOjdiiegnòbenilUmo, e  con  fierezza,efu  molto  bizzarro,  e  fanta 
ftico  nella  pofitura  delle  fue  figure  ftrauolgcndole,  e  cercando  di  farle  varia 
re,  diferenziate  dagl'altri  in  tutti  ifuoi  componimenti.  E  nel  vero  hebbe  af^ 
fai  difegno,e  quando  uolle  imito  il  buono.  In  Fiorenza  fece  molti  quadri  di 
No{l:reDonne,e{Tendoancogiouane,Lhe  molti  nefuronomandati  in  Fran- 
cia da  mercatanti  Fiorentini.  In  santa  Lucia  della  via  de' Bardi  fece  in  vnara 
uolaDioPadre,Chrifto.elaNoftra  Donna  con  altre  figure,  &  a  Montici! 
fui  canto  della  cafadi  Lodouico  Capponi  due  figure  di  chiaro  (curo  intorno 
a  vn Tabernacolo.  In  san  Romeo  dipinfe in  vna  tauolalaNoftra  Donna, e 
due  santi,  sentendo  poi  vna  volta  molto  lodare  le  fAcci.ite  di  Palidoro,  e  Ma 
turino  fatte  in  Roma,edoucftetrc  alcuni  ritcarti,fenza  che  ninno  il  fapefie, 
fcn'andòaRomadoue  (tette  alcuni  meli  i  acquiftando  nelle  cole  dell'arte 
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in  motIo,chc  riufci  poi  in  molte  cofe  ragioneuole  dipintore .  Onde  il  Caua- 
licreBuondelmonti  gli  diede  a  dipigncre  di  chiaro  fcuro  vna  Tua  cafa,chc  ha 
uca  murata  dirimpetto  a  santa  Trinità  al  principio  di  Borgo  santo  Apofto- 
lo,nelIa  quale  [ece  lacone  hiftorie  della  vita  d' Alcdandio  Magno,  in  alcune 
cofe  molto  bclle>e  condotte  con  tanta  grazia  è  difegno,  che  molti  credono , 
che  di  tutto  gli  fufTero  fatti  idifegnida  Andrea  del  Sarto.  E  per  vero  dire  al 
faggio,che  di  fé  diede  lacone  in  queft'opera,fi  pensò  che  haueile  a  hre  qual 
che  gran  frutto.  Ma  perche  hebbe  Tempre  più  il  capo  a  darfi  buon  tempo ,  e 
altre  baie,e  a  ftare  in  cene,e  fede  con  gl'amici  che  a  ftudiare ,  e  lauorarc ,  più 
tofto  andò  difamparandoremprcjchcacquiftado. Ma  quello  che  era  cofano 
fo  fé  degna  di  nfo,ò  di  compa(Iione,egli  era  d'una  compagnia  d*amici,ò  più 
tofto  mafnada,che  fot[o  nome  di  viuei  e  alia  Filofofica,  viueano  come  porci, 
e  come  befticinon  fi  lauauano  mai  ne  mani,ne  vifo,ne  capo ,  ne  barba  ;  non 
spazzauano  la  ca(à,e  non  rifaceuano  il  letto  fé  non  ogni  due  mefi  una  uolra; 
apparecchiauano  con  i  cartoni  delle  pitturele  tauole,  e  non  beeuano  fc 
non  al  fiafco,&:  al  boccale.-E  quefta  loro  mefchinità,e  uiueie,come  fi  dice  al 
la  carlona,era  da  loro  tenuta  la  più  bella  vita  del  mondo.Ma  perche  il  di  fuo 
ri  fuole  edere  indizio  di  quello  di  dentro,  e  dimoftrare  quali  fieno  gl'animi 
noftri ,  crederò ,  come  s'è  detto  altra  volta ,  che  cofi  hiflero  coftoro  lordi ,  e 
brutti  neiranimojcomedi  fuori  appp.riuano.  Nella  fefta  di  san  Felice  in  piaz 
2a(cio  è  rapprefcntaaone  della  Madonna  quando  fu  anunziata ,  dalla  quale 
fièragionato!nalcroluogo)laqualefecela  compagnia  dell' Orciuolo  l'ano 
I  nZJ.  fece  lacone  nell'apparato  di  fuori,  fecondo  che  allora  fi  coftumaua ,  un 
bellitlìmo  Arco  trionfale,tuttoifoIato,grande,e  doppio  con  otto  colonne,e 
pilafi:ri,fr5tefpizi  molto  aIto,ilquale  fece  códurre a  pfezzione  da  Piero  da  Se 
ilo  maeftro  di  legname  molto  praticole  dopo  ui  fece  noue  ftorie;  parte  delle 
quali  dipin/e  egli,che  furono  le  migliori,e  l'altre  Francefco  V bertini  Bacchi 
accha.  Le  quali  ftorie  furono  ruttedelTefl:amentovecchio,e  per  la  maggior 
parte  de' fatti  di  Moisè.  Eflendopoi  condotto  lacone  da  vn  frate  scopetino 
fuo  parente  a  Cortona  dipinfe  nella  Chiefa  della  Madonna ,  laquale  è  fuori 
della  cittàjdue  tauole  a  olio.  In  vna  è  la  Noftra  Donna  con  san  Roccho, san- 
te Agoftino,  (i^  altri  santije  nell'altra  vn  Dio  Padre  che  incorona  la  Noftra 
Donna  con  dua  santi  da  pie,&:  nel  mezzo  è  san  Fran cefco,che  riceue  le  ftimj, 
te.  Lequaldueopere furono  molte  belle.  TornatofenepoiaFirenze,fecea 
Bongianni  Caponi  vna  ftanza  in  uolra  in  FÌorenza:&:  al  medefimo  ne  acco- 
modò nella  villa  di  Montici  alcun'al  tre.  E  finalmente,  quando  Iacopo  Pun- 
lormo  dipinfe  al  Duca  Aleflandro  nella  villa  di  Careggi, quella  loggia  dicui 
fi  è  nella  fua  vita  fauellato,graiutò  fare  la  maggior  parte  di  quegl'  ornamen- 
ti di  grottelche,&  altre  cofe.  Dopo  le  quali  fi  adoperò  in  certe  cofe  minute; 
delle  quali  non  accade  far  menzione.  La  fomma  è  che  lacone  fpefe  il  miglior 
tempo  di  fua  vita  in  baie,andandofene  in  confiderazioni,&:in  dir  male  di  q- 
fto,e  di  quello .  Eflendo  in  que'  tempi  ridotta  in  Fiorenza  l'arte  del  difegno 
in  una  compagnia  di  perfonc,  che  più  attédeuano  a  far  baie  >  de  a  godere  che 
a  lauorarejc  lo  ftudio  de  quali  era  ragunarfi  per  le  botteghe ,  &  in  altri  luo- 
ghi,equiui  malignamente,  Se  con  loro  gerghi  attendere  a  biafimare  l'ope- 
re d'alcuni, che  erano  eccellenti,  &  viueuano  ciuilmente,  &c  come  huommi 
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honorati.  Capì  Hi  qucfti  erano  Tacone,il  Piloto  Orefice,  e  il  Tallo  legnaìuo* 
loj  ma  il  peggiore  di  tutti  era  Iacone,percioche  tra  l'altre  Tue  buone  parti ,  s^ 
pre  nel  fao  dire  mordeua  qualcurjo  di  mala  forte  »  onde  non  fu  gra n  fatto, 
che  da  coral  compagniahauelfero  poi  col  tempo,come  fi  dira,origine  molti 
mali, ne  che  fulle  il  riloto,per  la  fua  mala  lingua  vccifo  da  vn  giouane.  E  per 
che  le  coftoro  operazioni, e  coftumi  no  piaceuano  agl'huomini da  benej  era 
no  non  dico  tutti, ma  vna  parte  di  loro  fempre  come  i  battilani ,  &  altri  fimi 
li  a  fare  alle  piaftrelle  lunghole  mura,ò  p  le  tauerne  a  godere.  Tornando  vn 
giorno  Giorgio  Vafari  da  Monte  Oliueto,  luogo  fuor  di  Firenze,  da  vedere 
il  Reuerédo,e  molto  virtuoso  do  Mimato  pitti  Abate  allora  di  ql  luogo ,  tro 
uò  lacone  co  vna  gran  parte  di  fua  brigata  in  fui  canto  de'Medici,i!quale  pc 
so, pqiiatointefi  poi, di  volere  co  qualche  fua  cat?.fauola,mc7zo  burlando, e 
mezzo  dicédo  da  douero,dire  qualche  parola  ingiuriofa  al  detto  Giorgio,  p 
che  entrato  egli  cofi  a  cauallo  fra  loro  gli  dille  lacone, orbe  Giorgio,di(]eico 
me  vael la  f  Va  bene,Iaconemfo,rifpofe  Giorgio. Io  era  già  poucro  come  tut 
ti  voi,&  bora  mi  truo'/'o  tre  mila  feudi  ò  mtjjlio:  ero  tenuto  da  voi  gcffj,  &  i 
frati, e  preti  mi  tengono  valét'huomoiio  già  feruiua  voi  altri, &  bora  qfto  fa 
miglio,cheèquiferueme,&gouerna  qftocauallo:  veftiuadiqnc'pani,chc 
vedono  idipintoriiche  fon  poueri,&:horason  velliitodi  vcUucojandauagia 
a  piedi, &  hor  vò  a  cauallo.  si  che  lacon  rato-ella  va  bene  affa  ito,  rimanti  con 
Dio.  Quadoilpoucio  laconefentiavn  tratto  tate cofe,perdc ogni  inuézio- 
ne,e  fi  rimafe  séza  dir'altro  rutto  fl:ordito,quafi  confiderando  la  fua  milt-ria» 
&  che  le  più  voi  te  rimane  l'ingannatole  a  pie  dell'ingànato-Finalméte  eden 
do  ftato  lacone  da  vna  infermità  mal  condotto,elIendo  pouero,fenza  gouer 
no ,  e  rattrappato  dellegabe  séza  potere  aiurarfi,  i\  mori  di  ftento  in  vna  fua 
cafipola,che  haueua  in  una  piccola  ftrada,ò  vero  chia(]o,detto  coda  rimelTa 
l'anno  1 555 .  Frac,  d'umbertino  detto  Bacchiaccha,fu  diligete  dipintore,  &  an 
cor  che  tulle  amico  di  lacone, ville  sépre  alfai  coflumataméce,e  da  hnomo  da 
bene.  Fu  fi  milmente  amico  d'A  ndrea  del  Sarto, e  da  lui  molto  aiutato ,  e  fa- 
uoritonellecofedeirarte.  Fu  dico  Frane,  ddigtte  pittore,  e  par  ticolarmétei 
fare  figure  piccole,lequali  códuceua  pfette,e  co  molta  pacienza,  come  fi  ve- 
de in  s.  Lorézo  di  Fioréza  in  vna  predella  della  ftoria  de'Martin,  fotto  la  ta- 
uoladiGiouan'AntonioSogliani:  &  nella  cappella  del  Crucifi(Io,in  vn'aU 
tra  predella  molto  ben  fatta .  Nella  camera  di  Pier  Frane.  V  bertini,deliaqua 
lefi  ègia  tate  volte  fatto  mézione,feceil  Bacchiacchain  compagnia  degl'al- 
tri,molte  figurine  ne'cafloni,  e  nelle  spalliere,  che  alla  maniera  fono  cono- 
fciuie  come  difteréti  dall'altre,  similméte  nella  sia  detta  anticamera  di  Gio- 
iian'Maria  Benin  tendi,fece  due  quadri  molto  belli  di  figure  piccole  ,  in  vno 
de'  quali ,  che  è  il  più  bello ,  e  più  copiofb  di  figure,  è  il  Battifta  che  battezza 
Ciefu  Chrifto  nel  Giordano.  Ne  fece  anco  molti  altri  per  diuerfi,  che  furo- 
no niadati  in  Fracia,&  in  Inghilterra,  finalment  il  Bacchiaccha  andato  al  fer 
uizio  del  Duca  Cofimo,perche  era  ottimo  pittore  in  ritrarre  tutte  le  forti  d'a 
nimali,tece  a  sua  Eccell,  vno  scrittoio  tutto  pieno  d'uccelli  di  diuerfe  manie 
re;  <Si:d'iierbe  rare,  che  tutto  códufie  aoliodiuinamente.  fece  poi  di  figure 
piccxìlei  cartoni  di  tutti  imefi  dell'anno, chefurono  infinite  mefie  in  opera, 
dì  bcUiilimi  pani  d'arazzo  di  feta,e  d'oro,có  tanta  induflria,ediligenza ,  che 
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in  quel  genere  non  fi  può  veder  meglio,  da  Marco  di  maeftro  Giouanni  Rol 
fo  Fiamingo .  Dopo  Icquali  opere  condufle  il  Bacchiaccha  a  frefco  la  grotta 
d'una  fontana  d'acqna.che  è  a  PittÌ3&  in  vltimo  fece  i  difegni  p  vn  lctto,che 
fu  fatto  di  ricamijtutto  pieno  di  fioriere  di  figure  piccole;che  fu  la  più  riccha 
coia  di  letto,che  di  fi  mite  opera  pofia  vederli, eflfendo  (lati  condotti  i  ricami 
pienidi  perle,  &  d'ahreco(edi  pregioda  Antonio  Bacchiaccha  fratello  di 
FrancefcOjilquaJe  cottimo  ricamatore.  E  per  che  Frane,  mori  auan  ti,che  fui 
fc  finitoi  il  detto  letto ,  che  ha  feruito  per  le  felici flìrae  nozze  dell'llluft.  Sig, 
Principe  di  FÌrenze,DonFrancefbMedici,c  della  sereniffima  Reina  Giouan 
na  d'Auftria-,egli  fu  finito  in  vltimo  con  ordme,e  difegno  di  Giorgio  Vafà- 
ri.  Mori  f  ranccfco  l'anno  1557.  in  Firenze. 
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VITA  DI  BENVENVTO  GAROFALO,. 

E  DI  GIROLAMO  DA  CARPI 
Pittori  Ferraresi, 

E  d altri  Lombardi . 


N  quefta  parte  delle  vite,chc  noi  hora  fcriuiamo  fi  farà  brie 
uemente  vn  raccolcoHi  tu  tri  i  migliori,  e  più  eccelléti  pit- 
tori,scultori, &  architetti,  che  fono  (lati  a  tempi  noftri  in 
Lombardiaidopo  il  Mategna,il  Cofta],  Beccaccino  da  Crc 
mona>&:  il  Francia  Bolognefe,non  potendo  fare  la  vitadi 
ciafcuno  in  particolare^e parendomi  a  baftanza  racconta- 
re l'opere  loro.  Laqualcofaiononmi  farei  meffo  a  fare» 
ne  a  dar  òi\  quelle  giudizo  fé  io  non  rhauell[i  prima  vedute.  E  perche  dall'an 
no  i?4Z.  infino  a  quefto  prefente  1 566.  io  non  haueua ,  come  già  feci ,  fcorfa 
quafi  tutta  l'Italia, ne  veduto  le  dette ,  &  altre  opere ,  che  in  quefto  fpazio  di 
iientiquatrro  anni  fono  molto  crefciute  :  Io  ho  voluto  >  cfiendo  quafi  al  fine 
di  quefta  mia  fatica,prima  che  io  le  fcriua,vederle,  &  con  l'occhio  f^rne  giu- 
dizio. PerchefinitelegiadettenozzedeirUluftiilIìmo  Signor  Don  France- 
Ico  MedicijPrincipe  di  Fiorenza ,  e  di  Siena,mio  fignore ,  e  della  sereniffimà 
Reina  Giouanna  d' Auftria,per  le  quali,  io  era  (lato  due  anni  occupatillimo 
nel  palco  della  principale  faia  del  loro  palazzo-,  ho  uoluto,fenza  perdonare  a 
spefa,  ò  fatica  veruna,  riuedere  Roma,  la  Tofcana,  parte  della  Marca,  l'Vm* 
bria,fa  Romagna,la  Lombardia,e  Vinezia>con  tutto  il  fuo  dominio-,  per  ri- 
uedere le  cofe  uecchie,e  molte  che  fono  ftate  fatte  dal  detto  ano  1 542.  in  poi 
Hauendo  io  dunque  fatto  memoria  delle  cofe  più  notab' li ,  e  degne  d'efierC 
porte  in  ifcrittura,per  non  far  torto  alla  virtù  di  molti ,  ne  a  quella  fincera  ve 
rita,che  fi  afperta  a  coloro  che  fcriuono  hiftoriedi  qualunche  maniera,  fen- 
za  paflìoned'animojverrò  (criuendo  quelle  cofe,che  in  alcuna  parte  manca 
no  alle  già  dette,(éza  partirmi  dall'ordine  della  ftoria;&:  poi  darò  notizia  del 
l'opere  d'alcunijche  ancora  fon  viui,.3^  che  hanno  cofe  eccellenti  operato,8c 
operano,parendomichecofirichieggiail  merito  di  moltiiarJ,&nobiH  arte 
fìci.  Cominciandomi  dunque  da  i  Ferrarefi,  nacque  Benuenuto  Garofalo! 
Ferrara  l'anno  1 481.  di  Piero  Tifiji  cui  maggiori  erano  ftati  per  origincPa- 
doani.  nacque  dico  di  maniera  inclinato  alla  pittur.i,che  ancor  piccolo  fan- 
■ciulletto,mentre  andana  alla fcuola  di  leggere,nonfaceua  al trojchedifegna 
re.  Dalqualeefercjzio,  ancor  che  crekcfie il  padre,  che  hauea  la  pittura  per 
vnabaia,didiftorloinonfumaipol]ìbile,    Perchevcdinoilpadre,chebifo- 
gnaua  fecondare  la  natura  di  quefto  fuo  figliuolo,  ilqualc  non  faceaa  altro 
giorno,«Tiotte,chedifegnare:  finalmente  l'acconciò  in  Ferrara  con  Domcni 
coXaneto  pittore  in  quel  tempo  di  qualche  nome,febene  hauea  la  maniera 
;reccha,ie'ften tata.  Col  quale  Domenico  eftendo  ftato  Benuenuto  alcun  tem 
^Oinell'andarevna  volta  a  Cremona, gli  venne  veduto  nella  cappella  mag- 
5P©rc  del  Duomo  di  quella  città, fral'al  tre  cofe  di  mano  di  Boccaccino  Boccac 
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ci  pittore  Cremone{e,che  hauealauorataqlla  Tribuna  a  frefcoivn  Cliri- 
fto,che  Tedencio  in  trono, &:  in  mezzo  a  quattro  santi,dà  la  beneciizionc.ptr 
che  piariutagli  qwell 'opcra,{ì  acconcic),per  mezzo  d'alcuni  amici, co  cflo  Boc 
caccino,  ilquale  allora  lauoraiia  nella  medefima  Cliiefa  pur  a  frefco  alcune 
ftorie  della  Madonna,comeà  è  detto  nella  fuaviia,a  concorrenza  di  Altobel 
lo  pittore,i!quale  lauoraua  nella  medelìma  Chiefa  dirimpetto  a  Boccaccino 
alcune  ftoriedi  Giefu  Chrifto, che  fono  molto  belleje  veramente  degne  di  e( 
Cete  lodate.  EfTendo  dunque  Bcnuenuro  ftatodue  anni  in  Cremona,  Se  ha- 
uédo  molto  acquiftato  lotto  la  difciplina  di  BoccacdnOjfen'andò  d'anni  ip . 
a;  Roma  l'anno  T500>douepofto(ì  con  Giouanni  Baldini  pittor  Fiorentino  -- 
afìfai  prarico,&:  ilquale hauena  molti  bellillìmi  difegni  di  diuerfi  maeftri  ec- 
ceilentijfopra  quelli, quando  tempo  gPauanzaua,  e  mafllmamente  la  notte, 
fi  andatia  con  tinuamcnxe  efercitando.  Dopo,e(Iendo  fiato  con  coftui  quindi 
cim^fij&hauendoueduto  con  molto  Tuo  piacere  le  cole  di  Roma  jscorfo 
che  hebbe  vn  pezzo, per  molti  luoghi  d'Italia,  fi  condu (Te  finalmente  a  Man 
touaidoue  appreflb  Lorenzo  Cofta  pittore  Sette  due  anni:  feruendoiocon 
tanta  amoreuolezza,che  colui  per  rimunerarlo  lo  acconciòin  capo  a  duean 
ni  con  Frane.  Gonzaga  M.uchefe  di  Mantoa,  col  quale  anco  ftaua  efifoLoré 
zo.  Ma  non  ui  tu  fiato  molto  Benuenuto,  che  amalando  Piero  fijo  padre  in 
Ferrara,fiiforzato<tGrnarfenela,doueftettepoidel  continuo  quattro  anni 
lauorando  molte  cofc  dafe(olo,&  alcune  in  Compagnia de^Dofll.  Man- 
dando poi  l'anno  1 5  :;  5.  per  lui  Meder  Hieroni mo  Sagrato  genti TbaomoFer 
rarefcjilquale  ftaua  in  Roma,Béuenuto  vi  tornò  di  boniilìma  vogliale  maT- 
fimamente  per  vederei  miracoli, che  Ci  predicauano  di  Raffaello  daVrbino> 
e  della  cappella  di  Giulio  fiata  dipintadal  Bnonarroto.  Ma  giunco  Benuenu 
to  in  Roma,refiò  quafi  difperato ,  non  che  ftupito  nel  vedere  la  grazia,  e  la 
iiiuezza,clie  haueuano  le  pitture  di  Raffaello ,  e  la  profondità  del  difegno  di 
Michelagnolo.  onde  malediua  le  maniere  di  Lombardia, e  quella  che  hauea 
co  tanto  {cudio,e  fiento  imparato  in  Mantoa,&volentieri,  fé  hauelle  potuto 
fé  ne  farebbe  finorbaro.  Ma  poi  che  altro  non  fipoteaa,fi  rifoluèauoleredi 
fimparare,edopo  la  perdita  di  tanti  anni  di  maeftrodincnirediiccpolo.  per 
che  cominciato  a  difegnare  di  quelle  cofe,che  erano  migliori, e  più  difficili, 
oc  a  ftudiare  con  ogni  poffibile  diligenza  quelle  maniere  tanto  lodate  non  at 
lefe  quafi  ad  altro  per  ispazio  di  due  annicontinui.  Per-lo  che  mutò  in  tan= 
to  la  pratica,e  maniera  cartiua  in  buona,  che  n^era  tenuto  dagl'artefici  coso. 
E  che  fu  più, tanto  adoperò  col  fottomctterfi.&con  ogni  qualità  d'amoreuo 
le  vfticio,chediuenFie  amico  di  Raffaello  da  Vrbino,ilquale,  come gen tilif- 
fimo,é  non  ingrato,in(egnò  molte cofe,aiutò,efauori  fempreBenu^enuto.Il 
quale  fé  haaeffe  fegoitato  la  pratica  di  Roma  j  (enz' alcun  dubbio  harebbe 
fatto  cole  degne  del  bell'ingegno  fuo.  Ma  perche  fu  con ftr^tto,  non  fo  per 
qual'accidentejtornare  alla  patria^  nel  pigliare licenzada  Raffaello,  gli  prò- 
mife ,  (econdo  che  egli  il  configliaua ,  di  rortiare  a  Roma  ;  doue  Tafsicuraua 
i^affacllo  che  gli  darebbe  più  che  non  volere  da  lavorare,  &c  in  opere  hono- 
reuoli.  Arriuaio  dunque  Benuenuto  in  Ferrara, affettato,  che  egli  hebbe  le 
cofe,c  spedito  la  bifogna,cheverhaueua  fatto  vciìire,|fi  mctteuain  ordine., 
per  tornarfcnc  a  Roma,  quando  il  signor  Allonfo  Duca  di  Ferrara,  lo  mife  a 
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Uuorarc  nel  Camello  in'compagnia  d'altri  pittori  Ferrarefi ,  vna  cappellctra 
l.iquale  finita  gli  fu  di  nuoiio  interrotto  il  pariirfi  dalla  moka  cortefiadi  \L 
Antonio Coftabili  gentil'huomo Ferrarek di  molta autorita,ilqualegli die 
de  adipignere  nella  Chiefa  di  santo  Andrea  all'Aitar  maggiore  vna  taiiola 
a  olio.  Laqualc  finita,fu  forzato  farne  vn'altra  in  san  Bertelo»  con uenro  de* 
Monaci  Cifterciéfiinella  quale  i^ccc  l'adorazionede'Magi  che  fa  bella,e  mot 
tó  lodata. Dopo  ne  fece  vn'ahra  in  duomo  piena  di  varie,e  molte  figure,e  due 
altre,  che  furono  pofte  nella  Chiefadi  fanto  Spirito:  in  vna  delle  quali  èia 
Vergine  in  aria  col  figliuolo  in  collo,edi  fotto  alcun'altre  figure  j  e  nell'altra 
)a  natiuita  di  Giefu  Chrifto.  Nel  fare  delle  quali  opere,  ricordandofi  alcuna 
volta  d  hauere  lafciaio  Roma,ne  fentiua  dolore  elìremo  5  de  era  rifoluto  per 
o^ni  modo  di  tornaruij  quando  foprauenendo  la  morte  di  Piero  fuo  padre, 
gli  furetto  ognidifegno.  Perciochetrouadofi  alle  spalle  vna  forelladama 
ritOjC  vn  fratello  di  quattordici  anni, e  !e  (uè  cofe  i  difordincjfu  forzato  a  po- 
fare  ranimo,&  accomodarfi  ad  habitare  la  patria .  E  cofi  hauendo  partita  la 
compagnia  con  iDoilì,i  quali  haueuano  infino  allora  con  edoluilauorato. 
dipinfe  da  fé  nella  Chiefa  di  san  Francefco  in  vna  cappella  la  reflurezione  di 
Lazzero,pien  a  di  varie,e  buone  figureiCcloritavagamente,&  con  attitudini 
pronte,eviuaci,che  molto  gli  furono  comendate.  in  vn'altra  cappella  della 
rftcdefima  Chiefa  dipinferuccifionede'fanciulli  innocenti  fitti  crudel mena 
te  morire  da  Herode,tantobene,e  con  fi  fiere  mouenze  de'loldati, e  d'altre  iì 
gure,chefu  vna  marauiglia  .  ViionooltJecio  molto  bene  efprefli  nella  va- 
rietà delle  te{tediuerfieffetti,come  nelle  madre,e  balie  la  paura,  ne  fiiiciul'i 
la  mortejnegl'vccifori  la  crudeltà,5<:  altre  cofe  molte,  che  piacquero  infinita 
mente.  Maegli  è  ben  vercchc  in  facendo  qucll'opera,fcce  Bcnuenuto  quel 
lo,cheinfin'allora  non  era  mai  flato  vf ito  in  Lombardia ,  ciò  t  fece  modelli 
di  terra.per  veder  meglio  l'ombrej&i  lunii,t:  fi  ferui  d'un  modello  disfigura 
fattodilegname,gangheratoin  modo,chefifnodaua  per  tutte  le  bande,  & 
lì  qualcaccomodaua  n  fuo  modo,con  panni  adolfojSc  in  varie  attitudini. Ma 
quello  che  importa  più, ritraile  dal  uiuo, e  naturale  ogni  minuzia,come  quel 
li  che  conofceua  la  diritta  edere  imitare ,  &  olleruare  il  naturale .  Fini  per  la 
raedefima  Chiefa  la  tauola  d'un  a  cappellai  &  in  vna  facciata  dipinfe  a  frefco 
Chriflo  prcfo  dalle  turbe  nell'orto,  in  s.  Domenico  della  medcfima  città  di- 
pinge a  olio  due  tauolc.  in  vna  è  il  miracolo  della  Croce,esa:a  Helena,e  nel- 
l'altra è  san  Piero  Martire  con  buon  numero  di  belliilime  figure.  Et  in  q^a 
pare,cheBéuenutovaria{Ie  affai  dalla  fuaprim.amanierajellendo più  fiera,e 
fatta  con  manco  affettazione.  Fece  alle  Monache  di  s.  Salueffro  in  vna  tauo- 
laChrifto,chein  fui  monte  ora  al  padre,mencrei  tre  A  poff  oli  più  abbaco  fi 
ftanno  dormendo.  Alle  Monache  di  san  Gabriello  fece  vna  Nunziata:  &  a 
quelle  di  santo  Antonio  nella  tauola  dell'altare  maggiore  la  reffurezione  di 
Chrifto .  A  i  frati  Ingiefuati  nella  Chiefa  di  san  Girolamo  all'altare  maggio 
re,  Giefu  Chrifto  nel  prefepio,  con  vn  choro  d'Angeli  in  vna  Nuuola, tenu- 
to bellifiìmo.  In  santa  Maria  del  Vado  è  di  mano  del  raedcfirno  in  vnata- 
uo  la,  molto  bene  in  tefa,  e  colorita,  Chrifto  afcendente  in  Cielo ,  e  gli  Apof 
tolijchelo  ftanno  mirando.  Nella  Chiefa  di  san  Giorgio, luogofuor  del- 
la cit!à,deMonAcidi  MonteOliuetodipinfcin  vna  tauola  a  olio  i  Magi  che 
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adorano  CKrifto ,  &  grofferifcono  Mirra  Incenfo ,  &  Oro .  E  quefta  e  (ielle 
migliori  opere,  che  faceATecoftui  in  tLUt.1  Tua  vita,  lequali  tutte  cofe  molto 
piacquero  a  i  Ferrarefi,'^  furono  cagione,chelauoro  quadri  per  le  cafeloro, 
quafi  fenza  numeroiSc  molti  altri  a  Monaflerij,&  fuori  della città,per  le  Ca 
ftella,e  ville  ailintorno,e  fra  l'altre  al  Bondenodipinfe  in  vnatauolalarefla 
lezione  di  Chrifto.  E  finalmente  lauorò  a  frefco  nel  refettorio  disamo  An- 
drea,con  bella,e  capricciofa  inuenzione  molte  figure,che  accordano  le  cofe 
del  vecchio  teftamento  col  nuouo.  Ma  perche  Toperedicoftui  furono  infi« 
nitebafti  hauere  fauellato  di  quefte,che  tono  le  migliori.  Hnuendo  da  Ben- 
ueniiro  hauuto  i  primi  principi)  della  pittura  Girolamo  da  Carpi  ,come  fi  di 
ra  nella  fuavita,dipinferoinfieme  la  facciata  della  cafa  de  MuzzartlH  nel  bor 
go  nuouo  partedi  chiaro  fcurcpartedi  colon, con  alcune  cofe  fin  te  di  bron 
zo.  Dipin  fero  parimente  infìcme  fuori, e  dentro,il  palazzo  di  Coperà  luogo 
da  diporro  del  DucadiFerrara,alqual(ìgnore  fece  moke  altre  cofe  senue- 
nuro,efolo,e  in  compagnia  d'altri  pittori.  Eflendopoi  fiato  lungo  tempo  in 
propofiro  di  non  voler  pigliar  donnajpcr  eflerfi  in  vlcimo  diuifo  dal  fratello 
evenurogliafaflidiolofiarfolo,lapreIedÌ4S.  anni.Nelhtbbeafiatica  tenti 
ta  vn'anno,che  amalarofi  grauemente,perdè  la  vi fta  dell'occhio  ri tto,e  vene 
in  dubbiose  pencolo  dell'altro. pure  raccomandandoli  a  Dio,e  fatto  voto  di 
iieflire,ccmepoifecefempredibigiojfìcóieruóperlagraziadiDio  in  mo- 
dola  vifta  dcU'altr'occhiOjche l'opere  fu^  fatte  nelletàdifcflantacinquean- 
nijerano  tanto  ben  fatte  &con  pulitezza  e  diligenza, checvnamarauiglia. 
Di  maniera  che  moftrando  una  uolta  il  Duca  di  Ferrara  a  Papa  Paulo  terzo 
un  trionfo  di  Raccho  a  olio, lungo  cinque  braccia, e  la  Calunnia  d'/\  pelle  fac 
ti  da  béuenu  to  in  detta  età  con  i  difegni  di  RaftaeUoda  Vtbino ,  i  quali  qua 
dri  fono  fopra  certi  camini  dì  sua  Eccell,  reflò  fhipefatto  quelPontefice,che 
un  r.ecchiodi  quell'età  con  un  occhio  folohauclie  condotti  lauuricofì  grati 
di3& cofi begli.  lauoròBenuenuto  ucntianni  continui, tuttii giorni difefla 
per  l'amor  di  dìo  nel  Monaftcrio  delle  Monache  di  san  Bernardino,  douefc 
ce  molti  lauori  d'importanza  a  olio  a  teTOpera,&  a  frefco.  Il  che  lu  certo  ma- 
iauiglia,egrafegno della  llncera,cfua  buona natura,nó  hauédo  in  ql  luogo 
cócorrézai&  hauédoui  nódimeno  meflo  nò  maco  fludio,e  diligéza,  di  qllo , 
che  harebbe fatto  inqualùuoglialtro  più  frequétato  luogo,  sono  le  dette 
ope  di  ragioneuole  cóponim^to,cò  bell'arie  di  tefle,nó  intrigate,  e  fatte  cer- 
to co  dolce,&buGna  maniera.  A  molti  difcepoli, che  hsbbeBéuenutOjancor 
the  infegnafTe  tutto  qll0,chefapeua  più  che  uolétien,p  farne  alcuno  eccell. 
nò  fec€  mai  i  loro  frutto  ueruno:&  in  cabio  di  efiere  da  loro  della  f  uà  amore 
uolezza  riflorato,almeno  co  gratitudine  d'aio;nó  hebbe  mai  da  ellì  fé  nò  dif 
piaceri,  onde  ufaua  dire,  nò  hauere  mai  hauu  to  al  tri  nemici,  che  i  fuoidi- 
fcepolijegarzonid'ano  15  50  efiédo  già  vecchio  ritornaioglnlfuo  male  degli 
occhi,rimafe  cieco  del  tutto, &  cofi  uifle  9. anni,  laquale  difinécura  foppor» 
tò  còpaziéteanimo,rimettédofì  al  rutto  nella  uolótadi  Dio.fìnalmétcpue- 
nuto  all'età  di  78.anni,parédogli  pur  troppo  effere  in  qlle  tenebre  uiuuto,  e 
rallegradofì  della  morte,cò  fperaza  d'hauer'a  godere  la  luce  eternaifìni  il  cor 
fo  della  uita  l'anno  1559.  a  dio.  di  Settébrei  lafciando  vn  figliuolo  mafchio,. 
chiamato  Girolamo, che èperfona  mciio  gentile i&  una  femmina. 
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Fu  Bcnacnutoperfona  molto  da  bcne.burleiiole,  dolce  nella  cóaerfàzione: 
e  paziente,e  quwto  i  tutte  le  fac  auiierfita.  si  dilettòi  giouanczza  della  fchcr 
ma,c  di  bnarc il  Liuto^c  (n  nell'amicizie  vttìcio(ìilìaio,e  atnorcuoleoltre  mi 
fura  Fu  amico  di  Giorgione  da  Cartel  Fraco  pittore,di  Tiziano  da  Cador,  e 
di  Giulio  Romano-,&:  in  generalcaffezionatitlìrao  a  tutti  gl'Iiuomini  dell'ar- 
te}&  io  nepoflTo  far  fede,ilquale,due  volte,  ch'io  fui  al  fuo  tempo  a  Ferrara  > 
riccueidaluiinfinitcamoreuolezze,ecortefie.fu  fepoltohonoreuolmentc 
nella  Chicfa  di  santa  Maria  del  Vado,&:  da  molti  virtuofi  con  verfi,e  profe, 
quanto  la  fua  virtù  mcritaua^honorato.  E  perche  non  fi  è  potuto  hauereil 
ritratto  di  efio  Benucnuto ,  fi  e  melTo  nel  principio  di  quefte  vite  di  pittori 
Lombardi  quello  di  Girolamo  da  Carpi  Ja  cui  vita  fotto  quella  fcriueiemo . 

^— .  Irolamo  dunque, detto  da  Carpi  ilquale  fu  Ferrarefe,e  difcepolo  di  Ben 
vJTuenuto  fu  a  principio  da  Tommafo  fuo  padre,ilquale  era  pittore  di  fcu* 
deria, adoperato  in  bottega  a  dipignerc  forzieri, fcabellijcornicioni ,  &  altri 
fi  fatti  lauori  di  dozzina.Hauendo  poi  Girolamo  fotto  la  difciplina  di  Bcnuc 
nuto  fatto  alcun  frutto,pé(aua  d  hauere  dal  padre  efiere  leuato  da  que'  lauo 
ri  meccaniciiina  non  ne  facédo Tommafo  altro,comequegli,chehaueuabi 
fogno  di  guadagnare ,  fi  rifoluc  Girolamo  partirfi  da  lui  adogni  modo.  E  co 
fi  andato  a  Bologna  hebbe  appreflo  i  gentil'huomini  di  quella  città  afiai  buo 
na  grazia.  Percioche  hauendo  fatto  alcuni  ritratti, che  fomigliarono  alTaii  si 
acquiflò  tanto  credito,che guadagnando  bene,aiutaua  più  il  padre,ftando  ì 
Bolognajchenon  hauea fatto  dimorando  a  Ferrara.  In  quel  tempo,cfIendo 
flato  portato  a  Bologna  in  cala  de'fignori  Conti  Hercolani  vn  quadro  di  ma 
d'Antonio  da  Coreggio-,  nel  qualeChriflo  in  forma  d'Hortolano  appatca 
Maria  Maddalena-, la'uorato  tanto  bene,e morbidamente  quanto  più  non  fi 
può  credere:  entrò  di  modo  nel  cuore  a  Girolamo  quella  maniera, che  nò  ba 
flandoeli  hauere  ritratto  quel  quadro,andò  a  Modana  p  vedere  l'altre  ope 
re  di  mano  del  Coreggio,la  doue  arriuatoj  oltre  airelfere  reftato  nel  veder- 
le tutto  pieno  di  marauiglia:  vna  fra  l'altre  lo  fece  rimanere  flupefatto,&  q- 
ftafu  vn  gran  quadro, che  è  cofadiuina,  nel  quale  è  vna.NoftraJDonna,  che 
•  havn  putto  in  collo,ilqualespofa  santa  Chaterina,vn  san  Baftiano,j&  altre 
figure:  con  arie  di  tefte  tanto  belle,che  paiono  fatte  in  paradifo.  Ne  e  poillbi 
le  vedere  i  più  bei  capegli.ne  le  più  belle  mani  ò  altro  colorito  più  vago,e  na 
turale.  EHcndo  flato  dunque  da  McderFrancefcoGrilenzoni  doitore,epa 
drone del  quadro,ilquale  fu  amiciilimo  del  Coieggiojconceduto  a  Girola- 
mo poterlo  ritrarre-,  egli  il  ritraile  con  tutta  quella  diligenza ,  che  maggiore 
fi  può  imaginare .  Dopo  fece  il  fimiledella  tauola di  san  Piero  Martire>laqua 
le  hauea  dipinta  il  Coreggio  a  vna  compagnia  di  secolarijche  la  tengono ,  Ci 
come  ella  merita  in  pregio  grandilfimo ,  cflendo  milìmamente  in  quella  ol- 
tre all'altre  figure,vn  Chriìlo  fanciullo  in  grembo  alla  madre,che  pare ,  che 
«piri,&vn  S.Piero  Martire  bellillì.&vn'altra  tauolettadimano  delmcdefì 
iTiO  fatta  alla  copagnia  di  san  Ba(liano,n5  men  bella  di  quelta.Lequali  tut- 
te opere,e{Iendo  Hate  ritratte  da  Girolamo/uiono  cagionc,che  egh  miglio- 
rò tanto  la  fua  priiìia  maniera,ch'ella  non  pareua  pm  dc(la,ne  quella  di  pri- 
ma. Da  Modana  andato  Girolamo  a  paa-na,[douc  hauea  intefo  cller'  alcune 
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oprreclcl  mcc^cfimoCorcggio.TÌtrafTc  alcuna  delie  pitture  della  tribuna  del 
duomo,parendogli  lauoro  ftraordinario,cio  è  il  bclliflìmo  (corto  d'una  Ma 
donna^chefaglicin  Cielocircondata  da  vna  multi  tudined'Angeii,  gl'Apo- 
ftoli,chc  ftàno  a  vederla  falire.  E  quattro  fanti  protettori  di  quella  città,  che 
fono  nelle  nicchie,san  Giouanni  Batti fta,chc  ha  vn'agnello  in  mano,  san  Io 
fcffo  spofo  della  Noftra  Donna,  san  Bernardo  dcgl'Vberti  Fiorentino  Car- 
dinalc,e  Vefcouo  di  quella  città,&  vn'altro  Velcouo.  Studiò  iìmilmenie  Ci 
rolamo  m  san  Giouanni  Euangelifta  le  figure  della  cappella  maggiore  nella 
nicchia  di  mano  del  medefimo  Coreggiojcio  e  lalcoronazione  di  Noftra  d5 
na,san  Giouanni  Euangelifta.il  Batti fta, san  Benedetto,  san  Placido ,  &  vna 
moltitudine  d'Angeli, che  a  queftì  fono  in  torno,e  le  marauigliofe  figure  che 
fono  nella  Chiela  di  san  Sepolcro  alla  cappella  di  san  Ioreffo,tauola  di  pitta 
radiuina .  E  perche  è  forza, che  coloro,a  i  quali  piace  fare  alcuna  maniera ,  e 
la  ftudiano  con  amore,la  imparino ,  al  meno  in  qualche  parte  j  onde  auienc 
ancora  che  molti  diuengono  più  eccell.  che  i  loro  macftri  non  fono  ftati,Gi 
rolamo  prefe  affai  della  maniera  del  Coreggio .  Onde  tornato  a  Bologna, 
l'imitò  fempre,non  Ifudiando  altro  che  quella, &  la  tauola,che  in  quella  eie 
là  dicemo  effcre  di  mano  di  Raffaello  da  Vrbino.  E  tutti  quefli  particolari 
fcppi  iod.dlofteffoGirolamo,chcfunìolro  mio  aiuicOjTanno  1550.1  Roma 
&  li  quale  meco  fi  dolfe  più  volte  d'hauer  confumatola  fua  giouanezza,óC 
i  migliori  anniinFerrara.cBolognaienonin  Roma  ò altro  liiogo.doue ha- 
uerebbe  fatto  fenza  dubbio  molto  maggiore  acquifto  .  Fece  anco  non  pic- 
col  danno  a  Girolamo  nelle  cofe  dell'arte ,  l'hauere attefo  troppo  a  fuoi  pia- 
ceri amorofi,&  a  fonare  il  liuto  in  quel  tempo, che  harebbe  potuto  fareac- 
quifto  nella  pittura.  Tornato  dunque  aBolugnajol  tre  a  molti  altri,  ritrafle 
Mefler  Onofrio  Bar  tolini  Fiorcn  ti  noiche  allora  era  in  quel  la  città  a  ftudio, 
oc  ilqualefu  poi  ArciuefcouodiPifa.  laqualetefta,  cheèhoggi  appreflogli 
herecii di dettoMederNoferi, emolto  bella,edigraziofa  maniera.  Lauoran 
do  in  quel  tempo  a  Bologna  vn  maeftro  Biagio  pittore,comiciò  coftui,  vede 
do  Girolamo  venire  in  buon  credito, a  temere  che  non  gli  paflafle  manzi,  e 
gli  Icuafle  tutto  il  guadagno.  Perche  facto  feco  amicizia ,  con  buona  occafio 
ne,per  ritardarlo  dall'operare,  gli  diuen  ne  compagno,  e  di meflico  di  manie 
ra,che  cominciarono  alauorarcdi  compagnia,&  cofi  continuarono  vn  pez 
zo.  La  qual  cofa,come  fu  di  danno  a  Girolamo  nel  guadagno,  cofi  gli  fu  pa- 
rimente nelle  cofcdell'arte.'perciochefeeuitado  le  pedate  di  masftro  Biagio 
che  lauoraua  di  pratica,e  cauaua ogni  cofa da  i  difegni  di  querto,e  di  quello; 
non  meiicua  anch'egli  più  alcuna  diligenza  nelle  f  uè  pitture .  Hora  haucdo 
nel  Monaftcrio  di  san  Michele  in  Bofco  fuor  di  Bologna  vn  frate  Antonio 
Monaco  di  quel  luogo,tatto  vn  san  Bafliano  grande  quanto  il  uiuo;  a  scari- 
calafino  in  vn  conuento  del  medefìmo  ordine  di  Monte  Oliueto,  vna  tauo- 
la  a  olioi&  a  Monte  Oliueto  maggiore  alcune  figure  in  frefco  nella  cappella 
dell'Orto  di  santa  Scolaftica:  voleua  l'Abbate  Ghiaccino ,  che  l'haueua  fatto 
fermare  quell'anno  in  Bologna,che  egli  dipignefle  la  sagreftia  nuoua  di  ql- 
la  lor  Chiefa.  Ma  frate  Antonio,chc  non  fi  fentiua  da  fare  fi  prande  operai  SC 
alquale  forfè  non  moltopiaceua  durare  tanta  fatica,come  ben  e  spello  fan  no 
certi  di  cofi  fatti  huomini, operò  di  manier3,che  quell'opera  fu  allogata  a  Gì 
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roiamo,^  a maeftro  BiagiOjilquale  la  dipinfero  tutta  afi.efco,faccnc{o  ncgìi 
spartimenti  dellavolta  alcuni  putti, ,5c  Angeli  ;  e  nella  tefta,di  figuregranci'i 
la  ftoria  della  rrasfigurazione.di  Chrifto;  feruetidofi  del  difegno  di  quella, 
che  fece  in  Roma  a  s.  Pietro  a  Montorio  Raffaello  da  Vrbino3&  nelle  taccia 
te  feciono  alcuni  santi,nei  quali  è  pur  qualche  cola  di  buono. Ma  Girolam.o 
rìccortofi,che  lo  ftare  in  compagnia  di  maeftro  Biagio  non  faceua  per  lui,  an 
i,che  era  la  fua  efprella  rouinaifini  ta  quell'opera^disfece  la  compagnia,e  co 
niincióafardafeiElaprimaopcra»chefecedafe(blofunella  Chieda  di  san 
Saluadore,nella  cappella  di  s.  Baft iano  vna  tauola,nellaquale  fi  portò  mol- 
to bene.  Ma  dopo  m  tefa  da  Girolamo  la  morte  del  padre,fe  n  e  ter  nò  a  Ferra 
ia,doue  per  allora  non  fece  altro.che  alcuni  ritratti,&  opere  di  poca  impor 
tanza .  Incanto  venendo  Tiziano  Vecellio  a  Ferrara  a Iauorare,come  fi  dira 
nella  fua  vita,alcune  cofe  al  nuca  Alfonfo,in  vno  ftazino,ò  vero  ftudio^doue 
hauea  prima  lauorato'Gian'Bcllmo  alcune  cofe,&  il  Dolio  vna  Bacchanaria 
d'huomini  tato  buona,che  quando  nò  hauefie  mai  fatto  altro,p  qfta  menta 
lode;e  nome  di  pittore  ecc.  Gifo]amo,mediàte  Tiziano,  de  altri ,  cominciò  a 
praticare  in  corte  del  DUca,douericauòquafi  p  dar  faggio  dife,primacheal 
tro  facefleja  tefta  del  Dura  Hercole  di  Ferrara  da  vna  di  mano  di  Tiziano,» 
qfta  cotrafece  tato  bene^ch'ella  pareua  la  medefima  che  l'originale  5  onde  fa 
tnadatacomeopalodeuolern  Fracia.Dopohauédo  Girolamo  tolto  moglie, 
c-hauuto  fighuoli  forfè  troppo  prima,che  nò  doueua  ,  dipinfe  in  s.  Frane,  di 
F€rrara,negrangoIi  delle  uolte  a  frefcoi  quattro  Euangelifti, che  furono  as- 
iai  buone  figure.  Nel  medefimo  luogo  fece  vn  firegio  intorno  intorno  alla 
'Chiefa,che  fu  copiofa,e  molto  grande  opa,efTendo  pieno  di  mezze  figure ,  e 
Òi  puttini  intrecciati  infieme  aliai  vagamele.  Nella  medefima  Chiefa  fece  in 
vna  tauolainsato  Antonioin  Padoa.có altre figiire:&: in  vn'altralaN.DÓna 
in  aria  co  due  Angeliche  fu  porta  all'ai  tare  della  fignora'GiuliaMuzzerella 
che  fu  ritratta  in  ella  da  Girolamo  molto  bene.  In  Rouigo  nella  Chiefa  di  s. 
Franceko  dipinfe  il  medefimo,  l'apparizione  dello  Spirito  Santo  in  lingue 
di  fuoco,chefu  epa  lodeuole,per  lo  cóponimento,e  bellezza  delle  tede.  E  in 
Bologna  dipinfe  nella  Chiefa  di  s.  Martino  in  vna  tauolai  tre  Magi  con  bel 
liflìmetefte,efigure;&  a  Ferrara  in  compagnia  diBenuéuto  Garofalo,  come 
fi  è  detto,  laiacciata  della  cafa  del  fignor  Battifla  Muzzarelli  :  e  parimente  il 
palazzo  di  Coppara  vila  del  Duca  apprefio  a  Ferrara  dodici  miglia.E  i  Ferra 
ra  fimilmen te  la  facciata  di  Piero  Soncini  nella  piazza  di  vcrfo  le  pefcheric, 
facendòui  la  prefad«lla  Goletta  da  Carlo  quinto  Imperadorc.  Dipinfe  il  me 
defimo  Girolamo  in  San  Polo,Chiefa  de* frati  Carmelitani  nella  medefima 
Città,in-vna  tauoietta  a  olio  vn  San  Girolamo, con  due  altri  Santi  gradi  qua 
to  il  naturale.'e  nel  palazzo  del  Duca  vn  quadro  grande  con  vna  figura  quan- 
to il  viuo,fìntaiper-vna  occafione,con  bella  viuczza,mouen7a, grazia,  e  bu6 
rilieuo  Fece  anco  vna  Venere  ignuda  a  giacere,egrande  quanto  il  viuo,con 
Amore  appre(Io,laqua!e  fu  mandata  al  ReFranctfcodi  Francia  a  Parigi .  Bt 
iojche  la  vidi  in  Ferraral'anno  1J40, pollò  con  verità  affermare,  ch'ella  fiiflc 
'Bellrlììma.   Diede r.n co  principio, e  n efece  gran  parte,  agl'ornamenti  dèi 
RcffcttOTÌo  di  San  Giotgio  luogo  in  Ferrara  de'MiMiaci  di  Monte  Ohueto; 
ma  perche  lafciò  imperfetta  quell'opera  J'hffiiocgi finita  Fellegnno  l'elic- 
ei ini, dii^in-orcCcloi'Juic.  MachivuLn^rfir  ;i'.iiZ:oi5ciìiquaJri  partico- 
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larijchc  Girolamo  fece  a  moki  Signorile  getil'huomini,  farebbe  troppo  mag 
giore  di  qucllo,che  è  il  difìderio  noftro  la  ftoria;  però  dico  di  due  Coìamen- 
^e,che  fono  bellillìmi .  De  vno  dunque  che  n'ha  il  Caualier  Boiardo  in  Par- 
ma,beiIo  a  marauigiia,  di  mano  del  Correggio .  Nelquale  la  n.  Donna  mertc 
vna  camifcia  indoflo  a  Chrifto  £anciulleuo,ne  ri  tralice  Girolamo  vno  a  quei 
lo  tanto  fimilcj  che  pare  deflo  veramente,  &  vn'altro  ne  ritraile  da  vno  del 
ParmigianOjiiquale  è  nella  Certofa  di  Pauaa,nella  cella  del  Vicario,  cofi  be- 
ne,&  con  tanta  diligenza,che  non  fi  può  veder  Minio  più  fottilmen  te  lauo- 
rato  Se  altri  infiniti  lauorati  con  molta  diligenza.  E  perche  fi  dilettò  Giro- 
lamo,e  diede  ancho  opera  all'Architettura  j  oltre  molti  difegni  di  fabriche, 
che  fece  per  feriijgio  di  molti  prniati ,  ferui  in  quello  particolarmente  Hip- 
polito  Cardinale  di  Ferrara  j  ilquale  hauendo  comperato  in  Roma  a  Monte 
Cauallo  il  giardino ,  che  fii  già  del  Cardinale  di  Napoli ,  con  molte  vigne  di 
particolari  airintorno,condufie  Girolamo  a  Roma,accio  lo  {eruiflTe  non  folo 
nelle  fabriche,ma  ne  gl'acconcimi  di  legname  veraméte  regi)  del  detto  Giau 
dino.Nel  che  fi  portò  tanto  bene,che  ne  reftò  ognuno  fl:upchtto.E  nel  vero 
no  fo  chi  altri  fi  fu  (Te  potuto  portare  meglio  di  lui  in  fare  di  legnami(che  poi 
fono  flati  coperti  di  bellifllme  verzure)  tante  bell'opere ,  e  fi  vagamente  ri- 
dotte in  diuerfe  formei&:  in  diuerfe  manieri  di  tempi]  ;  ne  i  quali  fi  veggio* 
no  hoggi  accommodate  le  più  belle,  e  ricche  ftatue  antiche,the  fieno  in  Ro 
ma:  parte  intere,  e  parte  ftate  reftaurate  da  Valerio  Cicli  Scultore  Fiorenti- 
no,&da  altri  perlequaliopereelFendoin  Roma  venuto  Girolamo  in  bo- 
nillimo  credito;  fu  dal  detto  Cardinale  fuo  Signore,che  molto  l'amaua,  mef 
fo  l'anno  155  3. al  feruizio  di  Papa  Giulio  5.  ilquale  lo  fece  Architetto  fopra  le 
cofedj  Bel  Vedere,dandogli  danze  in  quel  luogo,  e  buona  prouifione.  Ma 
perche  quel  Pontefice  non  Ci  potena  mai  in  fimili  cofe  contentare.e  maflìma 
mente  quando  a  principio  s'intendeua  pochillimo  del  difegno,  e  non  vole- 
ua  la  fera  quello,  che  gl'era  piacciuto  la  mattina;  e  perche  Girolamo  hauea 
Tempre  a  contrariare  con  certi  Architetti  vecchi, ai  quali  parca  {lrano,vede- 
re  vn  huomo  nuouo,e  di  poca  fama  efiere  (lato  prepoft:o  a  lorojfi  rifoluè  co- 
nofciutal'inuidiaje  forfè  malignità  di  quclli,efiendo  ancho  di  natura  più  to- 
flo  freddo,che  altrimenti  a  ritirarfi.  E  cofi  per  lo  meglio, fé  ne  tornò  a  Mona 
te  Cauallo  al  feruizio  del  cardinale.Dellaqual  cofa  fu  Girolamo  da  molti  lo- 
dato,efiendo  vita  troppo  difperata  hauer  tutto  il  giorno ,  &c  per  ogni  mini  - 
ma  cofa,a  ftar  a  contendere  con  quefto,e  quello. E  come  diceua  egli, è  tal  voi 
ta  meglio  godere  la  quiete  dell'animo  con  l'acqua,  &  col  pane,  che  ftentar© 
nelle  gràdezze,e  ne  gl'honori. Fatto  diique,  che  hcbbe  Girolamo  al  Cardini 
le  fuo  Signore  vn  molto  bel  quadroi'cheame,ilqualeil  vidi,piacquefòmma 
m¥te,efiendo  già  flraccho,fe  ne  tornò  co  efib  lui  a  Ferrara  a goderfi  la  quiete 
di  cafa  fua  c6  la  moglie,&:  con  1  figliuoli.-lafciando  le  fperanze ,  e  le  cofe  della 
fortuna  nelle  mani  de'  Tuoi  auuerfarij ,  che  da  quel  Papa  cauarono  il  medefi- 
nio,che  egli,e  nò  altro.  Dimorandofi  dunque  in  Ferrarajper  no  lo  che  accidc 
te»cfiendo  abruciata  vna  parte  del  ca(lello,il  Duca  Hercolediede  cura  di  rifar 
loaGirolamoiilqualcraccomodòmoltobene,eradoinòfec6dochefipuòin 
quel  paefe,che  ha  gran  mancamento  di  pietre  da  far  conci  de  ornamcti;ondo 
meritò  eflcr  femp  caro  a  ql  signorcjche  liberaltuéte  riconobbe  le  fuc  fatiche 
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Finalmente  dopohauer  fatto  Girolamo  queftcj  e  molte  altre  opere  fi  moti 
d'anni  55.  Canno  ij5<5.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  degl'Angeli  a  canto  allafua 
donna.Lafció  due  figliuole  femine,e  tre  marchijcio  è  Giulio,  A  nnibale,&vn 
altro.  Fu  Girolamo  lieto  huomo,e  nella  conuerfazione  molto  dolce,  e  piace 
uole.  Nel  lauorare alquanto  agiaro,e  lungojfu  di  mezzana  ftatura,e  fi  dilet- 
tò oltre  modo  della  Muficaje  de'piaceri  amorofi  più  forfè  che  non  conuie- 
ne.  Hafeguitatodopolui  lefabriche  di  que'fignori  GalaflToFerrarefe  archi- 
tetto huomo  di  belliffimoingegno,e  di  tanto  giudizio  nelle  cofed'architet- 
tura, che  p  quaco  fi  vede  nell'ordine.de'fuoi  difegni  hauerebbe  moftro mol- 
lo piu^he  non  hailfuo  valore, {e in cofegtandi fulTe ftato adoperato. 

E  Stato  parimente  Ferrarefe,e  scultore  eccellete,  mneftro  Girolamo  ilqua 
lehabitandoin  Ricanati, hadopo  Andrea Contucci  (uo  maeftrulauo- 
Tato  molte  co(e  di  marmo  a  Loreto,e  fatti  molti  ornamenti  intorno  a  quella 
cappella,ecafa  della  Madonna.  Coftui  dico,  dopo  che  di  la  fi  parti  il  Tribo- 
lo,che  fu  l'ultimojhauendo  finito  la  maggiore  ftoriadi  marmo,  che  è  dietro 
alladetta cappella, douegl'AngelrportanodiSchiauonia  quella  cafa  nella 
felua  di  Loreto  j  ha  in  quel  luogo  continuamentedalij34.infino  all'anno 
1560.  lauorato,eui  ha  fatto  di  molte opere-,la  prima  delle  quali  fu  un  Profe- 
ta di  braccia  tre,e  mezzo  a  federe,ilquale  fu  mefIo,e(IeTido  bella ,  e  buona  fì- 
gura,in  vna  nicchia,che  è  volta  uerfo  ponen  te.  Laqualc  ftatuaj  efiendo  pia- 
ciuta fu  cagione,  che  egli  fece  poi  tutti  gl'altri  Profetida  vno  infuori,  che  è 
uerfo  Leuan  te,e  dalla  bada  di  fuori  verìo  raltare,ilquale  è  di  mano  di  Simo 
ne  Gioii  da  Settignano,dtfcepolo  anch'egli  d'Andrea  Sanfouino.  il  reftante 
dico  de'detti  profeti  fono  di  mano  di  maeflro  Girolamo^e  fono  fatti  con  mol 
ta  diligenza,fludio,e  buona  pratica.  Alla  cappella  del  sagramcnto ,  ha  fatto 
il  medefimo  li  cadellieri  di  bronzo,alti  tre  braccia  in  circa,pieiii  di  fogliami, 
figure  tonde  di  getto, tanto  ben  fatte  che  fono  cofamarauigliofa.  Etvn'fuo 
fratellojche  in  fimili  cofe  di  getto  è  valent'huomo,  ha  fatto  in  compagnia  di 
maeflro  Girolamo  in  Roma  molte  altre  cofe,e  particolarmente  vnTaberna 
colo grandilFimo  di  bronzO;per  Papa  Paulo  terzoiilqualedoiieua  edere  po- 
llo nella  cappella  del  palazzo  di  Vaticano,dettala  Paulina .  Fra  i  Modanefi  a 
Cora  fono  flati  in  ogni  tempo,artefici  eccell.  nelle  noftre  arti,  come  fi  è  detto 
in  altri  luoghi,e  come  fi  vede  in  quattro  tauole,  delle  quali  non  fi  è  fatto  ai 
iuo  luogo  menzione,per  non  fàperfi  il  maeflro  -,  lequali  cento  anni  fono  fu- 
rono fatte  a  tempera  in  quella  città>e  fono  fecondo  que'tempi  belliflìme,c  la 
uorate  con  diligenza,la  prima  è  al  l'altare  maggiore  di  san  Domenico,e  l'altre 
alle  cappelle,che  fono  ne!  tramezzo  di  quella  Chiefa. Et  hoggi  viue  della  me 
defima  patria  vn  pi  ttore  chiamato  Niccolo  jilquale  fece  infua  giouanezza 
molti  lauon  a  frefco  intorno  alle  beccherie,chefonoal]ai_belle;  Ht  in  s.  Pie- 
ro luogo  de  Monaci  neri  allaltar  maggiore  in  vna  tauola,la  decollazione  di 
san  Piero,esan  Paulo;  imitando  nel  soldato  che  taglia  loro  la  tefta  vna  figa 
'rafimile,cheèin  Parma  d  i  mano  d'Antonio  da  Coreggio,  in  san  Giouanni 
;Euangeli(lalodatilllma.  E  perche  Niccolo  è  flato  pia  raro  nelle  cofe  afrefco 
«iibencU'ahre  maniere  di  pittura, oltre  a  molte  opere,  che  ha  fatto  in  Moda- 
!»a^jnìBolqgna;in tendo c-he4iaiatxoinfrancia,doue ancora  viue, pittu- 
re 
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te  rarifllmcfottoMeiTerFrancefco  Primaticcio  Abbate  di  san  Mai'tinOjCon 
i  difcgni  del  quale  ha  fatto  Niccolo  in  quelle  parti  molte  opere,  come  fi  dira 
nella  vita  di  elio  Primaticcio .  Giouambatifta  parimente  Emulo  di  detto  nìc 
colo  ha  multe  cofelauoratoinRoraa,6caltrouc,maparticolai:m€ote  in  Perù 
giadouehafattoinsiiFrancefco  alla  cappella  del  fignor  Afcanio  della  Cor 
nia  molte  pitture  della  vita  di  sanro  Andrea  A  poftolo>  nelle  quali  fi  è  porta 
IO  benilTìmo .  a  concorrenza  del  quale  Niccolo  Arrigo  Fiamingo ,  macftro 
difineftredi  vetro  ha  fatto  nel  medefimo  luogo  vnatauola  a  olio,  dentroui 
la  ftoria  de'wagijche  farebbe  aflai  bella,fe  non  fulle  alquanto  confufa,  e  trop 
pò  carica  di  colori,che  s'azuffano  ifieme.e  non  la  fanno  sfuggire-,ma  meglio 
fi  è  ponato  coftui  in  vna  fineftra  di  uetro  difegnata,&:  dipinta  da  lui  fatta  in 
san  Lorenzo  della  medefima  città  alla  cappella  di  san  Bernardino.Ma  torna 
do  a  Battifta.eflTendo  ritornato  dopo  quefte  opere  a  Modana ,  hafattonel  me 
defimo  san  PierOjdoue  Niccolo  fece  la  tauola,duc  grandi  (lorie  dalle  bande, 
•de'fitti  di  san  Piero,e  san  Paulo-jnelle  quali  fi  è  portato  bene  oltre  modo. 
Nella  medefima  città  di  Modana  fono  anco  fiati  alcuni  fcultori  degni  d'effe 
Te  fra  i  buoni  artefici  annouerati:  percioche  oltre  al  Modanino ,  del  quale  fi 
è  in  altro  luogo  ragionatogli  è  ft:ato  vn  maeft:ro  chiamato  il  Modana, ilqualc 
in  figure  di  terra  cotta,grandi  quanto  il  viuo,e  maggiorijia  fattobelliflìmc 
'opere,e  fra  l'altre  vna  cappella  in  san  Domenico  di  Modanaj&in  mezzo  del 
dormentorio  di  (an  Piero,a  Monaci  neri  purein  Modana  vna  Noftra  Donna, 
san  Benedetto, santa  Iuftina,&  vn'altro  santo,  alle  quali  tutte  figure  bada 
to  tanto  bene  il  colore  di  marmo,che  paiono  proprio  di  quella  pietra^fenza 
che  tutte  hanno  bell'aria  di  tefte,bei  panni, &  vna  proporzione  mirabile .  il 
medefimohafattoinsan  Giouanni  Vangelifta  di  Parma  nel  dormentorio 
le  medefime  figure;  Se  in  san  Benedetto  di  Mantoua  ha  fatto  buon  numero 
di  figure  tutte  tonde,e  grandi  quanto  il  naturale,fuor  dellaChiefa,per  la  fac 
ciata,efotto  il  portico  in  moltenicchie,tanto.belle,che  paiono  di  marmo,  si 
milmcnte  Prospero  Clemente,fcultoreModanefevè  ftatoedèvalent'huo- 
mo  nel  fuo  efiercizio,come  fi  può  vedere  nel  duomo  di  Reggio  nella iepoU 
tura  del  Vefcouo  Rangone  di  mano  di  coftui ,  nella  quale  è  la  ftatua  di  quel 
prelatOjgrande  quanto  il  naturale  a  federe  con  due  putti  molto  ben  condoc 
•tidaqualc  fepoltura  gli  fece  fare  il-fignor  Heicole  Rangone. 
Parimente  in  Parma  nel  duomo  fotto  le  volte  è  di  mano  di  Profpero  la  fepol 
tura  del  Beato  Bernardo  degrvberti  Fiorentino,  CarJinale,  e  Vefcouo  di 
quella  cittàjche fu  finita  l'anno  1548.  e  molto  lodata.  Parma  fimilmente  ha 
hauuto  indiuerfi  tempi  molti  eccell.  artefici,  e  begl'ingegni  come  fi  è  detto 
difopra.percioche  oltre  a  vn  Chriftofano  Cartelli  ilquale  fece  vna  belliflìma 
tauolam  duomo  l'anno  1499.  &  oltreaFrancefco  Mazzuoli  del  quale  fi  è 
Scritto  la  virajui  fono  ftati  molti  altri  valent'huomini.  llquale  hauendo  fat- 
to come  fi  è  detto  alcune cofe nella  Madonna  della  Steccha,el3rciato  alla 
morte  fua  quell'opera  imperfetta,Giulio  Romano,fatto  vn  difegno  colori- 
to in  carta,ilquale  in  quel  luogo  fi  vede  perognuno,  ordino  che  vn  Michela 
gnolo AnfelmiSanefeperorigine,mafatt.o.Parmigiano-,efiendobr«on  pitto 
re,mettt(le  in  opera  quel  cartone, nel  quale  è  la  coronazione  di  Noftra  Don 
ina.  llchefccecoluiccrtoottimamente.Onde meritò, chegii  {ulfe  allogata 
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vn  nicchia granJc Hi qiiatcrogranHillìme»cKe ne foiTO  in  quel  teni-pio:  di- 
rimpetto a  quella  douehauea  fattola  fopradetta opera  col  difegnodi  Giu- 
lio, percbe  medoui  mano  vi  condude  a  buon  termine  l'adorazione  de*  Ma- 
gi»con  buon  numero  di  belle  figure-,  facendo  nel  medelìmo  arco  piano,  co- 
me fi  dille  nella  vita  del  Mazzuoli, e  le  vergini  prudenti,  e  Io  fpartimento  de 
rofoni  di  rame.  Ma  reftandogli  anche  a  fare  quafi  vn  terzo  di  quel  lauoro ,  fi 
mori.  Onde  fu  fornito  da  Bernardo  Soiaro  Cremonefe ,  come  diremo  poco 
apprello.   Di  mano  del  dotto  Michelagnolo  è  nella  medefima  Cittàin  San 
Francefco  la  capella  della  concezzione:e  in  San  Pier  Martire  alla  capella  del 
la  Croce  vna  gloria  celefte.  HIERONIMO  Mazzuoli.cugmo  di  Fran- 
cefco, come  s'è  detto  (eguitando  l'opera  nella  detta  Chiefa della  Madonna, 
ftata  lafciata  dal  fuo  parente  imperfettaj  dipmfe  vn'arco  con  le  Vergini  pru- 
denti,e  l'ornamento  de'  Rofoni.  E  dopo  nella  Nicchia  di  tefta,  dirimpetto 
allaportaprincipale  dipmfelospiritolantodifcendentein  lingue  di  fuoco 
fopra  gl'Apoftolire  nell'altro  Arco  piano, &  vi  timo  la  Natiuità  di  Giefu  Chri 
fto,laquale,nó  edendo  ancor  fcoperta,  ha  moftrataa  noi  quefto  anno  156^. 
con  molto noftro piacere,  edendoper  operaafrefco,  bellillìma  veramente. 
La  tribuna  grande  di  mezzo  della  mededma  Mad. della  llecchata,laquale  di 
pigne  Bernardo  Soiaro  pittore  Cremonefe,  farà  anch'ella,  quando  farà  fini- 
ca,opera  rara.e  da  poter  ftar  con  l'alfe.che  fono  in  quel  Iuogo:dellequali  n5 
il  può  dire  che  altri  fia  rtato  cagione ,  che  Francefco  Mazzuola ,  ilquale  fu  il 
primo,  che  cominciafle  con  bel  giudizio  il  Magnifico  ornamento  di  quella 
Chie{a,ftata  btta,come  fi  dice,con  difegno,&:  ordine  di  Braman  te.  Qiian  to 
agl'Artefici  delie  noftre  arti  Mantoani,  oltre  quello,  che  fé n'è  detto  infino  a, 
Giulio  Romano  j  dico  che  egli  feminò  in  guifa  la  (uà  virtù  in  Mantoa ,  e  pei: 
rutta  Lombardia, che fcmpre poi  vi  fono  ftatidi  valent'huomini  :e  l'opere 
fue  fono  più  l'ungiornojche  l'ai  troconofciu  te  per  buone,  e  laudabili.  Efc 
bene  GiouambattiftaBertano  principale  Architetto  delle fabriche  del  Duca 
di  Mantoa,  ha fabricato  nel  cartello,  fopra  doue  (on  l'acque ,  &  il  corridore 
molti  appartamenti  iMagnihci,&  molto  ornati  di  ftucchi,  e  de  pitture,  fatte 
per  la  maggior  parte  da  fermo  Guifoni  difcepolo  di  Giulio,e  da  altri,come  fi 
diràjnon  però  paragonano  quelle  fatte  da  elio  Giulio.  Il  medefimoGiouani 
battifta  in  santa  Barbara.chiefadel  cartello  del  Duca  ha  fatto  fare  col  fno  di- 
fegno  a  Domenico  Brufaforzi  vna  tauola  aolio-,  nellaquale,che è  veramente 
da  edere  lodata,e  il  martino  di  quella  fan  ta.Coftui, oltre  cio,hauendortudia 
toVitruuio  ha  fopra  la  voluta  Ionica,fecondo  quell'autore  fcritta,e  manda- 
ta fuori  vn'opera,come  ella  fi  volta: ìSc  alla  cafa  fua  di  Mantoa  nella  porta  prl 
cipaic  ha  fatto  vna  colonna  di  pietra  intera ,  &  il  Modano  dell'altra  in  piano 
con  tutte  le  mifure  fegnatc  di  detto  ordine  lonicoi  «Se  cofi  il  palmo,  Tonce,  il 
piede,&  il  braccio  antichi:  accio  chi  vuole  poda  vedere  fé  le  dette  mifure  fon 
giufte,o  nò.il  medefimo  nella  Chiefa  di  San  Piero,Duomo  di  Mantoa,che  fu 
oper.i,&  Architettura  di  detto  Giulio  aomanojperche  rinouandolo,  gli  die 
de  forma  niioua ,  e  moderna  j  ha  fatto  fare  vna  tauola  per  ciafcuna  capella  di 
mano  di  diuerfi  Pittori:  e  due  n'ha  fatte  fare  con  fuo  difegno  al  detto  fermo 
Guifooi:cioè  v'na  a  Santa  Lucia, dentroui  la  detta  santa,con  due  putti,&:  va' 
aliraasanGiouanni  Euan^elirta.  Vn'ahrafimilene  fece  hrea  Hippolito 
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CoTla  Man  roano  -,  nelbquale  è  sant'Agata  con  le  mani  legate,  Zc  in-mtzzo  a 
due  foldati ,  che  le  tagliano,  e  lieuano  le  mammelle  .  Battifta  d'Agnolo  del 
Moro  Veronefe  tece ,  come  s'è  detto  nel  medefimo  Duomo  la  tauola ,  che.  è 
all'Altare  di  Santa  Maria  Maddalena.  EHieronimo  Parmigiano  quella  di 
SàntaTecla.  A  Paulo  farinate  Veronefe  fece  fare  quelladi  San  Martinoi^ 
al  detto  Domenico  Brufaforzi  quella  di  Santa  Margherita.  Giulio  Campo 
Cremonefe  fece  quella  di  San  Hicronimo.  Et  vna  che  fu  la  migliore  dcll'al- 
tre,come  che  tutte lìano  belliffimernellaqualecSanto  Antonio  Abbate  bat- 
tirro  dal  Demonio  in  vecie  di  feminache  lo  tenta ,  è  di  mano  di  Paulo  V  cro- 
nefc.  Ma  quanto  aÌMantouaRÌ,non  ha  mai  hauuto  quella  Città  il  più  va- 
lent'huomo  nella  Pittura ,  di  Rinaldo ,  ilquale  fu  difcepolo  di  Giulio .  Di 
manodelqualccvna  tauolain  Santa  Agnefedi  quella  Citti  ;  nellaqualec 
vna  Noftra  Donna  in  aria,Sant'Agoftino,  e  San  GiroIamo,che  fono  boniilì- 
me  figure,  ilquale  troppo  predo  la  morte  lo  leuò  del  mondo.  Invnbtllif- 
fimo  antiquario  e  ftudio ,  che  ha  fatto  il  signore  Cefare  Gonzaga,  pieno  di 
ftatue,  edi  tefte  antiche  di  marmo,  ha  fatto  dipignere  per  ornarlo  a  Fermo 
Guifcioni  la  Geneologia  di  cafa  GoKzaga,che  ile  portato  beniflìmo  in  ogrei 
cofa ,  e  fpecialmente  nell'aria  delle  tefte.  Vi  ha  mellb ,  oltre  di  quefto  il  det- 
to signore  alcuni  quadri,  che  certo  fon  rari:  come  quello  dtlla  Madonna^ 
doue  è  la  gatta  che  già  fece  Raffaello  da  Vrbino  ;  &  vn'altro,  nelquale  la  no- 
ftra Donna ,  con  grazia  marauicrliofa  laua  Giefu  putto.In  vn'altro  lludiuolo 
fatto  per  le  Medaglie,  ilquale  ha  otti  mamented'Hebano,  ed'AUorioJauora 
to  vn  Francefco  da  Volterra,che  in  fimili  opere  nò  ha  pan  i  ha  alcune  figuri 
nedibronzoantiche,chenon  potrieno  edere  più  belle  di  quel,  che  fono . 
In  fomma  da  che  io  vidi  altra  volta  Mantoa,ajqnelto  anno  i  ^Oó,  che  l  ho 
riueduta  ,  ell'è  tanto  più  adornata ,  e  più  bella,che  (e  io  non  l'haueilì  veduta 
noi  crederei,  EJche  è  piu,vi  fono  multiplicati  gl'Artefici, e  vi  vanno  tutta  uia 
multiplicando:conciofìa,chediGiouambattifta  Mantoanojintagliatordi 
ftampe  &:  scultore  eccellente,del  quale  habbiamfaueilato  nella  vita  di  Giu- 
lio Romano,ein  quelladi  Marcant.Bolognefefononati  duetìg!iuoli,chein 
tagliano  ftampedi  ramediuinamente:echeècofapiu  marauiglio(a,vna  figli 
Hola,chiamata  Di3na,intag!ia  ancK'ella  tanto  bene,che  è  cofa  mirauigliofa, 
&  io  che  ho  veduto  lei,cheè  molto  gentile,e  graziola  fanciulln-,c  l'opere  fuc, 
chefono'beUifIìme,nefonorefl:atoitupefatto.Non  tacerò  ancora,chein san 
Benedetto  di  Mantoarcelcbratitlìmo  Monartcrio  de'  Monaci  neri  :  flato  rino- 
uatodaGiiilio  Romano  con  belhirirao  ordine,  hanno  fatto  molieopereifb 
pradetti  Artefici  Mantoani  &  altri  Lombardijoltrequello,che  fiè  detto  nella 
vita  del  detto  Giulio.  Vi  fono  adunque  opere  di  Fermo  Guifcioni;  cioè  vna 
Natiuità  di  Xpo,duc  tauole  di  Girolamo  wazzuolajtre  dÌLatanuo  càbaro  da 
Btefciat&altretrcdi  Paulo  veionefe,che  fono  le  migliori. Nel  medefimoluo 
goèdi  mano  d'un  frate  Girolamo  cóuerfo  di  s.  Domenico  nel  rtflrtorio  in  te 
fta,come  ahroue  fé  ragionato,!  vn  quadro  aolio  ritratto  ilbclhfUmo  cenaco 
lojche  fece  in  Milano  a  santa  Maria  delle  Grazie  Lionardo  da  Vinci:ritratta 
dico  tanto  bene,che io  ne  tlupij.  Dellaqual  cofafo  volcjuieri  di  nuouome-, 
moria  hauendo  veduto  quefto  anno  ijéó.in  Milano  l'originale  di  Lionaido 
•  tanto  male  condotto ,  che  non^fl  Teorie  più  fc non  vna  Macchia  abbauhata: 
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Onde  \ì  pietà  di  qucfto  buon  padic  rendca  Tempre  tcftimonanza  in  qfta  par 
te  della  virtù  di  Lionardo.  Di  mano  del  medcfimo  frate  ho  veduto  nella  me 
dcfima  cala  della  Zcccha  di  Milano  vn  quadro  ritratto  da  vn  di  Lionardo,nel 
quale  e  vna  fcmina,chc  ride,  &  vn  san  Giouanni  Battifta giouinctto  molto 
bcncimitato.  CremonaaltrefijComefidiirenellavitadi  Lorenzodi  Credi, 
&  in  altri  luoghijhahauuto  in  diuerfi  tempi,  huomini.chc  hanno  fatto  nel- 
la pittura  opere  lodatillìmc.h  già  habbiadetto,che  quando  BoccaccinoBoc 
cacci  dipigneua  la  nicchiadel  duomo  di  Cremona ,  e  per  la  Chiefa  le  ftorie 
di  Noftra  Donna,che  Bonifazio  Bembi  fu  buon  pittore,&  che  Altobello  fc 
ce  molte  ftorie  a  frefco  di  Giefu  Chrifto  con  molto  più  difegnojche  nò  fono 
quelle  del  Boccaccino.  Dopo  lequali  dipinfe  Altobello  in  sato  Agoftino  del 
ht  medefima  città  vna  cappella  a  frefco  con  graziofa,e  bella  maniera.come  lì 
può  vedere  da  ognuno .    In  Milano  in  corte  vecchia ,  ciò  è  nel  cortile,©  vei  o 
piazza  del  palazzo.fece  vna  figura  in  piedi  armata  airantica, migliore  di  tut- 
te l'altre  che  da  molti  vi  furono  fatte  quafi  ne'medefirai  tempi .  Morto  Bo- 
nifazio, ilqualehfciò  imperfette  nel  duomo  di  Cremona  le  dette  ftorie  di 
Chrifto.  Giouan'Antonio  Licinoda PordenonCjdetto  in  Cremona de'Sac* 
chi, fini  le  dette  ftorie^ftate  cominciate  da  Bonifazio,facendoui  in  frefco  cm 
que  ftorie  della  paffione  di  Chrifto,con  vna  maniera  di  figuregrandi, colo- 
rito terribile,&fcorti  che  hanno  forzajeviuacita.Lequali  tutte  cofeinfcgna 
rono  il  buon  modo  di  dipignere  a  i  Cremonefi^e  nò  lolo  in  frefco-,  ma  a  olio 
parimente,Jcóciofia  che  nel  medefimo  duomoappoggiaia  a  vn  pilaftro  è  vna 
tauola  a  mezzo  la  Chiefa  di  mano  del  rordenone,belliftima.  Laqi^ale  manie 
ra  imitando  poi  Cammillo  figliuolo  del  Beccaccino  nel  fare  in  san  Gifmon- 
do  fuori  della  città  la  cappella  maggiore  ifrefco,&  altreopereiriufci  da  mol 
to  più, che  non  era  ftato  (uo  padre.   Ma  perche  fu  coftui  largo ,  Se  alquan  to 
agiato  nel  lauorare^non  fece  molte  opere,fe  non  piccole,edipocaimportan 
za.  Ma  que<7li,che  più  imiiò  le  buòne  maniere,&  a  cui  più  giouarono  le  c5 
correnze  di  coftoro ,  fu  Bernardo  de'Gatti ,  cognominato  il  Soiaro  di  chi  fc 
ragionato  di  Parma,ilquale dicono  alcuni  efier  ftato  daVerzelli,&:  altri  Crc 
moncfe.  Ma  fia  ftato  donde  fi  voglia ,  egli  dipinfe  vna  tauola  molto  bella  al- 
laltarc  maggiore  di  san  Piero  Chiefa  dc'Canonici  regolari,  enei  refettorio 
la  ftoria  ò  vero  miracolo  che  fé  Giefu  Chrifto  de'cinque  pani,educ  pefci,  fa 
tiàdo  moItitudineinfinita.Ma  egli  la  ritoccò  tato  a  feccho,ch  ell'ha  poi  pdu 
ta  tutta  la  fua  bellezza  .  Fece  anco  coftui  in  san  Gifmondo  fuor  di  Cremona 
fottu  vna  volra,rAfcenfione  di  Giefu  Chrifto  in  Ciclo,chefu  cofa  vaga,e  di 
molto  bel  colori to.ln  Piacenza  nella  Chiefa  di  sanra  Maria  òi  Campagna,  a 
concorrenza  del  Pordenone, e  dirimpetto  al  sant'Agoftino,chc  s'èdetto,  di 
pinfe  a  frefco  un  san  Giorgio  armato  a  cauallo ,  che  amazza  il  serpente ,  con 
prontezza, mouenza,e  ottimo  rilieuo.  E  ciò  f atio,gli  fu  dato  a  finire  la  tribù 
radi  quella Chiefa,chehauealafciata imperfetta  jlPordenunejdouedipin* 
fé  a  frefco  tutta  la  vita  della  Madonna  E  fé  bene  i  Profetile  le  Sibille,  che  vi 
fece  il  Pordenone  con  alcuni  putti, fon  belli  a  maranigliai  fi  e  portato  nondi 
meno  tanto  bene  il  Soiaro,che  pare  tutta  quell'opera  d'una  ftefta  mano,  si- 
milmente alcune  tauolectcd'altari,che  ha  fatte  ì:ì  Vigeuanofonodaefterep 
la  bontà  loro  affai  lodate,  finalmente  ridoitofi  in  Parma  alauorare  nella  Ma 
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flonna  della  stecchata  fi  nira  la  Nicchia ,  e  l'Arco ,  che  lafsò  im  perfetta  per  la 
itìcrteMichelagnolo  sanefci  per  lemanidel  Soiaro.  A!qua!e,per  efFerfi 
portato  bene,  hanno  poi  dato  a  dipignere  i  Parmigiani  la  Tribuna  maggio- 
rc,cheèin  mezzo  di  detta  Chiefajnellaqna'.e  egli  va  tuttauia  lau orando  a  fr© 
fco  radunzione  di  N.Donna,che  lì  (pera  debba  ellere opera  lodatidìma .  F-f- 
fendo  ancho  vino  Boccaccino,ma  vecchiojhebbe  Cremona  vn'altro  Pittore, 
chiamato  Galeazzo  Campo ,  ilLjuale  nella  Chiela  di  Sa  Domenico,in  vna  ca 
pella  grande  dipi  nfe  il  Rofatio  della  Madonna-,&  la  facciata  di  dietro  di  Saa 
Franccfco,  con  altre  Liuole,  opere,  che  fono  di  mano  di  coftiii  in  Cremona, 
ragioneuoh.  Dicoftui  nacquero  tre figliiK)li,Giiilio,  Antonio,  &:  Vincen- 
zio, Ma  Giulio,  fé  bene  imparò  i  primi  principi)  dell'arte  da  Galeazzo  fuopa 
dre,{eguitò  poi,nondimeno,come  migliore,la  maniera  del  Soiaro ,  e  ftudiò 
afiai  alcune  telecclorite  fatte  in  Romadi  manodi  FrancefcoSaluiati,  che 
furono  dipinte  per  fare  Arazzi, e  mandate  a  Piacenza  al  Duca  Pier  Luigi  Far- 
nefe.  Leprimeopere,  che  coftui  fece  in  fuagiouanezza  in  Cremona  furono 
nel  choro  della  Chieda  di  Santa  Agata  quattro  ftorie  grandi  del  martirio  di 
quella  vergine,  cheriufcirono  tali,  che  fi  fatte  non  l'harcbbe  perauentura 
fatte  vn  Maeftro  ben  pratico.  Dopo,fatic  alcune  cole  in  Santa  Margherita, 
dipinfe  molte  facciate  di  palazzi  dichiaro  fcuro  con  buon  difegno.  Nella 
ChiefadiSanGilmondo  fuor  di  Cremona  fece  la  tauola  dell'aitar  maggio- 
re a  o!io,che  fu  molto  bella  per  la  molti tudine,e  diuerfità  delle  figure,  che  vi 
dipinfe  a  paragonedi  tanti  Pittori, che  innanzi  a  lui  haueuano  in  quel  luogo 
lauorato.Dopo  la  tauola  vi  lauorò  in  frelco  molte  cofe  nelle  voi  te  ;  e  partico- 
larmente la  venuta  dello  Spirito  (anto  lopragl'Apoftolijiquali  (corrano  al  di 
iottoin  fu  con  buona  graziale  molto  artifizio.In  Milano  dipinfe  nella  Chie- 
fa  della  Palììone,  cóuéto  de'  Canonici  regolari  vn  Cr  ucifido  in  tauola  a  olio 
concerti  Angeli, la  Madóna,sanGiouanniEuangelift:a,e l'altre Marie.Nelle 
Monache  di  san  Paulo  Cóuenco,par  di  Milano  fece  in  quattro  ftorie  la  Cóuer 
(ione,&  altri  fatti  di  quel  santo.Nellaqualeopera  fu  aiutato  da  Antonio  Ca 
pò  fuo fratello, ilqualedipinlefimilmentein  Milano  alle  Monachedi Santa 
chaterina  alla  porta  Ticincle,in  vna  capella  della  Chicfa  nuoua,laquale  è  ar 
chitettura  del  Lombardino  ,  Santa  Helena  a  olio ,  che  fa  cercare  la  Croce  di 
Chrifto,che  è  alTai  buon'opera. E  Vincenzio  anch'egli,terzo  dei  detti  tre  fra 
telli,hauendo  afiai  imparato  da  Giulio, comeancho  ha  fatro  Antonio, ègio- 
uane  d'ottima  afpettazione.Del  medefimo  Giulio  Campo  fono  ftati  difcepo- 
li  non  folo  i  detti  fuoi  due  fratelli ,  ma  ancora  latanzio  Gambaro  Brefciano, 
&  altri. Ma  fopraiutti  gli  ha  fatto  honore,&  è  ftata  eccellétilllma  nella  Pittu- 
ra SofonisbaAngulciolaCremonel'e,con  trelueforelle.  Lequali  virtuofilTì- 
me  Giouani  fono  nate  del  Signor  Amilcare  A ngufciola, e  della  Signora  Bia- 
caPunzona,ambenobiliirimefamigliein  Cremona.  Parlando  dunquedi  e{ 
faSignora  Sofonisba,dellaquale  dicemmo  alcune  poche  cofe  nella  vita  di 
PropcrziaBolognefe,per  non  faperne  allora  più  oltre: dico  hauer  veduto 
qucft'anno  in  Cremona  di  mano  di  lei  in  cafadiluo  padre,  e  in  vn  quadro 
fatto  con  molta  diligenza,  ritratte  tre  fue  forelle  in  atto  di  giocare  a  fcacchi , 
&  con  eflo  loro  vna  vecchia  donna  di  cafa,con  tanta  diligenza ,  e  prontezza, 
che  paiono  veramente  viue,  e  che  non  manchi  loro  altro,  che  la  parola .  In 
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In  vn'aI[roquaiÌL-olivecientraccodallamederimaSobnisb3,il9ignor'Amil 
care  fuo  padrc,che  ha  da  vn  lato  vna  figliuola  di  lui^uia  rorella,chiamara  Mi 
neiua,che i  pi tture,e ilertere  fu  ricai&:  dall'altro  AfdLubaie  figliuolo  del  me 
defi:i:o,6c  a  loro  fra:ello,&  anche qlti  fono  tato  bea  fatiijchepare.chefpiri- 
no,c  C\cno  viuiilìmi.In  piacéza  fono  di  mano  della  medefìma  in  cafa  del  Sig. 
Archidiacono  della  Chiefa  maggiore  due  quadri  bcliiflìmi.  Invnoèrirratro 
eIIoSignore,&:  nell'auro  Soton]sba.L'ana,e  l'altra  delle  quali  figure  no  han 
no  fé  non  a  fauellare.Coftei  edendo  poi  llata  condotta  come  fi  dille  di  fopra 
dal  Signor  Duca  d'Alua  al  feruigio  della  Reina  di  Spagna,  doue  fi  truoaa  al 
prefentecon  bonilIìmaprouiiìone,e  molto  honoratai  ha  fatto  aliai  ritratUi 
epitturejchefonocofamarauigliofa.  Dalla  fama  delle  quali  opere  mollo  Pa- 
paPio  UH.  fecefapereaSofonJsba,  chedifideraua  haueredifua  mano  il  ri- 
tratto della  decra  Sereniffima  Reina  di  Spagna.  Perche,hauendolo  ella  fatto 
con  tutta  quella  diligenza>che  maggiore  le  fu  poiTibile ,  glielo  mandò  a  pre- 
fentareinRoma,krmendoafuaSantitàvnaletreradi  quello  precifo  tenore. 
Padre  Santo.  Dal  Reuerendifilmo  Nunzio  di  Voftra  Santità  intefi,  ch'cl 
la  difideraua  vn  ritratto  di  mia  mano  della  Maeftà  della  Reina  mia  Signora»' 
E  come  che  io  accettali]  quefta  imprefa  in  Angolare  grazÌ3,e  fauorej  hauen- 
<io  a  feruìre  alla  Beatitudine  vori;ra,ne  dimandai  licenza  a  fuaMaeftàdaqua- 
le  (e  ne  conteutò  molto  volentierirriconofccndo  kì  ciò  la  paterna  aftezione, 
che  voftra  santità  le  diraoftra.  Et  io  con  roccalìone  di  quello  Gaualiero  glie 
le  mando. E  fé  in  quello  hauerò  fodisfatto  al  difiderio  di  V. Santità,  io  ne  ri- 
ceuerò  infinita  conlolationc.Non  reflando  però  di  dirle, che  (e  col  pennello 
fi  porcile  cofi  rapprefentare  a  gl'occhi  di  V.Beaiir.  le  bellezze  dell'animo  di 
quefta  Serenilllma  Reina,nó  potria  veder  cofa  più  marauigliofa.Ma  in  quel 
le  parti,  lequali  con  l'arte  fi  fono  potute  figurare,  non  ho  mancato  divfare 
tutta  quella  diligenza,che  ho  faputo  maggiore,per  rappreientare  alla  Santi* 
tàVoftrail  vero.   Etconque{lofine,con  ognireuerenza,&  humiltà  le  ba- 
cio i  Sa. itillimi  piedi .  Di  Madrilallixvi. di  Settembre  15^1.  DiV.Beatitu, 
Humiliilima  serua,  Sofonisba  Angofciola. 

Allaquale  lettera  ri/pofe  fua  Santità  con  rinfrafcritta,laquale,  edendogli 
paruto  il  ritratto  bellilIìmo,emarauigliofojaccompagnò  con  doni  degni  del 
la  molta  virtù  di  Sofonisba. 

PIVS  PAPA  UH.  DiieclainChriftofìlia.  Hauemo  riceuuto  il  ritrat- 
to della  serenillìma  Reina  di  spagna  noftra  Carillìma  fieliuola,  che  ci  hauete 
inandato.E'  ci  è  flato  gratililmojU  per  la  perfona,che  fi  rapprefenta  j  laquale 
noi  amiamo  pr.ternamenre-,oItre  agl'altri  rifpetti,per  la  buona  religione,  3c 
altre  belliffimc  parti  dcH'aniaio  fao;  e  fi  ancora  per  elTere  fatto  di  man  volita 
molto  bene,e  diligentemente.Veneringraziamo,  certificandoui,  che  lo  ter- 
remo fra  le  nodre  cofe  più  careicomendando  quefta  vollra  virtujiaquale  an. 
corajchefiamarauigliora,intcndiamoperò,ch'eli'è  lapin  piccola  tra  molte, 
che  fono  in  voi. e  con  tal  fiae  vi  mandiamodi  nuouo  la  N.Benedizione.Che , 
J^oftio  signore  Dio  vi  confcrui.Dat  Roma:,  die  xv.Odobris  i?6i,. 
''  E  quella  tefiimonianzi  bafii  a  moflrare  quanta  fia  la  virtù  di  Sofonisba» 
TnaforeHa  dellaquale,  chiamata  Lucia ,  morendo  ha  lafciato  di  fé  non  mi- 
■nor  fama,  che  fi  fii  quella  di  Sofonisba,  mediante  alcun  e  pitture  diiua  ma- 
ro. 
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fio,non  men  bclle,e  pregiate,che  le  già  dette  della  forellajcome  fi  pno  vede- 
re in  Cremona  in  vn  ritratto  ch'ella!  fece  del  signor  Pietro  Maria,  Medico 
eccell.  Ma  molto  più  in  vn'altro  ritratto ,  fatto  da  quefta  virtoofà  Verdine 
del  Duca  di  Sella,dalei  flato  tanto  ben  contrafatto,chcpare,che  non  fi  po{- 
fa.  far  meglio,  ne  fare ,  che  con  maggiore  viuacità  alcun  ritratto  raflomigli . 

La  terza  (orellaAngofciola,  chiamata  Europa,  che  ancoraci»  età  pueri- 
le, &  allaquale,  che  è  tutta  grazia,  e  virtù ,  ho  parlato  quefto  anno ,  non  fa- 
rà per  quello, che  fi  vede  nelle  fue  opere ,  e  difegni  inferiore  ne  a  Sofonisba, 
acaLucjafueforclls. 

Ha  coilei  fatto  molti  ritratti  di  gentirhuomini  in  Cremona,che  fono  na- 
turali,  e  belli  affattOj&  vno  ne  mandò  in  Hifpagna  della  signora  Bianca  (uà 
madre,che  piacque  fommamen  te  a  Sofonisba,&  a  ehm  nche  lo  vide  di  quel- 
la corte.  E  perche  Anna  quarta  forella,  ancora  piccola  fan ciulletta,  atten- 
de anch'ella  con  molto  profitto  al  dileguo,  non  foche  altro  mi  dire,  fé noa 
che  bifogna  hauere  da  natura  indinatione  alla  virtù,  e  poi  a  quella  aggiii- 
gnere  Tefercizio ,  e  lo  {ludioj  come  hanno  fatto  quelle  quattro  nobili, e  vir- 
tuofeforelle,  tanto  innamorate  d'ogni  più  rara  virtù,  e  in  particolare  deU 
le  cofe  del  difegnoj  che  la  cafa  del  signor  Amilcare  A  ngofciuola  (perciò  feli 
ciIìimo,padred'honefta,,&honorata famiglia)  miparuei'albergodcllapit» 
tura,  anzi  di  tutte  le  Virtù.  •£':  Ir  ...-ibr;.' '. 

Mafeledonne  hbenefanno  fire  gl'hucmini  vini, che  maraui^lia,  che 
quelle,  che  vogliono,  fappiano  ancho  fargli  (i  bene  dipinti?  Ma  tornan- 
do a  Giulio  Cam  pò,  delquale  ho  detto,  che  quelle  giouani  don  ne,  fono  di- 
fcepole;  oltre  all'altre  cole,  vna  tela,  che  ha  tatto,  percoprimenro  dell'ore 
gano  della  Chiel.1  Chatediale,  èlauorata  con  molto  ftudio,  egran  numero 
dingureatemperadcKestoriecì  Eller,  Se  AlTiiero,con  la  crocihlfioned'A- 
Eian.  E  nellamedefimaChielaèciifua  mano  all'altare  di  san  Michele  vna 
graziofa  tauola .  Ma  perche eifo  Giulio  ancor  viue,  non  duo  al  prefente  al- 
^ro  dell'opere  fue.  Furono  Cremoficfi  parimenteGieremia  scultore,  dei- 
quale  facemmo  menzione  nella  vita  del  Filareto,  Se  ilqualc  ha  fatto  vna 
grande  opera  di  marmo  in  san  Lorenzo,  luogo  de'  Monaci  di  Monte  Oli- 
ueto-.e  GÌ  O  V  A  NN  1  Pedoni,  che  ha  fitto  moire  cofe  in  Cremona,  & 
in  Brefcia.  E  particolarmente  in  cafadcl  signor  Elifeo  Raimondo,  molte 
cofe  che  fono  belle,  e  laudabili.  j 

InBrcrciaancorafonoilati,efonoperfoneecceIlenti/s.  nelle  cofe  del  di- 
legno, efragl'altri  Hicronimo  Romanino  hafatcein  quella  Città  infinite 
opere;  e  la  tauola,  che  èin  san  Franccfco  all'aitar  maggiore ,  che  aliai  buona 
pittura,è  di  fuamanoje  parimente  1  portegli  che  la  chi  ndono,  i  quali  fono  di 
pinti  a  tempera  di  dentro,  e  di  fuori  j  e  fimi  1  men  te  fua  opera  vn'al  tra  tauola 
lauorata  a  olio,che  è  molto  bella,e  vi  fi  veggiono  forte  iuiitr.te  le  cofe  natura 
li.Mapiu  valente  di  coftui  fu  AlelIandroMoretio,iIqua!edipinfc3  frefcofot 
to  l'arco  di  porta  Brufciata,la  Traflazione  de'  corpi  di  san  Fauilino,e  luuita, 
co  alcune  macchie  di  figurcjcheaccompagnanoque'corpimohobene.ln  sa 
Nazaro  pur  di  BrefcJa,fecealcun'ope,(?<:  altre  in  sa  Celfo,che  fono  raj^ioneno 
li, Et  vna  tauola  in  sa  Piero  in  Oliueto,che  è  molto  vaga  .  In  Milano  nelle  calè 
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della zecchae di  mano  del  detto  AlelTandroin  vn  quadro  \a  conuerfionetJi 
san  Paalo,&  altre  tcfte  molto  naturali ,  e  molto  bene  abbigliati  di  drappi ,  e 
veftimenii.pcrcioche  fi  dilettò  molto  coftui  di  contrafare  drappi  d'oro|,d'ar 
gento,vellutJ,damarchi,altri  drappi  di  tutte  le  forti .  Iquali  vsò  di  porre  con 
molta  diligenza addoflo  alle  figure.   Lcteftedi  mano  dicoftui  fono  viuillì- 
ine,e  tengono  della  maniera  di  Raffaello  da  Vrbino,e  più  ne  tcrrcbbono,  fc 
non  falle  da  lui  Ilato  tanto  lontano.  Fu  genero  d'Aledandro, Lattanzio  Ga- 
baro  pittore  Brefciano,ilqualehauendoimpArato,come  s'è  detto  l'arte  fot- 
to  Giulio  Campo  Veronefe,è  hoggi  il  miglior  Pitrore,che  fia  i  n  Brefcia.E  di 
fua  mano  ne  Monaci  Neri  di  san  Fauflino  la  tauola  dell'aitar  maggiore,  e  la 
voha,e  le  faccie  laiiorate  a  frefco,  con  altre  pitture ,  che  fono  in  detta  chiefa.' 
NellaChiefaancoradi  san  Lorenzoèdi  fua  mano  la  tauola  dell'aitar  mag- 
g;ore,dae  (ìorie  chefono  nelle  facciate,elavolta,dipmteafrefcoquafi  tut- 
te di  maniera.  H  i  dipinta  ancora  oltre  a  molte  altre,  la  facciata  della  fuaca- 
facon  belli3imejnuenEioni,efimil  mente  il  di  dentro.  Nellaqualcafa,  che  è 
daSan  Benedettoal  Vefcouadojvidi,  qunndofui  vltimamenteaBrefci?,due 
belliUìnii  ritratti  di  fua  mano,  cioè  quello  d'Aledandro  Moretto  fuo  fuoce- 
ro,cheèvnabelliirKna  tefta  di  vecchioje  quello  della  figliuola  di  detto  Alef- 
Tandrojua  moglie, E  fé  fimili  a  quefli  ritratti  fulTero  l'altre  opere  di  Lattan- 
zio,egli  potrebbe  andar  al  pari  de'  maggiori  di  quell'arte.  Ma  perche  iftnitc 
fon  l'opere  di  man  di  coflai,e(Iendo  ancor  viuo,bifl:i  periiorahauer  di  quc 
flc  fatto  menzione.   Di  mano  di  Giangirolamo  Brefciano  fi  vegr^iono  mol- 
4e  opere  in  Vmezia,&in  Milano,  e  nelle  dette  ca'fe  della  zeccha  fono  quat- 
tro quadri  di  notte,  e  di  fuochi, molto  belli .  Et  in  cafa  Tornalo  da  Empoli  m 
VineziaèvnaNatiuitàdiChrillofinita  di  notte  molto  bella,  e  fono  alcune 
altre  cole  di  fimilifantafie,dellequali  era  macflro.  Ma  perch  e  coflui  fi  ado- 
però folamenre  in  fimilicofe,enon  fece cofe grandi,  non  fi  puodirealtrodi 
luijfe  non  che  fu.capricciofo,e  fcfiftico  ;  e  che  quello,che  fece,meri  ta  di  clic- 
ire  molto comendato .  Girolamo Mofciano da  Brefcia hauendo confumato 
lafuagiouanezzain  Romania  fatto  di  molte  bell'opere  di  figure,cpaefi.  Et 
in  Oruieto  nella  p'-incipal  Chiefadi  santa  Maria  ha  fatto  due  tauoleaolio. 
Oc  alcuni  Profeti  a  frefco,che  fon  buon'opere  E  le  carte,  che  fon  fuori  di  fua 
roano  ftampate,lon  fatte  con  buondifegao.  E  perche  anco  co fl:ui  viueefer- 
ue  il  Cardinale  Hippolito  da  Elle  nelleluc  fabriche,  &:acconcimmi,chefa 
a  Roma,  a  Rigoli,&  in  altri  luoghi:  non  dirò  in  quefto  luogo  altro  di  lui. 
Vltimamente  è  tornato  di  Lamagna  Fràcefco  Richino,anch'egli  Pittor  Bre- 
fciano: »lquale,oltre  a  molte  altre  Pitture  fatte  in  diuerfi  luoghi ,  ha  lauora- 
to  alcunecofe  di  Pitture  a  olio  nel  detto  san  Piero  Oliueio  di  Brefcia,  che  fo- 
no fatte  con  ftudio,  e  molta  diligenza.   Chrirtofano,eStefanofratelli,e  Pit- 
tori Brefciani  hanno  apprello  gl'arteiìci  gran  nome  nella  facilità  del  tirarceli 
profpetiiua:  hauendo  fra  l'altre  cofe  iir^inezia  nel  palco  piano  di  Santa  Ma- 
ria dclROrto  finto  di  Pittura  vn  corridore  dì  colonne  doppie  atorte,  e  fimili 
a  quelle  delia  porta  santa  di  Roma  in  sanìPierojlequah  pelando  fopra  certi 
■Merifcl©ni,chefp(»rtano  infuori^vannofacendoin  quella  Chiefavn  fuper- 
bo.corridorecon  voltea  crociera  intorno  intorno  :  &  ha  quell'opera  la  fua 
veduta  nel  mezzo  dellaChicfa  con  belhllimi  fcorti,  che  fanno  rellar  chiun- 
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elicla  vede  marauigliato  e  parere,che  il  paIco,che  è  piano  fia  sfondatojeden 
do  mailìmamenteaccompagnatacon  bellAvarietàdiCornfci,'Ma(chere,  Fe- 
ftonÌ5&:  alcuna  figura,  che  fanno  ricchiilìmo oftìamento  a  tutta  l'operajche 
merita  d'efTere  da  ognuno  infinitamen te  lo(iata,per  la  nouità,e  per  edere  fta 
ta  condotta  con  molta  dil  igenzaottimamen  te  a  fine.  E  perche  quefto  modo 
piacque  aflfai  a  quel  Sereniflìmo  Senato ,  fu  dato  a  fare  a  i  medefimi  vn'al  tre 
palco  fimiicma  piccolo  nella  Libreria  di  San  Marco ,  che  per  opera  di  ùmili 
andari, fu  lodatiUimo.E  i  medelimi  finalmente  fono  ftati  chiamati  alla  patria 
loroBrekia,  afareilmedefimoavna  Magnifica  fala,chegia  molti  anni  fono 
tu  cominciata  in  piazza  con  grandiffima  fpefa,e  fatta  condurre  fopravn  tea- 
tro di  colonnegrandi  lottoilquale  fi  pafieggia.  E' lunga  quefta  sa!a,a  fcdan» 
taduepailì  andanti,  larga  trentacinqne,  &:  alta  fimilmente  nel  colmo  della 
fua  maggiore  al  rezza  braccia  trentaanqueiancorch'ellapaia  molto  maggio 
re,efiendo  per  tutti  iverfi  irolata,efenzaalcunaftanza,ò  altro  edifizioincor 
no .  Nel  palco  adunque  di  quefta  magnifica ,  &  honoratiffima  sala  fi  fono  i 
detti  due  fratelli  molto  adoperati, &  con  loro  grandiiìima  lode  j  hauendo  a' 
cau^glidi  legnamechefon  di  pezzi  con  fpranghe  di  ferri  iquali  fono  gran-, 
diilìmi,e  bene  armati,  e  fatto  centina  al  tetro;che  è  coperto  di  piombo,&  fat- 
to tornare  il  palco  con  bell'artifizio  a  vfo  di  volta  a  fchvfo,che  è  opera  riccha. 
Ma  è  ben  vero  che  in  fi  gran  fpazionoti  vanno  fé  non  tre  quadri  di  Pitture  a 
diodi  braccia  dieci  runo,iquali  dipieneTiziaiio  vecchio,  douenefarebbo- 
■no  potuti  andar  molti  più  con  più  bello,eproporzionato  &c  ricco spartimen 
to ,  che  harebbono  fatto  molto  più  bella,  riccha,  e  lieta  la  detta  sa'a ,  che  è  in 
tutte  l'altre  parti  ftata  fatta  con  molto  giudizio  Horaefiendofiin  qneftapar 
tefiuellatoinfin  qui  degl'artefici  deldifegnodelleCittàdi  Lombardia, non 
fiafenon  bene,  ancor  che  fenefia  in  moki  altri  luoghi  di  quefta  noftr'opeiji 
fauellato,direalcuna  cofa  ài  quelli  de'IlaCittà  di  Milano,capo  di  quella  Pro 
nincia,de' quali  non  fi  è  fatta  menzione.  Adunque,pcr  cominciarmi  da  Bra- 
mantino,  delquale  fi  è  ragionato  nella  vita  di  Piero  della  Francefca  dal  Bor- 
go ;  io  truouo  che  egli  ha  molte.pju  cofe  lauorato,che  quelle,che  habbiamo 
raccontato  di  fopra.E  nel  vcro,non  mi  pareua  pò  (libile,  che  vn'Artcfice  tan 
to  nonìinato,e  ilqualemifein  Milano  il  buon  difegno,hauelIc  fatto  fi  poche 
opere-,quante  quelle  eranoiche  mi  erano  venute  a  notizia.  Poi  dunque,  che 
hebbe  dipinto  in  Roma,^come  s'è  derto,per  Papa  Nicola  Qjiiinto,alcune  carne 
re,e  finito  in  Milano  (oprala  porta  di  san  Sepolcro  il  Chrifto  in  iicortoJaN. 
Donna, chel'ha  in  grenìbo>la  Maddalena  &  San  Giouanni,che  fu  opera  ra- 
rifiìmardipinfenelcoriiledellazecchadi  Milano  afrefco  invna  facciata  \a 
Natiuità  di  ChriftonoftroSaluatore;  e  nella  Chiefi  di  santa  Maria  di  Bara, 
neltramezzo  la  Natiuità  della  Madonna, &  alcuni  rroteti  neghsporttlii  del 
l'organo,  chelcortanoaldifoitoinfu  molcobenej  &  vna  proipettiua,  che 
sfugge  con  bell'ordine  ot  ti  tn  amen  te  idi  che  non-mi  io  tnarauiglia.enendoii 
cortui  dilerrafo>&  hauendo  femprcirsolcobeapofledu  iole  cole  d'Architet- 
tura. Onde  mi  ricordo  haucr  già  veduto  in.manodi  Valerio  Vicentino,  vn 
molto  bel  libro  d'antichi  tà,di(c:gnato,  e  mifurato  di  mano  di  Bramantino. 
Nclciuale  erano  lecofe  di  1  ombardia ,  e  le  piante  di  molti  edihzij  notabili  « 
Icquali  io  difcgnai  da  quel  libro.  ellcndogiouinetto.Eraui  il  tempio  di  saoiO 
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Ambrogio  c{»  Milano, (atro  da  Longobarcii,e  tu  ero  pieno  di  sculture,  e  pittu- 
re di  maniera  Greca, con  vn a  tribuna  tonda  afiai  grande,  ma  non  bene  in te- 
fa,quanto  airArchitettura.ilqual  tempio  fu  poi  al  tempo  di  Bramantino  ri- 
fatto col  Tuo  di  fegno  con  vn  portico  di  pietra  da  vn  de  lati,  e  con  colonne  a 
tronconi  a  vfo  d'alberi  tagliati, che  hanno  del  nuouo,e  del  vario.  Vi  era  pari 
mente  difegnaro  il  portico  antico  della  Chiefa  di  san  Lorenzo  della  medefi- 
ma  Cutàjftato  fatto  da  i  Romani, che  è  grand'opera,beila,e  molto  notabile. 
Ma  il  tempio,che  vi  è  della  detta  chiefa  é  della  maniera  de'  Gotti. Nel  meded 
mo  libro  era  difegnaro  il  tempio  di  sato  Hercolino,che  è  antichiirimo,e  pie- 
no d'incroftacure  di  marmijeftucchi, molto  ben  conferuaiifi:&  alcune fcpol 
turegrandidigraniro.Similmente  il  tempio  di  san  Piero  in  Ciel  d'oro  di  Pa 
uia,nelqua}  luogo  è  il  corpo  di  santo  Agoftino  in  vna  fepoltura,  che  è  in  sa- 
grellia  piena  di  figure  piccole,laquale  è  di  mano, feconda,  che  a  me  pare  d'A 
gnolo,&  d'Agoftino  scultori  Sanefi .  Vi  era  umilmente  difegnata  la  torre  di 
pietre  cotfe,fatta  da  i  Gotti, che  è  cofa  bella,  veggendofi  in  quella,  oltre  l'al- 
tre cofe,formate  di  terracotta, e  dall'antico  alcune  figuredi  lei  bracciaruna> 
che  fi  (onoinfinoahoggiailai  bene  man  tenute.Et.in  quella  torre  fi  dice,che 
mori  BoeziOjilqualefu  fotterrato  in  detto  San  Piero  in  Ciel  d'oro,chiamato 
hoggi  Santo  Agollino ,  doue  fi  vedeinfino  a  hoggi  la  fepoltura  di  ql  sàt'huo 
moconla  infcnzione,  che  vjhece  Aiiprando  .    llquale  la  riedificò  e  reftau- 
rò  l'anno  1222.   Eoltrequefti ,  nel  detto  libro  era  difegnato  dimanodell'i- 
ftedo  Bramantino,  l'antichiilìmo  tempio  di  santa  Maria  in  Pertica,di  forma 
tonda,c  latto  di  Spoglie, da  i  Lógobardi.  Nelqu^l  (ono  hoggi  l'olla  della  mou 
talitàde'pranzefi,  e  d'altri, che  furono  rotri,cm.orti  fottoPàuia,quando  vifii 
prefoiIReFrancelco  primo  di  Francia  da  gl'eferciti  di  Carlo  Qiiinto  Impe- 
ratore.  Lafciand<ì  hora  da  parte  idifegni,d}piiife  Bramantino  in  Milano  la 
facciata  della cifa  del  Signor  Giouambattiila  Latuatejcon  vna  belliflìma 
Madonna ,  meda  in  mezzo  da  duoi  Proferi .  E  nellafacciata  del  Signor  Ber- 
nardo scaralarozzodipinfe  quattro  Giganti,  che  fon  finti  di  Bronzo,  e  fo- 
no ragioneuoli:  con  al(reopere,chefonoin  Milanojequaligl'apportarono 
lode',  per  edere  ftaro  egli  il  primo  lume  della  pittura  ,che  fi  vedede  di  buo- 
na maniera  in  Milano  j  de  cagione,  che  dopo  lui  Bramante  diucnifle ,  per  la 
buona  maniera,  che  diede  a'  fuoi  cafàmenti ,  e  profpettiue ,  eccell  nelle  cofe 
d'Architettura  :  edendo  che  le  prime  co(e,che  ftudiò  Bramante  furono  qucl- 
3e di  Bramantino.  Conordinedeiqualefufattoil  tempio  di  san  Satiro,che 
amepiacefommamenrc,  per  edere  opera  ncchiflìma,  e  dentro,e  fuori  orna- 
ta di  colonne,  corridori  doppi], &  altri  ornamenti ,  &  accompagnata  da  vna 
bellidìma  fagredia  tutta  piena  di  ftntue.  Mafopratutto  merita  lode  la  tri- 
buna del  mezzo  di  quefto  luogo,  la  bellezza  dcllaquale  fu  cagione,  come  s'è 
detto  nella  vita  di  Bramante,  che  Bernardino  da  xreuio  fcguitafie  quel  mo- 
do di  fare  nel  Duomo  di  Milane,  e  atrendedeaii'Architetturaifcbenclafua 
pn.i:a,eprincjpal'arcefulaP!rtura-,  hauendofattOjComes'cdctto,  a  frelco 
nelMonadf-rio  delle  Grazie  qujttro  ftorie  della  Padione  in  vn  Chiodro,  & 
Sicun'alrredi  chiaro  fcuvo.   Dacodui  fu  citato  innanzi  ,&  molto  aintato 
>\goftinj>  Bnfto  Scultore,  cognominate  B.imbaia,dt!qu.alc  fi  è  fauellato  nel- 
la vita  di  Baccio  da  Mente  Lupo,  5c  ilquale  ha  fatto  aicun'opcrc  in  santa 
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Mirra ,  Monafterio  di  Donne  in  Milano .  Fra  lequali  ho  veHiito  io  -,  an- 
cor cheli  habbia  con  difficulià  licenza  d'entrareinquel  hiogo,la  fepoltu- 
Tadi  Monfignor  di  Fois,che  moriaPauia,in  più  pezzi  di  marmo.  Nei 
quali  fono  da  dieci  ftorie  di  figure  piccole,  fculpite  con  moha  dihgenzadef 
fatti,  battaglie,  vittorie,  &erpugnazioni  di  Torre,  fatte  da  quelsignore  J 
e  finalmente  la  morte,  e  Tepoltura  Tua.  E  per  dirlo  breuemente  cll'è  tale 
queft'opera,  che  mirandola  con  ftupcre,  fletti  vn  pezzopenfandofeèpof- 
fìbilc,  che  fi  facciano  con  mano,  &  con  ferri ,  fi  fottili,  e  marauigliofe  ope- 
re; veggcndofi  in  qucfta  fepoltura, fatti  con  fl:upen<lillimaO  intaglio,  fre-i 
giature  di  Trofei ,  d'arme  di  tutte  le  forti ,  carri ,  artiglierie ,  e.molti  altri  in- 
flrumentidaguerra-,  &fìnalmenteilcorpodiqucls!gnorearmato, egran- 
de quanto  il  viuo^quafi  tuttolietoncl  fèmbiantecofi  morto, per  le'vitto- 
riehauute.  Ecertoèvn  peccato^  che  quell'opera, laquale è  degnilllma  di' 
cfrercannoueratafralepiuflupendedeirarte,fiaimperfetta,elafciata  fila- 
re per  terra  m  pezzi,  fcnza  efiere  in  alcun  luogo  murata.  Onde  non  mi 
niarauiglio.chenefìano  fiate  rubate  alcune  figure,  e  poi  vendute,  e  poffe 
in  altri  luoghi .  E  pur  e  vero  che  tanta  poca  humanità,  o  più  tofto  pietà  ho"-- 
gifragrhuominifìritruoua,cheaniun,di  tantiche  furono  da  lui  bencìì- 
ci3ti ,  e  amati  è  mai  incref  ciu  to ,  della  memoria  di  Pois ,  ne  della  bon  tà,&:  ec« 
cellenza  dell'opera .  Di  mano  del  medefimo  Agoflino  Buflo  fono  alcun'o- 
pere  nel  Duomo  ;  e  in  san  Francefco  come  fi  dille ,  la  fepoltura  de'  BÌraohi» 
EtallaCertofadi  Pania  molte  altre  che  fon  belliflime.  Concorrente  di 
coftuifu  vn  Chriftofane  Gobbo,  che  lauoròanch'egli  molte  cofe  nella  fac- 
ciata della  detta  Certofa ,  e  in  Chiefa  tanto  bene,  che  fi  può  mettere  fra  i  mi* 
gliori  Architettori,  che  fuflero  in  quel  tempo  in  Lombardia.  El'AdamQ 
edEua,chefono  nella  facciata  del  D^jomo  di  Milano  verfo  Leuante,che 
fono  di  mano  di  coffui,fbno  tenute  opere  rare  e  tali,  che  poflono  flarea 
paragone  di  quante  ne  fieno  fiatefatte  in  quelle  parti  da  alni  Maellri . 

Quafi  ne'medefimi  tempi  fu  in  Milano  vn'altroscuhore,. chiamato  An- 
gelo, e  per  fopranome  il  Ciciliano,  ilquale  ftcc  dalla  mcdefima  banda,  e 
della  medefi  in  a  grandezza ,  vna  santa  Maria  Maddalena  eleuatain  aria  da 
quattro  putti,  cheèoperabellillìmaienon  punto  meno  che  quelle  di  chri- 
ffofano  :  ilquale  attefe  anco  alfArchitcttura,  e  fece  fra  l'aitie  cofe  il  portico. 
disanCelfo  in  Milano,  che  dopo  la  moriefua  tu  finito  da  Tofano  detto  if 
Lombardino,  ilquale  come  fi  dille  nella  vita  di  Giulio  Romano,  f>-cc  mol- 
te Chiefe,e  palazzi  per  tutto  Milano  ;&  in  particolare  il  Monafieriojfac<:)as 
ta,  e  Chiefa  delle  Monache  di  santa  Chatenna  alla  porta  Ticinefe,einoh< 
altrefabriche,aquefi:efomiglianti« 

Per  opera  di  coRui ,  lauorando  S  LL  V I O  da  Fiefole  nell'opera  di  enei 
Duomo,  fece nell'ornainento  d'una  porta,  che  è  volta  fra  Punente  e  Tra- 
mo n  tana,  doue  fono  più  florie  della  vita  di  Noflra  Donna,  quel 'a  doue  cl- 
rèfpofata,chec  molto  bella.  Edirimpcttoaquefta,  quella  di  fimilc  gran* 
dezza,  in  cui  fono  lenozzedi  Cana  Galilea,  è  di  mano  di  Marco  da  Gra. 
afiai  piatico  scultore .  Nelle  quali  flcrie  feguicahcra  di  Lucrare  vn  mol- 
to fludiofo  giouane, chiamato     FRA  N  C  ESCO     Bian^bilari. 

Ilquale  ne  ha  quafi,  che  a  fine  condotto  vna,  nel'uoua!?  ^ì'Ap'jltoli 
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ftoli  ricffuono  Io  spirito  satosche  è  cofabelliffima.  Ha  oltre  ciò  fatto  Vna  goe 
ciola  di  maimo  tutta  traforata,?  con  vn  gruppo  di  putti ,  e  fogliami  ftupeiì- 
di,fopralaquaIe(cliehaciaeflcrepoftain  Duomo)vavna(ktuadiMarmodì 
Papa  pio  ini  de  Medici  Milanefe.Mafein  quel  luogo  fuile  lo  ftudiodique 
ft'artijcheèitì  Roma, e  in  F)rcze,harebbonofatto,  e  tarebbono  tuttauiaque 
fti  valent'huomini  cole  ftupende.   e  nel  vero  hanno  al  prefenre  grand  obli- 
go  al  Caualiere  Leone  Leoni  Aretino  :  ilquale,come  fi  dità,ha  fpelo  aflai  da 
nari, e  tempo  in  condurre  a  Milano  mol  te  cofe  antiche,  formare  di  geilo  per 
feruizio  fuo,e  degl'altri  Artefici.Ma  tornando  a  i  Pittori  Milanefi,  poiché  Lio 
nardo  da  Vinci,  vi  hebbelauoraroil  cenacolo  (opradetto,  molti  cercarono 
d'imitarlo  ,  e  quefti  furono  Marche  Vggioni ,  &  altri  de  quali  fi  è  ragionato 
nella  vira  di  lui.Et  oltre  quellijlo  imitò  molto  bcne,Cefare  da  sedo  anch'egli 
wilanefe.e  fece  più  di  quel, e  he  s'è  detto  nella  vita  di  Doflo,  vn  gran  quadro, 
che  è  nelle  cafe  della  zeccha  di  Milano,  dentro  alquale ,  che  è  veramente  co- 
piofo,e  belliffimo,Chrifto  e  battezzato  da  Giouàni.E*  anco  di  mano  del  mc- 
oefimo  nel  detto  luogo  vna  tefta  d'vna  Erodiade  con  quella  di  san  Giouanni 
Battiftainvn  bacino,fattecon  belliilìmoartificio.Efinalmétedipinre  coftui 
in  san  Roccho,fuor  di  porta  Romana  vna  tauola,dentroui  quei  santo.mol- 
togiouane,&:  alcuni  quadri  che  fon  molto  lodati. GaudentioPittoi  Milane- 
fc,ilqua!c,mentreville,fi  tenne  valent'huomo, dipinfein^ancelfolatauola 
dell'aitar  maggiore .  Età  frefco  in  santa  Maria  delle  Grazie  in  vna  capelia  la 
Pallìone  di  GiesuChrifto  in  figure  quanto  il  vino  con  fì:raneattitudini,edo 
pò  fece  sotto  quefta  capelia  vna  tauola  a  concorrenza  di  Tiziano,nellaquale, 
ancor  che  egli  molto  fi  persaadeIIe,non  paflò  l'opere  de  gl'altri,  che  haueua 
no  in  quel  luogo  lauorato.Bernardino  del  Lupino,dicui  fidifle  alcuna  cosa 
poco  di  sopra,  dipinsegia  in  Milano  vicino  a  san  sepolcro  la  casa  del  signor 
Gianfrancesco  Rabbia^cioè la  facciata,  leloggie,  sale,  e  camere  j  facendoui 
molte  trasformazioni  d'Ouidio,&  altre  fauole  con  bellejc  buone  figure,e  la 
tioraredihcatamente.EtalMuniftero  maggiore  dipinse  tutta  la  facciatagra- 
dedell'altare  con  diuerlellorie;  e  fimilmente  tutta  la  facciatagrande  dell'al- 
tare con  diuerse  iìorìtiSc  in  vna  captila  Chnfto  battuto  alla  colonna,  e  mol 
te  altre  opere,che  tutte  sono  ragioneuoli,  E  qucftofia  il  fine  delle  sopradet- 
te vite  di  diucrfi  Artefici  Lombardi . 
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Zfiia  di  ^F^olfo ,  T) auit ,  e  Benedetto  GriL 
laudai yTit tori  fiorentini. 

Ne  OR  CHE  Non  paia  in  vn  certo  modopoflìbilcchechiva 
'\\  imitandole feguita  le  veftigiacralcun'huomoecce!!.  nelle  no- 
ftreartij  non  debba  diuenirein  gran  partea  colui  Umile;  (i 
vede  nondimeno  che  molte  volte  i  frateglije*  figliuoli  delle  p- 
ione  (ingoiali  non  fegiiitanom  CIO  1  loro  parenti,  &:  ftrana- 
mcnte  tralignano  da  loro.  Lacjualcofanonpenfogiaiojcheauengi  perche 
non  vi  fia,  mediante  il  ringue,lamede(imaprontezzadirpirito,&  ilmedcfi* 
mo  ingegno}  ma  fi  bene  da  altra  cagione:  cioè  da  i  troppi  agi,  &  commodi,  e 
cdairabondanzadclle£icultà,chenon  lafciadiucnir  molte  voltepl  hiiomi» 
ni  follecitiagli  ftudij.ikinduftriofi.   Ma  non  però  quefta  regola  ècofifer- 
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ma,che  anco  non  auenga  alcuna  volta  il  contrario. 

Dàuit  >  e  Benedetto  Ghirlandai, fé  bene  hebbono  boniflimo  ingegno  ,  & 
harebbonopotucofarlo,  non  però  (eguitarono  nelle cofe  dell'arte  Dome- 
nico lor  fratello  .-perciò  che  dopo  la  morte  di  detto  lor  fratello  fifuiarono 
cialbeneoperare:conciofiaclie  l'uno,  cioè  Benedetto  andò  lunr^o  tempo 
vagabondo  j  Se  l'altro  s'andò  Pillando  il  ceruello  vanamente  dietro  al  Mu- 
faico .  , 

Dauit  adunque ,  ilquale  era  ftato  molto  amato  da  Domenico,  6c  lui  amò 
parimente,  e  vino ,  e  morto ,  finì  dopo  lui ,  in  compagnia  di  Benedetto  fuo 
fratello  molte  cofe  cominciate  da  elio  Domenico  ,  e  particolarmente  la 
tauola  di  santa  Maria  Noaella  all'Aitar  maggiore,  cioè  la  parte  di  dietro, 
che  hoggi  è  ver(o  il  choro  j  &:  alcuni  creati  del  medefimo  Domenico  fini- 
rono la  predella  di  figure  piccole, cioè  Nicolaio  fotto  la  figura  di  santo 
Stefano,  fece  vna  difputadi  quel  santo  con  molta  diligenza:  e  Francefco 
Granacci,  Iacopo  del  Tedesco,  e  Benedetto  fecero  la  figura  di  santo  An- 
tonino Arciuefcouo  di  Fiorenza  ,  e  santa  Chacerina  da  Siena.  Et  in 
Chiefa  in  vna  tauola  santa  Lucia, con  la  tefta  d'un  frate  vicino  al  mez- 
zo della  Chielajcon  molte  altre  pitture,  e  quadri,  che  fono  perlecafede* 
particolari. 

EHendo  poi  flato  Benedetto  parecchi  antii  in  Francia',  doue  iauorò*, 
guadagnò  afTaije  fé  ne  tornò  a  Firenze  con  molti  priuilegij.e  doni  hauuti  da 
quel  Re  in  teftimonio  della  Tua  virtù.E  finalmente  hauendo  attefo  non  folo 
alla  pittura ,  ma  anco  alla  milizia  fi  morì  d'anni  50.  Et  Dauit  te,  ancora  che 
molto  difegnalle,e  lauora(Ie:non  pero  paflò  di  molto  Benedettojje  ciò  potec 
te  auenire  dallo  dar  troppo  bene,  e  dal  non  tenere  fermo  il  penfiero  all'ar- 
te jlaquale  none  trouata,  fé  non  da  chi  la  cerca,etrouata  non  vuole  ciFe- 
re  abbandonata,  perche  fi  fugge.  Sono  di  mano  di  Daujtte  nell'orto  de* 
Monaci  de  gl'Angeli  di  Firenze  in  tefta  della  Viottola ,  che  è  dirimpetto  alla 
porta  che  va  in  detto  orto,  due  figure  afrefcoa  pie  d'un  Crucifi(Io,cioc 
San  Benedetto, eSan  Romualdo, &alcun'altre  cofe  fimili  poco  degne, 
che  di  loro  fi  faccia  alcuna  memoria .  Ma  non  fu  poco  poi  che  non  volle  oa* 
Ili tte  attendere  all'arte ,  che  vi  facede  attendere  con  ogni  ftudio ,  e  per  quel- 
laincaminafle  RIDOLFO  figliuolo  di  Domenico,  efuo  Nipoie:con- 
ciofude^cho  efl'endocoftni, ilquale  eraacuftodia  di  Dauitte,giouKicttQ 
di  bell'ingegno,  fagli  mello  a  efercitare  la  Pittura,  e  datogli  ogni  commo- 
dftàdi  ftudiaredalziojilqualefipentì  tardi  di  non  haucreegli  ftudiatola, 
ma  conf:nnato  il  tempo  dietro  al  Mufaico . 

Fece  Dauit  (opra  vngrollo  quadro  di  Noce,  per  mandarla  alac  diFran« 
eia ,  vna  Madonna  di  Mufaico  con  alcuni  Angeli  attorno ,  che  fa  molto  lo- 
data. E  dimorando  a  Montaione  Caiicllo  di  Vald^elfa,  per  hauer  quiui 
<:omtr)odità  di  vetri ,  di  legnami ,  e  di  fornaci ,  vi  fece  molte  cofe  di  vetri ,  e 
'Mufaici-,  epairticolarmentealcuni  vafi,che  furono  donati  al  Magnifico  Lo-  • 
orenzo  vecchio  de'  Medici',etre  tefte,cioè  disan  Piero, e  san  Lorenzo, e 
'quella  *ii  Giuliano  de*  Medici  in  vna  reghiadi  rame.  Lequali  fon'hoggi 
iin  guardaroba  del  Duca,  Ridolfo  in  tanto, difegnando  al  cartone  diMi- 
ch-cla^nolo,  er-a  tenuto  de'  migliori  difegnatori,che  vi  fe-ilcroic  perciò 
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tnol  co  amato  da  ognuno,  e  paiticolarmcnteda  Raffaello  Sanzio  da  Vrbi- 
nojchein  quel  tempo, effendo  anch'egli  giouane  di  gran  nomc,dimo- 
raua  in  Fiorenza ,  come  s'è  detto ,  per  imparare  l'arte . 
Dopo  hauer  Ridolfo  (Indiato  al  detto  cartone,  fatto  che  hebbe  buona pra« 
cica  nella  Pittura,  (otto  Fra  Bartolomeo  di  san  Marco;  ne  (apeagia  tanto,a 
giudizio  de'  migliori,  che  douendo  Raffaello  andare  a  Pvoma,  chiamato 
da  Papa  Giulio  secondo,  gli  lafciòa  fìnircii  panno  azurro,  Se  altre  poche 
cofe,  che  mancauano  al  quadro  d'una  Madonna,  che  eglihauea  fatta  per 
alcuni  gcntirhuomini  Sanefì  i  ilqual  quadro  finito  ,  che  hebbe  Ridolfo 
con  moltadiligenzajo  mandò  a  Siena  .  E  non  fu  molto  dimorato  Raffa- 
ello a  Roma,  che  cercò  per  mohe  vie  di  condurre  là  Ridolfo  j  ma  non  ha- 
uendomai  perduta  colui  la  cupoladi  veduta  (come fi  dice,)  ne  fapcndofi 
arrecare  a  viuere  fuor  di  Fiorenza ,  non  accettò  mai  partito ,  che  diuerfo ,  o 
contrario  al  fuo  viuere  di  Firenze  gli  falle  propofto . 

Dipinfe  Ridolfo  nel  Monafterio  delle  Monache  di  Ripoli  ductauoleaolioi 
jn  vnala  Coronatione  diN.  Donna;  e  nell'altra  vna  Madonna  in  mezzo  a 
certi  Santi.  NellaChiefa  di  San  Gallo  fecein  vna  tauolaChrifto,  che  por- 
ta la  Croce  con  buon  numero  di  soldati  ic*^  la  Madonna,  &  altre  Marie, 
che  piangono  infieme  con  Gionanni;  mentre  Veronica  porge  il  Sudario 
aedo  ChriftOjCon  prontezza,  e  viuacità.  Laquale  opera, in  cui  fono 
molte  tefte  bellillìme:  ritratte  dal  vino,  e  fatte  con  amore, acquiflò  gran 
nomeaRidolfo.  Vie  ritratto  (uo  padre,  &  alcuni  garzoni, che  ftauano 
feco.  Ede'Iuoiamiciil  Poggino  j  lo  Scheggia,  &:  il  Nunziata,  che  è  vna 
tefta  viuilUma.  llquale  Nunziata,  (e  bene  era  dipintoredi  Fantocci,  era 
in  alcune  cofe  perfona  raraj  de  mallìmamente  nd  fare  fuochi  lauorati,c 
lcgirandolc,chefifaceuanoognianno,persan  Giouanni.  Epercheera 
coftui  perfona  burleuole,c  faceta, haueua  ognuno  gran  piacere  in  con- 
uerfando  con  elio  lui.  Dicendogli  vna  volta  vn  Cittadrno,che  gli  difpia* 
cenano  certi  dipintori,  che  non  fapeuano  fare  fé  non  cofe  lafciue,  e  che 
perciode(ìderaua,  chegli  facefle  vn  quadro  di  Madonna ,  che  hauefle  l'hoa 
neftojfudè  attempata  ,enon  mouefle a lafciuia, il  Nunziata  glienedipinfe 
vna  con  la  barba .  Vn'altro  volendogli  chiedere  vn  Crucifiiìo  per  vna  ca- 
mera terrena,  doue  habitaua  la  State,  e  non  fapendodire,fe  non  io  vor- 
rei vn  Crucifìfloper  la  State;  il  Nunziata,  che  lo  fcorfe  per  vn  goffo  >glie 
nefecevnoin  calzoni.  Ma  tornando  a  Ridolfo,  effendogli  datoafare  per 
il  Monafterio  diCeftello,invnatauola  la  Natiuità  di  Chrifto,  affa  cica  n- 
dofiaflai,  per  fuperarc  gl'Emuli  fuoijcondufle  quell'opera  con  quella  mag- 
gior fatica,  e  diligenza,  che  gli  fu  po(Iibile,ficendoui  la  Madonna,  che 
adora  Chriftofanciullino,  san  Giufeppo,  e  due  figure  in  ginocchioni,  cioè 
San  Francefco,  e  San  Hieronimo .  Feceui  ancora  vn  belliilìmo  paefe  mol- 
to limile  al  Saffo  della  Vernia,  doue  San  Francefco  hebbe  le  ftimmatei& 
fopra la  Capanna  alcuni  Angeli,  che  cantano,  E  tutta  l'opera  fu  di  colo- 
rito molto  bello ,  e  che  ha  alfai  rilieuo . 

Nel  mede(ìmo  tempo ,  fatta  vna  tauola,  che  andò  a  Pifìoia ,  mife  mano  a 
due  altre  per  la  compagnia  di  s.Zanobi,5che  è  a  canto  alla  Canonica  di  santa 
Maria  del  Fiore  :lequah  haueuanoa  mettere  in  mezzo  la  Nunziata,  che  già 
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VI  fece.come  fi  elide  nella  Tua  vita,  MariotroAlbertinelIi.  Conclude  diìque 
Riaolfoafinecon  molta  fociisfizione  de  gl'hiiornini  di  quella  compagnia  le 
cine  tauole  ;  dicendo  in  vna  san  Zanobi ,  the  rifufcita  nel  borgo  de  gl'Albizi 
ui  Fiorenza  vn  fanciullo,  che  è  ftoria  molto  pront3,eviuace,  per  edemi  tede 
adai, ritratte  di  naturale,&  alcune  donne,  che  moftranoviuaraenteallegrez 
za,  e  ftupor'  nel  vedere  rilufcitare  il  putto  e  tornaroH  lo  spinto;  e  nell'altra  è 
quando  da  sei  Vcfcoui  è  portato  il  detto  san  Zanobi  mono  da  san  Lorenzo  , 
doueera  prima  Sotterrato, asanta  Maria  del  Fiorejeche  padando  pia  piaz- 
za di  san  Giouannijvn'olmo  che  vi  era  fecchojdoue  è  hoggi  per  memoria  del 
miracolo  vna  colonna  di  marmo  con  vna  Croce  fopra ,  rimile  fubito ,  che  fa 
per  voler  di  Dio  tocche  dalla  cada,  doue  era  il  corpo  (anto,le  frondi>&  fece 
fiori.  Laquale  pittura  non  fu  men  bella,che  l'alcre  fopradette  di  Ridolfo.  E 
perche  quelte  opere  furono  da  qiiedo  pittore  fatte  viuendo  ancor  Dauit  fuo 
zro ,  n'haueua  quel  buon  vecchio  grandidìmo  contento ,  e  ringraziaua  Dio 
d'cder  tanto  viuuto,chc  vedea  la  virtù  di  Domenico  quafi  riforgere  in 
Ridolfo.  Ma  finalmente edendo  d'anni  fettantaquartro,  mentre  fiappa- 
recchÌ3Ua,cofi  vecchio  per  andare  a  Roma  a  prendere  il  santo  Giubileo,sa- 
malò ,  e  morì  l'anno  1 515 ,  e  da  Ridolfo  hebbe  fepoltura  in  santa  Maria  No- 
uella^douegl'altri  Ghirlandai.  Hauendo  Ridolfo  vn  fuo  fratello  negl'Ange 
li  di  Firenze,luogo  de' Monaci  di  CamaldoliicKiamato  Don  Barrolomeo,iIa 
quale  fu  religiofo.veramen te  coftumato, e  da  bene:Ridolfo>clie  molto  l'ama 
uà  gli  dipinfe  nel  Chioflro.cherifponde  in  full'orto  ,  cioè  nella  Wgia  douc 
fono  di  mano  di  Paulo  Vcello  dipinte  di  verdaccio  le  ftoric  di  san  Benedet- 
to,entrando  perla  porta  dell'orto  a  man  ritta,  vna  ftoria,  doue  ilmedefìmo 
santo  fedendo  a  tauola  con  due  Angeli  a  torno,  àfpetta  che  da  Romano  gli 
fia  mandato  il  pane  nella  grottajóc  il  Diauolo  ha  fpezzato  la  corda  co'  fadì.  Et 
il  medefimo ,  che  mette  l'abito  a  vngiouane.  Mala  miglior  figura  di  rutts 
quelle,che  fono  in  quell'archetto, è  il  ritratto  d'un  Nano,  che  allora  ftaua  a\ 
la  porta  di  quel  Monade.  Nel  medefimo  luogo ,  fopra  la  pila  dell'acqua  san- 
ta,airentrarcin  Chiela  dipinfe  a  frefco  di  colori,  vnaN.  Donnacol  figliuolo 
in  collo,&:  alcuni  Angioletti  a  torno  bellidimi .  E  nel  chioftro.che  è  dinan- 
zi al  capitolo  fopra  la  porta  d'una  capelletta  dipinfe  a  frefco  in  vn  mezzo  tori 
do,san  Romualdo,con  la  Chiefa dell'Heremo  di  Camaldoli  in  mano.E  non 
molto  dopo,vn  molto  bel  Cenacolo,cheèin  teda  del  Reffettoriodeimedefì 
mi  Monaci,equeflo  gli  fece  fare  Don  Andrea  nodi  Abbate,  ilquale  era  flato 
Monaco  di  quel  Monad:erio>e  vi  fi  tece  ritrarre  da  bado  in  vn  canto.Dipin- 
fe  anco  Ridolfo  nella  chiefina  della  Mifericordia  in  falla  piazza  di  san  Giouii 
ni  in  vna  predella  trebellilTirae  ftorie  della  N.  Donna,  che  paiono  miniate. 
Età  Mathio  Cini  in  fuU'angolo  della  fua  cafajvicino  alla  piazza  di  santa  Ma- 
ria Nouella  in  vn  rabernacolettolaN.Donna,  sanMathia  Apoftolo,san  Do 
menico,edue  piccioli  figliuoli  di  edh  Mathio  Ginocchioni,  ritratti  di  natu* 
rale.LaquaPopcra, ancor  che  piccola,è moltoljella,  e  gratiofa.  Alle  Monache 
di  san  Girolamo  dell'ordine  di  san  francefilo  de  zoccholi,fcpra  la  colla  di  sa 
'«GioTgicK.dipinfe  due  tauolc.'in  vna  è  san  Girolamo  in  penitenza  molto  belloj 
•e  fopta  nel  mezzo  tondo  vna  Natiuità  di  Giefu  Chrilto,e  nell'altrajcheè  di- 
SÉim,p  KLO  a  quefta,  è  vna  Nunziara,e  fopra  nel  mezzo  tondo  santa  waria  Ma^ 
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ìJalena,che  fi  comunica .  Nel  palazzo,chc  è hoggi  Hel  Duca,  dipinfe  la  Ca- 
pella,cloue  vdiuano  Me(Ta  i  Signori,  facendo  nel  mezzo  della  volta  la  santità 
maTnniràre  ne  gl'altri  fpartimen ti  alcuni  putti,chctcngonoimifl:erij  della 
paHìone,e  alcune  tefte  fatte  per  [dodici  Apoftolijnei  quattro  canti  fece  gl'E 
uangeliftì  di  figureintere.ói:  in  tcfta  rAngeloGabriello,che  annunzia  la  ver 

gme,  figurando  in  certi  paefi,  la  piazza  della  Nunziatadi  Firenze  fino  alla 
ChieradisanMarco.Laqualetuttaopera,cottimamentccondotta,ecómol 
ti,e  belli  ornamenti  Equeftafinira,  dipinfeinvna  tauola,  chefupofta  nella 
Pieue  di  prato  la  N.Donna,ciie  porge  la  Cintola  a  san  Tomafo,cheèinfiemc 
con  gl'altri  Apoftoli.E  t  in  Ogni  santi  feceper  Monfignor  de'  Bona  fé,  speda 
lingo  di  santa  Maria  nuoua,eVefcouo  di  Cortona,  in  vnatanolalaN.Don- 
na,sanGiouanniBattifta,e san  Romualdo,  Etalmedefimo,hauendoloben 
feruito/ecealcnn'a!tr'opcre,de!lequali  non  accade  far  menzione.  Ritraflc 
poiIctreforzed'Hercole,chegiadipmfe  nel  palazzo  de' Medici  Anton  Pol- 
Iaiolo,per  Giouambattifta  della  Palla,che  le  mandò  in  Francia.Hauendo  fac 
to  Ridolfo  quefte,  e  molte  altre  pitture,e  trouandofi  in  cafa  tutte  le  malleri 
ziedalauorareil  Mufaico,  che  furono  di  Dauit  faozio,edi  Domenico  fuo 
padre,  &hauendo  anco  da  lui  imparato  alquanto  a  làuorare  deliberò  voler 

prouarfi  a  far  alcuna  cofa  di  Mufaico,di  fua  mano  i  &  cefi  fiuto ,  veduto  che 
gli  riufciua,tolfe  a  far  l'arco  cheè  fopra  la  porta  della  Chiefa  della  Nunziata, 
nelqualefccel'Angelo.clieannunzrala  Madonna.  Ma  perche  non  poteua 
hauer  pacicnza  a  commettere  que'  pezzuoli ,  non  fece  mai  più  altro  di  quel 
meftiere.  Alla  compagnia  de'  Battilani  a  fommo  il  Campaccio  a  vnaloro 
Chiefetta,fecc  in  vna  tauola pAdunzione  di  N. Donna,  con  vn  choro  d'An- 
gelijeglApoftoli  intorno  al  fepclcro.  Ma  edendo  perdifauenturalaftanza 
doueell'era  flatapiena  di  fcope  verdi  da  far  baftioni  l'anno  dell'adediojquel 
l'humidità  rinteneri  il  geflo,e  la  fcortecciò  tutta.Ondc  Ridolfo  l'hebbe  a  ri 
farejevifìrirralfedentro.  Alla Pieuedi  Giogoli  in  vn  tabernacolo,  che èm 
f  ullaftradajfece  la  N. Donna  con  due  A  ngeh.Et  dirimpetto  a  vn  Mulino  de' 
Padri  Romiti  di  Camaldoli,che  è  di  là  dalia  Certofa  in  fullEma,  dipinfe  in 
vn'altro  Tabernacolo  a  frcfco  molte  figure.  Per  lequali  cofe  veggendoh  Ri- 
dolfo edere  adoperato  a  baftanza,&  ftandofibene^e  con^buone  entrate ,  nò 
volle  altrimeiate  ftillarfi  il  ceruello  a  fare  tutto  quello  ,  che  harebbe  potuto 
nella  Pitturar  Anziandòpenfandodi  viueredagalant'huomo,epigliar(ela 
come  veniua.Nella  venuta  di  Papa  Leone  a  Firenze,  fece  in  cópagnia  di  fuoi 
huomini,e  garzoni  quafi  tutto  l'apparato  di  cafa  Medicij  acconciòla  fala  del 
Papa,e  l'altre  danze,  facendo  dipi^nereal  Puntormo,  come  fi  e  detto  la  Ca- 
pella.  Similmente  nelle  nozze  del  Duca  Giuliano,  e  del  Duca -Lorenzo  fece 
gl'apparati  delle  nozze,  &  alcune  profpettiue  di  Comedie .  E  perche  fu  da 
que'  S'gnori  per  la  fua  bontà  molto  amsto ,  hcbbe  molti  vfficrj  per  mezzo  lo 
^  ro,e  fu  fatto  di  Collegio,come  Cittadino  honorato.  Non  fi  fdegnò  anco  rì- 
'  dolfo  di  far  drapelioni,dendardi,&  altre  cofe  fimili  aflai,  e  mi  ricorda  hauer 
gli  fentitodire,che  tre  volte  fece  le  baiidiere  delle  pcnéze,  che  foleuano  ogni 
anno  armeggiare,e  tenere  in  feda  la  Citta.Et  in  fomma  fi  lauoraua  in  botte- 
ga fua  di  tutte  le  colejonde  molti  giouani  la  frequentauano,  imparando  cia- 
fcuno  quello  che  più  gli  piaceua.  Onde  Antonio  del  Ceraiolo,  edendo  dato 
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eo  Lorcnio  di  Credile  poi  con  Ridolfo  ritiratofi  da  per  (è  fece  moFtc  opere,^ 
e  ritratti  ài  naturale.  In  san  Iacopo  tra  folli  è  di  mano  di  quefto  Antonio  ia 
vnatauolasan  Francefco,e  santa  Madalena  a  pie  d'un  crucifìflo,  e  ne' Semi, 
dietro  all'Alter  maggiore,vn  san  Michelagnolo  ritratto  dai  Ghirlandaio  nel 
l'odadi  santa  Maria  nuoua.Fu  anche  difcepolo  di  Ridolfo, e  fi  portò  bcniffi- 
mo, Mariano  da  Pefcia,di  mano  delqualcèvn  quadro  di  N.Donna,cóChri 
fio  fanciuilo,santa  Lifabeta,e  san  Giouanni, molto  ben  fatti,nella  detta  Gap 
pelladi  palazzo,chcgiadipinfc  Ridolfo  alla  Signoria.   Il  mcdefimodipinfe 
di  chiaro  fcuro  tutta  la  cafa  di  Carlo  Ginori  nella  (Irada,  che  ha  da  quella  fa- 
miglia il  nome,facendoui  ftorie  de' fatti  di  Sanfone,conbeIlillima  maniera  , 
E  fé  coftui  hauede  hauuto  pia  lunga  vita,che  nò  hcbbe,farcbbe  riufcito  ecc. 
Difcepolo  parimente  ài  Ridolfo  fu  Zoto  del  Nunziata,ilqualc  fece  in  S.Pie- 
ro Scheraggio  con  Ridolfo  vna  tauola  di  N. Donna  col  figliuolo  in  braccia, 
e  due  santi.  Ma  (opra  tutti  gl'ai  tri,  fu  carillìmc  a  Ridolfo  vn  difcepolo  di  Lo- 
renzo di  Credi, ilquale  (lette  ancho  con  Antonio  del  caraiolo,chiamato  Mi 
chele  per  edere  d'ottima  naturajegiouane,chcconduca  le  fue  opere  con  fie- 
rézz3,e  fenza  ftento.Coflui  dunque,fcguitando  la  maniera  ài  Ridolfo,lo  ra- 
giunfedimaniera,chedouehaueadaluiaprmcipioil  terzo  deH'utilejfi  con 
duflero  a  fare  infieme  l'opere  a  mera  del  guadagno.Odcruò  fempre  Michele 
Ridolrojcome  padre,e  l'amOje  fu  da  lui  amato  dì  maniera ,  che  come  cofa  di 
lui  è  (lato  fempre,  &  è  ancora,non  per  altro  cognome  cono{ciuto,chep  Mi- 
chele di  Ridolfo.Coflo'-o  dico,che  s'amarono  come  padre,e  figIiuolo,lauo- 
rarono  infinite  opere  infieme,e  di  compagnia. E  prima  per  laChicfadis.Fc- 
lice  in  piazza,luogo  allora  de'  Monaci  di  Camaldoli,dipinfero  in  vna  tauola, 
Chrifto,e  la  N.Donna  in  aria,che  pregano  Dio  padre  per  il  popolo  jda  ballo] 
doue  fono  ginocchioni  alcuni  san  ti.  In  santa  Felicita  fecero  due  capelle  afre 
fco,tirateviapraticamente:in  vnaèChriftomortocon  le  Mane,  e  nell'altra 
l'AlTunta  con  alcuni  santi.  Nella  Chiefa  delle  Monache  di  san  Iacopo  dalle 
murate  feciono  vna  tauola  per  il  Vefcouo  di  Cortona  de  Bona  fc:e  dentro  al 
Monafterio  delle  donnedi  Ripoli.In  vn'altra  tauola  la  N.Donna,e  certi  san 
li.  Alla  capella  de  segni  fotto  l'organOjnella  Chiefa  di  santo  Spirito  fecero  fi- 
milmente  in  vna  tauola  la  N.Donna,sant'Anna,c  molti  altri  santi.  Alla  com 
pagniade'Neri,  in  vn  quadroladecollazionedi  s.  Giouanni  Battifta.  Etin 
Borgo  s.Friano  alle  Monachine  in  vna  tauola  la  Nunziata.  A  Prato  in  s.Roc 
cho  in  vn'altra  dipinferos.Roccho,sanBa{liano,c  la  N. Donna  in  mezzo.Pa- 
rimente  nella  cópagniadis.Bafìiapioalatoas.  Iacopo  fopr'Arno  fecero  vna 
tauola,dentroui  laN.Donna,s.Baftiano,eS.Iacopo .  Et  a  S. Martino  alla  Pal- 
ma vn'altra.  E  finalmente  al  Signor  Alefiandro  Vitelli  in  vn  quadro ,  che  fìx 
mandato  a  Città  di  Caflello,  vna  Sant'Anna,  che  fu  pofta  in  san  Fiordo  alla 
capella  di  quel  signore.  Ma  perche  furono  infinite  l'opere,  &  i  quadri ,  che 
▼fcirono  della  bottega  di  Kido!fo,e  molto  più  i  ritratti  di  Naturalc,dirò  folo^ 
che  da  lui  fu  ritratto  il  signor  Cofimo  de'  Medici, quado  era  giouinettOjChe 
f  ubelliflìmaopera,emoitofòmiglian  te  al  vero. Ilqual  quadro  fi  fcrba  ancor 
hoggi  nellaguardarobadifuaEcc.  Fu  Ridolfo  fpedito,eprcfto  dipintore  in 
certe  cofè,  eparticolarmtntein  apparati  di  fcftc.   Ondefece  nella  venutadi 
Carlo  V.lmperadore  a  Fiorenza,  in  dieci  giorni  vn'arco  al  canto  alla  Cucu- 
lia, 
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lìa.Et  vn'altro  Aicho  in  brcuifllmo  tepo  alla  porta  al  Prato  nella  venuta  del- 
rilluftrifs. Signora  Ducheila  Lecnora,comc  fi  dirà  nella  vita  di  Battifta  Fran 
co  alla  Madonna  di  VertigIi,luogo  de' Monaci  di  Camaldoli ,  fuor  della  ter- 
ra del  Monte  san  Sauinojfece  RidoIto,hauendo  feco  il  detto  Battifta  Fraco, 
e  Michcle,in  vn  chioftretto  tutte  le  ftorie  della  vita  di  Giofefdi  chiaro  fcuro; 
in  chiefa le  tauole dell'Aitar  maggiore,&  a  frefco  vna  Vifitazione di  N.Don« 
n3,che  è  bella  quan  ro  altra  opera  in  frefccche  mai  faccdc  Ridolfo.Ma  fopra 
tutto  fu  bellillìma  figura  neii'afpetto  venerando  del  volto, il  San  Romualdo, 
che  è  al  detto  Aitar  maggiore.  Vi  fecero  ancho  altre  pitture,ma  bafti  haucrc 
di  queftc cagionato.  Dipinfe  Ridolfo  nel  palazzo  del  Duca  Cofimo  nella  ca- 
mera verde  vna  volta  di  grottefchc,  e  nelle  facciate  alcuni  paefijche  molto 
piacquero  al  Duca.  Finalmente  inuecchiato  Ridolfo  fi  viueaa  ad'ai  lieto  ha- 
uendo  le  figliuole  maritate ,  e  veggendo  i  mafchi  aliai  bene  auiati  nelle  cofc 
della  m.ercatura  in  Francia,&  in  Ferrara .  E  fé  bene  fi  trouò  poi  in  guifa  op- 
predo  dalle gotre,che e'  ftaua  fempre in  cafa,o  h  facea  portare  icpra  vna  {eg« 
gioia  .«ondirtieno  portò  fempre  con  molta  pacienza  quella  indifpofizione  » 
&  alcune  difauenturede'figliuoli.  E  portando  cofi  vecchio  grande  amore  al 
le  coledell'artejvoleua  intendere;&  alcuna  volta  vedere  quelle  co{e,che  feri 
tiua  molto  lodare  di  fabbriche,di  pitture, &  altre  cofe  fimili, che  giornalmen 
te  fi  faceuano.Et  vn  giorno,  che  il  Signor  Duca  era  fuor  di  Fiorenza ,  fattofi 
portare  fopra  la  fua  feggiola  in  palazzo,vi  definò,e  fl:ette  tutto  quel  giorno  a 
guardare  quel  palazzo  tanto  hauolto,  e  rimutato  da  quello,  che  già  era ,  che 
egli  non  lo  ricono(ccua .  E  la  fera  nel  partirfi  dille ,  io  moro  contento,  pero 
che  potrò  portar  nuoua  di  la  a 'inodri  Artefici,  d'hauere  veduto  rifufcitarc 
vn  morio,vn  brutto diuenirbelloj&vn  vecchio  nngiouenito.  Vide  Ridol- 
fo anni  fettantacinque,e  mori  l'anno  1560, e  fu  (epolto  doue  i  fuoi  maggiori 
in  santa  Maria  Nouclla.  E  Michele  fuo  creato,  ilquale,  come  ho  detto,  none 
chiamato  altrimenti ,  che  Michele  di  Ridolfo ,  ha  fatto  dopo  che  Ridolfo  Ig- 
fciò  l'arte,tre  grandi  Archi  afrefco  fopra  alcune  porte  delia  Citta  di  Firenze» 
A  S.Gallo  la  N.Donna,s.Ciouanni  Battifta,e  san  Cofimo,  che  fon  fatte  con 
belliilìma  pratica.  Alla  porta  al  Prato  altre  figure  fimili.Et  ;illa  portaalla  Cro 
ce  iaN.Donna,s.Giouanni  Baitifta,esanto  Ambrogio.  E'  taaole,e  quadri  feti 
za  fine,fatti  con  buona  pratica.tr  io  per  la  lua  bontà, e  lufficienza  l'ho  adope 
rato  più  volte,infieme  con  altri  nell'opere  di  palazzojcon  miamoltaiodisfa- 
2Ìone,e  d'ognuno.Ma  quello,che  in  lui  mi  piace  fommamenre^oltre  all'ede- 
re egli  vCi.  amen  te  huomo  da  bene ,  coftumato,  e  timorato  di  Dio, fi  è,che  ha 
fempre  in  bottega  buon  numero  di  Giouinetti,  a  i  quaH  infegna  con  incredi 
bileamoreuolezza.Fu  anco  discepolo  di  Ridolfo,  Carlo  Portegli  da  loco  di 
Valdarno:  di  fopra  di  manodelqualefonoin  Fiorenza  alcune  tauole, &  infi- 
niti quadri;  ifì  santa  Maria  Maggiorejn  santa  Ftliciia,nclle  Monache  di  moh 
ticelli.Et  in  Ceftello  la  tauola  della  capella  de'  Baldefi  a  man  ritta  all'entrare 
òi  Chiefa^nellaquale  è  il  martirio  di  santo  Romolo  Vefcouo  di  Ficfoic, 
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Vita  di  GiGuanni  da  Vdme  Pittore . 

N  VDiNE  Cittàdel  Friuli,  vn  Cittadino  chiamato  Giouan» 
ni,dclla  famiglia  di  Nani  fu  il  primo  che  di  loro  atrcndefle  al- 
referciziodcl  ricamare  \  nelquale  il  ffguitarono  poi  i  Tuoi  dc- 
fcendenti  con  tan  ta  eccellenza ,  che  non  più  de'  Nani  fu  detti 
la  loro  carata,ma  de'  Ricamatori. Di  coftoro  dunque  vn  Fran- 
cesco che  vilTeiempre  da  honoratoCittadinOj.ittendendo  alle  caccic,  &  al- 
tri (bmi^lianti  tTercizij,  hebbe  vn  figliuolo  l'anno  1494.  alqualepofenomc 
Giouanni;ilqualecnendoancorpucto,(ìmoilrò  tanto  inclinare  aldi fegno, 
cheeracofa  marauigliora-,pcrt;ioche  (fluitando  la  cacciale  l'uccellare  dietro 
al  padre.quandohauea  tempo  ritraeua  (c'mpre,cani,  lepri,  copri,  &in  fom- 
mituitelefònid'animali>&:  d'uccelli, cheglivcniuano  alle  mani.llchefacc- 
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aa,per  fi  fatto  modo,che  ognuno  ne  ftiipiua .  Quefta  inclinazione  veggcdo 
Franccfco  Tuo  pa(ire,lo  condufle  a  Vinezia,e  lo  pofe  a  imparare  l'arte  del  di 
legno  con  Giorgione  da  Caftelfranco.  Colquale  dimorando  il  giouane,fen 
ti  tanto  lodare  le  cofe  di  Michelagnolo,e  RafFaellojche  fi  rifoluè  d'andare  a 
Roma  ad  ogni  modo.  E  cofi  hauato  lettere  di  fauore  da  Domenico  Grima- 
no  amicilTimo  di  fuo  padre  aBaldalTan  Caftiglioni  fegretario  del  Duca  di 
Mantoa,6>:  amiciflìmo  di  Raffaello  da  Vrbino,  Te  n'andò  lajdoue  da  elio  Ca 
ftiglioni  eflendo  accommodato  nella  fi;uola  de  Giouani  di  RafFaeIlo,appre- 
(eottimamenteiprincipij  deH'arrejilche  è  di  grandeimportanza.Perciochc 
c^uando  altri  nel  cominciare  piglia  cattiua  manierajrade  volte  adiuiene,ch*- 
clla  fi  lafci  (enza difficultà,per  apprenderne  vna  migliore.  Giouanni  adunqi 
cflendo  flato  pochillìmo in  Vinezia (otto  la  difciplina  di  Giorgione,veduto 
l'andar  dolce;belloiegraziofo  di  RafTaelIojfffiifpofejComegiouane  di  bell'ia 
gegno  a  volere  a  quella  maniera  attenerfi  per  ogni  modo.  Onde  alla  buona 
intenzione  corrifpondendo  l'ingegnOjcla  mano,  fece  tal  frutto,  che  in  bre- 
iiiilìmo  tempo  feppe  tanto  bene  diiegnare,  &  colorire  con  grazia,  e  facilità  ', 
che  gli  riufciua  contrafare  benilIìmo,per  dirlo  in  vna  parola,  tutte  le  cofe  na 
turali,d'Animali,didrappi,d'inflrumcnti,vafi,paefi,cafamenti,  e  verdure. 
In  tanto  che  niun  de'  giouani  di  quella  fcuola  il  (uperaua.   Ma  fopratutto  fi 
dilettò  fommamente  di  fare  vccelli  di  tutte  le  forti ,  di  maniera ,  che  in  poco 
tempo  ne  condufle  vn  libro  tanto  vario,e  belIo,che  egli  era  lo  fpaflo,&  il  tra 
ftuUo  di  Raflaello.  Apprelfo  ilquale  dimorando  vn  Fiamingo,chiamato  Gió 
uannijilquale  era  Maelìro  Ecc.di  far  vagamente  ft utti,foglie,  e  fiori  fimiliili 
mi  al  naturale,  fé  bene  di  maniera  vn  poco  feccha ,  e  ftentata  j  da  lui  imparò 
Giouanni  da  Vdine  a  fargli  belli  come  il  Maeftroj  de  che  è  più  con  vna  certa 
maniera  morbida  e  paftofa,laquale  il  fecein  alcune  cofe,come  fi  dirà,riufci- 
re  eccellentiflìmo .  Imparò  anco  a  far  paefi  con  edifizij  rotti ,  pezzi  d'antica- 
gliei&  cofi  a  colorire  in  tele,paefi^  e  veizure,  nella  maniera,che  fi  è  dopo  lui 
vfato  non  pur  da  i  Fiaminghi,ma  ancora  da  tutti  i  Pittori  Italiani .  Raffaello 
adunque,che  molto  amò  la  virtù  di  Giouanni ,  nel  fare  la  tauola  della  santa 
Cecilia,che  è  in  Bologna  fece  fare  a  Giouanni  vn'organo,che  ha  in  mano  ql- 
la  fantaiilquale  lo  contrafe  tanto  bene  dal  verojche  pare  di  rilieuo,  &  anco- 
ra tutti  gU  ftrumenti  muficali  che  fono  a  piedi  di  quella  santa ,  e  quello ,  che 
importò  molto  più ,  fece  il  luo  dipinto  cofi  ùmile  a  quello  di  Raffaello ,  che 
pare  d'una  medcfima  mano.Non  molto  dopo  cauadofi  da  san  Piero  in  Vina 
cola,f ra  le  ruine,&  anticaglie  del  palazzo  di  Tito,  per  trouar  figure ,  furono 
ritrouate  alcune  ftanze  fotterra,ricoperte  tutte.e  piene  di  grottefchine,  di  fi 
gure  piccole,e  di  ftorie,con  alcuni  ornamenti  di  ftucchi  balfì. perche  andan 
do  Giouanni  con  Raffaello;che  fu  menato  a  vederle,  reftarono  l'uno,  e  l'al- 
tro flupefatti  della  frefchezza,'bellezza,&;  boutadi  quell'opere,  parendo  lo- 
ro gran  cofa  ch'elle  fi  fuflero  fi  lungo  tempo  conferuate.Ma  non  era  già  fat- 
to non  eflendo  fiate  tocche,ne  vedute  dall'aria,  laquale  col  tempo  (uole  coti 
fumare,mediante  la  varietà  delle  flagioni  ogni  cofa.  Queflegrottefche  adun 
que  (  che grottefche furono  dette  dell'eflere  fiate  entro  alle  grotte  ritroua- 
te) fatte  COR  tanto  difegnOjCon  fi  vari),  e  bizarri  capricci ,  e  con  quegli  orna- 
menti di  ftucchi  fottili,tramezzati  da  vari]  campi  di  colori,con  q  nelle  rtoriec 
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tine  cofi  belle,  e  leggiadre,  entrarono  di  maniera  nel  cuore ,  e  nella  m^nte  a 
Giouannijchedatolì  a  quefto  (liidiojnon  lì  contentò  d'una  fola  volta,  o  due 
di(egnarle,e  ritrarle.E  riufcendogli  il  farle  con  facilità,&:  con  grazia,  non  oli 
mancaua  fé  non  hauere  il  modo  di  fare  quelli  ftucchi,  fopra  iquali  le  grotre- 
fche  erano  lauorate.Et  ancor  che  molti  innanzi  a  lui ,  come  s'è  detto  hauef^ 
fonoghinbizzatoui  fopra,  fcnzahauer  altro  trouatocheil  modo  òi  fare  al 
fuoco  lo  Pcaccho  con  gefro,calcina,pece  greca,cera,e  matton  pcfto,  Se  amec- 
terlo  d'oro. non  però  haueuano  trouato  il  vero  modo  di  fsre  gli  ftucchi,(ìmi- 
Ji  a  quelli,che  iì  erano  in  quelle  grotte,e  ftanze  antiche  ri  trouati.  Ma  facen- 
dofì  allora  in  S.Piero  gl'archi,ela  Tribuna  di  dietro,come  fi  dilfe  nella  vita  di 
J3ramante,  di  calcina,  e  pozzolana  >  gettando  ne'  caui  di  terra  tutti  gl'intagli 
de'  fogliamijde  gì' Vouoli,&:  altre  membraicominciò  Giouanni,  dall'  confi- 
dare quel  modo  di  fare  con  calcina ,  e  pozzolana ,  a  prouare  fé  gli  riu(ciua  il 
far  figure  di  balforilieuo.  e  cofi  prouandofi  gli  vennero  fatteafuo  modo  in 
tutte  le  parti, eccetto,  che  la  pelle  vi  tima  non  veniua  con  quella  gentilezza,  e 
fìnezza,che  moftrauano  rantiche,ne  ancho  cofibianca.  per  lo  che  andò  pen 
fando  douere  efiere  necefiario  mefcolare  con  la  calcina  di  Treuertino  bian- 
■ca,in  cambio  di  pozzolana,alcuna  cofa,che  fufle  di  color  biancho,perche,do 
|)o  hauer  prouato  alcun'akre  cofe,fatto  preftarefcagliedi  treuertino,  trouò 
chefaceuano  aflai  ben^i  ma  tuttauia  era  il  lauoro  huido  e  non  bianco,  €c  ru« 
uido,egranellofo.  Ma  finalméte  fatto  peftare  fcaglie  del  più  bianco  marmo, 
che  fi  trouafie, ridottolo  in  poluerefottile,e  ftacciatolo,lo  mefcolò  con  calci- 
na di  treuertino  bianco,e  trouò,che  cofi  veniua  fatto  fenza  dubbio  niuno,  il 
vero  ftuccho  antico  con  tutte  quelle  parti  che  in  quello  haueua  difiderato  • 
Dellaqual  cofa  molto  rallegratofi,moft:rò  a  Raffaello  quello,  che  hauea  fat- 
to;ondeegli,che  allora  facea,  come  s'è  detto,  per  ordine  di  Papa  Leonex.Ic 
loggie  del  palazzo  Papale,  vi  fece  fare  a-Giouanni  tutte  quelle  volte  di  fluc- 
chijCon  bellifiìmi  ornamenti^ricinti  digrottefche,  fimili  all'antiche,e  con  va 
ghifiìme,e  capricciofe  inuenzioni,  pietre  delle  più  vane ,  eilrauaganticofe, 
che  fi  poflano  imaginare.E<:ondotte  di  mezzo,  e  baffo  riheuo  tutto  quell'or 
namentOjlo  tramezzò  poi  di  ftoriette,di  paefi,di  fogliami,e  varie  fregiature; 
nelle  quali  fece  lo  sforzo  quafi  di  tutto  quello,  che  può  far  l'arte  in  quel  gè- 
nere.Nellaqual  cofa  egli  non  folo  paragonò  gl'antichijma  per  quanto  fi  può 
giudicare  dalle  cofe,  che  fi  fon  vedute ,  gli  fuperò .  psrcioche  quefl'op£re<li 
Giouanni,per  bellezra  di  difegno inuenzionc  di  figure,e  colorito,  o  lauora- 
te  di  ftuccho ,  o  dipinte ,  fono  fenza  comparazione  migliori ,  che  quell'anti- 
€he,lequali  fi  veggiono  nel  Coloflbo,e  dipinte  alle  zerme  di  Diocleziano,^ 
in  altri  luoghi.  Ma  doue  fi  poflono  in  altro  luogo  vedere  vccelli  dipinti,^cho 
più  fieno,perdircofì,alcolorito,allepiume,ein  tutte  l'altre  parti,viui,  e  ve- 
ri,di  quellijche  fono  nelle  fregiature,e  pilaftri  di  quelle  loggie.  I  quali  vi  fo- 
no di  tante  forti  ,  di  quante  hafaputofarelaNaturaialcuniin  vn  modo,5c 
altri  in  aitroje  molti  pcfl:i  fopra  mazzi, fpighe,c  panocchieynon  pur  di  grani, 
migli,e  f3ggine,ma  di  tutte  le  maniere  biade,legumi,cff  utti,che  ha  per  bif» 
gno,e  nutrimento  de  gl'vccelli  in  tutti  i  tempi  prodotti  la  terra:.  Similmente 
de'  pefcij^e  tutti  ammali  dell'acqua  »  e  moliti  Marini ,  che  Giotianni  fece  nel 
»niedefimo  luogo,per  non  poterfi  dir  tanto  che  non  fia  poco .  fia  mèglio  paf- 
t^zhcon  fiknzio,che  raettcrfi  a  volere  tentare  l'inipoilìbilcMa  che  dirò  del 
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le  varie  forti  dì  fiutti,  e  di  fiori ,  che  vi  fono  fenza  fine],  e  di  tutte  le  maniere  • 
qualjtà,e  eolori,che  in  tuttele  parti  del  mondo  sa  produrre  la  natura,  in  tut 
ieleftagionideiranno?EcheparimentediVarijmftrumentiMuficali,clievi 
(bno  naturali iIimi?E  chi  non  fa,come  cofa  noti(ììma,  che  hauendo  Giouàni 
in  tefta  di  quella  loggia,doue  ancho  non  era  rifoluto  il  Papa  che  fare  vi  fi  do 
uefle  di  mur?glia,dipinto,p  accompagnare  i  veri  della  loggia;  alcuni  balau- 
ftri,c  fopra quelli  vn  tapetojchi  non  fa  dico,bifognandone  vn  giorno,vno in 
fi:etta,per  il  Papa,che  andana  in  sei  Veder e,che  vn  palafi:eniero,iIquale  non 
fepeua  il  fatto,  cor{e da lon tano  p  leuare  vno  di  detti  tapeti  dipinti ,  e  rimafe 
inganato?In  fomma  fi  può  dire  con  pace  di  tutti  gl'altri  Artifici,che  p  opera 
cofi  fatta,quefta  fia  la  più  bella,!a  più  rara,e  più  ecc.pittura,  che  mai  ha  ilata 
veduta  da  occhio  mortale.  Et  ardirò,oltre  ciò  d'affermare,  quefta  eflere  fiata 
cagioncjche  non  pure  Roma,  ma  ancora  tutte  l'altre  parti  del  modo  fi  fieno 
ripiene  di  quefta  forte  pi  tture.pcioche,ol  tre  all'efiere  ftato  Giouanni  rinoua 
tore,  e  quafi  inuentorcdegli  ftucchi ,  e  dell'altre  grottefche,  da  quefta  fua 
opera,  che  è  beUiflìmahànopreforefempio  chi  n'ha  voluto  lauorare:{ènza 
che  igiouanijcheaiutarono  a  Giouanni,iqualifiaronomolti,anzi  infinite  in 
diuerfi  tempi,rimparorono  dal  vero  Maeftro,  e  ne  riempierono  tutte  !e  prò 
uincie.  Seguitando  poi  Giouanni  di  fare  fotto  quefte  loggie  il  primo  ordine 
da  bafto,fece  con  altro  e  diuerfo  mó  gli  fpartimen ti  de'  ftucchi,e  delle  pittu- 
re nelle  facciate,e  volte  dell'ai  tre  loggie;ma  nodimeno  ancho  q'ie  furon'  be! 
Ii{Ilmc,p  la  vaga  inucnzione  de'  pgolati  finti  di  cane  in  varij  fpartiméti,|e  tue 
ti  pieni  di  viti  cariched'vue,di  vitalbe,di  Gelfomini,di  Rofai^e  di  diuerfe  Coc 
ti  animali,e  vccelli ,  Volédo  poi  p^pa  Leone  far  dipignere  la  fala ,  doue  ftà  la 
guardia  de'Làzi  al  piano  di  dette  loggie;Giouani,oltre  alle  fregiature,che  Co 
no  in  torno  a  quella  fala,di  putti,  Leoni,armi  Papali,e  grotefchei  fece  p  le  fac 
eie  alcuni  fpartiméti  di  pietre  Mifchie  finte  di  varie  fbrti,e  fimili  all'incrofta- 
turcantiche,chevfarono  di  farei  Romani  alle  loro  Terme,Tépi,&  altri  luo- 
ghijCcme  fi  vede  nella  ritoda,enel  portico  di  &  Piero,  in  vn'ajtto  falotto  a  ca- 
ro a  quefto,doLie  ftauano  i  cubiculari)  fece  Raffaello  da  Vrbino  in  certi  taber 
nacoli  alcuni  Apoftoli  di  chiaro  fcuro,gradi  quato  il  viuo,e  beJliffimi.-e  Gio- 
uàni foprale  cornici  di  qll'opa  ritrafle  di  Naturale  molti  Papagalli  di  diuerfi 
colotiji^li  allora  haueuas.Sàt.e  cofi  àchoBabuini,Gattimamoni,Ziberti,6c 
altri  bizarri  animali.  Ma  qft'opa  hebbe  poca  vita,  pcioche  pp.Paulo  4.  p fare 
certi  fuoi  ftazini,e  bufigattoh  da  ritirarfi,guaftò  quella  ftaza,epriuc)  ql  palaz 
20  d'un  opa  fingolare.  ilche  nò  harebbe  fatto  ql  sant'huomo ,  s'egh  haueffe 
bau uto  gufto  nell'arti  del  difegno.Dipinfe  Giouani  i  cartoni  di  qlle  ^altiere 
e  pani  da  C3mere,che  poi  furono  telluri  di  feta,e  d'oro  in  Fiadraj  ne  i  quali  Co 
no  certi  putti  che  fcherzano  intorno  vari)  feftoni;adorni  dell'imprefe di  pp, 
Leone,cdidiuerfi  animali  ritrattidal  naturale.  iqualipanni,che  fono  cofa 
rgriflìma.fono  Scora  hoggi  in  palazzo.Fece  fimilméte  1  cartoni  di  certi  araz- 
zi pieni  di  grottefche,che  ffàno  nelle  prime  fìàze  del  cóciftoro.  Mentre  che 
Giouani  s'affaticaua  in  queft*opere,'elIendo  ftato  fabricato  in  tefta  di  Borgo 
nuouo,vicino  alla  piazza  di  s.piero,il  palazzo  di  M»Giouabatiifta  dall' Aqui 
Ja,iU  Jauorata  di  ftucchi  la  maggior  parte  della  facciata,  per  mano  di  Giouan 
ni,  che  fu  tenuta  cofà  fingolare.  Dipinfe  il  medefimo,elauorc)  tutti  gli 
ftiuxhijche  fono  alla  loggia  della  vigna,  che  fece  fare  Giulio  Cardinale  de' 
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Mcdicijfotto  Monte  MariOjdouc  fono  Animali,grottcrche,feftoni,  e  fregia 
ture  taato  belle,che  pare  in  quefta  Giouanni  hauer  voluto  vincere,  e  (upera 
rcfemeciefimo.  Onde  meritò  da  quel  Cardinale  , che  molto  amò  la  virtù 
fua,oItre  molti  benefizi),  hauuti  per  (uoi  parenti,  d'hauer  per  Te  vn  Canoni- 
cato di  Cmitale  nei  Friulij  che  da  Giouanni  fu  poi  dato  a  vn  fuo  fratello  Ha« 
ucndo  poi  a  fare  al  medefimo  Cardinale  pur'm  quella  vigna,  vna  fontedo- 
ue  guarda  in  vna  tefta  di  Liofante  di  marmo  per  il  niffolo ,  imitò  in  tutto,  e  p 
tutto  i!  tempio  di  Nettunno  (danza  poco  auanti  fiata  trouata  fra  l'antiche 
ruine  di  palazzo  maggiore ,  adorna  rutta  di  cofe  naturali  marine  :  fatti  otti- 
mamente poi  vari]  ornamenti  di  ftuccho  )  anzi  fuperò  di  gran  lunga  l'artifi- 
zio di  quella  ftanza  antica,col  fare  fi  belli,&:  beneaccommodati  quegl'anima 
li ,  conchiglie,^:  altre  infinite  cofe  fomiglianti .  E  dopo  quefla  fece  vn'altra 
fon  te,ma  ìaluatica  nella  concauità  d'un  fo flato,  circondato  da  vn  bofco  j  fa- 
cendo cafcare  con  bello  artifizio  da  Tartari,e  pietre  di  colature  d'acqua,  g  oc 
ciole,  eZampilli,  che  pareuano  veramente  cofa  Naturale .  E  nel  più  alto  di 
quelle  cauerne,e  di  que'  fallì  fpugnofi,  hauendo  compofla  vna  gran  tefla  di 
Leone  a  cui  faceuano  ghirlanda  intorno  fila  di  capei  Venere  de  altre  erbe  ar 
tifiziofamente  quiiii  accommodaie;  non  fi  potria  credere  quanta  grazia  deC 
fono  a  quel  faluacicoin  tutte  le  parti  belliIlimo,&  oltre  ad  ogni  credeiìza pia 
ceuole.  Finita  queft'opera,poi  che  hebbe  donato  il  Cardinale  a  Giouanni  vn 
CauaHcrato  di  s.  Piero ,  Io  mandò  a  Fiorenza  :  accio  che  fatta  nel  palazzo  de* 
Medicivnacamera,cioèinfulcanto,doucgiaCofimo  vecchio,edificator  di 
quello  hauea fatta  vna  loggia,per  commodo,e  ragunanza  de'  Cittadini,fec5 
do  che  allora  coflumauano  le  famiglie  più  nobili  j  la  dipignefTe  tutta  di  grot 
tefche,e  di  flucchi.ElIendo  fiata  adunque  chiufa  quefla  loggia  con  difegno 
di  Michelagnolo  Buonarroti^e  datole  forma  di  camera ,  con  due  fineflre  in- 
ginocch4ate,che  furono  le  prime  di  quella  maniera  f  uora  de'  palazzi  ferrarci 
Giouanni  lauorò  di  ftucchi,e  pitture  tutta  la  volta,facendo  in  vn  tondo  le  fèi 
palle,  arme  di  cafi  Medici,foflenute  da  tre  putti  di  rilieuo  con  bellillima  gra 
zia,&:  attitudine .  Oltra  di  quello  vi  fece  molti  bellillimi  Animah ,  e  molte 
bell'imprele  de grhuomini,e  signori  di  quella  cafa  llluftrillima ,  con  alcune 
florie  di  mezzo  rilieuo,;fatte  di  iluccho .  E  nel  campo  fece  il  reflo  di  pitture, 
fingendole  di  bianco,enero  a  vfo  di  Carnei,  tanto  bene,  che  non  fi  può  me- 
glio i  maginare.  Rimafe  fotto  la  volta  quattro  Archi  di  braccia  dodici  l'uno  , 
&  alci  fei ,  che  non  furono  per  allora  dipinti ,  ma  molti  anni  poi  da  Giorgio 
Valari ,  giouinetto  di  diciotto  anni ,  quando  feruiua  il  Duca  Alellandro  de* 
Medici  fuo  primo  Signore  l'anno  1555.   Ilqual  Giorgio  vi  fece  llorie  de' fatti 
■di'Giulio  Cefare;al!  udendo  a  Giulio  CardinaleÌbpradetto,cherhauea  fatta 
fare.  Dopo  fece  Giouanni  a  canto  a  quefla  camera  in  vna  uolta  piccola  a  mez 
za  botte  alcune  cofe  di  fluccho,  balle  balle,&  firailmente  alcune  pitture  che 
iono  rariffime .  Lequali  ancor  che  piaceflero  a  que'  Pitton.,  che  alloraerano 
a  Fiorenza,  come  fatte  con  fierezza,  e  pratica  marauigliofa  ve  piene  d'inuen» 
-eioni.ter^Lbili,e  capriccjofeipeiò  che  erano  auezzi  a  una  loro  maniera  llenta 
taj  Scafare  ogni  còfa^che  mcttcuano  in  opera  con  ritratti  culti  dal  uiuo,co- 
•menenrifolutirnon  le  lodauano  interamente,  neh  mcttcuano,  non  neba« 
iftatid®  per  auentura  loro  l'a  a  uno,  ad  imitarle  .ElFendo  poi  tornato  Giouan- 
ni a 
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ni  a  Roma,fece  nella  loggia  d'Ago  (lino  Chigi) ,  laqiiale  hauea  dipinta  Raf- 
facllo,e  l'andaua  tuttauia  conducédo  a  fine,vn  ricinto  di  feftoni  groflì,arorr 
no  a  toi'no  a  gli  fpigoli,  e  quadratuie  di  quella  volta ,  facendoui  ftagionc  per 
iftagionedi  elictele  forti  fr)Litce,fion,efoglie,con  tanto  artifizio  lauoratc>che 
ogni  cofa  VI  fi  vede  viua,e  ftaccata  dal  muro,e  naturaliilìma.  E  fono  tante  le 
varie  maniere  di  frutte  e  biade  y  che  in  quell'opera  fi  veggiono,  che  per  non 
raccontarle  a  vna  a  vna,dirò  folo,che  vi  fono  tutte  quelle,  che  in  quefte  no- 
ftre  parti  ha  mai  prodotto  la  natura.  Sopra  la  figura  d'un  Mercurio>che  vo- 
la,ha  fin  to  per  Priapo  vna  zuccha,attrauerlata  da  vilucchi,che  ha  per  teftico 
li  due  petronciani:e  vicino  al  fiore  di  quella  ha  finto  vna  cioccha  di  fichi  bru 
giottigroili,dentroa  vnode'quali)aperto,e  troppo  fatto,  entra  la  punta  del 
la  Tiuccha  col  fiore.ìlquale  capriccio  è  efprefib  con  tanta  grazia ,  che  più  non 
fi  può  alcuno  imaginare.Ma  che  piu^per  finirla,ardifco  d'affermare  che  Gio- 
uanni  in  quello  genere  di  pitture  ha  pallaio  tutti  coloro,  chein  fimilicofc 
hanno  meglio  imitata  la  natura .  percioche,  oltre  all'altre  cofè ,  infino  i  fiori 
del  fambuco;del  finocchio,e  dell'altre cofe  minori,vi  fono  veramente  flupé- 
diffimi.  Vi  fi  vede  fimilmentegran  copia  d'Animali,fatti  nelle  lunette,  che  fp 
no  circondate  da  quelli  fèfloni,&  alcuni  putti,  che  tengono  in  mano  i  fegni 
degli  Dei, Ma  fra  gl'altri  vn  Leone,&  vn  Cauallo  Marino,per  edere  bellifii- 
mi  f corti ,  fono  tenuti  cofa  diuina.  Finita  quell'opera  veramen te  fingolarc 
feceGiouanniin  Caftel  sant'Agnolo  vnaftufa  belliiHma,e  nel  palazzo  del 
Papa,  oltreallegiadette,moltealtreminutie,che  perbreuità  fi  lafciano. 
Morto  poi  Raffaellojla  cuiperdita  dolfe  molto  a  Giouannii  &  cofi  anco  ma- 
cato  Papa  Leone ,  per  non  hauere  più  luogo  in  Roma  l'arti  del  difegno ,  ne 
altra  virtù ,  fi  trattenne  efib  Giouanni  molti  mefi  alla  vigna  del  detto  Cardi- 
nale de'Medici  in  alcune  cofe  di  poco  valore.  E  nella  venuta  a  Roma  di  Pa- 
pa Adriano  non  fece  altro,  che  le  bandiere  minori  del  Caflello,  lequali  egli 
al  tempo  di  Papa  Leone  hauea  due  volte  rinouate ,  infieme  con  lo  ftendardo 
grande,  che  fta  in  cima  dell'ultimo  Torrione .  fece  ancho  quattro  bandiere 
quadre  quando  dal  detto  Papa  Adriano  fu  canonizato  santo ,  il  beato  Anto 
nino  Arciucfcouo  di  Fiorenza,  &  sant'Vberto  flato  Vefcouo  di  non  fo  qua- 
le Città  di  Fiandra.  De' quali  flendardi,vno,nel<^ualec  la  figura  del  detto 
■santo  AntoninOjfu  dato  allaChiefa  di  san  Marco  difirenze,doue  ripofa  il 
corpo  di  quel  sancojvn'altro^dentro  alquale  è  il  detto  sant'Vberto  ,  fu  pollo 
in  santaMaria  de  AnimaiChiefa  de'  Tedefchi  in  Roma  j  e  gl'altri  due  furo- 
lio^mandatiin  Fiandra.  E fien do  poi  creato  Sommo  Pontefice  Clemente  set 
timo ,  col  quale  haueua  Giouanni  molta  feruitu,egli ,  che  fé  n'era  anelato  a 
Vdine,per  fuggire  la  pelle,tornò  fubito  a  Roma  5  doue  giunto ,  gli  fu  fatto 
fare  nella  coronazione  eli  quel  PapaVn  riccho,e  bellornamento  fopralc 
icaledisan  P:cro.  E  dopofu  ordinato,  che  egli,  ePerinodel  Vaga  facefle- 
aro  nella  volta  delia  sala  Vecchia,dinanzi  alle  llanze  da  ballo,  che  vnnuo  dal- 
le lQggie,chegia  egli  dipinfe,  alle  flanze  di  torre  Borgiajaicunepitiure.  On- 
de Giouanni  vi  fece  vn  bellillimo  partimentodi  ftucchicon  molte  giotte- 
(che,eduieifi  Animali:  e  Ferino  1  Cam  de' fette  Pianeti.  Haueuano  ancho 
a  dipignere  le  facciate  della  medefìma  sala,  neilequali  già  dipsnfe  Giotto, 
fecondo  che  fcriue  il  Platina  nelle  vite  de'  Fon  tciìci  ^  alcuni  Papi ,  the  erano 


ir8$  T  E  R  Z  A     P  A  R  T  E 

ftati  vccid  per  la  fede  di  Chrifto ,  onde  fu  cktta  vn  tempo  quella  (lanzaja  il- 
iade'Martiri;  ma  non  fu  a  pena  finita  la  volta,  che  {accedendo  l'infelicillì- 
mo  Gccho  di  Roma,  non  fi  potè  più  oltre  feguitare,perche  Giouanni,haueit 
do  afTai  patito  nella pcrfona  e  nella  roba ,  tornò  di  nuouo  a  Vdinc  con  ani* 
mo  di  ftarui  lungamente,  ma  non  gli  venne  fatto,  percioche  tornato  Papa 
Clemente  da  Bologna,  doue  hauea  coronato  Carlo  Quinto,  a  Roma  -,  fatto 
qumi  tornare  Giouanni,  dopo  hauergli  fatto  di  nuouo  farei  ftcndardi di  Ca 
Ilei  san  t' Agnolo ,  ^H  fece  dipignere  il  palco  della  Capella  maggiore,  e  prin- 
cipale di  san  Piero ,  doue  è  l'altare  di  quel  santo .  in  tan  to ,  erfendo  morto 
fra  Mariano,  che  haueua l'uffizio  del  piombo ,  fu  dato  il  iuo  luogo  a  Baftia- 
no  Viniziano  pittore  di  gran  nome,  &  a  Giouanni  fopra  quello  vna  penfio- 
nedi  ducati  ottanta  di  camera.  Dopoeflendo  ceffatimgran  parrei  traua- 
gU  del  Pontefice,e  quietate  le  cofe  di  Roma ,  fu  da  fua  santità  mandato  Gio- 
nanui  con  molte  promefle  a  Firenze,  a  fare  nella  fagrcftia  nuoua  di  san  Lo- 
renzo,(lata  adorna  d'ecccllentillìmefculture  da  Michelagnolojgl'ornamcn 
ti  della  tribuna  piena  di  quadri  sfondati,  che diminuifcono  a  poco  a  poco 
verfo  il  pronto  del  mezzo.  Melloni  dunque  mano  Giouanni,  la  condufle, 
con  l'aiuto  di  molti  fuoihuomini  ottimamente  a  fine  con  bellitlìmi  foglia- 
jni,ro(oni,&:  altri  ornamenti  di  ftuccho ,  e  d'oro .  Ma  in  vna  cofa  mancò  di 
giudizio .  Conciofia ,  che  nelle  fregiature  piane ,  che  fanno  le  coflolc  della 
volta,  &  in  quelle,  che  vanno  a  trauerfo ,  rigirando  i  quadri ,  fece  alcuni  fo- 
gliami,vcclli,mafchere,6c  figure  che  non  fi  fcorgono  punto  dal  pianojper  la 
diftanza  del  luogo,  tutto  che  fiano  beUilTìme;e  perche  fono  tramezzate  di  co 
lori,-  la  doue  fé  rhauelfe  fatte  colorite,fenz'altro,  fi  fàrebbono  vedute,e  tutta 
Topera  fiata  più  allegra,e  più  riccha.Non  reftaua  a  farfi  di  quefl'opera  fi  non 
quanto  harebbepotutofinire in  quindici  giorni,  riandandola  in  certi luoa 
ghi,  quando  venuta  la  nuoua  delia  morte  di  Papa  Clemente,venne  manco  a 
Giouanni  ognifperanza,edi  quello  in  particolare,  che  da  quel  Pontefice 
afpettaua  per  guiderdone  di  quell'opera  .   Onde accortofi,  benché  tanti, 
quanto  fiano,  le  più  volte,  fallaci  le  fperanze  delle  corti  i  &  come  rcflino 
ingannati  coloro  che  fi  fidano  nelle  vite  di  certi  Principi ,  fé  ne  tornò  a  Ro- 
ma. Doue  fé  bene  harebbe  potuto  viuere  d'ufficij,e  d'entrate,  e  feruire  il 
Cardinale  Hippolito  de'  Medici  >  &c  il  nuouo  Pontefice  Paulo  terzo;  fi  rifol- 
uèa  rimpatriarfi,etornarea  Vdine.  ilquale  penfiero  hauendo  mefload 
effetto ,  fi  tornò  a  flare  nella  patria  con  quel  fuo  fratello,  a  cui  hauea  dato  il 
Canonicato,  con  propofito  di  più  non  voler  adoperare  pennelli.     Man» 
anchequeflogli  venne  fatto,  però  che  hauendo  prefo  Donna  e  hauutofi- 
gliuoli ,  fu  quafi  forzato  dall'inllin to ,  che  fi  ha  naturalmente  d'alleuare.  Se 
lafciare  bene  flauti  i  figliuoli ,  a  rìmetterfi  a  lauorare . 

Dipinfe  dunquea  prieghi  del  padre  delCaualier  Giouan  Francefco  di 
Spilimbergo ,  vn  fregio  d'una  fala  pieno  di  felloni ,  di  putti ,  di  frutte ,  &  al- 
trefantafie.  Edopoadotnòdi  vaghi  flucchi,epitturela  capella  di  Santa 
Maria  di  Ciuitale.  Et  ai  Canonici  del  Duomo  di  quel  luogo  fece  due  bel- 
lifiìmiflendardi.  balla  fraternità  di  santa  Maria  di  Caflcllo  in  Vdine  dipin- 
fe in  vnriccho  Gonfalone,  la  N.  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  &vn' An- 
gelo 
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igelograziofifllmo,  chegli  porge  il  Caftdio,  cheèTopra  vn  Monte  nel  mez- 
zo della  Città. 

In  Vinezia  fece  nel  palazzo  d^l  Patriarca  H'Aquilea,Grimani.,vriab(rI- 
lifiìiTsa  camera  di  fiacchi ,  e  pitture  j  doue  fono  alcune  Horiecic  bellillime  di 
mane  di  Francerco  Saluiati . 

Finalmente  Tanno  mille  cinqnecentOvecinquanta, andato  Giouannia 
Roma  a  pigliare  il  santillìmo  Giubileo  a  piedi,e  veftito  da  Pellegrino  po- 
iieramente,&  in  compagnia  di  gente  baila,  vi  flettemolti  giorni  fcnz'elè 
ferecono/ciuEodaniuno.  Ma  vn  giorno  andando  a  San  Paulo ,  fu  ricono- 
iciuto  da  Giorgio  Vafari,che  in  cocchio  andauaal  medefimo  perdono  in 
compagnia  di  Mefler  Bindo  Altouitifuo amicillìmo. 

Negò  a  principicGiouannidi  elTer  dellb ,  ma  final  mente  fu  forzato  a  fco- 
prirfi,&  a  dirgli,  che  hauea  gran  bifogno  del'uo  aiuto  appreflo  al  Papa, 
per  conio  della  fua  penfione,  che  haueua  in  fui  piombo ,  laquale  gli  venma 
negata  da  vn  Fra  Guglielmo  Scultore  Genoele,  che  haueua  quell'ufficio 
hauuto  dopo  la  morte  di  Fra  Baftiano . 

Dellaqual  cofa  parlando  Giorgio  al  Papa,  fu  cagionejchel'obligofiria 
nono  ,  e  poi  fi  trattò  di  farne  per  muta  in  vn  Canonicaro  d'Vdinc  per  vn  fi- 
gliuolo di  Giouanni .  Ma  eflendo  poi  di  nuouo  agirato  da  quel  Fra  Gu- 
glielmo, fé  ne  venne  Giouanni  da  Vdine  a  Firenze ,  creato  che  fu  Papa  Pio  , 
;per  eflere  dafiia  Eccellenza  apprefio  quel  Pontefice ,  col  mezzo  del  Vafari , 
aiutato,  e  fanorito, 

A  rriuato  dunque  a  Firenze  fu  da  Giorgio  fatto  conofcere  a  sua  Eccellen- 
ata  Illuftrilììma  5  con  laquale  andando  a  Siena ,  e  poi  di  lì  a  Roma  doue  an- 
dò anco  la  Signora  Duchcfia  Leonora,  fu  in  guifa  dalla  benignità  del  Du- 
ca aiutato ,  che  non  (olo  fu  di  tutto  quello  difiderauacon{blato,raa  dal  Pon- 
tefice mcilo  m  opera  con  buona  prouifione  adar  perfezione,  e  fine  allVlti- 
ma  loggia,  laquale  è  fopra  quella, chegli  hauea  giafatta  fare  Papa  Leone. 
E  quella  finita,  gli  fece  il  medefimo  Papaiitoccare  tutta  la  detta  loggia  pri- 
ma .  Il  che  fu  errore,  &  cofa  poco  confidcrara .  percioche  il  ritoccarla  a  fec- 
chojle  fece  perdere  tutti  que  colpi  maeftreuoli,che  erano  flati  tirati  dal  pen- 
nello di  Giouanni  nell'eccellenza  della  fua  migliore  etàie  perdere  quella  fre- 
fchezza ,  e  fierezza,che  lafacca  nel  fuo  primo  e(Iere,cofa  rariilìma.Finita  que 
ft'opera,  efiendo  Giouanni  di  fettanta  anni ,  fini  ancho  il  corfo  della  fua  vita 
l'anno  1^504,  rendendo  lo  spirito  a  Dio  in  quella  nobilifiìma  Città,  che  Tha- 
liea  molti  anni  fatto  viuere  ccn  tanta  eccellenza,  e  fi  gran  nome.Fu  Giouan- 
ni fempre,ma  molto  più  ne  gl'ultimi  fuoi  anni, timorato  di  Dio,&  buó  chri- 
ftianoj  e  nella  fua  giouanezza  fi  prefe  pochi  altri  piaceri ,  che  di  cacciare ,  & 
vcce'lare.  Et  il  luo  ordinario  era ,  quando  era  giouane,  andarfene  il  giorno 
dellefeflecon  vn  fuo  fante  a  caccia, allontanandofi  tal  volta  da  Roma  dicci 
miglia,per  quelle  campagne.  E  perche  tiraua  bcniilimo  lo  fcoppio,  e  la  ba- 
leflra,  rade  volte  tornaua  a  cafa ,  che  non  fulTe  il  fuo-fante  carico  d'oche  fal- 
-uatiche,  colombacci ,  germani,  e  di  quell'altre  befliaccie,  che  fi  trouano  in 
que'paduli .  E  fu  Giouanni  inuentore  infecondo,  che  molti  affermano,  del 
Buedi  tela  dipinto,  che  fifa  per  addopparfia  quello, e  tirar  fenza  efTerc 
dalle  fiere  veduto ,  lo  fcoppio ,  E  per  quelli  efercizij  d'vcellare ,  e  cacciar  e, 
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fi  dilettò  dì  tener  Tempre  cani,&  aUcuarne  da  fé  (ledo .  Volle  Giouanni  j  il- 
qualc  merita  di  edere  lodato  fra  i  maggiori  della  fuaprofeflrione,clIerefc- 
polto  nella  Rironda,vicino  al  Tuo  Maeftro  Raffaello  da  Vrbino,  per  non  ftar 
morto  diuifo  da  colui ,  dalquale  viuendo  non  fi  (eparòil  Tuo  animo  giamai , 
E  perche  l'unOje  raltro,come  fi  è  detto,  fu  ottimo  Chriftiano,  fipuo  crede- 
re,cheanco  inficme  fiano  nell'eterna  beatitudine . 

Jljjìie  della  vita  di  Gtouannì  da  Vdine, 


VITA  DI  BATTISTA  FRANCO 

PITTORE  vin;iziano. 

A  TTiSTA  Franco  Viniziai'io',haucndo  nella  Tua  primt 
fanciullezza  attefo  aldifegnojcorae  colui, che  tendeua 
alla  perfezione  di  quell  arte,fe  n'andò  di  venti  anni  a  Ro- 
ma.Doue  poi  che  per  alcun  tempo,  con  molto  ftudio  heb 
be  attefo  al  dif  egno,e  vedute  le  maniere  di  diuer  fi,{ì  rifbU 
uè  non  volere  altre  cofe  ftudiarc,ne  cercare  d'imitare,  che 
i  difègni,  pitture ,  e  Teniture  di  Michelagnolo .  perche  da- 
toli a  cercare  non  rimafefchizzo,bozza,o  cofa,  non  che  altro  ftata  ritratta  da 
Michelagnolojche  eglinondifegnafle.  Onde  non  pafsòmoIto,chefude* 
primi  diìegnatori ,  che  frcquentaflino  la  Capella  di  Michelagnolo .  E  che 
fu  piu,ftctte  vn  tempo  fenza  volere dipignere,o  fare  altra  co(a,che  difegnarc. 
Ma  venuto  Tanno  1 55^^,  mettendoli  a  ordine  vn  grandiffimo,  e  fontuofo  ap- 
parato da  Antonio  da  san  Gallo,pcr  la  venuta  di  Carlo  Quinto  Imperatore, 
nel  quale  furono  adoperati  tutti  gl'artefici  buoni.e  cattiui,come  in  altro  luo 
go  s'è  detto:  Raffaello  da  Monte  Lupo,che  hauea  a  fare  l'ornamento  di  pon- 
te sant'Agnolo,e  le  dieci  ftatue,  che  lopia  vi  furono  pofte ,  difegnò  di  far  fi , 
che  Battiftafufle  adoperato  anch'egli,hauendolovifto  finodifegnatore,e 
giouane  di  bell'ingegno  j  e  di  fargli  dare  da  lauorarc  ad  ogni  modo .  E  cofi 
parlatone  col  san  Gallo ,  fece  tanto,  che  a  Battifta  fnrono  date  a  fare  quattro 
ilorie  grandi  a  frefco  di  chiaro  fcuro,nella  facciata  delia  porrà  Capena,  hog 
gi  detta  di  san  Baftiano,per  laquale  haueua  ad  entrare  l'Imperatore.  Nelle 
quali  Battifta,fenz*hauere  mai  più  toccho  colori,fece  fopra  la  porta  Tarme  di 
Papa  Paulo  terzo,e  quella  di  efio  Carlo  Imperatore,&  vn  Romulojche  mer- 
teuafbpra  quella  del  Pontefice  vn  Regno  Papale,  e  fopra  quella  di  Cefarc 
vna corona  Imperiale.  ilqualeRomulo,  che  era  vna  figura  di  cinque  brac- 
cia, veftita  all'antica, &  con  la  corona  in  tefta,  haueua  dalla  deftra  Numa  Po* 
pilio,  edalla  finiftra  Tulio  Oftiho,  e  fopra  quefte  parole  QyiRlNVS 
P  ATERr  In  vna  delle  florie,  che  erano  nelle  facciate  de'  Torrioni,  che 
mettono  in  mezzo  la  pot ta,  era  il  Maggior  Scipione^che  trionfaua  di  Carta- 
gine,  laquale  hauea  fatta  tributariadel  popolo  Romano  j  enelTaltra  a  man 
ritta  era  il  trionfo  di  Scipione  minore ,  che  la  medefiraa  hauea  rouinata,  e 
disfatta .  In  vno  di  due  quadrijche  erano  fuori  de'  Torrioni  nella  faccia  di- 
nanzi fi  vedeua  Annibale  fotto  le  mura  di  Roma  eflere  ributtato  dalla  tem- 
pefla:  e  nell'altro  a  finiflra  Placebo  entrare  per  quella  porta  alfbccorfodi 
Roma  contra  il  detto  Annibale .  Lequali  tutte  florie  e  pitture ,  efiendo  le 
prime  di  Battifla,  e  rifpetto  a  quelle  de  gl'altri ,  furono  affai  buone ,  e  molto 
lodate.  E  fé  Battifla  hauefle  prima  cominciato  a  dipigncre,5c  andare  prati- 
cando tal  volta  i  colori,e  maneggiare  i  pennegli,  non  ha  dubbro ,  che  haue- 
rebbe  paff  ato  molti .  Ma  lo  flare  oflinato  in  vna  certa  openione,che  hanno 
molti,  i  quali  fi  tanno  a  credere  che  il  difcgno  bafli  achi  vuol  dipignere,  gli 
fece  non  piccolo  danno .  Ma  con  tutto  ciò  egli  fi  portò  molto  meglio ,  che 
non  fecero  alcuni  di  coloro,  che  fecero  le  florie  delTArco  di  San  Marco ,  uel 
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quale  furono  otto  ftorie,cioè  quattro  per  banda ,  che  le  migliori  di  tutte  fu- 
rono parte  fatte  da  Francefco  Saluiaci,e  parte  da  vn  Martino,&  altri  gioua- 
ni  Tedefchi ,  che  pur'allora  erano  venuti  a  Roma  per  imparare.  Nelafcerò 
di  dire  a  quello  propofito,  che  il  detto  Martino,  ilquale  molto  valfe  nelle 
cofè  di  chiaro  fcuro/ece  alcune  battaglie  con  tantafierezza,efì  belle  inuen- 
zioni ,  in  certi  affronti  e  fatti  d'arme  ha  Chrilliani,  e  Turchi,  che  non  fi  può 
far  meglio  »  E  quello  che  fa  cofa  marauigliofa ,  fece  il  detto  Martino,  e  iuoi 
Kuomini  quelle  tele  con  tantafoUecitudinejCpreftezza,  perche  l'opera  fulle 
finita  a  tempojche  non  fi  partiuano  mai  dal  lauoro.  E  perche  era  portato  lo-^ 
ro  continuamente  da  bere,cdi  buon  grecojfra  lo  ftarefemprevbriachi,  eri- 
fcaldati  dal  furor  del  vino,e  la  pratica  del  fare,  feciono  coie  ftupende.Quan 
do  dunque  videro  l'opera  di  coftoro  ilSaknari,  eBattifta,&ilCalaureièi 
confclTaronoelTerneceirario^chechi  vuobellcr  pittore,  cominci  ad  adopcr 
rare  i  penncgli  a  buon'hora.  Laqual  cofa  hauendo  poi  meglio  difcorfa  da  fé 
BattiftajCominciò  a  non  mettere  tanto  ftudio  in  finire  i  difegni,ma  a  colori- 
re alcuna  volta.  Venendo  poi  il  Monte  Lupoa  Fiorenza^doue  fi  faccuafimil 
mentegrandillìmoapparato,perriccuere  il  detto  Imperatore,  Battiftaveuf 
nefeco,&arriuati  trouaronoil  detto  apparato  condotto  a  buon  termine  ( 
pure  eficndo  Battifta  raello  in  opera,  fece  vn  bafamento  tutto  pieno  di  figur 
re,e  trofei,  fotto  la  ftatua,  che  al  canto  dc^Carnefecchi  hauca  ratta  FraGio- 
liann'AgnoloMontorfoIi.  perche  conofciuto  fra  gì' Arieiìci  pergiouaneinr 
gegnofo ,  e  valente ,  fu  poi  molto  adoperato  nella  venuta  di  Madama  Mar- 
gherita d*Aufl:ria,mogliedel  Duca  Alellandro,  e  particolarmente  nell'appa 
rato,chefeccGiorgio  Vafarinel  palazzo  di  Meller  Octauiano de' Medici, 
doue  hauea  la  detta  Signora  ad  habi  tare.  Finite  quefle  fede,  fi  mife  Battifta  a 
difegnarecon  grandiltimo  ftudio  le  ftatue di  Michelagnolp,  che  fono  nella 
fagrcftia  nuoua  di  San  Lorenzo  5  doueallotaellt-'ndo  volti  a  difegnare,e  fare 
<ii  rilieuo  tutti  i  fcultori ,  e  pittori  di  Firenze  i  fra  cfii  acqui  dò  aliai  Battifta  ; 
ma  fu  nondimeno  conofciutoi'error  fuo,  di  non  hauer  mai  voluto  ritrarre 
•dal  viuOjO  colorircene  altro  fare  che  imitare  ftatue,e  poche  altre  cofc,chegli 
haueuano  fatto  in  tal  modo  indurare,&:  infecchire  la  maniera,  che  non  fé  la 
,potea  leuar  da  dollorne  fare  che  le  fueco(e  non  hauelTono  del  duro,  &c  del  ta 
;gUente,  come  fi  vide  in  vna  tela,  done  fece  con  molta  fatica ,  e  diligenza  Lu- 
'crezia  Romana  violata  da  Tarquino.  Dimorando  dunque  Battifta  in  fra  gli 
•altri,c  frequentando  la  detta  sagreftia,  fece  amicizia  con  Bartolomeo  Amari 
nati  scultore,  che  in  compagnia  di  molti  altri  là  ftudiauanolecofedel  Buo- 
ìiarroro .  E  fu  fi  fatta  l'amicizia  che  il  detto  Amnnati  fi  tirò  in  cafa  Battifta|, 
«&  il Gengha  da  Vrbino,e  di  compagnia  vificro  alcun  tempo  infieme,  e  atte- 
Icrocon  molto  frutto  a  gli  ftudij  dell'arte,  hllendopoiftato  morto  l'anno 
1536,1!  Duca  AlelTandro,-e  creato  in  fisoluogoil  Signor  Cefimode'  Medici, 
molti  de'fcruitori  del  Duca  morrò  rim?.{eio  a  fcrujgij  del  nuoiio,6c  altri  nò. 
-E  fra  quelli  che  fi  partirono ,  fu  ildetto  Giorgio  Vafari  i  ilquale  tornandofi 
-ad  A.  rezzo,  con  animo  di  non  pni  (eguicar^  lecorti,eitenclogh  macato  il  Car- 
'dinalcHippolicode'  Medici,[uo  primo  Signcre,e.poul  Duca  Alcflandrojfa 
(•cagione ,  che  Battifta  fu  mefib  ai  feruizio  dei  DucaCofimo,  &  alauorarcin 
iguardaroba^douedipinfein  v'nquadrograndc,ritraenQOgli  da  vnodiiF!ra 
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Baftiano,e  eia  vno  di  Tiziano ,  Papa  Clemente ,  &  il  Cardinale  Hippoli  to ,  e 
da  vn  del  Puntormo il  Duca  Aleflandro.Et  ancor  che  quefto  quadro  no  fuf* 
fé  di  quella  perfezione >  che  fi  afpettaua  ^  hauendo  nella  medefima  guarda- 
roba veduto  il  cartone  di  Michelagnolodel  Noli  me  tangere,  che  haueua 
già  colorito  il  Puntormo  j  fi  mife  a  tar  vn  cartone  fimile,  ma  di  figure  mag- 
giori.E  ciofatto,nc dipinfe  vn  quadro,  nclquale  fi  portò  molto  meglio  quan 
to  al  colorito.  Et  il  cartone  che  ritraile,  come  ftaiia  a  punto  quel  delBuo- 
narroto  fii  bellilnmoje  fatto  con  molta  pacienza .  ElTcndo  poi  fl-gaira  la  co- 
fa  di  Monte  Murlo,doue  furono  rotti, e  prefi  i  fuor'ufcitijC  rebelli  del  Duca; 
con  bella  inuenzione  fece  Battifta  vna  ftoria  della  battaglia  fcguita ,  mefco- 
latadi  poefia  a  fuo  capriccio,  che  fu  molto  lodata,  ancorchein  efiafi  tico- 
nofccffino  nel  fatto  d'arme,  efarde'.prigioni>  molte  cofeffate  toltedipefo 
dall'opere  edifegni del  Buonarroto .  percioche  eilendo  nel  lontano  il  fatto 
d'arme  j  nel  dinanzi  erano  i  cacciatori  di  Ganimede,  che  ftauanoa  mirar 
l'ucceliodi  Gioue,chefeneportauail  Giouinetto  in  Cielo  :laquale  parte, 
tolfe Battifta  dal  difegno ài  Michelagncìo ,  per  (eruirfene  ,  e moflrare,  che 
il  Duca  gt'ouinetto,  nel  mezzo  de' fuoi  amici,  era  per  virtù  di  Dio,  fah  coiti 
Cieloio  altra  cofjfomigliante.  Qiiefta  ftoria  dico,  fu  prima  fatta  da  Bat- 
tifta in  carrone,  e  poi  dipinta  in  vn  quadro  con eftrcma  diligenza;  &;  hog- 
gi  è  con  l'altre  dette  opere  Tue  nelle  fale  di  fopra  del  palazzo  de' Pitti ,  eh  e  ha 
faito  bora  finire  del  tuttofila  Eccellenza  llluftriftima.  Eftendofi  dunque 
Battifta  con  qucfte,  òcalcun'altre  opere  trattenuto  al  feruizio  del  Duca, 
infino  a  che  egli  hebbepiefaper  Honna  la  Signora  Donna  Leonora  di  Tol- 
ledojfu  poi  nell  apparato  di  quelle  nozzejadoperato  nll'^A  rclio  trionfale  del- 
la porta  al  Praro'jdoue  gli  fece  fare  Ridolfo  Ghirlandaio  alcune  ftorie  de' 
fatti  del  Signor  Giouanni  padre  del  DucaCofimo.  In  vnadellequali  fi  ve- 
dsua  quel  Signore  pafiarei  fiumi  del  Po,  e  dell'Adda,  prefente  il  Cardinale 
-  Giulio  dc'Medici ,  chefu  Papa  Clemente  Settimo ,  il  Signor  Profpero  Co- 
lonna, &  altri  Signori.  E  nell'altro  la  ftoria  delrifcp.tto  di  San  Secondo. 
Dall'altra  banda  fece  Battifta  in  vn'altra  ftoria  la  Città  di  Milano,  &  intor- 
no a  quella  il  campo  della  lega,  che  partendofi  vi  lafcia  il  detto  Signor  Gio- 
uanni .  Nel  deftro  fianco  dell'Archo  fece  in  vn'altra  da  vn  lato  l'occafione , 
che  hauendo  i  capegli  fciolti  j  con  vna  mano  gli  porge  al  Signor  Giouanni , 
e  dall'altro  Marte, che  fimilmen  te  gli  porgeua  la  fpada.  In  vn'altra  ftoria  fbta 
tol'archoeradimanodi  Battifta  il  Signor  Giouanni, checombatteuafrail 
Tefino,&  Biegrailafopra ponte Rozzo,difendendolo,qu.:fi  vn'ahroHora- 
zio,có  incredibile  brauura.  Dirimpetto  a  quefta  era  laprefa  di  Carauaggio, 
&in  mezzo  alla  battaglia  il  Signor  Giouannijchepaftaua  fra  ferro,e  fuoco  p 
mezzo  l'efercito  nimico  fenza  timore  Fra  le  colóne  a  ma  ritta  era  in  vn'  oua 
to  Garlafto  prefo  dal  medcfimo  co  vna  fola  copagnia  di  foldatii&:  a  ma  maca 
fra  l'altre  due  coione  il  saftione  di  Milano  tolto  a'  nemici  Nel  fiorone^che  ri 
maneua  alle  fpalle  di  chi  entraua,era  il  detto  Signore  Giouanni  acauallofbt 
to  le  mura  di  Milano,chcgioftiàdo  a  fingolar  battaglia  con  vn  Caualiere,Io 
pallaua  da  banda  a  banda  con  la  lancia.  Sopra  la  cornice  maggiore,  che  va  a 
irouare  il  fine  dell'altra  cornice,  doue  pofail  frontefpizio  in  vn'altra  {fe- 
ria grandefattadaBattifta  con  molta  diligenza ,  era  nelmezzo,  CARLO 
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t-lhjiinolmperadore,  che  coronato  di  Lauro  fedeuafopravnofcogliOiCOtt 
io  fcetro  in  mano:&  a  piedi  gli  giaceua  il  fiume  Betis  con  vn  vaio,  che  vcrfa- 
ua  da  duebocche.Ei  a  canto  a  quello  era  il  fiume  Danubio,che  con  fette  hoc 
che  verfaua  le  Tue  acque  nel  Maie.Io  non  farò  qui  menzione  d'vn'infinito  nu 
mero  di  fl;atue,che  in  quello  archo  3Ccompagnauano  le  detrc,&  altre  pittu- 
re :  percioche  baftandoui  dire  al  prefen  te  quello ,  che  appartiene  a  Battifta 
Francojnon  e  mio  vfHcio  quello cacconrare,che  da  altri  neirapparato  diql- 
le  nozze  fu  fcritto  lungamente,  fenza  che  eiTendofi  parlato  doue  facea  bifo- 
gno  de'  Maeftri  delle  dette  ftatue  i  fuperBuo  farebbe  qualunchecofa  qui  Ce 
ne  diceffi,  e  maflìmamente  non  emendo  ledetteftatue  in  piedi,ondepo(Iano 
cfler  vedute,e  con  fiderate.Matornando  a  Battifta  la  migliore  cofa,chefacef 
fé  in  quelle  nozze,fu  vno  dei  dieci  fopradetti  quadri,che  erano  nell'appara- 
to del  maggior  cortile  del  palazzo  de'  Medici  >  nel  qualefece  di  chiaro  (curo 
il  Duca  Cofimo  imieftito  di  tutte  le  Ducali  infegne  .  Ma  con  tutto ,  che  vi 
vialle  diligenza,fu  fuperato  dal  Bronzinole  da  altri,cheÌiaueuano  manco  di 
fegno  di  lui,  nell'inuenzione ,  nella  fierezza,  e  nel  maneggiare  il  chiaro  fcu- 
ro .   A  ttefo,  (come  s'è  detto  altra  volta  )  che  le  pitture  vogliono  edere  cota- 
dotte  facili,e  pofte  le  cofe  a  luoghi  loro  con  giudizio;  Se  fenza  vno  certo  ftc- 
to,e  fatica,che  fa  le  cofe  parere  dure)e  crudc.Oltra  che  il  troppo  ricercarle  le 
fa  molte  volte  venir  tinte,e  le  guafta .  percioche  lo  ftar  loro  ran  toa  torno  to- 
glie tutto  quel  buonOjche  (uolefare  la  facilità,e  la  grazia,e  la  fierezza.Lequa 
li  cofe  ancor,  che  in  gran  parte  vengano,es'babbiano  da  natura ,  fi  poiTono 
anco  in  parte  acquiftare  dallo  ftudio,e  dall'arte.  Eflendo  poi  Battifta  condot 
to  da  Ridolfo  Ghirlandaio  alla  Madonna  di  Vertigli  in  Valdichiana,  ilqual 
luogo  eragiatnembro  del  Monafterìo  de  gl'Angeli  di  Firenze deirordine<li 
Camaldolij  Se  hoggi  è  capo  da  fé  in  cambio  del  Monafterio  di  san  Benedet- 
to, che  fu  per  raifedio  di  Firenze  rouinato  fuor  della  porta  a  Pinti  ;  vi  fece  le 
già  dette  ftorie  del  Chioftro,mentr«  Ridolfo  faceuala  tauola,  &  gl'or  n  ami 
ti  dell'aitar  maggiore»  E  quelle  finite,come  s'è  detto,  nella  vita  di  Ridolfo  s 
adornarno  d'altre  pitturequelsanto  luogo,che  è  molto  celebre,c  nominato 
per  i  molli  miracoli,che  vi  fa  la  vergine  Madre  del  figliuol  di  Dio,  Dopo  lor 
nato  Battifta  a  Roma ,  quando  apunto  s'era  fcopcrto  il  giudizio  di  Michela 
gnolojcomc  quelli,che  era  ft  udiofo  della  maniera,e  delle  cofe  di  quell'huo- 
mo,il  vide  volentieri,&:  con  infinita  marauiglia  il  difegnò  tutto .  E  poi  rifo» 
lutofi  a  ftare m  Roma  i  a  Francefco  Cardinale  Cornaro ,  ilquale  haueua  ri- 
fatto a  can  to  a  san  Piero  il  palazzo,che  habi taua,e  rifponde  nel  portico, vcr- 
fo  capo  santo,dipinfefopra  gli  ftucchi  vna  loggia,  che  guarda  verfo  la  piaz- 
za-.fàcendoui  vna  forte  di  grottefche,tutte  piene  di  ftoriette,c  di  figure .  La- 
qual  opera,  che  fu  fatta  con  molta  fatica,  e  diligenza,  fu  tenuta  molto  bella* 
'Quafi  ne'  medefimi  giorni,che  fu  l'anno  1 538,  hauendo  fatto  Francefco  Sal- 
uiati  vna  ftoria  in  frefco  nella  compagnia  della  Mìfericordia,e  douendo  dar 
;glii*ulumo  fine,&  mettere  mano  ad  altre ,  che  moltiparticolari  difegnaua-* 
*no.farai;per  laconcorrenza,che  fu  fra  lui,&' Iacopo  del  Conte,non  fi  fcce-aà 
^ro»  iLaqualeofaintendendo  Battifta,  andò  cercando  con  quefto  mezzo, 
'occafione  di  moftrarfi  da  più  di  Francefco,  &  il  migliore  Maeftro  di  Roma  j 
{perciocheadqperandoamici,^&  mezzi  fece  tanto,  che  Monfìgnor  della  Ca- 
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O, veduto  vn  fuo  difegno  gliele  allogò .  perche  mefloui  mano  vi  fece  a  frefco 
5an  Giouanni  Battifta  fatto  pigliare  da  Herode,c  mettere  in  prigione.Ma  c5 
tutto,che  quella  pitturafuflc  condotta  con  molta  fa  tica,nonfu  a  gran  pezzo 
tenuta  pan  a  quella  del  Saluiati^pereflercfatta  con  ftento£xandii3jmo,€£!'u 
na  maniera  cruda,&  malinconica,  che  no  haueua  ordine  nel  componimeli 
to,  ne  in  parte  alcuna  punto  di  quella  grazia ,  e  vaghezza  di  colorito,cheha 
ueua  quella  di  Francefco.E  da  qftofi  può  fare  giudtzio,checoloro,iquaIire- 
guitando  queft*arte,fi  fondano  in  far  bene  vn  torfo,  vn  braccio,&  vna  gam- 
ba,ò  altro  membro  tea  ricerche  di  mufcoli  j  &  che  l'intendere  bene  quella 
partefìailtuttOjfonoingannati.perciochcvnapartenonèil  tutto dellopc- 
ra;e  quegli  la^onduce  interamente  perfetta, &  con  bella,e  buona  maniera  1 
che  fatte  bene  le  parti ,  sa  farle  proporzionatamente  corrifpondere  al  tutto . 
E  che  oltre  cio,fa  che  la  compoiìzionc  dellefìgure  efprime,e  fa  bene  quell'ef 
fetto  che  dee  fare  fenza  contufione .  E  (opra  tutto  iì  vuole  auuertire ,  che  le 
tcfte  fiano  viuaci,pronte,graziofe,  &  con  bell'arie:  &c  che  la  maniera  non  fia 
crudajma  fia  negl'ignudi  tinta  talméte  di  nerojch'ell'habbiano  rilieuo,  sfug 
ghino,e  li  allontanmo  {econdo>che  fa  bifogno .  per  non  dir  nulla  delle  prò» 
ìpettiue,de'  paefìie  dell'ai  tre  par  ti,che  le  buone  pitture  richieggiono;ne  che 
nel  feruirfl  dellecofc  d'altri ,  fi  dee  fare  per  fi  fatta  maniera ,  che  non  fi  cono 
fca  cofi  ageuol mente. Si'accorfè dunque  tardi  Battifta,  d'hauer  perduto  lem 
pò  fuor  di  bifogno  dietro  alle  minuzie  di  mufcoli,&  al  difegnare  con  troppa 
dilÌ5cnza,non  tenendo c6to dell'ahreparti  deU'arte.Finita  queft'opera,  che 
•gli  fu  poco  lodata,fi  condnlle  Battifta,per  mezzo  di  Bartolomeo  Géga,afer- 
uigi  del  Duca  d'Vrbino,per  dipignere  nella  Chiera,e  Capella,cheè  vnita  col 
palazzo d'VrbinOjVnagrandilIIma  volta.  E  là  giunto,  fi  diede fubito  fenza 
penfare  altro,afarei  dilegui  fecondo  l'inuenzione  di  quell'opera,  e  fenza  fa 
le  altro  (partimento.E  cófi  a  imitazione  del  Giudizio  del  Buonarroto,figurò 
in  vn  Cielo  la  gloria  de'  santi,fparfi  per  quella  volta  fbpra  certe  nuuole,  e  co 
tutti  i  chori  degl'Angeli  intorno  a  vna  N.  Donna  3  laquale,  efiendo  aflunta 
:in  Cielo,è  afpettata  da  Chrifto  in  atto  di  coronarla,  mentre  ftanno  partiti  in 
diuerfi  mucchi  i  Patriarci,!  Proferirle  Sibille,,grA  portoli,  i  Martiri,  i  Confcf 
fori,  eie  Vergini:  Lcqualifìgure  in  diuerfe  attitudini  moftrano  rallegrarfi 
della  venuta  di  elTa  Vergine  gloriofa.  Laquale  inuenzione  farebbe  ftata  ccr 
tamente  grande  occafionc  a  Battifta  di  moftrarfi  vaIent'huomo,fe  egli  hauei 
fé  prefo  miglior  via,  non  folo  di  farfi  pratico  ne'  colori  a  frefco  5  ma  di  gouer 
inarfi-con  migliorordine,e  giudizio  in  tutte  le  cofe,che  egli  non  fece.Ma  egli 
vsò  in  queft'opera  il  medefimo  modo  di  fare,che  nell'altre  f  uè.  percioche  fc 
.cefemprelemedefimefigure,Iemedefime,fiffigie,imedefimipanni,eleme 
defime  membra.  Oltre  che  il  colorito  fu  fenza  vaghezza  alcuna,&  ogni  cofa 
fatta  con  difficultà,e  ftetata.La  ondefinita  del  tutto, rimafero  poco  fodisfac 
ti  il  Duca  Giiidobaldojil  GengajC  tutti  graltri,cheda  coftui  afpettauano  gra 
cofe,e  fimili  al  bel  difegno,ehe  egli  moftrò  loro  da  principio  .E  nel  vero  per 
fare  vn  bel  difegnoJBattifta  non  haueapari,e  fi  potea  dir  valente  h uomo.  La 
qual  cofaconofcendoquel  Duca ,  e  penfando  che  1  fuoi difegni  mellì  in  opc 
ra  da  coloro,  che  lauorauano  eccellentemen  te  vafi  di  terra  a  Caftel  Durate , 
i^uali  fi  erano  molto  fecuici  delle  ftampe  di  Raffaello  da  Vrbinq,e  di  quelle 
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c^'alcri  valcnt*hnomini  j  riufcirebbono  beniffimo  :  fece  fare  a  Battila  infiniti 
ciifegnijchcmefli  in  opera  in  quella  forte  di  terragentiliflimafopra  tutte  l'ai 
trcci'ItaUa,riufcirono  cola  rara.  Onde  ne  furono  fatri  tanti ,  e  di  tante  forte 
v<iri,quanti  farebbono  baflati,e  ftati  horreuolr  in  vna  credenza  reale.E  le  pie 
ture ,  che  in  eflì  furono  farte  >  non  farebbono  fiate  migliori ,  quando  tufferò 
fiate  fatte  a  olio  da  eccellendllìmiMaeflri.  Di  queflivafi  adunque,che  mol- 
to rafIomigliano,quanto  alla  qualità  della  rcrr3,queirantiea,  che  in  Arezzo 
lì  Ijuorauaanticamcnteal  tempo  diPorfenaRedi  Tofcana,  mandò  il  detto 
pucaGuidobaldo  vna  credenza  doppia  a  Car lo  Qutntolmperadore,6c  vna 
al  Cardinal  Farnefc,  fratello  della  Signora  Vettoria  fua  conforte.  E  deuemo 
faperc  che  di  qucfta  forte  pitturein  vafì,  non  hebbono,  per  quanto  fi  può 
giudicarci  Romani.perciochei  vafì,che  fi  fono  trouaci  di  que'  tempi ,  pieni 
delle  ceneri  de' loro  morti  òm  altro  modo  fono  pieni  di  figure  graffiate,  & 
campite  d'un  colore  fblo  in  qualche  parte ,  o  nero,  o  rotlo ,  o  bianco  ;  e  non 
mai  con  luftro  d'inuetriato,ne  con  quella  vaghezza  e  varietà  di  pitture ,  che 
{ifono  vedute,c  veggiono  a  tempi  noflri ,  Neh  può  dire,  che  feforfe  Thauc- 
uano^fono  fiate  Gonfumate  le  pitture  dal  rempo,e  dallo  Ilare  fotterratejpcrò 
cheveggiamoqueftenoflrediffenderfi  da  tuttele  malignità  del  tempo, e  da 
ogni  cofa  :  onde  flarebbono  per  modo  di  dire  quattro  rail'anni  fotto  rerra , 
che  non  fi  guafleiebbono  le  pitcure.Ma  ancora,che  di  fi  fatti  vafi  e  pitture  fi 
lauori  per  tutta  Iralia^le  migliori  terre,epiii  belle  nondimeno,  fono  quelle, 
che  fi  fan  no  come  ho  detto  a  Cartel  Durante,  terra  dello  flato  d'Vrbi  no,  e 
quelle  di  Faenza.che  per  lo  più ,  che  migliori,fono  bianchillime ,  &  con  po- 
che pitture  e  quelle  nel  mez2o,ointorno,mavaghe,e  gentili  affatto.  Ma  tor- 
nando a  Eattifla ,  nelle  nozze ,  che  pei  fi  fecero  in  Vrbino  del  detto  Signor 
Duca ,  e  Signora  Vettoria  Farnefe ,  egli  aiutato  da  fuoi  giouani  fece  ne  gl'ar- 
chi ordinati  dal  GengSjilqualc  fu  capo  di  quell'apparato, tutte  le  ftorie  di  pit 
furcjche  vi  andarono. Mapercheil  Ducadubitaua,  che  Battiflanon  haueffc 
finito  a  tempo,elIendo  l'imprefa  grande  mandò  per  Giorgio  Vafari,  che  allo 
ra  faccua  in  Arimini  a  i  Monaci  bianchi  di  Scolca  Oliuetani  vna  capellagra 
de  a  frefco>e  la  tauola  dell'ai  tare  maggiore  a  oliojaccioche  andafle  ad  aiutare 
.in  quell'apparato  il  Genga,e  Baitifta.Ma  fentcndofì  il  Vafari  indifpoflo,fece 
fua  fcufa  con  fua  ecce  le  fcri(Te,che  non  dubiiafìejpercioche  era  la  virtù,  e  fa 
pere  di  Battifla  tale, che  harebbe,come  poi  fu  vero,a  tempo  finito  ogni  cofs. 
E  t  andando  poi, fi  ni  te  l'opere  d' A  rimini, in  perfonaafarefcufa,  &a  vifitare 
quel  Duca,fua  Eccellenzagli  fece  vedere,perche la  flimafle,  la  detta  capella, 
ftata  dipinta  da  Battiflajlaquale  molto  lodò  il  Vafari ,  e  raccomandò  la  virta 
di  colui.ché  fu  largamente  fodisfattodslla  molta  benignità  di  quel  Signore. 
Ma  e  ben  vero^chc  Battifta  allora  non  era  in  Vrbino, ma  in  Roma,doue  atte 
deua  a  difegnare  non  folo  le  ftatuc,ma  tutte  le  cofe  antiche  di  quella  Città;p 
farne,come  fece,vn  gran  librojche  fu  opera  lodeuole.  Mentre  adunque  che 
attédcua  Battifta  a  difegnare  in  RomajMclIerGiouan'Andrea  dall'Angui!» 
lara,huomo  in  alcuna  forte  di  poefìe  veramente  raro,  hauea  fatto  vna  com- 
pagnia di  diuerfi  begl'ingegnij  e  facea  fare  nella  maggior  fala  di  santo  A  po- 
ftolo  vna  ricchilTìma  fcena,&  apparato  per  recitare  comedie  di  diuerfi  A  uto 
riagea{i!'huomini,signori,egran  perfonaggi .  Et  haueafatti  faregradi ,  per 
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diiierfe  forti  di  fpettacorijc  p  i  Cardinali, «S:  akrigran  Pcelari,  accomniodatc 
alcune  ftanzejdondepgelofiepoteuanofenzaenerveciutijvecierej&vdire. 
Et  pche  nella  detta  cópagnia  erano  Pittori,  Architetri, Scultori,  e  huomini, 
che  haueuano  a  recitare,e  fare  altri  vffic!J,a  Battifl:a,&  all' Aman  nato  hi  dato 
curajcflendo  fatti  di  quella  brigata,di  far  la  fccn2,'5c  alcune  ftorie,  e  ornarne 
ri  di  pitturcjlequalicódufTeBattiftajCon  alcune  ftatue,  che  fece  l'Amannato 
tanto  bene,che  ne  fu  sómamente  lodato. Ma  pche  la  molta/pefa in  ql  luogo 
fupaual'entratajfurono  forzati  M.Giouan'Andrea,e  gl'altri  leuare  la  ^fpet- 
tiua,e gl'altri  ornaraéti, di  santo  Apoftolo,  ecodurgliin  flrada  Giulia  nel  te 
p;o  nuouo  di  s.  Biagio.  Doue  hauendo  Batnfta  di  nuouo  accommodato  ogni 
cofa,  fi  recitarono  molte  comediecó  incredibile  fodisfazione  del  popolo,  e 
cortigiani  di  Roma.E  di  qui  poi  hebbono  origine  i  comediati,che  vano  attor 
no,chiamatii  Zani.  Dopo  qitecofe  venuto  l'ano  if50,fece  Batti  (la  insieme  c5 
Girolamo  Seciolante  da  Sermcneta,  al  Cardinale  di  Cefis  nella  facciata  del 
fuo  palazzo,  vn'arme  di  pp.  Giulio  III  ftato  creato  allora  nuouo  Pontefice, 
con  tre  figure,&:  alcuni  putti, che  furono  molto  lodue .  E  quella  finita,  di- 
pin(è  nella  Minerva,  in  vnaCapella.ftatafabricatadavu  Canonico  di  s.Pie- 
ro,e  tutta  ornata  di  Ilucchijalcune  floriedclla  N.  Donna,  e  di  GiehiXpo  in 
vno  fparnméco  della  volta, che  furono  la  miglior  cofa,  che  infino  alìhora  ha 
neffe  mai  fatto.Invna  delle  due  facciate  dipinfe  laNatiuitadi  Giciu  Chrifto 
co  alcuni  Paftori,&:  A  ngcli,che  cantano  fopra  la  Capanaic  nell'altra  la  Ref- 
ilirrezione  di  Chrifto ,  co  molti  (oldati  in  diuerfe  attitudini  d'intórno  al  feii 
:polcro.  E  fopraciafcuna  delle  dette  ftorie  in  certi  mezzi  todi  fece  alcuni  pra 
feti  gradi:ehnaiméte  nella  facciata  dell  altarCjChrifto  CrucififfcjlaN.  Don- 
na,s.Gio«antii,s.Domenico,«S:alcun'altri  santi  nelle  nicchie;  ne' quali  raxù 
fi  portò  molto  bene,e  da  Maeftro  ecc.  Ma  pchei  fuoi  guadagni  erano  fcariì^ 
e  le  fpefedi  Roma  fono  gradilIìme,dopo  hauer  fatto  alcune  cote  in  tela ,  che 
yZìò  hebbono  molto  fpaccioife  se  tornò, péfando  nel  mutar  paefe,  mutare an 
co  forruna,aVineziafua  patria:  doue  mediate  ql  fuo  bei  mó  didifegnnre.fii 
.giudicato  valét'huomo,e  pochi  giorni  dopo  datogli  a  fare  p  la  Chiefa  di  s.rra 
•cefco  della  Vigna  nella  capella  di  Mós. Bai  baro, eletto  patriarca  d'Aqlea,vna 
tauolaaolie,nellaqle  dipinte s.Gioua'iijchebattezzaXpo  nel  Giordano;  in 
aria  Dio  padre,a  bailo  due  puttijchetégono  le  veftimécadi  elfo  XpOje  negli 
angoli  la  Nuziata:Et  a  pie  di  qfte  figure  finfe  vna  tela  fcprapofta^có  buon  nu 
mero  di  figure  piccoIe,eignude,cioèd'AngeIi,Demoaij:,&  aiei  piirgaiorioi 
^có  vn  mottOjchedicciln  nolelefuoégenuficclatl  Laqualeopa^che  certo 
fu  téuta  molto  buona, gl'acoftò  gra  nome,e  crcdito.'anzi  fu  cagione  che  i  fra 
tide'zocchcli,iquali  iHnoiqlluogo,&  hano  cura  della  Chiefa  di  s.Icbbci 
CanareiOjgli  faceflero  fare  i  detto  s.Iobbe  alla  espèlla  di  ca  Fofcari,ua  N.  Do 
iia,chefiede  col  figliuolo  i  collo,vns, Marco  da  vnlato,vnasata  dall'altro,  ^ 
i  aria  alcuni  Angeli, che  fpargóo  fiori. In  s.Bart.alla  fepoltura  di  Xpofano  f  uc 
cheri,mercatate  Todefco  fecea  vn  quadro  rAb5daza,Mercurio,&  Lia  Fama. 
A  M.  A n tonio  dlla  vecchia  Vinizido  dipife  i  u  quadro  di  figure giadi  qaato  il 
viuo,e  belliilime  Xpo  coronato  di  fpine,(Sc  alcuni  Farifei  itorno,che  lo  fcher 
nifcono.ln  tato  elfendo  fiata  col  difegno  di.iacopo  Sàfouino  codetta  nel  pa- 
lazzo di  s.Maico,(come  a  fuo  luogo  Ci  dirà)  di  muraglia  la  fcala,che  va  daf  i. 
^iano  1  fu,6c  adorna  c5  varij  partimtti  di  ftucchi  da  Alclsadro  Scul.&  creato 
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Hcì  SsnfouinOic!lpinfe  Battifta  per  tuttogrottcfchine  m!nute,&  in  certi  vtt* 
m  maggiorijbiion  numero  di  figure  a  frefco,chc  affai  fono  (late  Iodate  da  gli 
Arteficijc  dopo  fece  il  palcodel  riccctto  di  detta  fcala.Non  molto  dipoi  quà- 
do  furono  dati,come  s'è  dettodi  fopra,»  fare  tre  quadri  per  vno  a  t  migliori  » 
e  più  reputati  pittori  di  Vineria»  per  la  libreria  di  San  Marco,  con  patto  che 
chi  meglio  fi  portaffeagmdizio  di  quc' Magnifici  Senatori,guadagnaffe,ola 
tre  al  premio  ordinario,vna  collana  d'orojBattifta  fece  in  detto  luogo  tre  fto 
ricjCon  due  filofofi  fi:a  le  fineftre,e  fi  portò  benillìmo;  ancor  che  non  guada* 
gnaffe  il  premio  deli'honore,  come  dicemmo  di  fbpra .    Dopo  lequali  ope- 
re >  eflendogli  allogato  dal  Patriarca  Grimani  vna  Capella  in  san  Franceko 
dalla  Vigna,che  è  la  prima  a  man  manca,entrando  in  ChiefajBattifta  vi  mi(c 
manOje  cominciò  a  fare  per  tutta  la  volta  ricchiflìmi  fpartimenti  di  ftucchi,e 
di  fl:orie  in  figure  a  firefcojlauorandoui  con  diligenza  incredibile.  Ma  o  fiiflc 
la  trafcuraggine  fila,  o  l'hauer  lauorato  alcune  cofe  a  frefco  per  le  ville  d'alca 
ni  gcntil'huominije  forfè  fopra  mura  firekhifllme,  comeintefi,prima,che  ha 
ueffe  la  detta  capella  finita,  Ct  mori;  &c  ella  rimafa  imperfetta ,  fu  poi  finita  da 
Federigo  Zucchero  da  sat'Agnolo  in  Vado  giouane ,  e  pittore  ecc»tenuto  in 
Roma  de  migliorijilquale  fece  a  frefco  nelle  faccie  dalle  bande  Maria  Mada 
lena,che  fi  conuer  te  alla  predicazione  di  Chrifto  j  e  la  refi urezione  di  Laze« 
ro  fuo  fratellojche  fono  molto  graziole  pitture.E  finite  le  facciate,fece  il  me- 
defimo  nella  tauoladell'alta»-e  l'adorazionede' Magi,  che  fu  molto  lodata^ 
Hanno  daco  nome  e  credito  grandifflmo  a  Battiff:a,ilquale  morì  l'anno  1561 
molti  laoi  difegni  ffampati, che  fono  veramente  da  effcre  lodati,Nella  mede 
fima  Città  di  Vinezr3,equafi  ne'mcdefimi  tempi  è  ftato,ed  è  vino  ancora,vn 
pittore  chiamato  Iacopo Tinroretto,  ilquale  fi  è  dilettatodi  tutte  le  virtù ,  e 
particolarmente  di  fonare  di  mufica,&diuerfiftrumentÌ5&oItre  ciò  piace- 
uoleintutielefueazzioniimanellecofedella  pittura  fi:rauagante,capriccio- 
io,prefto,c  rifoluto;  &  il  più  terribile  ceruello,  che  habbia hauuto  mai  la  pie 
rura,comefipuovederein  tutte Icfue opere, ene' componimenti  delle fto- 
rie,fantafl;iche,cfatte  da  lui  diuerfiimente,efaori  dell'ufo  degl'altri  Pittori; 
anzi  ha  fuperata  la  ff rauaganza,con  le  nuoue,e  capriccio{èinuenzioni,e  ftra 
ni  ghiribizzi  dd  fuo  intelTetto,che  ha  lauorato  a  cafo,e  fènza  difegno ,  quafi 
moftrandojche  queft'arte  è  vna  baia.Ha  coftui  alcuna  volta  lafciato  le  bozze 
per  finite, tanto  a  fatica  (grò ffate,che  fi  veggiono  i  colpi  de*  pennegli  fatti  dal 
cafo,e dalla fierczza,piu  tofto,chc dal  dilegno,e  dal  giudizio.Ha dipinto  qua 
fi  di  tutte  lefbrti  pitture  a  frcfco,a  oIio,ritratti  di  naturale,&:  ad  ogni  pregio. 
Di  maniera,che  con  quefl:i  fuoi  modi  ha  fatto.e  fa  la  maggior  parte  delle  pie- 
ture,che  fi  fanno  in  Vinczia.  E  perche  nella  fua  giouanezza  fi  moftrò  in  mol 
te  bell'opere  di  gran  giudizio,  fé  egli  haueffe  conofciutoil  gran  principio, 
che  haueua  dalla  Natura,&  aiutatolo  con  lo  ftudio,e  col  giudizio,come  han 
no  fatto  colorojche  hanno  feguitato  le  belle  maniere  de'f  noi  maggiori^  e  no 
haueffe  come  ha  fatto ,  tii  ato  via  di  pratica ,  farebbe  flato  vno  de*  maggiori 
pittori,  che  haueffe  hauuto  mai  Vinezia .  Non  che  per  quefto  iì  loglia,  che 
non  fia  fiero,e  buon  pittore,e  di  spirito  fuegliato  capricciofo,e  gentile. 

Effendo  dunque  flato  ordinato  dal  Senato,  che  Iacopo  Tintoretto,& 
Paulo  Vetonefc,  allora giouani  di  grande  fperanza ,  faccflero  vna  floria  per 

vno 


BATTISTA     FRANCO.  j^2 

vao nella  (ala  del  gran  ConfigIio,&:vna  Horazio  figliuolo  dì  Tiziano: il 
Tin coretto  Hipinle  nella  fiia ,  Federigo  Barbaroda  coronato  dal  Papa ,  figu- 
randoui  vn  belliffimo  cafamentOjC  intorno  al  Ponteficegra  numero  di  Car* 
dinali ,  e  di  gentil'huomini  Viniziani  tutti  ritratti  di  naturale  ;  e  da  bado  la 
mufica  del  Papa.Nel  che  tutto  riportò  di  maniera, che qfta  pittura  può  ftaro 
a  cato  a qlla  di  tutti  &  d'Horazio  detto,  nellaquale  è  vna  battaglia  fatta  a  Ro 
ma,tra  i  Todefchi  del  detto  Federigo,&  i  Rcmani,vicina  a  Caitel  sat'Agno- 
Ìo,&alTeuere.Etinqftaèrraraltrecorevncaualloinifcorto,cheralcaropia 
vn  (oldato  armato,  cheè  bellillìmo.  Ma  vogliono  alcuni,  che  in  queft'opera 
HoraziofuHeaiutatoda Tiziano fuo padre.  Appredo  aquefte Paulo  Vero- 
nefe  delquale  fi  è  parlato  nella  vita  di  Michele  san  Michele  ,  fece  nella  f  ua,il 
detto  Federigo  Barbaroda,  che  apprefen  tatofi  alla  corte  bacia  la  mano  a  Pa« 
pa  Ottauiano  in  pregiudizio  di  Papa  Aledandro  terzo .  Et  oltre  a  quella  fto- 
riajchefubeHilTima,  dipinfe  Paulo  fopravnafineftraquattro  gran  figure,  il 
Tempoi  1  Vnione,con  vn  fafcio  di  bacchettcila  Pacienza,ela  Fedc.-nellequa 
li  fi  portò  bene  quanto  più  non  fiprei  dire.Non  molto  dopo^macando  vn'al 
tra  ftoria in  detta  fàla,fece  tanto  il  Tintoretto,con  mezzi,&  con  amici,ch'el- 
Jagh  fu  data  a farejonde  la  condude  di  maniera,che fu  vna  marauigliaie  che 
ella  merita  di  edere  fra  le  migliori  cofe.che  mai  facede,annouerata^tanto  pò 
tè  in  lui  il  difporfi  di  voler  paragonare,fe  non  vincerete  (uperare  i  fuoi  con- 
correnti,che  haueuano  lauorato  in  quel  luogo.E  la  d:oria,  che  egli  vi  dipin- 
fejaccio  ancho  da  quei,che  non  fono  dell'arte  fia  conofciutaifu  Papa  Aledan 
,dro,che  icomunica,&  interdice  Barbaroda,  de  i\  detto  Federigo ,  che  pcio , 
fa  che  i  fuoinon  rendono  più  vbidienza  al  Pon  tefice.E  fra  l'altre  cofe  capric 
ciofe,che  fono  in  quefta  doria,queIla  è  bellidìma^doue  il  Papa,&  i  Cardmas 
li,getrando  da  vn  luogo  alto  le  torce,e candele,  come  fi  fa  quando  fi  fcomu- 
nica  alcunojè  da  bado  vna  baruffa  d'ignudi ,  che  s'azzuffano  per  quelle  tor- 
cie,ecandele,la  più  bella,e  più  vaga  del  mondo.Oltrecio,aIcunibafamenti, 
anticaglie,e  ritratti  di  gentirhuommi,che  fono  fparfi  per  quefta  ftoria ,  fono 
molto  ben  fatti,egracquiftaronograzia,e  nome  appredo d'ognuno.  Onde 
in  s.  Roccho,  nella  capella  maggiore/otto l'opera  del  Pordenone,  fece  duoi 
quadri  a  olio  grandi  quanto  èìarga  tutta  la  capella,  cioè  circa  braccia  dodici 
l'vno.Invnofinfe  vna  profpettiua,come  d'uno  fpedale,pieno  di  letta,  e  d'in-, 
fermijin  varie  attitudini,iquali  fono  medicati  da  santo  Roccho  ;  efra  quefti 
fono  alcuni  ignudi  molto  bene  intefi ,  de  vn  morto  in  ifcorto ,  che  è  btllidi- 
moNeli'aitro  è  vna  ftoria  parimente  di  santo  Roccho,piena  di  molto  belle, 
e graziofefigure,e  i  fomma  tale,  ch'ell'è  tenuta  delle  migliori  opere,che  hab 
biafattoqueftopittore.A  mezza laChiefain  vna  ftoria  della  medefimagras 
dezza,feceGiefuChrifto,che  alla probaticapifcina  lana l'infermojcheèopc 
la  hmilmente  tenuta  ragioneuole.  Nella  Chiefa  di  santa  Maria  dell'Orto, 
douefièdettodifopr3,chedipinferoilpa!choChriftofano,&i!f-atello,ric 
lori  Brefciani,  ha  dipinto  i]  Tintorctto  le  due  facciate ,  cioè  a  olio  fopra  tele, 
della  Capella  maggiore,al  te  dalla  volta  inlìno  alla  cornice  del  federe, braccia 
ventidue.  In  quella,  che  è  a  man  deftra  ha  fatto  Moisè,  ilquale  tornando  dal. 
Monte,  doue  da  Dio  haueua  hauuta  la  legge,  truouQ  i'  popolo,  che  adora  il 
Vi  tei  d'oro:  e  dirimpetto  a  quefta  nell'altra  ,  è  i!  Giudizio  vniueifile  del  no- 
.       .  Fftt 
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iiilliinogiorno,con  vnaftiauagaiue  inuenzione,che  ha  veramente  dello  fpà 
uenreuole,e  de!  terribiie  per  la  ciiueriità  delle  figure,che  vi  fono  di  ogni  cu, 
t  d'ogni  (elTojCon  ftratorijC lontani  d'anime  beate,e  dannate.  Vi  fi  vede  ane 
cho  la  Barca  di  Caron  te,ma  d'nna  maniera  tanto  diuerfa  dall'altre,  che  è  co- 
la bella^  e  ftiana.  E  fé  quella  capricciofa  inuenzione  fuffe  ftata  condotta  con 
difcgno corretto, e  regolato;  &:  haneifcilpi-ttoreattefocon  diligenza  alle 
par  ti,&  a  i  particolarij  come  ha  fatto  al  tutto ,  eiprimcndo  la  confufionc ,  il 
garbuglio,e  lo  fpauento  di  quel  di  jella  farebbe  pittura  ftupcndilTima  .  E  chi 
la  mira  cofi  a  vn  tratto  refta  marauigliaro ,  ma  confiderandola  poi  minuta- 
n-jente,ella  pare  dipinta  da  burla. Ha  fatto  il  medefimo  in  quefta  Chiefa,cioc 
ne  i  portegli  dell'organo  a  olio  la  N.  Donna ,  che  faglie  i  gradi  del  tempio, 
che  è  vn  opera  finifa,e  la  meglio  condotta,  e  più  lieta  pittura,  che  fìa  in  quel 
luogo.  Similmaite  ne  i  portegli  dell'organo  di  santa  Maria  Zebenigo  fece  h 
conuerfìone  di  sin  PauIo,ma  con  non  molto  ftudio.  Nella  Caiitàvna  tauo- 
la  con  Chriflo  depofto  di  Croce;&  nella  fagreftia  di  san  Scbaftiano;a  concor 
rcnza  di  Paulo  da  Verona,  che  in  quel  luogo  lauorò  molte  pitture  nel  palco, 
e  nelle facciate>fece  fopra  gl'Armari]  Moife  nel  deferto,&  altre  ftorie,che  fa 
fono  poi  feguita  te  da  Natalino  pittore  Viniziano,e  da  al  tri.  Fece  poi  il  mede 
fimo  Tintoretto  in  San  lobbe  all'altare  della  pietà  tre  Marie,  san  Francelco, 
san  BaftianOjSan  Giouanni,&:  vn  pezzo  òi paefe.E nei  portegli  dell'organo 
della  Chiefa  de' Serui,santo  Agoftino,e  san  Filippo,e  di  fotto  Caino,ch'uc- 
cide  Abel  fuo  fratello.  In  san  Felice  all' Altare  del  Sacramento,  cioè  nel  cielo 
della  tribuna  dipinfe  i  quattro  Euangelifti,  e  nella  lunetta  (opra  l'altare  vna 
Nunziata  ;  nell'altra  Chrifto,  che  ora  in  sul  Monte  Oliueto  j  e  nella  facciata 
l'ultima  cena,chefece  con  gl'Apoftoli.  In  san  Francefco  della  vigna  è  di  ma- 
no del  raedcfimoairaltare  del  depofto  di  Croce  la  N.Donnafuenuta  con  al 
tre  Maric,&  alcuni  Profeti.  £  nellafcuola  di  san  Marco  da  san  Giouanni,  e 
Polo,fono  quattro  ftorie  grandi.In  vna  delle  quali  è  san  Marco,chc  aparen- 
do in  ariajibera  vn  fuo  dinoto  da  molti  tormenti,  che  fé  gli  veggiono  appa- 
recchiati con  diuerfi  ferri  da  tormentare  ;  iquali  rompcndofi ,  non  gli  potè 
mai  adoperare  il  manigoldo  contra  quei  deuoto;&  in  quefta  è  gran  copia  di 
fìgure,difcorti,d'armadure,cafamcnti,rifratii>&altrccofefimili,che  rendo 
no  molto  ornata  quell'opera.  In  vn'altra  è  vna  tcmpefla  di  mare ,  e  san  Mar- 
cho  fimilmenccin  aria,che  libera  vn'al  tre  fuo  dinoto .   Ma  non  è  già  qucfta 
fatta  con  quella  diligenza,che  la  già  detta.  Nella  terza  è  vna  pioggia,&  il  cor 
pò  morto  d'un'altro  diuoto  di  san  Marcho,  el'anima,  chefcnc  va  in  Cielo  j 
Se  in  quella  ancora  e  vn  cóponimcnto  d'afiai  ragioneuoli  figure.  Nella  quar 
ta,doue  vno  foiritato  fi  fcongiura^ha  finto  in  profpettiua  vna  gran  loggia,&: 
in finedi quella  vnfuocojcliela illumina  con  molti  rinuerberi.  Etoltrcallc 
dette  ftoriecall'altarevn  san  Marco  di  manodel  medefimo,cheè  ragione- 
uole  pittura.  Queftc  opere  adunque,e  molte  altre,  che  fi  lafciano  ,  baltando 
hauere  fatto  menzione  delle  migliori,fono  (late  fattedal  Tintoretto  con  tan 
-ta  preftezza^che  quando  altri  non  ha  penfato  a  pena,che  egli  habbia  comin- 
4:iato,egh  l^a  hnito.E  t  è  gran  cofa,  che  con  i  più  ftrauaganti  tratti  del  mondo 
ha  fempredalauorare.percioche  quando  non  battano  i  mezzi,e  l'amicizie  a 
fargl uhauer e  alcun  kuoroifcdoucilc  farlo  non  eh e.perj)iccolo  prezzo, in  do 
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no,e  per  forza,vuol  farlo  ad  ogni  modo .  E  non  ha  moIto,che  hauendo  egli 
fatto  nella  fcuola  di  san  Rocho  a  olio  in  vn  gran  quadro  di  tela  la  Paflìone 
di  ChriftOjfi  rifoluerono  gl'hiiomini  di  quella  compagnia  di  fare  di  fopra  di 
pigriere  nel  palcho  qualche  cofa  Magnifica,&  honorataje  perciò  di  allogare 
quell'opera  a  quello  de'  Pittori,  che  erano  in  Vioezia,  ilquale  faccffe  miglio- 
ie>c più  bel difegno.Chiamati  adunque lofefSaluiati,  Federigo  Fucchero, 
che  allora  era  in  Vmezia,  Paulo  da  Verona  >&  Iacopo  Tintorctto;  ordina- 
rono,che  ciafcuno  di  loro  facerte  vn  difegno ,  promettendo  a  colui  l'opera  , 
chcin  quello  meglio  lì  portadc .  Mentre  adunque  gl'altri  attendeuano  a  fa- 
re con  ogni  diligenza  i  loro  difegni ,  il  Tintoretto  tolta  la  mifura  della  grana 
dezza ,  che  haueua  ad  elTere  l'opera  >  e  tirata  vna  gran  tela ,  la  dipinfe ,  fenza 
che  altro  fé  ne  fapelTcjCon  la  folita  fua  preftczza,  e  la  pofe  doue  haueua  da  fta 
re.  Onde  ragunatafi  vna  mattina  la  compagnia,  per  vedere  i  detti  difegni,  e 
rifoluerfi  ;  trouarono  il  TÌntoretto  hauere  finita  l'opera  del  tutto ,  e  poftais 
al  luogo  luo .  perche  adirandofi  con  elio  lui ,  e  dicendo,che  haueuano  chic- 
fto  difegni ,  e  non  datogli  a  far  l'opera ,  rifpofe  loro,che  quello  era  il  Tuo  mo- 
do di  difegnare,  che  non  fapeua  far  altrimcnti,e  che  i  difegni, e  modelli  del- 
loperehaueuano  a  edere  a  quel  modo ,  per  non  ingannare  nelluno:e  fìnal- 
mente,che  fé  non  voleuano  pagargli  ropera,c  le  fuefatiche,che  le  donaua  lo 
ro.E  cofi  dicendo,ancor  che  hauelle  moire  contrarietà,fece  tanto,che l'ope- 
ra è  ancora  nel  medefimo  luogo.In  quella  tela  adunque  è  dipinto  in  vn  cielo 
Dio  padre ,  che  fcende  con  molti  Angeli  ad  abracciare  san  Rocho  ;  e  nel  pia 
bado  fono  molte  figure,  che  fignificano ,  ò  vero  rapprefentano  l'altre  fcuole 
maggiori  di  Vinezia,come  la  Charità,s.Giouanni  Euangeliftaila  Mifericor- 
dia,s.Marco,e  s.Teodoro,fIute  tutte  fecondo  lafua  lolita  maniera.  Ma  per- 
Cioche  troppo  farebbe  lunga  opera  raccontare  tutte  le  pitture  del  Tintorec 
to,  badi  hauere  quefte  cole  ragionato  di  lui ,  che  è  veramente  valente  huo- 
mo,e  pittore  da  elferelodato.Èdendo  ne'  medefimi  tempi  in  Vinezia  vn  pit- 
tore,chiamato  Brazaccho,creato  di  cafa  Grimani,  ilquale  era  dato  in  Roma 
molti  annijgli  fu  per  fluori,  dato  a  dipignere  il  palco  della  fala  maggiore  de' 
Cani  de*  i  o.Ma  conofcendo  codui  non  poter  far  da  fe,&  hauere  bifogno  d'a 
iuto,prefe  p  cópagni  Paulo  da  Verona,e  Battida  Farinatorcópartendo  fra  fé, 
e  loro  9  quadri  di  pitture  a  olio.',  che  andauano  in  ql  luogo  ;  cioè  4  ouari  ne^ 
cati,4  quadri  bidunghi,&  vn'ouato  maggiore  nel  mezzo .  E  qfto  con  tre  de' 
quadri  dato  a  Paulo  Veronefe,ilqle  vi  fece  vn  Gioue^che  fulmina  iviz!J,&  al 
tre  figure ,  pfe  p  fé  due  de  gl'altri  ouati  minori  co  vn  quadro:e  due  ne  diede  a 
Battida.  In  vno  è  Nettuno  Dio  del  mare,e  ne  gl'altri  2..  figure  p  ciafcuno ,  di- 
modranti  la  gradczz3,e  dato  pacifico,  e  qeto  di  Vinezia .  Et  ancora  che  tutti 
e  tre  codoro  lì  portalfono  bii,  meglio  di  tutti  fi  portò  Paulo  Veronefe,  onde 
meritòjche  da  que'  Sig.gli  fude  poi  allogato  l'altro  palco,  ch'è  a  cato  a  detta 
iala.'doue  fece  a  olio  infieme  co  Battida  Farinato,vns.Marco  in  aria  fodenu- 
to  da  certi  Angelije  da  bado  vna  Vinezia  in  mezzo  alla  Fede,Speraza,  e  Cha 
rità.  Laquale  opa  ancor  che  fude  bella,n6  fu  in  bota  pari  alla  prima.  Fece  poi 
Paulofolo  nella  Humiltà  in  vn'ouato  grande  d'un  palco,  vn'AlTunzione  di 
N.Donna  con  altre figure,ché  fu  vnalieta,bella,  e  ben'intefa  piitura.E^  dato 
fimilmentc  a  di  nodn  buou  pittore  in  quella  città  Andrea  Schiauone-,  dico 
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biiona,pcrche  ha  pur  fatto  tal  volta  per  Hifgrazia  alcuna  buon'opera ,  e  per- 
che ha  imitato  Tempre,  come  ha  faputo  il  meglio  le  maniere  de'  buoni.  Ma 
perche  la  maggior  parte  delle  Tue  cofc  fono  ftati  quadri ,  che  fono  per  le  ca- 
fe  de* gentil'huomini ,  dirò  folo  d'alcune,  che  fono  publiche .  Nella  Chie- 
fa  di  san  Sebaftiano  in  Vinezia  alla  capella  di  quegli  da  ca  Pellegrini ,  ha  fat- 
to vn  san  Iacopo  con  due  Pellegrini»   NellaChiefadel  Carmine  nel  Ciclo 
d'unchoro  hafatto  vn'Aflunra  con  molti  Angeli,  e  santi.  E  nella medefii- 
maChiela  alla  Capella  della  Prefeniazionehà  dipinto  Chrifto  puiti- 
no,  dalla  madre  prefentato  al  Tempio,  con  molti  ritratti  di  na- 
turale: ma  la  migliore  figura,  che  vi  fiaè vna  Donna,chc 
allattavn  putto, &ha  addoflo  vn  panno  giallo, la- 
quale  è  fatta  con  vna  certa  pratica, che  s'ufaa 
Vinezia,  di  macchie  o  vero  bozze,  fen- 
zaefler  finita  punto.  A  coftui  fece 
fare  Giorgio  Vafari  l'anno  mil- 
le cinquecento  e  quaran- 
ta in  vna  gran  tela 
a  olio,  la  bat- 
taglia , 

che 
poco  in- 
nanzi era  fta* 
ta  fra  Carlo  Quin- 
to ,  e  Barbaro  (la.  Laqua- 
le  opera,  che  fu  del- 
le migliori  che 
Andrea 
Schia 
uonefacef^ 
fé  mai,  e  veramente 
bclliflimajè  hoggi  in  Fiorenza 
in  cafa  gl'heredi  del  Mag.M.Ottauiano 
•dc*Mcdici,alquaIe  fu  màdata  a  donare  dal  Vafari  ♦ 


fme  della  Vita  di  IB  atti  fi  a  Franco  Pit.  VtmXiano. 
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^ ita  di  Giouanfrancefco  %uflicht  Scultore 
^  ^Architetto  fiorentino., 

^^  '  Gran  cosa  ac!ognimodo,cÌie  cutticolorojaualitu 
rono  della  kuoladel  giardino  di  Medici,  e  fluori  n  del 
Magnifico  Lorenzo  vecchio,  furono  tutti-eccellentiilìmi.. 
Laqualcofa  d'altronde  nò  può  edere  auenuta  le  non  dal 
molto  anzi  infinito  giudizio  di  quel  nobiliffimo  Signore , 
vero  Mecenate  de  gì  huomini  viriuofi }  ilquale  come  fa- 
peua  conofceregringegai^e  (piriti  eleuati.cofi  poteua  ancora,  e  fapeua  nco- 
nofcergli,  e  pretniargli.  PorLa.idofi dunque beniirimo  Giouanfrancefco 
RufticiCittadin  Fiorentino  nel  difegnare,  efaredi  terra  m.  ntreer.i  gioni- 
.iietto,fu  da  cflo  Magnifico  Lorenzo.ilqualc  lo  conobbe  fpiritofo,  e  di  bt'.o 


59S  TERZA     PARTE 

e  buonairtgegnomeOfoaftarc,  perche  impàranPejCon  Andrea  del  Vcroc= 
chro^apptcdo  al  quale  ftaua  (ìmiimente  Lionaido  da  Vinci,  giouane  raro,e 
óoxàio  d'infinite  virtù. perche  piacendo  al  Ruftico  la  bella  maniera,e  i  modi 
«fi  Lionardo.e  parcndogli,che  l'aria  delle  fue  tefte ,  e  le  mouenze  delle  figu- 
re fuflono  più  graziofe,  e  fiere,  che  quelle  d'altri,  lequali  hauede  vedute 
giamai  fi  accorto  a  lui,  imparato,  che  hcbbe  agettaredi  bronzo,  tirare  di 
prorpcrriu3,clauorare  di  marmo ;e  dopo  che  Andrea  fu  andato  a  lauo- 
rare  a  Vinezia.  Stando  adunque  il  Ruftico  con  Lionardo,e  feruendolo  con 
ogni  amoreuole  fbmmelTìone,  gli  pale  tanto  amore edo  Lionardo,c:onofcen 
doquel  giouane  di  buono,  e  fincero  animo^cItbcFale  i.ediligente,e  pazien- 
te nelle  fatiche  deirarte,chc  non  faccua  ne  pm  quà>nepiu  là  di  quello  volc- 
ua  Giouanfrancefco.IIquale.perciochcoltre  ali  edere  di  famiglia  nobile,jha 
ucua da  viuerehoneftamenteifaceua l'arte  più  per  Tuo  diletto,  e difiderio 
d'hoaorc,che  per  guadagnare.  E  perdimeli  vero  quegl'artificijche  hanno 
per  vIrtmo,e  principale  fine  il  guadagno  &  l'utile ,  e  non  la  gloria ,  e  l'hono- 
rej  rade  volte,  ancorché  fieno  di  belìo  e  buono  ingegno ,  riefcono  eccellen- 
tilTìmi .  Senza  che  il  lauorare  per  viuere,  come  fanno  infiniti  aggrauati  di 
pouertà,  e  di  famiglia ,  &  il  fare  non  a  capricci ,  e  quando  a  ciò  fono  volti  gli 
animi,e  la  volontàjma  per  bifbgno  dalla  mattina  al  la  fera,ècofa,non  da  huo 
mini  che  habbiano  per  fine  la  gloria,  d'honorem  ma  da  opere,  come  fidi- 
ce,e  da  manouali.percioche  l'opere  buone  non  vengon  fatte  fenza  efiere  pri- 
ma ftate  lungamente  confiderater  EperqueftovfauadidireilRuftico,neI- 
l'età  fua  più  matura,che fi  deue  prima  penfare,  poi  faregli fchizzi,&:  appref- 
foidifeeni.  E  qucllifatti,  lafciargliftarefettimane,emefi  fenza  vedergli: 
e  poi ,  feci  ti  i  migliori,  mettergli  in  opera.   La  qual  cola  non  può  fare  ognu- 
no, ne  coloro  l'ufano,  che  lauorano  per  guadagno  folamen  te.   Diceua  an- 
cora ,  che  l'opere  non  fi  deono  cefi  moftrare  a  ognuno  prima  che  fieno  fini- 
te: perpoter  mutarle  quante  volte,  &:  in  quanti  modi  altri  vuole,  fenza  ri- 
{pt'io  ninno.  Imparò  Giouanfrancefcoda  Lronardo  molte  cofc,  ma  parti- 
colarmente a  fare  caualli,de' quali  fi  dilettò  tanto,  che  ne  fece  di  terra,  di  ce- 
ra,edi  tondo,  ebafiorilieuoin  quante  manierepofibnoimaginarfi.  Et  al- 
cuni fc  ne  veggiono  nelnoftro  libro  tanto  bene  difegnati,che  fanno  fede 
della  virtù,  efaperediGiouanfrancefco,iiqnaIc  feppe  anco  maneggiarci 
colori,  e  fece  alcune  pitture  ragioneuoli,  ancor  chelafua  principale  pro- 
fcffionefuficlafcuhura.  E  perche  habitòvn  tempo  nella  via  de' Martegli  fu 
amicifilmo  di  tutti  gl'huomini  di  quella  famiglia,  che  ha  fempre  hauuto 
huoniini  virtuofiiIìmi,cdi  valore:  e  particolarmente  di  Fiero.  Alqualc 
fece  (come  a  fuo  più  intrinfeco  )  alcune  figurette  di  tondo  rilieuci,  cfra  l'al- 
tre vna  Nofìra  Donna  col  figlio  in  collo  a  federe  fopra  certe  nuuole  piene  di 
Cherubini.  Simile  alla  quale,  ne  dipinfe  poi  col  tempo  vn'altra  in  vn  gran 
quadro  a  olio  ,  con  vna  ghirlanda  di  Cherubini  che  intorno  alla  tefta  le  fa 
diadema .  ElTendo  poi  tornata  in  Fiorenza  la  famiglia  de'  Medici ,  il  Rufti- 
co fi  fece  conofcere  al  Cardinale  Giouanni  per  creatura  di  Lorenzo  fuopa« 
dre ,  e  fa  riceuuto  con  molte  carezze ,  Ma  perche  i  modi  della  corte  non  gli 
piaceuano,&: erano contrarij  allafua  natura  tutta  fincera,equietaienon 
piena  d'inuidia^Sc  ambizioneifi  volle  ftar'fempreda  fc,&  far  vita quafi 
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da  filofofo,  godendoli  vna  tranquilla  pace,  &  ripofb.  E  quando  pure  alcu- 
na volta  volea  ricrear  fi  j  òfi  trouaua  con  Tuoi  amici  dell'arte,.©  con  alcuni 
Cittadini  Tuoi  dimeftici  :  non  reftando  per  quello  di  lauorare ,  quando  vo» 
glia  glie  ne  veniua ,  o  glie  n'era  porta  occafione .  Onde  nella  venuta  l'anno 
-mille  cinquecento  e  quindici  di  Papa  Leone  a  Fiorenza,  a  richiefta  d'An- 
drea del  Sarto  Tuo  amiciilimo  fece  alcune  ftatue,chefurono  tenute  belliiìì- 
me,lcquali,  perche  piacquero  aGiulio  Cardinale  de'  Medici,  furono  cagio- 
ne che  gli  fece  fare,  (opra  il  finimento  della  fontana  t  che  è  nel  cortile  gran- 
de del  palazzo  de'  Medici,il  Mercurio  di  bronzo  alto  circa  vn  braccio ,  che  è 
nudo  (opra  vna  palla  in  atto  di  volarci  alquale  mifc  fra  le  mani  vn'inftrumea 
to,chc  è  tattodall'acqua,  che  egli  verfa  in  alto ,  girare,   impcroche  cfTcndo 
bucata  vna  gamba ,  palla  la  canna  per  quella,e  per  il  torlo;  onde  giunta  l'ac- 
qua alla  boccha  della  figura,percuotcin  quello  frumento  bilicato  con  quac 
tro  piaftre  fottili,faldate  a  vfo  di  farfalla ,  e  lo  h  girare .  Quella  figura  dico, 
per  cofap'ccola,  fu  molto  lodata.  Nonmoltodopo  fece  Giouanfrancefco 
per  lo  medefimo  Cardinale  il  modello ,  per  fare  vn  Dauit  di  bronzo  fimilea 
quello  di  Donato  fatto  al  Magnifico  Cofimo  vecchio,  come  s'è  detto;  per 
•metterlo  nel  primo  cortile,  onde  era  (lato  leuato  quello .  Ilquale  modello 
piacque  alTai  ;  ma  per  vna  certa  lunghezza  di  Giouanfrancefco ,  non  fi  get- 
tò mai  di  bronzo,  onde  vi  fu  melìo  l'Orfeo  di  marmo  del  Bandinelìoieil 
Dauitdi  terra  fatto  dal  Rullico,  che  eracofa  rariflìma,  andò  male,  che  fu 
grandifllmo  danno.  Fece  Giouanfrancefco  in  vn  gran  tondo  di  mezzo  ri- 
licuo  vna  Nunziata,  con  vna  profpettiua  bellifiìma>  nellaquale  gli  aiutò 
Raffaello  Bello  pittore,e  Niccolo  Soggi,  chegettata  di  bronzo  riufci  di  fi  ra- 
ra belleza ,  che  non  fi.poteua  vedere  più  bell'opera  di  quella,laqualefu  man- 
data al  Redi  Spagna.   CondulTe  poi  di  marmo  in  vn'altro  tondo  fimile, 
vna  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  e  san  Giouanni  Battifta  fanciul- 
letto,chefu  mclTo  nella  prima fala del  Magiflrato de'  Confuli  dell'arte  di 
Por.Santa  Maria.  Perqueft'opereefiendo  venuto  in  molto  credito  Giouan 
firancefcoji  Confoli  dell'arte  de  Mercatanti jhauendo  fatto leuare  certe 
fìguraceiedimarmo,che  erano  fopra  le  tre  porte  del  Tempio  di  San  Gio- 
uanni ,  gm  (late  fatte ,  come  s'è  detto  nel  mille  dugento  e  quaranta ,  &■  allo- 
gateal-Contucci  Sanfouino  quelle, che  fi  haucuano  in  luc^o  delle  vec- 
chie a  mettere  fopra  la  porta,  che  è  vetib  la  Mifericordiaj  allogarono  al 
-Radico  quelle ,  che  fi  haucuano  a  porre  (opra  la  porta  ^  che  è  volta  verfo  la 
Canonica  di  quel  Tempio;  accio  facede  tre  figure  di  bronzo  di  braccia  quat- 
tro l'una,  e  quelle  (lede  che  vi  erano  vecchie  j cioè  vn  San  Giouanni, che 
predicafie,  efulFein  mezzoavn  Farifeo,  &avn  Lenite.   Laquale  opera  fu 
molto  conforme  al  gudo  di  Giouanfrancefco,  hauendo  a  edere  pò  da  in  luo 
go  fi  celebre,e  di  tanta  importanza:&  oltre  ciò  per  la  concorrenza  d'Andrea 
^Contucci.Medbui dunque fubium.ente  mano,efatto  vn  modellcttopicco- 

lojilqualefuperòconrecc.deU'operajhebbe  tutte  qllec5fiderazioni,e  dilige 
•2a,che  vna  fi  fatta  opera  richicdeua.  Laqualefinita,fu  tenuta  in  tutiele  paui 
Ja  più  compoda,e  meglio  intefa,|che  per  fimile  fulTe  data  fatta  infino  alloraj 
ccflcndu  qlle  figure  d'interapFezione,  e  fatte  nell'afpetto  co  grazia,  e  brauur*^ 
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tcrribile.Simllmente  le  braccieignude,e  le  gambe  fono  beniflImointc(è;& 
appiccate  alle  congJunniretantobene,che  non  è  polTibile  far  più.  E  per  nou 
dit  nulla  delle  m:!ni, e  de' piedijchegraziofe attitudini, e  che  grauitàheroica 
hanno  quelle  teftc?  Non  volle  Giouanfiancefco  mentre conduceua  di  terra 
queft'operaaltn  atorno  che  Lionardoda  Vinci.  Ilquale  nei  fare  le  forme, 
armarle  di  ferri ,  &  in  fomma  fempr  e  infino  a  che  non  furono  gettatele  fla- 
tue,non  l'abbandonò  mai. Onde  credono  alcuni  -,  ma  però  non  ne  fanno  al- 
tro 5  che  Lionardo  vi  lauorafledi  fua  mano, o  almeno  aiutafie Giouanfran- 
ccfco  col  con(iglio,e  buon  giudizio  fuo.Qnefte  ftatue,lequali  fono  le  più  per 
fei:te,e  meglio  intefe,  che  fiano  ftate  mai  taire  di  Bronzo  da  Maeftro  Moder- 
no fiirono  gettate  in  tre  volte  e  rinette  nella  detta  cafadoue  habitauaGio- 
uanfrancefco  nella  via  de'  Martel}i:&cofi  gl'ornamenti  di  marmo,chefono 
intorno  alsanGiouanni,conleduecolonRejCornici,&infegnadeii'arte  de' 
Mercatanti ,  oltre  al  san  Giouanni  che  è  vna  figura  pronta,  e viuace  j  vi  è  vn 
zucchone  graflfotto  ;  che  è  bellillìmo  ;  ilquale,  pofato  il  braccio  deliro  fopra 
vn  fiancho,convn  pezzo  di  fpaìlanuda,  e  tenendo  con  lafiniftramanovna 
carta  dinanzi  a  gl'occhi ,  ha  foprapofta  la  gamba  finiftra  alla  deftra ,  e  fta  in 
atto  confiderati!lìmo,per  nfpondere  a  san  Giouanni,  con  due  iorti  di  panni 
vertito  ;  vno  fetale,  che  fcherza  intorno  alle  parti  ignude  della  figura  j  &  vn 
manto  di  fopra  più  frroflo, condotto  con  vn'andar  di  pieghe,  che  è  molto  fa« 
cile,&' artifiziofo.Simile  a  quefto  è  il  Farifeoipercioche^poftafi  la  man  deftra 
alla  barba, con  aitopraue,fi  tira  alqiianto  a  dietro  imoftrando  ftupirfi  delle 
paroledi  Giouanni. Mentre,che il  Rufticifaceuaqueft'opera,  ellendogli  ve 
nutoa  noia  l'hauere  a  chiedereogni  di  danari  ai  detti  ConfblijO  loro  mini- 
lìrijche  non  erano  {empreque'medefimi,e  fono  le  più  voheperfone,  chepo 
co  ftimano  vir tu,o  alcun'opera  di  pregio,vendè  (per  fi nire l'opera)  vn  pode 
re  di  fuo  patrimonio,che  hauea  poco  fuor  di  Firenze  a  san  Marcho  vecchio, 
h  non  oftanti  tante  fa  iiche,fpefe,e  diligenze,  ne  fu  male  da  i  Confoli  ,edai 
Tuoi  Cittadini  rimunerato .  percioche  vno  de  Ridolfi  capo  di  quell'uffizio, 
per  alcun  fdegno  particolare^e  perche  forfè  non  l'haueua  il  Ruftico  cofi  ho- 
norato,ne  lalciatogli  vedere  a  fuo  commodo  le  figure,gli  fu  fempre  in  ogni 
cola  contrario.  E  quello,  che  a  Giouanfrancefcodoueatifultarc  in  honore, 
faceaa  il  contrario  e  ftorto  ;  però  che  doue  meritaua  d'edere  filmato  non  fo- 
lo  come  nobile,e  Cittadino,  ma  ancho  come  virtuofo-,reirereeccellentiiIì« 
mo  Artefice  gli  toglieuaapprello  gl'igiiorantf,&  idioti  di  quellojche  per  no 
biltàfegli  doueua.  Haucndofi  dunque  a  ftimar  l'opera  di  Giouanfrance- 
rco,&  hauendo  egli  chiamato  per  la  parte  fua  Michelagnolo  Buonarroti .  Il 
Magiftrato  a  perfuafione  del  Ridolfijchiamò  Baccio  d'Agnolo .  Di  che  do» 
lendofi  il  Ruftichoje  dicendo  a  gl'hnomini  del  Magi ftrato,neirudienza  che 
era  pur  cofa  troppo  ftrana,che  vn'artefice  legnaiuolo  haueflea  ftimare  le  fa- 
tiche d'vnoftatuario.'equafi  che  egli  erano  vn  monte  di  buoinl  Ridolfi  rifpó 
deua,che  anzi  ciò  era  ben  fatto, e  che  Giouanfrancefco  era  vn  (uperbaccio,&: 
vn'arrogante.Ma  quello,chefupeggio,queiroperachenon  meritauameno 
di  due  mila  feudi,  gli  fu  ftimata  dal  Magiftrato  jco,  che  anco  non  gli  furono 
mai  pagati  interamente,  ma  fjlamente  400  per  mezzo  di  Giulio  Cardinale 
de' Medici.Vfggendo  dunque  Giouanfianct Ito  tanta  ma'ignifà.quafi  difpe- 
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rato  fifitirc)  con  propofito  di  mai  più  non  volere  far'  opere  per  Magiftrati, 
Bc  douc  haucflc  a  dependere  più  che  da  vn  cittadino  »  o  altr'huomo  folo .  E 
cofi  ftandofi  da  fejC  menando  vita  folctana  nelle  danze  della  Sapienza  a  can 
to  a  i  frati  de'Scrui,  andaua lauorandoalcune  cofc,  per  non  iftare  in  ozio ,  e 
paflarfi  tempo .  Confumandofi  oltre  ciò  la  vita,  e  i  danari  dietro  a  cercare  di 
congelare  Mercurio,  in  compagnia  d'un  altro  ceruellocofi  fatto ,  chiamato 
Raffaello  Baglioni .  Dipinfc  Giouanfranccfco  in  vn  quadro  lungo  tre  brac« 
eia,  &  alto  due  vna  Conuerfione  di  san  Paulo ,  a  olio ,  piena  di  diucrfe  forti 
caualH  (otto  i  foldati  di  eflo  fantOjin  varie,c  belle  attitudini,  e  (corti .  Laqua 
le  pittura  inficmc con  molte  altrecofcdimanodclmcdefimo,  è  appiedo  gii 
hcredi  del  già  detto  Piero  Martelli ,  a  cui  la  diede .  In  vn  quadretto  dipinfe 
vna  caccia  piena  di  diuerfi  ammali ,  che  è  molto  bizzarra ,  e  vaga  pittura ,  U 
quale  ha  hoggi  Lorenzo  Borghini,che  la  tien  cara,  come  quegli ,  che  molto 
fi  diletta  delle  cofe  delle  noftri  arti .  Lauorò  di  mezzo  rilieuo  di  terra  per  Jc 
monache  di  santa  Lucia  in  via  di  san  Gallo,  un  Chrifto  nell'orto ,  che  appa 
reaMariaMadalena,ilqualefupoiinuetriatodaGiouannidclla  Robbia, e 
pollo  a  un'altare  nella  chiefa  delle  dette  faore  dentro  a  un'ornamento  di  ma 
cigno.  A  Iacopo  Saluiari,iluecchio,delquaIe  fu  amicillìmojfece in  unfuopa 
lazzo  fopra  al  ponte  alla  Badia,  un  tondo  di  marmo  bclliffìmo  per  la  cappel- 
la,dentroui  vna  Noftra  Donna.  Et  in  torno  al  cortile  molti  tondfpreni  di  fi- 
gure di  terra  cotta,con  altri  ornaméti  bcllilsimi ,  che  furono  la  maggior  par 
re,  anzi  quafi  tutti  rouinatida  i  foldati  l'anno  dell'alledio,  e  mello  fuoco  nel 
palazzo  dalla  parte  contraria  a'Medici .  E|  perche  haueua  Giouanfranccfco 
grande affczzione a  quello  luogo,  fi  partiua  per  andarui  alcuna  volta  di  Firc 
ze  cefi  in  lucco;  &  vkito  della  città  le  lo  mettcua  in  ilpalla,  e  pian  piano,  fan 
tafticando,  fé  n'andaua  tutto  folo  infin  lafiu .  Et  una  volta  fra  ra}tre,e(Iendó 
per  quella  gita,&  facendogli  caldo  nafcofe  il  lucco  in  vna  macchia  fra  certi 
pruni, e  condottofi  al  palazzo,  ui  (lette  due  giorni  prima  che  lene  ricordafic, 
finalmente  mandando  vn  fuo  huomo  a  cercarlo,  quando  vide  colui  hauerlo 
trouato,  dille;  il  mondo  è  troppo  buono,  durerà  poco .  Era  huomo  Giouati 
franccfco  di  fomma  bontà ,  e  amcreuolilTimo  de'  poueri;  onde  non  lafciaua 
mai  partire  da  fé  niuno  fcófolato.  Anzi  tenédo  i  danari  i  vn  paniere,  o  pochi 
ò  a(Iai,che  n'hauefle,  ne  daua  fecondo  il  poter  fuo  a  chiunche  gliene  chiede» 
uà  .  perche  ueggendolo  un  pouero,che  spello  andaua  a  lui  per  la  limofinaj 
andar  femprc  a  quel  paniere,  dific,pen(ando  non  edere  udito  jo  Dio  (e  io 
hauc(fi  in  camera  queIlo,cheè  dentro  a  quel  paniere ,  acconcerei  pure  i  fatti 
mici. Giouanfi-ancefco,udendolo,poi che l'hebbc alquanto  guardato fifo 
difieuienqua.iuocótentarti.  Et cofi  votatogli  in  un  lembo  della  cappa  il 
paniere,  dille  uà  che  fij  benedetto .  E  poco  appreflo  mandò  a  Niccolo  Buoni 
(uo  amicillìmo,  ilquale  faceua  tuta  i  fatti  fuoi,  per  danari ,  ilquale  Niccolo 
che  rcneua  conto  di  fuc  ricolte,de  danari  di  mon  te,&:  vendeua  le  robe  a  tem 
pii  haueua  per  co  (lume,  fecondo  che  elio  Rufticouoleua  dargli  ogni  fetti- 
mana  tanti  danari. i  quali  tenendo  poi  Giouanfranccfco  nella  cadetta  del  ca 
lamaio  fcnza  chiaue,nc  toglieua  di  mano  in  mano  chi  volcua ,  per  spender- 
gli nc'bilbgni  di,cafa  fecondo  che  occorreua.  Ma  tornando  alle  fuc  opere,f« 
ce  Giouarfiancefco  un  bcllillìmo  Ciucififlo  di  legno  grande  quanto  il  uiuo 
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per  miniarlo  in  Franciaj  ma  rimafe  a  Niccolo  B  uoni  inficme  con  altre  cofe 
di  bafli  rilieui,c diregni,che  fon  hoggi  appreflo  di  lui,  quando  difegno  par- 
tirà di  Firenze ,  parendogli ,  che  la  ftanza  non  facefle  per  lui,  e  penfando  di 
mutare  infieme  col  paefcfortuna .  Al  Duca  Giuliano ,  dal  quale  fu  femprc 
molto  fauorito,fece  la  teda  di  lui  i  profilo  di  mezzo  rilieuo  ,  eia  gettò  di  bro 
20,che  fu  tenuta  cofa  Angolare-,  laquale  è  hoggi  in  cafa  M.  Alellandro  di  M. 
Ottauianode'Medici.  A  Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore,  ilquale  fu  Tuo 
difcepolo  diede  Giouanfrancefco  molte  opere  di  Tua  mano  di  baisi  rilieui ,« 
modellijedifegni:  e  fra  l'altre  in  piti  quadri  vnaLcda,un'£uropa,vnNettii 
no.,  &  un  bellifsimo  Vulcano,  &vn  altro  quadretto  di  bailo  rilieuo  doue  è 
vn'  huomo  nudo  a  cauallo,  che  è  beHifsimo .  Il  qualequadro  e  hoggi  nello 
fcritroio  di  don  Siluano  Razzi  negl'Angeli .  Fece  il  medefimo  vna  bellifsi- 
mafemina  di  brózo  alta  due  brac.fin  ta  p  vna  Grazia^che  fi  premeua  vna  pop 
paj  ma quefta non  fifa doue capi tafIe,neinmanodi  cui  fi  truoui.De  fuoi 
caualli  di  terra  con  huomini  fopra,e  fotto,fimiIi  a  i  già  detti,  ne  fono  molti  p 
le  cafede'cittadiniji  quali  furono  da  lui,che  era  cortefilfimo,  e  non  come  il 
più  di  fimili  huomini,  auaro,e  fcortefe,  a  diuerfi  fuci  amici  donati .  E  Dio- 
nigi da  Diaceto,  gentil'huomo  honorato,e dabene.che  tenne-ancor  egli,  fi 
come  Niccolo  Buoni,  i  conti  di  Giouanfraticefco ,  e  gli  fu  amico  »  hebbe  da 
lui  molti  bafli  rilieui.  Non  fu  mai  il  più  piaceuole,ecapricciofo  huomo  di 
Giouanfrancefco,  ne  chi  più  fi dilettafle  d'animali,  fihaaeua  fatto  cofido- 
meflico  vn'Iflrice,che  flaua  fotto  la  tauola  com'vn  cane,&vrtana  alcuna  voi 
ta  nelle  gambe  in  modo,che  ben  prefto  altri  le  tiraua  a  fé .  Haueua  vn'  Aqui 
la,e  vn  Corbo,chedicea  infinite  cofe  fi  fchiettamcn  te,che  pareua  una  perfo 
na.Attefeanco  aliecGfediNegromanzia,emediian£cquella,intendo,chefe 
ce  di  ftranc  paure  ai  fuoi  garzoni,efamiliari,c  cofi  viueuafenza  penfieri.Ha 
uendomuratavnaflanza, quafiavfodiviuaio,ein quella  tenendo  molte 
ferpi,  ò  nero  bifcie,che  non  poteuano  vfcirejfi  prendcuagrandifsimo  piace 
re  di  flare  a  vcdere,e  mafsimamente  di  fiate ,  i  pazzi  giuochi  eh'  elle  faceua- 
nOjC  la  fierezza  loro. Si  ragunaua  nelle  fue  flanze  della  Sapienza  vna  brigata 
di galant'huomjnijche  fi  chiamauano la  campagnia  del  Paiuolo,e  non  potè 
nano  cflere  più  che  dodici;  e  quefli  erano  efio  Giouanfrancefco,  Andrea  del 
Sarto,  Spillo  pittore,  Domenico  Puligo,  il  Robetta  orafo,  Ariflotile  da  san 
GallojFranceicodi  Pellegrino,  Niccolo  Boni>Domenico  Baccelli,  che fona- 
ua,  Se  cantaua  ottimamente,il  Solofmeo  scultore,Lorézo  detto  Guazzetto, 
e  Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore,  ilquale  era  loro  prouedirore .  Ciafcuno 
de  quali  dodici  a  certe  loro  cene,e  pafiatempi  poteiia  menare  quatiro,e  noa 
più  .  E  Tordinedelle  cene  era  quefìo(iIche  racconto  voleniieri,perche  è  qua 
fi  del  tutto  difmeffo  l'ufo  di  quefle  compagnie)  checiafcuno  iì  portafle  alca 
na  cofa  dacena,fatta  con  qualche  bella  inuenzione:  laquale  giunto  al  luogo 
prefentaua al  fignore,che  fempre  era  un  di  loro,  ilqualeladaua  achi  più  gli 
piaccua,  fcambiando  la  cena  d'unocon  quella  dell'altro.  Quando  erano  poi 
a  tauol.a,prefen  tandofi  l'uii  l'altro^ciafcuno  banca  d'ogni  cofa .  E  chi  fi  fufle 
nfco^itrato  nell'innenzione  della  f uà  cena  con  vn'altro,e  fatto  voa  cofa  me- 
defima,era  condennaro.Vna  fera  dunque,che  Giouanfrancefco  diede  da  ce 
na  a  qiicHa  fua  compagnia  del  Paiuolojordino  che  feruilleper  tauola  vn  gra 
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^ifsimo  paiuolo  fatto  d'un  tino;denrro  alquale  ftauano  cutti,e  parca  che  fuf 
fino  nell'acqua  della  caldaia:  dimezzo  alla  quale  veniuono  leuiuande  in- 
torno intorno,&  il  manico  del  paiuolo,cheera  alla  uolta,  faceua  bcllifsima 
lumiera  nel  mezzo,onde  fi  vedeuono  tutti  in  uifb  guardando  intorno .  Qua 
do  furono  adunquepoftiatauoladentro  al  paiuolo  beniisimo  accomodato 
ufci  del  mezzo  vn  albero  con  molti  rami,che  mctteuono  innanzi  la  cena,cio 
e  le  uiuande  a  due  per  ptatto .  e  cioiatto,  tornando  a  ba(To>  doue  erano  per- 
foncjchc  fonauano  di  fi  a  poco  rifurgcuadifopta^e  porgeua  le  f  econde  viua- 
de,e  dopo  le  terze;  8c  cofi  di  mano  in  mano^entre  attorno  erano  fcruenti, 
chcmefccuano  preziorifsimi  vini .  Laquale inucnzione  del  paiuolo,che  con 
tele,e  pitture  era  accomodato  benifsimo,  fu  molto  lodata  da  quc^gl'  huomi- 
ni  della  compagnia .  In  quella  tornata  il  prefente  del  Ruftico  fu  una  calda- 
ia fatta  di  pafticcio,dentro  allaquale  Vlidc  tuftaua  il  padre  per  farlo  ringio- 
nanire.lequaliduefigure  erano  capponi  lefsijchehaueuano  forma  d'huomi 
ni,fi  bene  erano  acconcile  memb4:a,&  il  tu  tto  con  diuer(e  cofe  tutte  buone 
a  mangiare  .Andrea  del  Sarto  prefentò  vn  tempio  a  otto  faccie,  fimile  a  quel 
lo  di  san  Giouanni,ma  potlo  fopra  colonne .  il  pauimenro  era  vn  grandiisi- 
mo  piatto  di  gelatma  con  spartimenti  dì  vari)  colori  di  mufaico:  le  colonne, 
che  pareuano  di  porfido,  erano grandi,&  grofsi  (alficciottijle  bafe,  é  i  capite 
gli  erano  di  cacio  parmigiano^i  cornicioni  di  parte  di  zuccheri  ;ela  tribuna 
era  di  quarti  di  marzapane,  nel  mezzo  era  pofiio  vn  leggio  da  choro  fatto  di 
uitella  fredda  con  un  libro  dilafagne,  che  haueua  le  Ietterete  le  note  da  can- 
tare,di  granella  di  pepe .  e  quelli ,  che  can  tauano  al  leggio  erano  tordi  cotti 
col  becco  aperto,e  ritti  con  certe camiciuole  a  u{o  di  cotte,fatte  di  retedi  poi- 
co  fottile .  e  dietro  a  queftì  per  contrabaflb  erano  due  pippionigro(si ,  co  fci 
ortolani ,  che  taceuano  il  fourano .      Spillo  prefentò  per  per  la  tua  cena  vn 
magnano,  ilquale  hauea  fatto  d'una  grande  ocha,o  altro  uccello  fimile,con 
tutti  gl'inftrumen  ti  da  potere  racconciare,  bifognando  il, paiuolo .  Dome- 
nico Puligo  d'una  porchetta  cotta  fece  una  fante  con  la  roccha  da  filare  alla- 
tOjlaqualeguardauaunacouatadipulcinij&haueuaaferuireper  rigouerna 
re  il  paiuolo.  Il  Robettapcrconfcruareil  paiuolo  fece  d'una  tefta  diuitel- 
la,con  acconcime  d'altri  untumi  un'incudine,che  fu  molto  beIlo,&:  buono; 
come  anche  furono  gl'altri  prefenti^per  non  dire  di  tutti  a  uno  a  uno  di  quel 
laccna,cdimohealtrejchenefeciono.  La  Copagnia  poi  della  cazzuola,chc 
fa  fimile  a  quefta,e  della  quale  fii  Giouanfrancefco',hebbe  principio  in  que- 
llo modo .  EfiTendo  l'anno  151 2.  una  fera  a  cena,  nell'orto  che  haueua  nel  Ci 
paccio  Feo,d'Agnolo gobbo/onatore di  pifferi, e  perfona molto  piaceuole  j 
cUo  Feo  fer  Baftiano  Sagginati,{er  Raffaello  del  Becchaio,ler  Cecchino  de* 
profumi,Girolamo  del  Giocohdo,&  il  Baia,uenne  ueduto,mentre  che  fi  ma 
giauano  lericotte,al  Baia  in  un  canto  dell'orto.appreflo  alla  tauola,  un  mon 
ticcllo  di  calcina,dentroui  la  cazzuola ,  fecondo  che  il  giorno  inanzi  l'hauc- 
«aquiuilalciata  un  muratote.  perche prefe  con  quella  meftolaòu ero  caz- 
zuola alquanto  di  quella  calcina  la  caccio  tutta  in  boccha  a  Feo,clic  da  un'al 
tro  afpettaua  a  boccha  aperta ,  un  gran  boccone  di  ricotta .  ilche  uedcndo  la 
brigata, fi  comincio  a  gridare  cazzuola,  cazzuola .  Creandofi  dunque.per  q 
Ilo  accidente  la  dctia  compagnia,fu  ordinato,che  in  tutto  gì  huomini  di  ql 
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la  fuiTcro  ven  tiquattroj  dodici  di  quelli  che  andauano ,  come  in  quc'tempi  fi 
aiceua,per  la  maggiorc,c  dodici  per  la  minore-,  e  che  linfcgna  di  quella  fuflfe 
vna  Cazzuola,  allaquale  aggiunfcro  poi  quelle  botticine  nere ,  che  hanno  il 
capogrolfo,  e  la  codajequali  fi  chiamano  in  Tofcana,  Cazzuole .  Il  loro  ati- 
uocato  era  santo  Andrea,  il  giorno  della  cui  fcfta  cdebrauano  folennemen* 
tCjfacendo  vna  ccna,e  conuito,  fecondo  i  loro  capitoli  bellilTimo .  ì  primi  di 
quefta  cópagnia ,  che  andauano  per  la  maggiore  furono  Iacopo  Botteghai  » 
FrancefcoRucellai, Domenico  Tuo  fratcllo,GiouambatiftaGinori, Girola- 
mo delgiocondo,Giouanni  Miniati , Niccolo  del  Barbigia,  Mezzabottc 
Tuo  fratcllo.Cofìmo  da  PanzanOjMatteo  Tuo  fra«ello,Marco  lacopi,  Picrac- 
cino  Bartoli .  E  per  la  minore,rer  Baftiano  Sagginotti,  scr  Raffaello  del  Bcc 
chaio,serCecchmodeTrofumi,GiulianoBugiardinipittore,Franc.Granac 
ci  pittorejGiouanfrancefco  Riiftici,Feo  gobbo,  il  Talina  lonatorc  fuo  com- 
pagno,PÌerino  piffero.Giouanni  Trombone ,  e  il  Baia  bombardiere .  Gì' Ad 
herenti  furono  Bernardino  di  Giordano  iil  Talano,iI  Calano,  macftro  laco 
pò  del  Bientina,eM.Giouambanfta  di  ChrjUofano  Ottonaio,  Araldi  ambi 
due  della  Signoria,  Buon  pocci,&:  Domenico  Barlaccbi.  E  non  paflarono 
molti  anni(tanto  andò  crefcendo  in  nome) facendo  fefte,e  buon  tempi ,  che 
furono  fatti  di  cfla  compagnia  della  Cazzuola  il  fignor  Giuliano  de'  Medici, 
Ottangolo  Benucnuti, GiouanniCanigiani,GiouanniSerriftoii,Giou3n« 
ni  Gaddi,Giouanni  Bandini,Luigi  Martelli,  Paulo  da  Romena,  e  Filippo  Pa 
dolfini gobbo .  E  con  quefti  in  vna  medefima  mano,  conie  aderenti  Andrea 
del  Sarto  dipitore,Bartolomeo  Trombone  mu(ìco,ser  Bernardo  Pifanello  » 
Piero  cimatore,il  Gemma  mcrciaio,&:  vltimamen  te  maeftro  Manente  da  sa 
Giouanni  medico.  Lefcfte,chccoftorofccionoin  diuerfi  tempi  furono  in 
finite:  ma  ne  diro  fblo  alcune  poche  per  chi  non  fa  l'ufo  di  qucfte  copagnic  , 
che  hoggi  fono,corac  fi  è  dctto,quafi  del  tutto  difi-nelle.  La  prima  della  Cai 
2UoIa,  laquale  fu  ordinata  da  Giuliano  Bugiardini ,  fi  fece  in  vn  luogo  detto 
Luia,da  santa  Maria Nuoua,douedicemodi(opra,che  furono  gettate  di  bro 
20  le  porte  di  san  Giouanni.  Quiui  dico  hauédoilfignor  della  compagnia 
comandatOjche ognuno doucfletrouarfiueftito in chehabito  gli  piaceuaj 
con  quefto  che  coloro,che  fi  fcontraflcro  nella  maniera  del  vcftirc,  de  hauef 
fero  vna  medefima  foggia  fuflcro  condcnnadjcomparfcroairhora  deputata 
le  più  belle,c  più  bizzarre  ftrauaganzc  d'hal>iti,chc  fi  pò  (Fano  imaginacc .  ve 
nura  poi  l'hora  di  cena,hiron  polli  a  tauola  fecondo  le  qualità  de  vcftimcn  ti. 
Chi  haueua  haliti  da  Principi  ne'primi  luoghiji  ricchi,€gentirh uomini  ap 
prefioj&iueftitidapouerinegrulrimi^ecpiu  bafiàgradi.  ma  fé  dopo  cenali 
fecero  dcMe  fefte,c  de'giuochi,meglÌG  è  lakiate^che  altri  fé  lo  penfi,  che  dir- 
ne alcuna  cofa-  A  vn  altro  pa(k),che  fu  ordinato  dal  detto  Bugiardino,c  da 
GiouanuanccfcoRuftici^  comparfero gVhuomini  delia  compagnia,fi.come 
hauea-il  fignor  ordinato,  tutti  in  habito  di  muratori,e  manooiah;  cÌG«  quel- 
li chr  andauanoper  la  maggiore  con  la  Cazzuola,chetagliafle,&il  martella 
QCÌnrola^equeglj,cheper  la  minore,veftiiidamanoualicolvanrojo,  emanar 
uelle  da  far  lieua,>c la  Cazzuola  fola  a  cintol A.  Earriuati  tutti  nella  prima  fta 
zij  hauendoloro  moftr.ato  il  fignore  la  pianta  d  uno  edik/io,  che  iì  haueua 
da  murare  pei  lajcumpi'^niaj  ciiinioinu  a  quello  Ciclica  taucla  i  mat  fU  i  ,i 
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manoua^i  cominciarono  a  portare  le  materie  per  fare  il  fbndaméto  :  ciò  e  vi  ( 
fbi  pieni  di  laiagne  cotte  per  calcina,e  ricotte  acconcc  col  zucchcrojrcnabt- 
ta  di  cacio,rpczie,  e  pepe  mcfcolaii  ;  e  per  ghiaia  confetti groffi,  e fpicchi  di 
berIing;ozzi.iquadrucci,mezzane,cpianclU,che  erano  portate  nc'corbelli, 
Se  con  le  barelie5erano  pane,e  ftiacciate .  Venuto  poi  vno  imbararacnto,pcr 
che  non  pareua  da  gli  fcarpellini  flato  cofi  ben  condotto,c  lauorato,Fa  giudi 
catOjche  fu  (Te  ben  Èitto  fpezzarloje  rompcrlo,pcrche  datoui  dentro^e  troua 
tolo  tutto  corapoito  di  corte,fegategli,(3<:altre  cofe  fimili/e  le  goderono,  cflc 
do  loro  pofte  innanzi  da  i  manouali .  Dopo  uenuti  i  medefimi  in  campo  co 
vnagran  colonna  fafciata  di  trippe  di  uitella  cottele  quella  disfatta,  e  dato  il 
ledo  di  uitclla,e  caponi,  &  altro  di  cheera  comporta ,  fi  mangiarono  la  bafa 
di  cacio  parmigianoi&:  il  capitello  acconcio  marauigliofarncnte  con  intsgli 
di  caponi  arroIto,fette  di  uitella,c  con  la  cimafa  di  lingue .  Ma  perche  fto  io 
a  contare  tutti  i  particolari  i  Dopo  la  colonna  fu  portato  {opra  vn  carro  va 
pezzo  di  molto  artifiziofo  Architraue  con  fregio,5:  cornicione  in  fimilc  ma 
niera  tanto  bene,cdi  tante  diucrfeuiuande  comporto;  che  trop^jo  lunga  ilo 
ria  farebbe  voler  dirne  l'intero  ♦  Bafta  che  quando  fu  tempo  di  fuegliare,uc- 
nendo  una  pioggia  fin ta,dopo  molti  tuoni,tutti  lafciarono  il  lauoro,  e  fi  fug 
g!rono,& andò ciafcuno a  cafa (uà .  Vn'alcra uolta eflendo  nella mcdcfima 
cÓpagnia  lignote,  Matteo  da  Panzano,il  conuito  fu  ordinato  in  quefta  ma- 
niera .  Cerere  creando  Proferpina  fua  figliuola,laquaIe hauea  rapita  Pluto- 
ne;entrata  doue  erano  ragunati  gli  huoiBini  delia  Cazzuola  dinanzi  al  loro 
fignore,gliprcgò,cheuolefllno  accompagnarla  all'Inferno,  allaquale dima 
da  dopo  molte  ciifputeertì  acconkntendoje  andarono  dietro  .E  cofi  entra 
ti  injvna  ftanza  alquanto  ofcura,  videro  in  cambio  d'una  porta,  vnagrandif 
fima  boccha  di  ferpente,la  cui  tcrta  reneua  tutta  laficciata*  Allaquale  por- 
ta d'intorno  accoftandofi  tutti,  mentre  Cerbero  abaiaua, dimandò  Cerere^ 
fé  la  entro  fulle  la  perduta  figlinola  -,  &  edendole  rifpofto  di  fi ,  ella  foggiun- 
ie,  che  difideraua  di  riauerla .  Ma  hauendo  rifpofto  Plutone  non  uoler  rcn 
derla,  &c  inuitatalc  con  tutta  la  compagnia  alle  nozze ,  che  s'apparecchiaua-.. 
no  jiu  accettato  l'inurto .  perche  entrati  tutti  per  quella  boccha  piena  di  de 
ti ,  che  clTendo  gangherata,s'apriua  a  ciascuna  coppia  d'huomini,  che  entra 
ua,e  poi  fi  chiudeua  5  fi  trouarono  in.ultimo  in  vna  gran  ftanza  di  forma  toa 
da  ;  laquale  non  haueua  altro ,  che  un'aflai  piccolo  iumicino  nel  mezzo ,  iU 
quale  fi  poco  rifplendeua,  chea  fatica  fi  fcorgeuano.  Quiui  c(Jendoda<un 
bruttiflimo  Dianolo ,  che  era  nel  mezzo ,  casi  vn  forcone ,  mefiì  a  fedcre,dQ 
uè  erano  le  tauole  apparccchiatcdi  nero ,  comando  Plutone,  cKe  per  hono- 
rc  di  quelle  {uè  nozze,  ccffallero  per  infino  a  che  quiui  dimorauanojlc  pe- 
ne dell'Inferno  .  e  cofi  fu  fatto . 

E  perche  erano  in  quella  rtanza  tutte  dipinte  le  bolgic  del  regno  de' -dan- 
nati, e  le  loro  pene,  e  tormenti} deto4uoco a  uno  rtopinom  vn  baleno  fu  ae 
cefa a  cia{cuna  bolgia  un  lume  jchemoftraua  nella  fua  pinurain  che  mo- 
do, &  con  qnali  pene  fufiero  quelli  ,  che  erano  in  efia  tanr.entati. 
Le  uiuande  di  quella  infemal  cena  furono  tutti  aniraali  schifi  ..e  b~\vx^, 
•trfsimi  in  apparenza,  ma  però  dentro,  {otto  la  forma  del  pallicelo  >..eccp.e.r 
ita  abomintuole  erano  cibi  dclicati{sinii^£  xii  ,pia  foni .. 
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La  rcortadico,5c  il  difuori  mo(lraua,chefu(rerorerpcnti,bircie,ramarri,!u- 
ccrtole,taràtoIc,botre,ranocchi,rcorpioni,pipiftrclli,&:  altri  fimili  animali , 
Se  il  di  détro  era  copofizione  d'ottime  viuandc .  E  qftc  furono  pofte  in  tauo  ' 
Ia,con  vna  pala, e  dinanzi  a  cia(cuno,&  con  ordine,dal  Diauolo,cheera  nel 
mezzoj  un  compagno  delquale  mefceua  con  un  comodi  uctro ,  ma  di  fuori 
bruttOjC  spiaccuole,  preziofi  uini,  in  coreggiuoli  da  fondcre,muetriati ,  che 
fcruiuanoper  bicchieri,  finite  quefte  prime  viuande,  che  furono  quafivn* 
antipafto;  furono  raeflrepfrutte,fingédo  che  la  cena(affatica  non  coroincia- 
ta)fu(Ie  finita,in  cambio  di  frutte,e  confezzioni  oda  di  morti  giù  giù  per  cut 
tala  tauola .  lequali  frutte,e  reliquie  erano  di  zucchero .  ciò  fatco,comandan 
do  plutone,che  dilTe  uoler  andare  a  ripofarfì  con  Proferpina  Tua  i  che  le  pe- 
ne tornaflero  a  tormentare  i  dannati ,  furono  da  certi  uenti  in  un  attimo  fpc 
ti  tutti  i  già  detti  lumi,e  uditi  infiniti  romori,grida,e  noci  horribili,espauen 
tofe.  efuuedutanelmezzodi  quelle  tenebre, con  vn  lumicino,  l'imaginc 
del  Caia  bombardiere,  che  era  uno  de'circon  ftan  ti,come  se  detto;  condan- 
nato da  Plutone  all'inferno:  per  hauere  nelle  fue  giradole,  e  machine  di  fuo 
co  hauuto  lempre  per  fuggeito,  &  inuenzione  i  fette  peccati  mortali ,  e  cofe 
d'inferno .  Mentre  che  a  uedere  cio,&:  a  udire  diuerfe  lamenteuoli  uoci  s'ac 
tendcua,fu  leuato  uia  il  dolorofo,e  ftinefto  apparato:  e  uenendo  i  lumi ,  ve* 
<!uto  in  cambio  di  quello,un  apparecchio  reale ,  e  ricchiflimo  ;  e  con  horre- 
uoli  feruenti,che  portarono  il  rimanente  della  cena,che  fu  magnifica,  &  ho 
notata.  Al  finede!laqualeuenendounanaue,pienadi  varie  confezioni,! 
padroni  di  quella,  moftrando  di  leuar  mercanzie,  conduflero  a  poco  a  poco 
gl'huomini  della  compagnia  nelle  ftanzedifopra, doueedendo  una  fcena 
&  appaiato  ricchiffimOjfu  recitata  vnacomedia  intitolata  Filogenia,  che  fu 
Hìolto lodata.  E  quella finitaair alba  ognuno  fi  tornò  lietifsimoacafa.  In 
capo  a  due  anni,toccando  dopo  molte  fefte,e  comedie  j  al  medefimo  a  eflcrc- 
vn'altra  uolta  fignorejper  tafiare  alcuni  del laCompagnia,che  troppo  haue- 
uano  fpefo  in  certe  fefì:e,e  conuiti(  per  edere  mangiati  come  fi  dice  viui)fecc 
ordinare  il  conuito  fuo  in  quefìia  maniera .  All'Aia,  douc  erano  foli  ci  ragu- 
narfi,furono  primieramente  fuori  della  porta  nella  facciata,  dipinte  alcune 
figure  dij'quelIe,che,ordinariamente  fi  fanno  nelle  facciate,e  ne  portici  degli 
fpcdali>cioè  lo  spedalingo  che  in  atti  tutti  pieni  di  carità,inuita,  e  riceue  i  pò 
neri,  e  peregrini.  Laqualepitrura  fcopertafi  la  fera  della  fetta  al  tardi,comin 
ciarono  a  comparire  gì  huomini  della  compagnia .  I  quali  budando,poi  che 
«U'cntrare  erano  dallo  spedalingo  ftati  riceuuti,perueniuano  a  una  gran  Ha 
za  acconcia  a  ufo  di  spedale  con  le  fue  letta  dagli  lati,;&  altre  cole  firaiglian- 
ti .  nel  mezzo  dellaquale dintorno  a  un  gran  fuoco  erano  ueftiti  a  ufo  di  poi 
tronieri, furfanti, e  poueracci,il  Bientina,Battifta  dcirOttonaio,il  Barlacchi, 
il  Baia, &  altri  cofi  tatti  huomini  piaceuoli .  iquali  fingendo  di  non  eder  ve- 
duti da  coloro, che  di  mano  in  mano  entrauano,efaceuanocerchioiC  difcor 
rendo  fopra  gl'huomini  della  compagnia,e fopra  loro  ftelsi,diceuano  le  più 
ladre" cofe  del  mondo  di  coloro,che  haueuano  gettato  uia  il  loro ,  e  fpefo  in 
ccne,cin  fede  troppo  più  chenon  conuicne.  ilqualedifcorfofinifo,pcichc 
fi  videro  eder  giunti  tutti  quelli, che  ui  haueuono  a  ed'ere,uenne  santo  An- 
drea loro  auuocato ,  i!quale,cauandogli  dello  spedale,gli  condulfe  in  vn'al- 
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tra  ftanza  magnificamente  apparecchiata,  douc  mefsi  a  tauola,ccnarono  al- 
legramente,e  dopo  il  Santo  coitmndòloropiaccuolmentejchepcr  nonfo- 
prabondare  in  fpefe  fuperfluc,&  hauere  a  ftare  lontano  da  gli  spedali, fi  eoa 
tentallero  d'una  fefta  ranno,principaIe,  e  folenne,  e  fi  parti.  &  efsi  l'ubidirò 
iio,facendo  per  ifpazio  di  molti  anui,ogni  anno  vna  bellissima  cena,  &  co- 
mediaronde  recitarono  in  diuerfi  tempi,come  fi  difie  nella  uita  d'Ariftoti- 
ledasan  Gallo,  la  Calandradi  M'  Bernardo  Cardinale  di  Bibbiena. iSuppo 
fiti,elaCa(IariadeirAriofto-,elaClizia,eMàdragoIadelMachiaueIlo,conal 
tre  molte .  Franceko,  e  Domenico  Rucellai  nella  fefta,  che  toccò  a  far'  loro 
quando  furono  fignori,fecero  vna  uolta  l'Arpie  di  Fineo,  e  l'altra  dopo  una 
difputa  di  tìlofofi  fopra  laTrinirà,fecero  moftrare  da  santo  Andrea  un  cie- 
lo aperto  con  tutti  i  chori  degl'Angeli^che fu  cofa  veramente rarifsima.e Gio 
uanni  Caddi  con  l'aiuto  di  Iacopo  San{ouino,d'Andrca  del  Sarto ,  e  di  Gio- 
uan  francefco  Ruftici,rapprefentò  un  Tantalo  nell'inferno ,  che  diede  man- 
giare a  tutti  gl'hucniini  della  compagnia,  veftiti  in  habiti  di  diuerfi  Dij,  con 
tutto  il  rimanente  della  fauola,e  con  molte  capricciofeinuenzioni  di  giardi 
ni,paradifi,fuochilauorati,&:  altre  cofe,chetroppo,raccontandole,farebbo 
nolungalanoftraftoiria.  Fu  anche  bellifsimainuenzione  quella  di  Luigi 
Martelli, quado  efiendo  fignor  della  compagniaje  diede  cena  in  cafa  di  Giù 
liano  Scali  alla  porta  Pinti,  perciocherapprefentò  Marteper  la  crudeltà,  tut 
to  di  fangue  imbrattato  in  una  ftanza  piena  di  membra  humane  fanguino- 
fe,  in  un'altra  ftanzamoftrò  Marte,&  Venerenudiin  unktto.  e  pocoap- 
predo  Vulcano,  chehauendogli  coperti  fotto  la  rete,  chiama  tutti  gli  Dij  a 
uedere  l'oltraggio  fattogli  da  Marte,e  dalla  trifta  moglie .  Ma  è  tempo  hog 
gimai  dopo  quella,  che  parrà  forfè  ad  alcuno  troppo  lunga  digrefsione,  che 
non  del  tutto  a  me  parefiior  di  propofiro,  per  moke  cagioni  ftata  racconta* 
ta,che  io  torni  alla  uita  del  Ruftico .  Giouanfrancefco  adunque,  non  molto 
fodisfacendogli  dopo  la  cacciata  de'Medici  l'anno  isi8.  il  uiuere  di  Firenze, 
lafciato  d'ogni  fua  cofa  cura  a  Niccolo  Boni, con  Lorenzo  Naldini  cognomi- 
nato Guazzetto  fuo  giouanej  fé  n'andò  in  Francia;  doue  effendo  fatto  cono 
fcere  al  Re  Francefco,da  Giouambatifta  della  Palla,  che  allora  lafi  trouaua, 
e  da  Francefco  di  Pellegrino  fuo  amicifsimo,cheu'era  andato  pocoinnanzi; 
fu  ueduto  ben  uo!enuerii&  ordinatogli  vna  prouifionedi  cinquecentofcii 
dil'anno.dalqual  Re,a  cui  fece  Giouanfrancefco  alcune  co  fe,dellequaH  no 
fi  ha  particolarmente  notizia;  gli  fu  dato  a  fare  ultimamente  vn  cauallo  di 
bronzo  due  volte  gran  de  quanto  il  naturale,foprai!  quale  doucuaefier  po- 
llo efio  Re.  La  onde hauendo  meflo  mano  all'opera ,  dopo  alcuni  modelli, 
che  moltoerano  al  RepiaciotL'andòcontinuàdo  di  lauorareil  modello  gra 
de,&  li  cauo  per  gettarlo, in  vn  gran  palazzo  ftatogli  dato  agodere  dal  Re. 
Ma  che  chefe  nefufle  cagione,ilRe  fi  mori  pr!raa,che  l'opa  fude  finita.ma  p 
che  nel  principio  del  regno  d'Henrico,  furono  leuàte  le  prouifioni  a  moiri, e 
riftreitele  fpele  della  corte,fi  dice  che  Giouanfrancefco  trouandofi  uecchio 
e  nò  molto  agiatojfi  uiuea  nò  hauédo  altro^del  frutto  che  traeua  del  fìtto  di 
quel  grà  palagio,e  cafaméto ,  che  hauea  hauuto  agoderfi  dalla  liberalità  del 
Ke  Francefco,  ma  lafortuna,nòcòtenta  di  quatohaueuainfìnoall'tjra  quel 
J'imomofopportatOjgli  diedejoltre  all'akre,un'iiltra^randifi>imii  percollat 
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perche  haucndo  donato  il  PvC  Henrrco  quel  palagio  al  (ìgnor  Piero  Stronzi, 
fi  farebbe  trouato  Giouanfrancefco  a  pcflimo  termine,  ma  la  pietà  di  quel  Si 
gnorc,alquale  increbbe  molto  della  fortuna  del  Ruftico,che  fcgli  diede  a  co 
no(cerc,gli  uenne  nel  maggior  bifogno  a  tempo  .  impero  che  il  fignor  Pie- 
ro mandandolo  a  una  &adia,o  altro  luogo,che  fi  fuflejdel  fratelIo,non  fola- 
mente  fouuenne  la  pouera  uecchiezza  di  Giouanfrancefco,ma  lo  fece  ferui- 
re,cgoucrnarc,fec5do  che  la  fua  molta  virtù  mcritaua>ifino  all'ultimo  della 
aita.  Mori  Giouanfrancefco  d'anni  ottanta,c  le  fuc  cofe  rimafcro  per  la  mag 
gior  parteal  detto  fignore  Piero  Strozzi,  Non  tacerò  edermi  uenuto  a  noti- 
j:ia,che  mentre  Antonio  Mini  difcepoio  del  Buonarroti  dimorò  in  Francia 
e  fu  da  Giouanfrancefco  trattenu to,&  accarezzato  in  Parigi^che  uennero  in 
mano  di  eflo  Ruftichi  alcuni  cartoni,di(egnije  modelli  di  mano  di  Michela 
gnolo.  de  quali  una  parte  hebbe  Benuenuto  Celimi  scultore  mentre  ftettc 
fn  Franciajilcjuale  gli  ha  condotti  a  Fiorenza.  Fu  Giouanfrancefco,come  (ì  e 
dctto,non  pure  fcnza  pari  nelle  cofe  di  getto^ma  coflumatifsimo,  di  fbmma 
bontà, e  molto  amatore  de  poueri .  onde  non  è  marauiglia,  fc  facon  molta 
liberalità  fouuéuto  nel  fuo  maggior  bifogno  di  danari,e  d'ogni  altra  cofa  dal 
detto  (ìgnor  Piero;  però  che  è  fopra  ogni  uerità  uerifsimo,che  in  mille 
doppijcziandioin  qucftauit?,fonoriftoratelecofe,chealprofsimofifanno 
perDio.Difegno  il  Ruflico  benifsimoconie, oltre  al  noilro  libro  fi  può  ve- 
dcrcinqucllo dc'difegnijdel  molto  R.  don  Vincenzio  Borghini.  Il  fbpra- 
dctto  Lorenzo  Naldini,cognominato  Guazzetto  difcepoio  del  Ruftico  ha  in 
Francia  molte  cofe  lauoratoottmamente  di  fcultura,  ma  non  ho  potuto  fa- 
pere  i  particolari, come  ne  ancho  del  fuo  macfirojilquale  fi  può  credere»  che 
non  fteflc  tanti  anni  in  Fràcia  quafi  ociofo ,  ne  ftmpre  intorno  a  quel  fuo  ca 
ual'o.  Haucua  il  detto  Lorenzo  alcunecafeRior  delia  porta  a  san  Galionc' 
borghi, che  furono  per  l'afTedio  di  Firenze rouinati.-chegli  furono  infiemc 
CO  l'altre  dal  popolo  gettate  per  terra .  laqual  cofa  gli  dolfe  tan  to,che  torna- 
dojCgliariucdcreìa  patria  l'anno  IJ40.  quando  fu  uicinoa  Fiorenza 
un  quarto  di  miglio,  fi  mife  la  cappcruccia  d'una  fua  cappa  in  ca 
po,c  fi  copri  gl*occhi,per  non  ucdere  disfatto  quel  Borgo,c 
la  fua  cafa,  nell'entrare  per  la  detta  porta,  onde  ueggé 
dolo  cofi  incamutfato  le  guardie  della  portale  di 
jnadandojche ciò uolelle dire, intefero  da 
lui,pcr  che  fi  tufTe  cofi  coperto,e  fen« 
filerò. coflui  cfTendo  flato  pò 
chi  niefi  in  Firenze  Tene 
torno  in  Francia,  e 
ui  meno  la 
madre; 
doue  Ancora  viue ,  e  lauora  • 


JlfnedellamtìtdiCiofianfranc»  Rufiichi  Jmrrìtino, 
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VitadifraGìouann<tAgnolo  dPldontorfòlt  Scultore, 

[Ascendo  aunMichelecf  Agnolo  da  Poggibonzi,  nella  villt 
chiamata  Montorfoli,  lontana  da  Firenze  tre  miglia  infilila 
ftrada  di  Bologna,doue  haueua  vn  fu  o  podere  aflfai  grande ,  e 
buono^vn  figliuolo  mafchio,gIi  pofe  il  nome  di  fuo  padre  ciò 
è  Angelo,  ilqualefanciullocrefcendoj&haucndo  per  qm-l 
lojche  (ì  vedcua  inclinazione  al  difegno;  fu  porto  dal  padre,  cllendo  a  cofi  f« 
re  configliato  dagl'amici, allo  scarpellino  con  alcuni  maeftri  che  rtauano  nel 
le  cauedi  Ficfolc,  quafi  dirimpetto  a  Montorfoli .  Apprcflo  a  i  quali  conti  - 
nuando  Angelo  di  fcarpellare,  in  compagnia  di  Francefco  del  Tadda, allora 
giouincrro,e d'altri, non  paflarono'molcimefì,  che  ffppebenidìmo  maneg- 
giare i  fcrrn,  e  buorarc  molte  co(c  di  quello  clcrcizio .  I iauendo  poi  p  ir  t  z- 
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zo  liei  Tadibjl^tto  amicizia  co  maeftio  Andrea  scultore  da  Ficfole,  piacque 
a  quello  huomoin  modo  l'ingegno  del  fanciullo, che  portogli  affezione,  gli 
comincioainfegnarerccofilo  renne  appredo  di  Tetre  anni.  Dopo  ilqualc 
tcmpo^eflendo  morto  Michele  Tuo  padre  fen'andò  Angelo  in  compagnia  di 
altri  giouani  fcarpellini,alla  uolta  di  Roma,douc  edendofi  medo  a  lauorare 
nella  fabrica  di  san  Piero,  intagliò  alcuni  di  que  roroni,che  fono  nella  mag- 
gior cornice,chegira  dentro  a  quel  tempio,con  Tuo  molto  utile,e  buona  prò 
uidone.  Partitofi  poi  di  Roma,  non  fo  perche,  fi  acconciò  in  Perugia  con  vn 
maeftro  di  fcarpello,  che  in  capo  a  vn'anno  gli  lafciò  tutto  il  carico  de'fuoi  la 
uori.  ma  conofcendo  A gnolo,che  lo  dare  a  Per ugia  non  faccua  per  lui,e  che 
non  imparaua-,  portalegli  occadone  di  partire  fen'andò  a  lauorare  a  Volter- 
ra nella  fepoltura  di  M.  Raffaello  Madci  detto  il  Volateranno.  nella  quale, 
che d faceua  di  marmo,intaglio  alcune cofc,che moftrarono quell'ingegno 
douere  tare  vn  giorno  qualche  buona  riufcira .  Laquale  opera  finita,  inten- 
dcndojche  Michelagnolo  Buonarroti  metteua  allora  in  opera  i  migliori  in- 
tagliatori,e  fcarpel  lini,che  fi  trouadero, nelle  fabriche  della  (àgreftia.e  libre 
ria  di  san  Lorenzo,fen'andò  a  Firenzcjdouemcdb  a  lauorare,nelle  prime  co 
fe,chefececonobbe  Michelagnolo  in  alcuni  ornamenti,chc quel  giouinet- 
to  era  di  beUillìmo  ingegno ,  e  rifoluto:  e  che  più  conduceua  egli  folo  in  vn 
giorno ,  che  in  due  non  faceuono  i  maedri  più  pratichi ,  e  vecchi .  onde  fece 
dare  a  lui  fanciullo  il  medefimo  falario  ,  che  efsi  attempati  tirauano .  Ferma 
dofi  poi  quelle  fabriche  l'anno  1 5  27.  per  la  pede,e  per  altre  cagioni  ;  Agnolo 
non  fapendojche  altro  farfi, fen'andò  a  Poggi  bonzi;  laonde  haueuano  hauti 
to  origine i fuoi  padre,&  auoloje quiui  con  M;Giouanni  Norchiati fuo zio, 
pcrfona  religiofa,  e  di  buone  lettere  fi  trattene  vn  pezzo ,  non  facendo  altro 
che  difegnarCjC  ftudiarc .  Ma  uenutagli  poi  uolonta,veggendo  il  mondo  fot 
to  fopra,  d'edere  religiofo,  e  d'attendere  alla  quiete ,  e  falute  dell'  anima  fua 
fen'andò  al  Heremo  di  Camaldoh.  doue  prouando  quella  uita,e  non  potcn 
do  que'  difagi,edigiuni,eaftinenzediuita,  non  fi  fermò  altrimenti,  ma  tut 
tauia  nel  tépo,chc  ui  dimoròjfij  molto  grato  a  que'padri,perche  era  di  buo- 
na condizione .  &  in  detto  tempo  il  fuo  trattenimento,  fu  intagliare  in  capo 
d'alcune  mazzero  uero  baftoni,che  que*  fanti  padri  portano  quando  vanno 
da  Camaldoli  all'Heremo,  o  altrimenti  adiporto  per  la  felua^quando  fi  di- 
fpenfail  filenzio,tefled'huomini,e  di  diuerfianimali,con  belle,ecapriccio- 
lefantafie.  Partito  dall'Heremocon  licenzia,e  buona  grazia  del  maggiore, 
&  andatofene  alla  Vernia,  come  quelli, chead  ogni  modo  era  tirato  a  edere" 
religiofo, vi  flette  vn  pezzo,feguitando  il  choro,&  conuerfando  con  que'pa 
dri.mane  anco  quella  vita  piacendogli  ^dopohauerehauuto  informazio- 
ne del  viuere  di  molte  religioni  in  Fiorenza,^:  in  Arezzu,doue  andò  parten 
dofi  dalla  Vernia;  &  in  niun'aitra  potendofi  accomodarein  modo,  che  gli 
fude  comodo  attendere  al  difegno,&  alla  falute  dell'anima-,  fi  fece  finalmen 
te  frate  negl'Ingiefuati  di  Firenze ,  fuor  della  porta  Pinti,  e  fu  da  loro  molto 
volentieri  riceuuto,  con  fpcranza,  attendendo  efsi  alle  fìnedre  di  vetro,  che  - 
cglidouedc  in  ciò  efTerelorodi  mólto  aiuto,e  comodo.  Ma  nò  dicendo  que 
padri  meda  fecondo  Tufo  del  viuere, e  regola  loro  j  e  tenendo  per  ciò  vn  prc 
tc,chcU  dica  ogni  mattina,  haueuano  allora  percapcllano  vnfra  Martino 
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lfc:n*or€!inc  dc'Scrui,  perdona  d'aflai  buon  giudizio,e  coftumi.  Coftuì  dunq; 
hauendo  conofciuto  l'ingegno  del  giouane ,  e  confiderato,  che  poco  pò  teua 
efetcitarlo  fra  que'padri,che non  fanno  altro,che  dire  paternoftri ,  fare  fine 
ftrcdi  vctro,ftillare  acqua,acconciarcocti,&  altri  romjgliantiefercizijjenó 
iftudiano,ne  attendono  altre  lettere  :  Teppe  tanto  fare,e  dire,  che  il  giouane 
vfci to  degringiefuati,fi  vefti  ne'frati  de'Ser ui  della  Nu nziata  di  Firen  ze  a  di 
fette  d'Ottobre  l'anno  1530.  e  fu  chiamato  fra  Giouann'Agnolo.  l'anno  poi 
1 551 .  hauendo  in  quel  mentre  apparato  le  cerimonie,e  vfficij  di  quell'ordine 
e  ftudiato  l'opere  d' A  ndrea  del  Sarto,che  fono  in  quel  Iuogo,fece,  come  di- 
cono cilì,  profefsione.  E  l'anno  feguente  con  piena  fodistazione  di  quei  pa- 
dri,&  con  lentezza  de'luoi  parenti, cantò  la  Tua  prima  melTa,  con  molta  pom 
pav^c  lionore.Dopo  eflédo  ftatedagiouani  più  torto  pazzi,chevalorou,ncl 
la  cacciata  de'Medici  guafte  l'imagmi  di  cera  di  Leone ,  Clemente  >  e  d'altri 
di  qlla  famiglia  nobilifsima.che  vi  fi  erano  porti  per  voto;  deliberando  i  fra- 
lijche  fi  rifacefTcro,fra  Giouann'Agnolo  con  l'aiuto  d'alcuni  di  loro,  che  at« 
tendeuano  afi  fatte  opere  d  imagini,  rinouò  alcune,  che  v'erano  vecchie,  & 
confumatedal  tempo,e  di  nuouo  fece  il  Papa  Leone,e  Clemente,  che  ancor 
ui  fi  veggiono.  E  poco  dopo  il  Re  di  [Jofsina,&'  il  S.vecchio  di  Pióbino.Nel- 
le  quali  opere  acquiftò  fra  Giouann'Agnolo  artai .  Intanto  efl'endo  Michela 
gnolo  a  Roma  apprertb  papa  Clcmente,ilqual  uoleua,chc  l'opera  di  san  Lo 
renzo  fi  feguitafle ,  e  perciò  l'hauea  fatto  chiamare  j  gh  chiefe  sua  Santità  vn 
giouanejChereftauralTe  alcune  rtatue  antiche  di  Beluedere,chc  erano  rotte. 
Perche  ricordatofi  il  Buonarroto  di  fra  Giouann'Agnolo  lo  propofe  al  Papa 
e  fua  Santità  per  un  (uo  breue  lo  chiefe  al  generale  dell'ordine  de'Serui ,  che 
gliel  concedette  per  non  pater  far'altro,e  mal  uolcntieri .  Giunto  dunque  il 
irate  aRoraa,nelle  ftanze  di  Beluedere,che  dal  Papa  gli  furono  date  per  fuo 
habitaJ;e,e  lauorare,  rifece  il  braccio  finirtro  che  mancaua  all' ApoIIo,«Sc  il  de 
ftrodel  Laoconte,che  fono  in  qlluogo,e  diede  ordine  di  racconciare  l'Her 
cole  fimilméte.Epche  il  Pp,  quafi  ogni  mattina  andana  in  Beluedere  pfuo 
fpaflo,e  dicendo  l'vfficiOjil  frate  il  ritrafle  di  marmo  tanto  bcne,chegli  tu  l'o 
pera  molto  loda ta,e  gli  pofe  il  Papa  grandifsima  affezzion e,  e  mafsimamen* 
to  ueggendolo  ftudiofifsimo  nelle  cofe  dell'arte ,  e  che  tutta  la  notte  difegna 
ua^per  hauere  ogni  mattina  nuoue  cofe  da  moftrare  al  Papa,che  molto  fé  ne 
dilettaua.  In  quefto  mentre  eflendo  vacato  vn  canonicato  di  san  Lorenzo 
di  Fiorenzai  Chiefa  ftata  edificatale  dotata  dalla  cafa  de'Medici,  fira  Giuann* 
Agnolo,che  già  hauea  porto  giù  Thabito  di  frate,l'ottenne  per  M.  Gionanni 
Norchiati  fuo  zio,cheera  in  detta  Chiefa  cappellano.  Finalmente  hauendo 
deliberato  Clemcnte,che  il  Buonarro  to  tornalFe  a  Firéze  a  finire  l'opere  del 
la  fagreftia,e  libreria  di  san  Lorenzoiglidicdeordine,percheuimancauano 
molte  ftatuc ,  come  fi  dira  nella  uita  di  elfo  wichelagnolo ,  che  fi  feruifle  de  t 
più  valcn  t'huominijche  fi  poteflero  hauere,c  particolarmente  del  frate  j  te- 
nendo il  medcfimo  modo,chc  haucua  tenuto  il  san  Gallo,  per  finire  l'opere 
della  Madonna  di  Loreto. Condottofi  dunque  Michelagnolo,&  il  firatc  a  Fi 
renze,Michelagnolo nel  condurreleftatuedel  Duca  Lorenzo,e Giuliano  fi 
lerui  molto  del  ftate  nel  rinettarle,  e  fare  certe  difficili ta  di  lauori  traforati  in 
folto  fquadra.  Con  la  quale  occafione  imparò  molte  cofe  il  frate  da  anello 
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haomo  veramente  diuino,ftanclolo  con  attenzione  a  ucdcrclauorarc',5cor 
fcruandoogni  minima  cofa.  Hora  perciicfra  l'altre  rtatuc,  che mancauano 
al  finimcniodi  quell'opera,  mancauano  vn  san  Cofimo,  e  Damiano,chedo 
iieuano  mettere  in  mezzo  la  Noftra  Dona  :  diede  a  fare  Michclagnolo  a  Raf 
faeilo  monte  Lupo  il  san  Damiano,  &Ca\  frate  san  Cofimo,  orcìmandoglu 
che  lauorade  n-^lle  medefime  ftanze,  doue  egli  fteflo  hauea  lauorato,c  laucx 
raua .  Meflofi  dunque  il  fraie  con  grandillimo  ftudio  intorno  all'opera  »  ^« 
ce  vn  modello  grande  di  quella  figura,  che  fu  ritoccho  dal  Buonarroto  in 
molte  parti .  Anzi  fece  di  fua  mano  Michelagnolo  la  tefta,e  le  braccia  di  ter 
ra,  che  fono  hoggi  in  Arezzo  tenute  dal  Vafari ,  fra  le  fue  più  care  co(c ,  per 
mcmoriadi  tanto  huomo.  Ma  non  mancarono  moltiinuidiofi,  che biafì- 
marono  in  ciò  Michelagnolo  dicendo-,  che  in  allogare  quella  ftatua,  hauea 
hauuto  poco  indizio,  e  fatto  mala  ele/zione.  ma  gl'effetti  moftrarono  poi^co 
me  fi  dira,che  Michelagnolo  haueua  hauuto  ottimo  giudici© ,  e  che  il  frate 
era  ualent'huomo .  Hauendo  Michelagnolo  finiti  con  l'aiuto  del  frate,e  po« 
fti  fu  le  ftatue  del  Duca  Lorenzo,e  Giuliano,e(Iendo  chiamato  dal  Papa,  che 
uolea  fi  delle  ordine  di  fare  di  marmo  la  facciara  di  san  Lorenzo, andò  a  Ro 
ma,ma  non  ui  hebbe  facto  molta  dimora,che  morto  Papa  Clemente,  fi  rima 
fé  ogni  cofa  imperfetta .  onde  fcopertafi  a  Firenze  con  l'altre  opere  la  ftatua 
del  fi:afc,cofiimperfetta,comeera,ella  fu  fommamente  lodata.  £  neluerOjò 
fulle  lo  ftudio,e  diligenza  di  lui,o  l'aiuto  di  Michelagnolo  ella  riufci  poi  ot- 
tima figura, e  la  migliore,  che  mai  facefie  il  frate ,  di  quanto  ne  lauoro  inuita 
fua:  onde  fu  veraméte  degna  di  eflere,  doue  fu  collocata.  Rimàfo  libero  il 
Buonarroto  per  la  morte  del  Papa,dairobligo  di  san  Lorenzo,uolto  l'animo 
a  ufcir  di  quel!o,che  haueua  per  la  fepoltura  di  Papa  Giulio  fecódo ,  ma  per 
che  haueua  in  ciò  bifogno  d'aiuto,  mando  per  lo  frate,  ilquale  no  andò  a  Ro 
ma  altrimenti  prima  che  hauelle  finita  del  tutto  l'imagine  del  Duca  Aledan 
dro  nella  Nunziata,  laquale  conduflfe  fuor  dell'ufo  dell'altre,  e  bellifi^ma,ÌR 
quel  modo  che  elio  fignore  fi  vede  armato,&  ginocchioni  {opra  vn  elmo  al- 
la borgognona,6c  con  vna  mano  al  petto  in  atto  di  raccomandar  fi  a  qlla  Ma 
donna,  fornita  adunque  quefta  imagine,&:  andato  a  Roma  fu  di  grande  aiu 
to  a  Michelagnolo  nell'opera  dellagiadettafepoltuiadi  Giulio  fecondo,  in 
tanto  intendendo  il'Cardinalc  Hipolito  de'Medicijche  il  Cardinale  Turno 
ne  haueua  da  menare  in  Francia  per  feruizio  del  aej  uno  fcultorc.gli  mife  in 
nanzi  fra  Giouann'Agnolo  •,  ilquale  eflendo  a  ciò  molto  perluafo  con  buo- 
ne ragioni  da  Michelagnolojfen'ando  col  detto  Cardinale  Turnone  a  Pari- 
gi .  Doue  giunti  fu  introdotto  al  Re,  che  il  uide  molto  volétierij^gl'aficgnò 
pocoappreflo  vna  buona  prouifione,conordine,chefacene  quattro  ftatue 
grandi,  delle  quah  non  haueua  anco  il  frate  finiti  i  modellivquando  eflcndo 
il  Re  Iontano,&  occupato  in  alcuneguerre  ne*  confini  del  regno  con  gì' In- 
glefi  comincio  a  efieiebiftrattato  da  iTeforicri,^a-non  tirare  le  fue  proui- 
ììonijne  hauere  cofa  che  volefle.fecódo  che  dal  Recra  ftato  ordinato.perchc 
sdegnatofi.c  parédogli.che  quàto  ftimaua  ql  magnanimo  Re  le  uirtu ,  e  gli 
huomini  uirtuofi ,  altretanio fudero da i  mtniftri disprezzate,  e  uilipcfe } iì 
parti, nò  oftare^chedaiTeforieri,iquali  pur  s  auideiodelluomal'animogli 
fuflero  le  lue  decorfeproiiifioni  patite  infino  a  vn  quattrino  .Ma  è  ben.  ve- 
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to ,  che  prima,  che  (ì  moucflc,per  fuc  Icttcrcfccc  a  fapcrc  cofi  al  Re, come  il 
Cardinale  volerfi  partire .  Da  Parigi  dunque  andato  à  Lione,c  di  li  p  la  pr« 
ucnza  a  Genoua,non  ui  fé  molta  ftanza.chc  in  compagnia  d'alcuni  amici  an 
dò  a  Vinczia,Padoua,Vcrona,e  Mantoa,vcggcndo  con  molto  fuo  piacere,» 
talora  difcgnando,fabrichc,sculturc,c  pitture,  ma (opratuttemolro gli  piac 
queroin  MantoalepitturediGiulio Romano,  alcuna  delle  quali  difegno 
con  diligenza  .Hauendo  poi  intefo  in  Fcrrara,&  in  Bologna,  che  i  Tuoi  frati 
de  Serui  faceuano  capitologeneraleaBudrione,  ui  andò  per  uifitare  molti 
amici  fuoi,eparticolarmcntemacftro  ZadieriaFiorentino/uo  amiciflìmo^ 
a  i  preghi  del  quale  fece  in  un  di,&  vna  nottcdue  figure  di  terra  grandi  qua 
to  il  naturalcjCio  e  la  Fede,c  la  Charità .  lequali  finte  di  marmo  bianco ,  fer- 
uirono  per  unafon  te pofticcia,da  lui  fatta  con  un  gran  va(o  di  rame,che  du- 
ro a  gettar  acqua  tutto  il  giorno,che  fu  fatto  il  generale,con  molta  Tua  lode. 
Si  honorc .  Da  Budrionc  tornatofene  con  detto  macftro  Zachcria  a  Fircn- 
2e,nel  fuo  conuento  de'Serui ,  fece  fimilmcnte  di  terra ,  e  le  pofe  in  due  nic- 
chie del  capitoIo,due  figure  maggiori  del  naturale,cio.c  Moire,&  san  Paulo 
chegli  furono  molto  lodate.  Eficndo  poi  madato  in  Arezzo  da  maeftro  Dio 
nifio , allora  generale  de'Serui,ilquale  fu  poi  fatto  Cardinale  da Pp.  Paulo  5, 
&:  il  quale  fi  sénua  molto  obligato  al  generale  Angelo  d'ArczzOjchel'iiaùea 
alleuatOj&infcgnatogli  le  buone  Icttcrcifece fra  Giouan'Agnolo^l  detto  gè 
ncrale  Aretino  vna4>ella  fepoltura  di  macigno  in  S.Piero  di  qllacittà,c5  mol 
ti  intagli;&:  alcune  flatuc,c  dinaturale  (opra  vna  cada  il  detto  generale  Aii- 
gelo,e  due  putti  nudi  di  tódo  rilieuo,che  piagnédo  fpegono  le  faci  della  vita 
humana,có  altri  ornaméti,chc  rédono  molto  bella  qft'opa  .laquale  non  era 
ancho  finita  del  tutto,  quàdo  efiendo  chiamato  a  Firéze  da  i  proucditori  fo 
pra  l'apparato,  che  allora  faeeua  fare  il  Duca  Aleflandro ,  p  la  uenuta  in  qlla 
città  di  Carlo  V .  Impadore.che  lornaua  uittoriofo  daTunis  i  fu  forzato  paf 
tiifi.Giùtoduq}.aFiréze,fccealp6rcasàtaTrinitafopravnabafagrade,una 
figura  d'otto  brac  che  rappfcnraua  il  fiume  Arno  a  giacere,ilqualei  attorno 
ftraua  di  rallegrarfi  còl  Reno  Danubio  Biagrada,«5c  Ibero  fatti  daaltti,della 
uenuta  di  S.  Maefta.  ilquale  Arno  dico  fu  una  molto  bella. et  buona  figura  ♦ 
in  fui  càto  dc'Carnefecchi  fece  il  medefimo  in  vna  figuratii  ii.  brac.  lasó  Da 
ca degl'Argonauti,  maqfta  p  eller' di rmifuratagtàde£za,& il  lépo corrono 
riufcidella  pfezzione,che  la  prima:  come  ne  ancho  una  Ilarità  Augufta,chc 
fece  al  cato  alla  CucuIia.Ma  cófideratala  breuitadel  iépo,nelquale  egli  còduf 
fé  qft'ope,ellegracquiftaronogràdhonore,e  nome  cofi  appllogl'arteficijco 
meTuniuerfale.  finita  poi  Topa  d'Arezzo,  iatendédojcheGirularaoGé^ha 
hauea  da  fare  vn  epa  di  marmo  in  VrbinoJ'ado  il  fr  atea  irouarci  mano  h  ef 
fendo  uenuto  a cóchiufioneniuna,  prefe la  uoltadi  Roma,  e quiui badato  pò 
oojfen'andò  a  Napoli  co  fpanza  d'hauere  a  fare  la  fepoltura  di  Iacopo  Sana- 
zarogétil'huomoNapoletanOje Poeta veramctefingolare,  erariirimo.Hau.c 
do  edificato  il  Sanazaro  a  Margoglino  luogo  di  belila,  uifta,  et  ameniis,  nel 
fine  di  Ghiaia  fopra  la  n.iarina,unamagnificajefnolio  comoda  habitazionc» 
laquale  fi  gode  métre  uilfei  lafcio  ucnt'dos  morte  ql  luogo ,  chciia  forma  di 
cóaento,ct  una  bella  chiefetta  all'ordine  de'frati  de'Seruii  ordiriàdo  al  S.  Ce 
ilare  MormcrÌ£i,etal  S.Córc  dlLit,clbcutcJ}i  del  fuo,  teftan;aQ,,chencUii  detta 
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Chicfa  da  lui  cdificata,claqualc  doueua  edere  vfhciata  da  i  detti  padri,  gli  t^ 
ccflcro  la  Tua  fepol  tura .  Ragionandofi  dunque  di  farla,fu  propofto  da  i  frati 
a  i  detti  cflecutori  fra  Giouann' Agnolo,  alquale  andato  egli ,  come  s'è  detto 
a  Napoli ,  finalmente  fu  la  detta  Sepoltura  allogata ,  elTendo  flati  giudicati  i 
Tuoi  modelli  aliai  migliori  di  molti  altri,che  n'erano  ftati  fatti  da  diuerfi  fcul 
tori, per  mille  feudi .  De'quali  houendo  hauuto  buona  partita^  mandò  a  ca- 
uare  i  marmi  Francefco  del  Tadda  da  Ficfole  intagliatore  eccellente,  alqua- 
le haueua  dato  a  fare  tutti  i  lauori  di  quadro,e  d'intaglio, che  haueuano  a  far 
fi  in  queiropera,per  condurla  più  prcilo.MentrejChe  il  trate  fi  metteuaaor 
dine  per  fare  la  detta  fepoItura,e(lendo  in  Puglia  venuta  l'armata  Turche- 
fcha,c  per  ciò  ftandofi  in  Napoli  con  non  poco  timore,  fu  dato  ordine  di  for 
tificarc  la  città,e  fatti  fopra  ciò  quattro  grand'huomini,e  di  migliore  giudi- 
zio .  i  quali  per  feruirfi  d'architettori  intendenti,andarono  peniando  al  fra 
te.  ilquale  hauendo  di  ciò  alcun tx)  kntore  h3Uuto>e  non  parendogli, che  ad 
huomo  religiofo,come  egli  era,ifte(Ie  bene  adoperarfiin  cofe  di  guerra,  fe- 
ce inrendere  a  detti  dIecutori,che  farebbe  quell'opera  ò  inCarrara,ò  in  Fio 
rcnza,e  ch'ella  farebbe  al  promeflo  tempocondotta,  e  murata  al  luogo  fuo . 
Cofi  dunque,condottofi  da  Napoli  a  Fiorenza;  gli  fu  fubito  fatto  intendere 
dalla  Signora  donna  Maria  madredel  Duca  Cofimo,  che  egli  tìniirc  il  s.  Co 
Timojche  già  haueua  cominciato  con  ordine  del  Buonarroto ,  per  la  sepolta 
ra  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio .  onde  rimelToui  manQ,lo  fini;  e  ciò  fatto 
hauendo  il  Duca  fatto  fare  gran  parte  de' condotti  per  la  fontana  grande  di 
Caftello  f uà  villa;  &  hauendo  quella  ad  hauere ,  per  finimento  un'  Hercolc 
inama,chefacefrefcoppiareAnteo,acuivfcilIein  cambio  del  fiato  acqua  di 
boccha,che  andade  in  alto:  fu  fattone  fare  al  frate  vn  modello  affai  grandet- 
to; ilquale  piacendo  a  fua  eccellenza  fu  come{Iogli,che  lo  faceile ,  de  andallc 
a  Carrara  a  cauare  il  marmo,  la  doue  andò  il  frate  molto  volentieri,  per  tira 
re  innanzi  con  quella  occafione  la  detta  fepol  tura  del  Sanazaro,  e  particolar 
mente  vna  floria  di  figure  di  mezzo  rilieuo .  standofi  dunque  il  frate  a  Car 
rara,il  Cardinale  Dona  f  crifTe  di  Genoua  al  Cardmal  Cibo,  che  fi  trouaua  a 
Carrara;che  non  hauendo  mai  finita  il  Bandinello  la  ftatua  del  principe  Do 
ria,e  non  hauendola  a  finire  altriméti,che  procacciafie  di  fargli  hauere  qual 
cheualent'huomoscultore,chelafaccfIe;perciochehaueacur3difollecitarc 
quell'opera .  laquale  lettera  hauendo  ticeuuta  Cibo ,  che  moltoinnanzi  ha- 
uca  cognizione  del  frate,feceogni;opera  di  mandarlo  a  Genoua .  ma  egli  di( 
{cfemprenonpotercenonuolereinniunmodoieruirelfuasignoria  Reuc 
rcndiilima,fe  prima  non  fodisfaceua  all'obligo,  e  promefla ,  che  haueua  col 
Duca  Cofimo.  Hauendo  mentre  che  quelle  cofe  fi  trattauano  tirata  molto 
innanzi  la  fepohura  del  Sanazaro,&:  abbozzato  il  marmo  deirHercole,fe  ne 
venne  con  elfo  a  Firenzejdoue  con  molta  prertezza,e  ftudio  lo  condulfe  a  tal 
termine,  che  poco  harebbepenato  a  fornirlo  del  tutto,  fé  hauelle  feguitato 
di  lauorarui .  Ma  efiendo  vfcita  vna  voce,che  il  marmo  agran  pezza  non  ria 
fciua  opera  perfetta,come  il  modelIo,e  che  il  frate  era  per  hauerne  difficultà 
a  rimettere  inficmelegambedell'Hercole,  che  non  rifconirauano  col  torfo 
MelFer  Pierfrancefco  t<.iccio  maiordomo,che  pagaua  la  prouifione  al  frate, 
comincio,lafciandofi  troppopiuvolgercdiqucllo,chedouerebbc  vn  huo» 
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mo  grane  ad  andare  molto  ratenuto  a  pagargliela;  credendo  troppo  al  ean 
dindio ,  che  con  ogni  sforzo  pontaua  contro  a  colui  ;  per  vendicare  dcU'in- 
giuria,che  parca  che  gl'haueflc  fattto  di  hauer  promeflo  uoler  fare  la  ftatut 
del  Doria,difobligato,che  fufle  dal  Duca .  fu  ancho  openione,  che  il  fauorc 
del  Triholojilqualetaceuagrornamenti  di  Cartello  non  fuflero  d'alcun  gio 
«amento  al  frate .  ilquale ,  comunche  fi  fiifTe,  uedédofi  eflere  biftratcato  dal 
Riccio,come  collericojesdegnofo  fé  n'andò  a  Gcnoua .  Doue  dal  Cardma- 
leDoria,  e  dal  principe  gli  fu  allogata  la  ftatua  di  elio  principe,  che  douea 
porfi  in fulla piazza  Doria .  Allaqualc hauendo  mello mano 5  fenza  però in- 
tralafciare  del  tutto  l'opera  del  Sanazaro,men  tre  il  Tadda  lauoraua  a  Carr» 
railrefto  degl'intagli^e  del  quadro-,  la  fini  con  molta  fodisfazione.del  Prin- 
cipe,edeGenouefi.E  fé  bene  la  detta  ftatua  era  ftata  fatta,  per  douereeiTerc 
porta  in  fulla  piazza  Doria,fecero  nondimeno  tanto  i  Genoucfi,che  a  difpct 
to  del  frare  ella  fu  porta  in  fulla  piazza  della  fignoria-,non  oftan  te  che  e(Ìo  fra 
te  dice(Ie,che  hauendola lauoratajperche  ftefieifolata  (opra un  bafamento, 
ella  non  poteua  ftnr  bene,ne  hauere  la  fua  ueduta  a  canto  a  un  muro .  E  pcc 
dire  il  nero  non  fi  può  far  peggio,che  mettere  vn' opera  fatta  per  vn  luogo  , 
in  un'altro;  ertendo  che  l'artefice  nell'operate  fi  uà  quanto  a  i  lumi,c  le  ueda 
te  accomodando  al  lnogo,doue  dee  edere  la  fua  ò  scultura,  ò  pittura  colloct 
ta .  Dopo  CIÒ  uedendo  1  Genouefi,e  piacendo  molto  loro  le  rtorie,  &  altre  fi 
gure  fatte  per  la  fcpoltura  del  Sanazaro,vollono,che  il  frate  facefle  per  la  lo- 
ro Chicfa  chathcdrale  vn  san  Giouanni  Euangeliftaiche  finito,  piacque  lo- 
ro tanto,che  ne  reftarono  ftupefatti.  da  Genoua  partito  finalmente  fra  Gio- 
uann'  Agnolo,  andò  a  Napolij  doucnel  luogo  già  detto  mtfefu  la  fepoliur» 
detta  del  Sanazaro:  laquale  è  cofifatta .  In  fu  i  canti  da  baffo  fono  due  piedi-* 
ftallijin  ciafcuno  de'quali  è  intagliata  l'arme  di  eilo  Sanazato.  e  nel  mezzo  di 
quefti  è  una  lapide  di  braccia  vno ,  e  mezzo, nella  quale  è  inragliato  l'epitaf- 
fiojche  Iacopo  fteiTo  fi  fece^foftenuto  da  due  puttini .  Dipoi  (opra  ciafcuno 
de  i  detti  piediftalli  è  una  rtatua  di  marmo  tonda  a  federe ,  alta  quattro  brac-! 
cia,cioèMinerua,&  Apollo.  &  in  mezzo  a  qucfte  fra  l'ornamento  di  due 
men{ole,che  fono  da  i  lati  è  vna  ftoria  di  braccia  due ,  e  mezzo  per  ogni  uer- 
fo,dentro  laquale  fono  intagliati.di  bado  rilieuoFauni,Satiti,Ninfè,&  altre 
figure,chefuonano,ecantano-,nella  maniera  chehafcritto  nella  (uà  dottis- 
sima Arcadiadi  uerfi  paftorali  quell'ihuomoeccellcntiflìmo. sopra  queft* 
ftoria  è  porta  una  carta  tonda  di  bellifsimo  garbo,e,turta  intagliata,  &  ador- 
na molto,nella  quale  fono  l'olla  di  quel  Poeta  .E  (opra  erta  in  (ul  mezzo  èia 
vnabafala  tertadilui  ritratta  dal  uiuo  con  quefte  parole  apiej  A  CT  1 VS 
SIN  CE  RV  S  ;  accompagnata  da  due  putti  con  l'alea  vfo  d'amori,  che  in 
torno  hanno  alcuni  libri .  in  due  nicchie  poi.chefono  dalle  bande  nell'altre 
due  taccie  della  cappella  fono  (opra  due  bafe  due'figure  tonde  di  marmo  rit- 
iene di  tre  braccia  l'una,©  poco  più;  ciò  è  (an  Iacopo  A  portolo ,  e  san  Nazza- 
ro  .  Murata  dunquenella  gujla,che  s'è  detta  qucft'opcra,ne  rimafero  fodis» 
fattillìmii  detti  fignori  e(ecutori,e  tutto  Napoli  .  Etoporiccrdandofi  ilfra-i 
te  d'hauere  promerto  al  Principe  Dona  di  tornare  aGenoua,pcr  fargli  in  sa 
Matteo  la  fua  fepoltura,  &  ornare  tutta  quella  Chieia,  fi  pam  fubiro  daNa 
ipoli,&:an  dortene  a  Genoua,  doue  arriuato,  e  fatti  imodelli  dell'opera  ehc 
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<^ouea  fare  a  quel  (ìgnorc,  i  quali  gli  piacquero  infinitamente,  ui  mi{c  mano 
cf)n  buona  prouifioiìc  di  da«ari,c  buon  numero  di  maeftri.E  cofi  dimoran 
ck)ilfrateinGcnoua  fece  molte  amicizie  di  fignori  ,&huomini  uirtuofi,  e 
p'articoiarmcniccon  alcuni  medicijchegli  furono  di  molto  aiuto,perciochc 
giouandofil'un  l'altrOjC facendo  molte  Notomie di  corpi  humani,  &: atten- 
dendo airarchitettura,eprorpcttiua,  fi  tecc  fraGlouann'  Agnolo  ecccllen 
tjllìmo.  oltre  ciò  andando  (pelle  uoltc  il  Principe  doue  egli  lauoraua,c  piace 
dogli  i(uoiragionamenti,glipofegrandillìma  affezione.  Similmente  in  dee 
to  tempo  di  due  Tuoi  nipoti  chehaueualafciati  in  cuftodiaa  maeftro  Zachc 
pia  gliene  fu  mandato  uno  chiamato  A  ngcio,  giouanc  di  beli'  ingegno ,  e  co 
ftumato,c  poco  appreilo  dal  medefimo  vn'altrogiouanetto  chiamato  Mar- 
tino,figliuolo  d'un  Bartolomeo  fatto .  De'quali  ambi  duegiouani  infeguan 
do loro,come gli fuficro  figliuoli ,  fi  ferui  ilfratein  quell'opera,  chehauca 
fra  mano .  Dellaquale  vlrimamente  uenuto  a  fine,mellè  fu  la  cappella»  fcpol 
tura,c  gl'altri  ornamenti  fatti  per  quella  Chicfa .  Laquale  facendo  a  fomma 
la  prima  nauata  del  mezzo  vna  crocc,e giù  per  Io  manico  tre,ha  l'akar  mag.- 
giorc  nel  mezzore  in  tefta  ifolato .  La  cappella  dunque  è  retta  ne'  cantoni  da 
quattro  gran  pilaftriyi  quali  foftcng-ono  parimente  H  cornicione,  che  gira  in 
torno,cfopra  cui  girano  in  mezzo  tondo  quatrroarchi,  chepofanoalladi- 
rittura  de'pilaftri .  De'quali  archi  tre  ne  fono  nel  nano  di  mezzo ,  ornati  di  fi 
ncftrc  non  molto  grandi .  E  fopra  quelli  Archi  gira  vna  cornice  tonda ,  che 
fa  quattro  angoli  fra  archo,&  archo  ne'can  ti,  e  di  fopra  fa  vna  Tribuna  a  vie 
di  catino. Hauédo  dunque  il  frate  fatto  niolti  ornamenti  di  marmo,  dmtor- 
no  all'ai  tare  da  tutte  quattro  le  bande,fopra  quello  pole  vn  bellillìmo,e  mol 
to  riccho  ualo  di  marmo  per  lo  santilUmo  Sacramento,  in  mezzo  a  due  A  n-, 
geli  pur  di  marmo,  grandtquanto  il  naturale,  intorno  poi  gira  vn  partimcn. 
to  di  pictrecommelie  nel  naarrao  con  bello>&:  uariato  andare  di  raifchi ,  3c 
pietre rarc,come fono  {èrpcntini,porfidi,c diafpri.  E  n«lla tefl:a,c  faccia  prirv 
cipale  della cappella,fccc  un'altro  partimento  dal  piano  del  paui mento  infi- 
ne all'altezza  dell'altare,  di  fimili  mifchi ,  &  marmi ,  ilquale  fa  bacamento  a 
quattro  pilaftri  di  marmo,che  fanno  tre  vani-,  tquello  del  mezzo,che  è  mag 
giordegl'altriieinunafepolturailcorpodinoniocheiantoj&in  quelli  dal 
le  bande  fono  due  (tatù  e  di  marmo  fatte  per  due  E  uangelifti.  sopra  quefto 
©rdinc  è  vna  cornice,e  fopra  la  cornice  altri  quattro  pi  ladri  minori,  che  reg 
gono  un'altra  cornicc,che  fa  spartimento  per  tre  quadretti ,  che  uhbidjfco- 
no  a  i  uani  difotto.in  quel  di  mezzo,che  pofa  in  fulla  maggior  cornice,  e'  uà 
Chri(Vo  di marmo^cherifufcita,di  tutto  rilieuo,  e  maggiore  del  naturale. 
Nelle  faccic  dalle  bande  ribatte  il  medcfimoordine,e  (opra  la  detta  iepoltu« 
ra  nel  nano  di  mezzo  è  una  Noftra  Donna  di  mezzo  rilieuo,có  Chriflo  mor 
to.  laquale  Madonna  mettono  in  mezzo  Dauit  Re,csanGiouanniBattii^a, 
e  nell'altra  è  santo  A  ndrea,e  Gietemia  Profeta .  I  mezzi  tondi  degl'archi,  fo 
pra  la  maggior  corniccjdoue  sono  due  fi  neftre,fbno  di  ftucchi,  con  putti  in 
tornojchc  mo(lrano  ornare  la  finellra.  Negl'Angoli  folto  la  tribuna,  fono 
quattro  Sibille  hmilmentc  di  fluccho.ficomeèancho  lauorata  tutta  la  uol- 
ta  a  grottesche  di  uarie  maniere .  sotto  qucfta  cappella  è  fabricata  vna  ftan- 
Ea fotterranca, laquale, fcendcndo per fcalc di  marmo,  fi  iicdeintefta  una 
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CaiTadi  marmo  con  due  putti  fopra  ;  nelliquale  doueua  edere  pofto ,  come 
credo  (ìa  ftato  fatto  dopo  la  fila  morte,  il  corpo  di  ed'o  fignore  Andrea  Do- 
ria.  E  dirimpetto  alla  cada,  fopra  un' altare,  dentro  a  vn  belliUìmo  vafodr 
bronzojche  fu  htto,e  rinetto  da  chi  fi  fulle.che  lo  gettalTe  diuinamenteic  al- 
quanto del  legno  della  (antillima  Croce,  fopra  cui  fu  cruciti  Ilo  Gidu  Chri- 
fto  benedetto. Ilqual  legno  fu  donato  a  eflo  Principe  Doria  dalDuca  dì  Sauo 
ia.sono  lepariete  di  detta  tÓba  tutte  incroftate  di  marmo,  e  la  uolta  lauorata 
di  ftucchi,e  d'oro  con  molte  ftoriede'fatti  egregi)  de!  Doria:  &  il  pauiméto.é 
tutto  fpartitodi  varie  pietre  mifchia  corrifpócléza  della  volta,  sono  poi  nelle 
facciate  della  crociera  della  nauata,dafommo  due  fepolturedi  marmo  can 
due  tauole  di  mezzo  rilieuo.  in  una  è  iepoltail  Conte  Filippino  Doriate  nel- 
raltrailfignorGiannettinodellame.ieùmatamiglia.Ne  pilaflri  dune  co- 
minciala nauata  del  mez^o,  fono  due  belliflrmi  pergami  di  marmo  :  e  dalle 
bande  delle  nauate  minori, fono  spartite  nelle  facciate  con  beli'  ordine  d'ar- 
chitettura alcunecappelIc,con  colonne,6<:alcri  molti  ornamenti^chefanno^ 
quella chiefacIIerevn'operaveramécemagnifica,ericchifsima.  Finita  la  dee 
ta  Chiefa,il  medefimo  principe  Doria,  fece  mettere  mano  al  fuo  palazzo  ,  è- 
fargli  nuoucaggiiintedi  fabriche,egiardini  belliilìmi ,  che  furono  fatti  con 
ordine  del  Frate,  ilqualc  hauendo  in  ultimo  fatto  dalla  parte  dinanzi  di  deta 
te  palazzo  vn  uiuaio ,  fece  di  marmo  un  Moftro  Marino ,  di  tondo  rilieuo , 
che  verfa  in  gran  copia  acqua  nella  detta  pefchiera .  simile  al  quale  Moftro 
nefece  un'altro  a  queSignorijChe  fu  mandatoin  Ifpagnaal  gran  Vela.  Fece 
ungran  Nettunnodiftuccho,chesopra  vn  piediftallofu  poftonel  giardi- 
nodel  Principe.  Fece  di  marmo  due  ritratti  del  medefimo  Princ!pe,e  due  di 
Carlo  quintOjche  furono  portati  da  Coues  in  Ifpagna .  furono  monito  amici 
del  Frate,  mentre  ftette  in  Gcnoua,  Mefler  Cipiano  palauigino,ilquale  per 
eficre  di  molto  giudiz  io  nelle  cof e  delle  noftre  arti  •■,  ha  praticato  Tempre  uo- 
Icnticri  con  gl'artefici  più  eccellenti, e  quelli  in  ogni  cofa  fauoritiiil  iìgnore 
Abbate  Negro-,  Mefler  Giouanni  da  monte Puluano,&  ilfignor  more  di 
san  Matteo,  &  in  fomma  tutti  i  primi  gentirhuomini,e  fignori  di  quella  eie 
tàjnellaquale  acquifto  il  frate  fama,e  ricchezza .  Finite  dunque  le  fopradet- 
tc opere,  fi  parti  fra Giouann' Agnolo  di  Genoua,  e  fen' andò  a  Roma  per 
riuedere  il  Buonarroto,che  già  molti  anni,  non  haueua  veduto  j  e  vedere  se 
per  qualche  mezzo  hauefTe  potuto  rapiccare  il  filo  coi  Duca  di  Fiorenza,  e 
tornare  a  fornire  THercole ,  che  haueua  lafciato  imperfetto .  Ma  arriuato  a 
Roma,doue  fi  compero  vn  Caualierato  di  san  Piero,  intefo  per  lettere  hau- 
ute  da  Fiorenza, che  il  Bandinello,moflrando  hauer  bifogno  di  marmo ,  oc 
facendo  a  credere  che  il  detto  Hercole  era  vn  marmo  fì:orpiato,rhaueua 
fpezzato  con  licentiadel  Maiorduomo  Riccio ,  e  feruitolene  a  far  cornici  p 
lafepoltura  del  fignor  Giouanni,laquale  egU  allora  lauouauaj  fene  prefe  tari 
lo  sdegnojche  per  allora  non  volle  altrimenti  tornare  a  riuedere  Fiorenza  ; 
parendoglijche  troppo  fufTc  foppor tata  la  profonzione  >  arroganza,  &  in  fo- 
lenza  di  queirhuomo.Mentre,chc  il  Frate  fi  andaua  trattenendo  in  Roma 
hauendo  i  Mcflinefi  deliberato  di  fare  fopra  la  piazza  del  lor  Duomo  una  f5 
tecon un'ornamento grandifsimo di  flatue  haueuano  mandati  huominia 
Roma  a  cercare  d'haucrevno  eccellente  scultore  Jquahhuominife,bcne 
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haucuano  fermo  Raffaello  da  monte  Lupcperches'infermò^quandoapun 
to  uolea  partire  con  elTo  loro  per  Medina  j  fecero  altra  relbluzione ,  &  con- 
dudero  il  trite,che  con  ogni  inftanzn,  e  qualche  mezzo  cercò  d'hauere  quel 
lauoro.  Hauendo  dunque  poftoin  Roma  al  legnaiuolo,  Angelo  Tuo  nipote 
che  gli  riufci  di  più  grolio  mgegno,che  non  haueua  penfatojcon  Martino  fi, 
parti  d  frate,e  giunfono  m  Medina  del  irSefe  di  Setcébre  1 547.doue  accomo- 
dati di  ftanze,e  mcllo  mano  a  fare  il  condotto  dell'acque  che  vengono  di  15- 
tano,&a  fare  uenire  marmi  da  CarrarajCondud'e  con  l'aiuto  di  molti  fcarpd 
Iini,6(:  intagliatori  con  molta  preHiezza  quella  fonte,che  è  coli  fatta.  Ha  di- 
co quefta  fonte  otto  faccie,cio  è  quattro  grandi,cprincipali,e  quattro  mino 
ri. due  delle  quali  maggiori, uenendo  in  fuori  fanno  in  fui  mezzo  vn'angolo-, 
educandandoin  dentro,  s'accompagnano  con  vn  altra  taccia  piana,  che  fa 
l'altra  parte  dell'altre  quattro  faccie,che  in  tutto  (onootto.  le  quattro  faccic 
angolari,  che  végonomfuori,facendori{altOjdanno  luogo  alle  quattro  pia 
nc,che  uanno  in  dentro . e  nel  uano  è  vn  pilo  adai  grande,  che  riceue  acque 
in  gran  copia  da  quattro  fiumi  di  marmo, che  accompagnano  il  corpo  del  va 
fo  di  tuttala  fon  te,intorno  i  n  torno  alle  dette  otto  faccie.laqual  fon  te  pofa 
(opra  vnordined>quattrofcalee,chefaano dodici faccie:ortomaggiori, che 
fanno  la  forma  dell'angolo,e  quartro  minorijdoue  fono  i  pih.  e  (otto  i  quat- 
tro fiumi  (ono  le  fpondc  alte  palmi  cinque .  6c  in  ciatcun'  angolo  (  che  tutti 
fanno  venti  faccie)  fa  ornamento  vn  termine,  la  circonferenza  del  primo  va 
fo  dall'otto  faccie  è  loz.  palmi, &  il  diametro  6^4.  e  in  ciafcuna  delle  dette  ve 
tifaccie  èintagliata  vna  ftorietta  di  marmo  in  bado  rilieuo,  con  poefie  di  co 
(e  conuenienti  a  fonti ,  &:  acque,  come  dire  il  cauallo  Pegafo,  che  fa  il  fonte 
Caftalio-,  Europ2,che  pada  il  mare-,  Icaro,  chevolando  cade  nel  medefimo> 
A  retufaconuetfa  in  fonteilafon.chepada  il  mare  col  Montone  d'oroiNar- 
cilo  conuerfo  in  fontej  Diana  nelfonte,che  conuerte  Ateon  in  Ceruio,  con 
altre  fimilLNegl'otto  angoli,che  diuidono  i  ribalti  delle  fcale  della  fonte,che 
faglie  due  gradi  andando  a  i  pili,  &  a  i  fiumi  j  e  quattro  alle  fponde  angolari 
fono  otto  Moftri  marini  indiuerfeformeagiacerefopra  certi  dadi;Conleza 
pe  dinanzi,che  pofano  /opra  alcune  mafchere,le  quali  gettano  acqua  in  cer- 
ti uafi.i  fiumi  che  fono  in  fullafponda,  e:  quali  pofano  di  dentro  lopra  un 
dado  tanto  alto,che  pare,che  leggano  nell'acqua,  fono  il  Nilo  con  lètte  put 
tiiil  Teucre  circódato  da  vna  infinita  di  palme,e  trofeij  l'Hibero  con  molte 
vittorie  di  Carlo  quinto^  &  il  fiume  Cumano,  uicino  a  Medina,  dalqualc  fi 
prendono  l'acque  di  quella  fontei  con  alcune  Ilorie,e  ninfe  fatte  con  belle 
confiderazicni.  de  infino  à  quefto  piano  di  dieci  palmi  fono  fedici  getti  d'ac 
qua  ,grofsiirimi;  otto nefanno  le  makhere dette; quattro  ifiumi,e  quattro 
alcuni  pefci,  alti  fctcepalme.i  quali  flando  nel  uafo  ritti,  e  con  la  teda  fuor» 
gettano  acqua  dalla  parte  della  maggior  faccia.  Nel  mezzo  dell' otto  faccie , 
fopra  vn  dado  alto  quattro  palmi, fono  fopraogni  canto  vna  Serena  co  l'ale, 
e  fènza  braccia.  E  (opra  queita,lequali  fi  annodano  nel  mezzo  fono  quattro 
Tritoni  altiottopalmi,i  quali  anch'eli!  con  lecode  annodate,  e  con  le  brac- 
cia reggonounagran  tazza, nellaqualegettano acqua  quattro  mafcherein 
tagliateluperbamente.  di  mezzo  allaquale-t?.zzafiug<:ndo  un  pitdc  tondo 
•  (■ol1:ienedu£mafchcicbrutti!rime,fatte  per  Scilla, e  Caiiddi,  kcuah  fono  co 
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culcate  da  tre  Ninfe  ignucle  grandi  fei  palmi  l'una  ;  fopva  le  quali  è  pofta  lui 
lima  tazza,che  da  loro  è  con  le  braccia  (oftenuta .  Nellaquale  tazza,faccndo 
bafamento  quattro  Delfini  col  capo  bado,  &  con  le  code  alte ,  reggono  vna 
palla .  Di  mezzo  allaquale  per  quattro  tefteefce  acqua,che  uà  in  alto,&:  coli 
daÌDelfini  foprai  quali  fono  a  cauallo  quattro  putti  nudi,  finalmcntenel- 
l'ultima  cima  è  vna  figura  armata  rapprefentante  Orione  stella  celefte,  che 
ha  nello  feudo  l'arme  della  cicià  di  Medina ,  dellaquale  fi  dice,  o  più  torto  (i 
fauoleggia  edere  ftato  edificatrice  .     Cofi  fatta  dunque  è  la  detta  fonte  di 
Mefsina  -,  ancor  che  non  fi  poda  cofi  ben  con  le  parole ,  come  fi  farebbe  col 
difegno  dimoftrarla.  e  perche  ella  piacque  molto  a  Me(sinefi,glienefeciono 
hre  un'altra  inluUa  marinandone  è  la  dogana,  laquale  riu(ci  anch'efia  bella, 
e  ricchifsima .  ^  ancor  che  quella  fimilroenw  fia  a  otto  faccic,è  nondimeno 
diuerfa  dalla  (opradetta .  percioche  quella  ha  quattro  faccie  di  (cale  che  fa- 
gliono  tre  gradi  :  e  quattro  altre  minori,  mezze  tonde .  fopra  le  quali  dico  e 
lafonteinottofaccie.  Eie  fponde  disila  fontana  grande,  difotto  hanno  al  pa 
ri  di  loro  in  ogni  angolo  un  piedi  dallo  intagliato  ;  e  nelle  faccie  deUa  parte 
dinanzi  un'altro  in  mezzo  a  quattro  diedv\  Dalle  parte  poi, doue  fono  le  fca 
le  róde  è  un  pilo  di  m.armo  aouato;nclquale  per  due  mafchere,che  fono  nel 
parapetto  (òtto  le  fponde  in  tagliate  fi  getta  acqua  in  molta  copia .  E  nel  mez 
zo  del  bagno  di  quefta  fontana  è  un  bafamento  alto  a  proporzione ,  fopra  il- 
quale  è  l'arme  di  Carlo  quinto.  &  in  ciafcun'angolo  di  detto  bafaméto  è  un 
cauallo  maiinojche  fra  le  zampe  fchjzza  acqua  in  alto .  E  nel  fregio  del  mc- 
defimo,fbtto  la  cornice  difopra  fono  otto  mafcheroni,  che  gettano  all'ingiu 
otto  polle  d'acqua.  Et  incim.a  è  vn  Nettunno  di  braccia  cinque,  ilquale  ha- 
uendo  il  tridente  in  mano  pofa  lagamba  ritta  a  canto  avn  Delfino. fono  poi 
dalle  bande  fopra  due  altri  bafamenti  Scilla,c  Cariddi  in  forma  di  due  Mo- 
ftn,moho  ben  fatttjcon  tette  di  cane.e  di  tufie  in  torno.  Laquale  opera  fini 
ta  fimilmen  te  piacque  molto  a  Mefsinefi .  i  quali  hauendo  trouato  vn  huo- 
mofecódo  il  guftoloro,diedero,finite  le  fonti,pnncipio  alla  facciata  del  duo 
mojtirandola  alquanto  manzi,  e  dopo  ordinarono  di  far  dentro  dodici  cap 
pelled'operacorintia,cio  è  lei  per  banda  coni  dodici  Apertoli  di  marmo  di 
braccia  cinque  l'uno.  Delle  quali  tutte  ne  furono  folamente  finite  q:Uaftro 
dal  frate,cheuifecedifua  mano  vn  sanPiero,_&  un  san  Paulo,  che  furono 
ducgrandi,cmoltobuonefigure.  Doueuaanco  fare  in  tefi:a  della  cappella 
maggiore  un  Chrirto  di  marmo,con  ricchissimo  ornamento  intorno,&:  fot 
tociafcuna  delle  ftatuedegl'Apoftoli  una  ftoria  di  baffo  rilieuo,ma  per  allo 
ra  non  fece  altro.  In  falla  piazza  del  medefimoDuomo  ordino  con  bella  ar 
chitettura  il  tempio  di  san  Lorenzo,  che  gli  fumolto  lodato.  In  falla  marie 
na  fu  fatta  à\  fuo  ordine  la  torre  del  Fanale,  e  mentre,cheqnefte  cofc  fi  tira- 
nano  innanzi,fecc  condurre  in  sa  Domenico  perii  Capitan  Cicala  una  cap 
pella,ncllaqualefecedi  marmo  una  NodraDonnagrandequantoil  natura 
le,e  nel  chioftro  delia  medefima  Chiefa,alla  cappella  del  figr.or  Agnolo  Bor 
ia,fccc  in  marmo  di  badò  rilieuo  vna  ftoria,che  fu  tenuta  bella ,  &  condotta 
con  molta  diligenza  ,  fece  anco  condurrejper  lo  muro  di  fanto  Agnolo ,  ac- 
qua per  una  fontana. &  ui  fece  di  fila  mano  vn  putto  di  marmo  grande,  che 
ucrfa  in  un  vafb  molto  adof  no,e  benifsimc  accomod.ito  :  che  fu  tenuta  bel- 
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l'opera.  &:  al  muro  della  Vergine  fece  vn' altra  fohtcìna,  con  una  Vergine  di 
Tua  mano,che  ver{a  acqua  in  vn  pilo. e  per  quella  che  è  polla  al  palazzo  del  S. 
do  Filippo  Larocha.fecevn  putto  maggiore  del  naturale  d'una  certa  pietra, 
che  s'ufain  MelHna,  ilqual  purto,;chcèin  mez-zo  a  certi  moftri,  &  altre  cofc 
marittime,getta  acqua  in  vn  vafo .  fece  di  marmo  vna  ftatua  di  quartro  brac 
cia,cio  è  vna  fanta  Charerina  marcire  molto  bella,  laquale  fu  mandata  aTa- 
rumetia,luogo  lontano  da  Meflìna  14.  miglia .  Furono  amici  di  fra  Giouati 
n'Agnolo,  mentre  flette  in  Mcfllna,il detto  fìgnor  don  Filippo  Larocha, 
e  don  Francefco  della  medefimalarniglia^MelIer  Bardo  CoriìjGiouanfran- 
cefcoScalii^»:  M.  Lorenzo  Borghmi  tutti  tregentil'huomini  Fiorentini, allo 
rainMellìna,ScrafinodaFermo,&:  ilfignorgran  Maftrodi  Rodi,  che  pia 
volte  fece  opera  di  lirarloa  Malra,e  farlo  caualicrij  ma  egli  rifpcfenon  vole 
re  confinarh  in  quell'Ifolai  fenza  che  pur  alcuna  voltajconofcendoiche  face 
uamaleaftarefenza  l'habito  della  fua  religione  pcnfaua  di  tornare.  Et  nel 
uero  fo  io,che  quando  bene  non  fulle  ftato  in  vn  certo  modo  forzato, era  rie 
(oluto  rip/gliarIo,e  tornare  a\iiuere  da  buono  religiofo .  Quando  adunque 
aljtempo  di  Papa  Paulo  quarto  l'anno  1557,  furono  tutti  gì  apoftati,  onero 
sfratati  aftretti  a  tornare  alle  loro  religioni  foctogranifsunepenei  fra  Giona 
n'Agnolo  lafcio  l'opere, che  haueafra  mano, &  in  fjo luogo  Martino fuo 
creato,e  da  Mefsina  del  mefe  di  Maggio,fe  ne  uen  ne  a  Napoli ,  per  tornare 
alla  fua  rcligionede'Serui  in  Fiorenza  .  Ma  prima  che  altro  {acefle,per  darli 
a  Dio  interamenie,andò  penfando  come  douellei  fuoi  molti  guadagni  di- 
ipenfareconueneuolmente.Ecofi  dopo  hauere  maritare  alcune  fue  nipote 
fanciulle  poucre,&  altre  della  fua  patria,e  da  Montorfolij  ordinò  che  ad  An 
gelo  fuo  nipote,del  quale  lì  cgia  fatto  menzióne,  fuflero  dati  in  Roma  mille 
fcudi,&  comperatogli  vncaualiere del  giglio.  A  duefpedalidi  Napoli  die- 
de per  limofina  buona  fbmmadi  danari  per  ciafcuno.  Al  fuoconuento  de' 
Seruilafciò  mille  feudi  per  comperare  vn  podere,  &:  quello  di  Montorfoli 
ilatode'fuoi  antecelforiicoqueilojcheaduefuoi  nipoti  frati  del  medefimo 
ordinefullino  pagati  ogni  anno,  durantcla  ulta  lorojuenticmquefcudi  per 
ciafcuno,e  con  alcuni  altri  carichi^chedifotto  fi  diranno,  lequali  cofe,comc 
hebbeaccomodatOjfifcoperfein  Romane  riprcfelhabito  con  molta  fua  con 
tcntezza.e  de'fuoi  fraii^e  particolarmente  di  maellro  Zacchciia .  Dopo  ve- 
nuto a  Fiorenza;  fu  nceuuto,e  veduto  dagl' amici  ^e43arentl  con  incredibile 
piacerete  letizia.  Ma  ancor  che  hauclfe  deliberato  il  frate  di  volere  il  rima- 
nente della  uita  fpendere  in  feruigio  di  noftro  Signore  Diojedell'animafua 
eftarfì  quieramcnieinpace, godendoli  vn  caualieratochcs'eraferbatoino 
gli  venne  ciofatxo  coli  predo,  percioche,  elTendo  coniftanzia  chiamatoa 
Bologna  da  maeflro  Giulio-Bouio,7io  del  Valcone  Bouio;perche  facefic  nel 
la  Chicfa  de'Scriii  l'alrar  maggiore  tutto  di  martrìo ,  &  ifolato  ;  &  oltre  ciò 
*nna  fepoltura,ccn  figurone nccho  ornamento  di  pietre  mifchie,  &:  incoftra 
Tuuc  di  marrao,non  potè  mancargli, e  mafsimamente  hauendofi  a  fare  quel 
l'opt'ra  in  vnaC  liicfa  delfico  Oi<.'jnc.  Andato  dunque  a  Bolognajemdlo  ma 
n:iairqp.era>  la  c^dufk-i  uentorto  n-iefi:Fav"endo  il  detto  altare, ilqiiale  dava 
p;L(i:rG  all'altro  chiude  il  chorodc'frati.tutto  di  marmo  dentro,  e  fuori  coti 
un  ChrilVj  niido  nc^lniizzo  di.hracLÌa  due,  e  mczzo^.f-:  ccn  .:?.kun'  r;l;rcfta- 
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tue claglilati.  è  l'architettura  di  quell'opera  bellavcramente,  eben  partita,- 
&  ordinata,e commeda  tanto  bene,che  non  fi  può  far  meglio,  il  pauimento 
ancora,cloue  in  terra  è  la  fepoltura  del  Bouio,è  (partito  co  bell'ordine  5  e  cer 
ti  candellien  di  marmo, e  alcune  fl:oriette,e  figurine  fono  alTai  bene  accomo 
clate,&:  ogni  cofa  è  riccha  d'in  taglio;  Ma  le  figurejoltrechefon  piccole,  per 
la  difficulta,che  fi  ha  di  condurre  pezzi  grandi  di  marmo  a  Bologna,  non  fb 
■no  pari  all'architettura ,  ne  molto  da  eflere  lodate .  Mentre  che  fra  Giouaa 
n'Agnolo  lauoraua*in  Bologna  quell'operai  com«  queIlo,che  in  ciò  non  era 
anco  ben  rifoluto,  andaua  penfando  in  che  luogo  porcile  più  comodamen- 
tedi  quelli  delia f uè  religione,  confumarei fuoivltimi  anni,  quando  mae- 
ftro  Zaccheria  fuo  amicifsimo,che  allora  era  Priore  nella  Nunziata  di  Firen 
2e,difiderando  di  rirarlo,e  fermarlo  in^quel  1  uogo,parlo  di  lui  col  Duca  Co 
fìmo,riducendogliamemorialauirtudel  Frflte,epregando,che  volelTefcX 
«irfene  -,  a  che  hauendo  rifpofto  il  Duca  benignamente,  e  che  fi  feruircbbc 
del  frate,  tornatOjchefuiledaBolognaimaeftroZaccheriagli  fcnfledel  tut 
to,mandatogliappreiIouna  lettera  del  Cardinale  Giouannide'Medici, nei 
laqualcilconfortauaquelfignorea  tornare  a  fare  nella  patriaqualcheapc» 
•ra  legnalata  di  fua  mano,lequali  lettere  hauendo  il  frate  riceuutojricordan- 
dofi  che  Meder  Pierfrancefco  Riccijdopo  ellere  uiuuto  pazzo  molti  àni,cra 
morto,e  che  fimilmen  te  il  Bandinello  era  mancato  j  i  quali  parca,  che  poco 
glifullcro  ftati  amici,  rilcn He  che  non  mancherebbe  di  tornare  quanto  pri 
ma  potelfe  a  feruire  lua  Eccellenza  Illufì:rifsima,per  fra-e  in  feruigio  di  quel- 
la non  cofe  profane,ma  alcun'cpera  facra,haucdo  tutto  uolto  l'animo  al  fer- 
uigio di  Dio,e  de'fuoi  fanti .  Finalmente  dunque,  ellendo  tornato  a  Fioren- 
za lano  i56i.fen'andc)  con  maeftro  Zaccheria  a  Pifa,dcue  erano  il  S.Duca,eC 
il  Cardinale,perfarealoroll!un:rifsimesignoriereuerenza.  Daquah  figno 
ri  ellendo  flato  benignamente  riceuuto,e  carezzato-, ■;  dettogli  dal  Duca,che 
nel  fuo  ritorno  a  Fiorenza,gli  farebbe  dato  a  fare  vn  opera  d'importanza,  fé 
ne  torno  .Hauendo  poi  ottenuto  col  mezzodì  madtro  Zaccheria,  licenza 
da  i  fuoi  frati  deila-Nunziata  di  potere  ciò  fare.fece  nel  capitolo  di  quel  con 
uento,doue  molti  anni  innanzi  haueuafatto  il  Moife,  e  fan  Paulo  di  ftucchi 
come  s'è  detto  difoprasuna  molto  bella  fepoltura  in  mezzo  per  fe,e  per  tut- 
ti gl'huomini  dell'arte  del  difegno,  pittQri,fcultori,&:  architettori,  che  non 
hauelTono  proprio  luogo,doue  efiere  fottetrati:  con  animo  di  hfciare  come 
fece.per  contratto, cheque'frati,  per  1  beni  che  lafcierebbelorOjfuikroobU 
gatidire  mella  alcuni  giorni  difelta  ,  e  feriali  in  detto  capitolo.  Echecia- 
fcun'anno  il  giorno  della  santifsima  Trinità  fi  facelle  fefta  iblennilsima,  òc 
il  giorno  feguentevn  ufficio  di  morti  per  l'anime  di  coloro  chein  quelluo- 
go  fufiero  Itati  lotterrati . 

Quefto  fuo  difegno  adunque»  hauendo  effo  fra  Giouan n'Agnolo,  e  mae 
ftroZacheriafcoperto  a  Giorgio  Vafari,  che  era  lcroamicifsimo,&  infie- 
me  hau.;ndu  difcorfo  fopra  le  co(t  della  compagnia  del  difegno,  che  al  tera 
pò  di  Giotto  era  ftata  creata,  &  haucunlefaeftailze  hauutein  santa  Maria 
Nuouadi  Fiorenza,  come  ne  appapemcniorii  ancor' hoggi  ali  aitar  ma)^- 
gioie delio  spedale,  dal  detto  ttnupo-infinoanoflri.-j5en.liranojCCin  q-jcila 
.(Dccafons  di  raiiiarb,  e  ji '.ti  et  ter!  a  l.u .  ' 


Ù9  TERZAPARTE 

E  perche  era  la  detta  compagnia  dall'alcar  maggiore  fopradetto  (lata  trapof 
tata(come  fi  dira  nella  vita  di  Iacopo  di  Carcntmo)rotto  le  uolte  del  medcfi 
mo  {pedale  in  fui  caro  della  via  della  Pergola:e  di  li  poi  era  (lata  ultimamen- 
te leuata,e  tolra  loro  da  don  Ifidoro  Montaguti  spedalingo  di  quel  luogorel 
la  (ì  era  quafi  àA  tutto  dirmeira,c  più  non  fi  ragunaua .  Hauendo  dico  il  fra- 
re,macftro  Zach-eria^  e  Giorgio  dilcorfo  fopra  lo  (lato  di  detta  compagnia, 
lungamente,poi  che  il  fiate  hcbbe  parlato  di  ciò  col  Bronzino,Franceìco  sa 
Gallo,  Amannato,  Vincenzio  de  Rolfi,Michel  di  Ridolfo,&:  altri  molti  scuU 
tori, e  pittori  de  primi, e  manifcftato  loro  l'animo  fuoi  uenuta  la  mattina  del 
la santilTimaTrinita,furono  tutti  i  più  nobilijà:  eccellenti  artefici  dell'arte 
del  difegno  in  numero  di  48.  ragunati  nel  detto  capitolo,doue  i\  era  ordina 
to  una  bellidima  tefta,e  doue  già  era  finita  la  detta  fepoltura,  e  l'altare  tirato 
taJito  inn-anziijche  non  mancauano  fé  non  alcune  figure,che  u'andauano  di 
marmo .  Quiui,detta  vna  folennifsima  mefl'a,fu  fatta  da  un  di  que'padri  vna 
bell'orazionein  lode  di  fra  Giouàn*Agnolo,e  delia  magnifica  liberalità,  che 
cMi  taceua  alla  compagnia  decta,donando  loro  quel  capitolo,  quella  (epoU 
iura,e  quella  cappella  .  Della  quale,accio  pigliallero  il  poilelfo  conchiuie  e.i 
ferfi  già  ordinato,che  il  corpo  del  Puntormo,ilquale  era  flato  podo  in  vn  de 
po(ìto  nel  primo  chioilretto  della  Nunziata  fufle  primo  di  tutti  meflo  in  dee 
lafèpoltura.  finita  dunquelamefla,e  l'orazione, andati  tutti  in  Chiefado- 
ue^iavrta  bara  erano  rolla  del  detto  Puntormo,po(lolo  fopra  le  fpalle  de  più 
ciouani'jCort  vna  falcola  per  uno,&:  alcune  torce,  girando  intorno  la  piazza 
ài  portarono  nel  detto  capitolo}  ilquale  doue  prima  era  parato  di  panni  db 
ro,trouarono  rutto  nero.e  pieno  di  morti  dipinti, &  altre  cole  limili.  E  coli 
fu  il  detto  Puncormo collocato  nella  nuoua  fepoltura.  licenziandoli  poi  la 
compagnia.fu  ordinata  la  prima  tornata  per  la  profsima  domenica ,  per  dar 
principio,  oltre  al  corpo  dellacompagnia,a  una  (celta  de'migliori,&  creato 
un'Accademia:  con  l'aiuto  dcllaquale,chi  non  fapeua  imparale,  echi  fape- 
ua,monodahonorata,elodeuoleconcorréza, andafleraaggiormente  acqui 
fiando.  Giorgio  in  tanto,  hauendo  di  quelle  cole  parlato  col  Duca,  e  pre- 
gatolo a  uolere  coli  fauorire  lo  lludio  d:  quede  nobili  arti,,come  hauca  fatto 
quello  delle  iettcre,hauen do  riaperto  lo  fludio  di  Pifa,  creato  un  collegio  di 
fcolaci,eàato  principio  all'Accademia  Fiorentina  ilo  irouò  tanto  difpollo 
ad  aiatare,efauorrrequeftaimprefa  quanto  più  non  harcbbefaputo  dilidc- 
rare.  Dopo  quede  cole  hauendo  i  frati  de'Serui  meglio  penfato  al  fatto  fi  ri- 
folueroriO,clo  fecero  intendere  alla  compagnia, di  non  volere,  che  il  detto 
capitolo  fcruifle  loro  fé  non  per  fai  ui  fcfl:e,ut:hci,c  feppellire .  E  che  in  niun' 
altro  modo  uoleuano  hauere,mediante  le  loro  tornate ,  e  ragunarfi ,  quella 
leruitu  nel  loro  conuento.Di  che  hauendo  parlato  Giorgio  col  Duca,e  chic 
(locali  un  luogo,  fua  Eccellenza  dille  haucie  penfato  di  accomodarne  loro 
vnojdoue  nò  (blamente  potrebbono  edificare  una  cópagniaj  ma  hauere  lac 
go  capo  di  mo(lrare,l3Uoràdo,la  iiiriu  loro.E  poco  dopo  fcrille,e  fece  intcdc 
rcpM.  Lelio  Torelli  alPriore,e  monaci  degl'Angclijchc  accomodarono  la 
detta  compagnia  dei  Tépio  dato  cominciato  nel  loro  monadcno  da  Filippo 
Scolari  detto  lo  Spano,  Vbbidironoifrati.elacópagniafu  accomodata  d'ai 
cune  (la2e,neliequali  (ì  ragunopiu  yokcicò buona i^r.ìzia di qpadii,  chran 
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co  nel  loro  capitolo  proprio  gl'accettarono  alcune  uoltc  molto  cortefemcn 
te.  Maeflendopoidettoalfignor  Duca,che  alcuni  di  detti  monaci  no era« 
no  del  tutto  con  tenti,che  la  entro  fi  edificafle  la  compagnia  ;  perche  il  mona 
fterioharebbe quella reruitu,&  il  detto  Tempio ,ilquale  diceuano  uolere 
con  l'opere  loro  fornireifi  ftarebbe  quanto  a  loro,a  quel  raodojsua  Ecccllea 
za  fece  (apere  agl'huomini  dell'Accademia ,  che  già  haueua  hauuto  princi- 
pio, &hauea  fatta  la  feda  di  s.m  Luca  nel  detto  Tempio,che  poi  che  i  mona 
ci,  per  quanto  intendeua,non  molto  di  buona  uoglia ,  gli  uoleuano  in  cafa * 
che  non  mancherebbe  di  proucder  loro  vn' altro  luogo.  Di  (Te  oltre  ciò  il 
•  detto  fignor  nuca, come  Principe  ueramente  magnanimo  che  è,non  folo  uo 
ler  Fauorire  Tempre  la  detta  Accadcmia,ma  egli  (tcllo  efler  capo,gaida,e  prò 
:tettGre,e  che  per  ciò  crearebbe,anno  per  anno  un  luogotenente,  che  in  Tua 
-.uece  interueniile  a  tuttcje  tornate  .  Et  cofì  facendo  per  lo  primo  eleile  il,R» 
don  Vincenzio  Borghini,spedalingo  degl'innocenti .  nelle  quali  grazie,  & 
amoreuolezzemoftratedal  fignor  Ducaaqueftafija  nuoua  Accademia, Fu 
r.ngraziato  da  dieci  de'piu  uecchi,&:  eccellenti  di  quella.  Ma  perche  della 
riforma  della  compagnia,e  dcgl  ordini  dell'Accademia,  fi  tratta  largamen- 
te ne'capitoli,che  Furono  fatti  dagl'huGmini  a  ciò  deputati, &  eletti  da  tutto 
■ilcDi'poper  iifjrmatori,FraGiouann'Agnolo,FrancescodasaGallo,Agno 
loBron7Ìno,Giorgio  Vafari,Micheledi  Ridolfo,ePierfrancefcodi  Iacopo 
diSandrOjColi'inteiuentodel  detto  luogotenente,  e.confermazione  disua 
Eccellenza  non  ne  diro  altro  in  quefto  luogo.  Diro  bene,che  non  piacendo 
a  molti  il  uecchio  rLigg£llo>&  arme  ò  vero  infegna  della  compagnia, il  quale 
era  vn  Bue  con  l'ali  a  giacere,  animale  deU'Euangelifta  san  Luca, e  che  ordi- 
naCofi,perciocheciarcunodicefIe,òmoftra(Iecon  vn  difegnoil.parerfiioi  (ì 
uideroipiubei  capricci,  e  le  più  ilrauagan  ti,  e  belle  Fantafie,chefi  pollino 
iraaginarc.  Ma  non  per  ciò  è  anco  rifoluto  interamente  quale  debba. elFerc 
accettato .  Martino  intanto,difcepolo  del  Frate ,  efl'endo  da  Mefsinauenuto 
aFiorenzaiin  pochi  giorni  morendofi.  Fu  fotterrato  nella  lepoltura  detta» 
ftata  fatta  dal  fuo  maeftro,  e  non  molto  poi, nel  1564.  fu  nella  medefima  c5 
honoratilsimeeilequie  fotterrato  e{Io  padre  fra  Giouann'Agnolojftatofcul 
iorecccellente,edal  molto  Reu.  e dottifsimo  maeftro  Michelagnolo  publl 
caméte  nel  tempio  della  Nunziata  lodato,  con  vna  molto  bella  orazione  .E 
nel  nero  hanno  le  noftre  arti,per  molte  c.igioni,grand'obligQ  con  Fra  Gio- 
uann'Agnolojper  hauere  loro  portato  infinito  amore,^  agl'artefici  di  quel 
la  parimente. E  di  quato  giouamenro  fia  ftata,  e  fia  l'Accademia ,  che  quafi 
da  lui  nel  modo,  che  he  detto,  ha  hauut(ìfeprincipio  jelaoualeè  hoggim 
protezione  del  Signor  Duca  Cofimo,e  di  fi.io  ordine  'ìx  r.-ìguna  in  san  Loreti 
zo  nella  fagrcftianuona^doue  fono  tant'opere  di  fjultura  di  Michelagnolo: 
fi  può  da  quefto  conofcere,chc  noapure  nell'eflequie  di  elio  Buonarroto, 
che  furono,per  opera  de'noftri  artefici, &  con  l'aiuto  del  Principe,  non  dico 
magnitìchcjiviapoco  meno,che  reali ,  delle  quali  fi  ragionerà  nella  vita  fua 
ma  in  molte  altre  cofe,  hanno  per  la  concorrenzai  medefimi ,  epcr  non.ci"- 
iere  indegni  accademici  cofe  marauigliofe  operato  , 
,Ma  particolarmente  nelleiiQZzedelI'UluftrifsunoSignor  Prìncipe  di'ti© 
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rcEza,c  di  Siena >  il  Signor  Doti  Fraticefco  Medici ,  e  della  Serenifsima 
Reina  Giouanna  d  Aaìlriarcome  da  altri  interamente  è  flato  con  ordine 
ffaccontato  ,  Se  da  noi  farà  a  luogo  più  comodo  largamente  replicato . 

E  perciochc  non  (olo  in  quello  buon'  padre  ma  in  altri  ancora ,  de'  qua- 
ìiCxè  ragionato  difopra  ,  fi  è  veduto,  e  uede  continuamente,  che  i  buoni  re 
ligiofi  (  non  meno  che  nelle  lettere,  ne  i  publici  ftudij ,  e  ne  i  (acri  concili)  ) 
fono  di  giouamento  al  mondo ,  e  d'utile  nell'arti!,  e  negl'efercizij  più  nobi- 
li,  e  che  non  hanno  a  uergognarfi  in  ciò  dagl'altriifi  può  dire  non  edere  pet 
auentura  del  tutto  uero  quello,  che  alcuni  più  da  ira ,  e  da  qual- 
che particolare  sdegno ,  che  da  ragione  mofsi ,  e  da 
uerita  j  affermarono  troppo  largamente 
di  loroj  ciò  è  che  efsi  a  co  tal  ul- 
ta fi  danno,  come 
quegli, 
cheperuilta  d'animo, non  hanno  argo- 
mento, come  gl'altri  huomini, 
di  ciuanzarfi.Ma 
Dio 
gliel  perdoni.  Vide  fra  Giouann'AgnoIo  anni 
jó.Emoriairvtimod'Agofto  15^5, 


fine  del/avita  di  fra  Giouanrì  aAgnolo  ^Jìdontorfoli 

Scultorea. 
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^O Ita  di  Jrancejco  detto  de  Saluiati  pittore  Tiorentìno. 

VpadrcdiFrancercoSaluiatidelqualealprefeRtefcriiiiamoIa 
vira,  &:ilquaIenacqncranno  i5!o.  vnbuon'huomo  chiama* 
loMichelagnolodeRoffitcflTiroredi  velluti. liqualc  hauea- 
do  non  quefto  fblo,  ma  molti  airri  figliuoli  mafchi,  efemine, 
&  per  ciò  bifogno  d'cflere  aiutatoj  haueua  (eco  medcfimo  de 
liberato  di  uolcre  per  ogni  modo ,  che  Francefco  attendere  al  Tuo  meftiero 
di  tcfTere  uelluti .  Àia  il  giouinetto,che  ad  altro  hauca  volto  ranimo,&  a  cui 
difpiaceuaii  meftiero  di  quell' arte;  come  che  anticamente  ella  fulfe  efer- 
citaia  da  perfone  non  dico  nobili  ma  affai  agiate,  e  ricche,  makiolentieri  in 
quefto  (ifguitaua  il  uolere  del  padre.  Anzi  praticando  nella  via  de'Serui, do 
uè  haueua  una  fua  cafa,con  i  figliuoli  di  Domenico  Naldini  f no  vicino,c  cit 
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radino  horeuole,(ìvedea  tutto  uolto  a  coftumigentili.&ho.noràtii  e  molto 
inclinato  al  disegno .  Nella  qual  cofa  gli  tu  vn  pezzo  di  non  piccolo  aiuto  un 
f  uo  cugino  chiamato  il  Diaceto  oiefice,e  giouane,  che  haueua  affai  buon  di 
fegno.  Impero  che  non  pure  gl'infegnanacoftui  quel  poco,chefapeua  ,ma 
l'accomodaua  di  molti  difegni  di  diuerli  ualcnt'huomini,  (opra  i  quali  gior 
nOj-e  notte  nafcofamente  dal  padre, con  incredibile  ftudiofiefercitaua  Fran 
ccfco .  Ma  eflendofi  di  ciò  accorro  Domenico  Naldmi ,  dopo  hauer  bene  efa 
minato  il  pntto,fece  tanto  con  Michelagnolo  fuo  padre,che  lo  pofe  in  botte 
ga  del  zio  a  imparare  l'arte  deirorehce.  Mediante  laqualc  comodità  di  dife 
gnare  fece  in  pochi  meli  Francelco  tanto  profìtto,  che  ognuno  fi  ftupiua.  E 
pcheufauain  quel  tempo  vnatompagnia di  giouani orefici,  epittoritrouar 
fi  alcun  a  uolta  in  fi  eme,  Sbandare  il  di  delle  felle  a  difegnareper  Fioren'^aro 
pcrepiulodate,niunodiloropiufiafFaticauanecópiuanroredi  quello  che 
faceua  Francefco .  I  giouani  dellaqual  compagnia  erano  Nanni  di  Profpero 
delle  corniuolc,Francefco  di  Girolamo  dal  prato  orefice.Napnocc'o da  fan 
Giorgio,emolti  altri tanciulli,che poi riufdrcnovaìent'hnonMnmtilc  loro 
profeflioni . In  quelto tempo, eirendoanchoamWiducfinciulli,diuennPT^ 
amiciiIìmi,Francefco,c  Giorgio  Vafari  in  quello  modo,  l'anno  I5i5.paflan 
do  per  Arezzo  Siluio  Fallerini  Cardinale  di  Cortona,  come  legato  di  Papa 
Clemente fettimo,  Antonio  Vafari  fuo  parente  meno  Giorgio  fuo  figliuol 
maggiore  a  fare  reuerenza  al  Cardinale .  Il  quale  veggt  ndc-qrelputto ,  che 
allora  non  haueua  più  di  noueanniiper  la  diligenza  di  M.  Antonio  òaSac- 
chone  se  di  Mefler  Giouanni  Polaftra  eccellente  Poeta  Aretino  efiere  nelle 
primelettere  di  maniera  introdottOjche  fapeua  amente  vna  gran  parte  del- 
l'Eneide di  Vergilioichegliela  uollefen  tire  recitare,^  che  da  Guglielmo  da 
>4arzilla  pittor  Franzefe,haueua  imparato  a  difegnare,  ordinò  j  che  Anto- 
nio fì:eflo  gli  conducefiTe  quel  putto  a  Fiorenza .  Doue  portolo  in  cafa  di  M. 
Niccolo  Vefpucci  Cauàliere  di  Rodi,cherfl:auaiiHulIa  cofcia  del  ponte  vcc 
chiOjfopralaChicfadelfepolcrOj&accanciolo  con  Michelagnolo  Buonar 
ruoti,uennela  cofa  a  notizia  di  Francefco ,  che  allora  ftaua  nel  chiafiTo  di  M. 
Biuigliano,douefuo  padre  teneua  vna  gran  cafa  a  pigione,  che  riufciua  il  di 
nanzi  in  Vachereccia,e  molti  lauoranti .  onde  perche  ogni  fimile  ama  il  fuo 
limile  fece  taato,chediuenne.amico  di  efio  Giorgio^per  mezzo  di  M.  Mar- 
co da  Lodi  gentirhnomo  del  detto  Cardinale  di  Cortona  »  ilqualcmoflro  a 
Giorgio  3  cui  piacque  molto,  vn  ritratto  di  mano  di  eflo  Francefco ,  ilquale 
poco  innanzi  feramefloaldjpintoreconGiulianoBiigiardini.il  Vafari  in- 
tanto,non  lafciàndogli  iludij  delle  lettere,  d'ordine  del  Cardinale  fi  tratte- 
neuaogni  giorno  due  bore  con  Hipolito^ScAleflandro  de' Medici,  fotto  il 
Pieriolormaefiro, e  ualenc'huomo.  Quella  amicizia  dunque  contratta,  co 
me  difopra  fra  il  V  afari,&  France(co,fu  tale,che  duro  fempre  fra  loro,ancor 
che  per  la  concorrenzH,&,per  un  fuo  modo  di  parlare  un  poco  altiero ,  che 
hauearietto  Francefco ,  fufi^e  daalcuni  creduto  ahrimenri .  il  Vafari  dopo  cf 
fere  flato  alcuni  mefi  con  Michelagnolo ,  efiendo  quell'eccellente  huomo 
chiamato^  t\4É;ma  da  Papa  Clemente,pcr  dargli  ordi»ie>che  fi  comincialTe  la 
Iil)rcaie'siisaf!LorenzO,fudalui,  auanti  che partiiIc,acconcio  con  Andrea 
faci  Sei-tc^ftwce  ^elgualc-at  tendendo  G  lorgio  a  difcgnare,accomodau3  conti 
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aaamente  ài  nakofo  de  i  difcgni  del  Tuo  macftro  à  Franccrco,che  non  haue 
uà  maggior  dcfidcrio,che  d'hauernc,e  ftadiargli  come  faceua  giorno ,  e  noe 
te.  Dopo  effcndodal  Magnifico  Hipolito  acconcio  Giorgio  con  Baccio  Bati 
^inelii,che hcbbe caro  hauere  quel  putto  appreflo  di  fejòc  infegnargh ,  fece 
tantOjche  ui  tiro  anco  Francefco,con  molta  utilità  deU'uno,c  dell'altro .  pec 
cioche  impararono,c fecero  ftando  infieme  più  fruito  in  vn  mefe,  che  no  ha 
ueuano  fatto  difegnando  da  loro,  in  due  anni,  si  come  anco  fece  un*  altro 
giouinettOjChe  fimilmen  te  ftaua  allora  col  Bandinello ,  chiamato  Nannoc- 
cio  dalla  cofla  san  Giorgio,del  quale  fi  parlo  poco  fa.  ElTendo  poi  l'anno  ^ 
I5i7.cacciatii  Medici  di  Fi rénze,nelcombatterfi  il  palazzo  della  fignorià',ftf 
gettata d alto  una  banca  ,per  dare  addofloa  coloro,  che  combatteuanola 
porta-,  ma  quella  come  uolle  la  forte,  percofle  un  braccio  del  Dauit  di  mar 
mo  del  BuonarrotOjche  è  (opra  la  ringhiera  a  canto  alla  porta,  e  lo  roppe  in 
tre  pezzi,  perche  elTendo  ftati  i  detti  pezzi  per  terra  tre  giorni,  fenza  cfler  da 
niunollati  raccolti» andò  Francefco arrenare  al  ponte  vecchio  Giorgio: e 
dettogli  l'animo  fuo,cofi  fancmlli,come  erano,  andarono  in  piazza,e  di  mez 
20  a  i  foldati  della  guardiajfenza  penfare  a  pencolo  niuno,  toHono  i  pezzi  di 
quel  bracciOtC  nel  chiaflo  di  M.  Biuigliano  gli  portarono  in  cafa  di  Miche- 
lagnolo,  padre  di  Francefco.  Donde  hauutigli  poi  il  Duca  Colìmo  gli  fece 
col  tempo  rimettere  a!  loro  luogo  con  perni  di  rame,  flandofì  dopo  i  Medi- 
ci fuori, &  con  etlì  il  détto  Cardinale  di  Cortona,  Antonio  Vafari  ricondus 
fé  il  fighaolo  in  Arezzo  con  non  poco  difpiaceredi  lui,e  di  Francefco,che  s'a 
mauasTO  come  fratelii:ma  non  ftettono  molto  l'uno  dall'altro  feparati  per- 
cioche  eflédo  p  la  pefte  che  uenneTAgofto  feguente,morto  a  Giorgio  il  pa- 
dre,Sc  i  migliori  di  cafìi  fua,fu  tanto  con  lettere  ftimolato  da  FracefcOjilqua 
le  fu  per  morirli  anch'egli  di  peftejche  tornò  a  Fiorenza,  dune  con  incredi- 
bile ftudio,per  ispaiio  di  dueanni  cacciati  dal  bifogno ,  e  dal  difiderio  d'im- 
parare,feceroacquiflomarauigliofo,riparandofunfiemecol  detto Nannoc 
ciò  da  san  Giorgio  tutti  e  tre  in  bottega  di  Raffaello  del  Brefcia  pittore.  Ape 
prefTo  alquale  fece  Francefco  molti  quadretti  come  quegli,che  hauea  più  bi 
fogno,per  procacciarli  da  poter  viuere.  venuto  l'anno  1519.  non  parendo  a 
Francefco  che  lo  flare  in  bottega  del  Brefcia  facefle  molto  per  lui,andò  egli , 
e  Nannoccio  a  ftare  con  Andrea  del  Sarto ,  e  ui  flettono  quanto  durò  l'afle- 
dio,ma  con  tanto  incommodo,che  fi  pentirono  non  hauer  feguitato  Gior- 
giojilqualecon  Marino  Orefice  fi  flette  quell'anno  in  Pifa ,  attendendo  per 
trattcnerfi  quattro  mefi  all*orefice.  Effendo  poi  andato  il  Vafari  a  Bologna, 
quando  ui  fu  da  Clemente  fettimo  incoronato  Carlo  quinto  Imperadore, 
Francefcojche  era  rimafo in  Fiorenza,tece  in  vna  tauoletta  vn  boto  dun  fbl- 
dato  che  p  lafledio  fu  aflaltato  nel  letto  da  coìrti  foldati  p  amazzarlo,  eacora 
che  furti  cofa  ba(la,lo  fludiò,&  loconduffe  perfettamente.il  qual  boto  capi 
to  nelle  mani  a  Giorgio  Vafari  non  è  molti  anni  che  lo  dono  al  Reuerendo 
Don  Vincézio  Borghini  spedalingo  degli  Innocenti,che  lo  tien  caro,  fece  a 
i  Monaci  neri  di  Badia  tre  piccole  florie  in  un  tabernacolo  del  Sagramento 
fiato  fatto  dal  Taflo  intagliatore  a  ufo  d'arco  trionfale,  in  vna  delle  quali  è 
il  facrifizio  d'Abramo ,  nella  feconda  la  Manna ,  e  nella  terza  gl'hebrei ,  che 
ne!  partire  d'Egitto  mangiano  l'Agnclpafqualc.laqualc  opera  fu  fi  fatta,che 
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diede fas^gio  della  riukita  che  ha  poi  fatto .  Dopo  fece  a  Frati céfco  Sertinl» 
che.Io filando  in  Frnncia,  in  un  quadro  una  Dalida ,  che  tagliaua  i  capcgli  a 
Sanfonere  nel  lontano  quando  egli  abbracciando  le  colonncdel  Tempio, 
lo  rouina  addoflo  a  i  Fiiiftei.  ilqualc  quadro  fece  conofcere  France(co,peri  1 
più  eccellente  de'pitton  giouani, che  allora  fufTero  a  Fiorenza.  Non  molto 
dopOjeiTendo  a  Benuenuto  dalla  Volpaia  maeftro  d'oriuoli,ilquale  allora  fi 
uo.uaua  in  Roma,chiello  dal  Cardinale  Saluiati  il  vecchio,un  giouane  pit- 
tore, ilquale  ftelTeappreUbd»  fé,  egli  faccfle  per  Tuo  deletto  alcune  pitture  j 
Benuenuto  gli  propcieFrancefco  ilquale  era  fuoamicojcfapeua  eder'ilpivi 
fuftìcien  te  di  quanti  giouani  pittori  conofceua.ikhe  fece  anco  tanto  più  vo 
lentieri,hauéndo  promcflo  il  Cardinalegli  darebbe  ogni  comodo  ,&  aiuto 
da  potere  ftudiare. 

Piacendo  dunque  al  Cardinale  le  qualità  del  giouane,  dilfe  a  Benue- 
nuto,chemanda(lc  perlui,egli  diede  per  ciò  danari  .  E  coli  arriuato 
Franccfcoin  Roma  piacendo  illuo  modo  di  fare,  e  i  faci  coftumi,  e  ma- 
niere al  Cardinale,  ordinò,  the  in  Borgo  vecchio haueflc le  danze, equat 
tro  feudi  il  mcfe,Òc  il  piatto  alla  tauola  de'gentirhuomini .  Le  prime  opere, 
che Franccfco(alquale pareua  hauere  hauuto grandiflìma  ventura )  hcelTc 
al  Cardinale  furono  vn  quadro  di  Noftra  Donna,che  fu  tenuto  bello ,  &  in 
una  tela  vn  {ignorFranzele,che  corre  cacciando  dietro  a  una  Cernia,  ilqua 
Jc  fuggendo  fi  falua  nel  Tempio  di  Diana.  Della  quale  oncta  tengo  io  il  difc 
gno  di fua  mano ,  per  memoria  di  lui,nel  noftro  libro . 

Finita  quefla  tela  il  Cardinale  fece  ritrarre  in  vn  quadro  belliisirao  di 
Noftra  Don  n  a  vn  a  fua  nipote  tnari  tata  al  lignorCagnino  Gonzaga,  &  elio 
/ignote  parimente. 

Flora  ftadofì  Francia Roma>e non  hauendo  mafjgior  difiderio,che di  uedc 
rem  quella  città  l'amico  fuo  Giorgio  Vafan.-hfbbe  in  ciò  la  fortuna  fauorc- 
oole  a  i  fuo  difìderi.ma  molto  più  efio  Vafari .  petcioche ,  cflendofl  partito 
tutto  sdegnato  il  Cardinale  Hipolito  da  Papa  Clemente,pcr  le  cagioni ,  che 
allora  fi  dideroi  &c  t itornandofene  indi  a  non  molto  a  Roma  accompagna- 
to da  Baccio  Valori, nel  padare  per  Arezzo  trono  Giorgio,  che  era  rimalo  sé 
za  padre,e  fi  andana  trattenendo  il  meglio,che  poteua.  perche  dilidcrando, 
che  facelTe  qualche  frutto  nciravte,edi  voler!oapprcfìbdife,ordinòaTom 
mafo  de  Nerli,che  quiui  era  Commenario,che  glielo  mandalTe  a  Roma,fu- 
bito,che  hauelTc  finita  vna  cappella,che  faceua  a  frcfco  a  i  Monaci  di  s.  Ber- 
nardo dell'ordine  di  Monte  Óliueto  in  quella  città.  Laqual  commellionc 
clIequiilNerlifubitamente.  Onde  arnuato  Giorgio  in  Roma  andò  fubi- 
toatrouareFranccfcOjilquale  tutto  lieto  gli  raccontò  in  quanta  grazia  fus- 
fe  del  Cardinale  fuo  fìgnore,e  che  era  in  luogo,  doue  potea  cauarfi  la  voglia 
di  ftudiare.  Aggiugncndo;nonfolo  migododiprefente,  mafperoanchor 
meglio-. 

Perciochc  oltre  al  uedcr  tein  Roma,coI  quale  potrò  come  con  gioua- 
ne amiciftimo  confiderare  ,&  conferire  le  cofe  dell'arte,  ftocon  speranza 
d'andare  aferuice  il  Cardinale  Hipolito  de'  Medici  ;  dalla  cui  liberalità,  & 
pe!  f auore  del  Papa  potrò  maggiori  ccfe  fpcrare,che  quelle,che  ho  al  presé- 
te. E  pci'tertonu  vctiàfitto  le  vn  giouane  che  afpetta  di  fuori^r.on  li  iene. 
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"Giorgio  fé  bene  fapcua  che  il  giouane,ilquale  s'afpcttaua  era  egli,e  che  il  Iho 
go  fi  fcrbaua  per  luijnon  però  volle  fcopiirfi ,  per  vn  certo  dubbio  caduro- 
gli  in  animo,non  forfè  il  Cardinale  hauefle  altri  per  le  mani  -,  e  per  non  dir 
cora,chepoifufIeriurcitaaltrimenii.  Haueua  Giorgio  portato  vna  lettera 
del  detto  Commeflario  Nerli  al  Cardinale,laqualc  in  cinque  di,  che  era  fla- 
to in  Roma  non  haueua  anco  prefentata.  Finalmente  andati  Giorgio,  e 
Francefco  a  palazzo ,  trouarono ,  doue  è  hoggi  la  fala  de'  Re  Mefler  Marco 
da  Lodi^che  già  era  (lato  col  Cardmalc  di  Cortona,come  fi  diflTe  difopra,  & 
ilquale allora (eruiua Medici.  Acoftui  fattofi incontra  Giorgio g!i  di(Te, 
che  haueua  vna  lettera  del  CommefTario  d' Arezzo,laquale  andana  al  Cardi 
nale,echelopregauauolefledargliele.  Laquale  cola  mentre  prometteua 
Mcfler  Marco  di  far  tortamente  ,  ecco  che  appunto  arriua  quiuiil  Cardi- 
nale, perche fattofegli  Giorgio  in  conira,e  prefentata  lalettcra,  con  bafcie 
argli  le  mani,  fu  riceuuto  lietamente,  e  poco  apprello  commcllo  a  lacopone 
da  Bibbiena,maeftro  di  cafa,che  l'accomodane  di  ftanze,egli  dcrte  luogo  al 
la  tauola  de  paggi  •  Parue  co{a  ilrana  a  Francefco,che  Giorgio  non  gl'haucf 
fc  conferita  la  cofa  j;iucta  uiapenfo ,  che  l'hauefle  fatto  a  buon  fine ,  e  per  lo 
migliore. 

Hauendo  dunque  lacopone  fbpradetto  dato  alcune  danze  a  Giorgio  die 
tro  a  santo  Spirito,  euicinea  Franceko,  attesero  tucta  quella  vernata  am- 
bidue  di  compagnia,  con  molto  profitto  alle  cofe  dell'arte,  non  lafciando , 
ne  in  palazzo ,  ne  in  aitia  pai  te  di  Roma ,  cofa  alcuna  notabilc,laquaIe  non 
difegnailcno.  E  perche  quando  il  Papa  era  iti  palazzo  non  poteuano  coli 
jftare  a  di(egnare:fubi  to,che  sua  Santità  canal  tana,  come  spello  faccua ,  alla 
M^g'iana,  entrauanOjper  mezzo  d'amici  m  dette  flanzea  difegnarc.e  ui  fta 
•uano  dalla  mattina  alla  fera  lenza  mangiare  altro,che  vn  poco  di  pane,equa 
fi  alfiderandofi  di  freddo . 

Ellendopoidal  Cardinale  Saluiati  ordinato  a  Francefco  che  dipignedc 
a  frefco  nella  cappella  del  fuo  palazzo,  doue  ogni  mattina  udiua  mcll'a,als 
cuneftorie  deliavitadisan  Giouanni  Rattifta,fidiede  Francefco  a  ftudìa- 
re ignudi  di  naturale,  e  Giorgio  con  elio  lui ,  in  vna  (lufa  quiui  vicina. 
E  dopo  feciono  in  campo  santo  alcune  no tomie. 

Venuta  poi  la  primauera,eI]endo  il  Cardinale  Hipolito  mandato  dal  Papa 
in  Vngheria,  ordinò,  che  eiìo Giorgio  falle  mandatoa  Firenze,  echequi- 
ui  lauorafle  alcuni  quadri,  e  ritratti,  che  haueua  da  mandare  a  Roma. 
Ma  il  Luglio  uegnenie  fra  per  le  fatiche  del  uerno  paflato ,  &  il  caldo  della 
ftate,amalatofi  Giorgio,  incede  tu  portato  in  Arezzo,con  molto  difpia- 
cere  di  Francefco ,  ilquale  infermò  anch'egli,e  tu  per  morire, 
rare  guarito  Francefco,  gli  (u  per  mezzo  d'Anton  io  Abaco,  maeftro  di  le- 
gname, dato  a  fare  da  maeftro  Filippo  da  Siena,  (opra  la  porta  di  dietro  di 
santa  Maria  della  Pace,in  una  nicchia  a  frefco,vn  Chrifto ,  che  parla  a  san  Fi 
lippo,&:  in  due  angoli  la  Vergine,e  rAngelo,chcrannunzia.  lequali  pitcu- 
re,piacendo  molto  a  maftro  Filippo,  furono  cagione,chefacei{e  tare  nel  me 
dehmo  luogo  in  un  quadro  grande,che  non  era  dipinto,  dcli'otìofaccie-di 
.guel  Tempio^  vn'Ailuozionedi  Nolka  Donni. 
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onde  eonficJcrando  pranccfco  hauere  a  fare  queft'opera ,  non  pure  in  luogo 
publico,ma  in  luogo ,  douc  erano  pitture  d'huomini  rariilìmi ,  di  Raffaello 
da  Vrbino.del  RolIo,di  Baldaflarti  da  Siena,e  d'altri  mife  ogni  ftudio,e dili 
gcnza  in  condurla  a  olio  nel  muro,  onde  gli  riufci  bella  pittura,e  molto  loda 
tx.  e  fra  l'altre  è  tenuta  bonillìma figura  il  ritratto,che  ui  (ece  del  detto  mae* 
ftro  Filippo  con  le  mani  giunte,  e  perche  Franccfco  ftaua  come  s'è  detto,  col 
Cardmale  Saluiati ,  Se  era  conofauto  per  Tuo  creato ,  cominciando  a  eflere 
chiamatole  non  conofciutoper  altro,che  per  CecchinoSaluiati,  ha  hauuto 
infino  alla  morte  quefto  cognome.  ElTendo  morto  Papa  Clemente  fettimo,. 
ecreato  Paulo  terzo,  fece  dipignere  M.  Bmdo  Ahouitinellafacciata della 
fua  cafa  m  ponte  sant'Agnolo  da  Franccfco  l'arme  di  detto  nuouo  pontefice 
con  alcune  figure  grandi,&  ignude,'che  piacquero  infinitamente .  Ritraile 
ne  medefimi  tempi  il  detto  M.  Bindo,cbe  fu  una  molto  buona  figura,  &  un 
bel  ritratto.  Ma  quello  fu  poi  mandato  alla  fiaa  uilla  di  san  Mizzano  in  Val- 
darno,douecancora.  Dopofeceper  la  Chiefadisan  Franccfco  a  Ripa  una 
belliflìmatauola  a  olio  d'una  Nunziata,che  fu  condotta  con  grandiflìmadi 
ligenza.  Nell'andata  di  Carlo  quinto  a  Roma  Tanno  1 535.  fece  per  Antonio 
da  san  Gallo  alcune  ftorie  di  chiaro  scuro,che  furono  porte  nell'arco  che  fu 
fatto  a  san  Marco.lequali  pitiure,come  s'è  detto  in  altro  luogo,fiuono  le  mi 
gliorijchefallcro  in  tutto  quell'apparato .  Volendo  poi  il  fignor  Pierluigi 
Farnefe,fatto  allora  fignor  di  Nepi^adornare  quella  città  di  ntioue  muraglie 
cpittute,prefea!luoferuizioFrancefco,dandoglileftanzein  BeluedeiCjdo 
uegli  fece  in  tele  grandi  alcune  ftorie  a  guazzo  de  fatti  d'Alefiandro  Magno 
che  furono  poi  in  Fiandra  melfe  in  opera  di  panni  d'arazzo,  fece  al  rredefi- 
mo  fignor  di  Nepi  vna  grande,c  bellillìma  ftufa  con  molte  ftorie,e  figure  la- 
uoratein  frefco.  Dopo  ellendo  il  medefimo  fatto  DucadiCaftro,nelf-arela 
prima  entrata  fu  fatto  con  ordine  di  Franccfco  un  bellillìmo,  e  riccho  appa- 
rato in  quella  città, &  un'archo  alla  porta  tutto  pieno  di  ftorie,e  di  figure,  e 
ftatue  fatte  con  molto  giudizio  da  valen  t'huomini,&  in  particolare  da  Alef 
iandro  detto  Scherano  scultore  da  Settignano ,  Vn'altro  archo  a  vfo  di  fac- 
ciata;fu  fatto  al  Petroncific  un'altro  alla  piazza,che  quanto  al  legname  furo- 
no condotti  da  Batifta  Botticegli.  &  oltre  alTaltre  cofe  fece  in  quefto  appara 
to  Francefco'una  bella  (cena,e  profpettiua,pcr  una  comedia,che  fi  recitò. 

Hauendo  ne' medefimi  tempi  Giulio  Camillo,  che  allora  fi  trouaua 
in  Roma,fatto  un  hbro  di  fue  compofizioni,per  mandarlo  al  Re  Franccfco 
di  Francia,lo  fece  tutto  ftoriare a  Franccfco  Saluiati, che  ui  mife  quanta  pia 
diligenza  è  pofsibile  mettere  in  fimile  opera .  Il  Cardinal  Saluiati,hauen- 
do  difiderio  hauere  vn  quadro  di  legni  tinti ,  cioè  di  Tarfiai,  di  mano  di  fr  a 
Damiano  da  Bergamo  conuerfo  di  s.  Domenico  di  Bologna ,  gli  mandò  un 
difcgnOjCome  uolea  che  lo  faceffcjdi  mano  di  Fràcefco,fatto  di  Lapis  rollo . 
Ilquale  difegno,che  rappresétò  il  Re  Dauit  un  to  da  Saraucllo,  fu  la  miglior 
cofj,e  neramente  rariHima,che  mai difegnafie  Cecchino  Saluiati. Dopo  Gio 
uanni  da  Ccpperello,c  Battifta  gobbo  da  san  Gallo,hauendo  fatto  dipigne- 
rea  Iacopo  del  ConteFiorenfino,pittore allora giouanc, nella  compagnia 
della  MifeticordiadeFioreniini,di  sanGiouanni  Dicollaio,fotto  il  Campi 
doglio  in  Roma,cioè  nella  feconda  Chiefa,  douc  fi  ragunano ,  una  ftoria  di 
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detto  sanGiouanni  Battiftajcioè  quando  l'Angelo  nel  Tempio  appare  aZac 
cheriajfeciono  i  medefini i  fotto  quella  ,  fare  da  Francefco  un'altra  ftoria  del 
medefitno  santo, cioè  quando  la  Noftra  Donna  uifi ta  santa  Lifàbetta.  Làqua 
le  opera,che  fu  finita  l'anno  1 538.  condude  in  frefco  di  maniera ,  ch'ella  è  fra 
le  più  gratiofe.  Se  meglio  intefe  pitture,che  Francefco  facefle  mai,  da  ellere 
annouerataneirinuenzione,nel  componimento  della  ftoria,  e  nell'ofTerua 
za,&  ordine  del  diminuire  le  figure  con  regola^  nella  profpettiua ,  &c  archi- 
tettura de'cafamenn;  negl'ignudijne  vcftiti,nella  grazia  delle  tefte,  &  in  so 
main  ratte  le  parti:  onde  non  è  marauiglia  fé  tutta  Roma  ne  reftò  ammira- 
ta. Intorno  a  vnafineftrafece  alcune  capricciole  bizzarrie,  finte  di  marmo 
Ì&:  alcune  ftorictte,che  hannogra/ia  marauigliola.   E  perche  non  perdcua 
francefco  punto  di  tempo,men  tre  lauoròquelVopera,fcce  molte  altre  cofe 
■e  difegni  i&  colori  vn  Fetonte  con  i  caualli  del  Sole,  che  haueua  dileenato 
M'ichelagnolo .  Lequali  tutte  cofe  moltrò  il  Saluiati  a  Giorgio ,  che  dopo  la 
morte  del  Duca  Alelfandro  era  andato  a  Roma  per  due  mefi,  dicendogli, 
«he  finito  che  haueflevn  quadro  d  unsan  Gio4iannigiouinetto,chefaceua 
al  Cardinale  Saluiati  suo  fignore;&unapaIìione  di  Chrifto  in  tele,  che  s'ha 
•uaua  a  mandare  in  Hpagna:&  vn  quadro  di  Noftra  Donna,  chefaceuaa  Rat 
■faello  Acciiuioii,uoicuadarediuolta  a  Fiorenza  a  riuedere  la  patria,i  pareri 
ti,e  gl'amici:  eftendo  ancho  uiuo  il  padre.e  la  madre;  a  i  qua'i  fu  sepredi  era 
■dilTimo  aiuto,e  mafsimamente  in  allogare  due  fue  forelIe,una  delie  quah  fu 
irjaritata,e  Taltra  è  monaca  nel  Monafttrio  di  Monte  Domini.  Venendo  dii 
<juea  Firenze, doue fu  con  moltafefta  riceuuto  dai  parenti^  e  digl  amici 
•s'abbattè  apunto  a  eflerui  quando  fi  faGeua  l'apparato  per  leuczze  del  Duca 
Cofimo^edellaSignora donna  Leonora.diToiledo.  percheefiendogli  data 
a  fare  una  dellegia  dette  ftorie,che  fi  feciono  ne!  cortilejl'accettò  molto  uo- 
Jentieri  :  che  fu  quella  doueiimperatoreiiiette  la  corona  Ducale  in  capo  al 
DucaCofimo.  Mauenendouogliaa  Francefco,  prima,  che l'hauefle finita, 
d'andare  a  Vinezia ,  la  lafcio  a  Carlo  Portegli  da  loro ,  che  la  fini  fecondo  il 
difegno  di  Francefco. Ilquale  difègno  con  molti  altri  del  medefimo  è  nel  no 
ftro'libro.  Partito  Francefco  di  Firenze,  &condottofi  a  Bologna  ni  trouo 
Giorgio  Vafari,che  di  due  giorni  era  tornato  da  Camaldoliidoue  haueua  fi 
nito  ledue  tauole,che  fono  nel  tramezzo  della  Chiefa ,  e  cominciata  quella 
deiraltarennaggiore,edauaordi^edi  faretre  tauole grandi  per  lo  Refetto- 
rio de  padri  di  san  Michele  in  Boi'co^doue  tenne  feco  Francefco  due  Giorni. 
Nelqual  tempo  fecero  opera  alcuni  amici  fuoi  che  gli  fufte  allogata  una  tauo 
la,che  haueuano  da  far  fare  gl'huomini  dello  spedale  della  Morte.  Ma  con 
ruttOjche  il  Saluiati  n e  facelle  un  beihftimo  difegno ,  quegl'hucmini ,  come 
poco  intendenti,nonfepponoconofcereroccafione,cheìoro  haueua  man- 
data meiler  Domenedio,di  potere  hauere  un'operadi  mano  d'un  ualét'huo 
mo  in  Bologna  peiche  pa^:tendofi  Francefco  quafi  sdegnato,lafciò  m  mano 
di  Girolamo  Fagiuoli  alcuni  difegni  molto  begli,perchecl'mt3eliafie  in  ra- 
me,eglifacefieftampare.  E  giunto  in  Vinezia,fu  raccolto  cor cefeir.cte  d«i 
Patriarca  Grimani,&  da  Meller  Vettor  fuo  fratello,chc gli  fecero  infinite  ca 
rezze.    Al  qualePatriarca,dopo  pochi  giorni  fecea  olio  in  uno  otrangclo 
«di  s^  attro.br  a.ccia.una.bcllillimasPfiche.allaquale,cQm£  a  Dearj>^  le  fu  e  bd 
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iezze  fono  ofTcrtf  inccnfi, e  uoti.ilqualcottangolofupofto  in  vnfalotto  del- 
la cafa  di  quel  fignoreidoue  è  un  palco,  nel  cui  mezzo  girano  alcuni  fedoni 
farti  da  Camillo  Manrouano,picrore  in  fare  pacfi,fiori,frondi,frutti,& altre 
(ì  fatte  cofe  eccell.  fu  pofto  dico  il  detto  ottangolo  in  mezzo  di  quattro  quia 
dri  di  braccia  due,c  mezzo  TunOjfatti  di  ftoricdella  mcdcfima  Pfiche  j  come 
fi  dille  nella  nita  del  Gcngajda  Franccfco  da  Furli .  Ilquale  ottangolo  è  non  f© 
lo  più  belio  fcnza  compirazione,di  detti  quattro  quadri,ma  la  più  bell'ope- 
ra di  pitiura,che  fia  in  tutta  Vinezia .  Dopo  fece  m  vna  camera  ,  doue  Gio- 
oanni  ricamatore  da  Vdinc  haueua  fatto  molte  cofe  di  ftucchi ,  alcune  figua 
retteafrefcoignude,  eueftite,  chefono  molto  graziofe.  Parimentcin  vna 
tauola,chc  fece  alle  monache  del  Corpufdomini  in  Vinezia,  dipinfe  co  mol 
ja diligenza  un  Chrifto  morto,con  le  Mane;  èc  un  'Angelo  in  aria,  che  ha  i 
miftenj  della  Palllone  in  mano . 

Fece  il  ritratto  di  M.Pietro  Arctino,checomecofa  rara,  fu  da  quel  Poeta 
mandato  al  Kc  Francefco  con  alcuni  uerfi  in  lode  di  chi  l'haueua  dipinto . 
Alle  Monache  di  santa  Chriftina  di  Bologna  dell'ordine  di  Camaldoli  di- 
pinfe il  medefimo  Saluiati,pregato  da  don  Giouanftancefco  da  Bagno  loro 
confelIore,una  tauola  con  molte  figure  che  è  nella  Chiefa  di  quel  Monafte- 
rio,ueramentcbellifllma.   ElTendopoi  uenutoafaftidioilviueredi  Vinezia 
a  Francefco ,  come  a  colui ,  che  (1  ricordaua  di  quel  di  Roma .  E  parendogli 
che  quella  ftanza  non  fulle  per  gl'hùomini  del  difegno  fene  parti  perj  torna- 
rea  Roma.  E  dato  vna  girauolta  da  Verona,e  da  Mantoua,ueggédo  in  vna 
quelle  molte  antichità  che  ni  fonoje  nell'altra  l'opere  di  Giulio  Romano,[p 
lauiadi  Rom2gna,fenetornòaRoma,euigiunfe  l'anno  1541.  Quiui posa- 
toli alquanto, le  primeopere  che  fece,furono  il  ritratto  di  Mefler  Giouanni 
Caddi, e  quello  di  Meder  Anniballe  Caro  fuoi  amicillìmi.  E  quelli  finiti  fe- 
ce per  la  cappella  de  Cherici  di  Camera  nel  palazzo  del  Papa,  una  molto  bel 
la  tauola  ;  e  nella  Chiefa  de'  Tedefchi  com.inciò  una  cappella  a  frelco  per  un 
mercatante  di  quella  nazione,facendo  difopra  nella  uol ta  degl'A  poftoli,che 
riccuono  lo  Spirito  Sanroj&  in  un  quadro^che  è  nel  mezzo  alto  Giefu  Chri 
ftojche  ri(^ufcita:con  i  (oldati  tramortiti  intorno  al  fepolcro  in  diuerfe  attitu 
dini,e  che  fcortano  con  gac»liarda,e  bella  maniera .  Da  vna  banda  fece  santo 
Stefano,e  dall'altra  san  Giorgio  in  due  nicchie.   Da  bado  fece  san  Giouan- 
ni limofinario,che  da  la  limofina  a  un  pou'jrelio  nudoj  &  ha  a  canto  la  Cha 
tità.   E  dall'altro  lato  santo  Alberto  frate  Carmelitano  in  mezzo  alla  Loica, 
&  alla  Prudenza.    E  nella  tauolagrande  fece  ultimamente  a  frefco  Chrifto 
mortOjCon  le  Marie.  Hauendo  Francefco  fatto  amicizia  con  Piero  di  Mar- 
cone  Orefice  Fiorentino,ediuenu togli  compare  f-ecealla  comare,  e  moglie 
di  elio  Piero,dopo  il  parto  un  prefente  d'un  bellidìmo  difegno,  per  dipigncr 
lo  in  un  di  que'tondi,nei  quali  fi  porta  da  mangiare  alle  donne  di  parto. 
Nelqualedifegno era  in  un  partimento  riquadrato  ,  Raccomodato  fottoè 
iopra,con  bclliflime  figurc,la  uita  dell'huomo  ■■,  cioè  tutte  l'età  della  uita  hu- 
mana,ehe  pofauano  ciafcuna  fopra  diuerfi  fedoni  appropriati  a  quella  ctàfc 
condo il  tempo.    Nelquale  bizarro  spartimento erano  accomodati  in  due 
ouati  bislunghi  la  figura  del  Sole.e della  LunaiC  nel  mezzo  Ifais  città  d'Egii 
tOjche  dinanzi  al  Tempio  dtlla  Dea  Palkde  dimandaua  sapienza. 
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^afi"uolendomoftrarc,cheainati  figliuoli  fi  doucrcbbc  inanzi  ad  ogni 
altra  cofa  pcegarc,fapienza,e  bontà.  Quefto  difegno  tenne  poi  Tempre  Piera 
con  carojcome  f  ulfe  (lato,  anzi  come  era,  una  beilif  sima  gioia ,  Non  molto 
dopo,  hauendo  Tcritto  il  detto  Piero,  &  altri  amici  a  Francefco»  che  haureb- 
bc  tatto  bene  a  tornare  alla  Patria  \  percioche  fi  teneua  per  fermo ,  che  fareb 
be  ftato  adoperato  dal  Signor  Duca  Cofirao,che  non  haueua  macftri  intor- 
no fé  non  lunghi,^  irrefolutij  fi  rifoluè  fitiairaente(confidando  ancho  mol 
to  nei  fauore  di  M.  Alamanno  fratello  del  Cardinale,  e  zio  del  Duca)  a  tor- 
narfene  a  Fiorenza.  E  cofi  uenuto>  prima  che  altro  tentaUc,  dipinfc  al  detto 
M.  Alamanno  Saltìiati  un  bcllilsimo  quadro  di  Noftra  Donna^il  cjualla- 
uorò  in  una  ftanza,chc  teneua  nell'opera  di  fanta  Maria.del  Fiorc,Francefco 
dal  PratOjiiquale  allhora  di  Orefice,  e  Maeftro  di  Tarfia,  s'era  dato  a  getta- 
re figurettedi  bronzo,&  a  dipignere  con  fuo  molto  utile,&  honorc.Ncl  me 
defimo  luogo  dico  j  ilquale  ftaua  colui ,  come  ufficiale  fopra  i  legnami  del- 
l^pera  5  rirrafie  Francefco  l'amico  fuo  Piero  di  Marcone,&  A  ueduto  del  Gc 
già  Vaiaio,eIuoamicifsimo. Ilquale  Aucduto, oltre  amoltealtrecofe,  che 
ha  di  mano  di  Francc(co,ha  il  ritratto  di  lui  ftefio  fatto  a  olio,  e  di  fua  mano 
naturalissimo.  Il  fopradetto  quadro  di  Noftra  Donna,  clTendo  finito,  che 
fu  in  bottega  del  Tafio  intagliatore  di  legname,  &  allhora  Architettore  di 
PalazzOjfu  ueduto  da  molti;6<:  lodato  infinitamente.  Ma  quello,cheancho 
più  lo  fece  tenere  pittura  rara,  fi  fu,  che  il  Taflo,  ilquale  foleua  biafimare 
quafi  ogni  cofa ,  la  lodaiia  fenza  fine .  E  che  fu  piu,dille  a  M,  Picrfiancefco 
Maiordomo ,  chefarcbbe  fiato  ottimamente  fatto ,  che  il  Duca  hauefiedato 
da  lauorare  a  Francefco  alcuna  cofa  d'importanza.Il  quale  M.Pierfi:anccfco, 
e  Ghtiftufano  Rinieri,che  haueuano  gli  orecchi  del  Duca,fècero  fi  fatto  ui- 
ficio.chtf  parlando  M.  Alamanno  a  fua  Eccellenza ,  et  dicendogli,  che  Fran- 
cesco dcfideraUQ,  che  gli  fiifle  dato  a  dipignereil  Salotto  deirvdienza,  che  è 
dinanzi  alla  Capella  del  Palazzo  Ducale ,  e  che  non  fi  cu  rana  d'altro  paga- 
mento ;  ella  fi  contcntò,che  ciò  gli  fulfe  conceduto  .  Perche  hauendo  Fran- 
cefco fatto  in  difegni  piccoli  il  tiionfo,e  molte  ftorie  de' fatti  di  Furio  Camil 
lo,  fi  mife  a  fare  lo  fpartimenio  di  quel  Salotto ,  fecondo  le  rotture  de  i  uani 
delle  fineftre,&  delle  por  te,che  fono,quali  più  alte ,  e  quali  più  bafle.  E  non 
fu  piccola  difficultà  ridurre  il  detto  fpatiiméto  in  modo,chehauefle  ordine, 
e  non  guaftaflc  le  fl:orie.  Nella  faccia  doue  èia  porta  i  per  laquale  fi  entra  nel 
Salotto  rimaneùano  due  uani  grandi,  diuifi  dalla  porrà .  Dirimpetto  a  que- 
lla ,  doue  fono  le  tre  fineftre ,  che  guardano  in  piazza  ne  rimaneùano  quat- 
tro,ma  no  più  larghi,che  circa  tre  braccia  l'uno.Nella  tefta,che  é  a  man  ritta- 
entrando,  doue  iono  due  fineftre,  che  rifpondono  fimilmente  in  piazza  da 
un'altro  lato  erano  tre  uani  fimili,  cioè  di  tre  braccia  circa;  e  nella  tefta ,  che 
è  a  man  manca,  dirimpetto  a  quefta,  eflendolapottadi  marmo,  che  entra 
nella  Capella,  è  una  fiaeftra  con  unagratadibton20,nonrimaneuafenon 
un  uano  grande  da  poterui  accommt  dare  cofa  di  momento .  In  quefta  tac- 
ciata adunque  della  Capella  dentro  a  un'ornamci^  to  di  pilaftri  Corinti,  che 
seggono  un'Architraue,  ilquale  ha  uno  sfondato  di  fotto,  doue  pendono 
due  ricchifsimi,feftoni,e  due  pendagli  di  uariate  frutti,  molto  bene  contrafat 
te  s.  e  fopra  cui  ficdc  un  putto  Ignudo,  che  tiene  l'ai  me  Ducale,  cioè  di  caia 
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Medici,  e  Tolledo  -,  fece  due  (Ione .  A  man  ritta  CamiI!o,cIie  comanda ,  che 
qaelMaeftrodifcuola  fia  dato  in  preda  a  fanciulli  Tuoi  fcolarire  nell'altra 
il  medefimo,  che  mentre  l'efercito  combatte,  &  il  fuoco  arde  gli  fteccati ,  8c 
alloggiamenti  delcarapo,  rompe  i  Galli  :  e  a  canto  doue  feguita  il  mede(ìmo 
ordinedi  pilaftri,  fece, grande  quanto  il  uiuo,unaoccafione,  che  ha  pre- 
fola  Fortuna  per  lo  crine.  Et  alcune  imprese  di  fua  Eccellenza,  con  mol- 
ti ornamenti  fatti  con  grafia  marauigliofa.  Nella  facciatamaggiore,  do- 
ue fono  duo  gran  uanidiuifi  dalla  porta  principale,  fece  due  ftorie  gran- 
dine bellifsi  me.  Nella  prima  fono  Galli,  che  pefando  l'oro  del  tributo,  ui 
aggiungono  una  fpada ,  acciò  fia  il  pefo  maggiore  :  e  Camillo ,  che  fdegna- 
to,  con  la  uirtù  dell'armi  fi  libera  dal  tributo,  laqual  ftoria  è  bellifsima ,  co- 
piofa di  figure,di  paefi,  d'antichità,e di  uafi  benifsimo ,  &:  in  diuerfe  manie- 
re fin  ti  d'oro,e  d'argento.  Nell'altra  (loria  a  canto  a  quefta  è  Cantillo  fopra  il 
carro  trionfale  j  tirato  da  quattro  caualli  :&  in  alto  la  Fama,  che  lo  corona . 
Dinanzi  al  carro  fono  Sacerdoti  con  la  ftatua  della  Dea  GiunonejCon  uafi  in 
mano,molto  riccamente abbighati,&  con  alcuni  crofei,efpoglicbellifsimc. 
D'intorno  al  carro  fono  infiniti  prigioni  in  diuerfe  attitudini»  e  dietro  i  fol 
dati dell'efercito armati, fra  1  quali  ritrafieFrancefco fé  flelTo  tanto  bene, 
che  par  uiuo.Nel  lontano  doue  palla  il  trionfo  è  una  Roma  molto  bella;  e  fo 
pra  la  porta  è  una  Pace  di  chiaro  fcuro  con  certi  prigioni-laquale  abrucia  l'ac 
mi.  Il  che  tutto  fu  fatto  da  Francefco  con  tanta  diligenza  ,  e  (hidio,chenon 
può  uederfi  più  bell'opra.  Nell'altra  faccia^che  è  uolta  a  PonéiC  fece  nel  méz 
zo,e  ne'  maggior  nani  in  una  Nicchia  Marte  armato,  e  fotto  quello  unafìgu 
ra  ignuda  finta  per  un  gallo  con  la  creila  in  capo  limile  a  quella  de'  galli  nata 
rali;  Se  in  un'altraNicchia  Dianafuccintadi  pclle,chefìcauauna  freccia  del 
rurcaflo,^  con  un  cane.  Ne  due  canti, diuerfb  l'altre  due  facciate ,  fono  due 
Tempi,uno,cheaggiufta  i  pefi  con  le  bilance,e  l'altro  che  tempra,  uerfando 
l'acqua  di  due  uah, l'uno  nell'altro.  Nell'uhima  facciata,  dirimpetto  alla  Ca 
pella,laquale uolta  a  Tramontana,è da  un  canto  a  man  ritta  il  Sole,  figurato 
nclmó,chcg!i  .  .  .  Egizzij  il  moftrano;&:  dall'altro  la  Luna  nel  medefimo 
modo.  Nel  mezzo  è  il  Fauorefinto  in  un'giouanc  ignudo!  cima  della  ruota  « 
oc  in  mezzo  da  un  lato,airinuidja,a!rodio,&  alla  maladicézare  dall'altro  à  gli 
honori,  al  diletto,eà  tutte  l'altre  cofedefcrirtedàLuciano.Sopra  le  fineftre  è 
un  fregio  rutto  pieno  di  beliifsiirii  ignudi,  gradi  quanto  il  uiuo,&  in  diuerfe 
formp,&  attitudmi;  con  alcune  (ìorie  fimilméte  de' fatti  di  Camillo  E  dirim 
petto  alla  Pace,chearde  i*arme,c  :1  fiume  Arnoche  hauédo  un  corno  di  doui 
ziaabb6d3nt:fsimo,fcuopre(alzandoc5una  mano  un  pano)  una  Fiorenza, 
e  la  grandezza  de'fuoi  Póiehci^&z  gli  Heroi  di  cafa  Medici.  Vi  (ece  oltre  di  ciò 
un  bafamento  che  gira  in  torno  a  quelle  (lorie,  e  nicchie  con  alcuni  termini 
di  femina,che  reggono  feftoni.E  nel  mezzolono  certi  ouati  con  ftorie  di  pò 
poli,che  adornano  una  Sfinge,&:  il  fiume  Arno.Mife  Francefco  in  fare  que- 
il'opera  rutta  quella  diiigenza,e  fludio.che  è  pofsibile,  &  la  condufie  felice- 
mente ancora,che  hauelFe  molte  contrarietà; per  lafciar  nella  patria  un'opra 
degna  dife,&di  rato  Prencipe.EraFràcefcodi  natura maiinconico,tScle pia 
Molte  non  fi  curauaqu5rloeraalauorared'hauerein:ornoniuno  Manondi 
meno  quando  a  principio  cominciò  quell'opera,  quafi  sforzando  la  natura, 
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e  facendo  il  liberale,  con  molta  dimeftichezzalafciaua,  che  il  Tafloj&Taufi 
amici  fuoijche  gii  haueuanp  fatto  qualche  feruiziojftefleno  a  uedcrio  lauo- 
rarc  j  caiezzan^oglt  in  tutti  i  modi, che  (apeua .  Quando  poi  hebbe prefcft 
conclo,che  diccno,pratica  della  Corte,&  che  gli  parue  cflerein  fauorej  tor- 
nando alla  natura  fua  colorola.nwrdace.  non  haueua  loro  alcun  rifpetto.  A  n 
sicheerapeggio,coa  parole  mordaciHìme,comefolcua  (il  che  ferui  per  una 
fcufa  a'  riioi  auucrfarii)  taflaua ,  &  biafimaua  l'opere  altrui  ycCc,eìe  Tue  po- 
ncua  fopra le  ftelle.Quefti  modijdifpiacendo  ai  f  iu,e  medefimamente a  cer 
ti  artefici,  gracquiftarono  tanto  odio,  che  il  Taflo,  e  molti  altri ,  che  d'amici 
gli  erano  diucnuti  contrari),  gli  cominciarono  a  dar  che  fare,  e  che  penfarc . 
Pcrcioche,  fé  bene  lodauano  l*eccel!enza,che  era  in  lui  dcirarte,c  la  facilità,e 
£reftezza,con  lequali  conduccua  l'opere  interamente,e  bcnilllmojnon  man 
caua  loro  dall'altro  lato, che  biahmarc.  E  perche  fc  gli  hauefleno  lafciato  pio 
gliar  piede,&  accommodare  le  co(c  luc>  non  haurebbono  poi  potuto  offen- 
derlo, &  nuocergli  jcommciarono  a  buon'hora  a  dargli  che  fare,  cmolc- 
ftarlo.  Perche  riftrettifi  infieme  molti  dell'arte,&  altri,  e  fatta  una  fetta,  co- 
minciarono a  feminare  fra  i  maggiori ,  che  l'opera  dei  Salotto  non  riufciua  j 
cchelauorando  per  pratica,  non  iftudiauaco(a,  che  facete.  Nel  che  il  la- 
cerauano  neramente  a  torto  j  percioche  fé  bene  non  iftentaua  a  condurre  le 
Tue  opere,come  faceuano  efsi,non  è  però,che  egli  non  iftudialle»  e  che  le  fuc 
cofe  no  haucllero  inuézione,e  grazia  infinitainc  che  no  fullcro  ottimamente 
mcllc  in  opcra.Ma  non  potendo  i  detti  auerfanj  fuperare,  con  l'opere  la  uir- 
tu  di  lui,uoleuano  con  fi  fatte  parole,e  biafimi  foctcrrarla.ma  ha  finalmente 
troppa  forza  la  uiriii,&  li  nero .  Da  ptincipio  fi  fece  Francefco  beffe  di  cotali 
t.umori,ma  veggendoli  poi  crefcere  oltre  11  conueneuole,fe ne  dolfV  più  vol- 
te col  DiJca.  Ma  non  veggendofì  »  che  quel  Signore  gli  facefle  in  apparenza 
queg'i  fàuori^che  gli  harcbbe  voluto ,  e  parendo  che  non  curade  quelle  flie 
dog lienzci  cominciò  Francefco  à  cafcare  di  maniera-,  che  prefbgli  i  fuoi  coii 
tran)  animo  addoffojmiflono  fuori  vna  voce ,  chele  f uè  florie  della  Sala  s'ha 
ueuano  a  gettare  per  terra,echenonpiaccuano,nehaueuanoinfeparteniu 
na  di  bontà.  Lequali  tutte  cofe,che gli  pontauano  contra,con  inuidia,c  ma- 
lediccnza  incredibile  de'fuoiauuerfarii,haueuano  ridotto  Francefco  a  tale, 
che  fé  non  falle  fiata  la  bontà  di  M.  Lelio  Torelli ,  di  M.  Pafquino  Bertini,e 
d'altri  amici  fuoi,egIi  fi  farebbe  leuato  dinanzi  a  coftoro .  Il  che  era  apunto 
quetlojche  eglino  defìderauano .  Ma  quelli  fopradetti  amici  fuoi  confortan 
dolo  tutta  vid  a  finire  l'opera  della  Sala, e  altre  che  haueua  fra  mano,il  ratten 
nono,  fi  comefeciono  ancho  molti  altri  amici  fuoi ,  fuori  di  Firenze,a  1  quali 
fcrilfe quelle  fue  perfecuzioni.Efraglialtri  Giorgio  Vafàri  in  rifpondendo 
a  vna  lctteia,che  fopra  ciò  gli  fcrille  il  Saluiati,  lo  confortò  fempre  ad  haucr 
paticnza.perchc  la  uirtii  perfeguitata,raffinifcecome  al  flioco  l'oro  :  aggiun» 
gcndojcheera  per  uenir  tempo, che  farebbe  conofciuta  la  fuauirtù,  &c  ingc- 
gno,che  non  fi  dolcfle  fé  non  di  fé ,  che  ancho  non  conofceua  gli  humori ,  e 
come  fon  fatti  gii  huoraini,5^:  artefici  della  fua  patria.  Non  oflante  dunque 
tante  contrarieta,eperfccuzioni,che  hebbe  il  poueroFrancclco,finì  quel  Sa 
lotto,cicè  il  lauoro,che  haueua  tolto  a  fare  in  frefco  nelle  facciate,perciochc 
Dcl  pilco,ò  vero  fcfhtato  non  fu  bifogno,che  lauora0e  alcuna  cofa  ;  cflendo 
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^anioficcamente  intagliato,e  mcflo  tutto  d'oro ,  che  per  fi  fatta ,  non  fi  pifò 
ucdere  opera  pili  bella.Etpciaccompagniare  ogni  cofa  fece  fare  il  Duca  ài 
nuouo  due  fi  neftre  ài  uetro  con  l'imprefc  &  arme  fae,fcdi  Carlo  V. che  non 
fi  può  far  di  quel  lauoro  megIjOjChc  furono  códotce  da  Bari  (la  dal  Borro,  Pie 
tore  A  retino  raro  in  quefta  profcfsione.  Dopo  quefba  fece  Francefco  per  fua 
Ecce),  il  palco  del  Saiottu,ouc  fi  magia  il  uerno,có  molte  imprc{e,efigiirine 
atcmpera;&  un  bcllifsimo  fcrjtcoiOjcherifpondefopralacamerauetde.Ri 
traflefimilmente alcuni  de'figliucli del  Duca.Et  un'anno  per  carnoualetece 
nella  Sala  grande  la  Sc€na,epro(pettiua  d'una  Comediri,che  fi  reci  co,  tótan 
tabellezza,ediuerfa  maniera  da  quelle^  che  erano  i^ate  fatte  in  Fiorenza  inTi 
no  allora, che  ella  fu  giudicata,  {upenore  a  tutte ,  Ne  di  quefio  è  da  maraui- 
gliarfi^efiendo  uerilìimo ,  che  francefco  in  tutte  le  (uè  coie  fa  fcmpre  digra 
giudiziO;Uario,&  copiofb  d'inuenzionej  e  che  ptu*  poficdcua  le  cole  del  difc 
gnOj&haueua  più  bella  maniera,  che  qualuncheakjofuflealloraa  Fioren- 
za,&:  i  colori  maneggiaua  con  molta  pratica,  &:  uaghezza .  Fece  ancora  la  te* 
fta,c)  vero  ritratto  dd  Signor  Giouanni  de'Medici,  padre  d«l  Duca  Cofimo, 
che  fu  bellillìma;  la  quale  è  hoggi  nella  guardaroba  di  detto  Signor  Duca.  A 
Chriftofano  Rinieri,fuo  amicifiimo ,  fece  un  quadro  di  noftra  Donna  mol- 
to bello,che  è  hcggineirvdienza  della  decima.  A  Ridolfo  Landi  fece  in  va 
quadro  una  Charità ,  che  non  può  efl^er  più  bella  .Età  Simon  Coifi  fece  fi- 
milmente  vn  quadro  di  N.Dotina,  che  fu  molto  lodato.  A  M.  Donato  Ac- 
ciaioli Caualier  di  Rodi,col  quale  tene  iempre  finguiar  dimeftichezza,  fece 
certi  quadretti,  che  fono  belliflìmi.  Dipinfe  fimilmcnte -in  vna  tauolaua 
Chriflo,che  moftra  a  SànToma(o,il  quale  non  credeua-chc/ullcnuouamé 
te  rifufcitato,i  luoghi  delle  piaghe,c  ferite,  che  haueua  riccuu-tedai  Giudei. 
Laquale  tauola  fu  da  Tomafo  Guadagni  condotta  in  Francia,cpoftainvna 
Chiefa  di  Lione  alla  Capclla  de'  Fioren tinii  Fece  pariméte  Francefco  a  riqui 
fizionc  del  detto  ChriftofanoRinicri,e<iiMae{tro  Giouanni  Rofi:o  Araz- 
ziere Fiamingo  tutta  la  ftoria  di  Tarquino,  e  Lucretia  Romana  in  molti  car 
ioni ,  che  cdcndo  poi  melll  in  opera  di  panni  d' Atazzo,facti  d'oro,di  (età ,  e 
filaticci  riufci  opera marauiglioia.La qual cofa intendédo  il  Duca,che  allho 
rafaccua  fare  panni  fimilraente  d'Arazzo  al  detto  Maeftro  Giouanni  in  Fio- 
renza per  la  Sala  de  Dugéto  tutti  d'oro ,  e  di  feta:  E t  haueua  fatto  far  cartoni 
delle  ftorie  di  lofeffo  Hebreo  al  Bronzino,  oc  al  Pontormo,  come  s'è  detto  ì 
voile  che  anco  Francefco  ne  facefilc  un  cartone,  che  fu  quello  dell'interpreta 
zione  delle  (ette  vacchegra(Ie,e  magre. Nel  quale  cartone  dico,  mife  Franco 
fco  tutta  quella  diligenza,che  in  fimile  opera  fi  può  maggiore ,  e  che  hanno 
di  bifbgno  lepitture,chefi  tefiono  :  Inuentioni  capricciofejComponimenii 
uarij  vogliono  hauerlehgure,chefpicchinorunadairaltra,perchehabbia- 
norilicuo,6c  uenghinoallegrene'colori ricche nelliabiti,&:ueftiri.douecf 
fendo  poi  qucfto  pano,egh  altri  riufci  ti  bene,fi  rifoluèfua  Eceliéza  di  mette 
re  l'ar  te  in  Fiorenzai&  la  fece  inlegnarc  a  alcuni  putti,  iqualicrefciuti  fanno 
hcra  opere  ecccUennfsime  per  quello  Duca .  Feceancho  un  belhfsimoqua 
dro  di  N.  Donna  pur  aolio,cheèhoggiincameradi  McllerAlcilandro  figli- 
uolo di  M.  Ottauiano  de'Medici .  Ai  detto  M.  Fafquino  Bertmi  fecein  tela 
un'altmqUadrQ.diN.DQnaa,coaChiiIlo',e5an-G'iou.ìnnijfaaciu!letti,chc 
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ricJono  ^•vnp.ipagi!lo,chehannotramano,ilqualefa  opera caprìcciofa,-* 
niDÌton3ga.Et  al  nicdefimo  fece  un  dilcgno bellifsimo  d'un  Crucififlo,  alto 
^uafi  un  braccio  con  una  Madalena  a'picdi,in  fi  nuoua,e  uaga  maniera,che« 
vna  marauiglia.Ilqual  difegno,hauendo  M.  Salucilro  Bcrtini  accommoda- 
to  a  Girolamo  Razzi  fuo  amicifsimo ,  che  hoggi  è  Don  Siluano ,,  ne  furono 
coloriti  due  da  Carlo  da  Loro,  che  n'ha  poi  fatti  molti  altri  ^  che  fo^no  per  Fi- 
renze.Hauendo  Giouanni,&  Piero  d'AgoftinoDini  fatta  in  Santa  CK)ce,ea 
trando per  la  port3  di  mezzo  a  man  ritta,una  Capella  di  macigni  molto  rie- 
ca,&:unafepohura  per  Agoftino,  &  altri  di  cafalorojdiedero  a  fare  la  tatto 
kdi.quellaaFranGefcOjTlqualeuidipinfeChriftojcheèdepoftodiCroceck 
lofeffo  Baramatia,&:  da  Nicodemo.h  t  a  piedi  la  N.  Donna  fucnuta  con  Ma- 
ria Madalena3  San  Giouanni,e  l'akre  Marie .  Laqualctaoola-fu^on dotta  da 
Franc^fto  con  tanta  ar.te,eftittlio,chc  non  folo  il  Chriftonudoèbelhfsimoj 
ma  infieme  tutte  l'altrefigure  ben  difpoftey&  colorite  con  forza  ,e£Ìheuo;^ 
Et  ancora  che  da  principio  fullequella  tauoladagli  auuerfarijdi  France- 
fco  biafimata;  ella  gl'acqaiftò  nondimeno  gran  nome  ncU'uniuerfale.  E  chi 
n'ha  fatto  dopo  lui  a  concorrcnza,non  l'ha  fuperato.Fece  il  mcdefimo  auan 
ii,che  partiflc  di  Firenze  il  ritratto  del  già  detto  M.  Leko  Torelli,  &  alcune 
altre  cofe  di  non^molta  importanza ,  delle  quali  non  fo  i  particolari .  Ma  fca 
l'altre  cofe,diedc  fine  auna  carta ,  la  quale  haueua  difegnata  molto  prima  in 
Roma  della  conuerfione  di  fa-nPa©lo,-che  è  bellifsimo.  ìlquale  fece  in  tagliar 
'  in  rame  da  Enea  Vico  da  Parma  in  FioKzavEt  il  Duca  fi  eòcentò  trattener- 
lo infino  a  che  fufle  ciò  fatto  in  Fiorenza,con  i  fuoi  foliti  ftipendij,c  prouifio 
ne.Nelqual  tempo,  che  fu  l'anno  1548.  edendo  Giorgio  Vafari  in  Arimini  a 
lauorare  a  frc{co,&  a  olio  l'opere,  delle  quali  fi  è  fauellato  in  altro  luogo  ;  gli 
fcrinTeFraceko  una  lunga  lettera,ragguagliandolo  per  apunto  d'ogni  cofa» 
tcomele{ueco(epaiTauanoinFiorenza:&:  in  particolarcd'hauer  fatto  vn 
difegno  per  la  Capella  maggiore  di  San  Lorenzo,^he  diordincxlclSignoc 
Ducas'haueuaa  dipignere.  Ma  che  intorno  a  ciò  era  flato  fatto  malifsimo 
ufficio  per  lui  apprcfl'o  fiia  Eccellétia,  &  cheoltre  all'altre  cofe,  teneua  quali 
per  fermo, che  M>  Pierfranceko  Maiordomo  non  hauefle  moftro  il  Aio 
difegno ,  ondccra  ftata  allogata  l'opera  al  Pontormo .  Et  ultimamente,  che 
per  quelle  cagioni  fé  ne  tornaua  a  Roma,  maiiflìmo  (odisfàtto  de  gl'hucmi- 
nij^fc  artefici  della  fuapai:ria.Tornato  dunque  in  Rcma,hauendo  compera- 
ta una  cala  uicina  al  palazzo  del  Cardinale  Farnefe,men  tre  fi  andaua  tratte- 
nendo con  lauorare  alcune  cofedi  non  molta  imponanza,gli  lu  dal  detto 
Cardinale  per  mezzo  di  M.  Annibale  Caro,  e  di  don  Giulio  Glouio, data 
^  a  dipignere  la  Capella  del  palazzo  di  San  Giorgio.  Nella  quale  lece  bellilHmi 
.  partimenti  di  ftucchi,  &  una  graziola  uolta  ahefco  con  moire  figure ,  e  llo- 
ricdi  San  Lorenzc^S^  in  una  tauola  di  pietra  a  olio  la  Natiuità  di  Chrif*;o,ac 

•  commodando  in  quell'operajt:he  fu  bellifiìma,  il  ritratto  di  détto  Cardina- 
le.Dopo  sdendogli  allogato  vn'altrólauoro  nella  già  detta  compagniadelia 
Miiericordia,douehaucua  tatto  Iacopo  del  ContelapredicajS^iibattefimo 

•  di  San  Giouanni, nelle  quali-,  le  bene  non  haueua  pallaio  Fiacelco, fi  era  por 
.  tato  benifs-moiSc  doue  h  alienano  fatto  alcune  altre  cofe  Battifta  Franco  Vi- 
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all'altra  Tua  ftoria  della  vifitazioneja  Nariuità  di  efio  San  GiouannijLaqua* 
ìc,Cc  bene  condu{Ieommamente,eIla  nondimeno  non  fu  pari  alla  prima,pa 
rimentein  tcfta  di  detta  compagnia,  fece  per  M.Barrolorneo  Gufiolti;due  fi 
gureinfre{«.o,cioèSanto  Andrea,  e  San  Bar  toiomeo  Apertoli,  molto  belli, 
iqurali  mettono  in  mezzo  latauola  dell'Altare,  nella  quale  è  un  deporto  di 
GroccdimanodeldettoIacopodetConte,  cheè  boniflima  pittura,  e  la  mi- 
gliore opera ,  che  infine  allora  haucflè  mai  htto .  L'an no  1550.  edendo  ftato 
eletto  fomnioPonteficcGiulioTerzo,ncirapparato  della  coronazione,  per 
l'archo ,  che  fi  fece  (opra  la  fcata  di  San  Piero ,  fece  Franccfco  alcune  ftoric  di 
chiaro  icuro  molto  belle.E  dopo  cdendofi.fatto  nella  Minerua,dalla  compa 
gniadel  Sacramentoiil fiiedefimo  anno ,  un  fepolcro  con  molti  gradi,&  or- 
dini xii  colon  ne,fèccin<jucllo  alcune  ftorie,e  figure  di  terretta ,  che  furono 
renutc*belliirime,in  una  Capelladi  San  Lorenzo  in  Damafo.fece  due  Ange* 
li  in  frelco,  che  tengono  un  panno»  d'uno  de'quali  n'è  il  difegno  nel  nortro 
libro.  Dipinfeatrefconel  Reffettorio  diSanSaluatorc  del  Laurea  Monte 
Giordano,nelIafacciataprincipale;le  Nozze  di  Cana  Galilea;  ncUe  quali  fe- 
ce Giefu  Chrifto  dell'acqua  uino,ron  gran  numero  di  tìgure.E  dalle  bande, 
alcuni  Santi,e  Papa  Eugenio  Quarto^  che  fu  di  queirordine,&  altri  fjnda- 
tori:E  di  dentro  fopra  la  porta  di  detto  Rertettono.fece  in  un  quadro  a  olio. 
San  Giorgio,  che  ammazzai!  ferpenre.   La  quale  opera  condulle  con  molta 
pratica,finezza,evaghezza  di  colori. Qjiafi  nemedefimi  tempi  mandò  a  Fio- 
renza a  M'.  Alamat¥fio  Saluiati  vn  quadro  grande,  nel  quale  fono  dipinti 
AdamOj&EuajChenelParadifòreFrertre  m^ian&d'mtornoairAlberodel 
la  ViC3ilpomovietato,cheèunabellillimaopera.Dipinfe  Fracefcoalfignoc 
Ranuccio  Cardinale  Sant'Agnolo,  di  ca{àFarnefe,nel  Sa!ctto,cheèdinazf, 
alla  maggior  fala  del  palazzo  de'  F  arnc{ì,due  facciate,có  bellillìmo  capriccio. 
In  una  fece  il  fignor  Ranuccio  Farnefe,  il  Vecchio ,  che  da  Eugenio  Quarto 
riceueil  baftone  del  capitanato  di  Santa  Chiefa,  con  alcune  uirtù-,  e  nell  al- 
tra Papa  Paolo  Terzo  Farnefe,  che  dà  il  baftone  della  Chiefa  al  fignor  Pier 
Luigi-,  e  mentre  fi  uede  uenireda  lontano  Carlo  Quinto  Imperatore,accom 
pagnato  da  Alcfiandro  Cardinale  Farnefe ,  e  da  al  tri  fignori  ritratti  di  no  ìu- 
rale.Etinquefta,ohraledette,emoltealrrecofe,dipinfeunaFama,&:  altre 
figure,  che  fono  molto  ben  fatte.  Ma  è  ben  uero,chequert'opera  non  fu  del 
tutto  finita  da  lui,  ma  da  Taddeo  Zucchero  da  fini' Agnolo,  come  fi  dirà  a 
fuo  luoga.Diede  proporzione,^  finealla  Capella  del  Popolo,  chegia  fra  Ba 
diano  Viniziano  haueua  cominciata  per  Agoftino  Chigii ,  che  non  eflen-:i 
do  finita,  Francefco  la  finì ,  come  s'è  ragionato  in  fra  Biftiano  nella  ui  ca  f uà  » 
Al  Cardinale  Riccio  da  Monte  PulcianOjdipinfe  nel  (uo  palazzo  di  ftrada 
Giulia  una  bellifsimafala,doue  fece  a  frefco  in  più  quadri  molte  ftorie  di  Da 
uit.Etfral'altreuna  Berfabè  in  un  bagno,  che  fi  lauacon  moire  altre  femine». 
mentreDauitlaftàauedere.  E  una  ftoria  molto  ben  comporta, graziola  jC:^ 
tan to  piena  d'inucnzione,  quanto  al tra,che  fi polFauedere.  In  un'altro  qua«.i 
droèlamorted  Vria.  In  unol'Arca.a  cui  uantK)  molti  fuoniinanzi.   Etin 
fommadopoalcunealtre  una  battaglia,  chefa  Dauitcon  i  fuoinimici,mol 
to  ben  compofta.Et  per  dirlo  breuemente,l'opera  di  quefta  fala  è  tutta  piena 
djgrazia^dibcllifsiraefantafie,  &dimokccapficciole,&ingegnofeinuen« 
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'^ioni,  Lorpartimentoèfattocon  mol  te  conficlerazioni,&  il  colorito  è  ua- 
giiirsimo.  Étperclireiluero,rentendoriFrance{cogagliarclo,ecopioroci'in 
uenzione,  &  liauendo  la  mano  ubbidiente  all'ingegno,  harebbe  uoluto  fem 
pre  hauere  opere  grandi ,  eflraordinarlealle  mani.  E  non  per  altro  fu  ftra« 
no  nel  conuerfare  con  gli  amici,  fé  non  perche  eflcndo  uario,  &  in  certe  cofc 
poco  ftabileiquellojche  hoggi  gli  piaceiia^domani  haueua  in  odio.  E  fece  pò 
chilauorid'miportanza,chenonhauellein  ultimo  a  contendere  del  prezzoj 
per  le  quali  cole  era  fuggito  da  molti.  Dopoquefteopere,  hauendo  Andrea 
Talsini  amadarun  Pittore  al  Re  di  Francia,&  hauendo  l'anno  1554.  in  uà 
no  ricetcato Giorgio  Vafari ,  che  rifpofe  non  uolere ,  per  qual  fi  uoglia gran 
prouifione.o  piomc{re,orpcranza,partir{ì  dal  feruizio  del  Duca  Cofimofuo 
iignore-,  con  nen  ne  fina!  mente  con  FrancefcOjeloconduflein  Francia,  con 
cbligare  di  (atisfar.'o  in  Roma,ncn  lo  fatisfacendo  in  Francia  Ma  primajche 
cfloFranccfcopariille di  Roma,  come  quello,  che  pensò  non  haucrui  mai 
pin  a  ritornarc,uendè  la  cafa,  le  maderitie,  &  ogni  altra  cofa,  eccetto  gli  uffi 
ci:, che  haueua.Ma  la  cofa  non  riufcìjcome  fi  haueua  promefio:  perciuche  ar 
riuato  a  Parigi, doue  da  M.  Francefco  Primaticcio  Abbate  di  fan  Martmo,& 
Pittore,&  Architettodcl  Rcjfu  riceuuto  benignamentf,  econ:.moltecorre- 
fie  i  fu  fi-ibitoconofciuio,  per  quello,  che  fi  dice,  per  un'huomocofi  fatto. 
Concicfune,chc  nò  uedefl'ecola  nedel  RoiTojn e  d'altri  maeftri,laquale  egli 
ailafcoperta,o  cofidcftramcnte  nonbiafimalle.Percheafpettandoogn'uno 
da  lui  qualche  gran  cofa,fu  dal  Cardmale  di  Lorcno,  che  là  Thaueua  condot 
io,mefloafarealcutì:e  pitturein  un  Tuo  palazzo  a  Dampiera,  perche  hauen- 
do fatto  molti  difegni,mife  finalmente  mano  all'opra^facendo  alcuni  quadri 
di  ilorieafrefcofopracornicionidicamini,  &  uno  ftùdiolo  pieno  di  ftorie» 
che  diconojche  fu  di  gran  fattura .  Ma  che  chefe  ne  fufle  cagione,non  gli  fu- 
rono cotali  opere  molto  lodate.Oltre di  queRo  non  ui  fu  mai  Francefco  mot 
to  amaro ,  per  eller  di  natura  tutto  contraria  a  quella  degli  h uomini  di  quel 
paefe.  Edendo,  che  quanto  ui  fono  hauuti  cari,  &:  amati  ghhucmini  allegri, 
giouiali ,  che  uiuono  alla  libera ,  &  fi  irouano  uolen  ticri  in  brigata ,  8c  a  tar 
banchetti, tanto  ui  fono,  non  dico  fuggi ti,ma  meno  amati,  &  carezzati  colo 
royclie  tono  come  Francefco  era^di  natura  malinconico,  fobrio ,  mal  fano,  e 

.  ftitice^Ma  d'alcune  cofe  harebbe  meritato  fcufa,però  che  fé  la  luacóplefsio- 
ne  non  comportaua,che  s'auilupalle  ne'  pafti  e  nel  mangiar  troppo,  e  bere, 
harebbe  potuto  efiere  più  dolce  nel  conuerfare.  E  che  è  peggio,doue  fuo  de- 
bito era,fecondo  l'ufo  del  paefe.e  di  quelle  corti,farfi  uedere,«S^  corteggiarej 
egli  harebbe  uoluto,  e  pareusgli  meritarlo ,  efitreda  tutto  il  mondo  corteg- 
giato.In  ultimo,eflendoquel  Re  occupato  in  alcune  guerre,  &  parimente  il 
Cardinale:  e  mancando  le  prouifioni,epromefl"e,  fi  rifoluè.Francefco,dopo 
cfiere  ftato  là  uenti  mefi,a  ritornarfcne  in  Iralla.  E  cofi  condottofi  a  Milano 
(doue  dal  Caualier  Lione  Aretino  tu  cortelemente  riceuuto  in  una  fua  ca- 
fa ,  laquale  fi  ha  fabricaraj  ornatifsima,  e  tutta  piena  di  fì:arue  antiche,  e  mo^ 
dcrnc,e  di  figure  di  gefio,  formate  da  coferare,come  in  altro  luogo  fi  dirà) 
dimorato  che  quiui fu  quindici  giorni,è  ripofatofi,fe  neuennea  Fiorenza. 
Doue  hauendo  trouato  Giorgio  Vafari,  e  dettogli  quanto  haueua  ben  fatto 
.  a  non  andare  in  Francia ,  gli  coniò  cofc  da  farne  t^aggireAauogUa  a.chju>;j»'? 
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d'andarui  l'haueflc  maggiore.Da  Firenze  tornatoreneFracefco  a  RomjmoI' 
fé  un  piato  a'malleuadori,  che  erano  entrati  per  le  Tue  prouilìoni  del  Cardi- 
nale dì  Loreno,  &gli  ftrinfea  pagnrg'iognicofaj  Scrifcolloi  danari  coperò 
oltre  ad  altri,cbt  a?  h auea  priaia ,  a'cuni  iiftìzij ,  con  animo  rifokuo  di  uolcr 
b-adare  a  uiuerepConofcendofi  mal  (ano,  &  hauere  in  tutto  guada  la  compier 
(fone.Ma  ciò  non  ofl;ante,haurebbe  volute  efFere  impiegato-in  operegran- 
di  ;  ma  non  gli  venendo  fatto ,  cofi  predo  ii  trattenne  un  pezzo  in  facendo 
quad.ri,e  ritratti.  Morto  Papa  Paulo  Quaf  ^Oj  eilendo  creato  Pio  fimi-lmcntc 
QuartOjchedilctiandofi  aitai  di  fabricare/iferuiuancliecofed'Archirettu- 
ra  di  Pirro  Ligorio ,  ordinò  fua  Santità ,  che  il  Cardinale  A leflandroFarnc- 
fs,6c  l'Emuho  faccHono  finire  la  Sala  gride,  detta  de  i  Re  à  Daniello  da  Vol- 
terra, ch-el'haueua  già  cominciata,  feceogni  opera  il  detto  Reuerendirsimo 
ftarnelc,perchc  Francefco  n'hauefle  la  metà.  Nel  che  fare  eiTendolùgo  coni, 
battimento  fra  Daniello ,  &  Francefco ,  e  mailìmamente",  adopcrandofi  Mi* 
chcl'Agnolo  Buonarroti  in  fauore  di  Daniello ,  non  fc  ne  ucn  ne  per  un  pez 
20  a  finc.In  tanto  effendo  andato  il  Vafari  con  Giouanni  Cardinale  de'Medi 
ci,figliuolo  del  Duca  Cofirao^a  Romaj  nel  raccontargli  Francefco  molte  f uc 
difauenturc,e  quelle  partÌGolarnicnt€,nelIcquali,  per  leicagioni  dette  pur  ho 
ra,fi  ritrouaua,  gli  moftrò  Giorgio,  che  molto  amaua  la virtùdi  queli'huo- 
nio,che  egli  fi  era  infino  allora  aliai  malegoaernato.E  che  lafciafle  per  i'auc 
aire  fare  a  lui-,pcrcioche  farebbe  in  guifa ,  che  per  ogni  modo  gli  toccarebbe 
a^apcla  metàdella  detta  Salade'RciLaquale  nonpoteua  Daniello  fueda 
per  fe-5e-(lendohuomolungo,&irrefoluto,e  non  forfè  cofi gran  valent'huo- 
i2ìOy&  uniaerfale,come  Francefco  .  Cofi  dunque  dando  lecofe,  e  per  allora 
jaon  fi  facendo  altro,  fu  ricerco  Giorgio  non  molti  giorni  dopo  dal  Papa  di 
fare  una  parte  di  detta  SalarMa  hauendo  egli  rifpofto,che  nel  palazzo  dei  Du 
ca  Cofimo  (uo  Signore  haueua  a  farne  vna,  tre  uolte  maggiore  di  quella:  Et 
oltra  ciò,che  era  li  male  ftato  trattato  da  Papa  Giulio  Terzo,per  loquale  ha- 
ueua  fatto  molte  fatiche  alla  Vigna  al  Monte,&:  altrouci  che  non  fapeua  pia 
che  fi  fperare  da  certi  huomini:  aggiugnendo,  che  (hauendo  egli  fatta  al  me 
defimo  fenza  elferne  dato  pagato  una  tauola  in  palazzo,  dentrouiChrido, 
che  nel  mare  di  Tiberiade  chiama  dalle  reti  Pietro,&:  Andrea;  laqualegl'cra 
ftatalcuatadaPapa  Paulo  Quarto  daunaCapclla,chehaueua  fatta  Giulio 
(òpra  il  corridore  di  Beluedere,e  doueua  edere  mandata  a  Milano^  (uà  San- 
tità uolcde  fargliela  ò  rendere ò  pagare .  Alle  quali  cole  rifpondendo  il  Papa 
diflc,(ò  ucro,ò  non  uero,che  cofi  fude)  non  fapere  alcuna  cola  di  detta  tauo 
Ia,e  uolcria  uedere  ;  perche  fattala  venire ,  ucduta ,  che  dia  Santità l'hebbe  a 
mal  lume,ficontentò,che  ella  gli  fuflerenduta.  Dopo  rapiccatofi  il  ragiona- 
mento della  Sala,didc  Giorgio  al  papa  liberamente,  che  Francelco  era  il  pri- 
mo,&  miglior  Pittore  di  Roma,echenon.potendo  niuno meglio  {eruirlo 
ài  lui ,  era  da  farne  capi  tale .  E  che  fé  bene  il  Buonat-roto,  &  il  Cardinale  di 
Carpi  fauoriuano  Daniello,Io  faceuano più  per  interefle dell'amici tia,c  for^ 
le  come  appafllonati,chc  per  altro.Ma  per  tornare  alla  tauola;  non  fu.fi  rodo 
partito  Giorgio  dal  papa ,  che  l'hebbe  mandata  a  cafa  di  Francefco ,  llqualc 
oidi  Roma  glie  la  fece  condurre  in  Arezzo,doue;comc  in  altro  luogo  h*ib- 
iam  dettole  data  dal  Vafari  co  ricca,&  honorata  ipefa,  nella  Picue  di  oueiU 

Città 


FRANCESCO  SALVIATI  ^71 

Città  collocata.  Stando  le  cofe  della  Sala  de  Re  nel  modo.che  li  è  detto  di  lo 
prajnel  partire  il  Duca  Cofimo  da  Siena,per  audar'a  Roraa,il  Vafari,che  era 
andato  infin  li  con  (uà  Ecccl.gli  raccomandò  caldamente  il  Saluiati,accio  gli 
facefle  fauore  appreflo  al  Papa,&:  a  Francefco  fcriflTe quanto  haueua  da  fare, 
giuntOjche  fiifle  il  Duca  in  Roma.Nel  che  no  ufci  punto  Francefco  del  con- 
figlio datogli  da  Giorgio^  perche  andando  a  far  reuerenza  al  Duca;  fu  uedu- 
to  con  bonifsima  cera  da  fuaEccellcnza.E  poco  appreflo  fatto  tale  ufficio  per 
lui  apprello  Tua  Santità.che  gli  fu  allogata  mezzala  detta  Sala.  Allaqualeopt 
ra  mettendo  mano,  prima  che  altro  faccdcjgettòà terra  una  ftoria,ftata co- 
minciala da  Daniello.  Onde  furono  poi  fra  toro  molte  contefe.Scruiua  co- 
me se  già  detto  quefto  Pontefice  nelle  cofè  d'Architettura  Pirro  Ligorio,il- 
qualehaueuamolto  da  principio  fauorito  Francefco ,  &  harebbe  feguiiato  • 
Maxolui  non  tenendo  più  conto  ne  di  Pirro,ne  d'altri,poi  che  hebbe  comin 
ciato  alaiiorare,fa.cagione,che  d'amico-gli  diucnne  in  vn  certo  modo  auucr 
fario,  e  fé  ne  uidcro  raanifeftifsimi  fegni  ;  percioche  Pirro  cominciò  a  dire  al 
Papa,  che  eflendo  in  Roma  molti  giouani|pittori^euaIent'huomini,chcà 
uolcr  cauare  le  mani  di  quella  Sala,  farebbe  ftato  ben  fatto  allogar  loro  una 
lloria  per  uno,e  uederne  vna  uol  ta  il  fine.l  quali  modi  di  Pirro  ;  a  cui  fi  uede 
uà, che  il  Papa  in  ciò  acconfentiua,difpiacquero  tanto  a  Francefco,  che  tutto 
sdegnato  fi  tolfc  giti  dal  lauoro,e  dalle  contenzioni,parendogli,  che  poca  fli 
ma fulTe fatta  di  lui-  E  cofi  montato  a  cauallo,  fenza  far  motto  a  niuno,  fé  ne 
uenne  a  Fiorenza, Doue  tutto  fantaflico,  fcnza  tener  conio  d'amico ,  che  hae 
uefle,fi  pofe  in  uno  Albergo,  come  non  fufle  flato  di  quefta  patria ,  e  non  ui 
hauefle  ne  conofcenza.ne  chi  fufle  in  cofa  alcuna  per  lui.Dopo,hauendo  ba- 
ciato le  mani  al  Duca ,  tu  in  modo  accarezzato ,  che  fi  farebbe  potuto  fperarc 
qiialche  cofadi  buono,fc  Francefco  fufTe  flato  d'altra  naturale  fi  fiifie  attenu 
to  al  coiifigliodiGiorgio,  il  quale  lo  configliaua  a  uenderegl'ufficij,che  ha- 
ucua  in-Rama»eridurfi  in  Fiorenza  a  godere  la  patna,e  gl'amici;  per  fuggire 
il  pericolo  di  perdere  infieme  con  la  uita  tutto  il  frutto  del  fuo  fudore,  e  fati- 
che intollerabili.  Ma  Francefco  guidato  dal  fenfo,dalla  collora,&  dal  defide- 
rio  di  uendicarfi,  fi  rifbluetteuolere  tornare  a  Roma  ad  ogni  modo  fra  po- 
chi giorni.  In  tanto  leuandofi  di  fu  quell'albergo  a  prieghi  de  gl'amici  fi  riti- 
rò in  cafa  di  M. Marco  Finale  priore  di  Santo  Apoflolo.   Douefece,quafi  per 
pafrarfitempo,aM.  Iacopo  Sai  uiaiifopra  tela  d'Argento,una  Pietà  colorita» 
con  la  noflra  Donna,  d'altre  Marie,  che  fu  cofa  bclliflima.rinfrefcò  di  colori 
untondod'arme  Ducale,  chcaltrauolta  haucafatta,epoflafopra  la  porca 
del  palazzo  di  M.  Alamano,  &  al  detto  M.  Iacopo  fece  un  belliflimo  libro  di 
habitibizarri,&accociaturediuerfed'huom.ini,ecaualliperraafcherate,per 
chchebbeinhnitccortefiedairamoreuolezzadiquelfìgnore,chefidoleua 
della  tantafì:ica,e  flrana  natura  di  Francefco,ilquale  non  potè  mai  quella  voi 
ta,come  l'altre  hauea fatto,tirarfelo  in  cafa ,  finalmente  hauendo  Francefco  a 
partire  per  Roma,Giorgio  come  amico ,  gli  ricordò ,  che  elfendo  ricco,  d'c- 
fà,mal  complclTìonato  >  e  poco  più  atto  allefatiche,  badafle  a  uiuere  quieta» 
mente ,  e  lafciare  le  gare  ,  &  le  contenzioni .  li  che  non  harebbe  potuto  fare 
commodameriie ,  hauendofi  acquiflato  roba ,  &  honore a  baftanza ,  fé  noa 
filile  flato  troppo  auaro,c  difiderofo  di  guadagnarc.Lo  confortò,  oltre  ciò.a 
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iienciere  gran  parte  de  gl'vfficij.che  haueua,&  a  accommodare  le  Tue  cofcin 
modo.che  in  ogni  bi{ogno,ò accidente,che  uenifle,  potelFe  ricordarfi  degli 
amici, e  di  coloro,  che  l'hauenano  con  fede,  &  con  amore  feruico.  promifc 
Franccfco  di  ben  fàre,e  dire,&:  confefsò  che  Giorgio  gli  diccua  il  vero. ma  co 
mealpiudegl  hiiominiadiuiene,chedanno  tempo  al  tempcnon  ne  fece  al 
tro.Arriuaco  Francefco  in  Roma,trouò,cheil  Cardinale Emulio,haucUaal 
Jogate  le  ftorie  della  Sala,e  datone  due  a  Taddeo  Zucchero  da  Sant'Agnolo, 
vnaa  Liuio  da  Forlì,  un'altra  a  Horazioda  Bologna,unaa  Girolamo  Sermo 
neta,&  l'altre  ad  altri. Laqual  cofaauifando  Franccfco  a  GiorgiojC  dimanda 
do  fé  era  benCjchefeguitalTe  quella,che  hauea  cominciatajgli  fu  rifpofto,che 
farebbe  flato  ben  fatto, dopo  tanti  difegni  piccoli,e  cartoni  grandi,che  n'ha- 
uelTe finita una-,nonoftante,che  atanti,damoltomenodilui,hTne  ftataallo 
gata  la  maggior  parte,e  che  facede  sforzo  d'auicmarfi  con  l'operare,  quanto 
poterle  il  piu,al!e  pitturedella  facciata,&  uolta  del  Buonarroto  nella  Capei 
la  di  Siftoj&r  a  quelle  della  Paulina;  pcrcioche  uedut3,che  fu  (le  (lata  la  fua,(ì 
fàrebbono  l'altre  mandate  a  terra, e  tutte  con  fua  molta  gloria  allogate  a  lui. 
Auuertendolo  anon  curarfi  ned'utile,nedidanari,odit'piacere,cheglifu^-• 
fc  fatto  da  chi  gouernaua  quell'operai  però  che  troppo  più  imporra  rhono- 
re,che  qualunche  altra  cofà. Delle  quali  tutte  lettere,e  propofte  e'  rifpofte,  né 
fono  le  copicegl'originalijfra  quelle^che  renghiamo  noi  per  memoria  di  tan 
t'huomo,noftro  amiciflìmo ,  e  per  quelle ,  che  di  noftra  mano  deono  e(rere 
ftate fra  le  fuecoferitrouatc.StandoFrancefcOjdopo  quelle  cofe,fdegnatOjC 
non  ben  rifoluto  di  quellojche fare uolederafflitto  dell'animo,  malfanodel 
cor^o,e  indebolito  dal  continuo  medicarfi,  fi  amalo  finalmente  d«l  male  del 
la  morte,che  in  poco  tempo  il  condulTe  all'cdremo,  fenza  hauergli  dato  tem' 
pò  di  potere  difporre  delle  f  uè  co  fé  interamen  te .  A  un  (uo  creato ,  chiamato- 
Annibale  figliuolo  di  Nani  di  Baccio  Bigio,lafcio  Ccudi  fellanta  l'anno  in  (u'I 
monte  dellefirine,quattordici  quadri, &  tutti  i  difegni ,  &  altre  cofe  dell'ar 
te.Il  redo  delle  fue  cofe  lafciò  a  Suor  Gabriella  fua  forella  Monaca  5  anchor 
che  io  intenda,  che  ella  non  hebbe  come  fi  dice  ,del  facco  le  corde.  Tutta 
uia  le  douette  uenire  in  mano  un  quadro  dipinto  fopra  tela  d'argento ,  con 
un  ricamo  intornojilqualehaueua  (atto  per  lo  Re  di  Portogallo  ò  di  Polo» 
nia,che  efi  fude,e  lo  lafciò  a  lei, acciò  il  tenede  per  memoria  di  lui .  Tutte  l'ai 
tre  cofejcioè  gl'uffici), che  haueua  dopo  in tolerabili  fatiche  >  comperati, tutti 
fipcrderono.  Morì  Francefco  il  giorno  di  San  Martino  a  di  11.  di  Dicembre 
l'anno  i^<?5.Efu(epoltoin  fan  Ieroninio,Chiefauicinaallacafa,  donehabi-* 
taua.  Fu  la  morte  di  Francefco  di  grandifsimo  danno,  e  perdita  all'arte  j  per» 
che  fé  bene  haueua  cinquanta  quattro  anni,  &  eramai  fano,ad  ogni  modo 
continuamente {ludiaua,e  lauoraua:&in  queftoultimos'eradatoalauora- 
redi  Mufaico,&  fi  uede,  cheeracapricciolo  5  &haurebbeuoluto  far  molte 
cofe  e  fé  glihauelTetrouatoun  principe, che  hauelTeconofciuto  il  (uo  hu« 
more,e  datogli  da  far  iauori  fecondo  il  fuo  capriccio,  haurebbe  fatto  cofe  ma 
rauigiiofe,percheera,comehabbiam  detto,  ricche,  abóndante,  e  copiofiili- 
monell'inuenzionedi  turtelecofe,euniu.°r{aIein  tutte  le  parti  della  pittu- 
ra.  Daua  alle  fue  te(le,di  tutte  le  maniere,  belhiìlmi  grazia ,  e  podedeua  gli 
ignudi  bere  quanto  altro  pitcor-c-de  tempi  fuoi .  Hchbe  nel  fare  de'pani  vna 
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molto  graziata,  e  gentile  maniera,  acconciandogli  in  modo ,  che  fi  uedeua 
Tempre  nelle  parti  doue  fta  bene  rig,nudo,&  abbigliando  fcmpre  con  nuouì 
modi  di  ueftiri  le  Tue  figure,fu  capriccioso,  e  uario  nell'acconciature  de'capi, 
ne  calzari,&  in  ogni  altra  forte  d'ornamenti.  Maneggiau  a  i  colori  a  olio,  a  té 

f>era,&  a  frefco  in  modo,che  fi  può  affermare,  lui  eìlereftato  uno  de'piu  ua- 
enti,rpediti,fieri,&{olIeciti  artefici  della  noftraetà:  cuoi ,  che  l'habbiamo 
praticato  tanti  anni,ne  pofsiamo  fare  rettamente  teftimonianza.  Et  ancora, 
che  fira  noi  fia  (lata  fempre.per  lo  defiderio,  che  hanno  i  buoni  arte fici  di  paf 
farerunl'altrOjCjualchehoneftaemulazionejnon  però  mai,  quanto  al  Tinte 
refie  dell'amicizia  appartiene,è  macato]fra  noi  Taffezzione,  e  l'amore:  fé  bene 
dico  ciafcuno  di  noi  a  cócorréza  l'vn  dell'altro  ha  lauorato  ne'piu  famofi  luo 
ghi  d'Italiai  come  fi  può  uederel  un'infinito  numero  di  lettere,che  apprefio 
dimelonOjComeho  detto  di  mano  di  Fracefco.  Era  ilSaluiaii  amoreuoledi 
natura,marorpettofo,facilc  a  credere  ognicora,acuto,rottile,e  penetratiuo. 
E  qn  fi  metteua  a  ragionare  d'alcuni  delle  noftre  arti,o  p  burla,  ó  da  donerò, 
ofFendeuaalquàto,e  tal  uolta  toccaua  infino  in  fili  uiuo.Piaceuagli  il  pratica 
recò  pione  letterate,&:  co  grand'huomini,  de  hebbe sépre  in  odio  gl'artefici 
plebei,ancor  chefuill  no  in  alcuna  cofa  uirtuofi.Fuggiua  certi,che  Tempre  ài 
cono  male,  e  quando  fi  ueniua  a  ragionamento-dlloro  gli  lacetaua  (enza  ri- 
spetto. Mafi^pra  tuttoglidifpiaceuanolegiunterie,  che  fanno  alcuna  uolta 
gl'arteficijdelle  quali,  ellendoikto  in  Francia,6<:  uditone  alcune, fnpeuatrop 
pò  bene  r?gionare.Vfaua  alcuna  uoltaCper  meno  eflere  offefo  dalla  malinco 
nia)trouaifi  con  gramici,&  far  forza  di  ftar  allegro.  Ma  finalméte  quella  (uà 
fi  fatta  natura  irrefohita ,  fofpettoi"a,e  (oletaria  non  fece  danno  fé  non  a  lui . 
Fu  fuograndiilìmo  amico  Manno  Fiorentino  Orefice  in  Roma,  huomo  ra-' 
ro  nel  fuo  e{ercizio,&  ottimo  per  coftumi,6i  bontà.  E  perche  egli  è  carico  di' 
famiglia,feFrancefcohaueffe  potuto  di/porre  del  fuo,&  nonhaueflefpefc,: 
tutte  le  fue  fatiche  in  uffici], per  lafciargli  al  Papa, ne  harebbe  fatto  gran  parte 
a  quello  huomo  da  bene,&  artefice  eccellente.  Fu  parimente  fuo  amicillìmo 
il  iopradetto  Aueduto  delTAueduto  Vaiaio  ,  ilquale  fu  aFrancefo  il  più' 
amoreuole  ,  &  il  più  fedele  di  quanti  altri  amici  hauelle  mai.  Et  (e  fuf- 
fe  coftui  flato  in  Roma ,  quando  Francefco  morì  fi  farebbe  forfè  in  al- 
cune colecon  migliore  configlio  gouernato,  chenonfece  .  Fu  fuo  crea- 
to anchora  Rouiale  Spagnuolo,che  fece  molte  opere  feco,  &c  da  sé  nel- 
la Cfiiefadi  fan to  Spirito  di  Roma, una tauola,  dentroui  la  Conuerfio- 
nedi  fan  Paolo .  Volle  ancho  gran  bencil  Saluiati  a  Francesco  di  Girolamo 
dal  Prato,in  compagnia  del  quale,come  fi  è  detto  di  lopra,elIendo  ancho  fan 
eiullo,attefe  al  difegno. Ilquale  Francefco  fu  di  bellifsimo  ingegno,edifegnò 
meglio,  che  altro  Orefice  de' f  noi  tempi.  Et  non  flynferiore  a  Girolamo  luo 
padre,  ilquale  di  piaftrad'argentolauorò  meglio  qualun  che  c6  fa,  che  altro 
<|Ualfi  uolelfefuD  pari.  E  fecondo,che  dicono, ueniua  a  coflui  fatto  agcuol- 
mente ogni  cofa.  percioche  battuta  la  piaftra  d'argento,  con  alcuni  Itozzi ,  e 
quella  meflo  (opra  un  pezzo  d'ade ,  e  forco  cera/ego,e  pece,  fàceua  una  mate 
riafraildurc&il  tenero-,  laqualcfpignendo  con  ferri  in  dentro>&  infuori, 
gli  faceuariu(cirequello,cheuoleua  5  tefle,petti, braccia  gambe,  fch iene,  òc 
qualunche altra  cofa uolcua,ògli era  addimandata  da  chi  faceua  far  uoti;,pcr 
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appcnviergli  a  quelle  fante  Imagini,  che  in  alcun  luogo  ,  cloue  haucflero 
hauuto  giazic  ,  òfullero  (lati  daudici  ,  fi  rjtrouauano  .  Quefto  Francc- 
Ico  dunque,  non  attendendo  folaraenreafafe  boti,  comeEiceuai!  padre,! a 
uorò  anche  di  Tarria,<Sc  a  cómettere  nell'acciaio  oro,&:  argeto  alla  damafchi 
najfaccdo  fbgliami,lauon,tìgure,tk:  qualunche altra  cofa  uoleua.  Della  qual 
forte  di  lauoro,  foceun'Armaduraintera,ebellifsimadafanreapiè  al  Duca 
Aleilàndro  de'  Medici.  E  fra  molte  altre  medaglie,che  feceil  nDedelìmo,  qllc 
furono  di  fuamano,e  molto  belIe,chccon  la  teda  del  detto  Duca  Aleifandro 
furono  poftene'fondameti  della  fortezzaJdellaportaaFaenza:in(ìeme-coaI- 
trc,nellequali  era  da  un  Iato  la  teda  di  Papa  Cleméte  Settimo,  e  dall'altro  un 
Chrifto  ignudo,con  i  flagelli  della  fua  pafsione.  Si  dilettò  anco  Fracefco  dal 
Prato  delle  cofe  di  Scultura,  e  gittò  alcune  figurctte  di  bró/o ,  le  quali  hebbc 
il  Duca  Alefsadro,che furono graziofillìme.  IlmcdefimorinettC),ecóduireja 
moltapfezione^quattro  figure  fimili,fatte  da  BaccioBadinelli;CÌoè  una  Leda, 
una  Veneree  un'Hercole,&  un'Apollo,che  furono  date  al  medefimo  Duca. 
Dispiacendo  adunque  a  Francefco  l'arte  deirOrefice,e  non  potendo  attende- 
re alla  Scultura,che  ha  bifogno  di  troppe co'fe:  fi  diede,  hauendo  buon  difc- 
gno,alIa  Pittura.E  perche  era  perfona,che  praticaua  poco,ne  fi  curaua,che  fi 
lapcde  più  che  tantOjche  egli  attendelle  alla  Pi  ttura,lauorò  da  sé  molte  cofe. 
In  tan  to,come  fi  di  (le  da  principio,uenendo  Francefco  Saluiati  a  Firenze,  la- 
uorò  nelle  ftanze,che  coftui  teneuanell'opera  di  fanta  Maria  del  Fiore,il  qua 
dro  di  M.  Alamanno.Onde  con  queftaoccafione  uedendo  coftui  il  modo  di 
fare  del  Saluiati,  fi  diede  con  molto  più  ftudio,  che  infino  allhora  fatto  non 
haueu3,alla  Pitturare  códufie in  un  quadro  moltobello,  unàConuerfionc 
di  fan  Paolo;  laqualehoggi  èappreflbGulicImodelTouaglià.Edopoinun 
quadro  della  medefimagrandezza,dipirt(ele  Serpi,  chepiouonoàddòflo  al 
popolo  Hebreo.In  un'altro  fece  GiefuChriftojchecauai  fanti  Padri  del  Lim 
bo.Iquali  ultimi  due,che  fono  belliilìmi,ha  hoggi  Filippo  Spini,  gentilhuo- 
ino,che  molto  fi  diletta  delle  noftre  arti.  Et  oltre  a  molte  altre  cofc  piccòlei 
che  fece  Francefco  dal  Prato,difegnò  a(Iai,c  bene,come  fi  può  uedcre  in  alca 
ni  di  fua  mano,che  fono  nel  noftro  libro  de'  difegni.Morì  coftui  l'anno  1561. 
«  dolfc  molto  a  tutta  i'Accademia:perche  oltre  ali'efler  ualct'huomo  nell'arte 
nò  fu  mai  il  più  da  bene  huomo  dì  lui.  fu  aUi^uoxii  Fracefco  Saluiati  Giufep 
pò  Porta  da  caftel  nuouo  della  Carfagnana,chefu  chiamato  anch'egli  per  ri 
foetro  del  fuo  Macftro,GiufeppoSaluiati.Coftui  giouanettOjl'anno  1 5;  j  j.cf» 
fendo  ftato  condotto  in  Romadaun  fuo  zio^fegrctariodi  Monfignor  Ho- 
nofrioBartolini  Arciuefcouo  di  Pifa,fu  accócio  col  Saluiati:  appreflo  alqualc 
imparò  in  poco  tempo,non  pure  a  difegnare  benilIìmo,ma  ancora  a  colorire 
otornamen te.  A  ndato  poi  col  fuo  Maellro  a  Vinezia,  ui  prefe  tante  pratiche 
di  Gen  tii'huotniai,che  effendoui  da  lui  lafciato  fece  coto  di  uolcre,  che  quel 
la  Città  fufte  fua  patria.E  cofi  prcfoui  moglic,ui  fi  è  ftato  {èmprcy&  ha  lauo 
rato  in  pochi  altri  luoghi,che  a  Vinezia. In  fui  Capo  di  S.  Stefano  dipinfegia 
la  facciata  della  cafade'  Loredani  di  ftorie  colorite  a  frefco  molto  uagaméte,e 
fatte  co  bella  maniera .  Dipinfefimilmen  te  a  fan  Polo  quella  de' Bernardi,  6c 
un'altra  dietro  a  fan  Rocco,  che  è  opera  bonifiima.Tre  altre  facciate  di  chia*^ 
IO  fcuro  ha  fatto  molto  grandi ,  piene  di  uaric  ftorie  :  una  a  fan  Moisè,  la  fc- 
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condì  a  fan  Ca{Iiaao,e  la  terza  a  (anta  M.iriaZebenigo.Ha  dipinto  (ìniilmen 
te  afLefco  in  un  luogo  detto  TreaiUe,  appr^'IIoTreuifi,  tutto  il  palazzo  de* 
Pruili,fabnca  ricca,e  gradilliiiia.dentroje  fuori. Della  quale  fabrica  (ì  parlari 
a  luogo  nella  Vita  del  Safoutno.  A  piene  di  Sacco  hafatto  una  facciata  molto 
'bella .  Et  a  Bagnuolo,  luogo  de'  frati  di  (auto  Spinto  di  Vinezia,  ha  dipinto 
una  tauola  aolio.  Et  a  i  medelìrni  padri  ha  fatto  nel  Conuento  di  fan  to  Spiri 
to  il  palcOjOuerofofflttato  del  loro  Refettorio,  conunofpartiméto  pieno  di 

3uadri  dipinti.Et  nella  tefta  principale  un  bellidìmo  Cenacolo.  Nel  palazzo 
i  fan  Marco,  ha  dipinto  nella  (ala  del  Doge,  le  Sibille,  i  Profeti»  le  virtù  Car 
.  dinali;€  Chrifto  con  le  Maric,che gli  fono  ftate infinitamente lodate.E  nella 
già  dctta:Librai:ia  di  fan  Marco ,  fece  due  ftorie  grandi,  a  concorrenza  de  gli 
altri  pittori  di  Vinezia,de'  quali  fi  è  ragionato  di  fijpra .  Eflendo  chiamato  a 
Roma  dal  Cardinale  £mulio,dopo  la  morte  di  Francefco,finì  una  delle  mag 
giori  ftorie,che  fieno  nella  detta  lala  de  i  Re,  Se  ne  cominciò  un'altra,cdopo 
ciTendo  morto  Papa  Pio  Quarto,fe  ne  tornò  a  Venezia,  doue  gli  ha  dato  la  Si 
^noria  a  dipignere  in  palazzo  un  palco  pieno  di  quadri  a  olio,  il  quale  è  a  fom 
mo  delle  fcale  nuoue.Il  medefirao  ha  dipintofei  molto  belle  tauolc  à oliojuna 
in  fan  Francefco  della  Vigna,airAltare  della  Madóna.  La  (ecoda  nella  Chie 
fa,  de'  Semi  all'Aitar  maggiore.  La  terza  ne'  fra  Minori .  La  quarta  nella  Ma» 
donna  dell'Orto.  La  quintaà  (an  Zacharia.  E  la  fella  à  fan  Moisè.  E  due  n'ha 
fatto  à  Muranojche  fono  belle,&  fatte  con  molta  diligenza ,  e  bella  maniera  , 
Di  quello  Giufeppe,ilquale ancor  uiue,  &  fi  fa  eccellentifsimo ,  non  dico  al« 
.  tro  per  horajfe  non  che.oltre  alla  Pittura,attende  con  molto  ftudio  alla  Geo 
metria.Edifuamano  e'iauolutadel  Capitel Ionico, che hoggimo- 
ilra in  (lampa,  come  fi  deue girare,  fecondo  la mifura antica.  E 
todo  douerà  uenirein  luce  un'opra,  che  ha  compodo  delle 
eofe  di  Geometria .  Fu  anche  difcepolo  di  Francefco 
un  Domenico  Romano,  che  gli  fu  di  grande  aiu 
to  nella  Sala>che  fece  in  Fiorenza ,  &  in  al- 
tre opere,  &  il  quale  (tè  l'anno  15J0. 
col  Signor  Giuhano  Cc- 
farino,  &  non  la- 
uora  da 
fefo- 
ìo. 

Fine  della  uita  di  FrancSalmatt  Pittore  Rorentim , 
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Vita  di  ^Daniello  ^JRfcciarelli  da  Volterra  y 
littore/  Scultore . 

a  AVENDO  Daniello quancToeragiouanetttO'imparato alquan- 
to àdifegnare  da  Giouanni  Antonio  Soddoma,ilquaIeandò 
à  fare  in  quel  tempo  alcuni  laiiori  in  quella  Città,  partito  che 
fi fu> fece eflo  Daniello  molto  migliore,  e  maggiore  àcquifto 
fotto  Baldaflarre  Peruzzi,  che  (otto  la  difciplina  di  eflo  Sod- 
doma  fatto  non  haueua.  Ma  per  uero  dire,con  tutto  ciò,non  fece  per  allhora 
gran  riufcita.  E  quefto,  percioche  quanto  metteua  fatÌGa,e  ftudio ,  fpinto  da 
unagranuoglia,in  cercando  d'apparare  5  altre  tanto  all'incontroil  feruiua 
poco  ringegno,ela  mano. Onde  nelle  (uè  primeopere,chefecein  Volterra, fi 
conorceunagrandiirima,aiiziinfìnitafatica;manongiaprincipio di  bella.e 
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gran  maniera ,  ne  naghezza ,  ne  grazia ,  ne  inuenzione .  Come  fi,è  ucdiito  ^ 
Duon'hora  in  molti  altri  i  che  fono  nati  per  edere  Dipintori  jiquali  hann© 
moftro  ancho  ne'  primi  principii,  facilità^fierezza,  &  faggio  di  qualche  buo- 
na maniera.  Anzi  le  prime  cofe  di  coftui  moftrano  eflcre  Hate  fatte  ueramen- 
re  da  un  malinconico,  elfendo  piene  di  ften  to,  e  condotte  con  molta  patien- 
za^e  lunghezza  di  tempo. Ma  uenendo  alle  Tue  opere,per  lafciar  qnelle ,  delle 
qualinonèdafarconro-,  fece  nella  fuagiouanezza  in  Volterraafrefco  la  fac 
ciara  di  M.Mario  Maffci,di  chiaro  fcuro^che  gli  diede  buon  nome,  &  gli  ac- 
qui ftò  molto  credito  Laquale,poi  che  hebbe finita)Uedendo  non  hauer  qui- 
ùi  concorrenza,che  lo  fpign  elle  a  cercare  di  lalire  a,miglior  grado  -,  e  non  ef- 
fere  in  quella  città  opcre,ne  antiche,  ne  moderne ,  dalle  quali  potefle  molto 
imparare,  fi  rifoluett^  di  andare  per  ogni  modo  a  Roma,  douc  inccdeiia^  che 
aiihoranon  erano  molti^cheattendellero  alla  Pittura,daPerino  del  Vaga  in 
fuori. Ma  prima,cheparti(rc,andòpenrando di iioler portare  alcun'opera fi- 
nita, che  lo  facci! e^onofcere.    Et  cofi,  hauendo  fatto  in  una  tela  un  Chrifto 
a  olio ,  battuto  alla  colonna, con  molte  figur-e ,  e  melloui  in  farlo  tutta  quella 
dili^genza,  cheèpolfibile,  feruendofi  di  modelli,  e  ritratti  dalluiuo,  lo  portò 
{q.co  .  £  giunto  m  Roma,non  ni  fii  fiato  molto,  che  per  mezzo  d'amici,  mo- 
ftrò  al  Cardinale  Tiiulzi  quella  pi  tturajlaquale  in  modo  glifodisfece,chenò 
pure  la  comperò  ,  ma  pofe  grandifsima  affezzione  a  Daniello  :  mandandolo 
poco  apprefio  a  lauorare  doue  hauea  fatto  fuor  di  Roma  a  un  fuo  Cafàle  dee 
to  Salone  un  grandifsimo  cafamento,ilquale  faceua  adornare  di  fontane, 
ftucchi,e  pitture,  &  doue  apunto  allora  lauorauano  Gianmaria  da  Milano, 
&  altri  alcune  danze  di  ftucchi>egrottefche.  Qui  dunque  giunto  DanielIo,fi 
per  laconcorrenza,efi  per  ferUire  quel  Signore>dal  quale poteua  molto ho- 
nore,&:  utile  fperare,  dipinle  in  compagnia  di  coloro  diuerfe  cofe  in  molte 
ftanze,eloggie5e  particolarmente  uifecc  molte  grortefche,  piene  di  uarie-fc- 
minette.Mafopra  tutto  riufcì  molto  bella  una  ftoria  di  Fetonte  fatta  a  frefco 
di  figure  grandi  quanto  il  naturale ,  ■&  un  fiume  grandifsimo ,  che  ui  fece,iU 
quale  è  una  molto  buona  figura,lequalitutteopcre,andandofpeflo  il  dettq 
Cardinale  a  uedere,e  menando  (eco  hor'uno,hor  altro  Cardinale,  furono  ca 
gipne,che  Daniello  faceffe co  molti diIofoferuitii,«S<:araicizia.DopOihauédo. 
Ferino  del  Vagai  ilquale allora  faceua  jiliaTrinità  la  Capella  di  M.  Agnolo, 
de'Maffimijbifogno  d'un  giouane,chegl'aiutafIe,Daniello,chedifideraua  di 
acquifi:are>tira!:o  dalle  promelfe  di  coluij  andò  a  flarfeco>e  gl'aiuto  fare,  ncU' 
Fopera di  quella Capella alcune eofe,lequali  conduifecon  nioltadiligenzaa 
fine.  Hauendo  fatto  Perino  inanzi  al  (acco  di  Roma,  come  s'è  detto,  alla  Ca- 
pella del  Crucifillodi  San  Marcello  nella  uolrala  creazione  di  Adamo  ed 
Euagrandi  quanto  il  uiuo:e  molto  maggiori  dueEuangelifti ,  cioèSan  Gio- 
uanni,  e  fan  Marco,&  ancho  nonfiniti  del  tutto,  perche  la  figura  del  San 
Giouannimancauadul  mezzo  in  fu.gl'huomini  di  quella  compagnia  fi  rifcl, 
nerono, quando  poi  furono  quietatele  cofe  di  Roma,che  il  medefimo  Peli- 
no finifle  quell'opera.   Ma  hauendo  altro ,  che  fare ,  fattone  i  cartoni  la  fece 
finire  a  Daniello,ilqualefini  ilS.-inGiouanni,lafciaroimpcrfettoifecedel  tui 
to  gl'altri  dueEuan-geli'fti  San  Luca,  e  San  Mattheo,  nel  mezzo  due  put;i, 
..che  tengono  an  candelieri.  E  ncU'a-:co della  fa<:cia,che.rae.ttein  mezzo  la.h- 
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ncftra,  due  Angeli, cKc  uolando.e  ftando  CoCpeCi  in  fa  Tale ,  tengono  in  ma- 
no mifterij  delia  pafsione  di  GiefuChrifto.  E  l'arco  adornò  nccamente  di 
grottcfclie,e  molte  belle  figurine  ignude .  E  t  in  soma  fi  portò  in  tutta  quefta 
opera  beneoltre  modo>ancor  che  ui  mettcHe affai  tempo.  Dopo haucndo  il 
medefimo  Ferino  dato  a  fare  a  Daniello  un  fregio  nella  Sala  del  palazzo  di 
M.  Agnolo  Mallìmi  con  molti  partimcnri  di  fl;uccho,&;  altri  ornamenti  e  (lo 
rie  de'fatti  di  Fabio  MatIimo,fi  portò  tanto  bene,  che  ueggendo  quell'opera 
la fignoraElcnaGrfina,&:iidendomoltolodarc]auirtù di  Daniello,glidic 
de  a  fare  una  Tua  Gapdla  nella  Chiefa  della  Trinità-di  Roma,  in  fii'i  mote,  do 
uc-ftannoi  frati  di  San  Fiance/co  di  Paula.  Onde  Daniello  mettédc  ogni  sfor 
ro^e  diligen  za,  perire  ut^'opera  rara ,  laquale  il  faceSe  conofcere  per  eccel- 
lente Pittore ,  non  fi  curò  metterui  le  fatiche  di  molti  anni.  Dal  nora&diMt- 
que  di  quella  fignora,dandofi  alla  Capella  il  titolo  della  Gre  ce  di  Chriftò  no 
ftro  Saluatore,fi  toHc  il  fuggetto  de'fatti  di  S. Elena. E  cofi  nella  tauola  princi 
pale  facendo  Daniello  Gie(U  Chnflo ,  che  è  deporto  di  Croce  daCioleffo,  e 
Nitodcmo,&:  altri  difcepoli,lofucnimcnio di  Maria  Vergine,lbftenutafo« 
prale.briicciadaMadalena,&altreMarie,moftrògrandifsimogiudizio,edi 
efler  raro  huomojpercioche  oltre  al  componimento  delle  figure,che  è  mol- 
to ricchojil  Chnfto  e  ottima  figura,  e  un  belliilimo  fcorto,  ucnendo  co  i  pie 
i}i:ìnanzi,(I<<:  col  redo  in  dietro.Sono  fimilmente  belli,c  difficili  fcor ti,e  figu- 
re quelli  di  coloro,che  hauendolo  fconfitto,  lo  reggono  con  le  faf  cic,ftanc!o 
fopracertefcale,emoftrandoin  alcune  parti  l'ignudo  fatto  con  molta  gra- 
zia. Intorno  poi  a  quefta  tauola  fece  un  belli(lìmo,euario  ornamento  di  (tue 
chi.picno  d'mtagli,e  con  due  figure, che  foftengono  con  la  tefta  il  frontone,^ 
mentre  con  una  mano  tengono  il  capitello,  &  con  l'altra  cercano  mettere, 
la  colonna, che  lo  regga,laquaJe,  e  pofta  da  pie  in  fulla  bafa^iottoilcapitel» 
lo.laqualc  opera  è  fatta  con  incredibile  diligenza .    Nell'arcoiopra  là  tauola. 
dipinfe  a  frefco  due  Sibille,  che  fono  le  migliori  figure  di  tutta  quell'opera.. 
Lequali  Sibille  mettono  in  mezzo  la  fineftra,che  è  loprail  mezzo  di  detta  ta:r 
uola>c  dà  lume  a  tutta  la  Capella  .  La  cui  uolta  èdiuifa  in  quattro  pani,  con 
bizarro,  uario ,  e  bello  fpartimento  di  ftuchi ,  e  grottefche ,  fatte  con  nuoue 
fantafie  di  mafchere,e  feftoni. Dentro  à  i  quali  fono  quattro  ftorie  della  Cro 
cc,edi  {anta  Elcna,  madre  di  Goftaniino.  Nellapnma  è  quando  auantila 
pafsionedel  Saluatore  fono  fabricate  tre  Croci.  Nella feconda,quando  tan- 
ta Hclena  comanda  ad  alcuni  Hebrei,che  le  infegnino  le  dette  Croci .  Nella 
terza.quando  non  uolendo  efsi  infcgnarle^ella  fa  mettere  in  un  pozzo  colui, 
che  le  lapeua.E  nella  qilarta, quando  colui  infegna  il  luogo ,  doue  tutte,  e  tre 
erano  fotterrate.Lequali  quattro  ftorie  fono  belle  oltre  ogni  credenza^e  con 
dotte  co  molto  ftudio.Ncllcfaccic  dalle  bande  (ono  altre  quattro  ftorie.cioè 
duelp  faccia,eciafcunaèdiuifa  dalla  cornice,  chejfal'impoftadeirarcojfopra 
cui  pofa  la  crociera  della  uolta  di  detta  Capella.  In  una  è  Santa  Elena,  che  fa 
canate  d'un  pozzo  la  Croce  San  ta,e  l'altre  due.  E  nella  feconda  quando  quel 
la  del  Saluatore  fana  un'infermo. Ne  quadri  di  fottoa  man  ritta,la  detta  San- 
ta quella  di  Chrifto  riconofcc  nel  rifufcitarc  un  morto  (opra  cui  è  pofta.Ncl 
l'ignudo  del  quale  morto  mife  Daniello  incredibile  ftudio,pcrritrouarci 
ma(coli,e  rettamente  luttcleparti  delihuomo,  11  che  fcccancora  in  coloro, 
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elle g^i  mettono  aclo!TohCioce,e  ne  icirconll:inti,che  ftanno  tatti  ftnpidia 
nedcr  quel  miracolo.  Et  oltre  ciò, è  fitto  co  molta  di!igé2a  un  bizarro  catalct 
tQ  con  una  ortatura  di  morto,chc  l'abbraccia,  condotto  con  beila  inuenzio- 
nc,e  molta  fatica.   Nell'altro  quadio.cheàqucfto  è  dnimpettOjdjpinfe  Era- 
clio Imperadoreiilqualefcalzo,  a  piedi,  &  1  camicia  mefEe  la  Croce  di  Chrifto 
nella  porta  di  Roma,doue  fono  Femine,huomini,e  putii  ginocchioni,  cbd'a 
dorano,moltifuoi  Baroni»  &  uno  ftaftìere,  chegli  tieneilcauallo.  Sotto  per 
bafamentOjfono  per  ciafcuna  due  femine  di  chiaro  fcuro ,  e  fatte  di  marmo  , 
molto  belle,  lequali  moftrano  di  reggere  dette  ftoric .  E  (otto  Tarcho  primo 
della  par  te  dinanzi,  fece  nel  piano  per  lo  ri  tto,d  uè  figure  grandi  quanto  il  ui 
uo;un  San  Francefco  di  Paula,capo  di  qucll'Ordine^che  uffizia  la  detta  Chic 
ra,<?<:  un  San  Hieronimo  ueftito  da  Cardinale,  che  fono  due  bontfsime  figu- 
rCjfi  come  anche  fono  quelle  di  tutta  l'opera  ilaqualecondufle  Daniello  in 
fette  anni,&  con  tatiche,e  ftudio  ineftimabile.  Ma  perche  le  pitture,che  ion 
fatte  per  quella  uia  hanno  femprc  del  duro,e  del  difficilcimanca  queft'opcra 
d'una  certa  leggiadra  facilità,che  fuole  molto  dilettare.  Onde  Daniello  iìeCa 
fbconfeffando  la  fatica,chehaueua  durata  in  queft:'opera,e  temendo  di  quel 
Io,chegraucnne,edi  non  edere  biafimato  fece  per  fuocapriccio,e  quali  per 
(uà  defenfìone,fortoi  piedi  di  detti  due  Santi, due  ftoriette  di  ihiccho  di  baf- 
fo rilieuo.NellequaliuoUe  moftrarc,  che  elEendofuoi  amici  Michel'Agnolo 
Buonarroti, e  fra  Baftiano  del  PióboCl'opere  de'quali  andaua  imi  tando,  &  of 
(eruando  i  precetti)  fé  bene  faceua  adagio, &  cóiftento,nódimeno  i4  fuo  irai 
tare  quei  due  huomini  poteua  badare  a  difenderlo  da  i  morfi  degl'inuidio- 
fì,e  maligni,  la  mala  natura  de'quali  è  forza,  ancor  che  loro  non  paia ,  che  fi 
fcuopra.  In  unadico  di  quelle  ftoriettc fece  molte  figuredifatiri,ch.eauna 
ftadera  pefano  gambe, braccia,&:  altre  membra  di  fìgure,per  ridurre  al  netto 
quelle,che  fono  agiuftopefo,eftànobene>e  per  dare  Iccattiue,a  Michel'A- 
gnolo,e  fra  Baftiano,che  le  uanno  conferendo .  Nell'altra  è  Michel'Agnolo, 
che  fi  guarda  in  uno  fpecchio,di  che  il  lignificato  è  chiarillimo.  Fece  fìmilmé 
te  in  due  angoli  dell'archo  dalla  banda  di  fuori  due  ignudi  di  chiaro  fcuro, 
che  fono  della  medelima  bontà,chc  fono  l'altre  figure  di  quell'opera.  Laqua 
le  fcopcrta,che  fu  dopo  fi  lungo  tempo,fu  molto  lodata,c  tenuta  lauoro  bel- 
lilEmo.e  dilfii  ile,&  il  fuo  Maeftro  eccellcntiflimo .  Dopo  qucila  Capellagli 
fece  A leflandro  Cardinale  Farnefe  in  una  ftanzadelfuo  palazzo ,  cioè  in  fui 
cantone,lbtto  uno  di  que'palchi  ricchilTìmi,  fatti  con  ordinedi  Macllro  An 
tonio  da  San  Gallo  a  tre  cameroni ,  che  fono  in  fila ,  fare  un  fregio  di  pittura 
bellifsimo  con  una  ftoria  di  figure  per  ogni  faccia,  che  furono  un  trionfo  di 
Baccho  bellifsimo,  una  caccia ,  &  altre  fimili ,  che  molto  fodisfeccro  a  quel 
Cardinale.llquale,  oltre  ciò,  gli  fece  fare  in  più  luoghi  di  quel  fregio  un  Lio 
corno  in  diuerfi  modi  in  grembo  a  una  ucrgine,chc  è  l'imprefa  di  quella  Illa 
ftrifsimafamiglia.Laqualeoperafucagione,chequclfignoic,ilqualeèfem- 
pre  flato  amatore  di  tu  ttigl'huomini  rari, e  uirtuofi, lo  fauoriflefempre.'e  più 
harebbe  fatto,  fé  Daniello  non  fulle  flato  cofi  lungo  nel  fuooptrare.  Ma  di 
quello  non  hauena  colpa  Daniello, poi  che  li  fattaera  la  fua  natura,  &  in^e- 
gno.Et  egli  più  tollo  fi  contentaua  di  fue poct),e  bcne,che  alTai^e  no  cofi  be- 
ne, Af|unque,oItre  all'affezione,  che  gli  portAiui  il  Cardinale,lo  fluori  di  ma- 
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r.ierail  Sig.  Annibale  Caro  appielTo  i  Tuoi  fignon  Far  ne  fi,  che  fempire  l'aiuta 
rono.  Ea  Madama  Margarita  d' A iiftria  figliuola  di  Carlo  Quinto,  nelpalaz 
zo  de'Medici  a  Naiiona ,  dello  fcrirtoio  delqiiale  fi  è  faueiiato  nella  ulta  del- 
l'Indaco, in  otto  nani  dipinge  otto  ftoiicttedc'fatd,  &:  opere  illuftri  di  detto 
Carlo  Quinto  Imperatore  con  tanta  diligenza,  e  bontà,  che  per  fimile  cola 
non  fi  puòqiiafi  fare  meglio  Efiendo  poi  l'anno  i  J47.  morto  Perino  del  Va- 
ga.^ haueadobiciata  imperfetta  la  Sala  dei  Ke,  che  come  fi  è  detto  è  nel  pa 
lazzo  del  Papa^dinazi  alla  Capelia  di  Si  n:o,&  alla  Paulina,per  mezzo  di  mol- 
li amici, e  fignori, eparticolarmente  di  Michel'AgnoloBuonarrotijfudaPa- 
paPaoloTerzo  mellomfuo  luogo  Daniello,  con  la  medefimaprouifione, 
che  haueua  Perino ,  &C  ordinatogli ,  che  defie  principio  a  gl'ornamenti  delle 
facciate.ches'haueuanoafare  di  llncchi,  con  molti  ignudi  tutti  tondi  fopra 
ceni  frotoni.E  perche  quella  Sala  rompenofei  porte  grandi  di  Mifchio,  tre 
per  banda,&  una  (ola  facciata  rimane  intera ,  fece  Daniello  fopra  ogni  porta 
quafi  un  Tabernacolo  ài  ftuccho  belliliìmo.  In  ciafcuno  de'quali  difegnaua 
fare  ài  pittura  uno  di  quei  Re,che  hanno  difefa  la  Chiefa  Apoftolica.E  fegui 
tare  nelle  facciate  iftorie  di  que'Re,che  con  tributi, ò  uettorie  hanno  benrfi- 
cato  la  Chiefa. Onde  in  tutto  ueniuano  a  eflerefei  ftorie,efei  Nicchie.  Dopo 
lequali  Nicchie,  ò  uero  Tabernacoli, fece  Daniello  con  l'aiuto  di  molti,  tutto 
l'altro  ornamento  ricchilUmo  di  ftucchi,che  in  quella  Sala  fi  uedcjftudiando 
in  un  medefimo  tempo  i  Cartoni  di  quello, che  haueua  difegnato  far  in  quel 
luogo,dipittura.Ilchefatto,diedeprincipio  aunadelle  ftorie,manon  nedi- 
pinfe  più ,  che  due  braccia  in  circa ,  e  due  di  que'Re  ne'Tabernacoli  di  ftuc- 
cho fopra  le  porte,perche  ancor,  che  f  ulle  (ollecitato  dalCardinale  Farnefe, 
e  dal  Papa;  fenza  penfare,che  la  morte  fuole  fpefl^e  uolte  guaftare  molti  dife- 
gni, mandò  l'opera  tanto  in  lungo»che  quando  foprauenne  la  morte  del  Paa 
pa  l'anno  1549.  non  era  fatto  fé  non  quello,cheè  detto  -,  perche  hauendofi  a 
fare  nella  Sala,che  era  piena  di  palchi, e  legnami, il  cóclaue.  Fu  necefiariogec 
tare  ogni  cofa  per  terra,e  fcoprire  l'opera.  Laquale  efiendo  ueduta  da  ogn'u 
nOjl'opere  di  ftuccho  turono,fi  come  raeritauano ,  infinitamente  lodate,  ma 
non  già  tanto  i  due  Redi  pittura-,  perciochepareua,  che  in  bontà  non  corri 
f  pondefieno  all'opera  della  Trinità ,  &:  che  egli  hauefie  con  tanta  commodi- 
tà,  e'ftipendi)  honorati  più  torto  dato  a  dietro  ,  che  acquiftato  ;  Efiendo  poi 
creato  Pontefice  l'anno  1 5JO.GiulioTerzo,fi  fece  inanzi  Daniello,con  amici, 
e  con  fauori>per  haucre  la  medefima  prouifione,  e  feguitare  l'opera  di  quella 
Sala,  ma  il  Papa  non  ui  hauendo  uolto  l'animo,  diede  fempre  pafiata .  Anzi 
mandato  per  Giorgio  Vafari,che  haueua  feco  hauuto  feruitù  infino  quando 
efio  pontefice  era  Arciuefcouo  Sipontino,  fi  feruiua  di  lui  in  tutte  lecofe  dei 
difègno.  Ma  nondimeno  hauendo  fua  Santità  deliberato  fare  unafontanain 
tcfta  al  Corridore  ài  Bel  Vedere,e  non  piacendogli  un  diiegno  di  Michel'A 
gnolo,nelquale  era  vn  Moife ,  che  percotendo  la  pietra ,  ne faceua  ufcire  ac- 
qua, per  efi'er  cofa ,  che  non  potea  condurfi  fé  non  con  lunghezza  di  tempo  i 
udendolo  Michel' Agnolo  far  di  marmo;ma  il  configlio  di  Giorgio ,  ilqualc 
fu,che  la  Cleoparra figura  diuina ,  e  ftata fatta  da'Greci ,  fi  accommodafle  in 
quel  luogo,ne  fu  daio,per  mezzo  del  Buonarroto ,  cura  a  Daniello  con  ordi- 
nc,che  in  detto  luogo  facellc di  ftucchi  una grotta,dentro laquale fulle  la det 
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ta  Cleopatra  collocata.  Daniello  dunque,  haiiendoui  mefFo  mano,anchor 
che  fuile  molto  follecitato^lauorò  con  tanca  lentezza  in  quell'opera  finì  la  fta 
za  foia  di  (tucchi,  ik.  di  pitture  ma  molte  altre  cofechel  Papa  uoleua  fare  uc- 
dcndo  andare  più  allungo,  che  non  penfaua ,  che  ufcitone  la  uoglia  ai  Papa , 
non  fu  altrimenti  finita,  ma  fi  rimafe  in  quel  modo ,  che  hoggi  b  ucde,  ogni 
cofa.Fcce  Daniello  nella  Chiefa  di  Santo  Agoftino  a  frefco  in  una  Capella  in 
figure  grandi  quanto  il  naturale,una  Santa  Helena ,  che  fa  ritrouare  la  Cro- 
cc,e  dalle  bande  in  due  Nicchie  Santa  Cecilia,  e  Santa  Lucia.  Laquale  opera 
fu  parte  colorita  da  lui, e  parte,con  fuoi  difegni,da  i  giouani,che  ftauano  con 
ellblui.  Onde  non  riu(ci  di  quella  perfezzione,che  l'altre  opere  fue.  Inquc- 
fto  medcfimo  tempo  dalla  fignora  Lucrezia  della  Rouere  gli  fu  allogata  una 
Capella  nella  Trinità,dirimpetto  a  quella  della  fignora  Elena  Orfina.  Nella 
quale ,  fatto  uno  fpartimcn to  di  ftucchi ,  fece  con  iuoi  Cartoni  dipignere  di 
ftorie  della  vergine  la  uolta  da  Marcho  da  Siena,e  da  Pellegrino  da  Bologna. 
Et  in  una  delle  facciate  fece  fare  a  Bizzera  Spagnuolo  laNatiuitàdiefiaver- 
gine,e  nell'altra  da  Giouan'PauloRoIIetti  da  Volterra  fuo  creato,Giefu  Chrì 
(loprefentatoa  Simeone.E  tal  medefimokce  fare  in  due  ftorie,che  fono  ne- 
gl'archi di  fopra,Gabricllo,che  annunzia  ella  vergine,  elaNatiuitàdi  Chri- 
ìlo.  Di  fuori  ne  gl'angoli  fece  due  figuroni,  e  fottone'pilaftri  due  Profeti. Nel 
la  facciata  dell'Altare  dipinfe  Daniello  di  fua  mano  la  noftra  Donna,  che  fa- 
glie i  gradi  del  tépio,e  nella  principale  la  medefima  Vergine,che  iopvà  mol- 
ti bellilTImi  Angeli  in  forma  di  putti  fagliein  Cieloj&i  Dodici  Apoftoli  a 
baflo,cheftannoauederlafalire.E  perche  il  luogo  no  era  capace  di  tante  fi* 
gure,&:eglidefiderauadifarcincic)nuouainuenzione,finfe,  che  l'Altare  di 
quella  Capella  fiifle  il  fepolcro,&  intorno  mifl^egrApoftoIi.-faccndo  loro  pò 
fare  i  piedi  in  fui  piano  delia  Capella,douecomincia  l'Altare;  ilquale  modo 
di  fare  ad  alcuni  è  piaciuto,  &  ad  alcri,che  fono  la  maggior ,  e  miglior  parte, 
non  punto .  Ma  con  tutto,che  penafle  Daniello  quatordeci  anni  a  condurre 
queiVopera,non  è  pero  punto  migliore  della  prima-Ncll'altra  fu-ciata,che  re 
ftò  a  finirfi  di  quefl:a  Capclla,nellaquale andana l'uccifione de'fanciulli  Inno 
cent!,fece lauorare il  tutto,hauendone fatto icartoni,a  Michele  Alberti  Fio- 
rentino,(uocreato.HaucndoMonngnorM.Giouanni  della  CafiFioiétino, 
&  huomo  dottilììmo  (come  le  fue  leggiadriflime,c  dotte  opere  cofi  latine,  co 
me  uolgari  ne  dimoftrano)cominciatoa  Icriuere  un  trattato  delle  cofe  di  pie 
turaj&uolédochiarirfi d'alcune minuzie,je particolari  dagl'huomini della 
profel]ione,fece  fare  a  Daniello,con  tutta  quella  diligenza,  che  fu  poflìbile  il 
Modello  d'un  Dauit  di  terra  finito.E  dopo, gli  fece  dipignere,òueròrittrare 
in  un  quadro  il  medefimo  Dauit,  che  è  bellifimo  da  tutte  due  le  bande,  cioè 
il  dinanzi ,  &  il  di  dietro,che  fu  cofa  capricciofa .  Ilquale  quadro  è  hoggi  apa 
preilo  M.  Annibale Rucellai.  Al  inedclimo  M.  Giouani  fece  un  Chrilto  mor 
to  con  le  Mane  ;  &c  in  una  tela,per  mandare  in  Francia,  Enea ,  chefpoglian- 
dofi,pcr  andare  a  dormire  con  Dido,efopragiuntodaMercurio,chemoftra 
di  parlargli  nella  maniera,che  fi  legge  ne'verfi  di  Vergilio.  Al  medefimo  fece 
in  un'altro  quadro,  pure  a  olio,  un  bellillìmo  San  Giouanni  in  penitenza, 
grande  quanto  il  naturale,che  da  quel  Signore,men  tre  uillc ,  fu  tenuto  Ca- 
nffimo, E  parimente  un  San  Girolamo  belio  a  marauiglia.  Morto  Papa  Giu« 
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iioTfrzo,&:  creito  Sommo  Pontefice  Paulo  Quarto  ,  il  Cardinale  di  Carpi 
cercòjche  fufTe  da  fua  Santità  data  a  finire  a  Daniello  la  detta  Sala  de  i  Re,ma 
non  li  dilettando  quel  Papa  di  pitture,  rifpofc  eflere  molto  meglio  fortifica- 
re Roma,chc  (pendere  in  dipigneire.  Et  cofihauendo fatto  meitet-etiiànòàl' 
p'jrtonedi  Cartello,  fecondo  li  difegno  diSaluftio  figliuolo  di  Baldaflarrc 
Per  u  zzi  Sa  ne  "e,  fu  o  Architecto/uorciinato,cheinqueiropera,laqualefico- 
duceua  tutta  di  Treuertino,  à  ufo  d'Archo  trionfale  magnifico,&  fontuofo, 
ti  pondero  nelle  nicclne  cinque  ftatue ,  di  braccia  quattro ,  e  mezzo  l'unaj 
perche  edendo  ad  alrri  ftate  allogate  l'ai  tre,aDaniello  fu  dato  a  fire  un' A  nge 
Jo  Michele .  Hauendo  in  tanto  Moniìgnor  Giou^jnni  Riccio ,  Cardinale  di 
«onte  Pulciano  deliberato  di  fare  una'Capella  in  San  Pietro  àwontorio ,  di- 
rimpetto a  quella,che  haueua  Papa  Giulio  fatta  fare ,  con  ordine  di  Geòrgie 
Vafari ,  Se  allogata  la  tauola ,  le  ftorie  in  frefco ,  e  le  ftatue  di  marmo,  che  ai 
andauano^a  Danie!Io;elTo  Daniello ,  già  refohro  al  tutto  di  uolere  abando- 
nare  la  pittura,  e  darfi  alla  fcultura  fé  n'andò  a  Carrara  a  far  cauare  i  marmi, 
cofì  del  San  MÌcheIe,come  delle  llatue  haueua  da  fare  per  la  Capelladi  Monto 
rio,mediante .'aquale  occafioneiUenendo  a  uedere  Firéze,eroperc  che  il  Va- 
fari faceua  in  palazzo  al  Duca  Cofimo,  e  l'altre  di  quella  Città  gli  furono  fac 
te  da  infiniti  amici  fuoi  molcecarezze,eparticol3rmenredae(Io  Vafari,  ai- 
quale  l'haueua  per  fuc  lettere raccommandato  il  Buonarroti.  Dimorando 
adunque  Daniello  in  Fitenze,&  ueggendo  quanto  il  fignor  Duca  i\  dilettaf- 
fcdi  tutte  l'arti  del  difegno,  uenne  indifideriod'accommodaifi  al  feruigio 
di  fua  Eccelicza  Il!uftrillìma,perche  hauendo  adoperato  molti  mez/i,e  haué 
do  il  fignor  Duca, a  colorojche  lo  raccomandauano  rifpofto, che  fuile  intro- 
dotto dal  Vafari^cofi  fu  fàtto.Onde  Daniello  offerendofi  a  feruire (uà  Eccel- 
lenza amoreuolmente,ella  gli  nfpofejchc  molto  uolentieril'accettauaje  che 
fodisfittOjcheegli  hauelleagl'oblighi,  c'haueuam  Roma^uenilfeafua  po- 
rta, che  farebbe  ueduto  ben  uolentieri  .  Stette  Daniello  tutta  quella  ftate  in 
Firenze,doue  l'accommodò  Giorgio  in  una  cafa  di  Simon  Botti,(uo  amicilli 
mo  .  La  doue  in  detto  tempo  formò  di  geflTo  quafi  tutte  le  figure  di  marmo , 
che  di  mano  di  Michel'Agnolofono  nella  fagreftianuoua  di  fan  Lorenzo.  E 
fece  per  Michele  Fuchcro  Fiamingo  unaLcda,che  fu  molto  bella  figura. Dopo 
andato  a  Carrara, e  di  la  mandati  marmi,che  uoleua,  alla  unita  di  Roma,tor 
nòdi  nuouo  a  Fiorenza  per  quefta  cagione.  Hauendo  Daniello  menato  in 
fua  compagnia  quando  a  principio  uenne  da  Roma  a  Fiorenza,  un  fuo  Gio- 
U3ne,chiamatoHorazio  Pianetti,uirtuofo,e  molto gentile(qualunchedi  ciò 
fi  filile  la  cagione)non  fu  fi  toftoarriuatoa  Fiorenza,chefimorì.  Dichefen 
tendo  infinita  noÌ3,e  difpiacere  Daniello,come  quegli  che  molto,  per  le  iuc 
«irtù,  amaua  il  giouane,  e  non  potendo  altrimenti  uerfo  di  lui  il  fuo  buono 
animo  mollrare ,  tornato  quelFukima  uolta  a  Fiorenza,  fece  la  teila  di  lui  di 
marmo  dal  petto  m  fu.ritraendola  ottimamente  da  una  formata  in  fui  mor- 
to. E  quella  tìnita,la  pofe  con  uno  epitaffio  nella  Chiefa  di  fan  Michele  Ber- 
teldiin  fulia  piazza  de  gì' A  minori.  Nel  che  fi  moltrò  Daniello  con  quello 
ueramenteamoreuoleuflìzio  ,  huomo  di  rara  bontà,  &  altrimenti  amico  a 
gl'amici  di  quello|che  hoggi  fi  coftuma  communeméte,pochillimi  ritrouan 
dof»,chc  aell'amicizia  altra  cofaaminoj  che  rucilè,e  coiiiraodo  proprio,  Do* 
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pò  qiieftc  cofe ,  efTenclogran  tempo,che  non  era  (lato  a  Volterra  fiia  patria, 
ui  andò  prima ,  che  ritornafle  a  Roma,  e  ui  fu  molto  carezzato  da  gramici>e 
parenti  Tuoi.  Et  eflendo  pregato  di  iafciare alcuna  raemoriadi  fé  nella  pa- 
tria,tece  in  un  quadretto  di  figure  piccole  la  ftoria  de  gl'Innocenti,  che  fu  ts 
nura  molto  bell'opera, e  la  pofe  nella  Chie(a  di  fan  Piero. Dopo  pcnlancio  eli 
non  mai  più  doueruiritornareiuendè  quel  poco,  che  ui  haueuadi  patrimo- 
nio a  Lionardo  Ricciarelli  Tuo  Nipote,ilquaIc  eflendo  cóello  lui  flato  a  Ro- 
ma,&  hauendo  molto  bene  imparato  alauorare  di  flucchojferuì  poi  tre  an- 
ni Giorgio  Vafarijin  compagnia  di  moiri  altri, nell'operejCheallora  fi  fecera 
nel  palazzo  del  Duca.Tornato  finalmente  Daniello  a  Roma  hauendo  Papa. 
Paolo  Quarto  uolontàdigettarein  terrailgiuditiodi  Michcl'rtgnoloper 
gli  ignudijcheli  pareua,che  mollrafleno  le  parti  uergonofe  troppo  difonefta 
menteifudcttodaCardinali,&  huomini  di  giudizio,  che  farebbe  gran  pec- 
cato gua{larle,&  ti  ouoron  modo,  che  Daniello  face'Ie  lor  certi  panni  foitili, 
chelecopritli,  chetai  cofa  finì  pei  lotto  Pio  Quarto  con  rifar  la  Santa  Ca- 
terina, &  il  San  Biagio  parendo,  che  non  iflefleno  con  honeftà. cominciò  le 
ftatue  in  quel  mentre  pei  la  Capella  del  detto  Cardinale  di  Monte  Pulciano, 
&  il  San  Michele  del  Portone,ma  nondimeno  non  lauoraua  con  quella  pre 
ftczz3,cheharebbepocuto,edouuto, come  colui,  chefen'andauadipenfie- 
roin  penfiero.  In  tanto,  dopo  edere  flato  morto  il  Re  Arrigo  di  Francia  in 
gio(lra,ueiiendoiI  Signor  Ruberto  Strozzi  in  Italia,  &a  Roma,  Chaterina 
de'Medici  Reina,  elfendo  rimala  reggente  in  quel  Regno,  per  fare  al  detto 
fuo  morto  manto  alcuna  honorata  memoria ,  commilìe,  che  il  detto  Ruber 
IO  fuIlecolBuonarroto,efacene,chein  ciò  il  fuodifiderio  hauefle  compi- 
mento ^  onde  giunto  egli  a  Roma  parlò  di  ciò  lungamente  con  Miciie- 
r Agnoiojilquale  non  potendo, per  elTere  uecchio,  torre fbpra  di  fé  quell'ini 
preìa  con  figliò  il  fignor  Ruberto  a  darla  a  Dan  lello.alquale  egli  non  raancha 
rebbe  ne  d'aiuto  ne  di  con  figlio  in  tutto  quello  potelle .  Della  quale  offerta 
facédo  gran  conto  lo  Strozzi,  poi  che  fi  fu  maturamente  confidersto  quello 
fu  (le  da  farfi,fu  riroluto,che  Daniello  facelle  un  cauallo  di  brozo ,  tutto  d'un 
pezzojalto  palmi  uen  ti  dalla  teda  infino  p  piedi,  Giungo  quaranta  in  circa, 
e  che  fopra quello  poi  h  ponefic  la  flatua  di  elio  Re  Arrigo  armato,  e  fimilmé 
te  di  bronzo. Hauendo  dunque  fatto  Daniello  un  modelletto  di  terra,  fecon 
do  il  cófiglio,e  giudizio  di  Michel'Agnolojilquale  molto  piacque  al  Signor 
Ruberto,  fufcrictoil  tutto  in  Francia,  &  in  ultimo  conuenutc  ha  lui  è  Da- 
niello del  modo  di  condurre  quell'operjjdel  tempo,  del  prezzo,  e  d'ogni  al- 
tra cofa,  perche  mella  Daniello  mano  al  cauallo  con  molto  fludio,  lo  fece  di 
icrra,fenza  fare  mai  altro,comehaucua  da  edere  interamente,poifatialafor 
ma  fi  andana  apparecchiando  a  gettarlo;  e  da  molti  fonditori, in  opera  di  taii 
ta  importanza ,  pigliaua  parere  d'intorno  al  modo ,  che  douefie  tenere,  per  -^ 
cheuenille  benfatta,  quando  Pio  Quarto,  dopo  la  morte  di  Paolo,  flato 
creato  l'ontchceifcce  intendere  a  Daniello  uolere,  come  fi  è  detto  nella  uh 
ta  del  Saluiatijche  fi  finille  l'opera  della  Salade'Re,echeper  ciòli  lafciafie  in 
dietro  ogni  altra  cofa. Al  che  rilpòdendo  Daniello  dille  elFere  occupatiifimo, 
&L:bligatoall3  Rema  di  Francia,  ma  che  farebbe  i  cartoni,  e  la  farebbe  tira- 
le iaanzi  a  fuoi  giouani.h  che  oltre  ciò/atebbs  anch'egli  la  pane  fua.J  aqua 
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le  rifpofta  non  piacendo  al  Papa,andò  penfando  di  allogare  il  tutto  al  Saluf* 
ti.Onde  Daniello »ingcìofito  fece  tanto  col  mezzo  del  Cardinale  di  Carpi, 
&c  di  Michel' Agnolo,  che  alni  fu  data  a  dipignerela  metà  di  detta  Sala,  e 
l'altra  metà,  comehabbiamo  detto,  al  Saluiati:  nonoftante,che  Daniel* 
Io facefl'e ogni  poffibile opera d'hauela  tutta,  per  andarfi  tranquillando  fcn- 
zaconcoiTenza,a  fuoccramodo.  Ma  in  ultimo  la  cofa  diqueftolauorofu 
guidata  in  modo,che  Daniello  non  ui  fece  cofa  niuna ,  più  di  quello ,  che  già 
tiauefle  fatto  molto  inanzi,  &  il  Saluiati  non  fini  quel  poco,  chehaucua 
cominciato.  Anzi  gli  fu  anchoquel  poco  dalla  malignità  d'alcuni  gettato 
per  terra.Finalmente  Daniello  dopo  quattro  anni  (  quanto  a  lui  appartene- 
ua)  harebbe'gettato  ilgià  detto  cauallo,  ma  gli  bifognò  indugiare  molti 
inefi,più  di  quello,  che  harebbe  fatto,  mancandogli  le  prouifioni,  che 
doueua  fare  di  ferramenti,  metiallo,&;  altre  materie,  il  fignor  Ruberto, 
Lequali  tutte  cofe,e{Ièndo  finalmente  (tate  prouedute,  fotterrò  Daniel* 
Io  la  forma,  che  era  una  gran  machina,  fra  due  fornaci  da  fondere;  in  una 
ftanza  molto  a  propofito,che  haucua  a  Monte  Cauallo.E  fonduta  la  materia 
dando  nelle  fpine,  il  mcttallo per  un  pezzo  andò  aflai  bene,ma  in  ultimo  sfo 
dando  il  pefo  del  metallo  la  forma  del  cauallo,  nel  corpo  tu  tta  la  materia  prc 
feakrauia  llchetrau.igliò  molto  da  principio  l'animo  di  Daniello,manondi 
iiieno,confideratoil  tutto,  trouò  la  usa  da  rimediare  a  tanto  inconuenientc» 
E  cofi  in  capo  a  due  mefi  gettandolo  la  feconda  uolta,  preualfe  la  fua  virtù  a 
grimpedimenti  della  fortuna .  Onde  condulTe  il  getto  dì  quel  cauallo  (  che  è 
vin  fcltojò  più,  maggiore,che  quello  d'Antonino,che  è  in  Campidoglio)  tut 
to  vnito,e  fbttde  ugualmente  per  tutto. Et  ègra  cofa,che  fi  grand'opera  non 
pefa  fé  non  venti  migliaia).  Ma  furono  tanti  i  difàgi ,  e  le  fatiche ,  che  ui  fpcfe 
Daniello,ilqualeanzi,chenon,eradipocacomplelIìone,e  malinconico,  che 
non  molto  dopo  gli  fbpragiunfe  un  catarro  crudele ,  che  lo  condufTe  molto 
itiale.Anzidoue  harebbe douuto  Daniello  flar  lieto,  hauendo  in  cofi  raro 
getto  fuperatoinfinitedifficultà,nGnparue,chemai  poi, per  cofà,cheprofpe 
ragl'auenifTe",  fi-rallegrafle.  Enonpafsò  molto,  che  il  detto  catarro  in  due 
ciornigli  tolfc  la  Ulta  a  di  quattro  d'aprile  ij66.  Ma  inanzi  hauendofi  preue, 
duta  la  morte  fi  confefsò  molto  diuotamente,e  uolle  tutti  i  fàcramenti  della 
Chiefa.E  poi  facendo  teflamentp,  lafciò,  che  il  fuo  corpo  fufie  fepellito  nella 
nuoua  Chiefa,ftata  pricipiata  alle  Terme  da  Pio  Quarto  a  i  Monaci  Certofi 
ni,ordinando  che  in  quel  luogo ,  &  alla  fua  fepoltura  fufle  porta  la  flatua  di 
quell'Angelojche  haueua  già  cominciata,per  lo  portone  di  Caflello.  h  di  tut 
to  diede  cura  (facendogli  in  ciò  eficcutori  del  tuo  tcflamen  to  )  a  Michele  de 
gl'Alberti  Fiorentino.,&  a  Feliciano  da  fan  Vito  di  quel  di  Roma.Lafciando 
per.'ciò  loro  dugento  feudi.  La  quale  ultima  uolontà  eflequironoambiduc 
con  amorejC  diligenza,dandogli  in  detto  luogo,fecondo,che  da  lui  fu  ordina 
lc,honorata  fepoltura.  A  i  medefimi  lafciò  tutte  lefuecofeappartenéti  all'ar 
tejor  me  di  geflo,modell(, dileguile  tutte  altre  mafierizieje  cofe  da  lauorare. 
Onde  fi  offerfbno  all' Ambafciadorc  di  Francia,di  dare  finita  del  tutto  fra  ccr 
to  tempo  l'opera  del  cauallo,e  la  figura  del  Rc,che  ui  andana  fopra.E  nel  ne- 
ro eflendofi  ambidue  efercitati  molti  anni  fotto  la  difciphna,  e  ftudio  di  Da* 
niellojfi  può  da  loro  iterare  ogni  gran  cofa,  E  flato  creato  fimilméte  di  Da- 
niello 
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oiello  Biagio  Ha  Carigliano  Piftolcfe.Et  Giouampaiilo  Rofletti  da  Volterra, 
che  è  perfona  molto  diligenre,e  di  bellifsimoingegnOjilqualeGiouampau- 
Io,eflendofi  già  molti  anni  fono  ritirato  a  Voi terr.i,ha  fatto,e  fa  opere  degne 
di  molta  lode.  Lfluoròpariméte  con  Daniello,e  fece  molto  fruttOjMarco  da 
Sienajilqualecondottofi  a  Napoli  (ì  è  prefaqafilla  Citta  per  patria,  e  uifta,e 
lauora  continuamente,  e  flato  iimilmen  te  creato  di  Daniello  Giulio  Mazzo 
ni  da  Piacenza,  chehebbei  Tuoi  primi  principi)  dal  Va(ari  quando  in  Fioren 
za  lauoraua  una  tauola,  per  M.Biagio  Mei  cihe fu  mandata  a  Luccha,e  pofla 
in  San  Piero  Cigoli;  e  quando  m  Monte  Oliueto  di  Napoli  faceua  efio  Gior- 
gio la  tauola  dell'Altare  maggiore,una  grande  opera  nel  RefFeitorio»e  la  Sa- 
grefliadiSanGiouanniCarbonarOji  portegli  dell'organo  del  Pifcopio,con 
air  re  tauole,&  opere .  Coftui  hauendo  poi  da  Daniello  imparato  a  lauorarc 
di  flucchi, paragonando  in  ciò  il  Tuo  Maeflro ,  ha  ornato  di  Tua  mano  tutto  il 
di  détro  del  palazzo  del  Cardinale  Capo  di  ferro,e  fattoui  opere  marauiglio 
(e,non  pure  di  fì:ucchi,ma  di  florie  a  frerco,&  a  olio,che  gli  hano  dato,e  me- 
/  ritamente  infinita  lode.Ha  il  medefìmo  fatta  di  marmo,e  ritratta  dal  natura 
lelateftadi  Francefco  del  Nero  tanto  bene,  che  non  credo  fìapofsibile  far 
meglio.onde  fi  può  rperare,che  habbia  a  fareottima  riufcita^e  uenirc in  quc 
fte  noflre  arti  a  quella  perfezione,che  fi  può  maggiorc,e  migliore.E  flato  Da 
niello  perfona  coflumata ,  e  da  bene,  e  di  maniera  intento  a  i  fuoi  ftudij  del- 
lartejche  nelrimanentedeluiuerfuo, nonhahauutomoltogouerno.Etè 
ftato  perfona  malinconica, e  molto  folitaria.Morì  Daniello  di  57.  anni  in  cir 
ca.Il  f  uo  ritratto  s'c  chieflo  a  quei  fuoi  creati,che  l'haueano  fatto  di  geflo, 
&  quando  fui  a  Romarannopaflatomel'haueuanopromefTojne 
per  imbafciate  ò  lettere ,  che  io  habbia  loro  fcritto  no  Than 

uoluto  dare,moflràdo  poca  amoreuolezza  al  lor  mor- 
.^      io  Maeflro;  però  non  ho  uoluto  guardare  a  quea 

Ila  loro  ingratitudine,efIendo  flato  Daniel        ") 

lo  amico  mio ,  che  fi  è  melTo  queflo  , 

che  ancora,che  li  fomigli  poco, 

faccia  la  fcufa  della  diligé- 

tia  mia,&  della  poca 

cura,&:  amore 

uolezza 

di 

Michele  de  gli  Alberti, 

&  di  Feliciano 

da  fan  Vi 

to. 

fine  della  mta  di  T>améflo  d^^òh'érra 
Tittore^e  Scultore, 
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P^na  di  TocÙco:  Zucchero  Tiltore ,  da 
Sanf^t^oh  va  Vado, 

p/fl  SsENDO  Duca  dyrbiri'oFiancefco  Maria,  nacque  nella  terra 
'^mJ  cii  Santo  Agnolo  in  V adqjuogo  di  quello  flato,  l'anno  15 29. a 
di  primo  di  Settembre,^dotrauiano  Zucchero  Pittore,un  figli 
uoi'mafchio,al  qualepofe  nome  Taddeo,ilqual  putto,hauen- 
,. dodi  dieci  anni  irnparato  a  leggerete  fcriuere  ragioneuolmcn 
te,rc  lo  tirò'il  Padre  appreso, ègl'infegnò  alquanto  a  difegnare.Ma  ueggen- 
^o  Ottauiano  quello  Tuo  figliuolo  haucrbellidìmòlgegno,  cpoterecliueni 
re  ahr'huomo  nella  pittura,  chealuinon  pareuaellere  ,Iomife  a  (lare  con 
Pompeo  da  Fano  Tuo  amicillìmOjC  Pittore  ordinario.  L'opere  del  quale  non 
piacendo  a  TaddcoApa'^if^-^"'^^^^^<^^^^^^'j^^"^^<^^^-ò  a  Sant'Agnolo;  qui- 
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ul,&  altroue  aiutando  al  Padre  quanto  poreua,  e  fapeua  ._FinaImehtc,c{Tcn« 
do  crtfciato  Taddeo  d'anni, e  di  giudizio ,  ueduto  non  poteremolto  acqui- 
ftare/octo  !a  disciplina  del  Padre,carico  di  (ette figliuoli  m3fchi,&  una  temi 
na,i5c  anco  non  clVerglicolluopocofapere  d'aiuto  piùjche  tanto,  tutto  folo 
fen'andòdi  i4..3nni  à  R.oma,douea  principio  non  efTendoconofciutoda 
Tiiuno,e  niuDO  conofcendojpatì  qualche  difagio .  E  fé  pure  alcuno  ui  cono- 
fceua  ui  fu  da  loro  peggio  trattato,che  da  gl'altrijperche  accoftatofi  a  Francò 
fco  cognominato  il  San  t' Agnolo,  ilquale  lauoraua  di  grottefche  con  Ferino 
del  Vaga  a  ^tornate,  fé  gli  raccomandòcon  ogni  humiltà, pregandolo,  che 
uoleire,comeparente,che gl'era, aiutarlo.  Manongiiuennefatto,perciocho 
Francefco,comc  molte  uolte  fanno  certi  parenti,non  pure  non  raiutò,ne  di 
fattijue  di  paroIe,ma  lo  riprele,e  ributtò  agramente .  Ma  non  per  tanto  non 
fi  perdendo  d'animOjilpouerogiouincttofenzasgomentarfi,  lì  andò  molti 
meli  trattenendo  per  Roma,ò  per  meglio  dire  (tentando,  con  macinare  co- 
lori hora  in  qaefta,&  hora  in  quell'altra  bottega, per  piccoi'prezzo,&  tal  ho 
ra,come  poteua  il  raeglio,a!cuna  cofa  difegnando.Et  (è  bene  in  ultimo  (1  ac- 
conciò per  garzoneconun'Giouampiero  Calaurefe,  non  ui  fece  molto  frut 
to;perciochecolui^tnfieme  con  una  fila  moglie,  faftidiofa  donna,  non  pure 
lo  faceuano  macinare colori,giorni,enotte,ma  lo faccUano,non  ch'aItro,pa 
tiredelpane.Delqualeacciò  non  potcfleanco  hauereabaftaza,nca(uapo- 
ftalo  teneuano  in  un'panicre  appicato  al  palcho,  con  certi  Campanelli, che 
ogni  poco,cheil  paniere  folle  tocco, (onauano, e  faceuano  la  fpia.  Maquc(to 
harcbbe  dato  poca  noia  a  Taddeo/e  hauelle  hauuto  commodo  di  potere  di- 
fegnare  alcune  carte.che  quel  fuo  Maeftraccio  haueua  di  mano  di  Raffaello 
da  Vibino.  Per  quefte,emolt'aUreftranezze,partito(ì  Taddeo  da  Giouam- 
picro,(ìri(oIuctteàftareda  perrc,&:  andarli  riparando  per  le  botteghe  di 
Roma,douegia  era  conofciutOjVna  partedéllalccfimanarpendendo  iii  lauo 
rare  a  opere  per  uiuere,&;  un'altra  in  difegnando^e  panicularmente  l'opere 
di  mano  di  Raffaelo.che  erano  in  cafad'Agoftino  Chigi, &  in  altri  luoghi  di 
Roma.E  perche  molte  uolte,fopragiugnendo  la  fera, non  haueua  doue  in  al 
tra  parte  ritirarli ,  (ì  riparò  molte  notti  fotto  le  loggie  del  detto  Chigi ,  &c  in 
altri  luoghi  limili.  Iqualidifagigliguaftorno  in  parte  la  compleilìonejefe 
•non  l'hauelle  la  giouinezza  aiutato»  l'harebbono  uccilo  del  tutto.  Con  tutto 
ciòamalandolì,  &  nonedendo  da  Francefco  Sant'Agnolo  fuo  parente  più 
aiutato  di  quello,che  folle  (lato  al  traudrà,  fé  ne  tornò  a  Sàt'Agnolo  a  cafa  il 
Padre,pernon  fìnirelauitain  tanta  mi(èria,quancaquellaerain  che  fi  troua 
uà.  Ma  per  no  perdere  hoggi  mai  più  tempo  in  co(e,che  non  importano  più 
che  tanto, &  ballando  hauere  molìraro  con  quanta  difficultà,e  dilagi  acqui- 
fta(Ie,dico  cheTaddeo  finalmcnteguarito,e  tornato  a  Rcma,fi  rimelfe  a  luoi 
foliti  ftudijCmaconhauerfi  pili  cura  ,  che  per l'adietro fatto  nonhaueua)& 
fotto  un'Iacopone  imparò  tanto,che  uennein  qualche credito,ondeil  detto 
Francefco  fuo  paren  te,che  cofi  empiamente  fi  era  portato  uerfo  lui,  ueggea 
dolo  tatto ualent'huomo,perferuirfi  di  luijfi  rapammo  feco,  e cominciaro- 
no  a  lauorareinfieme,eflendofiTaddeo,che  era  di  buona  natura,  tutte  l'in- 
giurie dimenticato.  E  cofi  facendo  Taddeo  i  difegni ,  &  ambidui  lauorando 
molti  fregi  di  camerc,e  loggie  a  frefco/i  andauano  giouando  l'uno  all'alti  o, 
^'  '  Oooo 


^38  TERZA     PARTE 

In  tanto  Daniello  da  Parma  pittore ,  ilquale  già  (lette  molti  anni  con  Anto- 
nio da  Coreggio,&  hauea  hauuto  pratica  con  Franccfco  Mazzuoli  Parmigia 
nojhauendo  priefoafarea  Vittodila  di  Sore  nel  principio  dell' Abruzzo  vna 
Chiefa  a.frcfco  per  la  Capeila  di  Santa  Mariajprefein  fuò  aiuto  Taddeo  con 
ducendolo  a  Vitto.  Nel  che  fare,{c  bene  Daniello  non  erail  migliore  pittore 
del  mondo, haueua  nondimeno  per  retà,6<:  per  hauere  ueduto  il  modo  di  fa 
re  del  Coreggio,e  del  Parmigiano,&  con  che  morbidezza  códuceuano  le  lo 
ro  opere  tanta  pratica,che  moftrandola  a  Taddeo,&:  infegnandoli ,  gli  fu  di 
grandiilìmogiouamentocon  le  parole,  non  altrimenti,  che  un'altro  harcb- 
be  fatto  con  l'operare.Fece Taddeo  m  queft'opera,che  haueua  la  uolta  a  Cro 
ce,i  quattro  Euangelifti,due  Sibille,  duoi  Profeti ,  e  quattro  ftorie  no  molto 
grandi  di  lefu  Chrifl:o,e  della  Vergine  fnamadre.Ritornato  poi  a  Roma, ra- 
gionando M. Iacopo  MatteiGentii'huomo  Romano  con  Francefco  Sant'A- 
gnolo di  uolere  fare  dipignere di  chiaro  fcuro  la  facciata  d'una  fua  cafa  gli  mi 
fé  in  anzi  Taddeo ,  ma  perche  pareua  troppo  giouane  a  quel'gen  til'huomo  , 
gli  difle  Francefco,  che  ne  facelle  prona  in  due  ftorie,  &  che  quelle  non  riua 
fcendo,'(ì  farebbono  potate  gettare  per  terra^e  riufcendo  harebbe  feguitato, 
Hauendo  dunque  Taddeo  mello  mano  all'opera  riufcirno  fi  fatte  le  due  pri 
me  ftorie,che  ne  reftò  M. Iacopo  non  pure  fodisfatto,ma  ftupido.  Onde  ha- 
uendo finita  quell'opera  l'anno  154S.  fu  fommamente  da  tutta  Roma  loda- 
ta,&con  molta  ragione. percioche  dopo  Pulidoro  Maturino  ,Vincentio 
da  San  Gimignano,&  Baldaflarre  da  Siena, nmno  era  in  fimili  opere  arriua- 
to  a  quel  fcgno,che  haueua  fatto  Taddeo  Giouane  al  hora  di  iS.  anniil'hifto 
yiedella  quale  opera  fi  poiTono  comprendereda  qudfteinfcrizzioni,  chefb- 
no  (otto  cia(cun3,de  fatti  di  Furio  Camillo. 

LiprimadunqueèqiieflavTVSCVLANI,  PACE  CON- 
STANTI, VIM  R0MANAM  ARCENT. 

La  feconda,  M.    F.   C.   SIGNIFERVM    SECVM  IN 
HOSTEM  RAPIT. 

Laterza.  M.   R  C.  AVCTORE  INCENSA   VRBS 
RESTITVITVR. 

Làquarta.  M.   F.    C   PACTIONIBVS   TVRBATIS 
PRAELIVM  GALLIS  NVNCIAT. 
-  La  quinta  .   K1.   F.   C.   PRODITOREM    VINCTVM 
FALERIO  REDVCENDVM  TRADIT. 

Lafefta.MATRONALIS  AVRI    COLLATIONE, 
VOTVM  APOLLINI  SOLVITVR. 

La  Settima.    M.   F.    C.   IVNONl   REGINAE    TEM- 
PLVM  INA  VENTINO  DEDICAT. 

Lotraiia.SIGNVM  IVNONIS  REGINAE  A  YELIS 
ROMAM  TRANSFERTVR. 

La  nona.  M.   E    C  .  .  .  ANLIVS  DICT    DECEM 
»  .  .  SOS  CIOS  CAPIT. 
»^  IDil 
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Dal  detto  tempo  infino  all'anno  1550.  che  Fu  creato  papa  Giulio  Terzo,  fi 
andò  trattenendo  Taddeo  in  opera  di  non  molta  importanza,  ma  però  con 
ragioneiiole  guadagno,  llqualeannoijjo.eflendoil  Giubileo, Ottauiano 
Padre  di  Taddeo,la  Madre,&  un'altro  loro  figliuolo  andorno  a  Roma,  a  pi« 
gliare  il  Santiffimo  Giubileo,&  in  parte  uedereil  figliolo ,  La  doue  ftati^  che 
turno  alcune  fettimane  con  Taddeo ,  nel  partirfi  gli  iafciarono  il  detto  puta 
to  che  haueuano  menato  con  elio  loro,chiamato  Federigo,acciò  lo  facelle  at 
tendere  alle  lettere,ma  giudicandolo  Taddeo  più  atto  alla  pittura ,  come  fi  è 
ueduto  eflcre  poi  ftato  vcro,nel  eccellente riufcita, che  efib  Federigo  ha  fat- 
tOjlo  cominciò, Imparato  che  hebbe  le  prime  lettere,  a  fare  attendere  al  difc 
gno,con  miglior  fortuna,&;  appoggio,  che  non  haueua  hauuto  egli.  Fece  in 
tanto  Taddeo  nella  Chiela  di  Santo  Ambrogio  deMilanefi  nella  facciata 
dell'altare  maggiore,quattro  ftorie  de  fatti  di  quel'Santo,non  molto  grandi, 
e  colorite  a  frefcoicon  un'fregio  di  puttini,e  femine  a  ufo  di  termini,che  fu  af 
fai  bel'opera.  &c  quella  finita  allato  a  Sàta  Lucia  della  Tinta  uicino  all'Orfo , 
fece  una  facciata  piena  di  ftorie,  di  Alcfiandro  Magno,cominciando  dal  (uo 
nafcimento,e  fe^uitando  in  cinque  ftorie  i  fatti  più  notabili  di  qucll'huomo^ 
famofo,che  gh  fu  molto  iodata,ancor  che  quella  hauefie  il  paragone  a  canto 
d'un'altra  facciata  di  mano  di  Pulidoro.Ln  qucfto  tempo,hauédo  Guido  Bal- 
do Duca  d' Vrbino  udita  la  fama  di  quefto  giouane  fuo  uafallo,  e  dcfideran- 
do  dar  fine  alle  facciate  della  capella  del  Duomo  d' Vrbino^  doue  Batifta  Fra 
co,:omc  s'è  detto,  haueua  a  frelco  dipinta  la  voltai  fece  chiamare  Taddeo  a 
y-rbino.Ilquale  lafciando  in  Roma  chi  hauefle  cura  di  Federigo,  e  lo  facefie 
atteadereaimparare,  e  parimented'un'ahrofuo  fratello, ilqualepofe con  al 
cuni  amici  fuoi  all'oreficCjfe  n'andò  ad  Vrbino,doue  gli  furono-da  quel'  Du- 
ca fitte  molte  carezze,e  poi  datogli  ordine  di  quanto  hauefle  a  difegnare  per 
conto  della  capclla^^i:  altre  cofe.Ma  in  quei  mentre,  hauendo  quel  Duca,co 
me  Generale  de  i'ignori  Viniziani  a  ire  a  Verona,  &  a  uedere  l'altre  fortifica» 
tionidiquel  Dominio,  menò feco Taddeo,  ilqualegliritralleilquadrodi 
mano  di  Raffaello,che  è  come  in  altro  luogho  s'è  detto,  in  caia  de  fignori  Co 
ti  da  CanoflXjdopo  cominciò,pur  per  fua  Eccellenza  una  telona  grande ,  den 
troui  la  Conuerfione  di  San  Pauolo,  la  quale  è  ancora  cofi  imperfetta  a  Sane 
l'Agnolo  appreflo  Ottauiano  fuo  padre.  Ritornato  poi  in  Vi  bino  andò  pec 
un'pezzo  feguitando  i  difegni  della  detta  capella ,  che  furono  de'fatri  di  no- 
ftra  Donna,  come  fi  può  uedere  in  una  parte  di  quelli, che  è  appreflo  Federi- 
go fuo  fratello,difegnari  di  penna ,  e  chiaro  fcuro .  Ma  ò  uenifie ,  che'l  Duca 
non  folle  refoluto,e  gli  parefie  Taddeo  troppo  giouane,  ó  da  altra  cagione,^ 
fìetteTaddeocòeflblui  due  anni,  fenza  fare altro,che alcune  pitturein  vno 
ftudiolo  a  Pefaro,  8c  un'arme  grande  a  frefco  nella  facciata  del  palazzo ,  de  il 
ritratto  di  quel  Ducain  un  quadro  grande  quanto  il  uiuo,  che  tuttefurono 
bell'opere.  Finalmente  haucndo  il  Duca  a  partire  per  Roma,pcr  andare  a  ri- 
ceueie  il  baftone,come  Generale  di  Santa  Chiela,  da  Papa  Giulio  Terzo,  la- 
fciò  a  Taddeo,  che  feguitaflc  la  detta  Capella ,  e  che  fofle  di  tu  tto  quello,  che 
per  ciò  bifognaua  proueduro.Ma  i  miniftri  del  Duca ,  facendogli  come  i  più 
difimilihuominifanno,cioèftentareognicofa,furonocagione,cheTaddeo 
dopo  haueie  perduto^  duoi  anni  di  tépo ,  fé  n'andò  a  Roma,Doue  truouato 
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il  Ducarilciisòcicfti'anìente/enzaaar'biafimo  a  ne{luno,promettenc!o,che 
non  machcrcbbe  ài  fare  quando  folle  tempo.L  anno  poi  i!;5i.hauencloSce« 
tane  Veltroni  dal  Monte  San(auino  ordine  dal  Papa,  &  dal  Vafaridi  farea- 
dornare  di giottefcheleftanzedellaiiigna.chefn  del  Cardinale  Poggio,fuo 
ri  della  porta  del  Popolo  in  fui  monre,chiamò  Taddeo, e  nel  quadro  del  iner 
zo gli  fece dipignere  una  occafionejchehauendoprera  la  Fortuna,  moftra  di 
volerle  tagliare  il  crine  con  le  forbice ,  imprefa  di  quel  Papa.Nel  che  Taddeo 
li  portò  molto  bcne.Dopo  hauendo  il  Vafari  fattolbtto  il  palazzo  nuouo,pri 
mo  di  tutti  gl'altrijil  difegno  del  cotnle,e  della  fonte,che  poi  fu  feguitata  dal 
Vignola,  Si.  dall'AniannatOjC  muratada  Baronino,nel  dipignerui  moke  co- 
fc  Profpero  Fontana,  come  di  fotto  fi  dirà  ,|fiferuìa(Iai  di  Taddeo  in  molte 
cofe,chegli  furono  occafione  di  maggiore  bene  j  percioche  piacendo  a  quel 
Papa  il  fuo  modo  di  fare,gli  fece  dipignere  in  alcune  danze  {opra  il  corrido- 
re di  Beluederc  alcune  figurette  colorite ,  che  feruirono  per  fregi]  di  quelle 
camere.Ht  in  una  loggia  (coperta,dietro  quelle,che  uoltauano  iierfo  Roma, 
fece  nella  facciata  di  chiaro  fcuro,c  grandi  quanto  il  uiuo  i  tutte  le  fatiche  di 
Hercole,chc  furono  al  tempo  di  Papa  Pauolo  C^uarto  rouinate,  per  fami  al- 
tre flanze,emurarui  una  capella.  Alla  uigna  di  P~apa  Giulio,  nelle  primeca- 
mere  del  paIazzo,fece  di  colori  nel  mezzo  delia  uolta  alcune  ftorie,eparticu« 
larmen  te  il  Mote  Parnafo.fc  nel  cortile  del  medefimo  fece  due  florie  di  chia- 
ro fcuro  defatti  delleSabine,chc  mettono  in  mezzo  la  porta  di  mifchioprin 
cipale,che  entra  nella  loggia, doue  fi  fcende  alla  fonte  del  acqua  uerginc,  le- 
gnali tutte  opere  furono  lodate,&  commendate  molto.  E  perche  Federigo, 
mentre  Taddeo  era  a  Roma  col  Duca,era  tornato  a  Vrbino,  Se  quiui,&:  a  Pc 
farojftatofi  poi  fempre,lo  fece  Taddeo  dopo  le  dette  opere ,  torn  area  Roma , 
per  feruirfene  in  fare  un'frcgiògrande  in  vna  Sala;  Scaltri  in  altre  ftanze  del 
la  cafa  di  Giabecari  fopra  la  piazza  di  Sant'Apoftolo,&  in  altri  fregi,  che  fece 
dalla  Guglia  di  San  Mauro  nelle aCe  di  M.  A  n  tonio  Portatore ,  tutti  pieni  di 
ngure,& altre cofe,che furono  tenute belliilime.  F^auédo compro  Mattiuo- 
ìo  maeftro  delle  pGfte,al  tempo  di  Papa  Giulio  un;firo  in  capo  Martio,e  mu- 
rato un'cafotto  molto  commodo ,  diede  a  dipignere  a  Taddeo  la  facciata  di 
chiaro  fcuro.  Ilqual  Taddeo  ui  fece  tre  ftorie  di  Mercurio  meilaggiero  de  gli 
dij»chefurono  molto  belle,  &  il  reftante  fece  dipignere  ad  altri  con  difegni 
<li  Tua  mano.  In  tanto  hauendo  M.  Iacopo  Mattei  fatta  murarenellaChiefa 
della  Confolatione  fotto  il  Campidoglio  una  Capella,  la  diede,fapendo  già 
quanto  uale(Ie,a  dipignere  a  Taddeo,  llquale  la  prefea  fare  uolentieri!,  e  per 
piccolprezzo,permoflrare  ad  alcuni;chcandauano  dicendo,  che  non  fapc- 
ua  fé  non  fare  facciate,  e  altri  lauori  di  chiaro  fcuro ,  che  fapeua  anco  fare  di 
colori.  A  quell'opera  dunque  hauendo  Taddeo  raeflb  mano,non  ui  lauora- 
ua,fe  non  quando  fi  fentiua  in  capriccio,^  uena  di  far  benejfpendendo  l'al- 
tro tempo  in  opere,che  non  gli  premeuanó  quanto  quella,  per  conto  dell'ho 
norc,e  cofi  con  fuo  commodo  la  condufle,in  quattro  anni.  Nella  uolta fc- 
cea  frefco  quattro  florieMellapaiììonc  di  Chri(lo]di  non  molta  grandezza 
con  bellitlìmi  capricci, e  tanto  bene  condotte,per  inuenztone,  difegno,e  co- 
lorito,che  uinfe  fé  fteflo;  Icquali  ftorie  fono  la  cena  con  gl'Apoftoli ,  lalaua- 
zione  di  piedi  ,rorare  nell'orto^e  quando  èprcfij^  e  baciato  da  Giuda  in  vna 
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delle  facciate  dalle  bande  fece  in  figure  grandi  quanto  il  uiuo  Chrifto  batm 
to  alla  colonna,e  nell'altra  Pilato,che  lo  moftra flagellato  a  i  Giudci,dicendo 
Ecce  Homojc  fopraqaefta  in  un'arco  è  il  medefimo  Pilato,che  fi  laua  le  ma- 
ni,e  nell'altro  arco  dirimpetto  Chrifto  menato  dinazi  ad  Anna.  Nella  faccia 
dell'altare  fece  il  medefimo  quando  è  crucififlo,  e  le  Mariea  piedi  con  la  no- . 
ftra  Donna  tramorti  ta,mellà  in  mezzo  dalle  bande  da  due  Protetii  e  nell'ar- 
chofbpra  l'ornaméto  di  ftuccho  fece  due  Sibille,lequali  quattro  figure  trat- 
tano della  pallìonc  di  Chrifto,  E  nella  uoltafono  quattro  mezze  figure  in-, 
torno  a  ceni  ornamenti  di  fi:uccho,figurate  per  i  quatro  Euangelifti,  che  fo- 
no molto  belle.Queft'opera ,  la  quale  fu  fcoperta  l'anno  155<^.  non  hau^ndo 
Taddeo  più  che  26. anni,  fu,  &  è  tenuta  Angolare ,  de  egli  all'hora  giudicato 
da  gl'artefici  eccellente.Pittore.Qucfta  finita gl'cillogò  M.Mario  Frangipane 
nella  Chiefa  di  San  Marcello  unallia  Capella.Nellaquale  fi  feruiTaddec,co 
me  fece  anco  in  molti  altri  lauori ,  de  giouani  foreftieri,  che  fono  f  empie  in 
Roma,euànolauorrtndoagiornateperimparare,eguadagnare,  ma  nondi- 
meno per  all'hora  non  la  condufle  del  tutto.  Dipinfe  il  medefimo  al  tempo 
di  P^olo  Quarto  in  palazzo  del  Papa  alcune  ftanze  a  frefco,doue  ftaua  il  Car 
dinaleCaratfanel  Torrone  fopra  la  guardia  de  Lazi.  Et  aolio  in  alcuni  quaa 
droìtija  Natiuità  di  Chnftoila  Vergine,cGiu{eppo,quado  fuggono  in  Egit 
to,  i  quali  duci  furono  madati  in  Portogallo  dall' Ambafciatore  di  quel  Re. 
Volédo  il  Cardinal  di  Mantoa  fare  dipignere  détro  tutto  il  fuo  palazzo  a  ca 
to  all'arco  di  Portogallo,có  preftezzagrandifiuna  j  allogò  quell'opera àTad 
deo  per  conueneuoie  prezzo .  Ilquale  Taddeo  cominciando,  con  buon'nu - 
nacrod'huomini.mbrieuelocondulleafine,  moftrando  haueregrandillì- 
mogiuditio  in  iapere  accommodare  tanti  diuerfi  ceruelli  in  opera  fi  grade, 
&conofcerelemanicrediftercri,  per  fi  fatto  modo,che  l'opera  moftri  elTerc 
tutta  d'una  fteila  mano.In  lomma  fodisfcce  in  quefto  lauoro  Taddeo  co  fuo 
molto  utile  al  detto  Cardinale,  &:  a  chiunche  ,  la  uide ,  ingannando  l'opi- 
nione di  coloro,che  non  potcuano  credere,  che  egli  hauefieariufcirein  ui- 
luppo  di  fi  grand'opcra.Parimentcdipinfe  dalle  botteghe  fcure  per  M.  Alef- 
fandro  Mattei,in  certi  sfondati  delle  ftanze  del  fuo  palazzo,  alcune  ftoric  di 
figure  a  fresco,  &  alcun'altrenefece  condurre  a  Federigo  luo  fratello,  acciò 
fiaccommodaHeallauorare,ilqualeFederigOjhauendopi<:{oanimo,  códuf 
fé  poi  da  fé  un'Monte  diParnaio  fottole  fcale  d'Araceli  ia  cala  d'un  gentil 
huomo  chiamato  Stefano  Margani  Romano  nello  sfondato  d'una  uolta.on 
de  Taddeo  ucggendo  il  detto  Federigo  aiFicurato,  e  fare  da  (e  con  i  (uoi  pro- 
pri) difegni ,  (cnza  efiere  più  che  tanto  da  ninno  aiutato,  gli  fece  allogare  da 
gli  huomini  di  Santa  Maria  dell'Orto  a  ripa  in  Roma  (moilraio  quafi  di  vo 
lerlafareeg!i)vnaCapcÌla,perciochea  Federigo  folo,efi'endo  anco  giouinec 
to,nò farebbe  rtata data giamai.  Taddeo  dùq;  perfodisfareaquegl'iiuomini 
ui  feccia  Natiuità  di  Chrifto, &  il  refto  poi  condufie  tutto  Fedengo,  portan 
dofi  di  maniera,che  fi  uide  principio  di  quella  eccellenza ,  che  hoggi  è  in  lui^ 
manifefta,  Nemedefimi  tempi. al  Duca  di  Guifa,cheeraallhorain  Roma,di 
iìderando  egli  di  condurre  un  Pittore  pratico ,  è  ualent'huomo  a  dipignere 
un'fuo palazzo  in  Franciaifumeiloper  le  mani  Taddeo.  Onde uedute delle 
^operefuv,  epiaciutagli  la  maniera ,. con  a  sane  di  dargli  l'anno  di  prouihonc 
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Tei  cento  feudi, e  che  Taddo,finita  l'opera,  che  haueua fra  maru3,cloue{Ie  an- 
dare In  Francia  a  feruirlo.  E  cofiharebbe  fatto  Taddeo,  eflendoi  danari  per 
metterfi  a  ordine  ftati  lafciariin  un' banco, fé  non  fodero  allhora  fegui- 
te  le  guerre,  che  furono  in  Francia  ,  epocoappreflo,  la  morte  di  quel  Duca; 
Tornato  dunque  Taddeo  a  fornire  in  San  Marcello  l'opera  del  Frangipane 
non  potè  lauorarc  molto  a  lungo  fcnza  cflere  impedito. Percioche ,  eflendo 
morto  Carlo  Qiiinto  Imperatore,  e  dandofi  ordine  di  fargli  honoratilHme 
cfequié  in  Roma,come  a  Imperatore  de  Romani,furono  allogate  a  Taddeo, 
cheil  tutroconduflem  ij.giorni  molte  ftoricdefatii  di  detto  Imperatore,  e 
molti  Trofei,&  altri  ornamenti,  che  furono  da  lui  fjtti  di  carta  pefla  molto 
magnifici, &  honorati.Onde gli  furono  pagati  per  lefuefatiche,  cdiPederi- 
go,&  ahri,che gli  haueuano  aiutato, feudi  lecen to  d'oro .  poco  dopo  dipinfe 
in  Bracciano  al  fignorPaolo  Giordano  Orfini,duecameronibellilIìmi  jiSi 
ornati  di  ff:ucchi.&ororiccaméte,cioèin  uno  le  ftorie  d'Amore,  e  di  Pfiche, 
&  nell'altro ,  che  prima  era  flato  da  altri  comminciato,  fece  alcune  ftorie  ài 
AleflandroMagnoj  &  altre,  che  gli  rcllaronoafare,continuando  i  fatti  del 
medefìino.fece  condarre  a  Federigo  fuofratellojche  11  portò  beniffimo.  Di- 
pinfe poia  M.Stefano  del  Bafalo  al  (uo  giardino  dalla  fontanadi  Trieui,  in 
frefcoleMufedinrornoalFonteCafl:alio,&  il  Monte  di  Parnafo,  che  fu  te- 
nuta beiropera.F^auendo  gl'operai  della  Madonna  dOruietOjCome  s'è  det- 
to nella  uita  di  Simone  Mofca,  fatto  fare  nelle  Nauate  della  Chiefa  alcune  ca 
pelle  con  ornamenti  ò.\  marmi  ,e  flucchi,  e  fatto  fare  alcune  taucle  a  Girolaa 
mo  Mofciano  da  BrefcÌ3,per  mezzo  d'Amici  udita  la  fama  di  lui,conduiicro 
TaddeOjche  menò  feco  Federigo  a  Oruieto .  Doue ,  melfo  mano  a  lauorare, 
condufTe  nella  faccia  d'una  di  dette  capelle  due  fìguionegrandi ,  una  per  la 
uitaattiua,&:  l'altra  per  la  contemplatiuajche furono  tirate  uia  con  una  pra- 
tica molto  fìcura,nella  maniera, che  faceua  le  cole,  che  molto  non  fludiaua . 
E  mentre,che  Taddeo  lauoraua  quefle,  dipinfe  Federigo  nella  nicchia  della 
medcfimacapellatrcfloriettedi  San  Paolo.  Alla  fine  delle  quali  eflendo  ama 
Iatiamendne,fìpartirono,  promettendodi  tornareal  Settembre, eTaddeo 
ic  ne  tornòa  Roma,e  Federigo  a  Sant'Agnolo  con  un  poco  di  febbre,laqua« 
lcpanratagli,in  capo  a  duemefi  tornò  anch'egli  aRonia   Doue  lafettimana 
Santa  vegnente,nella  compagnia  di  Santa  Agata  de  Fiorentini^cheèdietro  a 
bachi, dipi  nfero  ambidue  in  quattro  giorni  p  un  ricco  apparato,che  fu  fatt  o 
pjlo  giouedi  è  uenerdi  Sàto,di  florie  di]chiaro  f  curo,  tutta  la  palìione  di  Chri 
(tornella  uolta,e  nicchia  di  quello  Oratorio,con  alcuni  Profeti ,  &  altre  pit- 
ture,chefecionofì:upirechiunchelcuide.  Hauendo  poi  Aleflandro  Cardi- 
nale Farnefe  condotto  abuon  termine  ilfuo  palazzo  diCaprarola  con  Ar- 
chitettura del  Vignola  di  cui  fi  parlerà  poco  appreflb,  lo  diede  a  dipignerc 
tutto  a  Taddeo,  con  quefle  conditioni,chenon  uolendofì  Taddeo priuarc 
de  gl'altri  fuoi  lauori  di  Roma  fufle  obligato  a  fare  tutti  i  difegni,cartoni,or 
dmi,epartimenti  deiropere,chein  quel'luogo  fi  haueuano  a  fare,  di  pitture, 
cdiftucchi,cheglihuominii  quali  haueuano  a  mettere  in  operafuHonoa 
uolontadi  Taddeo,ma  pagati  dal  Cardinale;  che  Taddeo  folle  obligato  a  la- 
uorarui  egli  fteflo  due,ò  tre  mefi  dell'Anno ,  &  ad  andarui  quante  uolte  bi- 
lognaua  a  uedcre  come  le  cofepaflauano^e  ritoccare  quelle  che  non  ifleflono 
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«  Tuo  mocJo  .Per  le  quali  tutte  fatiche  gli  ordinò  il  Cardinale  dugenio  feudi 
l'anno  di  prouifione.per  lo  cheTadeo  hauendo  cofi  honorato  trattenimcto, 
e  l'appoggio  dì  tanto  lignore,  lì  riioluè  a  pofare  ranimo,&  a  non  uolere  più 
pigliare  per  Roma,  cerne  infino  all'hora  haueua  fatto ,  ogni  bado  lauoro,  e 
maflìmamente  per  fuggire  il  biafimo,  che  gli  dauano  molci  dell'arte ,  dicen- 
do che  con  certa  fua  auara  rapacità, pigliaua  ogni  lauoro ,  per  guadagnare  c6 
le^braccia  d'altri  quello>ch'a  molti  farebbe  (lato  honefto  tratteniméto  da  po- 
tere lì:udiare,come  haueua  fatto  egli  nella  fua  prima  giouanezza .  Dal  quale 
biafimo  fi  difendeua  Taddeo  condire,chelofaceuaper  rifpettodiFederi- 
gOjC  di  quell'altro  fuo  fratello,  che  haueus  alle  fpallce  uoleua,  che  con  l'aiu 
tofuoimparaflcno.Rifolutofi  dunque  a  feruireFarnefe,&  a  finire  la  capella 
di  San  Marcello,  tece dare  da  M. Tizio  da  Spoleti  Maeftiodicafa  del  detto 
Cardinale  a  dipignere  a  Federigo  la  facciata  d'una  fua  cafa,  che  haueua  in  fui 
la  piazza  della  dogana,uicina  a  Santo  Euftachio,  alquale  Federigo  fu  ciò  ca- 
riitimo,percioche  non  haueua  mai  altra  cofa  tanto  defiderato,  quanto  d'ha- 
uerealcun'lauoroiopradife.  Fece  dunque  di  colori  in  unafaccciatala  ftoria 
di  Santo  Euflachio  quando  fi  battezza  infieme  con  la  moglie, 6c  con  i  figliuo 
lijche  tu  molto  buon'opera.  E  Nella  facciata  di  mezzo  fece  il  medefimoSan- 
tOjche  cacciando  iiede  tra  le  Corna  d'un  Ceruio  lefu  Chrifto  crucifilTo  ♦  Ma 
perche  Feder4go,quàdo  fece  quell'opera  non  haueua  più  che  aS.  Anni:Tad- 
deOjche  pure  confideraua  quell'opera  edere  in  luogo  publico,e  che  importa 
uà  molto  ali'honore  di  Federigo,non  folo  andana  alcuna  uolta  auederlola- 
uorare,ma  anco  tal'hora  uoleua  alcuna  cofa  riroccare,e  racconciare.  Perche 
Federigo  hauendo  un'pczzohauuto  pacientia,  finalmente  traportato  una 
uolta  dalla  collera,come  quegli, che  harebbe  uoluto  fare  da  fé ,  prefe  la  mar- 
tellina,&gittò  in  terra  non  lo  che,che  haueua  fatto  Taddeo,  e  per  ifdegno 
fte^te  alcuni  giorni ,  che  non  tornò  a  cafa .  la  qual'cofa  intendendo  gl'amici 
dciruno,e  deiraltro,fecciono  tanto ,  che  fi  rapattumarono,  con  quefto ,  che 
Taddeo  potelle  correggere,e  mettere  mano  ne  i  difegni ,  e  cartoni  di  Federi 
-go  a  fuo  piacimento,ma  non  mai  neU'operCjchc  facelle,  ò  a  frefco,ò  a  olio,  ò 
in  altro  modo.  Hauendo  dunque  finita  Federigo  l'opera  di  detta  cala,  ella 
gli  fu  uniuerfalmente  lodata,egl'acquiftò  nome  di  ualente  Pittore .  Ellendo 
poi  ordinato  aTaddeo,che  rifacefl'e  nella  Sala  de  palafreneri  quegl'apofiioli, 
che  già  ui  hauca  fatto  di  terretra  Raffaello.e  da  Paolo  Quarto  erano  flati  get 
tati  per  terra ,  Taddeo  fattone  uno ,  fece  condurre  tuttigli  altri  da  Federrgo 
fuo  fratello,  che  fi  portò  molto  bene,  e  dopo  feciono  iniìeme  nel  palazzo  di 
Araceli  un'fregio  colorito  a  frefco  in  una  di  quelle  fale.trattandofi  poi^qua- 
fi  nel  medefimo  tempo,  chelauorauano  colloro  in  Araceli, di  dare  al  figuor 
Federigo  Borromeo,per  donna  la  fignora  donna  Verginia  figliola  del  Duca 
Guido  Baldo  d'Vrbino,fu  mandato  Taddeo  a  rit:rarla,ilche  fece  ottimamea 
te.  &  auan  ti ,  che  partifleda  Vibino  fece  tutti  i  difegni  d'una  credenza ,  che 
quel  Duca  fece  poi  fare  di  terra  in  Calici  Durante  per  madarc  al  Ke  Filippo 
di  SpagnaTornato  Taddeo  a  Roma,prefentò  al  Papali  ritratto,  che  piacque 
aliai. Ma  fa  tanta  la  cortefia  di  quel  Ponteficc,ò  de  fuoi  miniflri.che  al  pene- 
ro Pittore  non  furono  non  che  altro  ribtte  le  fpcfe.  L'anno  15Ó0.  afpettando 
il  Papa  in  Roma,  il  fìgnor  Duca  Cofìmo ,  elaiìgnora  Duchella  Lconorafua 
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'Conforte,  &  hauendo  cìifegnato  d'alloggiare  loro  Eccellenze  nelle  danze, 
chegialnnocentio  Ottaucfabricò,  lequalirerpódcno  ini  pi  imo  corrile  del 
pala7.zO;&  in  quello  di  San  Piero,e  che  hanno  dalia  pane  dinanzi  loggie,ch« 
lifpondono  fopraia  piazza  doue  li  da  la  benedirione,  fu  dato  carico  a  Tad- 
deo di  fare  le  pirture,&  alcuni  fregi, che  u'andauano,  edi  meicere  d'oro  i  pai 
chi  nuoui»  che  fi  erano  fatti  in  luogo  de  uecchi  confuman  dal  tempo .  Nella 
qual'operajchecerto  fu  grande,  cd'importanza,  fi  portò  molto  beneFederi 
go,al  quale  diede  quafi  cura  del  tu  ttoTadde  (uo  fratello,nia  con  (uo  gran'pc 
ricoIo,percioched»pignendu  gre  ttelche  nelle  dette  loggiejCafcando  d'uno 
ponte,che  poiana  fui  principale  fu  per  capitare  male .  Ncr  pafsò  molto ,  ch'il 
Cardinale  Em  iilio,  a  cui  haueua  di  ciò  dato  cui  a  il  Papa ,  diede  a  dipignere  ^ 
molti  giouani  (  acciò  fode  finito  toftamente)il  palazzetto,che  è  nel  boico  di 
Beluedere ,  cominciato  al  tempo  di  Papa  Paolo  Quarto  con  bellii3ima  fonta 
na,&  ornamenti  di  molte  ftatueantiche,fecondo  rarchicettura,  e  difegno  di 
Pirro  Lit;orio.  lgiouanidunque,che  in  detto  luogo  con  loro  moitohcnore 
lauorarono  furono  Federigo  Baflocci  da  Vrbinogiouanedi  grande  afpetra- 
tionejLionardo  Cungijj&Duiàte  del  Nero  ambidue  dal  Borgo  Sàfepolcro, 
i  quali  conducono  le  ftanze  del  primo  piano.   A  fommo  la  (cala,  fatta  a  lu- 
maca dipinfe  la  prima  ftanza  Santi  Zidi  Pittore  Fiorentino,  che  fi  portò  mol 
to  bene.E  la  maggior,ch'è  a  cato  a  quelf a  dipinfe  il  lopradctto  Federigo  Zuc 
cherojfratello  di  Taddeo,e  di  la  da  quefta,condul]e  un'altra  ftanza  Giouan- 
ni  dal  Carlo  Schiauone,afiai  buon  maeftro  di  grottclche .  Ma  ancorché  cia- 
fcuno  de  i  fopradetti  fi  portslle  bcnillimo ,  nondimeno  luperò  tutti  gli  altri 
Federigo  in  alcune  ftorie,che  ui  fece  di  Chrifto ,  come  la  transhguratione,lc 
nozzedi  Cana Galilea, (Se  il  Centurione  inginocchiato.E  di  due,  che  ne  man 
cauano,una  ne  fece  Horatio  Sammacchini  Pittore  Bolognele,e  l'altra  un'Lo 
•  renzo  Corta  Mantouanojil  medefimo  Federigo  Zucchero  dipinfe  in  quello 
luogo  la  loggietta,  che  guarda  fopra  il  Vinaio.  E  dopo  fece  un  fregio  in  Bei 
vedere  nella  Sala  principale ,  a  cui  li  faglie  per  la  !  umaca ,  con  iftoric  di  Moi- 
fe,cFaraone,belle  a  fatto. Della  qual'opcra  ne  diede,non  ha  mol  to^efio  Fede 
rigo  il  dilegno  fatto,e  colorito  di  fua  mano  in  una  beilillìma  carta  al  R.  Don 
VincentioBorghinijchelo  tiene  carilTimo,  e  cerne  difegno  di  mano  d'eccel- 
lete Pitrorc.E  nel  medefimo  luogo,  dipinfe  i!  medefimo  l'Angelo,  che  amaz 
za  in  Egitto  i  primigeniti,  facendofi,  per  fare  più  prefto,  aiutare  a  molti  fuoi 
giouani.  ma  nello  ftimarfi  da  alcuni  le  dette  opere,  non  furono  le  fatichedi 
Federigo,  e  degl'altri  riconofciute,come  doueuano,per  elTere in  alcuni  arce 
fici  noitii,  in  Roma,a  Fiorenza^e  per  tutto,molti  maligni,  che  accecati  dalle 
paflìoni,e  dairinuidie,non  conolcono,  ò  nò  uogliono  conolcere  l'altrui  opc 
te  lodeuoli,&  il  dietto  delle  proprie.E  quefti  tali  fono  molte  uolte  cagione, 
ch'i  beglingegni  de  giouani, sbigottiti  fi  rafreddano  ne  gli  ftudij,e  nell'opc- 
rarc.Nell'oftìzio  della  Ruota  dipinfe  Federigo  dopo  le  dette  opere  intorno 
a  un'Arme  di  Papa  Pio  Quarto, due  figure  maggior  del  uiuo ,  cioè  la  Giulli- 
tia,e l'Equi tà.che  furono  molto  lodate^dando  in  quel  mentre  tempo  aTad* 
deo  di  attendere  all'opera  di  Caprarola ,  &  alla  Capella  di  San  Marcello .  In 
tanto  fua  San  ti  tà,  udendo  finire  ad  ogni  modo  la  Sala  de  Re, dopo  molte  co 
teniioni  ftaccfra  Danicllo,&:  il  Saluiaci,  come  s'è  detco  ordinò  al  Vefcouo  di 
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Furlì  quanto  intorno  acic>uolcua,chefaccfIc.OndeegIircriffcaI  Va^ria 
dì  tre  di  Settembre  Tanno  1561.  che  uolcndo  il  papa  finire  l'opera  della  Safa 
dc'RcjgrhaucuacommelTo,  chcfi  trouaflTcrohuominijiquali  nccauadero 
vna  uolca  le  mani.  E  che  perciò ,  modo  dall'antica  amici tia,c d'altre  cagioni 
lo  pregaua  a  uoler'andarc  a  Roma  per  fare  quell'opera,  con  bona  gratia,e  U- 
ccntia  del  Duca  f  uo  (ìgnorcj  pcrciochc  con.fuo  molto  honore ,  e  utile  ne  fa- 
rebbe piacere  a  Tua  Beati  tudme,  e  che  acciò  quanto  prima  rifpondefle .  Alla 
quale  lettera  rifpondendo  i  1  Vafari  diHe,chc  trouandofi  ftare  molto  bene  al 
fcruitiodcl  Duca,&  cfleredelle  Tue  fatiche  rimunerato  altrimenti,  che  nott 
era  ftatofattoa  Roma  da  altri  Pontefici,  uoleua  continuare  nel  fcruigio  di 
fua  Eccellenza  per  cui  haucua  da  mettere  allhora  mano-a  molto  maggior  Sa 
Ia,chc  quella  de  Re  non  era,  e  che  a  Roma  non  mancauono  huomini  di  chi 
feruirfi  in  quell'opera.  Hauuta  il  detto  Vefcouodal  Vafàriquefta  ri(poft% 
e  con  fua  Santità  conferito  il  tutto ,  dal  Cardmalc  Emulio ,  che  nouamentc 
haueua  hauuto  cura  dal  Pontefice  di  far  finire  quella  Sala,  fu  compartita  l'o- 
pera,comc  s'c  dctto,fra  molti  giouani,chc  erano  parte  in  Roma,eparte  fura 
no  d'altri  luoghi  chiamati.  A  Giufeppé  Porta  da  Calici  nuouo  della  Carfa- 
gnana,crearodel  Saluiati,furono  date  due  le  maggiori  ftorie  della  Salala  G  i 
rolamo  Siciolàte  daScrmoncta  un'altra  delle  maggiori, &  un'altra  delle  mi- 
nori. A  HoratioSomraacchiniBologncfe,un'altra  minore.  Età  Lino  da  Fur 
Ji  una  fimile.  A  Giambatiifta  Fiorini  Bologneic:.un'altradellc  minori,la  qual 
cofa  udendo  Taddeo,e  ucggédofi  clclufo,per  cflere  (lato detto  al  detto  Car- 
dinale Emuliojche  egli  era  pcrfonajche  più  atiendeuaal  guadagno,  chealla 

gloria,^:  che  al  bene  operare»fece  col  Cardinale  Farnefe  ogni  opera  per  ede- 
re anch'eglià  parte  di  quel  lauoro.  Ma  il  Cardinalenonfi  uolédo  inciòado 

perarejglirifpofcjcheglidoueuano  badare  l'opere  diCaprarola,e  che  no  gli 
pareuadouere,chcifuoilauoridouedcro  edere  lafciati  in  dietro,perTemu- 
Iaiioni,egarede  gli  Artefici .  Aggiugnendo  ancora, chequando  fi  fa  bene, 
fono  l'opcrejche  danno  nome  à  i  luoghi,&  nò  i  luoghi  all'opere.  Ma  ciò  noa 
odante,fece  tanto  Taddeo  con  altri  mezzi  appredò  l'Emulio,  che  finalmcn- 
ic  gli  fu  dato  à  fare  una  delle  ftorie  minori  (opra  una  porta,  non  potendo,ne 
per  preghi,ò  altri  mezzi  ottenerc,che  gli  fudc  conceduto  una  delle  maggio- 
ri.Enel  ucrodicono,che  l'Emulio  andaua  in  ciò  rattenutojperciochefperaa 
do,  che  Giufeppo  Saluiati  hauede  à  palfare  tutti  era  d'animo  di  dargli  il  redi 
tc,e  forfegittarein  terra  quelle,chcfudero  date  fatte  d'ai tri.poi  dunquc,chc 
lutti  i  fopradetti  hebbono  condotte  lelor'opereà  buon'termine,  le  uolle  tut 
le  il  Papa  uederc.Et  cofi  fatto  fcoprire  ogni  cofa,conobbc  (e di  quefto  pare- 
re furono  tutti  i  Cardinali*,  &  1  migliori  artefici  )  cheTaddeo  s'era  portar* 
meglio  degl'altri,  come  che  tutti  fi  loderò  portati  ragioneuolmente.  per  iU 
cheordinò  fuaSantnàal  fignor  Agabrio,  cheglifacede dare  dal  Cardinal 
Emulio  à  far'un'altra  ftoria  delle  maggiori .  Onde  gli  fu  allogata  la  tefta,do- 

uc  e  la  porta  della  CapcllaPaulina.Nella  quale  diede  principio  airopera,m* 
non  feguitò  più  oltre ,  foprauenendo  la  morte  del  Papa ,  e  fcoprendofi  ogni 
cofa  per  fare  il  condaue,  ancor  che  molte  di  quelle  ftorie  non  hauedero  ha- 
Muto  il  (uo  fincjdella  quale  ftoria ,  che  in  detto  luogo  cominciò  Taddeo ,  ne 
habbiamo  il  difegno  di  fuamano,c  da  lui  ftatoci  mandato ,  nel  detto  noftr« 
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libro  deMifegni.Fece  nel  mcdcfimo  tempo  Tadclco,oltrc  ac!  alcune  altre  ctf- 
fctie,  un  beiliilìmoGhriftoinun'quadiOjchedoueuaellereniàdaioaCapra 
r.oia  al  Cacdioal  Farncix;,  ilqualc  è  hoggi  appreflo  Fed^ri-go  Tuo  fratello,  che 
dice  uolcdo  per  re,mentre  che  uiue.  La  qual  pittura  ha:ii  iume  d'alcuni  An- 
^elijche  piangendo  tengono  alcune  torce.  Ma  perche deil'òpcre,  che Tad#- 
deofeceaCaprarola,  fi  parleràà lungo  pocoapprcilo,  neUifcorfo:  del  Vi.- 
gnuola,che  fece  quella  fabrica,per  hora  non  ne  dirò  altro.  Federigo  intanto 
tllcndo  chiamato  a  Vinezia,  conuennc  col  Patriarca  Grimanr  diiìnirgii  la 
Capella  di  San  Francefco  della  Vigna  rimafa  imperfetta ,  cerne  se  dtrtO;pcr 
laraortcdiBattifta'Frarico  Viniriano.Mainanzi  che cominciatic detta Ca^ 
pell^  adornò  al  detto  Patriarcha  le  Scale  delfuo  palazzo  di  Vtnetia  di  figuret 
te  pofte  con  molta  grana  dentroa  certi  or  namcn  ti  di  ftuccho, e  dopo  co  liduf 
fé  àfr  eleo  nella  detta  Gapeila  le  due  (Ione  di  LaztTO,e  la  conuerhone  diMa- 
oalena.  Diche  ii  c-ildifegnodi  mano  di  Federigo  nei  detto  noftro  libro.  Ap 
prello  nella  tauola  della  medefima  Capeliafece  Federigo  la  (Iona  de  Magi  à 
olio.  Dopo  fece  fra  Ghioggia,eMonrel;ce,allauilla  di  Ai.  Gioambatifta  Pelle 
grinijdoue  hano  lauorato  molte  cole  Andrea  Schiauone,e  Lamberto,e  Gual 
rieri Fiaminghij  alcune pittiire  in  unaloggia,cheronomoholcdate.  Per  la 
partita  dunque  di  Federigo,  feguitò  Taddeo  di  lauorateafrefco  tutta  quella 
ftatc  nella  Capella  di  San  Marcello,  per  la  quale  fece  finalmente  nella  tauola 
a  olio  la  conuerfione  di  San  Paolo. Nella  quale  fi  uede  fatto  con  bella  manie- 
ra quel  Santo  cafcato  da  cauallo,e  tutto  sbalordito  dallo  fplendore,edallajvo 
ce  di  Giéfu  Chri  fl:o,ilqualc  figurò  in  una  gloria  d' A  ngch,in  atto  apun  to,che 
pàrcchedica,Saulo,Saulo;perchemi  perlèguitirSonoiìmilmentefpaucnta» 
ti,e  Hanno  comeinfenfatiìC  llupidi  tutti  i  Tuoi, che  gli  (tanno  d'intorno.Ncl- 
la  uolca  dipinfe  à  frefco  ^dentroàccrtiornaraen  ti  di  fhiccho^re  florie  del  me 
defimo fanto. In  una,quàndoeiIendoTnen3ic|  prigione  a  Roma,  sbarca  nelr 
rifola  di  Malta,  doue  fi  uede,  chenel  far  fuocojfegl'auenta  una  Vipera  alla 
tnanoper  morderIo,métremdiuerremaiiierefta.ano  alcuni  marinari,qua^ 
nudi  d'intorno  alla  barca.  In  un'altra  è  quando  cafcando  dadahneilra.urjO 
giouane,èprefcntatoàSan  Paolo,  che  in  uiriù  di  Dio  lo  rifufcitaje  nella 
terza  è  la  decollatione  e  morte  di  elio  Santo.Nelic  faccie  da  ballo  fono,  fimil 
mente  àfrefco  due  Horiegrandi. In  una  San  Paolo,cheguarifceunoftropia- 
!;bdcllegainbe,e  nell'altra  una  dirputa,douefa  rimanere  cieco  un'Mago,che 
l'ulna,  e  l'altra  fono  veramentehelliiUme .  ma  quell'opera  eflendo  per  la  fua' 
morte  rimala  imperfetta,rhafinitaFederigo  quello  anno,  &  fièfcopertacS 
molta  fua  lode,  pece  nel  medefimo  tempo  Taddeo  alcuni  quadri  à  olio,  che 
dali'Ambafciatore  di  quel  Re  furono  mandati  in  Francia .  Eflcndo  rimafo 
imperfetto  per  la  morte  del  Saluiati  il  falotrodcl  palazzo  de  Farnefi,cioè  ma 
cando  due  flode  nell'entra  ta,dirimpetto  alficcftrone ,  le  diede  à  fare  il  Car- 
dinale Sant'Agnolo  Farnefe  à  Taddeo,che  le  conduce  molto  beneà  fane^ma 
aon  però  pafsò  Fancefco,ne  anco  l*arriuò,neiropere fatte  daiuinella  medc-> 
fima  ftanza,comc  alcuni  maligni,  &inuidiofi  erano  andati  dicendo  per  Ro-, 
ma,per  diminuire  con  falfé  calumnic  la  gloria  del  Saluiati.&:Iei)eneTaddco 
Cdifcndcuaj  con  dire,chehaueuafatto  farcii  tutto  àfuoigarzoni,€  che  non 
i  era  in  queì!'cpera,diiuaHmanp^  noji  il  difegno,e  poche  altre  coCcjnco  fb£o 
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ao  cótali  (cufe  accettate,percioche  non  fi  dcue  nelle  concorrétie,  da  chi  vuo 
te  alcuno  rupciare,mcttcrc  in  mano  il  ualote  della  Tua  uiitii,  e  fidarlo  à  perfo 
ne dcbQliiperoche  fi  uà à  perdita  manifefta.  Conobbe adunq iisil  Cardinale 
Sant'Agnolo,huomo  ueramente  di  fommo  giuditio  in  tutte  le  cofcje  di  font 
tna  bontà,quanto  haueua  perduto  nella  morte  del  Saluiati.  Imperoche  fé  bc 
nccraruperbo,altiero,edimalanatura,era  nelle  cofe della  pittura  ueramcti- 
te  CiCellen tifsimo .  Ma  tutta  uia  edendo  mancati  in  Roma  i  più  eccellenti  fi 
rifoluè  quel  fignore,  non  ci  efllendo  altri ,  di  dare  à  dipignere  la  Sala  maggio 
rediquelpalazzoaTaddco,ilqualelaprefeuo!entieri,con  fperan^adihauc 
reamoftrareconognisforzo,quantafu(Ielauirtù,eraperfuo.  Haueua  già 
Lorenzo  Pucci  Fiorentmo  Cardinal  Saciquattro  btta  rare  nella  Trinità  un» 
Capella,e  dipignere  da  Penno  del  Vaga  tutta  la  uolta ,  e  fuori  certi  Proferi ,. 
con  due  putti,che  teneuano  l'arme  di  quel  Cardinale.Ma  ellendo  rimata  itn 
perfetta,c  mancando  à  dipignerfi  tre  facciate,  morto  il  Cardinale,  que  padri 
lézahaucr'rifpetto  al giufto,eragioneuole,uederonoairArciuefcouo  di  Cor 
fu  la  letta  Capella,  che  fu  poi  data  dal  detto  Arciuefcouo  à  dipignere  à  Tad- 
deo.MaquaridO'piircperqaalchccagioncerifpettodellaChicla,fu{Iefì:ato 
ben  fatto  trouar  modi  di  finire  la  Capella,doueuano  almeno  in  quella  parte  > 
chr  era  fatta ,  non  coafen  tire ,  che  fi  leuafie  i'a rme  del  Cardinale ,  per  fatui . 
quella  del  detto  A rciucfcouo,la  quale  poteuano  rnettere  in  altro  Inogo^cno 
far  ingianacofi  manifeftaalla  buona  mente  di  quel  Cardinale.  Per  hauer(i 
dunque  Taddeo  tant'operealle  manijOgni  di  foUecitaua  Federigo  à  tornarfc 
ne  da  Venetia.  llqualeFederigodopohauerfinita  la  Capella  del  Patriatcha, 
era  in  pratici  di  torre  à  dipignere  la  facciata  principale  della  Sala  grande  dei 
Gonfig:io>dDucgià  dipink  nntonio  Vinitiano.M.iIeg-a're,  elecon-trarierà  ^ .. 
che  hebbe  da  i  pittori  Veniiianijturno  cagione,  che  non  1  hebbero  ne  eilì  co- 
tanti ior'fauori, ne  egli  parnnen  te.  In  quel  mentre  Taddeo ,  hauendodifidc* 
rio  di  uedcre  F  lorcnza  >  e  le  mol  te  opere ,  che  inrendeua  hauere  fatto ,  e  fare 
tutta  uia  il  Duca  Cofimo  &c  il  principio  della  Sala  grande,  che faceua  Gior- 
gio Vafari  amico  fao,moflrando  una  uolta  d'andare  a  Caprarola  in  feruitio 
dell'operajche  ui  faccua,(e  ne  ucnne,per  un'San  Giouanni,à  Fioréza,  in  coin 
pagn'.adi  Tiberio  Calcagni,giouanefcultorL%&  Architetto  Fiorentino,do-< 
uè  oltre  la  Città, gii  piacquero  infinitamente  1  opere  di  tanti  (cultori, e  pitcoe 
ri  eccellenti  co(i  an tichi,come  moderni.Et  fé  non  hauelle  hauuto  tanti  cari-: 
chi, e  tanceopereaile'manijUi  fi  farebbe  uoleiiiieri  aattenuio  qualchcmefè, 
Hauendo  dunque  ueduto  l'apparecchio  del  Vafan  per  ladetta  ja!a,ciocqua 
ranta  quattro  quadfigrandi,  di  braccia  quattro,  fci,  fette,  e  dieci  runo,nei 
quali  lauoraua  figare,per  la  maggior  parte  di  CsuSc  otto  braccia,&:  co  i'aiut© 
lolo  di  Giouani  Strada  Fiannngo,&  Iacopo  Z.ucchi,f:ioi  crcar«,e  BattirtaNal 
dinj,&:  tutto efierc (lato  códotiom  menod'un'annojn'hebbegrandifsjnio 
piacere  e  prefe  grand'animo.Onde  ritornato  a  Roma  mellemnno  alia  detta 
Gapeila  della  Trini  tà,con  ani  mod'hauercàuin  cere  fé  Ile ilo,nelleiloiie,chc 
ui  andauano  di  noftra  Donna,come  fi  dirà  poco  appredo.  Hora  Fedeiigo,fc 
bene  era  (bllecitato  à  tornarfcnc  da  Vinerics,nun  potè  non  cofnpjaccre,c  noa 
ftarfi,  quel  carnouale  in  quella  Città  in  compagnia  d'Andrea  Palladio  Ar- 
chitetto. Uquaie  hauendo  tattoaili  (ignori  dcilit  Compagnia  della  calza  un 
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Mezzo  teatro  di  legname ,  ì  ufo  di  Coloflco,  nelquale  fi  haucua  da  recitaft 
nna  Tragcdia/ccc  fare  neirapparato  a  Federigo  dodici  ftoric  grandi,  di  fct- 
tcpiedi,emezol'unaperogniuer{o,conaItreinfini[eco(edctatti  d'Ircaho, 
Re  di  Ierii/alcm,fecondo  il  foggeito  della  Tragedia.  Nella  quale  opera  acqui 
ftò Federigo  honoreairaijpcrla-bonràdi quella, e preftczza, con  la  quale Ja 
conduffe.  Dopo  andando  il  Palladio  a  fondare  nel  Friuli  il  palazzo  di  Ciuita 
le,dj  cui  haueua  già  fatto  il  Modello,  Federigo  andò  con  elio  lui ,  per  uedert 
quel  paefe ,  nel  quale difcgnò  moire cofe,  chegli  piacquero. poi  hauendo  uc 
duro  molte  cofe  in  Verona,  6cin  molrcaltre  Cittàdi  Lombardia  fé  ne  uen- 
nc  finalmente  a  Firenze^quando  a  punto  fi  faceuano  ricchiflimi  apparati,  8c 
marauigliofi,per  la  uenuta  della  Reina  Giouànad'Auftria.Douearriuato,f« 
ce,comeuolleil  fignorc  Duca  in  una  grandillìma  tela,  che  copriua  la  Scena 
in  tcfta  della  Sala,  una  beliirima,  e  capricciofa  Caccia  di  colori,  ik  alcune 
ftoric  di  chiaro  fcuro  per  un'arco  ,  che  piacquero  infinitamente.   Da  Fi- 
renze andato  a  Sant'Agnolo  ariucdercgli  amici,  e  parenti,  arriuò  final- 
mente in  Roma  allixvj.deluegnen  te  Genaio,ma  fu  di  poco  foccorfo  in  quel 
tcpo  a  Taddeorpercioche  la  morte  di  Papa  pio  Q^uarro ,  &  poi  quella  del  Car 
dinal  San  t'Agnolo  in  terroppcro  l'opera  della  Sala  de  Re,&:  qlla  del  palazzo 
de  Farnefi.OndeTaddeo  che  haueua iìnito  un'altro  appartamento  di  ftan* 
zeaCaprarola,equaficondottoafinelaCapelladiSan  Marcello  a ttendeua 
ali  opera  della  Trinità  con  molta  fua  quicte,e  conduceua  il  tranfito  di  noltra 
donna,  &  gli  Apoftoli ,  che  fono  intorno  al  Cataletto .  E  haucndo,anco  ia 
quel  mentre,  prcfo  per  Federigo,  una  Capella  da  farfi  in  frefco  nella  Chiefa 
de  preti  riformali  del  Gicfu  alia  G  uglia  di  fan  Mauro  ;  e/To  Federigo  ui  mifè 
fubitamentc  mano.MoftrauaTaddeoCfing-ctidofi  sdegnato,  per  hauere  Fe- 
derigo rroppo  penato  a  tornare)  non  curarfi  molto  della  tornata  di  lui .  Ma 
nel  uerò  l'haueua  carilTìma,  come  fi  uide  poi  per  gl'effetti ,  conciofijfle ,  che 
gl'era  di  molta molcftia  l'hauere  a  prouedere  la  cafa ,  (ilquale  faftidio  gli  i'o- 
ìeualeuare  Federigo),  &  il  difturbo di  quel  loro  firateiio,  che  (laua  ali'orefi 
ce,  pure  giùto  Foderigo  ripararono  a  molti  incòuenien ti,  p  potere  co  animo 
ripofato  attendere  a  lavorare .  Cercauano  in  quel  mentregl'amici  di  Tad- 
deo dargli  donna,ma  egli  come  colui ,  che  era  auezzo  a  uiuecclibero,&  du- 
hitaua  diquello,  che  lepiù  uoltefuole  auenire,  ciocdi  non  tirarfi  ia  ca- 
fa, in  fieme  con  la  moglie  mille  noiofe  cure,  efaftidij  ,non  fi  volle  mai  ri» 
foluere.  Anzi  attendendo  alla  fuaopera  dellaTrinità,  andana  facendoli 
cartone  della  facciata  maggiore,nella  quale  andana  il  falire  di  noftra  Don- 
na incelo:  mentre  Federigo  fece  in  un'quadro  fan  Piero  in  prigione,  per 
lo  fìgnor  Duca  d'Vrbino  ;  5c  un'al-tro ,  doue  è  una  noftra  Donna  in  cielo, 
con  alcuni  Angeli  intorno;  che  dcHaeuaeflcre  mandato  a  Milano,  vn'altro, 
che  fu  mandato  a  Perugia  ,  un'occafione.   Hauendo  il  Cardinale  di  Ter- 
raratenuto  molti  pittori,  &Maeftridi  fluccoa  lauorare  auna  (uabcliiifi- 
mavilla,che  hàaTigoh,  ui  mandò  ultimatamenie  Federigo  a  dipignero 
due  ftanze,  una  delle  quali  è  dedicata  alla  nobiltà,  Gl'altra  alla  gloria  ,  Nel- 
le quali  fi  portò  Federigo  molto  bene ,  &  ui  kce  di  belle  e  capcicciofe  inuen- 
lioni^^:  ctòfifu^o,  fé  ne  tornò  a  Roma  alla  fua  opera  della  detta  Capella» 
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condiucf  ndolaVcomc  ha  fatto ,  a  fine  ♦      Ncllaqualc  ha  fatto  un  choro  ài 
molti  Angeli,  &:uariati  fplendori,  con  Dio  padre,  che  manda  lo  Spirito 
Santo  (opra  la  madonna,  mentre  è  dall'Angelo  Gabriello  anniintiataj  • 
meda  in  mezzo  da  Tei  Profeti  maggiori  del  uiuo ,  e  molio  belli .  Taddeo  (9* 
guitando  in  tanto  di  fare  nella  Trmità  in  frcfco  l' AlTun ta  della  Madonns,pa 
rcua  che  fede  Ipinto  dalla  natura  a  far'in  quell'opera,  come  ultima  ,  l'eftrc- 
cno  di  fua  podi.  Et  di  uero  fli  l'ultima  -,  percioche  infermato  d'un'male, 
chea  principio  parueadai  leggieri,  e  cagionato  dai  gran  caldi,  che  quel- 
l'anno furono,  &  poiriufcigrauiflimo,  fi  moti  del  mefc  di  Settembre l'an- 
fioi5<^6.  hauendo  prima,  come  buon  Chriftianoriceuutoifacramenti  del- 
la Chiefa,(5c  ueduto  la  più  parte  de  1  fuoi  amici ,  lafciando  in  fuo  luogo  Fede 
rigofuo  fratello,  ch'anchegli  allhora era  amalato.  Ecofiinpoco  tempo, 
eflcndo  dati  leuati  del  mondo  il  Buonarroto,  il Saluiati,  Daniello ,  eTad- 
deo, hanno  fitrograndidìma  perditale  nodrearti,&  particolarmente  la 
pittura.    Fu  Taddeo  molto  fiero  nelle{uecofe>cthebbeuna  maniera  aflai 
ctolce,epaftofa,c  tu  tre  lontana  da  cene  crudezze;  fu  abondan  te  ne  fuoi  com 
ponimetni,c  fece  moho  belle  le  tefte,le  mani,&:  grignudi,allontanandofi  in 
effi  da  moire  crudezze,nelle  quali  fuor  di  modo  fi  affaticano  alcuni,  per  pare 
re  d'in  tendere  rarte,e  la  notomia,ai  quali  auiene  molte  uolte,  come  auenne 
a  colui, che  per  nolere  edere  nel  fauellare  troppo  A  theniefc,  fu  da  vna  don- 
nicioiapernon  Atheniefeconofciuto.ColorìparimentcTaddeoconmoltt 
U2ghezza,&hfbbe maniera  facile,  perche  fu  molto  aiutato  dalla  natura, 
ma  alcuna  uolta  fé  ne  uolle  troppo  feruire.fu  tanto  uolentoro'fo  d'haucrc da 
ie,che  durò  un  pezzo  a  pigliare  ogni  lauoro  per  guadagnare^  linfoma  fece 
molte,anziinfinitecofedcgnedi  molta  lode. Tennclauorantiadai,per  con- 
durre ropere,pcrcioche  non  fi  può  fare  altrimenti .  fu  fanguigno,  (ubito ,  OC 
molto  fdegnofojC  oltre  ciò  dato  alle  cofe  Veneree .  Ma  nondimcno,ancor«i 
che  a  ciò  fude  inclinatidìmo  di  natura,fli  temperato ,  e  feppe  fare  le  (uc  cofc 
con  vna  certa  honeftauergogna,«mohofegretamente.  fu  amoreuoledcgU 
amici, e  doue  potette  giouarc  loro ,  fé  n'ingegno  fempre .  Redo  coperta  alla 
mortcfuaroperadellaTrinita,&  imperfetta  lafalagradedcl  palazzo  di  Far- 
nefe,&  cofi  i'opcrcdi  Caprarola.  Ma  tutte  nondimeno  rimalcro  in  mano  di 
Federigo  (uo  fratello .  Ilquale  fi  contentano  1  Padroni  dell'opere,  che  dia  a 
quellefinecomefara,&rel  uero  non  faràFederigo  meno  herede della  uir- 
tu  di  TaddeOjche  delle  faculrà. fu  da  Federigo  data  fepohura  a  Taddco,nclla 
Ritóda  di  RomauicinoalTabernacolodoueèfepoito  Rafi-aello  daVrbino 
del  medefimo  dato. E  certo  dà  bene  l'uno  a  canto  all'ahrojpcrcioche  lì  come 
Rad'aello  d'anni  57.  ^nel  medefimo  dì,  che  era  nato  mori  cioè,  il  Venerdì 
Santo,  cofi  Taddeo  nacque  a  di  primo  di  fettembre  F5Ì5;.  &  morì  alli  dui  del 
lo  dedo  mefe  l'ano  1 5^^.  E  d'animo  Federigo, fé  gli  fia  conceduto,redaurarc 
l'altro  Tabernacolo  pure  nella  ritóda,e  fare  qualche  memoria  in  c]l  luogo  al 
fuoamoreuoleFratellojal  quale  fi  conofceobligatifsimo.Horapchcdi  (opra 
[ì  e  fatto  métione  di  Iacopo  Batx)zzi  da  Vignuola,e  detto,che  fecódo  l'ordine 
&  Architettura  di  lui  ha  fatto  rilkd.Cardinal  Farnefeil  dio  ricchifiìmo,  e 
reale  Villaggio  di  Caprarola, dico.che  Iacopo  Barozzi  da  VignuolajPitrore^ 
,&ArchiteitoBolognefe,chehoggi-ha5S,anni}nellafu2piieritia,&giouen-. 
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tùjfitmefTo  all'arte  della  pittura  in  Bologna.  Ma  non  fece  molto  frutto ,  per- 
che non  hebbc  buono  indirizzo  da  principio .  Et  anco  per  dire  il  ucro,  egli 
haneua  da  natura  molto  pili  indinationeailecole  d'Architettura,  che  alia 
pittura,conic  in  fine  allora  fi  ucdeua  apertamente  ne  (uoi  djregni,&  in  cjuel 
le  poche  opere,chef?ce  di  pittura,  imperoche  Tempre  fi  uedeuam  quella  co- 
(ed'architettura,&:  profpettiua^e  ta  m  lui  cofi  forte,e  potente  queita  inclina 
rione  di  natura,che  fi  può  dire,  ch'egli  imparafle  quafi  da  fé  Itelib  i  primi  pri 
cipij ,  e  le  cofe  più  difficili  ottimamen  te  in  breuc  tempo ,  e  onde  fi  uidcro  di 
Tua  mano  quafi  prima^che  folle  conofciu  tOj  belle,e  capricciofe  fan  rafie  di  uà 
rijdifegnijàttiperlapiuparte.areqaifitionedi  M.FrancefcoGiucciardini 
alihora  gouernatore  d»  Bt>logna,e  d'alcuni  altri  amici  Iuoi,i  quaU  difcgni  fur 
no  poi  mefi  in  opera  di  legni  Commclli,  e  tinti  a  ufo  di  tarfie,da  fra  Uamia- 
no  da  Bergamo  dell'ordine  di  San  Domenico  in  Bologna,  Andato  poi  elio 
Vignola  a  Koma  per  attendere  alla  pittura,&:  cauare  di  quella ,  ondepoteflc 
aiutare  la  Tua  pouera  famiglia,  fi  trattene  da  principio  in  beiuedere  con  laco 
^  poMelighiniFerrarelie  Architettoredi  Papa  Paolo  Terzo,  difcgnandoper 

^  luialcunecofediarchitcttu1ra.\ìadopo,clIendoaUhorainRoma  un'Acca- 

demia di  nobilillimi  genti!'huomini,efignori,che  attcndeuanoallaletio- 
ncdi  Vitruuiorfra quaiicra-M. Marcello Ceruini,  chefupoi  Papa,  Monfig. 
MaffeijM.Aleirandro  Manzucli,<Si:aItri,fi  diede  il  Vignuolapci  feruiciolo- 
~    ro  a  mifurare  in  terarncJi  te  tutte  l'anTicaglic  di  Konu,òc  a  fare  alcune  co fe,fe 
«ondo  1  l'oro  capricci, la  qual  coùgìì  fu  di  graudillimo  giouamcnto  neli'im- 
pàra.c,  &ncii'wui;cpsrimente.  In  tanto  e:iendouenutoa  RoniaFrancefco 
Vrin:iiUccio,Fiuore  Bologncie,dclqualc  fi  parlerà  Lakfaiuogo ,  fi  ferui  mol 
to  dei  Vignuola  in  formare  unagià  parte  dcd'  antichità  di  Kom2,pcr  porta 
re  le  forme  in  Francia,egettari>e  poi  Itatue  di  bronzo  fi  mili  all'antiche  .Dei 
la  qual  cofa  fpeditofi  il  Primaticcio ,  neii'andare  in  f  la  ncia ,  coi^idufle  feco  il 
Viguuola,pcr  feruirfene  nelle  cofe  di  architettura,  e  perchegl'aiutaiìe  a  get- 
rarc  di  bronzo  ledette  ftatue,ehehaueuanoformaìe,fi  come  nell'anace  ncl- 
Tgltra  cofa  fece  con  molta  diligéza,&:  giudizio. E  pailaii  duoi  ai:ni,fe  ne  tor- 
nò a  Bologna,  fecondo  che  haueuaprcmeilb  al  Conte  Filippo  Pepoli, per  at 
tendere  alla  fabiica  di  fin  Petronio.  Nel  qual  luogo  coniamo  parechianni 
in  ragionamenti^e  difpute  con  alcuni, che  Icco  in  quei  maneggi  compeieua^ 
no,fenza  haucre  fatto  a'tro,che  condurre,  e  tatto  tare  coni  iuoidilegni  il  xNa. 
uiliOjchecondulcelc  barche  drento  a  Bologna,  la  doue  prima  non  fi  accolla 
uano  a  tre  miglia ,  della  qual'opera  non  tu  mai  fatta  ne  la  più  utile  ne  la  mi» 
gliore:  ancor  che  male  ne  folle  rimuneratoli  Vignuola,  inuentore  dicofi 
utile,  e  lodeuole  imprefa.  Elfendo  poi  l'anno  1 550. creato  Papa  Giniio  terzo, 
per  mezzo  del  Valari  fuaccommodatoilVignuoIa,  per  architetto  di  fuaSaa 
tità,&:  datogli  particolar  curajdi  condurre  l'acqua  vergine,e  d'efiere  fopra'lc 
cole  delia  Vigna  di  elio  Papa  Giulio,  che  prefe  uolcn ticti  a iuo  leruigio  il  Vi 
gnuol3,perhaucrchauutocognitione  di  lui,  quando  fu  legato  di  Bologna. 
Nella  quale  fabrica,&  altre  cofe,che  teceper  quel  Pontefice,  durò  molta  fati 
ca,  ma  ne  tu  male  remunerato,  finalmente  hauendo  AlcliandioCoidinale 
Farncfc conofciuto  l'ingegno  dei  Vignuola,Ó<:  fcmpre  molto  fauontolo,  nel 
hre  la  Tua  tàbrica,6(:  Palazzo  di  Caprarola,  uolle  che  tutto  nakcfie  dal  capric 
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ciocìifcgno,  &inuézionedci  VignuoU.e  nelueronófa  punto  manco  il  giù 
ditiociiquel  lìgnoreinfareelcaor.e  i'iin'eccd.AJchit£tcore,chelag»:andcz 
za  deiranimo  in  mettere  mano  a  cofi  gtande,  e  noKle  cdiHtio,  ili|ua!e,ancor 
che  lìa  in  luogo,  che  fi  potla  poco  godere  dairaniucrfaie  cdcH'ìo  fuor  di  ma- 
no, è  noiidunmo  colamaraui^liofa  per  luo  ,&  molto  il  prop^fiio  per  c!ù 
uuoleritirariì  alcuna  uolta  da  italtidij  e  tu  mul  ci  della  Ci  età  Ha  dunque  quc 
ilo  edifìcio  forma  di  pentagono, ed  e  rpaicitoin  quarrto  ?^pa^t.lmentl^fcn2» 
la  parte  dmanzijdoue  è  la  porca  principale.  Den  rro  ali. i  quale  pai  te  dinanzi 
è  una  loggia  di  palmi  quarantainlarghczza,&o tran ta  in  ]unghcz7.a.  In  fa 
vnodelati  ègirata,i  forma  tonda  una  Icala  a  chiocciola  di  paimidiecinelua 
nodegliScaglioni,Ó^uencièiluanodclmczzo,  chedalumeadettaicala.La 
qualegira  dal  fondo,per  infino  all'altezza  del  terzo  appartamento  più  alto, e 
la  detta  fcalah  regge  tu  ttafopra  colon  ne  doppie  ,  con  cornici,  che  girano  in 
tódofecondolalcala,  che  è  ricca,  e  uaria, cominciando  dall'ordine  Dorico,^ 
Teguitando  il  Ionico,Corinto,  e  Cópofto,  can  nchezza  di  Baiauftri  Nicchie, 
Se  altre  fantafie.che  la  fanno  eirerecorarara..ebclliirim?.dirimpefo  aquefta 
fcale,cioè  m  fuH'altro  de  canta ,  che  mettono  in  mezzo  la  detta  loggia  dell'en 
trata,è  un'appartamento  di  ftanze,ch  e  comm^ia  da  un  ricetto  tondo,  fimilc 
alla  larghezza  della  fcala,€  camina  in  una  gran  Sala  terrena ,  lunga  palmi  ot- 
tanta,elarga  quaranta. LaqualeSalaèlauoratadi  llucchi  ,edipmtadi  lloric 
di  Gioue,ctoè  la  Nafcita, quando  è  mutato  dalla  capra  Alf^a,  e  che  ella  è  inco 
ronata,con  due  altre  ftorie,che  la  mettono  m  mezzO;nel!e  quali  èquando  el 
l'è  collocata  in  cielo  frale  quarantaotio  imagini,et  con  un'altra  fimile  {^oria 
della  medeiìmacapra, che  ali  ude,come  fanno  anco  l'altte.al  nome  di  Capra- 
rola.Nelleficciate  di  quefta  Sala  fono  profpettme  di  cafamenti  tirati  dal  Vi- 
gnuola,e  coloriteda  un  fuc  genero^che  fono  molto  bc:lle,e  'ano  parere  la  fta 
za  maggiore.  A  canto  a  queita  Sala,e  un  falotto  di  palmi  40. che  aptsnto  uie- 
neaelferc  in  lni*Ango!o,chefegtìe,nclq.uale5olfTcai  lauoridi  ftucchoj  fono 
dipinte  cofcjche  tutte  diaioCtrano  la  prnnauera.  Da  quello  filetto  fcguitan 
do  uer io  l'altro  A  ngolo,cioè  ucrfo  la  punta  del  pentagono ,  doue  è  comincia 
taunaiotre,ii  uà  in  tit:C3mere,largheciafcunacjuarantapalmi,etrentalun 
ghc.NelUprim?,  delie  quali  è  di  ftucchi,  e  pitture  con  natie  muenzioni  di- 
pintala n:ate,aiia quale Ihgioneèqueftaprimacameradedicnta.  Nell'altra, 
che(egue,èdipinta,&lauorata  nel  medefimo  m-odola  ftigionedeirAutun 
no.t  nell'ultirna,fattain  tìmil  modo,laquale  fi  difende  dalIaTramontana  e 
fatto  di  fimile  lauoro  rmuernata.E  cofi  infin  qui  haucmo  ragionato(quanto 
al  piano,  cheèloprale  prime  ftanzefotterranee.in tagliate  nel  tufo,  doue  fo 
no  Tinelli,  cucine,difpcnfe,  cantine)  della  meta  di  quclto  edifizio  pentago» 
nOjCioè  della  pane  deftra.  Dirimpetto  alla  quale  nella  finiftra  fono  al  tre  tan- 
te ilanzeapunto,edelIamedefima  grandezza.  Dentro  ai  cinque  Angoli  del 
pétagono  ha  girato  il  V  ignuda  un  cortile  tondo,  nel  quale  rispondono  eoa 
le  loro  porte  tutti  gl'Appartamenti  deli'edifizio  Jequali  porte  dico  riefcono 
lutte  in  filila  loggia  tòda,chc  circóda  il  cortile  itorno^e  laquale  è  larga  diciot 
te  palmi. £c  il  diametro  del  cortile  rcfta  palmi  nouantacinque ,  e  cinque  00- 
eie. Ipilaftri  della  quale loggia,tramezzaLa  da  Nicchie,  caefoftengcno  ^TfaX 
v^iscicuoltc,  cll^ndo accoppi atijCon  la  nicchialo  m«zo,fono  wenu,  d»  hx- 
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ghczia  palmi  quindiciogni  due,  che  alcrc  tanto  fono  iuani  degrarchi.  Et 
intorno  alla  loggia  ne  gì'  angoli ,  che  fanno) il  fefto  del  tondo ,  tono  quattro 
(cale  a  chtocciola»chc  uanno  dal  fondo  del  palazzo,  per  fino  in  cima  per  com 
modo  del  palazzo,c  delle  {lanze,con  pozzi,  che  fmaltifcono  Tacque  piouane, 
0  fanno  nel  mezzo  una  citerna  grandillima,  e  bellitrmia ,  per  non  dire  nuli» 
de'  lumi ,  e  d'altre  infinite  commodita,che  fanno  qucfla  parere,  come  è  uert 
mente,  una  rara,ebelli(rimafabrica,Laquale,oltrcall'hauereforma,cfìto  di 
tortezza,  e  accompagnata  di  fuori  da  una  fcala  ouata,da  folli  intorno,e  da  p5 
ti  leuatoi  fatti  con  beirinuenzione,c  nuoua  maniera,  che  uanno  ne'giardini 
pieni  di  ricche,c  ùarie  fontane,di  gratiofì  fpactimenti  di  uerzure,&:  in  fom- 
ma  di  tutto  quello,chc  a  un  Villaggio  ueramcntc  reale,  è  richiedo  .Hora  la« 
ghendo  per  la  chioccia  grande  dal  piano  del  cortile  in  full'altro  appartamcn 
todifoprafi  irouauanoiìnitefopraladetta  parte  di  cui  fièraggionato,  altre 
tare  ftaze,&  di  più  la  Capella,  laquale  è  dirimpetto  alla  detta  fcala  tóda  prin 
cipaleinfu  qfl:opiano,nellaSala,cheèapuntolopraqll3  di  Gioue,edi  pan 
gràdezza,fono  dipinte  di  mano  di  TaddeOjC  di  fuoi  giouani, co  ornameli  rie 
chinimi ,  e  bcliirimi  di  ftuccho ,  i  fatti  de  gl'huomini  illufori  di  cafa  Farnefc. 
Nella  uolta  è  uno  fpartimen  to  di  fei  ftorie,cioè  di  quattro  quadri,c  due  ton- 
dijche  girano  intorno  alla  cornice  di  detta  Sala,enel  mezzo  tre  ouati,accora 
pagnati  perlunghezzadadue  quadri  minori, in  uno  de  quali  e  dipinta  la  fa 
ma,e  nell'altro  Bellona.   Nel  primo  de'tre ouati  èia  Pace,in  quel  del  mezzo 
Tarme uecchiadi  cafa farnefe col cimiero,fopra  cuièun'Liocorno,  cnell'aU 
tro  la  Religione.  Nella  prima  delle  fei  dette  ftorie,che  è  un  ródo  è  Guido  Far 
nefc  con  molti  perfonaggi  ben  fatti intornOje con  quella infcrizzionefotto. 
Guido  Farnefius  urbis  ueteris principatum,ciuibus  ipfis defcrenribus  ade- 
ptus.laborantiintcftinisdillordijs  ciuitati,  fedi tiofa  fazione eiec'ì:a,pacem, 
oc  tranquillità  te  reflituit,an  noi}!).  In  vn  quadro  lungo  è  Pietro  Nicolo  Far 
nefe,cheliberaCologna,conqueflajfcrizzione  fotto  Petrus  Nicolaus,ftdis 
Romanxpotentilììmishoflibus  memorabili  pre!iofuperatis,imminétiobfi 
dionispericuloBononiamliberat,annofalutisi;^i.  Nel  quadro,  che  è  a  cari 
to  a  quello  e  Pietro  Farnefe,  fatto  Capi tanode'Fioren  tini  con  queftaifcrir- 
zione.  Petrus  Farnefius  Reip.  Fiorentina^  Imperator,  magnis  Pifanoruno 
copijs.  ..... 

Vrbem  Florentiam  triumphans ingreditut,anno  ijCji. 
Nell'altro  tondo,che  è  dirimpeto  al  fopradetto  è  un'altro  Pietro  Farnefc, 
ctcrompei  nemici  della  Chiefa  Romana  à  Orbatello,  con  la  fua  infcrizzio- 
ne.In  uno  de  due  altri  quadri,che  fono  eguali  è  il  fignor  Ranieri  Farnefc,  fat 
IO  Generale  dc'Fiorentini  in  luogo  del  fopradetto  lìgnor  Pietro  fùo  fratello, 
con  quella  ifcrizzione  Rainerius  Farnefius  à  Florenrinis ,  difìcili  Reip.  tera 
pore,in  Pctri  fratris  moriui  locù,copiarum  omniu  dux  deligitur  anno  156Z, 
Nell'altro  quadro,  eRanuccio  Farnefc  fattoda  Eugenio  Terzo  Generale 
della  Chiefa,con  quella  ifcrizzione .  Ranutius  Farnefius ,  Pauli  terrij  Papx 
AuuSjEugenio  tertioP.  M.  rofx  Aurea:  munereinfìgnitus.  Pontifici)  cxerci 
tus  Iniperacor  conflituitur.  Anno  Chrifli  i455.in  fbmma  fono  in  quefla  uol 
la  un  numero  infinito  di  bclliflime  figure,di  flucchi,&  altri  ornamenti  mcf- 
iìd'oro»  Nelle  facciate  fono  otto  floric,  cioè  due  per  facciata  nella  prima 
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enttAndo^mìn  ritta, èin  vnaPapaGiiifro  terzOjChecotìFemnaP.irmajcPia 
cenzaal  Duca  Ortauio,&  al  Principe fiio  figliuolo,prcfcnri  il  Cardinale  Far 
refe,  Sant'Agnolo  Cvto  fratelIcSanta  Fiore  Camarlingo;Saluiati  il  vecchia; 
Chieti, Carpii  Polo;  è  Morone.tutti  ritratrrdi  natiirale,c6  qfta  infcrizionc . 
ìuliusiii. P.M.  AìexdndroFurnefioduSlore, Octdiiio Furtiefio  ciiis  fratri  Punum <jwte 
mijjamrelhtmt.  Annofdutisi^^o^  NellafecondacilrCarcitnale  Farnefejche 
vain  Vrmancialegato  all'Imperatore  Carlo  quinto;  egl'efcono  incontra  S. 
Wacftà,c  il  Principe  fuo  figliuolo>con  infinita  moltitudine  di  Baroni .  Ecco 
cllì  il  Re  de'RomanijCon  la  fua  infcrizione.  Nella  facciata  a  man  manca  ea 
trando,  è  nella  prima  ftoria  la  guerra  d'Alemagna,<,otra  i  Luceuani,  dotrefii 
legatori  Duca  ÒttaiiioFarncli:  Fanno  J546.con  lafuainicrizione»  Nella  fe- 
conda è  j1  detto  Cardinale  Farnefe,  e  l'Impatore  co  1  figlinoli.  I  qudi  tutti  e 
quattro  fono  (otto  il  BaldACcbino  portato  da  diuerfi ,  che  vi  n)no  ritraiti  ci 
naturale  ,  infra  i  quali  è  Taddeo  maeftro  dell' opera,  con  vna  comitiua  di 
moltiS.  in torno.Tnvna  delle  faccie,o  vero  tefta te  fono  due  ftone,&  4  mezzo 
vn  ouatOjdentroalquale  è  il  ritratto  del  Re  Filippocóqueftainfcrizzione, 
Filippo  Hifpunurum  R  egi  mdxinW:,ob  cximix  in  domum  ¥<.irncfu  meriti .  In  v  n a  d el 
leftorieci!  Duca  Ottauio, che  prende  perifpofa  Madama  Margherita  d  Aa 
ftria  con  Papa  Paulo  terzo  in  mez70jCon  quelli  ritratti, del  Cardinale  Fame 
fegiouane,&:  del  Cardinale  di  Carpi^del  Duca  Pierluigi,  M.  mirante.  Euria 
lo  da  Cingoli,  M.  Giouanni  Riccio  da  Montepulciano,  il  Vcfcouo  di  Co- 
mo,la  Signora  LiuiaCoIonna,Claud!a,Mancma;Settimia,e  Donna  Maria 
di  Mondezza .  Nell'altra  èil  Duca  Horatio,che  prende  per  ifpofa  la  forella 
del  Re  Henricodi  Francia  con  queftainfcrizzione.  Hciiricusij.  Vdcjias  G.tl 
li<£  Kcx  Rordtio  Yitrncfio  Crfftn  Duci ,  Didtmmfiliam  in  mdtrimoniim  coUocdt.  dnno 
filutis  1552.  Nellaquale  ftoria,  olrreal  ritratto  di  efla  Diana  col  manto  Rea 
le,&del  Duca  Hoiatio  fuo  marito,fono  ritratti, Chaterina  Medici  Reina  di 
Francia,MarghcriraforelIàdelRe,  il  i  ediNauarra,ilConncftabile>il  Du- 
ca di  Gnifa,il  Ducadi  Nemors,l'Amiraglio  Principedi  Conde,  il  Cardinale 
di  LorenogiouanfjGuifanon  ancor  Cardinale,el  S.Piero  Strozzi, Madama 
dÌMonpon(ìer,  Madamifella  di  Roano.  Nell'altra  teftata  rincontro  alla  dee 
ta,fonof  iTiilmenteduealtreftorie,conrouatoin  mezz0,nelqualeèilrjtrat 
todelRe  Henricodi  Francia  con  queftainfcrizione.  Hf«n'coFntnco)-«mRc« 
gì  max-  famili£¥arrìcjìte  confcrudtorì .  In  vnad^lle  ftoriecioèin  cpellà,theèa 
man  ritta.  Papa  Paulo  terzo  velie  il  DucaHoracio,.  heèi-nginocchionijvna 
v.cftefacerdotaIe,e  lo  fa  pretetto  di  Roma;  comi  Duca  Pierluigi  appreso, 
&  altri  Signori  intorno,  con  quelle  parole.  Pdidusiij.  P.  M.  RordtiimiFdrnC' 
fiumncpotcmfummccfpeiudolcfccntcmprdefedum urbis crcdt.  dwiafixi  1549. 
Et  in  queftafono  queftiritratti.il  Cardinal  di  Parigi,  Vileo,Morone,Badia3 
Trento,Sfondrato,e  Ardinghelli .  Acanto  a  quella  nell'altra  ftoria,  il  me- 
defimoPapadail  ballon  generale  a  Pierluigi  &  ai  fìgliuoli,c he  non  erano 
ancor  Cardinali,  conquefti  ritratti,  il  Papa,Pierluigi,Farnefe,Camailingo, 
l5UcaOttauio,Horatio,CaidinaIediCapua,Simonetta,ldcobacciOjSan  laco 
pOjFerrara,  Signor  Ranuccio  Farnefegiouausito,Jl  Giouio,ilMol7a,t'  Mar 
cello  Ceruim,che  poi  fu  Papa,Marchele  di  Marignano  s.Giouambatifta  Cs 
ftaldo,  Signor'  Akilandro  Vitelline  il  Signor  Giouambatifta Sauelli . 
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Venendo  hora  al  fì!otto,che  è  a  canto  a  quefta  fala,  che  viene  a  edere  fopra 
alla  pn.-naLiera:  nella  volta  adorna  con  vn  partimento  grandilTimce  riccho 
di  ftucchj,e  oro,  è  nello  sfondato  del  mezzo  l'incoronatione  di  Papa  Paulo 
rerzocon  quattro  vani  chefanno  epitaffio  in  crocei  con  quefte  parole. 
PmIusUj.  Yxrncjius  Voutifcx  M^xiwws;  'Dco,0'  homimbus  approbuntibus-,  facrx  ThU 
rjifokmmntu coronatur, dnno fJutis  1554  .  iij.  Non.  Noucmb.  Seguitanoquattro 
ftoriefopra  la  cornice,cioè  fopra  ogni  faccia  la  fua.  Nella  prima  il  Papa  bc- 
difcelecaleea  Cinica  vecchia,per  mandarle  a  Tunis  diBarbena  l'anno  1^35. 
Nell'altra  il  medefimofcomunicail  Re  d'Inghilterra  l'anno  1537. col  ^^^  epi 
taffio.  Nella  terza  è  vn'armata  di  galee,  che  prepararono  l'Imperadore,c 
Viniiianicontraii  Turco  con  autorità,e  aiuto  del  Pontefice  l'anno  i^S. 
Nella  quarta,  quando  effendofi  Perugia  ribellata  dalla  Chiefa ,  vanno  i  Pe- 
rugini a  chiedere  perdono  l'anno  1 540.  Nelle  facciate  di  detto  falotto  fono 
quattro  (loric  grandi, cioè  vna  per ciafcuna  facciaje  tramezzate  da  fineftre,e 
porte.  Nella  prima  è  in  vna  floria grande  Carlo  quinto  Imperarore.chetor 
nato  da  Tunis  vittotiofo  bacia  i  piedi  a  Papa  Paulo  Farnefe  in  Roma  l'anno 
155?.  Nell'ai  tra, che  è  fopra  la  porta  è  a  man  manca  la  pace  che  Papa  Paulo  ter 
zo,aBu(Tel  fece  fare  a  Carlo  quinto  Imperatore,eFracefco  primo  di  Francia 
l'anno  1558.  Nellaquale  ftoria  fono  quelli  ritratti,  Borbone  vecchio,  il  Re 
Francefco.il  ReF^enricq,Lorenzo  vecchio,Turnone,Lorczogiouane,  Bor 
bonegiouane,eduefigliuoli  del  Re  Francefco  .  Nella  terzail  medefimo  Pa 
pa  fa  legato  il  Cardinal  di  Monteal  Concilio  di  Trento:  doue  fono  infiniti  ri 
tratti.  Nell'vltima  che  è  fra  le  due  fineftre  il  detto  fa  molti  Cardinali,  perla 
preparazione  del  Concilio .  fra  i  quali  vi  fono  quattro,che  dopo  lui  fuccefsi 
uamente  furono  Papi,  lulio  terzo,  Marcello  Ceruino,  Paulo  quarto,  e  Pio 
quarto .  Il qual  falotto,pcr  dirlo  breuemente,eornaiiffimodi  tutto  quel- 
lo,che  a  fi  fatto  luogo  fi  conuiene.  Nella  prima  camera  a  canto  a  quello  fa- 
lotto  dedicata  al  veflirc,che  è  lauorata  anch'efla  di  ftucchi,&  d'oro  riccha- 
menteèncl  mezzo  vn  facrifizio,con  trefigurenude.  frajequalièvn  Alelfa 
dro  MagnoarmatOjchebuttafoprail  fuoco  alcune  veftì  di  pelle.  Etin  mol 
icaltrcftorie,che  fono  nel  medefimolnogo,cquàdo  fi  riouòil  ueftired'her 
be,e  d'altre  co(e  fai  natiche,  che  troppo  farebbe,  volere  il  tutto  pienamente 
raccontare.  Di  quefta  fi  entra  nella  feconda  camera  dedicataalfonno,  la* 
quale  quando  hebbe  Taddeo  a  dipignere  hebbe  quefte  in uenzioni  dal  Co- 
mendatoreHaniballeCaro,dicomm?fiìonedelCardmale.  Epercheme» 
gìio  s'intenda  il  tu  cco,porremo  qui  l'auiio  del  Caro,con  le  fue proprie  paro 
lc,chc  fono  quefte, 

I  foggetìijche  il  Cardinale  mi  ha  comandato ,  che  io  vi  dia,  per  le  pitture 
del  palazzo  di  Caprarola,non  bafla,che  ui  fi  dichino  a  parole ,  perche  oltre 
airinuenzione,vi  firicerca  la  difpofitione,rattitudinr,i  colon,  &  altre  aucr 
tenze  afiaiifecondo  le  defcrittioni,che  io  truouo  delle  cofe ,  che  mi  ci  paio- 
no al  propofito.Perched.iftendarò  in. carta  tutto  che  fopra  ciò  mi  occorre 
più  brcuemenxe,&piudiftint2raentech"iopotrò.-E  prima,quanto  alla  ca- 
mera della  vo!tapiatta,che  d'altro  per  bora  non  mi  ha  dato  carico,  mi  pare-» 
*  cheefierido.eila  defiinataper il  lettodella  propria perfona di 5na Signoria 
'-Ìlluftdtìjma,vifidebbatiofarecore<oaueiiieniialluogo,&fuordeiror<ij- 
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aario,{i  quanto  airiaiicnzione,come  quanto  ali  artilìzio.  Ma  per  dir  prima 
il  mio  concetto  in  vniuerfalcvorrcischc  vi  (ì  facelle  vna  notte,  perche  oltre 
che  farebbe  appropriata  al  dormirciarebbecofa  non  molto  c]iuulgata,e  fa- 
rebbe diuerfa  dall'altre  ftanze,6<:  darebbe  occafione  a  noi  di  far  cofe  belle  tf 
rare  dell'arte  uoftra;  perche  i  gran  lumi,&  le  grand  oinbre,  che  ci  vanno  fo 
glion  dare  aliai  di  vaghezza,e  di  rilieuo  alle  figure,e  mi  piacerebbe  che  il  té- 
po  di  quella  notte  folle  in  fu  l'alba,  perche  le  cofcche  ui  fi  raprefenteranno 
fianoverifimilmente  vifibili.  Et  per  venire  ài  par  ticolari,&  alla  di(pofiti5* 
d'ciliè  necellario,  che  ci  intendiamo  prima  del  (ito  è  del  ripartimento  della 
camera .  Diciamo  adunque  che  ella  (ia,come  è  diuifi  in  volta, &:  in  parete,' 
ò  facciate  che  le  vogliamo  chiamare.  La  voltapoiin  vn'sfondato  di  forma 
ouale  nel  mezzo  è  in  quattro  peducci  grandi  in  fu  canti,  i  quali  Itringendofi 
di  manoin  mano,6<:  continuandoli  l'uno  con  l'altrolungo  lefacciate,  abrac 
ciano  il  fopradetto  ouato.  le  parte  poi  fono  pur'  quattro,e  da  vn  peduccio  al 
l'altro  fanno  quattro  lunette.  &per  dare  il  nomea  tutte  quefte  parti  con  le 
diuifioni.che  faremo  della  camera  tutta,  potremo  nominare  d'ogn'intorno 
le  parti  fue  da  ogni  bada.  Diuidafi  dunque  in  cinque  fui,  il  primo  farà  da  ca 
po,&:  quello  prelupongo  che  fia  verfo  il  giardino .  Il  fecondo  che  (ara  Topo 
lito  a  quefl:o>diremo  da  pie .  Il  terzo  da  man'deftra;  chiamaremo  dcftro .  ' 
Il  quarto  dalla  finiftra,finiftra.  Itquintopoi  che  farà  tra  tutti  quelli  fi  dirà 
mezzo.  Et  con  quelli  nomi  nominando  tu:  te  le  parti,  diremo  come  dir' lu- 
netta da  capo,facciata  da  piedi, slondaio  (ìnillro,corno  deliro, &  fealcun'al 
tra  parte  ci  conuerra  nominarc'&  a  i  peducci, che  Hanno  nei  canti  fra  duadi 
quelli  termini,dareiTio  nome  dell'uno,  e  dell'altro  .  Coli  determinaremo 
ancora dilotto,nelpauimento il  fito del  letto,  ilquale  douracHer'  fecondo 
me  lungo  la  facciata  da  pie,con  la  tefla  volta  al  la  faccia  fin  idra,  hor' nomina 
tele  parti  tutte  torniamo  a  dar'forma  a  tutte  infìeme ,  dipoi  a  ciafch'  una  da 
fé.  Primieramentelo  sfondato  della  volta,  ò  neramente  l'ouato,  fecondo 
che  il  Cardinale  ha  ben' cólìderato,fi  fi  ngerà,chefia  tutto  cielo.  Urtilo  del 
la  uolta ,  che  faranno  i  quattro  peducci ,  con  quel  ricinto ,  che  hauemo  aia 
dettOjche  abbraccia  intorno  Tonato,  fi  farà  parer'chc  fia  la  parte  nò  rotta  de 
tro  dalla  camera,  &  chepofì  fopralcfacciate^con  qualchebelT  ordinedi  ar- 
chi te  t  tura  a  vollro  modo.  Le  quattro  lunette  vorrci,che  lì  fi  ngeflero  sfonda 
te ancor'eflcikdouerouatodifopratappreféta cielo,  quelle rapprefentaflc 
rocieIo,terra,&:  mare,di  fuor' della  camera, fecondo  le  tìourcik  l'hiflorie, 
che  vi  fi  faranno.  Et  perche,perelìer' la  volta  molto  ftiacciata,lelunette  rie 
/cano  tante  baffe,che  non  fono  capaci  fé  non  di  picciole  figure.io  farei  di  eia 
fch'una  lunetta  tre  parti  per  longitudine,e  lalTando  le  flrcme  a  filo  con  l'al- 
tezza de  peducci, sfonderei  quella  di  mezzo, fotto  elio  filo,  per  modo  che  el- 
la fufle  come  vn  fineflroncalto,&  moflrafle  il  di  fuora  della  flanza  conifto 
ricèfiguregrandiaproportionedell'ahre.  Etledue  eflremità  che  reflsno 
diquaèdilacomecornidielIalunetta(checornidiquiinanzifi  dimanda- 
rano)  rimaneflero  bafIè,fecondoche  vengono  dal  filo  in  fu  per  tare  in  eia-' 
fchedun'  di  ellì  una  figura  a  federcjò  a  giacere,©  den  tro,ò  di  fuora  della  flan 
za,che  le  uogliate  far' parere,  fecondo  che  meglio  ritornerà  .  Et  quello  che 
dico  d'una  lunctta^dico  di  tutte  quattro,  Ripigliando  poi  tuttala  parte  di 
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cicntìo  della  eamera,infiei-ne,mi  parrebbe^che  ella  douede  efTer'  per  {e  ftefUi 
tutta  in  ofcuro,  fé  non  quanto  li  sfondaticofi  dell'onatoclifopra,  comede'fi 
neftioni, dalli  lati  oli  delìero  nonio  che  di  chiarc.partedal  cielo,con  i lumi 
cclefti,parte  dalla  terra,con  fuochi  che  vi  fi  faranno,conne  fi  dirà  poi .  Et  co 
tutto  ciò  dalla  mezza  ftanza  in  gin  vorrei, che  quanto  più  fi  andane  vorfo  il 
da  pie,  doueraiàhnot-re,tantouifLj(Iepiu  fcurOj&cofi  dalTalrrametà  in 
fujfecondo  che  da  mano  in  mano  più  fi  auuicinafleal  capo  doue  farà  l'auro- 
ra,feandalle  tutta  uia  più  illuminando,  cofi  difpoftoil  tutto  veniamo  adi- 
li  i  far' i  foggetti,  dando  a  ciafchèduna  parte  il  fuo .  Neil'  ouato ,  che  è  nella 
volr3,lì  faccia  capo  di  e(Ia,come  hauemo  detto, l'aurora.  Quefta  cruouo  che 
fi  puoi'  fare  in  più  modi, ma  io  fcerro  di  tutti,  quello  che  a  me  pare  che  fi  poi 
fi  far  più  gratiofamen  te  in  pittura .  Facciafi  dunque  vna  fanciulla  di  quella 
bellezza,chei  poeti  fi  ingegnano  diefprimere  con  parole,  componendola 
di  rofc  d'oro,  di  porpora,  di  rugiada,  di  fimil  vaghezze,  e queflo  quanto  a  i 
colori,  &  carnagione.  Quanto  all'habito,  componendone  pur'di  molti 
vno  che  paia  più  al  propohtcj  fi  ha  da  confiderare  che  ella,come  ha  tre  (lati 
è  tre  colon  diftin  ti, cofi  ha  tre  nomi  /ilba,Verraiglia,c  Rancia,  per  quello 
gli  farei  vna  uefta  fino  alla^intura,candìda,fottile,e  come  trafparente. dalla 
cintura  infino  alle  ginocchia  vna  foprauefte  di  fcarlatto  ,  con  ceni  trin- 
ci è  gruppi^che  imitallero  quei  iuoi  riuerberi  nelle  nuuple,  quando  è  vermi 
glia,  dalle  ginocchia  igiu  fino  a  piedi  di  color'doro,  p  rapplécarla  quido  è  ri 
eia,  auuertédo,cheqfta  velie  deue  elTer'feira,  cominciando  dalle  cofcie.p  far 
glimoftrarclegàbeignude;  Sccofi  la  vcfte, comelafopraveftefiano^fcofic 
dal  veto,  Se  faccino  pif  ghe,&:  fuolazzi .  le  braccia  uogliono  ellereignudeaa 
cor'  elle  d'incarnagiohe  pur'di  refe.  Negl'homeri  gli  fi  facciano  l'ali  di  vari) 
colori, in  tefta  vna  corona  di  rofc ,  nelle  mani  gli  Ci  póga  una  lapada ,  o  una 
facella  accefa,ò  vero  gli  fi  madi  auati  vn  amore,che  porti  vna  face,&vn'altro 
dopo-.che  co  vn'ahra  fuegli  Titone.  sia  polla  a  federe  in  vna  ledia  indorata, 
lopra  vn  carro  fimiIe,tirato  ò  da  vn  Pegafb  alato  ò  da  dua  caua!li,che  nell'vn 
modo,&  nell'altro  fi  dipigne.  I  colori  de'caualli  fiano  dell'vno  (plédére  i  bia 
co,dell'altro  fpltdcte  i  rollo  p  denotargl;  fecódo  i  nomi  che  Homero  da  loro 
di  lapo  è  di  Phetote.facciafi  lorgere  da  vna  marina  tiaquiUa,  che  moflri  di  ef 
fer'crefpa,luminofa,e  brillate.  Dietro  nella  facciata,gli  fi  facci  dal  corno  dea 
ftro  Titone  fuo  marito,t5«:dal  finiftro  Cefalo fiio  innamorato.  Titone fia  vn' 
vecchio  tutto  canu  to  (opra  vn'letto  r.iciatu,ò  veramétei  vna  culla,  fecódo  ql 
li, che  per  la  gran  vccchiaiajo  fanno  rimibambito.  Et  facciafi  in  attitudine 
di  tenerla, ò  di  vagheggiarla,ò  di  lofpirarla,  come  la  fua  partita  gli  rincrefce. 
Cefalo  vn  gÌGua-ne  bellillìmo  vellito  di  vn'farferto  foccinto  nel  mezzo  con  i 
Tua  ufatiini  in  piedi,  coti  il  dardo  in  mano,chehabbi  il  ferro  ino  rato,  con  vn 
cane  a  lata  in  modo  di  entrar  in  vnbofco,  come  non  curante  di  lei  per  l'amo 
rechcjporraalUfita  l''i;ocri.  Tra  Cefalo  è  Titone,nel  vanodefhneftronc 
dietro  l'auror^fi  faccino  fpontare  alcuni  pochi  razzi  difole,di  fplendotepia 
uiuo  di  qi  dcll'aurora^mà  ch<-  fia  poi  impedì to,ch e  non.fi  elegga,  da  vna  gra 
donna,che  li  fi  pali  dinanzi.  Quella  denaafara  la  Vigilanza, &  uuol'ellei:*. 
cofi  fatta,Ghep:;ia  illuminata  dietro  alle  fpalledal  fole,chenafce,&:  che  ella 
P  pxeueoirlQ fi. cacci  décro  alla  cainew>.pec  il  fixiellione^cheiiè  detto,  la  fua 
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forma  fia  d'una  donna  altajfpIenciidajValorofajCon  gl'occhi  bene  aperti  ,.có 
le  ciglia  ben'  inarcate ,  veftita  di  velo  trafpaiente  fino  a  i.piedi ,  fuccinta  nel 
mezzo  della  perrona,con  vna  mano  (ì  appoggi  a  vn'hafta,6^  con  l'altra  rac- 
colga vna  falda  di  gonna^ftia  ferma  (ul  pie  dertro,e  tenendo  il  pie  finiftro  fof 
pelo,mollri  da  vn'canto  di  pofàr'{aldamente,e  dall' altro  di  hauere  pronti  i 
palli,  alzi  il  capo  3  mirare l'aurorajC  paia  fdegnata.che ella  fi  fialeuata  prima 
di  lei .  porti  in  tella  vna  celata  con  vn'gallo  funi ,  ilqual'  dimoftri  di  battere 
l'ali, e  di  cantare .  &:  tutto  quefto  dierro  l'aiiroraima  dauati  a  lei  nel  cielo  del 
lo  sfondato  farei  alcune  figurette  di  fanciulle  l'una  dietro  l'altra,  quali  più 
chiare,  e  quali  meno,  fecondo  che  elle  meno  òpiufulTeroappreflo  al  lume 
di  ella  aurora, per  fignificare  rhore,che  vengano  inanzi  al  fo!e,&  a  lei. 
Qj.iefl;ehore  nano  fatte  con  habiti,  ghirlande,  &  acconciature  da  vergini, 
alate  con  le  man'piene  di  fiori,come  (e  gli  fpargeilero.  Neil' oppolìta  parte 
a  pie  dell'ouatofia  la  notre,&  come  l'aurora  forge,  xquefta  tramonti, come  el 
la  nejmoflra  la  fronte,  quella  ne  volga  lefpalle,  quella  efce  di  vnmartran- 
quillo,querta  fé imerga  in  vno  che  lìa  nubilofo  ofoCco .  i  caualli  di  quella  ve 
gano  con  il  petto  inanzi,di  quefla  moftrino  legroppe,6ccofi  la  perfona  iftef 
fa  della  notte  fi,T  varia  del  tutto  a  quella  dell'aurora.  Habbia  la  carnagione 
nera,nero  il  manto, neri  1  capelli, nere  l'ali, 6c  quelle  fìano  aperte  comefcvo 
laffe  ..tenga  le  mani  alte ,  &  dall'una  vn  bambino  bianco  che  dorma  per  fi- 
gnificare itfonnOjdall'altravn'altro  nero,  che  paia  dormire,  &  fignifichila 
morte,pchedeambi  duaqftidicelleiTer'madre.Moflri  di  cadere  con  il  capo 
inanzi  fitto  in  un' ombra  più  folta,  &1I  ciel'dinrorno  fìadi  azzurro  più  cari 
coefparfodimolteflelle.  Il  Tuo  carro  fìadi  bronzo  con  lenote  diflintcin 
t^uattrofpatij.per  toccare  le  fua  quattro  vigilie.  Nellafacciata  poi  dirimpet 
to  ciocda  pie  come  l'aurora  ha  di  qua,  &  di  la  Ti tone,e  Cefalo,  quella  hab- 
bia l'Oceano, •&  -Atlante.    L' Oceano  fi-farà  dalla  delira  vn'  homacione  , 
con  barba  aerini  bagnati,&rabbuffati,&coiì  de  crini  come  della  barbagli 
cfcano  a  poft'a  polla  alcune  tcfle  di  Delfìni;  accennili  appoggiato  fopravn 
carro  tirato  da  Balene,coni  Tritoni  dauanti  con  le  buccine  in torno,e  con  le 
Ninfe ,  &  dietro  alcune  beflie  di  mare.-fè  non  con  tutte  quelle  cofe,  almeno 
con  alcune,fecondolofpafio,chehauerete,cherai  par'pocoa  tanta  materia. 
Per  Atlante  facciali  dalla  finiflravn  monte,che  habbiail  petto  le  braccia,& 
tutte  le  parti  difoprad'huomorobuflo.barbutOiCmufcolo^Ojin  atto  di  fofle 
nere  il  Cielo  comeèla  fua  figura  ordinaria,  più  abaflo  medelimamentejin- 
£ÓrrolaVigilantia,chehauemopofì:arAurora,  fi dourebbe  porre  il  Sonno, 
ma  perche  miparemeglio  , che  fliafopra il  letto,  per  alcuneragioni, por- 
remo in  fuo  luogo  la  Quiete.  QLieflaQmete  truouobe^ie  che  ell'era  ado- 
rata,i?c  che  l'era  dedica-to  il  tempio,ma  non  truouo  già  come  folle  figurata, 
ie  già  lafua  figura  non  folI-equelladel!aSicurta,ilche  non  credo,  per(jhe  la 
Écurtaèdciraniino.elaquietecdelcorpo.figuraremodimquebQuieteda 
noi  in  quello  modo,  vna  giocane  di  afpettopiace«ole>che  come  fianca  non 
gi3cia,mafegga  è  dorma  -con  la  tefca  appoggiata  fopra  al  braccio  finiftro  . 
Habbi  vn  hafta  che  fé  gli  pofl  fopra  nella  fpalla,&  da  pie  ponti  in  terra,  oc  Co 
pia  ella  lafci  cadere  il  braccio  fpendolone,&, vi  tenga  vna  gamba  caualcio- 
iiiÌinaitodiporarepccrilxQrp.jsnonpermfingirdia.  "Tenga  vna  corona  di 
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papaiicri,  &  vn  fccttro  apartato  da  vn  can  to,ma  non  fi  che  non  polli  pronta 
mente  ripigliarlo, &:  doue  la  vigilanza  ha  in  capo  un  gallo  che  canta,  a  quc- 
ftafi  paol  fare  vnagallina,che  coni,  per  moftiare,  che  ancora  pofando  tala 
Tua  attione.  Dentro  all'ouato  medeùmo  dalli  parte  deftra,  faralli  vna  Lu- 
na la  (uà  figura  farà  di  una  ^iouane  di  anni  circa  diciotto,grande,diri(petto 
virginale  limile  ad  A  pollo, con  le  chiome  lunghe,folte,ecrefpe  alquaniOjò 
cóunodiqlli  cappelli  incapo  cheli  dicano  acidari, largo  di  lotto  >  &  acuto, 
&  torto  in  cima  come  il  corno  del  Doge,con  aue  ali  uerfo  la  firóte ,  che  péda 
n'o,ecuDprinororecchie,&  fuori  della  reità,  co  due  cornette,  come  da  una 
Luna  crclc^te,ofecódo Apuleio c5  un  tódofchiacciato,li(cio,erilplendentc 
aguifadilpecchioin  mezzolafróce,  chediqua,edilahabbiaalcuniferpcti, 
ikCopra.  certe  pocherpighe.có  una  corona  m  capotò  di  dittamo,fecódo  i  Gre 
citO  di  diuerfi  fiori  fecódo  MartianO',  òdi  Hclicrifo  fecódo alcun'ahri.  La  ve 
ficchi  vuol  chefia  lunga  fino  a  piedi ,  chi  corra  fino  alle  ginocchia ,  fuccinta 
fotrolc  mamelle,&attrauerl..ta  fotco  Tombilico alla  ninfale,  con  vn'man- 
telletto  i  fpa!la,afhbbiato  lui  deftro  mulcoloj&con  ulattini  in  piede  vagarne 
telauoraii.  paufania  alludendo  credo  a  Diana,lata  veftita  di  pelle  di  Cerno. 
ApuIeio,p?gliandolafor(e  per  Ifidegli  da  un  habito  di  uelo  (ottililsimo  di 
vari)  colori, bianco, giallo,rolIo,ó<:  vn'altra  uefte  tutta  ner3,ma  chiara  e  luci 
da,{parfa  di  molte  Itellecon  una  Luna  in  mezzo, &  con  un' lembo  d'intor- 
no con  ornamenti  di  fiori  è  di  frutti  pendente  a  guifa  di  fiocchi,  pigliare  un 
diqueftì  habitijqual' meglio  vi  torna.  Le  braccia  fare  che  fianoignude,có 
le  lor  maniche  laighe.con  la  deftra  tenga  una  face  ardente,con  lafinirtra  vn 
arco  alien taco,ilquale  fecondo  Claudiano,è  di  corno, &  fecondo  Ouidio  di 
oro.  Fatelo  come  ui  pare,&  attaccategli  il  turcalfo  aglhomeri .  Si  rruoua  in 
Ppufaniacon  doi  lerpenti  nella  finiftra,&  in  Apuleio,con  un'vafo  dorato, 
col  manico  di  lerpe,iIqualeparecomegonfiodi  ueleno,&:  col  piede  ornato 
di  fogliedipalmejmaconqueftocredo,cheuogli  fignificarellìde,peromi 
rifoluOjChcgli  facciate  Parco  come difopra.  Caualthi  un'  carro  tirato  da  ca 
uall!,un  nero,raltrobiaco,ò  Icui  piacelìedi  uariare,daun  mulo,  fecÓdo  Fc 
fto  Pompeiojò da giouenchi  fecondo  Claudiano,6<:  Aulonio.e tacendo  gjo 
uenchi,  uoglionohauere  le  corna  molte  piccole,  &  una  macchia  bianca  fu! 
deftro  fianco  .  L'attitudine  della  Luna  deue  ellere  di  mirare  fopra  dal  cielo 
dell'ouato  uerfo  il  corno  deli'iftellà  facciata  che  guarda  il  giardino,douefia 
porto  Endimioncfuo  amante,  ik  s'inchini  dal  carro  per  baciarlo,  &:  non  fi 
potendo ,  per  la  interpolitione  del  ricinto  lo  vagheggi ,  &  illumini  del  fuo 
ìplendore.  PerEndimionebifogna  fare  vn  bel  giouanepafl;ore,adormen 
lato  a  pie  del  monte  Lamio  .  Nel  corno  dell'altra  parte  fìa  Pane  Dio  de  pa» 
fiori  inamorato  di  lei.  la  figura  del  quale  è  notillìma.  pogafeli  vnaSàpogna 
al  collo, &  con  ambe  le  mani  ftenda  una  matafia  di  lana  bianca, uerfo  la  Lu- 
na,con  che  fingono  che  fi  acquiftalle  l'amore  di  lei  j&con  quefto  prelentc 
moftri  di  pregarla,che  fcenda  a  ftarfi  con  lui .  Nel  refto  del  uano  del  mede- 
fimo  fineftrone  fi  facci  vn'hiftoria,&:  fiaquelladc'fagrificijiemurij,che  vfa 
uano  fare  di  notte  per  cacciarci  mali  spinti  di  cafa.  Il  ritodi  quelti  era  con 
le  man'  lauate,òc  co  piedi  fcalzi  andare  attorno  Ipargendo  faua  nera,  riuol- 
gendofela  prima  per  bocca,&  poi  gittandofela  dietro  le  fpalle . 
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E  traqnefli  erano  alcuni, che  fonando  bacini,&  tali  iiiftrumen  ti  di  ramr,fa 
ceuano  remore.  Dal  lato  finiftro  dell'oliato  fi  farà  Mercurio  nei  modo  or 
dinario  con  il  fuo  cappelletto  alato ,  con  1  talari  a  piedi ,  col  Caduceo  alla  fi- 
niftra,  con  borsa  nella deftra,  Ignudo  tutto,  faluocon  quello  luo  mantel- 
letto  nella  fpal!a,giouane  bcIlilÌimo,ma  di  una  bellezza  nafurale,fenza  arti- 
fitio  alcuno, di  volto  allegro, d'occhi  fpiritofi, sbarbato,  òdi  prima  lanuggi» 
ne,ftretto  nelle  spalle, e  di  pel  rollo .  Alcuni  gli  pongono  l'ali  fopra  l'orec- 
chie,&:  gli  fanno  ufcire  da  capelli  certe  péne  doro  .  l'attitudine  fare  a  uoftro 
modojpur'chemoftri  di  calarfi  dal  Cielo  per  itifonder'fonno,&cheriuolto 
uerfo  la  parte  del  letto, paia  di  uoler  toccare  il  padiglione  con  la  uerga .  nel 
la  facciata  nniftra,nelcorno,uerfo  la  facciata  da  pie,fipotria  farei  tari  Deij 
che  fono  due  figliuoli  i  quali  erano  geni)  delle  cafepriuate,  cioèd'jegioua- 
ni  ueftiti  di  pelli  di  cani, con  certi  habiti  foccinti,&  gittati  fopra  la  fpalla  fi- 
niflra  per  modo  che  véghino  fotto  ladeftra  per  moftrare,che  fiano  difinuol 
ti  è  pronti  alla  guardia  di  cafa  Stiano  a  federe  l'uno  a  canto  l'altro  ,  tenghi- 
no  un'hafta  p  ciafcuno  nella  delira, &in  mezzo  di  eilì  fia  un'cane,&:  difopra 
loro  (ìa  un'  l'iccolapo  di  Vulcano  con  un  cappelletto  in  ten:a,&  a  canto,con 
vna  tanaglia  da  fabbri .  Nell'altro  corno  uerfo  la  Ceciata  da  capo  farci  un 
Barro,che  per  hauere  riuelato  le  vacche  rubate  da  Iui,fia  conuertito  in  fallo. 
Facciali  vn'paftor'  uecchio  a  iedcre,che  col  braccio  deliro, e  con  l'indice  mo 
ftri  il  luogho  doue  le  vacche  erano  afcofte,  e  col  finiftro  (\  appoggi  a  un  pc- 
done,ò  uincaftro.baltone  de  pallori, e  da  mezzo  in  giù  lìa  falfo  nero  di  colo 
redi  par3gone,in  che  fu  conuertito  .  Nel  reftopoi  del  fineftronedipingafi 
l'hiftoria  del  (acrifitio.che  faceano  gli  antichi  ad  elio  Mercurio,pcrche  il  so 
no  non  fiinterrompelTe.  &:  per  figurare  qucfì:o,bifogna  tare  un' altare, con 
luui  la  fuaftatua  a  piedeiinfuoco,&  d'intorno  genti,  che  vi  gettano  legne 
ad  abruciare,&  che  con  alcune  tazze  in  mano  piene  di  nino,  parte  ne  fparga 
no,  e  parte  ne  beano  .  Nel  mezzo  dell'ouato ,  per  empier'  tu  era  la  parte  del 
cielojfarei  il  Crepulcolo,come  mezzano  tra  l'aurora,  Oc  la  notte,  per  figni- 
ficarequefto,truouo  che  fi  fa  un  giouanetto  tutto  ignudo,tal  uolra  con  l'ali 
tal  uolta  (enza,con  due  facelle  accefe,  l'una  dellequali  faremo  che  fi  accen  - 
dano  a  quella  del  raurora,&  l'ai  tra  che  fi  ftenda  uerfo  la  notte.  Alcuni  fan 
no,chequeftogiouanettocon  leduefaci  medefimecaualchi  fopra  un  caual 
lo  del  Sole ,  ò  dell'aurora, ma  quello  non  farebbe  componimento  a  nollro 
propofito .  pero  !o  faremo  come  difopra  è  uolto  uerfo  la  notte,  ponendogli 
dietro  fra  le  gambe,una  gran  llella ,  laquale  tolTe  quella  di  Venere ,  perche 
Venere  e  Phofphoro,&  Hespero,e  Crepufcolo  pare  che  fi  tenga  per  vna  co 
(amedefima.  Seda  quella  in  fuori  di  uerfo  l'aurora,  fate  che  tutte  le  minori 
stelle  fiano sparite  .  5<:'hauendo  in  fin  qui  ripieno  tutto  il  didentro  della ca 
mera,cofi  difopra  nell'uuatOjCome  nelli  lati, e  nelle  facciate,  rella  che  uen- 
ghiamo  al  didentro,che  fono  nella  uolra  i  quattro  peducci .  Er  comincian 
do  da  quello  che  è  fopra'i  letto ,  che  uiene  a  efiere  tra  la  facciata  finiflra ,  & 
quella  da  pie,faccifi  il  fóno.'Sc  per  figurare  lui  bifogna  prima  figurarela  fua 
cala.  Ouidiola  ponein  Lenno>&neCimerij.Homero  nel  mareEgeo,  Sta 
tio,appre(Ioalli£tiopirArioflo nell'Arabia.  Douunquefi  ha, balta  cheli 
a  finga  un  monte,qual  fé  ne  può  imagi  nare  uno,  doue  fiano /eniprca.cn€brp , 
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de  non  mai  {t)fe.  A  piedi  edd  unaconcauità  profonda,p"er  clone paflì  v;i'ac> 
qua, come  morta, per  raoilrarc  che  non  mormori ,  6c  (ìa  di  color'  fofco ,  per 
ciochela fanno  un'ramo  di  Lete.Oentroqueftaconcauiiàfiaiin"leno,ilqua 
le  fingendo  d'elIeicd'Eb-'.nOjfara di  color  nero, e  di  neri  panni  ficuopra. 
In  queftofia  collocato  il  Sonno, vn'gioiiane  di  tutta  bellezza, perche  bellifsi 
wo,eplacidirsimo  lo  tannoirgnudojccondo  alcuni  ;•&  fecondo  alcuni  altri 
ueftitodidue  velH.una bianca  difopra  l'altra  nera  difottOjCÓ  l'ali  in  fa  gl'ho 
meri, &  (econdo  Statio, ancora  nella  cima  del  capo.  Tenga  fotte  H  braccio 
vn  corno, che  moftri  rouefciare  sopra'l  letto  un'liquore  liuido  per  denotare 
obliuione,  ancoraché  altn  lo  tacciano  pieno  di  frutti. in  unamanohabbi 
lauerga,neiralcratreuercick€di  papaucio.  Dorma  come  infermo  col  capo 
&con  le  membra  languide,i?£  come  abandonato  nel  dormire.  D'intorno 
al  suo  letto  fi  ueggha  Morfeo,Icalo,e  l^han  tafo,e  gran  quantità  di  fogni, che 
tutti  qfti  fono  fuoi  figliuoli .  1  Segni  fiano  certe figurette,alaie  di  beli'afpec 
to  altre  di  brutto,come  quelli  che  parte  dilettano, e  fpauentano  . 
Habbiano  l'ali  ancor'cUi,&i  piedi  rtoni  comeii1:abili,&  incerti  chefe  ne  va 
lino,&  fi  girino  intorno  a  lui,hccndo  come  una  rapprefentatione  con  traS' 
formarfi  incoiepollìbilij&impollibili .  Morteo  è  chiamato  da  Omdio  Ar 
tefice,e  fingitore  di  figure,&  pero  lo  farei  in  atto  di  figurare  mafcherediva 
nati  moftacGi,ponendone  alcune  di  efle  a  piedi .  Icalo  d{cano,che  fi  trasfor 
ma  elfo  Hello  in  più  forme,&quefto  figurerei  per  modo,  che  nel  tutto  pa- 
reCehuomo,&  hauelle  parti  di  fiera,  di  uccello,  di  ferpente  come  Ouidia 
medefimolodefcriue.  phantafo  uoglianochefi  trafmuti  in  diuer^e  cofe 
infeiTfà[e,e  quello  fi  puole  rapprelenrare  ancora,  con  leparoledi  Ouidio  , 
parEc di  falfo,p.irted'acqua,parfe dilegno.  Fingafi  che  iquefto  luogo  fiano 
due  porti  vna  di  Auerio  ondee(catvo  i  fogni  fai  fi, e  unadi  corno.ondeefca- 
no  inerì.  Se  i  ueri  fieno  coloriti  pi  udì  ftintr  più  lucidi,e  meglio  fattici  falfi, 
confufi,fofchi,&:  imperfetti.  Nell'altro  peduccio  tra  la  facciata  da  pie,  3c' a 
man  delira  farete  Bfinto  dea  de  Vaticinij,&  interpretante  de  fogni,  di  ques 
flanon  truouoi'abito,mala  farei  ad  ufo  diSibilla  afifaa  pie  di  quell'olmo 
defcritto  da  Virgilio fotto le  cui  frondi  pone  j-nhni-te  imagini,  moflrando- 
che  fi  com.e  caggiano  dalle  lue  frond  ,cofi  gli  volino  d'inrbmo  nella  forma 
che  hauemo  loro  data.Et  come  fi  è  detto,quale  pm  chiare,qivale  più  folche, 
alcune  interrottc,alcunecontufe,e  certe  fuanitequafi  del  tutto  per  rappre- 
fcntarecon  elle  ifogni^levifioni, gli  oracoli ,  lefantafme,  Scie  vanita  che  ft 
ueggono  dormendo, che  fin  di  quefte  cinque  forti  par  che  le  faccia  Macro- 
bio;&  ella  ftia  come  in  aftratto,  per  interpretarle,  ed'intorno  babbi  genti  ^ 
che  gli  offerifcono  panieri  pieni  di  ogni  forte  di  cofe,faluo  di  pelche . 
Nel  peduccio  poi  tra  la  facciata  deftra  è  cjuella  di  capo  (farà  conuenientemé 
te  HarpocrateDÌodelsilcntio,percherapprefentandofi  nella  prima  viftaa 
quelli  cheentranodallaporta  cheuienedal  camerone  dipinto, aunertira 
grintrantijche  non  faccino  ftrepi  to .  La  figura  di  quello  e  di  un  giouane,» 
putto  più  torto  di  colore  nero  per  elfcre  Dio  delli  Egitij ,  coldrto  alla  bocca 
in  atto  di  comandarechefi  taccia. portiin  mano  unramodirerficoj&  fepa 
reghirlandadellefuefoglie.  Fingano^chenafcelledebiledigambe,  &:  che 
ellendouccifa  la  madre  Ifide  lo  refiikitaile,epeFquefto  aliti  lo  fanno  dille 
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fo  in  terra,altri  in  grembo  di  efla  madre,c5  pie  congiunti. e  per  accompagna 
mento  dellaltre  figure,io  lo  farei  pur  dritto,e  appoggiato  in  qualche  modo 
ò  veramente  a  federe  come  quello  deirilluft.  Cardinale  Sant'Agnolo, ilcjua 
leèanco alato, &  tieneiin comodi douitia.  Habbiagcnreintcrnoche  gli 
ofFerifconOjComcerafolitOjprimitiedi  lenticchie,  &:  altri  legumi  edipcrlia 
chifopradetti.  Altri  faceuanoper  quefto  medefimo  Dio  una  figura  fenzt 
faccia,con  vn  c?ppellettoin  teIla,con  vna  pelle  di  Lupo  in  torno,  tutto  co- 
perto d'occhi  è  di  orecchi .  fatedi  quelli  qual  ui  pare.  Neil'  vltimo  peduccio 
tra  la  facciata  da  capo,e  la  finiftra,farà  ben  locata  A  ngcrona  Dea  della  segrc 
tezza,chcper  ueniredi  dentro  alla  porta  dell' entrata  medeiìma,  amonirà 
quelli, che  efcono  di  camera  a  tener'  fegreto  tutto  quello  che  hanno  in  tefo, 
6<:ucduto,comef]  con uiene,feruendo  a  Signori.la /uà  figura  è  d'una  donna 
pofta  lopra  un'altare,con  la  boccha  legata,e  figillata.  Non  fo  con  che  habito 
la  facc(Icro,ma  io  la  riuolgerei  in  un  panno  lungo  chela  copride  tuttaè  ma 
flrarcijche  fi  riftringefl'e  nelle  fpalle.  Faccinfi  intorno  a  lei  alcuni  Pontefici 
da  i  quali  fé  gli  facrificaua  nella  cuna  inanzi  alla  porta;  perche  non  fode  leci 
IO  a  perfona  di  reuelare  cofa  che  ui  fi  trattalle  i  pregiuditio  dtlla  republica  . 
Ripieni  dalla  parte  di  dentro  i  peducci, refta  hora  a  dir'folamente  che  mtcr 
no  a  tutta  quell'opera  mi  parrebbe  che  doueife  efiere  un  fregio,  che  la  termi 
nalIedaogn'iniorno,ein  quefto  farei  ògrottefche,ò  hiftorietre  di  figure 
piccole  :  e  la  materia  vorrei  che  fulTe  conforme  a  i  foggetti  già  dati  difopra  e 
di  mano  in  mano  ai  più  vicini.  E  facendo  hilloriette  mi  piacerebbe  che  mo 
ftrallero  l'attioni  che  fanno  gl'huomini ,  &:  anco  gl'animali  nell'hora  che  ci 
hauiam  propofto.  Et  cominciando  pur  da  capo.hrei  nel  fi-egio  di  quella  fac 
ciata,comeco(e  appropriate  all'auiora, artefici, operari,géte di  più  forti,  che 
giakuatejtori'afleioaili  efercit  j,&  allefaticheloro,come  labbri  al  la-fucina 
litterati  alh  (ludj. cacciatori  alla  capagna,mulatiieri  alla  lor  uia,&  fopra  tue 
to  ci  uorrei  qlla  vecchiarella  del  Petrarca,che  cinta,c  fcalza  leuatafi  da  filare 
accédelle  il  fuoco,&  (eui  parefarui  grotttfchedi  animali, fateci  degl'uccelli 
checatinojdell'ochecheelcanoa  pafcere,degaìli,che  annunziano  il  giorno, 
6<:fimili  nouelle.Nel  fregio  della  facciata  da  pie  conforme  alle  tenebre  ui  fa- 
rei gente  che  andallero  a  frugnoIo,fpie,aduìteri,fcalatoM  di  finellre,e  cofe  ta 
h,^  per  grottefchejftrici, ricci, tallì,  un  pauone,con  la  ruota  che  fignifica  la 
notte  ftellata, gufi, ciuette,pipiftrelli, e  fimili.   Nel  fregio  della  facciata  de- 
lira per  cofe  proportionate  alla  Luna-  pefcatori  di  notte  nnuiganti  a!la  bufo 
la,negromanti,ftrcghe:&:fimili,pergrottefcheunfanaledilontanO;reti,nar 
fé  con  alcuni  pefci  dentro,e  granchi  che  pafcellero  al  lume  di  Luna,&:  feluo 
go  n'e  capace,  un  Elefante  inginocchioni  che  lo  adorafle.    E  vltimamente 
nel  fregio  della  tacciata  fini(lra,matematicicon  i  loro  ftrumcri  da  mifurare. 
Ladri, falfatori  di  monctc,cauatori  di  tcfori,  paftori  co  le  mandte ancor'. hia 
fe,intornoagli  lor'fuochi, e  fimili.  Et  per  animali  ui  farei  Lupi,  Volpe,  Sci- 
mie,Cuccie,&  fé  altre  ui  fono  di  quefle  forte  malitiofi.ói  inbdiatori  dfgl'al 
tn  animali .   In  quefta  parte  ho  meiloqueftefantafiecoli  acafo,  per  accen- 
nare di  1  he  fpetieinuenticni  ui  fi  potcfitrofaie  .  Ma  per  non  tller'cofe,chc 
babbi  no  bilogno  di  cflere  deferi  cte,laflo,che  noi  uel'imaginiate  a  uoftro  mo 
do,  fapendo  che  i pittori  fono  per  loi' natura  ncchi^egratiofi  in  tiouaredi 
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quefle  bizzarrie .  E  t  haucndogia  ripiene  tutte  le  parti  dell'opera  cofi  di  dea 
irò  come  di  fuori  della  camera,non  ci  occorre  dirai  altro,  fé  non  checonfe- 
riatcil  tutto  con  monfig.  Illuftrifs.  &  fecondoil  fuogufto,agiungendoui,ò 
togliendone  quel  che  bi(ogn9,cerchiateuoi  dalla  patte  uoftra  fami  hono- 
re .  Sate  fano .    Ma  ancora, che  tutte  quelle  belle  inuenzioni  del  Caro  fullc 
ro  capri cciofe,ingegnofe ,  e  lodeuoli  mol  to ,  non  potè  nondimeno  Taddeo 
mettere  in  opera  (e  non  quelle  di  chefu  il  luogo  capace;  che  furono  la  magc 
gior  parte,  ma  quelle,che  egli  uifece,turon  oda  lui  condotte  con  molta  gra 
zia, e  belliilìma  maniera.   A  canto  a  quefta  nell'ultimadelledettetrecame- 
rc,cheè  dedicata  alla  soIitudinCjdipinfeTaddeOjCon  l'aiutode  (uoi  huomi- 
niChrifto,che  predica  agi' A poftoli  neldefcrto,eneibo{chi,con  vn  s.Gio« 
uanniaman  ritta  molto  ben  lauorato.  In  un'altra  fl:oria,che  è  dirimpetto  a 
quefta,(ono  dipinte  molte  figure,che  fi  ftanno  nelle  feluc  per  fuggire  la  con 
uerfìizione:  lequali  alcun'altrc  cercano  di  difturbare,tirando  loro  fallì,  men 
tre  alcuni  fi  cauano  gl'occhi  per  non  uederc.  In  quefta  medefimnmente  è  di 
pinto  Carlo  V.  Imperatore,  ritratto  di  naturale,  con  quefta  in fcrizione. 
Fofl  innumcros  Uborcs  ocioftmjquieumq;  uitAm  trsduxit.   Dirimpetto  a  Carlo  è  il 
ritratto  del  gran  Turcho  ultimo,  che  molto  fi  dilettò  della  folitudine  5  con 
queftcparole.  Animum anegocio di]cciumreuocMÌt.   Apprello ui è Ariftotile, 
che  ha  fono  quefte  parole  :  Anìmafit/ciicndo,^  quiefcendoypnidentior .  All'in 
contro  a  quello,  fotto  un'altra  figura  di  mano  di  Taddeo  è  fcritto  cofi . 
Qucmadmodum negocij,fk CT ocij nUio  habenda .  Sotto  vn'altra  fi  legge,  Ocium 
cumdigmt^tc,negodumlinepcriculo .   E  dirimpetto  a  quefta  fotto  vn'altrafigu 
ra  e  quefto  mo tto  :  Virtutis  er libera uitx magifìra  optimufolitudo .  So tro  u n'al- 
tra.  Tlusagunt qui nihiUger e uidcntur.dc  Cono  Wìhìma,  Qni^git  plurimayplu" 
rimUpeccat,  Et  per  dirlo  brcuemente,è  quefta  ftanzaornatifsima  di  belle  fi- 
gure,e ricchiilìma  anch'ella  di  ftucchi,ed*oro .  Ma  tornando  al  Vignuola , 
quanto  egli  fia  eccell.  nelle  cofe  d'Architettura  l'opere  fue  ftelle  che  ha  ferie 
te,e  publicate,e  uà  tutta  via  fcriuendo;  oltre  le  fabriche  marauigliofcjne  fan 
no  pienifllma  fede,e  noi  nella  vita  di  Michelagnolo  ne  diremo  a  quel  propo 
fito  quanto  occorrerà.  Taddeo,oltre  alle  dette  cofe,ne  fece  molte  altre  del 
le  quali  nò  accade  far  mézione-,  ma  inparticolarc  una  cappella  nella  Chiefa 
dagl'Orefici  in  ftradaGiuliaivna  facciata  di  chiaro  fcuro  da  s.  Hieronimoj 
eia  cappella  dell'altare  maggiorein  santa  Sabina. E  Federigo  fuo  fratello.do 
iieins.  Lorenzo  in  Dama(o  è  la  cappella  di  quel  santo  tutta  lauorata  diftuc 
cho;,  fa  nella  tauolasan  Lortnzo  in  lulla  graticola, &  il  Paradiso  aperto, 
laquaìc  tauola fi  appetta  debba  riulcire  opera  belliilìma.-  E  per  non  lafciarc 
indietro  alcuna  cofa,laqualc  edere  polla  di  vtile,piacere,o  giouamento,a  chi 
leggera  quefta  nofirra  fatica,alle  cofe  dette  aggiugnerò  ancora  quefta.  Men- 
tre Taddeo  lauoraua,cotne  s'è  detto  nella  vigna  di  Papa  Giulio,  e  la  facciata 
di  Mathiolo  dellepoftejfece  a  Monfignore  Innocenzio,IIluftriftìmo ,  e  Re- 
ttcrendiilìmoCardinalediMonteduequadretti di  pittura,  non  mohogran 
di.  Vno  de  quali  che  è  afiaibello(hauendo  l'altro  donato)  èhoggi  nellaSal 
uaroba  di  detto  Cardinale:  in  compagnia  d'una  infinita  di  co(e  antiche,  e 
moderne,ueramenterari(lìme.  Infra  lequali  non  tacerò, che  è  vn  quadro  di 
pittura  capricciofillImo,quanto altra  coia,di  cui  fi  fia  fatto  infin  qui  menzio 
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ne .  In  quefto  quadro  dico,che  è  alto  circa  due  braccia,c  mezzo,  non  fi  vede 
da  chi  lo  guarda  in  prorpcttiiu,&  alla  fila  ueduta  ordinaria, altro,  che  alcu- 
ne lettere  in  capo  incarnato-,  e  nel  mezo  laLuna^chefecodole  righe  dello 
fcritto  uà  di  mano  in  mano  crefcendoje  diminuendo.  E  nondimenojandaa 
do  fono  il  quadro, e  guardando  in  una  fp  ^  ra,o  uero  fpecchio,  che  fta  fopra 
il  quadro  a  ufo  d'un  picciol  baldacchino, fi  uede  di  pittura,  e  naturaliflìmo, 
in  detto  specchio,che  io  riceued;il  quadro,il  ritratto  del  Re  Henricofecon 
do  di  Francia^alquanto  maggiore  del  naturale,  con  quefte  lettere  intorno 
Henry. ij  Koydefriince.  Il  medefimo  ritratto  Ci  vede,caIando  il  quadro  abbaf 
fo,e  pofta  la  fronte  in  fulla  cornice  difopra.gnardando  in  giù .  Ma  è  ben  vc- 
ro,che  chi  lo  mira  a  quefto  modo, Io  uede  uolto  a  contradio  di  quello,  che  e 
nello  specchio  ilquale  ritratto  dico,non  fi  vede,fc  non  mir?ndolo,come  dì 
iopra,perche  è  dipinto  fopra  uentotto  gradini  fottil'.flìmi. che  non  fi  veggio 
no,i  quali  fono  fra  riga,e  riga  dell'inh-afcritte  parole.  Nellequali,oltreal  fi 
gnificaro  loroordinario,fi  legge.guardandoicapiuerfi  d'ambiduc  greftrc- 
mi,alcune  lettere  alquante  maggiori  deiraltrc,e  nel  mczzo.Hc nricusVdleJìus, 
Bcigr^itid,  gMorum  H«x  inuìdifjimus .  Ma  è  ben  vero,che  M.  A leflTandro  Tad- 
dei  Romano.feeretario  di  detto  Cardinale,e  Don  Siluano  Razzi  mio  ami* 
ci(Iìmo,i  qiuli  mi  nano  di  quefto  quadro,e  di  molte  altre  cofe  dato  notizia, 
non  f.nno  di  chi  fia  ninno, ma  folamente,chefij  donato  dal  detto  Re  Henri 
co  al  Cardinale  Caraffa  quando  fu  in  Francia,  e  poi  dal  Caraffa  al  detto  Illa 
ftrifTimodi  Monte,chelo  tennecomecofararilllma-, cheè  veramente.  Le 
parole adunque,che  fono  dipintene!  quadro,  e  che  fole  in  edo  fi  veggiono 
da  chi  lo  guarda  alla  fua  ueduta  ordinaria^?  come  fi  guardano  l'altre  pittura 
fono  quefte. 
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Nellamedcfimaguardarobaèvn  bellillìmo  ritratto  della  fignoraSofonisba 

Angiìfciuola  di  mano  di  lei  medefimajedalei  (luto  donato  a  Papa  Giulio 

terzo.  Eclieèdaedc^rc  molto  ftimato, in  un  libro antichilTmio,  la Bucoli- 

ca,Georgica,&Eneida  di  Virgilio  di  caratteri  tanto  antichi,  che 

in  Roma,  &  in  altri  luoghi  è  ftato  da  molti  letterati  huo- 

mini  giudicato,  che  tuirefcritio  ne*  medcfimi  tempi 

diCefate  Augufto,òpoco  dopo  .  onde  none 

marauigluie  dal  detto  Cardinale  è  tenu- 

coin  gradillìma  uenerazione.E  que 

ito  (ìail  fine  della  vita  di  Tad 

deo  Zucchero 

pittore. 
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ZJua  dt  (pliche [agnolo  Buonarruoti  FiorenlWQ  T^ittQ 
re.  Scultore,^  oydrchtìetto . 


Entre  gl'induftriofi.&regregijfpiriticol  lume  del  famofif* 
fimo  Giotto,&  de  fe^uaci  Tuoi, fi  sforzauano  dar* faggio  al  mó 
do.del  valore,che  la  benignità  delle  ftelle,&  la  proportionata 
miftione degli  humori,  haiieua  dato  agli  ingegni  loro:  &  defi 
derofi  di  imitare  co  la  eccellenza  dell'arte ,  la  grandezza  dell* 
natura, pervenirci!  più  che  poteuano  a  quella  fomma  cognizione,  chemol 
ti  chiamano  intelligézauniuerfalméte,  ancoracheindarno,fi  affaticauano; 
ilbenigniiììmo  Rettore  del  Cielo,volfe  clemente  gli  occhi  alla  terra.  Et  ve 
ducala  uanainfinitàditan te fatiche,gli  ardentiflìmiftudiifenza  alcun  frut 


7'^  T  E  R  Z  A     P  A  R  T  E 

to,&:  la  opinione  profuntuofa  degli  huomini,aflai  pia  lontana  dal  vcro,chc 
le  tenebre  dalla  luce;  per  cauarci  di  tanti  errorijidilpofe  mandare  in  terra 
unofpiritOjChevniucrralmenteinciafchedunaarte  &in  ogni  profeiTione, 
fufle  abile  operando  per  Ce  Colo  a  moftrare  che  cofa  fia  la  perfczzione  dell'ar 
tedeldiregnonellineare,dintornarejOmbrare,&lumeggiare,pcrdarerile 
no  nliecofe  della  pi  ttura;&  con  retto  giudizio  operare  nella  scultura  j&ré 
dere  le  abitazioni  coiTimode,&ficure,rane,allegre,proporzionare,£cLÌcchc 
di  uarij  ornamenti  nell'archirettura .  Volle  oltra  ciò  accompagnarlo  della 
uera  Filosofia  moraIe,con  l'ornamento  della  dolce  Poefia .  AcciocKe  il  mó 
do  lo  c!egge{re,&  amiraffe  per  Tuo  fingulanlUmo  specchio  nella  vita,  nell'o 
pere,nella  fan  tira  de  i  cofì:umi^&  in  tutte  l'nzzioni  vmane  ;&  perche  da  noi 
più  toftoceleftecheterreria  cofa  fi  nominaflcht  perche  vide  che  nelle  azzio 
ni  di  tali  efcrcizij, «Se  iquefte arti  fingulariilìme,cioènellaPittura, nella  Seul 
tura,5c  nell'Architettura,  gli  ingegni  Toica ni  Tempre  fono  ftati  fra  gli  altri 
fommamentceleuatij&grandi^perefTere  eglino  molto  ollcruanti  alle  fati- 
che, &  agli  fludij  di  tutte  le  faculta,ropra  qaal  fi  uoglia  gente  di  Italia  ; 
volse  dargli  Fiorenza  dignillìmafraraltrecittà,  per  patria, per  colmare  al  fi 
nela  perfezzione  in  lei  meritaniente  di  tutteleuirtu^per  mezzo  d'un  Tuo 
Cittadino.  Nacque  dunque  un  figliuolo rottofata]e,&  felice  Isella  nel  Ca 
fentino,dionefta,  &  nobiledonnaTanno  1474.3  Lodouicodi  Lionardo 
Bi»onarruofi  Simonijdifcefojfecondo  che  fi  dice,della  nobilillìma  5  ìk  anti- 
chitlima  famiglia  de'  Conti  di  Canofla.  aI  quale  Lodouico,  eflendopode- 
fla  quell'anno  del  CaflellodiChiufì,  &:  Caprefe^uicino  alfalFo  della  Ver- 
nia,doue  san  Franc.riceue  le  (limate,  Dicceli  Aretinajnacquedico  vn  figli- 
uolo il  fefto  di  di  Marzo,Ia  Domenica  intorno  all'otto  ore  di  notte  ♦  alqualc 
pofe  nome  MichelagnoIo,perche  non  penfando  piuoltre,fpiratodavnchc 
di  fopravolfe  inferire  coftui  efiere  cofa  celcftej&diuina, oltre  all'ufo  morta 
Ie,come  fi  uidde  poi  nelle  figure  della  natiuita  fua ,  hauendo  Mercurio,  & 
Venere  in  feconda,nellacafa  di  Gioue,  con  afpetto  benigno  riceuto  j  il  che 
moftraua  che  fi  doueua  vedere  ne  fatri  di  coftui,per  arte  di  mano,  &  d'inge 
gno  opere  marauighofe,&  flupende  .Finito  l'ufi  ciò  della  Fodefteria,Lodo- 
iiico  fene  tornea  Fioréza,&  nella  villa  di  Sectignano,  vicino  alla  città  tremi 
glia,doue  egli  haueua  vn  podere  de  fuoi  paflaii;  ilqual  luogo  è  copiofo  di  faf 
fi,  &:per  tutto  pieno  di  cauedimacigni , che  fon  lauoratidicontinouo  da 
rcarp£Ìlini,&  scuItori,che  nafcono  in  quei  luogo  la  maggior'  parte .  Fu  da 
roda  Lodouico  Michclagnoloabaliain  quella  villa  alla  moglie  d'uno  fcar- 
pellino.  Onde  Michclagnolo  ragionando  col  Vafari  vna  volta  per  ifcher- 
zodifrcGiorgio  fi  ho  nulla  di  buono  nell'ingegno, egli  è  venuto  dal  nafcere 
ncllafottilitàdcll'ariadelvoflropaefe  d'Arezzo  :coh come  anche  tirai  dal 
latte  dellamia  balia  gli  fcarpcgli  el  mazzuolo, con  che  10  to  le  figure. crebbe 
col  ten->poin  figliuoli  aflai  iodouico,i&  tflendo  male  agiato,:^  con  poche 
entrate,  andò  accQmodandoali'ai£edf]lAJ-,~2Jia,&  Seta ifiglmo'i,&  Midìe* 
lagnolojclieeragiacrefciutoitu  poiìocon  macftroFranrèfcotiaVt binò  alla  • 
fcuola  di  gramacica  \^\.  perche  i'-'ng:  gno  Iho  lo  tir«ua  al  dilettar  fi  del  nife- 
^if  Murto li  tempcjche  pfl^r^ua  metWe'di  nafcolo  lo  confum:.ii<!  nel  difegria 
j:t,c!Kndo  per  ciò, 2k'  dal  padre^ci:  da  fuoi  hisggiori  gridato,^  tal  uoltabac  ■ 
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tuto,fi:imando  torte  che  Io  attendere  a  quella  virtù  non  conofciuta  da  loro, 
fu  (lì  cofa  balla,&:  non  degna  della  antica  cafa  loro .  Haueua  in  quello  cera 
poprefoMichelagnoloamicitiacon  FrancefcoGranaccijilquale  anche  egli 
giouancfi  era  poftoapprelTo  a  Domenico  del  Grillandaio  per  imparare  l'ar 
te  della  pittura, ladoueamadojlGranacci  Michelagnolo,  &:  vedutolo  mol 
to  atto  al  difegno, lo  Ter  uiua  giornalmente  de  difegni  del  Grillandaiojilqua 
le  era  allora  reputato  non  foto  in  Fioréza,ma  per  tutta  Italia  de  miglior  mac 
llri  che  ci  fuflcro.per  lo  che  crefcendo  giornalmente  più  il  defiderio  di  fare  ■ 
aMichelagnolo,3<:Lodouico  non  potendo  dmiare  cheilgiouanealdifc- 
cno  non  attéde(]e,&  che  non  ci  era  rm:kedio>  fi  nfolue  j5er  cauarne  qualche 
nutto,&  percheegliimparaflequellavirtUjConfigliatodaamici,  di  accon- 
ciarlo con  Domenico  Grillandaio.  Haueua  Michelagnolo,quando  fi  accon 
ciò  airarieconDomenico,i4. anni, &:perchechihafcritto  la  vita  fua  dopo 
l'anno  1550.  che  io  feriti!  quelle  vite  la  prima  volta,  dicendo  che  alcuni,pei: 
non  hauerlo  praticato  n'hon  detto  cofeche  mai  non  furono,  biadatone  di 
moire  che  fon  degne  d'edere  notate;&:  particularmente  toccoqueflo  pa(To' 
tatlando  Domenico  d'inuidiofetto,  ne  che  porgelli  mai  aiuto  alcuno  a  Mi- 
chclagnolojilche  f\  vidde  edere faltb,potendo(l  vedere  per  vna  tcritta  di  ma 
no  di  Lodouico  padre  di  Michelagnolo  (critto  (opra  i  libri  di  Domenico ,  il 
qual  libro  è  appredb  hoggi  agli  heredi  fuoi  che  dice  coli,  148S.  Ricordo  quc 
fto  diprimod'Apnle,come  io  Lodouico  di  Lionardodi  Buonarota  accon- 
cio Michelagnolo  mio  figliuolo  co  Domenico  &Dauit  di  Tommafo  di  Cur 
rado  per  anni  tre  predimi  auenire  con  quelli  patti,  &  modi  chel  detto  Mi- 
chelagnolo debba  tiare  con  i  (opradeiti  detto  tempo  a  imparare  a  dipignerc 
Scafare  detto  edercizio,&  cioi  topradettigli  comanderanno, &  detti  Do- 
menico,&  Dauiiglidebbon  dare  in  quelli  tre  anni  Fiorini  ventiquattro  di 
fugellojel  primo  anno  fìorinifei,  eUecondo  anno  fiorini  otto,il  terzo  fio- 
rmi  dieci  in  tutta  la  tpmma  di  lire  96.  &  appredo  vi  è  fotto  quello  rJCordo,ò 
quella  partita  fcritta  pur' di  mano  di  Lodouico:  Hanne  hauutoil  topradec 
to  Michelagnolo  queftodiió.  d'Aprile  fiorini  dua d'oro  inoro.  Hebbiio 
Lodouico  di  Lionardofuo  padre  lui  còlati  lire  ri.  II. quelle  parti  te  ho  copia 
te  io  dal  proprio  libro,per  moftrare  che  tutto  quelche  fi  fcride  allora, &che 
fi  t'criuerrà  alprefente,  è  la  verità ,  ne  fo  che  neduno  l'habbi  più  praticato  di 
me,&  che  gli  fia  ttaco  più  amico,&  serui  tore  fedele,  come  n'c  tettimonio  fi- 
no chi  noi  fa:  ne  credo  che  ci  tia  neduno,che  poda  moftrare  maggior  nume 
ro  di  lettere  feri  tte  da  lui  proprio  ne  co  più  afletto  che  egli  ha  fatto  a  me.Ho 
fatta  quefta  disgreilìone  per  fede  della  verità,  &c  quello  badi  per  tutto  il  re- 
do della  tua  vita .   Hora  torniamo  alla  ftoria. 

Crefciutala  uirtu,&  la  perfona  di  Michelagnolo  di  maniera  che  Dome- 
nico ftupiua,vedédolo  fare  alcune  cofe  fuor'd'ordine  di  giouane,perche  gli 
pareua,che  non  folo  vihcede  gli  altri  difcepoli,de  i  quali  haueua  egli  nume 
ro  grader  ma  che  paragonade  molte  uolte  le  cofe  fatte  da  lui  come  macflro . 
Auuenga  che  vno  de  giouani  che  imparaua  con  Domenico,hauendo  ritrae 
to  alcune  femine  di  penna  veftite,dalle  cole  del  Giillandaioi  Michelagnoa 
lo  prcfe  quella  carta, &  con  penna  più  groda  ridintorno  una  di  quelle fcni* 
mine  di  nuouilineamsti  nella  maniera  che  harcbbe  hauuto  altare,  perche 
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i  àcfCi  pfetfàméte,che  è  cofa  mirabile  a  uederc  la  diferéza  delle  due  maniere  ì 
&  labóta,&giuditiod'un  giouanettocofianimofo, &  fierochegli  baftafle 
l'alo  correggiere le cofe  deKuomaeftro.Queftacartaèhoggi  applTodi  me 
tenuta  p  reliquia  che  l'hebbi  dal  Granaccio  p  porla  nel  libro  de  difegni  con 
altri  di  ruo,hauuti  da  Michelagnoloj&Iano  1550. che  era  a  Roma  Giorgio  la 
moftro  a  Michelagnolo  che  la  riconobbe,&  hebbe  caro  riuederla:  dicédo  p 
modcftia  chefapeua  di  qfta  arte  più  quado  egl'era  fanciullo,che  allhora,chc 
era  vecchio  .  Hora  auiicne  che  lauoràdoDomenico  la  cappella  grade  di  sarà 
Maria  Nouella,vn  giorno  che  egli  era  fuori  fi  mifle  Michelag.a  ritrarre  dina 
turale,il  p5te  co  alcuni  de{cni,có  tutte  le  manferitie  dell'arte-,  e  alcuni  di  quc 
giouanijche  lauorauano.Per  ilche  tornato  Doméico,&uifto  il  difcgno  di  Mi 
chelag.didecoftuinefapiudi  me)&rimare{bigottito  della  nuoua  maniera, 
&della  nuoua  imitatione,che  dal  giuditio  datogli  dal  cielo  haueua  vn  fimil 
giouane  in  età  cofì  tenera, che  in  vero  era  tato  quato  più  defiderar  fi  potelTc 
nella  pratica  d'uno  artefice,  che  hauefle  opato  molti  anni. Et  ciò  era  che  tut- 
to il  fape,  &  potere  della  graiia  era  nella  natura  eflerci tata  dallo  ftudio ,  & 
dairarte,pchein  Michelagnolo  faceua ogni  di  frutti  più  diuini:come aperta 
méte  comincio  a  dimoftrarfi  nel  ritratto  che  e'fece  d'una  carta  di  Martino 
Tcdefco  ftapata  che  gli  dette  nomegradillìmorimpochceflendouenutaal 
l'hora  in  Firéze  vna  ftoria  del  detto  Martino,quado  i  Diauoli  battano  santo' 
Antonio,  ftapata  in  rame ,  Michelagnolo  la  ritraffe  di  péna  di  maniera  che 
no  era  conorciuta,&qlla  medefima  co  i  colori  dipinie,doue  p  cótrafare  alca 
ne  ftrane  forme  di  Diauoli,  andaua  a  còpare  pefci  che  haueuano  fcaglie  biz 
xarre  di  colori,&:quiui  dimoftro  in  c]fl:a  cofa  tato  ualore,che  e'ne  acquiftò,e 
creditore  nome.  Cótrafece  ancora  carte  di  mano  di  vari)  maeftri  uecchi  tato 
limili  che  nò  fi  conofceuano,pche  tigncdole,&inuecchiandole  col  fùmo,et 
co  uarie  cofein  modo  le  infudiciaua  che  elle  pareuano  uecchie,&  paragona 
tole  co  la  jppria,no  fi  conofceua  l'una  dall'altra.-ne  lo  faceua  p  al  tro,fe  non  p 
hauerc  le^priedi  mano  di  coloro,col  darli  le  ritratte,che  egli  p  l'ecc.  dell'ar 
te amiraua,&cercaua dipanargli  nclfareronden'acquiflo  gradilllmo  no- 
me.Teneua  T  ql  tépo  il  Mag.Lorézo  deMedici  nel  fuo  giardino  in  fui  la  piaz 
za  di  s.  Marco.  Bertoldo  scultore  nò  rato  p  cuflode  ò  guardiano  di  molte  bel 
le  anticaglie,che  in  allo  haueua  ragunate,&  raccolte  co  grade  fpefà,quato  p 
che  defiderado  egli  lómamente  di  creare  vna  fcucla  di  pittori,  &  di  fcultori 
tee.  voleua  che  elli  haueflero  pguida,  &  p  capo  il  fopradetto  Bertoldo  che 
tra  difcepolo  di  Donato.Et  ancora  che  e'fufle  fi  vecchio  che  non  potefle  più 
opare,era  niente  di  manco  maeflro  molto  pratico,&  molto  reputato. Nò  fo 
lo  p  hauere  diligétilTimaméte  rinettato  il  getto  de  pergami  di  Donato  fuo 
maeflro;ma  p  molti  getti  ancora  che  egli  haueua  fatti  di  brózo  di  battaglie,e 
di  alcune  altre  cofe  piccole,nel  magifterio  delle  quali  nò  fi  trouaua  all'  ora  1 
Firéze  chi  lo  auazade.  Dolédoli  adùque  Lorézo,che  amor  gradiilimo  porta 
uà  alla  pittura,&:  alla  scultura, che  nefuoi  tépin6fitroua(]ero  scultori  cela 
brati,&nobili,comefi  trouauano molti  piuori  di grandilIimopgio,&:fama, 
deliberojcome io diiììjdi  fare  una  (tuo!a:&p  qfto  chicù  a  Domenico  Ghirla 
daijchc  fé  in  bottega  fila  hdu elle  defuoigiouanijcheinLiaiadfufTeroa  ciò  j 
l'inuijiTe  a!  giardino,douc  egli  dcfidcraua  di  cflcrcitargli,  &  creargli  in  vna 

m^.nie- 


MICHÉLAGNOLO  BVONARRVOTI  7>i    '1'"^ 

ftìànicra  che  honorafle  fc^  lui,&  la  città  (ua.La  ode  da  Domenico  gli  furo 
no  p  ottimi  giouani  dati  ha  gli  altri  Michelagnolo,&Frac.  Granaccio.Per  il 
che  andado  eglino  al  giardino,vitrouarotìo  che  il  Torrigiano  giouanc  de 
Torrigian i  lauoraua  di  terra  certe  figure  tóde,che  da  Bertoldo  gli  erano  fta 
te  date.  Michelagnolo  vedédo  qfto,p  emulaiione  alcune  ne  fecerdoue  Lotc 
zo  uedédo  fi  bello  fpirito  lo  tene  femp  in  molta  aspettatione,&  egli  inanimi 
IO  dopo  alcuni  giorni  fi  mifle  a  cótrafare  con  vn  pezzo  di  marmo  vna  tefta 
che  v'era  d'un  Fauno  uecchio  antico ,  &  grinzo ,  che  era  guafta  nel  nafo ,  e 
nella  bocca  rideua.doue  a  Michelagnolo,che  nò  haucua  mai  più  tocco  mar 
mo  ne  fcarpe2li,luccelle  il  cotrafarla  cofi  bene,  che  il  Mag.  ne  ftupi:&  uifto 
che  fuor'  della  antica  tefta  di  (uo  fètafia  gli  haueua  trapanato  la  bocca,  &  fat 
togli  la linoua,&  uedere  tutti  i  déii,burlàdo  ql  S.  co  piaceuolezza,comc era 
{uo  foli  to.Sli  dideitu  douerefti  pur  Tape  che  i  uccchi  no  hSno  mai  tutti  i  den 
li,&  fcprc  qualcuno  ne  màca  loro  parue  a  Michelagnolo  in  qlla  (epliciia  tc- 
médo,&  amado  c]l  S.  che  gli  dicefic  il  nero:  ne  prima  fi  fu  partitiche  fubito 
eli  roppe  vn  déte,&  trapanò  la  gégia,di  maniera  che  pareua  che gh  f ulii  ca« 
duto.&  afpettàdo  co  defiderio  il  ritorno  del  Mag.  che  venuto ,  &  veduto  la 
séplicità,&  bota  di  Michelagnolo,fene  rife  più  duna  volta  còtadola  p  mira 
colo  a  Tuoi  amici:&  fatto  jppofi  to  di  aiutare,^  fauorire  Michelagnolo,man 
do  p  Lodouico  fuo  padre,&gliene  chieMicédogli  che  lo  uolcua  tenere  co 
me  vn  de  fuoi  figliuoli,&egh  volétieri  lo  cÒcefie;  doue  il  Mag.  gli  ordinò  m 
cafa  fua  vna  camera,&lo  faceua  attédere  douc  del  cótinuo  mangiò  alla  tauo 
la  fua  co'fuoi  figliuoli,^^  altre  pfone  degne,e di  nobiltà,che  ftauano  col  Ma 
gnifico,dal  quale  hi  honorato:e  qfto  fu  l'ano  feguete  che  fi  era  acconcio  con 
Domenico  che  haueua  Michelagnolo  da  1 5.anni,ò  16.&  ftette  i  qlla  cafa  4, 
anni,che  hi  poi  la  morte  del  Mag.  Lorézo  nel  92.  Impo  in  ql  tepo  hebbe  da 
ql  S.  Michelagnolo  ^uifione,&  p  aiutare  fuo  padre,di  v.  ducati  il  mefe,&  p 
rallegrarlo  gli  diede  vn  màtello  pagonazzo,&:al  padre  vno  ofhcioi  dogana; 
vero  è  che  tutti  qi  giouani  del  giardino  erano  falariati, chi  afiai,&:  chi  poco, 
dallalibcralitadiqlMag.&:nobilirs.Cittadino,&daluiraetrccheuifiefuro 
nopmiati.  doue  in  qfto  lépo  cófigliatodal  Politianohuomo  nelle  lettere 
fingulare  Michelagnolo  fece i  vn  pezzo  di  marmo  datogli  da  ql  S.la  battaglia 
di  Hercolc  co  i  C'étauri  ;  che  {vi  tato  bella  che  tal  volta  p  chi  ora  la  confiderà 
nópardi,manodigiouane.madimaeftropgiato,etcófuinaconegliftudij  ♦ 
et  pratico  in  qll'arte.  Ella  è  hoggi  in  cafa  fua  tenuta  p  memoria  da  Lionardo 
fuo  nipote  come  cofa  rara  che  ell'è.  ilquale  Lionardo  nò  è  molti  anni  che  ha 
ueuai  cafa  p  memoria  di  (uo2Ìo,«naN.  Dona  di  bado  riheuo  di  mano  di  Mì 
chclagnolo  di  marmo  alta  poco  pm  d'un  brac.  nellaquale  sedo  giouanettc  1 
qfto  tipo  medefimo  voledo  cótrafare  la  maniera  di  Donatello  fi  porto  fi  be- 
ne che  par  di  mi  fua,eccetto  che  vi  fi  vede  più  gratia,.^  più  difegno.  Quefta 
donò  Lionardo  poi  al  Duca  Cofimo  Medici,ilquale  la  tiene  p  cofa  hngulanf 
fima,nÒ  cflendoci  di  fua  mano  altro  balfo  rilieuo  che  qfto  di  fcultura ,  E  tor 
nando  al  giardino  del  Magnifico  Lorenzo  :  Era  il  giardino  tutto  pieno  d'an 
ticaglie,  k  di  eccellenti  pitture  molto  adorno,per  bellezza, per  ftudio,p  pia 
cere  ragunate  in  quel  loco ,  del  quale  teneua  di  continuo  Michelagnolo  le 
chiauit  et  molto  più  era  foUecico  che  gli  altri  in  tutte  le  fucaitioni ,  & 
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con  ulua  fierezza  Tempre  pronto  fi  moftraua .  Difegno  molti  mcfi  nel  Car- 
mineallepictiirediMaraccioiciouecon  tantogiuditio quelle  opere  ritraca 
ii3,che  ne  iUipiuano  gli  artefici, &  gli  altri  huomini,c{i  maniera  che  gli  cre- 
fceua  l'inuUia  infieme  col  nome,  oicefi  che  il  Toriigiano  contratta  feco 
amicitia,&  ItherzandojmoHo  dì  inuidia  di  uederlo  più  honorato  di  lui ,  &c 
pia  valente  nell'arte,  con  tanta  fierezza  gli  percolled'un  pugno  il  na(o,che 
rotto ,  6c  diacciatolo  di  mala,  forte  lo  fcgno  per  Tempre:  onde  fu  bandito  di 
Fioren  za  il  Torrigianocom  e  s*c  detto  altro  uè,  morto  il  Magnifico  Lorenzo 
Tene  torno  Michelagnolo  a  cafa  del  padre  con  difpiacere  mhnito  della  mora 
tediranto  huomo  amico  a  tutteleuinu,  doue  Michelagnolo  comperò  vti 
gran  pezzo  di  marmo, &feceui  dentro  vu'Hercole  di  braccia  quattro,cheftc 
molti  anni  nel  pala7zo  degli  Strozzi,  ilquale  fu  (limato  cofa  mirabile,  &  poi 
fu  mandato  l'anno  dello  alledio  in  Francia  al  Re  Francefco,daGiouaiTibaii 
fta  della  Palla .  Dicefi  che  Piero  de  Medici  che  molto  tempo  haueua  pratica* 
IO  Michelagnolo  fendo  rimafto  herede  di  Lorenzo  fuo  padre,mandaua  fpef 
fo  per  lui  volendo  comperare  cofe  antiche  di  carnei,  &  altri  intagli;  &  una 
inuernatacheeneuicò  in  Fiorenza  aliai, gli  feciehredi  neuencl  luo  cortile 
unaftatuachefu  beiliilìma:honorando  Michelagnolo  d;  maniera  perle  vii* 
tu  fue,che'l  padre  cominciando  auedere  che  era  {limato  fra  i  grandi,  lo  riue 
{li  molto  più  honorata  mente,  che  non  foltua.  FeceperlaChiefadi  santo 
Spirito  della  città  di  Firenze  vn  Crocififlodilegno,che  fi  pofe,&cfoprair 
mezzo  tondo  dello  altare  maggiorea  compiacenza  del  priore,ilqualegii  die 
de  comodità  di  llanze:  doue  molte  uoltcfcorticando  corpi  morti  per  Itudia 
re  le  cofe  di  notomia, cominciò  a  dare  perletiione  al  gì  a  difegno  che  gl'heb- 
be  poi.  Auuenne  che  furono  cacciati  di  Fiorenza  i  Medici,&  già  poche  fet- 
timane  innanzi  Michelagnolo  era  andato  a  Bologna, &:poi  a  Venetia.temé- 
dochenongliauuenifle  per  edere  famiHare  di  cafa  qualche cafo  finiftro, 
vedendo  rinlolentic,&  mal  modo  di  gouerno  di  Piero  de  Medici,&  non  ha 
uendohauutoin  Vt-netia  trattenimento  kne  tornò  a  Bologna^  doue  auuc- 
nutogli inconfideratamentedifgraiiadi non  pjgliarevn  còtrafegnoallo  en- 
trare della  porta  per  ufLÌr'fuori,come  era  all'hora  ordmato  per  iofpetto,che 
Mtiler  Gioiir.nni  Bentiuogli  uolcuachei  fortftieri  che  non  haueuanoilcÓ 
trafegnofuilìnocondennatiin  lire  50.  di  bolognini  ;  ik  incorrendo  Miche- 
lagnolo in  tal  difordine, ne  hauendoil  mododi  pagare  fu  compaflioneuol- 
menteuedutoa  ca(o  da  Meflcr  Giouanfrancefco  /ildourandi  vnode  fcdici 
del  gouerno:  ilquale  fattoficon  tare  la  cofa  lo  liberòj&  lo  trattenne  appref- 
fo  di  fé  più  d'uno  anno,  3c  vn  di  i'Aldourando  condottolo  a  vedere  l'atcha 
di  sa  Domenico  fatta,come  fi  dille;  da  Giouan  rifano,&poi  da  maellro  Nic 
colo  Dalarca  (cultori  vecchi .  &  mancandoci  vn'Angelo  che  teneua  vn  can- 
delliere,  8c  vn  san  Petronio  figure  d'un  braccio  incirca,  gli  dimando  fegli 
bafl:a(re  l'animo  di  fargli;  rifpofe  di  fi.  cofi  tattogli  dare  il  marmo  gli  conduT 
ie ,  che  (on  le  miglior  figure  che  ui  fienoj  &:  gli  tccic  dare  Mefier  Francefco 
Aldourando  ducati  trenta  d'amendue.  (lette  Michelagnolo  in  Bolognapo 
co  più  d'uno  anno,2^:  ui  (arebbe  (lato  più  per  fatisfare  alla  cortefia  dello  Al- 
dourandi,iIquale  ramau35&  per  il  dileguo ,  &  perche  piacendoli  come  to- 
TcanoL  nronuntia  del  leggiere  di  ^iichelagnolo,  uolcnticriudiuale  co  (e  di 
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Dante,delPetrarca,&:  del  Boccaccio,&:  altri  Poeti  Tofcani.ma  perche  cono 
fceiia  Michelagnolo  che  peideua  tempo,volentieri  {ene  torno  a  Fiorenza, 
61  te  per  Lorenzo  di  pierfrancefco  de  Medici  di  marmo  vn  fan  ciouannino, 
&  poi  dreto  a  vn'aitro  marmo  fi  mede  a  fare  vn  Cupido  che  dormiua  quan- 
to il  naturale,&fini  to  per  mezzo  di  Baidailarri  del  Milanefe/u  moftro-a  Pier 
francefco  per  cola  bella,che  giudicatolo  il  medefimo,gli  dide  fé  tu  lo  mette( 
fi  fotto  terra  (ono  certo  che  pallerebbe  per  antico, mandandolo  a  Roma  ac- 
concio in  maniera  che  parelTì  uecchio,&  ne  cauerefti  molto  piu,chea  uen- 
derloqui.  Dicefi  che  Michelagnolo  l'acconciò  di  maniera  che  pareua  anu- 
co.ne  è  da  marauigliarfi?ne  perche  haueua  ingegno  da  far  quefto,  e  meglio, 
altri  vogliono  che'l  Milanefe  lo  portallì  a  Roma ,  de  lo  fotterraffi  in  vna  fua 
vigna, &  poi  Io  vendeiìl  per  antico  al  Cardinalesan  Giorgio  ducati  dugen- 
to;  altri  dicono  che  gliene  vende  vn  chefaceua  per  il  Milanefe,  che  fende  a 
Pier  fran  Cesco  che  facedl  dare  a  Michelagnolo  (cudi  trenta  dicendo  che  più- 
del  Cupido  non  haueuahauuti  ingannando  il  Cardinale  Pierfrancefco  ,  6c 
Michelagnolo:  ma  mrefo  poi  da  thihaueuauido  che'!  patto  era  ratto  a  Fio-- 
renza  tenne  modi  chefeppeil  uero  per  un  fuo  mandato,  &fecefil'agéte del 
Milanefeg!c'bbearimettere,&:  riebbe  il  Cupido.ilqual e  venuto  nelle  mani 
al  Duca  Valentino,^:  donato  da  lui  alla  Marchefanadi  Mantoua  che  lo  co 
dade  al  paefè  doue  hoggi  ancor  fi  uedejquefla  cofà  non  padb  fenza  biafima 
del  Cardmjles.GiorgiOjilqnalenóconofcendo  la  virtù  deH'operajche  eoa 
fifte  nella  pcrfettione,che  tanto  fon  buone  le  moderne  qnato  le  antiche  pur 
chefienoecccllenti;efIendopiu  uanita  quella  di  coloro  che  uan' dietro  pili 
al  nome  che  a  fatti, che  di  quefta  forte  d'huominifenetrouato  d'ogni  tem-  • 
pò:  eh  e  fan  no  pili  conto  del  parere,  che  dell'edere .  Impero  quefla  cofadie-  ; 
de  tanta  riputazione  a  Michelagnolo  che  fu  fubito  condotto  a  Roma,&ac-' 
concio  col  Cardinalesan  Giorgio,doue flette  vicino  a  vn'anno^  che  come' 
poco  intendente  di  queftearti,non  fece farcnientea  Michelagnolo. In  quel  ; 
tépo  vn  batbieredrl  Cardinale  flato  pittore  che  coloriua  a  tempera  molto  ' 
dilÌ2entemente,manon  haucuadifegnoifattofi  amico  MÌchelaf^nolo  gli  fece 
vn  cartone  d'un  san  Francefco  che  riceue  le  filmate,  che  fu  condotto  co  i  co 
lori  dal  Batbieriin  una  tauoletta  molto  diligenteméte;  la  qiTal  pittura  è  hog 
gì  locata  in  vna  prima  cappella  entrando  in  Chiefa  a  man  manca  di  san  Pie- 
ro a  Montono .  Conobbe benepoilavirtudi  Michelagnolo  MeOet  Iacopo 
Galli  gentil'huomo  Romano  perfonaingegnofa,chegli  fece  fare  vn'  Cupi- 
do di  marmo  quanto  il  viuo,&appredo  vna  figura  di  vn  Bicchodi  palmi 
dieci  che  ha  una  tazza  nella  ma  dellra,&r  nella  finiflra  una  pelle  d'un  Tigre, 
&  un  grappolo  d'vue,che  un  Satirino  cerca  di  mangiargliene-,  nella|qaal  fi- 
gura (1  coDofce,cheegli  havoluco  tenere  vnacertamiftionedi  membra  ma 
rauigliofe:&  particolarmen  te  hauergli  dato  la  fuelrezza  della  gioucntu  del 
mafchio,&: la carnofità,&:t6dezza della femina;cofa tanto  mirabilejchs 
nelle  flatu^errtoflirò  elfere eccellente  piu  d'ogni  altro  moderno,  flqualefino-  ■ 
allora  hauèdélauorato .  Per  il  che  nel  fuo  lìarea  Roma  acquirto-  canto" ivei'  > 
lotludio  déirarte,ch'eracofaicredibi!e,  uedereipenfieria!'ci,,&la  filrfriiet'^t 
dìfhalèjconfacilinìma  facilita  da  lui  eferc!Xata:tantu  con  ifp'aueìlro  diqtie-  • 
jgli  che  non  erano  vfi  a  vedere  cofe  taH,quaiiro  degli  Vfi  alle  buonc^perche  le  ' 
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cofechefi  ucdeuano  fatte,pareuano  nulla  al  paragone  delle  rue,!e  quali  cff 
fccicftarono  alCardinalcHisan  Dionigi  chiamato  il  Cardinale  Rouano  Fra 
ze(c,  difiderio  di  lafciar  per  mezzo  di  fi  raro  artefice  qualche  degna  memo» 
ris  di  fein  cofi  famofa  ciccà,&  gli  fé  fare  vna  Pietà  di  marmo  tutta  tonda,  la- 
quale  finita  fu  meda  in  san  Pietro  nella  cappella  della  Vergine  Maria  della 
febbre  nel  Tempio  di  Marte.  Alla  qualeopera  non  penfi  mai  fcultoie>neartc 
fice  raro  potere  aggiugnere  di  diIegno,ne  di  grafia  ,  ne  con  fatica  poter'  mai 
di  finezza ,  pulitezza  ,  edi  (traforare il  marmo,tanto  con  arte,quanto  Miche 
lagnolo  ui  fcce,perthc  fi  (corge  i  quella  tutto  il  ualorc,.!?»:  il  potere  dell'arte. 
Era  le  cofe  belle  ui  (onooltra  i  panni  diuini  fuoi,fi  (corge  il  morto  Chrifto , 
Se  non  fi  penfi  alcuno  di  bellezza  di  membra,  5c  d'artificio  di  corpo  uederc 
uno  ignudo  tato  ben  ricerco  di  mufcoli,vene,ncrbi,  fopra  l'ofiatura  di  quel 
corpo}  ne  ancora  vn  morto  più  fimileal  morto  di  quello.  Qiiiui  èdolcillì- 
maariaditefl:a,&  una  concordanza  nelle  appiccature,e  congiunture  delle 
braccia,ein  quelledel  corpo, &  dellegambe,i  polfi,  de  levene  lauoratejchc 
in  uerofimarauiglialo  fl;upore,chemanod'arteficehabbia  potuto  fi  diuina 
incnte,&:propriamentefarei  pochifiìmo  tempo,cofafi  mirabile:  che  certo 
cun  miracolo  che  vn  (aflo  da  principio  lenza  forma  nefiuna,  fi  fia  mai  ridot 
eoa  quella  perfeuione  che  la  natura  affatica  fuol  formar  nella  carne.  Potel'a 
lTJor'dÌMÌchclagnolo,  &  la  fatica  infieme in  quefla  opera  tanto:  che  quiui 
quello  che  in  altra  opera  più  non  fece;lafcio  il  fuo  nome  fcritto  attrauerfo  iu 
una  cintola  che  il  petto  della  Noftra  Donna  foccigne:  nafcédo  che  vngior 
no  Michclagnolo  entrando  drentodoue  l'è  polla  ui  trono  gran  numero  di 
foreftieri  Lombardi  che  la  lodauano  moltorundequali  domandoavn  dici 
gli  chi  l'haueua  fatta ,  rifpufe  il  Gobbo  noftro  da  MÌlano:MÌchelagnolo  (lette 
cheto,  &c  quafi  gli  parue  Urano  che  le  fue  fatiche  fullìno  attribuite  a  un'al- 
tro; una  notte  ui  fi  ferro  drento,&:  con  vn  lumicino  hauédo  portato  gli  fcar 
pcgli  vi  intaglio  il  fuo  nome,&  è  veramente  tale  che  cornea  uera  figura  >  &c 
uiuadiflevnbelliffimo  spirito, 

BeUezZd  ,  cr  honc^dte , 

Et  dogliu ,  cT  pìcti  in  uiuo  marmo  morte  » 

Deh  come  uoi  pur  fate 

NoM  pungete  fi  forte  y 

che  anzi  tempo  rifueglifl  ù  morte . 

Et  pur'muV  grudo  fuo 

l^ojìro  Signore ,  cT'  tuo 

Spofo ,  figliuolo ,  CT  piidre 

Vniufpofa.  fud  figliuola ,  cr  madre . 

La  onde  egli  n'acquiflò  grandiflìma  fama.E  t  fé  bene  a!cuni,an2Ì  goffi  che 
ao» dicono  che  egli  habbia  fatto  la  Noftra  Donna  troppo  giouane ,  non  s'ac 
corgono,  &  non  sanno  eglino,chc  le  perfone  vergini  fenza  eflerc  contami- 
nate fi  mantenganOj&conferuano  l'aria  del  uifo  loro  gran  tempOjfenza  al- 
cuna macchia ,  et  chegli  afflitti  come  fu  Chriflo  fanno  il  contrario  ?  Onde 
•al  cofa accrebbe  aliai  più  gloiia,&fama  alla  virtù  fua  che  tutte  l'alac  dinazi 
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gli  fu  fcritto  di  Fiorenza  d'alcuni  amici  Tuoi  che  venilTe,  perche  no  era^  fuor 
di  propofico,che  di  quel  marmo,che  era  nell'opera  guafto,  ilquale.Piei'  So- 
dcrini  fatto  Gonfaloniere  a  vita  all'hora  di  quella  città  haueua  hauuto  ragio 
namento  molte  voi  te  di  farlo  condurre  a  Lionardo  da  Vinci, &  era  allora  in 
pratica  di  darlo  a  maeftro  Andrea  Con  lucci  dal  Monte  san  Sauino  eccelleti 
te  fcultore,checer.-aua  di  haucrlo.'&Michelagnolo  quantunque  fuifidifici 
Ica  cauarne  un  a  figura  interafenza  pezzi, al  che  fare  non  baftaua  a  quegl'al- 
tril'anuno  di  non  finirlo  fenza  pezzi  faluo  che  allui,&  ne  haueua  hauuto  de 
fiderio  molti  anni  innanzi  ,  uenuto  in  Fiorenza  tentò  dihaueilo. 

Era  quello  marmo  di  braccia  none,  nel  quale  per  mala  forte  vn'mac 
ftro  Simone  da  Fiefole  haueua  cominciato  vn  gigante ,  &c  fi  mal  concio  era 
quella  opera  che  lo  haueua  bucato  fra  le  gambe ,  &  tutto  mai  condotto ,  & 
ftorpiato:  di  modo  che  gli  operai  di  san  ta  Maria  del  Fiore,che  fopra  tal  cola 
erano,  fenza  curar' di  finirlo,  l'haueuano  poftoin  abandono,&  già  molti 
anni  era  cefi  (lato ,  &  era  tutta  uia  per  iftare .  Squadrollo  Michelagnolo  di 
nuouo ,  &  cfaminando  poterfi  una  ragioneuolefigura  di  quel'  fallo  cauarc 
&  accomodandofi  con  l'attitudine  al  faflb  ch'era  rimafto  ftorpiato  de  mae- 
ftro Simone,fi  rifolfe di  chiederlo  agli  operai ,  Se  al  Sederini ,  da  i  quali  per 
ccfa  inutile  gli  fu  conceduto, penfando  che  ogni  cofa  che  fé  ne  facellc ,  fulTe 
migliore  che  lo  efiere  nel  quale  allora  fi  ri trouaua:  perche  ne fpezato,  ne  in 
quel  modo  concio.utile  alcuno  alla  fabrica  non  faceua  .  La  onde  Michela- 
gnolo fatto  un  modello  di  cera  finfe  in  quello, per  la  infegna  del  palazzo  vn 
Dauitgiouane,  con  una  frombola  in  mano.  Accioche  fi  come  egli  haueua 
difelo  il  filo  popolo,  &  gouernatolo  con  giuftizia,cofi  chi  gouernaua  quel- 
la citfàdoueneanimoGmentedifenderla,&  giurtamcntegoucrnarla.-iSilo 
comincio  nell'opera  di  santa  Maria  del  Fiore,  nella  quale  fece  una  turata  tra 
inuro,&:  fauole,&  il  marmo  circondato,  «Si  quello  di  continuo  lauorando 
ienza  che  nelluno  il  uedede  a  vltima  perfettione  lo  conduflTe .  Era  il  marme» 
giada maeltroSimonefforpiato,&  cuafl:o,enon  erain  alcuniluoghi  tanto 
chealla  volontà  di  Michelagnolo  baflalle^per  quel  che  hauerebbe  voluto  fa 
re;  egli  fece  che  rimafero  in  elio  delle  prime  fcarpellate  di  maeftro  Simone  , 
nella  eflrcmità  del  marmo,delle  quali  ancora  fene  vedt  alcuna .  Et  certo  fu 
miracolo  quello  di  Michelagnolo  tar  rifucitare  uno  che  era  morto.  Era  que 
fta  ftatua  quando  finita  fu, ridotta  in  tal  termine  che  varie  furono  le  difputc 
che  fi  fecero  per  condurla  in  pia'i'za  de  Signori.  Perche  Giuliano  da  s. Gallo, 
&  Antonio  iuo  fratello  fecero  vn  cartello  di  legname  fortiirimo,&;  quellaft- 
guracon  i  canapi  folpefero  a  quello  accioche  Icotendofi  non  i\  troncaffean 
zi  uenifle  crollandofi  femprc,&:  con  le  traui  per  terra  piane  con  argani  la  ci 
rorono,  &  la  mifiero  in  opera .  Fece  vn  cappio  al  canapo  che  teneua  fofpefa 
lafigurafaciliilìmoafcorrere,  &  ftringeua  quanto  il  pelo  l'agrauaua  che  e 
cofabelliirima,òringegnofa  che  l'ho  nel  noltro  libro  difegnato  di  man  sua» 
che  è  mirabile,ficuro,&  forte  per  legar*  pefi .  Nacque  in  quello  mentre,che 
viftolo  fu  Fiet'  Soderinijilquale  piaciutogli  aliai, 6c  in  quel  mentre  che  lo  ri- 
toccauaifj  certi  luoghi;  di  Ile  a  Michelagnolo,  che  gli  pareua,  che  il  nafodi 
quella  JBgura  fuffi  grofio,  Michelagnolo  accortofi  cha era fotto  al  gigaite il 
Ganfalonicrij&che  la  uifla  non  lo  lafciaua  fcorgere  il  uero  per  faiisfado  (ali 
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in  fui  ponte,chc  era  accanto  alle  rpalle,6c  prcfo  Michelagnolo  con  prcftezz* 
vno  icarpello  nella  man  manca  con  vn  poco  di  poluere  di  marmo  ,  che 
«ra  fopra  le  tauole  del  ponte,  &:  cominciato  a  gettare  leggieri  conlilcar 
pegli  lafciaua  cadereapocoapocola  poluere  ne  toccòilnaloda  quel  ch« 
era, poi  guardato  a  ballo  al  GonfalonieiJ,che  ftaua  a  vedere  dille  guardatelo 
ora;  a  me  mi  piace  pia  dille  il  Gonfalonieri  gli  hauete  dato  la  uita.colì  fcefe 
M!chelagnolo,&  lo  haucre  contento  quel  signore  che  Tene  rile  da  fé;  Miche 
lagnolo  hauendo  compalTione  a  coloro  che  per  parere  d'intendcrfi  ncn  fan 
no  quel  che  fi  dicano,  &egli  quando  ella  fu  murata,  &  finita  la  dilcoperfe, 
&  veramente  che  qutftaopera  a  tolto  il  grido  a  tutte  le  ftatue  moderne,  &C 
antiche.ògreche,ò  latine  che  elle  fifuflero,&:  fi  può  dire  che  nel  Marfotio 
di  Roma  neilTeuere,ò  il  Nilo  di  Bc-luedere,ò  i  giganti  di  monteCauallole 
fian  limili  in  conto alcuno,con  tanta  milura,&  bellezza,  &  con  tanta  bon« 
ta  la  fini  Michelag.  Perche  in  ella  (bno  cótorni  di  gàbc  bclliirime,&  appicca 
ture,e  fueltezza  di  fiàchi  diuinemema  più  fé  uedu  to  vn  polaméco  fi  dolce  n€ 
gratia  che  tal  cofa  pareggi, ne  piedi, ne  mani, ne  tefta  che  a  ogni  fuo  mébro  di 
bota  d'artificio  &  di  parità,ne  di  difegno  s'accordi  tato.  6c  certo  chi  uedeq- 
fta  no  dee  curarù  divedere  altra  opa  di  (cultura  fatta  nei  noltri  tépi  ,ò  negl'i 
alrridaqualfi  vogliaartefice.NliebbeMichclag.da  PierSodcrmi  pfua  mer 
cede  feudi  400.^  fu  rizzata  l'anno  1 504,&  p  la  fama  che  p  c^rto  acquifto  nel 
lafculturafece  al  fopradetto  Gonfalonieri  vn  Dauitdi  bronzo  belliiiimo.il 
quale  egli  mando  in  Francia,6<:ancorain  quefto  tempo  abbozzo,&  non  ti- 
ni due  tondi  di  marmo  vno  a  Taddeo  Taddci,  hoggi  in  cala  lua,  &  a  Barto- 
lomeo Pitti  ne  comincio  vn'altro:ilquale  da  tra  Miniato  Pitti  di  monte  Oli 
uetOjintendentc,  e  raro  nella  Cofmografia,&  in  molte /cientie,  &  partico 
Jarmente  nella  pittura ,  fu  donata  a  Luigi  Guicciardini  chegl'era  grade  ami 
co .  Lcquali  opere  furono  tenute egregic,&  mirabili. &inquello  tempo an 
Cora  abbozzo  vnaftatuadi  marmo  di  (an  Matteo  nell'opera  di  santa  Maria 
del  Fioreilaquale  ftatua cofi  abbozzata  moftra la  fua pertettione,&  infegnia 
agli  scultori  in  che  maniera  fi  cauano  le  figure  de  marmi  lenza  che  venghi- 
no  ftorpiateper  potere  fempre  guadagnare  col  giuditioleuindodelniar- 
mo,&hauerui  da  poterfiritrarre,&  mutare  qualcola  come  accade  le  bifb- 
gnallì.  Fece  ancora  di  bronzo  vnanoftra  Donna  in  vn  tondo  che  lo  getto 
di  bronzo  a  requifitione  di  certi  mercatanti  Fiandrefi  deMofchf:roni,pcrlo 
nenobihlììrae  ne paefiloro,che pagatogli  fcudicentolamandalleroin  f  la- 
dra .  Venne  uolonta  ad  Agnolo  Doni  Cittadino  Fiorentino  amico  fuo,fi  co 
me  quello  che  molto  fi  dilcttauahauercofc  belle  cofi  d'antichi  come  di  mo 
derni,  artefici  d'hauerealcuna  cofa  di  Michelagnolo  .-perche  gli  comincio 
vn  tondo  di  pittura ,  dentroui  vna  noftra  Don na,  laquale  ingmochiata  con 
amendualegambe,hain  lulle  braccia  un  putto,  &  porgeloaGiufcppo  che 
Io  riceae.  Doue  Michelagnolo  fa  conofcere  nelioiuultare  delia  tcita  della 
madiedi  Chrifto,  &  nel  teneregli  occhi  filli  nella  lomina  bellezza  del  figli- 
uolo la  marauigliolafua  contentezza,&:  lo  affetto  del  farne  panca  quel  fan 
tilììmo  vecchio,ilqualecon  pari  amore  tenerezza  A  reueien/alo  piglia  co- 
me benillimo  fi  fcorge  nel  uoho  luo  lenza  molto  confidcrarlo.  Ne  baftan 
•do  quello  a  Michebgnolo  per  moflrai-c  uuggiurmeiuc  i'^ie  (uà  eilcre  grà- 
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didima  ;fece  nel  campo  Hi  quefta  opera  molti  ignudi  appoggiati,  ritti,  dea 
Cedete, S>c  con  tanta  diligenza,  &  pulitezza  lauoro  quefta  opera  che  certame 
te  delle  Tue  pitture  in  tauola,  ancora  che  poche  fienose  tenuta  la  più  finita, 
òch  più  bella  operajche  fi  truoui.  Finita  che  ella  fu  la  mando  a  cafa  Agno- 
lo coperta  per  vn  mandato  infieme  con  vnapoliza,&  chiedeuafctt  nta  du 
cati  per  fijo  pagamento  .  Parue  ftrano  ad  Agnolo,  che  era  afTegnata  perfo- 
na,(pendcre  tanto  m  vna  pittura, fé  bene  e*  conofcefle  che  più  ualelTe ,  &  dif 
(eal  mandato  che  baftauano  quaranta,^  glienediede:  onde  Michelagnolo 
gli  rimando  indietro, mandandogli  a  dire,che  cento  ducati,  o  la  pittura  gli 
iimandade  mdictro .  Per  il  che  Agnolo  a  cui  l'opera  piaceua  dille  io  gli  da- 
rò quei  70.  &  egli  non  fu  contento  anzi  per  la  poca  tede  d'Agnolo  ne  uollc 
ildoppio  di  quel  che  la  prima  volta  ne  haueua  chiefto:  perche  fé  Agnolo  vo 
Ife  la  pitcura,{u  forzato  mandargli  140 .  /iuucnneche  dipignendo  Lionar- 
do  da  Vinci  pittore  rarilllmo  nella  falagrande  del  Configlio,  come  nella  vi 
ta  fua  è  narrato .  Piero  Sederini  all'hora  Gonfaloniere  per  la  gran  virtù  che 
egli  vidde  in  Michelagnolo  gli  fece  allogagioned'una  parte  di  quella  fala: 
onde  fu  cagione  che  egli  facelle  a  concorrenza  di  Lionardo  l'altra  facciata, 
nellaquale  egli  prefe  per  fubietto  la  guerra  di  Pifa.  Per  il  che  Michelagnolo 
hebbe  una  ftanza  nello  Spedale  deTiniori  a  santo  Onofno,&:quiui  comiti 
ciò  un  grandiilìmo  cartone,ne  però  volfe  mai,chealtri  lo  uedefle.  Et  lo  em 
pie  di  ignudi  che  bagnandofi  pio  caldo  nel  fiume  d'arno  in  qllo  telante  fida 
uà  a  l'arme  nel  capo  fingédo  che  gli  inimici  li  affalifiero ,  &  mentre  che  fuor 
delle  acque  vfciuano  p  veftirfi  i  foldati  fi  vedeua  dalle  diuinc  mani  di  Miche 
lagnolochi  affrettare  lo  armarfi  p  dare  aiuto  a  compagni, altri  afiìbbiarfila 
corazza,^  molti  mctterfi  altrearmi  in  dolio, &  infiniti  combattendo  a  ca« 
uallo  cominciare  la  zufU^a.Eraui  fra  l'ai  tre  figure  vn  vecchio  che  hauenam 
tella  per  farfi  ombra  unagrillandadiellera,ilqualepoftofiafedere,per  met 
^crfi  le  calze,  &  non  poteuano  entrargli  per  hauer  le  gambe  umide  dell'ac- 
qua,&  fentendo  il  tumulto  de  foldati, &  legrida ,  Se  ì  romori  de  tamburini 
affrettando  tiraua  per  forza  vna  calza.  Et  oltra  che  tutti  i  mufcoli,&  nerui 
della  figura  fi  vedeuano ,  faceua  vno  florciméto  di  bocca  p  ilquale  dimoflra 
uà  adai, quanto  e'patiua,&  che  egli  fiadoperauafin  alle  punte  de  piedi . 
Eranui  tamburini  ancora, &  figure  che  coi  panni  auuolti  ignudi  correua- 
nouer{olabaruffa,&di  ftrauaganti  attitudini  fi  fcorgeua,  chi  ritto,  chi  gi- 
nocchioni òpiegato,o(o(peroagiacere,(5cin  ariaattacchatico  ifcortidiffici 
Ii.V"eranoacoramoltefigureaggruppate,&in  uarie  maniereabbozzatechi 
coniornaro  di  carbone,chi  difegnato  di  tratti, &  chi  sfumato ,  &c  con  biacca 
lumeggiati  uolendo  egli  moftrare quanto fipefle in  tale protellìone.  Perii 
che  gli  artefici, ftupiti,&:  ammirati  refiorono,  vedendo  l'eftre  mità  dell'arre 
in  tal  carta  per  Michelagnolo  moflrata  loro.onde  veduto  fi  diuine  figure,di 
cono  alcuni  che  le  uiddero  di  ma  (ua,6cd'altri  ancora  non  efleremai  più  ve 
duro  cofachedelladiuinitàdell'artenefluno  altro  ingegno  pofia  arriuarlt 
mai.  Etccrtamente,  eda credere  perciochedapoi  chefu  finito, &  portato 
alla  fala  del  Papa  con  gran  remore  dell'ar  te, &  grandilHma  gloria  di  Miche- 
lagnolo tutti  coloro  che  fu  quel  cartone  iìudiarono ,  &c  tal  cofa  difegnaro- 
Mo,come  poi  fi  feguito  moki  anni  in  Fiorenza  per  foreflieri,et  per  terrazza- 
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ni  diiittarono  pione  in  tale  arte  ecc.come  vedemo  poi  che  in  tale  cartone  ftii 
dio  Arilloiile  da  s. Gallo  amico  fiiOjKidoUo  Ghirlàdaio,KafFael  Sàtio  da  Vr 
b  no,Franc.  Granaccto,  Baccio  Bddine!li,&  Alonso  BeriigettaSpagnuoìode 
guirò  AndreadelSarrojil  FràciaBigiOjlacopoSafouinOjilRoflo, Maturino, 
i.otézetto,el  Tribolo  all'hora  fàciullo,!acopoda  PùrormOi  &  Pierin  del  Va 
ga,i  quali  unti  ottimi  maeftri  Fiorétini  furono,p  ilche  ellendo  qfto  cartone 
diuéfato  vno  ftudio  d'artefici, fu  códotto  in  cafa  Medici  nella  fala  gride  dilo 
pra,&  tal  cofa  fu  cagione  che  egli  troppo  a  fecurta  nelle  mr.ni  degli  artefici , 
fu  medopche  nella  infermità  del  Duca  Giuliano  mentre  nelluno  badauaa 
tal  cofa  fu  come  s'è  detto  altroueftracciato,&  in  molti  pezzi  di uifo,  tal  chei 
molli  luoghi  fenefpartOjCome  ne  fàno  fede  alcuni  pezzi  che  fi  ueggono  an 
Cora  1  Màtouai  caladi  M.VbertoSirozzi  gétil'huomo  Màtouanoji  quali  c5 
riuereza  grade  s6  tenuti. &  certo  che  a  vedere  e  (on  più  tofto  cofa  diuina  che 
humana.  Era  talmente  la  fama  di  Michelagnolo  p  la  Pietà  fatta  per  il  Gigan 
te  di  Fiorenza, &  per  il  cartone nota,cheeflendo  venuto  1  anno  1505.  la  mot 
tedi  Papa  Aleflandro  vi.&  creato  Giulio  fecondo, che  all'hora  Mich elagno 
Io  era  di  anni  ventinone  incirca,  hi  chiamato  congran  fuofauoreda  Gin 
lio  II.  per  fargli  fare  la  lepohura  fua,&:  per  fuo  viatico  gli  fu  pagato  feudi  ce- 
to da  fuoi  oratori.  Douecondottofi  a  Roma  paflb  molti  mefi  innanzi, che 
gli  faceiTi  mettere  mano  a  cofa  alciìa.finalméte  fi  rifoluette,a  un  difegno,che 
haueua  fatto  per  tal  fepoltura,oitimo  teftimonio  della  virtù  di  Michelagno 
lo,chc  di  bcllezza,&  di  fuperbiaj&  di  grande  ornamento,^  ricchezza  di  fta 
tuepaflaua  ogni  amica, &  imperiale  fepoltura.  Onde  crefciuto  lo  animo  a 
Papa  Giulio  fu  cagione  eheiirifoluea  mettere  mano  arifaredi  nuouo  Is 
Chiefa  di  s. Piero  di  Roma  p  mettercela dréto, come  s'èdetio  altroue.  cofi  mì 
chcbg.fi  mifle  al  laucro  cógrade  aio:&  p  dargli  principio, andò  a  Carrara  a 
cauare  tntn  i  marmi  códualuoigarzoni,&  in  Fiorézada  AlamànoSaluiati 
hebbeaql  conto  feudi  mil!e,douecófumoin  que  mòti  otto  mefi  senza  altri 
danari  òjpuifioni,douehebbe  molti  capricci  difareinqDecauepLfciar'mc 
moria  di  (e,comcgiahaucuanofartoglianiKhi,ftatuegradiinuicatodaquc 
irmiTi:  fcelto  poi  la  cjnatità de  marmi, &  fattoli  caricarealla  marina,&  di  poi 
códotti  a  Roma  empierono  la  metàdella  piazza  di  s.  Piero  intorno  a  sarà  Ca 
ierina,&fra  la  Chicfa,e!  corridore  che  uà  a  Cartello  nel  qual  luogo  Michela 
gnolo  haueua  fatto  la  fìiza  da  lauorar  le  figure,&  il  reflo  della  sepoltura,  & 
pche  comodamele  pottilìuenirc  a  vedere  lauorarei!  Pp.  haueua  furo  fare 
vnpóre  levatoio  dal  corridore  alla  rtaza,&:pcio  molto  famigliare  fcl'era  fatto 
che  col  tcpo  qftìfauori  gli  dettono gran  no!a,&  pfec.  tiene. &:  ^ligeneroro 
no  molta  luidia  fra  gli  artefici  fiìoi.  di  qft'opacódufleMichelag.  uiuéicGiu 
lio,e  dopo  la  morte  (uà  4.ftatue  finite,&  8.ablrozrare,come  fi  dira  al  fuo  luo 
00,6-:  pelle  cìfta  opa  fu  ordinata  cógràdifsi.  inuézionequidi  lotto  narrere- 
mo l'ordine  che  egli  piglio  Et  pche  ella  doueflimoflrare  maggior  gradezza 
volfeche  ellafuflì  iiclata  da  poterla  ucderc da  tutta  4  lefaccie,chein  cialca 
naerapun  uè  rfo  braci  z,6x:  p  l'altre  due  brac.  1 9. tato  chela^portioneerai 
quadrojemez  70  h  ueua  vn  ordine  di  nicchie  di  fuori  a  toinua  tornclcqua 
li  erano  trame  zaie  da  termini  vi  ftiri  dal  mezc  in  fu,che  tó  la  telta  teneuano 
h  prima  cotnice,&  ciafcùo  tei  mine  co  ftrana,^:  bizaira  atiiiudine  ha  legato 
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Vn  prigione  ignudojilqual  pobua  coi  piedi  I  un  nfalto  ci'ù  bafaméto.qfli  pri 
gioni  erano  tutte  le  jpuincicroggiogace  da  Cj(tol-'6tefice;&  fatte  obcdiéce  al 
la  Chiefi  Apoftolicaiet  altre  ftatue  diuerfe  pur  legate  erano  tutte  le  virtù, et 
arte  igegnofe,che  mortrauào  cderTottopoite  alla  morte  no  meno  che  li  futfi 
41  Pórehce  che  lì  honorataméce  le  adopaua.fu  caci  della  prima  cornice  anda 
un4.figuregiàdi,!a  Vita  atiiua,&  la  Cótéplatiua,&  s.  Paulo,et  Moife.  Afcé 
deua  1*0  j)a  (opra  la  cornice  1  gradi  diminucdo  corun  fregio  di  ftoric  di  brózo 
e  co  altre  figure,e  putti;&  oinaméti  a  torno,  &  fopra  era  j»  fine  i.fi"ure,chc 
una  era  il  Cielo  che  ridédo  fofteneua  i  liille  (palle  vna  baraifieme  c6  Cibale 
Dea  del  la  terra,parcua  che  il  dolclfi  che  ella  rimanerti  al  mòdo  priua  d'of^ni 
virtù  p  la  morte  di  c^iìo  huomo,&il  Cielo  pareua  che  ridelfi  che  l'aia  Tua  tra 
pallata  alla  gloria  ceierre,era  accomodato  che  s  écraua,&:  ufciua  n  le  refte  del 
la  quadratura  dell'opa  nel  mezzo  delle  nicchie,  &dréto  era  cammàdo  aufo 
di  Tcpio  in  formaoualc,nel  quale  haueua  nel  mezzo  la  carta.douehaueua  a- 
porlì  il  corpo  morto  di  ql  Pp.&  finalméce  ui  aiulaua  in  tutta  qft  opa  40.  ftaa 

tue  di  marmo  séza  l'ai  tre  llorieput  11, &  ornameli, &  tutte  in  rapliare  le  corni 
ci, &  gli  altri  m.ébri  dell'epa  d'Architettura, bordino  Micheìag.  p  più  faci 

lira  che  una  parte  de  marmi  gii  fullìn  portati  a  Fioréza.doueejli  difegnaua 
lai  uoira  farui  la  ftatep  fuggire  la  mala  aria  di  Roma.doue  in  più  pezzl^ne  co 
duile  di  qft'opa  una  faccia  di  tutto  puto,&  di  fuo  mano  fini  in  Romai.pri- 
gioni  a  fatto  co(a  diuina,&altre  flaiue  che  nò  fé  mai  uilto  meglio,  che  nò  Ci 
inellono  altriméti  in  op3,che  furono  da  lui  donati  detti  prigioni  al  S.Ruber 
to  Stroz!,p  trouarfi  wichelag.  malato  in  cafa  fuarcbe  furono  madati  poi  a  do 
nare  al  Re  Fi  ac.  e  quali  fono  hoggi  a  Ceuan  1  Fracia,&  otto  ftatue  abozzò  1 
Rom.i  pariméfe,et  a  Fioréza  ne  abozzò  j.e  fini  vnaV  iitoria  co  un  prinió  fotto 
qual  fono  hoggi  applfo  del  nuca  Coiìmo  filati  donati  da  Lionardo  fuo  ntpo 
te  a  sua  Ecc.  che  la  Vittoria  l'ha  mella  nella  fala  gràdedel  fuo  p.ilazzo,dipin 
tadalVaf.iri.finiilMoifedij.  brac.dimarmo,  alla  quale  ftatua  nò  sbramai 
cofa  moderna  alcuna  che  polla  arriuare  di  bellezza,et  delle  antiche  àcora  il 
può  dire  il  nvedelì mo,auuéga  che  egli  cógrauiili.  attitudine  fedédo,pofa  va 
braccio!  fui  le  tauole  che  egli  tiene  co  vna  mano,e  co  la!  tra  fi  tiene  la  barba, 
laquale  nel  marmo fuellata,e  lugaè  còdotta  di  forte,che i  capegli,doue  ha  ta 
tadificultà  la  fcultura,sòcòdottilottilillìmamérepiumofi,morbidi,et  sfilati 
^'una  maniera,che  pare  ipoilìbile  che  li  ferro  fia  diuéiato  pénello:&  in  oltre 
alla  bellezza  della  facciachehacerto  aria  di  uerosàto.&cerribilifs.Principe, 
pare  che  métre  lo  guardi  habbia  uoglia  di  chiedergli  il  velo  p  coprii^h  la  fa*; 
cia,tàtosplédida,etacolucidaappaiealtrui,&ha  irbenerurartoneì  marmo 
la  diuinita  che  Dio  haueua  meflo  nel  sanrilli.  uolto  di  qllo.olirc che  ui  fono 
i  pani  {traforatilo:  finiti  co  bcUifiì.  girar  di  !ébi.  6c  le  braccia  di  mufcoli,f  le 
mane  di  ortature,ct  nerui  fono  a  'àia  bellezza,^^  pfettione  códotre,&  le  ^^a» 
be  appHo,&  legitìOCchia,&  1  piedi  (otto  di  fi  futicalzariaccomodaii ,  &  e  ft 
nito  talmcte  ogni  lauoro  iucche  Moife  può  pia  oggi  che  mai  chiamarù  ami 
co  di  oiojpot  che  tato  innàzi  aglialtri  ha  voluto  mettcrcificme,&  ppararu'li 
il  corpo  p  la  fuA  rellurrezionf,p  !e  mani  di  Michelag  <5v'  feguitino  ^>ii  Hebret 
tìi  andare,comelanoognilab.ito,asducra,&  maichi,  Oc  temine  .coiiie 'Mi 
ftorniavific2rlo,òCadotarlQ;chen5colahuaiana,ma  dmina  adoreranno. 
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Houc  finalmente  peruenne  allo  accordo,^:  fine  di  quefta  opera,  laqualcdd 
le  quattro  parti  Tene  muro  poi  in  san  Piero  in  Vincola  vna  delle  minori,  di- 
cefi  che  mentre  che  Michelagnolofaceua  quella  opera,  uenne  a  Ripa  tutto 
il  reftantc  de  marmi  per  detta  fepoltura  che  erano  rimaftì  a  Carrara,  e  quali 
fur  fatti  condurre  cogl'altri  fopra  la  piazza  di  san  Pietro,^  perche  bifogna- 
ua  pagarli  a  chi  g'ihaueua  condotti  i  andò  Michelagnolo  come  era  (olito 
al  Papa;  ma  haucndo  fija  Santità  in  quel  di  cofa  che  gli  importaua  per  le  co- 
fèdi  Bologna,  tornò  a  cafa ,  5c  pagò  di  Tuo  detti  marmi  péfando  hauerne  lor 
dine  fubito  da  Tua  Santità .  Tornò  un'altro  giorno  per  parlarne  al  Papa ,  3c 
trouatodificultàaentrare,perchevn  Palafi:enieregli  dilfechebauelli  parie 
tia,che  haueuacommelììone  di  non  metterlo  drento:  Fu  detto  da  vn  Ve- 
fcouoalPalafi-eniere,tu  non conofci forfè  qucfto  huomo.  Troppo  ben' Io 
conofco  dille  il  palafrenieri.-ma  io  fon  qui  per  tar'quel  che  m'è  commefib  da 
miei  fuperiori,&:  dal  Papa,  dispiacque  quefto  atto  a  Michelagnolo,  &:  paren 
dogli  il  contrario  di  quello  che  haueua  prouato  innanzi,  sdegnato  rifpolc 
al  Palafrenieri  del  Papa,chc  gli  dicellì  che  da  qui  innanzi  quandalocercaua 
sua  Santità  eficrc  ito  alfroue,»^:  tornato  alla  ftanza  a  due  bore  di  notte  mon  - 
tom  fulIepofl:ela(ciandoaduereruitori,cheuendc(ltno  tuttelecofedi  ca(a 
ai  giudei, &■  lo  feguit.illero  a  Fiorenza  doue  egli  s'era  auuiato .  Et  arriuato  a 
Poggibonzi luogo  (ul  Fiorentino  (ìcuro  fi  fermo,  neandòguarichecinque 
corrieri  arriuorono  con  leietteredel  Papa  per  menarlo  indietro  ,  che  ne  p 
prcghi,ne  per  la  lettera  chegU  comandaua  che  tornafie  a  Roma  fotto  pena 
della  (uà  di(gratia,al  che  fare  non  volfe  intcdere  niente:  ma  i  prieghi  de  cor 
rieri  finalmente  lo  fuolfonoafcriuere  due  parole  in  tifpofl:aa(ua  Santità, 
fhegliperdonafil.chenoneraper  tornare  più  alla  prefentiafua,poi  che  l'ha 
ueua  fatto  cacciare  via  comevn  trifi:o,&chelafuafedcl(eruitu  non  menta 
uà  quefto, &  che  fi  prouedeili  altroue  di  chi  lo  fcruilli .    Arriuato  Michela- 
gnolo a  Fioréza  attefe  a  finire  in  tre  mefi  che  ui  ftette  il  cartone  della  fala  gra 
de,che  Pier  Sederini  Gonfaloniere  de(ìderaua  che  lo  mettellì  in  opera .  Im- 

f>ero  véne  alia  Signoria  in  ql  tcpo  tre  breui  chedouellino  rimandare  Miche 
agnolo  a  Roma:pilche  egli  veduto  qfta  furia  del  Papa  dubitando  di  lui  heb 
be,fecondo  che  fi  dice,  voglia  di  andarfene  in  Goftàrinopoli  a  feruire  il  Tur 
cho  per  mezzo  di  certi  (rati  di  san  Francefco,che  defideraua  hauerlo  per  fa« 
revnpontechepallaflidaGodantinopoli  a  Pera:pure  perfuafodaPier'So- 
dcrini  allo  andare  a  trouareil  Papa,ancor  che  non  uolefsicome  perfonapu 
blica  per  asficurarlo  con  titolo  d'lmba(ciadore  della  città,  finalmente  lo  rac 
comando  al  Cardinale  Soderini  (uo  fratello ,  che  lointroducesfi  al  rapa,  lo 
inuio  a  Bologna  doueera  già  di  Roma  venuto  fua  Santità  .  dicefi  ancora  in 
altro  modo  quefta  fua  partita  di  Roma.che  il  Papa  fi  sdcgnasfi  con  Michela 
gnolojilquale  non  uoleua  lalciar  vedere  nefiuna  delle  fue  cofe,  &c  che  hauc 
dosofpetto  de  fuoi  dubitando  come  fu  più  d'una  volta,cheuedde  quel  che 
faceuatraueftitoacerteoccafioni,che  Michelagnolo  non  era  in  c?fa,  oal  la 
uoro,&  perche  corrompendo  una  uoltai  fuo  garzoni  con  danari  per  entra- 
re a  uedcre  la  cappella  di  Si  fto  fuo  zio,  che  gli  fé  dipignere  come  fi  dide  poco 
co  innanzi, &chena('coftofiMichelag.una  voltaiche  egli  dubitaua  del  tradi 
méto  de  garzoni,  tirò  co  tauole  nell  ctrare  il  Papa  in  cappella>che  nópésàdo 
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chi  rudi  lo  fece  tornare  fuora a  furia.  Bada  cheò  nelluno  modo  ó  nell'altro, 
egli  hebbe  sdegno  col  Papa,  &  poi  paura,che  (egli  hebbe  a  leiiar  dinanzi;co 
fi  arriuato  in  Bologna, ne  prima  trattofi  gli  iliuali  che  fu  da  famigliari  del  Pa 
pa  condotto  dà  sua  Santità ,  che  era  nel  palazzo  de  (èdici,accompagnato  da 
vno  Vekouo  del  Cardmale  Soderini ,  perche  ellendo  malato  il  Cardinale 
non  potè  andarglij&arriuati  dinanzi  al  Papa  inginocchiatofi  Michelaeno- 
lo.loguardosua  Santità  atrauerfo,&:coniesdegnato,egli dille, in  cambio 
di  venire  tu  a  trouarenoi,tu  haiaspettato,chevenghiamo  a  trouar  te? 
volendo  inferire  che  Bolognaè  più  vicina  a  Fiorenza  che  Roma.  Michela- 
gnoloconle  mani  cortere,&  a  voce  al  tagli  chiefehumil  mente  perdono  fcu 
fandoiì  che  quel  che  haueua  fatto  era  llaro  per  isdegno  non  potendo  foppor 
rare  d'edere  cacciato  cofi  uia,&  che  hauédo  errato  di  nuouo  gli  perdonali!  , 
11  Vefcouo  che  haueua  al  Pp.ofTertoMichelag.fcufandolo  diceua  a  sua  Santi 
tà,chetalihuomini(bnoignoranti,&  chedaquell'arreinfuoranon  valeua 
no  in  aItro,&che  volentieri  gli  perdonalli. al  Papa  venne  collora,&  con  vna 
mazza, che  hauearifruftoil  Vefcouo  dicendoglijignorarefei  tu  che  gli  di  vii 
iania,che  non  gliene  dician  noi.  cofi  dal  Palafrenieri  fu  fpin  te  fuori  il  Vefco 
110  con  frugoni.-^:  partito, 5»:il  Pp.  sfogato  la  collorafopra  di  lui ,  benedi  Mi 
chelagnolojilqualecon  doni,&  l'peranzefu  rrattenutoin  Bologna  tato,chc 
fi-la  Santità  gli  ordino  che  douesfi  fare  vna  ftatua  ài  bronzo  a  fimilitudinc 
<li  Papa  Giulio,cinque  braccia  d'altczza:nella  quale  usò  arte  bellisfima  nella 
attitudine;  perche  nel  tutto  hauea  maeftà,&:  grandezza,&  ne  panni  moftra 
Ila  ricchezza, ó<:  magnificenza, &  nel  uik>animo,forza,prontezza,&  terribi 
lira  .   Qnefta  fi  pofta  in  vna  nicchia  fopra  la  porta  di  san  Petronio.  Dicefi  1 
chementre  Michelagnolo  la  lauoraua.ui  capito  il  Francia  Orefice,&  pittore 
cccellenrisfimo  per  uolerla  vedere,hauendo  tanto  fentito  delle  lodi,  &  del- 
la fama  di  lai,  &  delle  opere  fue,&  non  hauendone  vedute  alcuna.  Furono 
adunque  meli!  mezzani, perche  vedefie  quefta,&  n'hebbe  gratia. Onde  veg 
gendo  egli  Parrificio  di  Michelagnolo  ftupi .  per  ilche  fu  da  lui  dimandato 
che  gli  paeruadi  quella  figura,  nipofe  il  Francia  che  era  un  belliifimo  getto 
&  una  bella  materia .  la  doue  parendo  a  Michelagnolo  che  egli  hanefiìioda 
topiu  il  bronzo  che  l'ar tifi zio,difle.Io  ho  quel  medefimoobìigo  a  PapaGiu 
Ilo  che  me  l'ha  data, che  voi  agli  spettali  che  vi  danno  i  colori  per  dipigncre; 
&  con  colloraiii  prefenza  di  quegcntil'huominidifiecheegli  era  vn  (^of- 
fe. &di  queftopropofitomedelìmo  uenendogh  innanzi  un  figliuolo  del 
Francia  fu  detto, che  era  molto  bel  giouanetto,gIi  ddFe;  tuo  padre  fa  più  bel 
le  figure  uiuechedipinte.Fra  i  medefimi  gentil  huomini  fu  uno  non  lo  chi, 
che  dimando  a  Michelagnolo  qua!  credcua  che  fusfi  maggiore,  ola  ftatua 
di  quel  Papa,o  un  par  di  Bo>&  ei  ri(pofe,fecondo  che  Buoi, fé  di  quefti  Bolo 
gnefichjfenza  dubio  fon  minori  i  noftri  da  Fiorenza,  códulle  Mtchelagno 
loqueda  (tatua  finita  di  terra  innanzi  che  1  Papa  partii!]  di  Bologna  per  Ro 
ma,&  andato  fila  Santità  a  uedere.nefapeuachefegli  porre  nella  man  fini- 
ftra  alzando  ladeftra  con  vnattofiero  che'l  Papa  dimando  s'ella  daua  lab* 
nedifioncòlamaladinone  .  Rilpofe  iMichclagnoloche  l'annunzianail  po- 
polo di  Bologna,perchefuififauio,&richictì:oiua  Santità  di  parete,  fé  do« 
«^sh  porre  vn  hbio«eIlafinillra5gli4iile,eici[iUi  vna  spada ,4.heio  non  so 
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lettere .  Lafcio  il  Papa  in  fui  bnnco  di  M.  A nconmaria  da  Lignano  Ccudi  mil 
le  per  finirla, laqiialc  fu  poi  pofta  nel  fine  di  fediti  mefi.che  peno  a  condurla, 
ne!  frontespitio  dellaChiefa  di  san  Petronio  nella  facciata  dinanzi, come  fi  e 
detto, et  della  fua  grandezza  s'è  detto,  quella  ftatua  fa  rouinata  da  Bentiuo 
gli,  el  bronzo  di  qilaucndutoal  Duca  Alphonfo  di  Ferrara  che  nefece  vnt 
artiglieria  chiamata  la  GiuliajSaluo  la  tefta  laquale  fi  troua  nella  fua  guarda 
roba. Mentre  che'l  Papasen'era  tornato  a  Rom3,et  che  Michelagnolo  hauc 
uacondotto qnefta  ftatua neliaafientiadi  Michelagnolo-Bramanceamico, 
et  parente  di  Raffaello  da  Vrbino,etpcrque(lorifpetto  poco  amico  di  Mi- 
chelagnolo,uedédo  che  il  Papa  buoriua,et  ingrandiua  l'opere  che  faceua  di 
scoltura,andaron  penfando  di  leuargli  deiranimo,che  tornando  Michela- 
gnolo,fua  Santità  non  facefsi  attendere  a  finire  la  fepoltura  fua,  dicédo  che 
pareua  vno  affrettarfi  la  morte,et  augurio  cattino,  il  farfi  in  vita  il  fcpolcro  ; 
Etloper/uafonoafarche  nel  ritorno  di  Michelagnolo  fua  Santità  per  me. 
monadi  Sifto  fuo  zio  gli  doueili  far  dipignerela  volta  delia  cappella,  che 
egli  haueua  fatta  in  palazzo,  et  in  quello  modo  pareua  a  Bramante,  et  altri 
emuli  di  Michelagnolo  di  ritrarlo  dalla  fcoltura  oue  lo  vedeua  perfetto,  & 
metterlo  in  difperatione,pen(ando  col  farlo  dipignere^  che  douelli  fare  per 
non  hauerefperimento  ne  colori  afrefco,operamen  lodata,  &:  che  douelli 
riufciredamenoche  Raffaello, &:cafo  purecheènufcifllil  farlo,  elfacelli 
sdegnare  per  ogni  modo  col  papa,doue  ne  hauellì  a  leguire,o  nell'uno  mo- 
do,© nell'altro  l'intento  loro  di  leuarlclo  dinanzi  .  Cofi  ricornato  Michela- 
gnolo a  Roma  &  ftandoinpropofitoilPapadi  non  finire  per  all'hora  la  fua 
iepoltura,lo ricerco chedipigneflì  la  uolcadella cappella. ilcheMichelagno 
lochedefiderau3finirelasepolcura,&:  parendoglila  uoltadi  quella  cappel 
la  lauor  grande,i5d  dificilc,&  confiderando  la  poca  pratica  fua  ne  colori,cer 
co  conognivia  di  fcaricarfi  quello  pefo  da  dolio,  mettendo  per  ciòinnanzi 
Raff^aello.  Ma  tanto  quanto  più  ricufaua,tantomaggior'uogliane  crefce- 
uaalPapaimpetuofonellefueimprele,  &  per  arroto  di  nuouo  dagli  emuli 
diMichelagnolo,&  llimolato.efpetialmenceda  Bramante,  che  quafi  il  Pa- 
pa che  era  lubito  fi  fu  per  adirare  con  Michelagnolo  .  Ladoueuiftocheper- 
feueraua  fua  Santità  in  qaellofirifolueafula,&  a  cramapte  comando  il  Pa 
pa  che  facefii  per  poterla  dipignere  il  palco  :  doue  lo  fece  impiccato  tutto  fo- 
pracan?.pi, bucando  la  volta;  ilche  da  Michelagnolo  uillo  dimando  Bramaa 
te,comeeglihaueaafare,tìnito  chehaucad(dipignerla,ariturarei  buchi: 
llqualedifiee  uifipenferapoi,&:che  non  fi  poteua  fare  altrimenti.  Conob 
he  Michelagnolo  che  ò  Bramante  in  quello  valeua  poco,ò  che  egl'cra  poco 
amicoj&leneandodal  Papa, &  gli  dillejche  quel  ponce  non  llaua  benc^i 
che  Bramante  nò  rhaueuafaputofare.-ilqualeglirifpofe  in  prefentia  di  Bra 
matechelofacellì  a  modo  fuo.  Cofi  ordino  di  farlo  (opra  iforgozoni  che  no 
toccallì  il  muro,che  fu  il  modo  che  ha  infegnaco  poi,&  a  Braman  te,&:  agli  al 
indi  arinarelevolte,&  lare  molte  buone  opere.  Doue  egli  fece  auanzarca 
-vn  penero  huomo  legnaiuo!o,che  lo  rifece  tanto  di  canapi,  che  vendutogli 
auanzo  la  dote  per  una  fua  tìgliuoict  donandogliene  ^ilche!agnolo. per  il  che 
mclTo  mano  a  farei  cartoni  di  detta  uolta,  doue  volle  ancora  il  Papa  cheli 
guallalii  le  facciate  chehaucuano già  dipinto  al  tempo  di  Siilo  i  maellri  in- 
nanzi 
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s.  Banzia\lùi,&:  fermò  che  per  tutto  ti  corto  Hi  quefta  opera  haue(Ti  quinclki 
?  mila  ducati, ilquale  prezzo  tu  fatto  per  Giuliano  da  fan  Gallo.per  ilche  sfor- 
-zato  Michelagnolo  dalla  grandezza  dalla  imprefa  a  rifoluerfi  di  uolere  piglia 
t  rcaiuto,(Sc  mandato  a  Fiorenza  per  huomini,&  deliberato  moftrare  in  tal 
•..cofa  che  quei  che  prima  v'iìaueuanodipintOjdoueuanoeflere prigioni  deU 
■  le  fatiche  rue.volfe  ancora  moftrare  agli  artefici  moderni  come  fi  difegna,& 
dipigne .  La  onde  il  fuggetco  della  cofa  lo  fpinfe  a  andare  tanto  alto ,  per  U 
fama,&  per  la  falute  ddì'artejche  comincio,^  fini  i  cartoni,&:  quella  voleu 
do  poi  colorire  a  frefco,&non  hauendo  fatto  più, venero  da  Fiorenza  in  Ro 
ma  alcuni  amici  fuoi  pi ttori, perche  a  tal  co(a  gli  porgelfcro  aiu  to,  &  ancora 
per  ucderc  il  modo  del  lauorare  a  tre(co  da  loro,nel  qual  v'erano  alcuni  pra 
tichi,frai  quali  furono  il  Granaccio,Giulian  Bugiardmi, Iacopo  di  Sandro , 
1  Indaco  vecchio ,  Agnolo  di  Donnino  ,  &  An itotile  ,  &  dato  principio  aU 
Topera,  fece  loro  cominciare  alcune  cofe  per  faggio.      Ma  veduto  le  fati- 
che loro  molto  lontane  dal  defiderio  fuo,&:  non  fodisfacendogli,  una  matti 
na  fi  rifolfegettnre  a  terra  ogni  cofa  che  haueuano  fatto .  Et  rinchiufofi  nel- 
la cappella  non  uolfe  mai  sprir'loro,  nemancoincafa,douecra,daelli(i  la- 
fciouederc.EtcofidalabefF<i,laqualepareualoro,chetroppodurafle,prele 
ro  partito, &  con  uergogna  fene  tornarono  a  Fiorenza. laonde  Michelagnt* 
lo  prefo  ordine  di  far  da  le  tutta  quella  opera  a  bonillimo  termine  la  ridune, 
con  ogni  loilccitudinedi  farica,&  di  ftudio:  ne  mai  fi  lafciaua  vedere  per  no 
dare  cagione,che  tal  cofa  s'haueile  a  moftrare .  Onde  negli  animi  delle  gen- 
ti nafceuaogni  di  maggior'defideriodi  vederla.  Era  Papa  Giulio  molto  de- 
fideroro  di  uederele  imprefe  che  e'  faceua,per  ilche  di  quelta  che  gli  era  na- 
fcDfa,venneingrandiirimodeiiderio,Ondeuolfèvn  giorno  andarea  veder 
la,&  non  gli  tu  aperto,ehe  Michelagnolo  non  hauerebbe  uoluto  moftrarla. 
Per  la  qual  cofa  nacque  il  difurdine,come  s'è  ragionato,che  s'hebhei  a  parti» 
re  di  Roma,non  volendo  moftrarla  al  Papa. che  fecondo  che  io  intefi  da  lui 
per  chiarir  quefto  dubbio,quando  è  ne  fu  condotta  il  terzo,  la  gli  comincio 
a  leuare  certe  muffe  traendo  tr?mótano  vnainuernata.  ciò  fu  cagione,  che 
la  calce  di  Roma  per  elfere  bianca  fatta  diireuerino  nonfeccacofiprefto, 
&c  mefcolatacon  la  pozzolanacheèdi  color' tanè,  fauna  mfrftica  fcura,5c 
quando  l'è  liquida, aquofa,&  cht^'l  muro  è  bagnato  bene.fiorisce  spellò  nel 
feccarfijdouc  che  in  molti  luoghi  fputaua  quello  falib  humore  fiorita:  ma 
col  tempo  l'aria  lo  confumaua.era  di  qfta  cofadifperato  MÌchelagnolo,ne  vo 
leua feguitare piu,5<:  fcufandofi  col  Papa,che quel  lauoro  non  gli  riufciua', 
ci  mandò  suaSantitàGiulianodasan  GalIo,chedettogli  da  che  veniua  il  di 
fetto,lo  confortò  a  feguitare,&:  gli  infegno  alenare  le  muffe.  Ladoue  con- 
dottola fino  alla  metà,il  Papa  che  v'era  poi  andato  a  uedere  alcune  uolte,per 
certefcale  a  pinoli  aiutato  daMichelagnolo.volfecheellafifcopriffi,  perche 
era  dinaturafrettolcfo,  et  inpatiente,  enonpoteuaafpettarech'cllafullip 
fetta»&  hauefli  hauuto,come  fi  dice,  l'ultima  mano.Trafle  fubito  che  hi  Ico 
perca  tutta  Romaa  vedere,^  il  Papafuil  primo  non  hauendo  patieniiachc 
abaflafii  la  polucre  per  il  disfare  de  palchi, doue  Raftaello  da  V  ibi  no  che  era 
molto  eccellete  i  imitare,  viftola  muto  lubito  maniera. &  fece  a  vn  tratto  per 
moftrare  la  virtù  luai  Profeii,&  le  Sibille  dell'opera  della  pace,&  Bramante 
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allora  tentò  che  l'altri  metà  della  cappella  fi  deflTe  dal  Papa  a  Raffaello.  It« 
cheintefoMichelagnolofidoirediBramàte^&difleal  Papa  fenzahjuergli 
rifpetto  molti  difetti, &  della  vita,&:  delle  opere  (ued'architetrura ,  che  co- 
mes'èvifto  poi, Michelagnolonelia  fabbrica  di  s:in  Piero  n'c  Itatv^  corretto 
re.  Mi  ilPapaconofcendoognigiornopiu  la  viirii  di  M'che-ar^nolo,  volfc 
ehereguita{Ie,&  veduto  ropafcopertajgiudicocfu^Michelagnolo  !\itramc 
ta  la  poteu.i  migliorare  alla!, ^  cefi  del  tutto  condj'If  alia  h:»e  pcrfcu^Tititi 
le,  in  venri  meli  da  fé  folo  quell'opera  fenza  aiuto  purcdichi  gh  m\^  'zJVi  i 
colon  Etri  .Michelagnolo  doluto  taluolta.che  per  la  fretn  che  11  ficcUc!  ii  Pa 
pa,e'nó  la  potcfsi  finire,  come harebbe uoluto.a modo  (ao  dimanclandogU 
il  Papa  importunamente  qaando,e' finirebbe.  Doueuna  uoltafi.a  lalrrc^gli 
rifpofe  che  ella  farebbe  finira,quando  io  haròfatisfattoame,  nelle  cifedel 
rartei&  noi  uoghamo.rifpofc  il  Papa>che  fatisfacciaic  a  noi  nella  uoglia  che 
hauiamo  di  farla  preftorgli  conchiufe  finalmenreche  fé  non  U  fioiua  prefto 
che  lo  farebbegettaregiu  di  quel  palco,  doue  Michelagnoln  che  temeua,et 
haucua  da  temere  la  furia  del  Papa;fini  (ubito  fenza  mf^rcer  tempo  in  mezzo 
quel  che  ci  mancaua,6c:  disfarto  il  refto  del  palco  la  Cco^Ce  la  matina  d'Ogni 
santi  che'!  Papa  andò  in  cappella  la  a  cantatela  melia  con  fati^f^tione  d'  iuc« 
taqualla  città.  Defideraua  Michelagnolo  ritoccare  alcune  co'e  a /ecco  co- 
me haueuon  fatto  que  maeftri  uccchi  nelle  fti)rie  di  sotto,certi  campi, 6<:pan 
ni,  Sharie  di  azzurro  oIcramanno,&:  ornamenti  d'oro  in  qualche  luogo  ac 
ciò  glidenepiuricchezza,6<:  maggior  vifha.perchehauendo  in tcfo  il  Pipa» 
che  ci  mancaua  ancor  quefto,defiderauarentende'là  lodar' tanto  da  chi  l'ha 
ucua  vifla,che  la  formili, ma  p?rcheera  troppa  lunga  cola  a  Michelagnolo  ri 
fare  li  palco,  reflo  pur  cofi .  Il  Papa  uedendo  fpeflo  Muhclagnolo  gli  diceua 
che  la  cappella  fi  arrichifca  di  colori ,  &  d'oro  che  l'è  pouera:  Mi^helag.  con 
domeflichezza  rifpondeua .  padresanto,in  quel  tempo  gli  huomini  no  por 
tauano  addollo  oro,&  qgli  che  s5  dipinti  nò  furò  mai  troppo  ricchi, ma  siti 
huomini, perche  gli  (prezaron  le  ricchezze.  Fu  pagato  in  più  uolte  a  Michela 
gnolo  dal  Papa  a  conto  di  qucfl'opera  tremila  feudi-che  ne  douette  fpendc- 
rein  colori  venticinque.  Fu  condotta  quella  operacon  fuograndifsimodi 
fagio  dello  flarcaiauorare  col  capo  airinfu,&  talmente  haueua  guaito  la  ui 
fta,chenon  poteua  leggiere  lettere  neguardar'difegni  fenonall'infUjche 
gli  duro  poi  parecchi  mefi.&  io  nepofìo  farefede,che  hanendo  lauorato  cin 
que  ftanze  in  uolia  per  le  camere  grandi  del  palazzo  del  DucaCofìmo,feio 
«on  haucfli  fatto  una  fedia,chefappoggiaua  la  tefla,&  (ì  fbuaa  giacetela» 
«orando  non  le  conduceuo  mai  che  mi  ha  rouinato  la  vi  fla.&  indebolito  U 
tefta.di  maniera  che  mene  lento  ancora, &  ftupifco  che  Michelagnolo  reg- 
gefsi  tanto  a  quel  difagio.  impero  accefo  ogni  di  piudaldclideno  del  fare, 
&  allo  acquiftOjC  miglioramento  chefecie  non  fentiua  fatica  ne  curaua  difa 
gio.  E  il  partimentodiqucftaoperaaccomodatocóiei  peducci  p banda  .  &c 
uno  nel  mezzo  delle  faccie  da  pie,&  dacapo,ne  quali  hafatttodi  braccia  fei 
digrandczza,drcnto  S>bille,&  Profeti, &  nel  mezze  da  la  creationedel  mo 
dofinoaldiluu,o,&lainebrationedi  Noe,et  nelle  lunette  tutta  la  generarlo 
redi  Giefu  Chtiflo.  Nel  partimento  non  ha  vfatoordmedi  profpettiuechc 
/corcino^nev'c  veduta  ieima,ma  è  ito  accomodando  piuii  partimento  alle 
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figure,chc  le  figure  al  partimcnto ,  badando  condurre  gli  ignudi  »  et  vediti 
con  pcrfctcione  di  difegnojche  non  fi  puo,ncfarc,ne  s'è  fatto  mai  opera,&^  & 
pena  con  fatica  fi  può  imitare  il  fatto. Qoefta  opera,e  fiata, &  è  neramente  U 
lucernadeirarienoflra,chc  hafatto  tanto  giouamentOj&lumeall'artcdel- 
lapittura,cheabaftatoailluminareil  mondo  per  tante  centinaia  d'annii» 
tenebre  flato .  Et  nel  vero  non  curi  più  chi  è  pittore,di  vedere  nouiià,&  it\- 
ucntioni,e di  attitudini, abbigliamenti  addolfo  a  figure,modinuoui  d'aria, 
&  terribilità  di  cole  variamente  dipinte.perche  tutta  quella  perfettioncjchc 
fi  può  dare  a  cofa  che  in  tal  magillerio  fi  taccia  aquedahadato.  Maflupifct 
hora  ognihuomo»chein  quella  sa  fcorgcrlabontadellefigurejlaperfcrttio 
ne  degli  l'corti  la  flupendifiìma  rotondità  di  contorni,che  hanno  in  fé  grati» 
&  fiichezza  girati  co  quella  bella  proportione,che  nei  belli  ignudi  fi  vede  , 
ne  quali  per  moftrar  gli  fi:remi,&  la  perfettione  dell'arte,  uè  ne  fece  di  tutte 
rcià,diferenti  d'aria-,  &  di  forma  cofj  nclvifocomene  lineamenti,  di  hauer 
più  fueliezza.&groirczza  nelle  membra,come  ancora  fi  può  conofirere  nel- 
le bellilfinic  attitudini  che  di  fercn  tee' fanno  fedendo,&  girando,  ^fioflenc 
do  alcuni  fefloni  di  foglicdi  quercia, &:  di  ghiide  mede  p  l'arme,  e  p  l'imprc 
fa  di  Papa  Giulio ,  denotando  che  a  quel  tempo ,  &  al  gouerno  fuo  era  l'età 
dell'oro  per  non  edere  all'hora  la  Italia  ne  trauagli,&  nelle  miferic ,  che  ella 
eftdtapoi.Cofiin  mezzo  di  loro  tengono  alcune  medaglie  drentouidoric 
in  bozi!:a,&  contrafatte  in  bronzo,&à'oro  cauate  dal  libro  de  Re. Senza  che 
egli  per  modrare  la  perfettione  deirarte,&  la  grandezza  de  Dio  j  fece  nelle 
iftotie  il  fuo  diuidercla  luce  dalle  tenebre,nelle  quale  fi  vede  la  maedafua, 
che  con  le  braccia  aperte  fi  iodiene  fopra  feroio,&:  modra  amore  infieme,et 
artitìtio.  Nella  feconda  fece  con  bclldlìmadifcretione ,  &c  ingegno  quando; 
UiofaiiSoie,&laLuna.duueèfodenuiodamoltiputti,6c  modrafi molto 
teinbilc;  er  lofcoriodellebracciaj&dellcgambe.Umcdefimo  fece  nella 
medefima  dona  quando  benedetto  la  terra,  Se  fatto  gli  animali ,  uolando  fi . 
vede  in  quella  volta  unafip,ura,  che  fcorta;  .5<:  doue  tu  camini  per  la  cappel- 
la,ccntJijuogira,&  fi  voltan'percgni  uerfo.cofi  nell'altra  quando  diuidc 
l'acqua  dalia  tcriajfigure  bellidlme,&r  acutezze  d'ingegno  degne  folamentc 
d'e'iltie  f.Af[edallediuinidìmemf.nidiMichelagnolo,  &cofifeguitòlottoa 
quedolacrcationediAciamo;doueha  hguratoDio  portato  da  un  gruppo  di 
Angiol:  ignudi. &:  di  teneractà.i  quali  parche  fodenghino  non  folo  vna fi- 
gura,ma  untoli  pefb  del  mondo  apparéce  tale  mediante  la  ucnerabiliilìma 
maitila  di  qucllo,ò«:  la  maniera  del  moto, nel  quale  con  vabraccio  cigne  al« 
cuni  putti,quafi  che  egli  fi  fodenga,&  co  l'altro  porge  la  m.ano  dcdraavno 
ideiamo  figurato,  ni  bellezza  ,  di  attitudine,  &  di  dintorni,  di  qualità  che  e 
parf?ttodinuouodalfommo,&:  primo  fuo  creatore  più  toilo  che  dal  pen- 
nellcv,e  difegno  d'uno  huomo  tale .  però  difetto  a  qucda  in  una  altra  idorit 
fé  li  fuo  cauar  della  codadclla  madre  nodra  Eua ,  nelkquale  fi  vede  quegli 
ignudi  l'unquafi  morto  per  efrereprigiondeHbnno,&:  l'altra diuenutaui- 
ua,&  fatta  uigilan  tidìma  per  la  benediiione  di  Dio.  Si  conoLe  dal  pen  nello 
di  quedo  ingegnofidìmo  artefice  interamente  la  aiferenza  che  e  aai  fonno 
alla  vigilanza,&  quanto  dabile,&  ferma  poiraapp.ir;revnìanamen le  parla 
do  la  maedàdiuina.  Seguitale  difoao  come  Aòamo,allepeifnasioni  d'vua 
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ftgura,mczzac!onna,&r  mezza  ferpcprende  la  morte  fila,  &  noflra,  nel  po- 
mo,&:veggomìifi,eglJ,&Eua  cacciati  di  ParaciiTcDoue  nelle figuredell'Ati 
gelo  appare  con  grandezza,  &  nobiltà  la  efecutione  del  raanriato  d'un  Si- 
gnore ad!rato,&  nella  attitudinedi  A  damo  il  difpiacere  del  (uo  peccato,m- 
ficine  con  la  paura  della  morte;  come  nella  fenfVHvafimilmente  fi  conofce'U 
wergoenaja  viltà,-?^'  la  voglia  del  raccomandarli,  mediante  il  fuoreftrigner 
fi  nelle  braccia, giv.ntar'le  mani  s  p?lme,6c  metterfi  il  collo  in  feno  .  Et  nel 
torcer  la  tefta  ueiTo  I'Angelu,che  ella  ha  più  paura  della  Iuftitia,che  speraza 
della  mifericordiadiuina.  Ne  di  minor  bellezza  è  la  Itoria  del  facrificio  diCai 
no,&  Abeijdouefono  chi  porta  le  legne,&  chi  foffia  chinato  nel  fuoco,  & 
altri  chefcanono  lavittima,laquale  certo  nò  è  fatta  co  menocófidcratione,  • 
&accuratczza,chelealtre.vsò  l'arte  medefima,&  il  medefimo  giuditio  • 
nella  ftoria  del  diluuio,doue  apparifconodiuerfe  morti  d'huomini ,  che  fpa- 
uétati  d.il  terror'di  q  giorni,cercano  il  più  che  podono  p  diuerfe  vie  frapo  al 
lelor  vite.Perciochenelle  tefladi  ^l'efiguicfi  cono(cela  vitaeflcr' j  pdadel 
la  morte,n6  meno  chela  p.iura il  terrore,&ildifprezzo  d'ogni  cofa.Vedeuifì 
la  pietà  di  molti,  aiutadofi  l'un  l'altro  tiiarli  al  fommo  d'un  fallò  cercado  fca 
pò .  Tra  quali  uiè  uno  che  abracciaro  un  mezzo  morto,cerca  il  più  che  può 
di  caparlo, che  la  natura  no  lo  moftra  meglio.Nó  fi  può  dir  quàtofia  bene  e{ 
p(Ta  la  ftoria  di  Noe,  qUado  inebriato  dal  vino  dorme  fi:opto,&ha  pfenti  vtì 
figliuolo  che  fcne  ride,&  due  che  lo  ricuoprono,ftoria,&  uirtu  d'artefice  in 
cóparabilc,&  da  no  poter  elTere  uin  ta  fé  no  da  fé  medefimo .  cócio  fìa  che  co 
me  feellaplecofefàtte  infino  allora  haueiTi  pfo animo, ri(oiie,&  demoftrof 
fi  molto  maggiore  nelle  cinque  Sibille,&  ne  lette  Profeti  fatti  qui  di  gradtz 
za  di  5.brac.  runo,&piu:douein  tutti  fono  attitudini  uarie,  6c  bellezzaci 
pani,&  varietà  di  vcftiri,&  rutto  i  sòma  c6inuctionej<?c  iuditiomiracolofo; 
onde  a  chi  diftinguegli  affetti  loro  a ppa ri fco no  diuini,  Vedcfiql  leiemia 
còlegabcicrocichiate,tenerfi  una  mano  alla  barba  posàdo  il  gomito  fbpra 
il  ginochiojl'altra  pofar'nel gfébo,&  hauer  la  tefla  chinata d' una  maniera 
chebédimoftiaìamalinconia.ipéfieri  la, cogita  tiene,  et  l'amai  itudin  e  che 
fgli  ha  del  fuo  popolo,  cofi  medefimamétcduepuiti,chegli  (ono  dietro,  6c 
fimilmenteè  nella  prima  Sibilla  dirotto  a  lui  uer{o  la  porta,  nella  quale  uo 
Itdo  cfprimcre  la  vechiezza,oltra  che  egli  auiluppàdola  di  panni  ha  uoluto, 
moftrare,che^iai  sagut  fono  aghiacciati  dal  tépo,&inolrre  nel  leggere  p  ha 
«ere  la  vifta  già  logora,  li  fa  accoftare  il  libro  alla  vifta  acutiifimaméte.  sotto 
a  t.](tafignra,èEzecbiel  Profeta  vechio,ilquale  ha  vnagratia,emouétia  belili 
fìma=^:  è  molto  di  pani  abbigliato.che  co  una  mano  tiene  un  ruotolo  di  prò 
fetie,cò  l'altra  folleuata,voltàdo  la  tefta  moftra  voler  parlar  co(ealte,ergrà- 
di,&  dierro  ha  due  putti  che  gli  tégonoi  libri. Seguitafottoqfti  vna  Sibilla, 
che  fa  il  córrano  di  EritreaSibilla  che  difopra<licemo  pche  tenédo  il  libro  16 
tanocerca^oltare  una  carta  métr'e<?lla  co  un  ginocoliio  (opra  l'altro  fi  ferma 
in  le,pé(andocògra"uitàqlch'tlladefcriucre:finche  vn  purtocheglièdietro 
fi^ftìàdoin  vn  ftizzondi  fuoco  gli  accède  la  lucerna. laqual  figura  èdi  bellez 
za  ftraordinaria  p  l'aria  del  vjfo,&:  plaaccòciaturadelcapo,  &  pio  abbiglia 
rncto  de  pani,olfra  ch'ella  ha  le  braccia  nudejequali  ló'come  Taltre  pani.  Fé 
C-C  Tetto  c]fta  Sibilla,  loclPfQfcu,  il-qualekrmattiiiopra  di  fé  ha  pio  vna  car 
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ta,&  qlla  con  ogni  inrcntione,  &  affetto  legge.  Doue  neli'afpetto  fi  conofcc 
che  eel'  ^^  compiace  tanto  di  ql  che  e'cruoua  (cri  tio,che'pare  vna  p(ona  uiua 
quado  ella  ha  aplicato  mohe  parte  i  fuoi  péfieri  a  qualche  cofa.Siaìilnicte  pò, 
fefopra  la  porta  della  cappellailvecchioZachcriaJlqualecercaciopil  libro 
fcrittcd  una  coliche  egli  nò  truoLia  lU  co  vna  gàba  altaA'l'al  tra  balla, &mé 
tre  che  la  furia  del  cercare  ql  che  nò  iruoua,lo  ta  (lare  cefi  :  nò  fi  ricorda  dei 
difaoio  che  egli  in  cofi  fatta  pofitura  patifce .  Queffa  figura  è  di  belhffi.  afpet 
to  per  la  vechiezza,&  è  di  forma  alquan  to  grolia>6«:  ha  un  pano  co  poche  pie 
che  che  è  belliirirno.ultra  che  c'ui  è  vn'ahra  Sibilla,che  voi  rado  :n  uerfo  l'ai 
tare'daU'altra  bada  col  moltrare  alcune  fcritte.nó  è  meno  da  lodare  coi  fuoi 
muti  che  fi  fiano  l'akre.Ma  chi  cófidererà  Ifaia  Profeta,che  glie  difopra,ilqua 
le  ftado  molto  tifo  ne  fuoi  ptficri  halegàbe  foprapofle  Tua  aTahrajC  lenédo 
vna  mao  détto  al  hbro  p  legno  del  doue  egli  leggeua  ha  pofaro  l'alerò  brac«': 
do  col  gomito  fopra  il  libro,6c  apoggiaio  la  gota  alla  mano,chiamaio  da  vn 
di  q\  muti  che  egli  ha  dietro,volge  (olaméte  la  tefta  séza  fcóciarfi  méte  del  re 
fto  vedrà  tratti  veraméte  tolti  dalla  natura  ftclla  vera  madie  cell'arte .  Et  ve 
dra  una  figura,  che  tutta  bene  (Indiata  può  infegnarc  largamcte  tutti  i  pre- 
cetti del  buon  pittore.Sopra  a  qfto  Profeta  è  vna  Sibilla  vecchia  bellidì.  che 
métre  che  ella  fìede  ftudia  in  vn  libro  co  vna  eccciriua  gratia,et  nò  séza  belle 
attitudini  di  due  putti  che  le  fono  intorno:ne  fi  può  penfare  di  immaginarG 
di  potere  aoiugnere  alla  accell.della  figura  di  vn  giouane  fatto  p  Danieilo,il 
quale  fcriucndo  in  vn  gran  libro  caua  di  certe  (cntte  alcune  co(e,  ^  le  copia 
cóunaauiditàincredibile.Etpfoflenimétodicjl  pefo  gli  fece  vn  putto  fra  le 
2abe,che  lo  regge  métre  che  egh  ferine,  ilche  nò  potrà  mai  paragonare  pc 
nello  tenuto  da  qual  fi  voglia  mano, cofi  come  la  belli(ri.  figura  della  Libica, 
lacuale  hauendo  fcritto  vn  gii  uolume  tratto  da  molti  libri, fia  co  una  aitita 
dinedònefcapleuarfi  inpiedi,&  in  vn  medefimo  tépo  moftrauolere  alzatd 
&:  ferrare d  libro  co(a  dificJifllma  p  non  dire  impolhbilc  adegni  altro ,  che 
jlfuomneftro.Che  fi  puocgìi  dire  delie  4. (ferie  da  canti,  ne  peducci  di  qlla 
volta  doue  nell'vna  Dauit  con  qlla  forza  puerile,chepui  fi  può  nella  vincita 
d'un  PÌpàte,fpiccadoli  il  collo  fa  itupirc  alcune  teff  e  di  Ibldati  che  fono  intor 
noalcìpo:  come  ancora  m.arauigliare  altrui  le  bellillìme  attitudini, che  egli 
fect  nella  ftoru  di  Iudit,neiraltro  càto,nella  quale  apparifce  il  ti  òco  di  Olo- 
iethct  che  priuo  della  teda  fi  riscte,  métre  che  ella  mette  la  morta  tefia  i  una 
cefta,in  capo  a  vna  fuafantefca  vecchia, lac^uale  pcfleregiàdedi  pfona,fichi 
Tia  accio  ludit  la  poffa  aggiugnere  p  accóciarla  bene;e  métte  che  ella  tenédo 
Icmanial  pefo  cercadincoprirla,&  voltando  la  tefta  vtrfoiltròcojlquale 
cofi  morto,nello  alzare  vna  gàba,&:  vn  braccio,fa  romore  dentro  nel  padi* 
olione,moltra  nella  uiffa  il  iimoredelcàpo.ei  la  paura  del  morto,pittura  ve 
Gamète  cófideraiifll.  wa  più  btlla,ct  più  diuina  di  qfta;e  di  tutte  l'altre  acora 
e  la  ftoria  delle  Serpi  di  MOife,  laquale  è  (opra  il  finiftro  càto  dello  altare  con 
ciò  fia  che  in  lei  fi  uede  la  ftrage  che  fa  de  morti ,  il  piotìere,  il  pugnere ,  &:  il 
mordere  delle  feipi,&  ui  apparifce  quella  che  Moile  mefle  di  brózo  fopra  il 
kgnojnclla  quale  l^oriauiuamen  te  fi  conofce  la  diuerfità  delle  moni  che  fa 
no  coloro,chc  priui  fono  d'ogni  spàza  p  il  moi  fo  di  qlle.  poue  fi  vede  il  vele 
fio atrocillimoyfai  di  fpafmo,6c pauramorueitìiìiuiézaiik-garelegàbc,  &: 
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Éuuolgcreale  braccia  coloro  che  rimafti  in  quella  attitudine  che  glierano 
non  f\  polTono  muouere.  Senza  le  bellilTìmc  tede  che  gridanOjetarrouefcii 
tc,lì  difperano .  Ne  manco  belli  di  tutti  quelli  fono  coloro,  che  riguardado 
il  serpente,ct  (entendofi  nel  riguardarlo  alleggicrirc  il  dolore,  et  rendere  la 
vita,lo  riguardano  con  affetto gradiflìmo, fra  i  quali  Ci  ucdc  vna  femina,'.hc 
è  foftenu  ta  da  vno  d'una  maniera,  che  e'  fi  conofce  non  meno  l'aiuto  che  le 
porto  da  chi  la  regge, che  il  bifognodi  lei  in  fi  (ubita  paura ,  et  puntura .  Si' 
milmentc  nell'altra  doue  A (lueroeflédo  in  lettoleggeifi.ioi  annali  fon  figu 
re  molto  belle,et  tra  l'altre  ui  fi  ueghon  tre  figure  a  una  tauola,  che  mangia- 
no; nelle  qua  li  raprefenta  il  con  figlio,  che  efli  fece  di  liberare  il  popolo  He- 
breo^et  di  appiccare  Amati;  laquaìe  figura  fu  da  lui  in  fcorto  ftraordinaria- 
mente condotta.  Auuenga  che  e'finflc  il  tronco  che  regge  laperfonadico 
lui,etquel  braccio  che  viene  innanzi  non  dipinti, ma  uiui,  et  rileuati  infuo- 
ri cofi  con  quella  gnmba  che  manda  mnanzi  ,et  finiil  parn  che  vanno  den« 
tre,  figura  cerramc^e  fra  le  dificili  e  belle  belliHima,etclificililTìma,  che  ttop 
pò  lungo  farebbea  dichiarare  le  tante  belle  fantafie  d'atti  diferéti  doiietut- 
taèlageonolcgiadi  padri cominciado  da  figliuoli  di  Noe  pmofìrare  lago 
nerationcdiGiefu  Chrifto.nelIcquulfigurc,non  fi  può  dire  la  di  uerfi  tacici 
JecofejComepannijariedi  tefte,et  infinità  di  capricci  (traordinarijetnuoui, 
et  belliillmamente  confiderari .  Doue  non  è  cofa  che  con  ingegno  non  fia 
meila  in  attoiet  tutte  lefigure  che  ui  fo)o,fon  di  (corti  belliilimi.ctartifitio 
fi,erogni  cofa  che  fiammira,elodatiilima,ediuin3.  Machincnamircrà,  et 
non  reitera  f  mnrrito.vcggédo  la  tcrr  ibilità  del  l'Iona  vitimahpui  a  della  cap- 
pella,doue  con  la  forza  deiiaarte  la  uolta,  che  per  natura  viene  irr.  anzi  ^ira 
ta  dalla  muraglia  (ofpinta  dalla  apparenza  di  quella  figura  che!;  piega  uidic 
tro,  apparisce  d;rirra>et  vinta  dall'aite  del  difegno>cmbre,  et  lami, pare  che 
yeiamcnte  fi  pieghi  in  dietro. O  veramente  felice  età  noftrajò  beati  artefici, 
che  ben  coli  ui  douere  chi3mare,da  che  nel  tempo  uoitro  hauec?  potuto  ai 
fonte  di  tanta  chiarezza  tilchiararc  letcnebrofe  luci  degli  cechi,  et  uedcrc 
fattoui  piano  tu  L co  quel  che  era  dificile  da  fi  marauigliofu,ei  fingulareaitc- 
fice.  certan  éte  li  gloria  delle  (uè  b  tir.he  ui  fa  ccno(cere,et  honorare,da  che 
ha  tolto  da  voi  qucllr  bf.dajchcbautuateinnanzi  agli  occhi  della  mente,  il 
di  tenebre  piena, et  v'ha  (cop:  rtoil  vero  dal  tal  fo,  ilqude  v'adombranal'in- 
l'intelletto.  Ringrariatedi  ciò  dunque  il  Cielo. et  siorz?.ceuidi  imitare  Mi- 
chelagnoloin  iurte  le  cofe.  Sentirti  nel  difcoprirla  correre  tutto  il  mondo 
d'ogni  parte,er  quefto  baP.ò  per  fare  rimanere  le  perfone  tra(eco!ate,ei  mu- 
tole;h  onde  i  ì  Papa  di  tal  ccfa  ingrandi  to,et  dato  animo  a  {e  di  far  maggiore 
imprefa.con  danari, et  ricchi  doni, rimunerò  molto  Michelagnolo,ilqualc 
diceua alle uolte de  fauorijcheglifaceuaquel  Papa', tantograndi  che raoftra 
uadiconofceregrandementelauirtufua,  etfetal  volta  pervna  fi.atotr.le 
amorcuoiez^agh  faceua  villania  la  medicaua  con  doni, et  taucri  legiiaiati,co 
me  fu  quando  dimandandogli  Michelagnoloiicentia  una  uciradi  aiidarc 
tkùitr  li  cm  Giouanni  a  Fiorenza, et  chieftogli  perciò  danari:  dilfe  'ci  quella 
cappella  quando  fsrafornitafquando  potrò  Padre  santo;  il  Papa  che  haue« 
Ha  vna  mrzza  in  mano  per  coflc  Michelagnolo,  dicendo,quand  j  potro,qua« 
do  petto; tela  farò  finire  bene  io.  pero  tornato  a  cala  Michelagnolo  per  iiiCt 
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terfiinordinepericea  Fioreazi.manrlofubico  il  Pipa  Curfio  Tuo  camerieri 
asdichclaonolo  con  500  s  udidiibicàdoclicnonhccn:  dclltfuea  placarlo, 
facendo  (cu fa  del  Papa  clic  ciò  erano  tiirti  fauori>?c  amorcuolczic,e  e  perche 
conofccuala  natura  del  !'apa,etfinalméceramaud,rcnc  ridcua.  vedendo  poi 
finalmenrc  ri^^or  lareogai  cofa  in  huore,  &  uni  fuo,  &  che proruiaua  quel 
»«jiucticc  ogni  cola  per  mnncencr Ti  cjusrto  huomo  amico  .  Douc  che  finito 
lacappc!ia,&  innanziche  nt^iillì  q  lel  Papa  a  moire  ordino  fa,i  Cantica  fé 
monili, al  C.'>rdi;ialeSaniquattro><5c  al  Cardinale  Ag'nenferuc  nipote  che 
ficcllì  finire  la  lui  (epoìturi.  co  mnor  dii^^no  ch-^'i  pnmo.^l  eh-  rare  di  nuo 
110  lì  mede  Michrlagnolojis:  coli  iie  ic-princtpiouoic-niicnaqu-ftaiepoltu 
ra  per  condurla  una  nolrafenza  tanti  impedimenti  al  fine,cht  n'htbbc  /eoi 
predi  poi  d!fpiacere,efartKÌio<:  trauagii  più  che  di  cola  the  factffi  in  vita,  Sc 
neacquirtoper  molto  tempoia  vn  certo  mudo  nome  d'ingrato  utrfo  quel 
PapajChel'amOj&fauoii  tanto.  Di  cheegli  alia  Sepoltura  ritornaro  quella 
di  continuo  lauorando,&:  narremertendo  in  ordinedifegni  da  potere  con. 
durre  le  facciate  delia  cappella, volfe  la  tortuna  inuidiofachedi  tal  memoria 
non  lì  lafcialle  quel  fine  che  di  tanta  per^erDonehaueua  haunco  principio: 
perche fuccelle  m  quel  tempo  la  morte  di  Papa  Giulio:  onde  tal  cola  fi  mille 
in  abandono,per  hcreationedi  Papa  Leone  decimo, ilquaIed'an'mo,&  va- 
lore non  meno  spIendKt'>  cht  Giulio  hiueuadcfiderio di la(ciare nella  pa- 
tria Tua  per  ellcre  llaioii  primo  Pontefice  di  quellajin  memoria  di  (è,  <5c  d'u- 
no artetìcediuino,  &  luo  Cittad.no ,  quelìr  marauiglie ,  che  un  grandiflì- 
mo  rrmcipe,Cvimc  cflo poteua  tare.Ptr  ilthe  dato ordm -:•  ciic  ìa  facciatadi  s, 
Lorenzodi  FiorenzajChiefa dalla cafa de  Medici fabrican  i\  FacelTe  pcrlui; 
fa  cagione  che  il  laaoro  della  ft-poltura  di  Giù  io  rimife  imL>eifetto,  &  ri- 
chiefe  Michclagnolo  di  parere,.*^  dilegno  &  che doueirs.^  eller?  egli  il  capo 
di  quella  opera. douc  MicheKignolo  fé  tutta  quella  refi  (lenza  che  potette  al- 
legando clTere  obhgato  per  la  lepoliura  Santiquattro,&  Aginenie.  gli  rifpo 
ii  che  non  penfadì  a  quello  che  già  haa.'ua  penino  egli ,  &  operato  che  Mi- 
chclagnolo  fuflì  licentiato  da  loro  promettendo  i  he  Michel. ignolo  lauore- 
rebbea  Fiorenza, comegia  haueuacomtnciatojcfigureper  detta  lepokura 
che  tutto  fu  con  dilpiaceredeCardinalij&di  Michelagnolochefi  parti  pia 
gendo.   Onde  vari, &  infiniti  furono  i  ragionamenti;  che  circa  ciofeguiro- 
no:  perche  tale  opera  delia  facciata  hauerehbono  uoluto  compartire  in  più 
perfone.ìk  per  l'architettura  concorfero  molti  artefici  a  RomaalFapa,etfe- 
cerodifegni,Bacciod'Agnolo,Antoniodasan  Galio,Andrea  e  Iacopo  San 
iouinOjilgratiofo  \aflaellodaVrbino,il  quale  nella  venuta  del  Papa  fu  poi 
condotto  a  Fiorenza  per  tale  effetto.   La  onde  Michelagnolo  firiloUeciifa 
re  un  modcllo,ei  non  uolere  altro  che  lui  io  tal  cofaifuperiore ,  o  gmda  del- 
l'architettura. Ma  quello  nò  uolere  aiuto  fu  cagione  che  ne  egli  ne'aliri  opc 
ra(le;etquemaellridifpcratiai  locofohtiefercjtij  li  ntornatlcro.  Et  Miche 
lìgnolo  andando  a  Carrara, con  una  cumilIione,cheda  Iacopo  Saluiati  gli 
fullino  pagati  mille  feudi.  Ma  eflei-do  nella  giunta  fua  ferrato  Iacopo  inca- 
mera pei  faccende  con  alcuni  Cittadini:  Muhelagnolo  non  volle  alpettarc 
rudicnza,mafi  parti  lenza  far  mofio,etfubHo  andò  a  Carrara.   Intel?  Lsco 
pò  dello  arriuo  di  Michelagnolo^ctnonlotrouandoin  Fiorenza  gli  mando 
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ì  mille  feudi  a  Carrara.  Voleua  il  mandato,chegIi  faccfTc  la  nccuura,a!quafc 
tlidc  che  etano  per  la  fpeG(\e\Pàpa,&c  non  pcrinterefiofuochegliriporcaf 
fc,che  non  vfaua  far  tjuiiaza,nericeutepalrri:onde  per  cerna  colui  ritornò 
fenza  a  Iacopo.  Mentre  che  egli  era  a  Carrara,et  che  e'faceuu  cauar'  marmi , 
non  meno  per  la  fcpo'fura di  Giulio  che  per  la  tacciata  :  penfando  pur* di  fi- 
nirla gli  fu  fcritto  che  hauendo  inte(o  Papa  Leone,  che  nelle  montagne  di 
Pictrafanta  a  Serauezza  (ul  dominio  Fiorérino  nella  altezza  del  più  alte  mó 
te  chiamato  l'altillìmcerano  marmi  della  medefima  bontà,&:  bellezza ,  che 
quelli  di  Carrara:  &.  già  lo  fapeua  Michelagnolo:  ma  pareua  che  non  ci  vo- 
Iclfe  attendere  per  edere  amico  del  Marchefe  Alberigo  Sig.  di  Carrara,&  p 
fargli  benctìcio  noie ifi  più  tofto  cauare  de  Carrarefi ,  che  di  quegli  di  Sera- 
uezza,o  fufle  che  egli  la  giudicali^  cofa  lunga ,  &  da  perderui  molto  tempo  : 
come  in  teruen  ne:  ma  pure  fu  forzato  andare  a  Serauezza,  fé  bene  allegaua 
in  contrariojcheciofullì  di  piudifjgio,&  fpe(a,comeera,malIìmaméte  nel 
fuo  prTcipio,et  di  più  che  nò  era  forfè  cofi,ma  ineftetto  nò  volfe  udirne  paro 
la:  pero  conuenne  fare  una  Itrada  di  parecchi  miglia  per  le  montagne,&  per 
forza  di  mazze>&  picconi  rompere  malTi  per  ifpianare,&:  co  palafitta  ne  luo 
ghi  paludofi.  oue  ipefe  molti  anni  Michelagnolo  per  efieguirela  uolóta  del 
Papa,&uificauò  finalmente  cinque  colonne  di  giuda  grandezza,  che  una 
n'è  (opra  la  piazza  di  san  Lorenzo  in  FiorenzaJ'alcre  fono  alla  marina. &pcr 
quefta  cagione  il  Marchefe  A  lberigo,che  fi  vedde  guado  l'auinmentodmen  , 
to  poi  gran  nemico  di  Michelagnolo  fenza  fua  colpa,  cauò  oltre  a  quede  co- 
lonne molti  marmi,che  fono  ancora  in  fulie  caue,ftatipiudi  trenta  anni. 
Ma  hoggiiIi)UcaCofimo,  ha  dato  ordinedi  finitela  drada  checièanco- 
ra  dna  miglia  a  farfi  molto  malagicuole  per  códurre  quedi  marmi, &  di  più 
da  vn'al  tra  caua  eccellente  per  marmi  che  allora  fu  fcoperta  da  Michelagno 
lo  per  poter  finire  molte belleimprefe,&:  nel  medefimo  luogho  di  Serauez- 
73  ha  fcopertovna  montagna  di  mifchijduridìmi,  &  molti  begli  (otto  Staze 
ma  villa  in  quelle  mótagne  doue  ha  fatto  fare  il  medefimoDuca  Cofimo  vna 
ftrada  filiciata  di  più  di  quattro  miglia  per  condurli  alla  marina,  de  tornan- 
do a  Michelagnolo  che  fcne  torno  a  Fiorenza  perdédo  molto  tempo  ora  in 
queda  cofa,&  hora  in  que!raltra,&;  all'hora  fece  per  il  palazzo  de  Medici  vn 
modello  delle  fi  nedre  inginocchiate  a  quelle  danze  che  fono  fui  canto  douc 
Giouannida  Vdinelauoro  quella  camera  di  ducco,&:dipin(e  che  è  cofa  lo- 
datidima.  &:  feceui  fare,ma  con  fuo  ordine,dal  Piloto  Orefice  quelle  gelofic 
di  rame  ftraforato  che  fon  certo  cofa  mirabile. Cófumò  Michelagnolo  molti 
anni  in  cauar  marmi,  vero  è  che  mentre  fi  cauanano  fece  modelli  di  cera,  6c 
altrccofe  per  l'opera.   Ma  tanto  iì  prolungo  queda  imprela,che  i  danari  del 
P.ipaaffegnariaquedolauoro  i]  confumsrono  nella  guerra  di  Lombardia: 
&  l'opera  per  la  morte  di  Leone  rimafe  imperfetta  perche  altro  non  nifi  fe- 
ce che  il  fondamento  dmanz)  per  reggerla, &:  códulfefi  da  Carrara  vna  colo 
nagrandedi  marmo  fu  la  piazza  di  san  Lorenzo.  Spauentò  la  morte  di  Leo 
ne  talmentegli  artefici, &:  le  arti, &  in  Roma,&in  Fiorenza,che  mentre>chc 
Adriano  VI. viirCjMIchcIagnoIos'attefe  in  Fiorenza  alla  fepoltiua  di  Giulio» 
Ma  morto  Adriano,^:  creato  Clemente  vii.  ilc^uale  nelle  arti  della  architet 
tura^dcllafcultura,cicllapittura,fu  non  meno  defiderofo  dilafciartama.che 
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Leone,&  gli  alai fao  predecclTori.in  quefto  tempo  Tanno  1J15.  Tu  conHoc- 
to  Giorgio  Valeri  hnciuUo  a  Fiorenza  dal  Cardinale  di  Cortona, &  meflo  a 
ftarecon  Michelagnolo a  imparare  Tarte.  Ma  edendo  lui  chiamato  a  Roma 
da  Papa  Clemente  vi  1.  perche  gli  haucua  cominciato  la  Libreria  di  san  Lo» 
renzOj&laSaj^reftia  nuoua  per  metterle  fepolcuredi  marmo  defaoi  mag« 
giori,cheeglifaceiia,fi  rifolue  cheil  Vafari  andalleaftarc  con  Andrea  del 
Sattofinocheegli  ri(pediua,&:  egli  proprio  véneabottega  di  Andreaarac 
comandarlo  .  i\xrti  per  Roma  Michelagnolo  in  fretta,  einfeftatodi  nuouo 
da  Frac.  Maria  Duca  di  Vrbmo  nipote  di  Pp.  Giulio,  ilqualefi  dolcuadiMi 
chelag.  dicédoche  haueua  riceuuto  16,  mila  feudi  p  detta  fepoltura,&:che  Ce 
ne  ftaua  in  Fioréza  a  fuoi  piaceri, &  lo  minacciò  malaméte,che  (e  non  ui  atte 
deualo  farcbbecapitatemalcigiuntoaRomaPp.  Clcmétechefeneuoleua 
feruire,lo  cólìglio  che faccili  cóto  cogli  agéci  del  nuca  che,péfaua  cheaql  che 
gli  haueua  fatto,fullj;  più  tofto  creditore  che  debitore,  la  cofà  reftò  cofi.Et  r* 
gionandoinfieme  di  molte  cofe:fi  rifolfero  di  finire  affatto  la  Sagreftia,  &  Li 
breria  nuoua  di  s.  Lorézo  di  Fiorenza .  La  onde  partitofi  di  Roma,e  voltola 
cupola,che  ui  fi  vcdejaqoale  di  natio  coponiinéto  fece  lauorare;&  al  Piloto 
Orefice  fece  tare  vna  palla  a  7i.  facce  che  è  bel  hllì.  Accadde  mentre  che  e'Ia 
uoltaua  chr  tu  domadato  dà  alcuni  fuoi  amici  Michelag.  uoi  donerete  molto 
variare  la  voftra  lacerna  da  qlla  di  Filippo  Brunellefchi;  6c  egli  rifpofc  loro  , 
egli  fi  può  ben  variare;  ma  migliorare  nò.  feceuidétro4  (cpolture  poma 
méto  nehe  facce  p  li  corpi  de  padri  de  2.  Papi,Lorenzo  vecchio^  &  Giuliano 
fuo  fratcllo,&  per  Gì  ulianu  fratello  di  Leone,.3c  per  il  Duca  Lorenzo  fuo  ni 
potè .  Et  perche  rgli  la  volfefare  ad  imitazione  della  Sagreftia  uecchia  »  che 
Filippo  Bi  unellefchi  haueua  fatto, ma  con  altro  ordine  di  ornamenti  ui  fe- 
ce dentro  uno  ornaméto  (rompofito,ncl  più  vario,5ir  più  nuouo  modo,  che 
per  tempo alcur-ogliantichi,ei moderni  maef^rihabbino  potuto  operare, 
perche  nella  nouità  di  fi  belle  cornici, capitegli, &  baf  c,porte,tabernacolijec 
(epoliurc,  fece  alFai  di uetfo  da  quello  che  di  mifura,ordine,e  regola  f^ceuaa 
no  gli  huomini  fecondo  il  comune  ufo,&  fecondo  Vitruuio,  &  le  antichità 
per  non  uolere  a  quello  agiugnere.laqualelicentia  ha  dato  grande  animo  a 
quelli  che  anno  veduto  lì  far  fuo  ,di  metterfi  a  imitarlo  ,  &  nuoue  fantahe  ù. 
fono  vedute  poi  allegroteiche  più  tofto  che  a  ragione, o  regola  a  loro  orna- 
menti .  Onde  gliartctìci  gli  hanno  infinito, &:  perpetuo  obiigo.hauédo  egli 
rotti  1  lacci,&  le  catene  delle  cofc,che  per  uia  d'una  llrada  comune  eglino  di 
continuo  operauano.  Ma  poi  lo  molhò  meglio,  Svolle  far  conofcere  tal  co 
la  nella  Libreria  di  san  Lorczo  nel  medefimo  luogo ,  nel  bel  partimento  del 
le  finellre,nello  fpartimento  del  palco,&nella  marauiglicfa  entrata  di  quel 
ricetto.  Ne  fi  uidde  mai  gratia  più  nfoluta  nel  tutto,  &  nelle  parti  come  nei 
le  menfole,ne  tabcrnacoli,&  nelle  cornici, ne  fcala  più  comoda  ;  nella  quala 
fece  tanto  bizzarre  rotture  di  fcaglioni,  &  variò  tanto  da  la  comune  ulanza 
dtlli altri, cheogni  uno  Iene ftupi  .Mando in  quelle  tempo  Pietro  Vibano 
Piftolefefuocreatoa  Roma  a  mettere  in  operavn  Chriftoignudochetienc 
la  Croce, ilqualc  è  vna  figura  mirabilillimajchc  fu  pofto  nclia  wmerua  alla» 
to  allacapptila  maggiore  per  Mefler  Antonio  Mctelli.  Segui  intorno  a  que 
Ho  tempo  il  f^cco  di  Roma,  la  cacciala  de  Medici  di  Firenze,  nel  qualmw 
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•amento  c^ifcgnani^o  chi  gouernaua  rifortificarc  quella  città  fecionoMìcht 
lacrnolo  fopra  tutte  le  fortificationi  commedario  i^enerale.'douein  più  luo 
ghi  cliregno,&  fece  fortificar  la  città, &  finalméte  il  poggio  di  s.  Miniato  cifc 
ili  biftio'.ijC  quali  no  colle  piote  di  terra  faccua,&  legnami,&  ftipe  alla  grof 
fa,  comes'ufi  ordinariamente;  maarmaHuredifottointeflutedi  cartagni,ei 
quercie,&  di  altre  buone  m3terie,&  in  cambio  di  piote  prefe  mattoni  cru- 
di fatti  con  capechio,&  ftercho  di  beftiespianari  con  f  omma  diligenza  ;  &  p 
ciò  fu  mandato  dalla  Signoria  di  Firenze  a  Ferrara  a  vedere  le  foriifìcationi 
del  Duca  AlfonfoprimOj&cofì le fue artiglierie, &;  munitioni:oue  riceuc 
molrecorteficda,qlSignore,che  lo  prego  che  gli  faceiìì  a  comodo  fuo  qual 
che  cofa  di  fua  mano^che  tuttogli  promeflTe  Michelagnolo,  il  quale  tornato 
andana  del  continuo  anco  fortificando  la  citcà,e  benché  hauedì  quefti  impc 
dmenti  lauoraua  nondimeno  vn  quadro  d'una  Leda  per  quel  Duca,  colori 
to  a  tempera  di  fua  mano;  che  fu  cofa  diuina  come  fi  dirà  a  fuo  luogo,  &  le 
ftatue per  )e fepolturedi san  Lorenzo  fegretamente.flette  Michelagnolo  an 
corainqueftotempoful  monte  di  san  Miniato  forfè  fei  mefi  per  fuHecitarc 
qlla  fortifìcnione  del  m5te,pche  (el  nemico  fcnefulli  ipadronito.era  pduta 
la  città, &  cofì  con  ogni  fua  diligenza (cguitauaquefle  imprefe .  &  in  queflo 
tempofeguito  in  dertaSagreflial'operarchedi  quella  reflaronoparrefinite, 
&  parte  nò  fette  ftatue,nelle  quali  con  le  inuentioni  dell'archi  re  ttura  delle 
fepoltureè  forza  confeirare,cheeghhabbiaauanzato ogni  huomoin  quefte 
tre  profefTìoni .  Di  che  ne  rendono  ancora  teftimonio  quelle  flatue ,  the  da 
lui  furono  abozzate,&  finite  di  marmo  che  in  tal  luogo  lì  veggono,  l'una,  è 
la  noflra  Donna,laquale  nella  Tua  attitudine  fedendo  manda  la  gamba  ritta 
adofTò  alla  manca  con  pofar  ginochio  fopra  ginocchio,&il  putto  inforcan- 
«!ole  cofceinfuquella,cheèpni  alta,fi  ftorce con  attitudine bcllillimainuef 
fo  la  madre  chiedendo  il  latte,&  ella  con  tenerlo  con  vna  mano,  &c  con  l'al- 
tra apogiandofi  fi  piega  per  dargIiene,&ancora  che  non  fiano  finite  le  parti 
fue,fi  conofce  nell'eflere  rimafla  abozzata ,  &  gradinata  nella  impeifetionc 
della  bozza  la  perfettione  dell'opera .  Ma  molto  più  fece  flupire  ciafcuno, 
checonfiderandonelfarelefepolturcdel  Duca GiuIiano,& del  DucaLoré 
20  de  Medici  egli  penfalTi  che  non  folo  la  terra  fulli  per  la  grandezza  loro  ba 
H:anteadarlorohonoratasepoItura,mauoHechetutfelcpartidel  mondo 
III  fofTero,&che  gli  me*  tefIeroinmezzo,&  copri  fiero  illorfepolcro  quattro 
flarue,  a  uno  pofe  la  notte,6<:  il  giorno.a l'altro  rAurora,&  il  Crepufcoio.  1« 
«uali  ftatuefono  con  bellitlimeformedi  attitudini,  &  artificio  di  mufcoli 
lauorate,bafi:an  ti, fé  l'arte  perdutafòfle,a  ritornarla  nella  pnftina  luce.  Vi  so 
fra  l'altre  flatuc  que  due  Capitani  armati,i'uno  il  pKrnfofb  Duca  Lorézo ,  nel 
fèmbinnte  della  fauiezzacon  belliflimegambetalmentefatiei  he  occhio  no 
può  veder  meglio:  l'altro  è  il  DucaGinliano  fi  fiero  con  una  tella,  &:  gola  co 
mcaffatura  di  occhi, profilo  di  nafo,sfenditura  di  bocca, &  capegli  fi  diuini, 
mani,braccia,ginochÌ3,(?i'piedi,&inforama  tutto  quello  chequiuifece>cda 
fareche^liocchi  ne  fiancare  ne  fatiate  ui  fi  pofìono  già  mai.veramétechinf 
guarda  labellezza  de  calzati  ideila  corazza, cclefte  lo  crede  Se  non  morta 
le .  Ma  chs  dirò  io  della  A  urora  femina  ignuda,  ói  da  fare  ulcire  il  maninco 
liico  dell  ariimoA'^^àriixlofiileallafcuhufa,ndIa  quale  attitudine  fi  co- 
la ofc* 
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■ofcc  il  Tuo  foUccito  Icuarfi  fonachiofajfuilnpparfi  dalle  piume  perche  para 
che  nel  deftarfi  ella  habbiatrouaco  ferrato  gli  occhi  a  qlgraDuca.  Ondcfi 
ftorcc  co  ajiìaritudine,doìéciofi  nella  fua  có[inouata  bellezza  i  fegno  del gr» 
dolore.  Et  che  potrò  10  dire  della  notre,(latua  non  rara,irja  unica  ?  Chi  e  al 
lo  che  habbia  per  alcun  {ecolo  in  tale  arte  ueduto  mai  ftatue  antiche,©  mo- 
derne cofi  Fattcf  conofccndofi  non  folo  la  quiete  di  chi  dorme,ma  il  dolore, 
&  la  malinconia  di  chi  perde  cofa  onorata,&:  grande.credafi  pure  che  quc- 
fta (h qlla notte,la qualeofcuri  tutti coloro,che  p  alcun  tépo  nella  fcultura» 
&  nel  di(egno  penfauano,  non  dico  di  pallarlo,ma  di  paragonarlo  già  mai . 
Nella  qual  figura,quella  fonnolenza  fi  fcorge  che  nelle  imagini  adormenta- 
te  fi  vede.  perchcdaper(bnedottilIlnie  furono  in  lode  fija  tatti  molti  uerfi 
laani>3c  rime  volgari  come  quelli  de  quali  non  fi  fa  l'autore  « 

td  notte ,  che  tu  uedi  in  fi  dolci  atti 
Dormir  t  fu  d:i  uno  A  ngelo  scolpi  td 
In  quejiofijjb:  o"  perche  dorme  hd  uiti» 
Bejlald/e  /io'/  crediy^  pArlcrmi. 
A  quali  inperfona  della  notte  rifpofe  Michelagnolo  cofi . 
Grato  mi  è  il  fonnOyC'piu  hfJer'difAJjo, 
Mentre  che  il  dÀnno^c;"  U  uergogna  dura. 
Non  ucdcr'nonfentir\m''  è  gran  ucntura: 
Fero  non  mi  dcSiar'idch  park  baffo. 

Et  certo  fé  la  inimici  tia  ch'è  tra  la  fbrtuna,&  la  uirtii  ;  &  la  bontà  d'una,&Ia 
inuidia  dell'altra  hauefle  lafciato  códurre  tal  zoia.  a  fine,poteua  moftrarerac 
te  alla  narura.cheelladigran  lunga  in  ognipenfiero  l'auanzaua  .  Lauoràdo 
egli  con  follecitudine,&  con  amoregrandillìmo  tali  opere,crebbe,che  pur 
troppo  li  impedi  il  fine,  lo  afledio  di  Fiorenza,  l'anno  I5i6.ilquale  fuca- 
gione,che  poco  ò  nulla  egli  più  ui  lauoraire,hauendogli  1  Cittadini  dato  la 
cura  di  fointìcare  oltra  al  montedi  san  Miniato,ìaterra,come  s'è  detto.  Co 
ciofia  che  hauendo  egli  predato  a  quella  Repub.  mille  feudi,  de  trouandofi 
de  noue della  militia  u.^tio  deputato fopra  laguerra,volfe  tntto  il  pcn fiero, 
&  lo  animo  fuo  a  dar  perfetionea  quelle  fortificationi,&:  hauendola  Itretta 
finalmente  l'elercito  intorno,  &  a  poco  a  poco  mancata  la  speranza  degli 
aiuti,  &  crefciute  le  dificulta del  mantenerfi,&  parendogli  di  trouarfi  a  ftr* 
no  partito  per  ficurtà  della  ptr{onafu3,fi  delibero  partire  di  Fircnze,&  an- 
darfene  a  Vinetia  ienzafarfi  conofcere  per  la  ftrada  a  nefluno.  Parti  dunque 
fegretamenie  per  la  uia  del  monte  di  san  Miniato  che  nefluno  il  feppe,  me- 
nandone /eco  Antonio  Mini  fuo  creato  el  Piloto  Orefice  amico  (uo  fedelc# 
&:  con  eflì  portarono  {ul  doflo  uno  imbottito  per  vn  odi  feudi  ne  giubboni. 
Età  Ferrara  condotti,  ripofandofi,auuenne  che  per  gli  fofpecti  della  guerra 
&^  per  la  lega  dello  Imperatore,&  del  Papa,  che  erano  inturnoa  Fiorenza, 
il  Duca  Altonfo  dà  Erte  teneua  ordini  in  Fetrara,&uoleua  fapere  (ecretamó 
tedaglioftijchealloggiauanoji  nomidi  tutti  coloro,  che  ogni  di  allogiaua- 
tìo,6c  lalillra  de  tortliieri  di  che  natione  fi  folIero,ogni  di  fi  hceua  poetare, 
Auucnne  dunque  che  eilendo  Michelagnolo  quiui  con  animo  di  non  ciler 


74^-  TÈRZA     PARTE 

conofciiuori^  con  li  fuoi  rcaualcato,fa  ciò  p  qfta  uia  noto  al  Duca ,  chefen© 
rallegro  pefleiViiuenuto  amico  fuo.eraql  PricipedigraHcaio,  &métrecli« 
uidefuiiletto  cótinuaméte  della  uirtUjmàdofubitoalciii  de  primi  della  Tua 
corte  che  p  partedifuaEcc.  in  p^lazzo/Scdoueerail  DLicaloc6dncelIero,et 
i  caualli,&ogni  fila  cofaleuaderOjebonirfi.allogiaméco  in  palazzo  gli  defle 
ro.Michelag.  troiiadofl  in  forza  altrui  fucóftrettovbidirej&ql  cheséder'no 
poteua,donare,&al  Duca  co  coloro  adòjféza  leuare  le  robe  dell'ofleria .  Per 
che  fattogli  il  nuca  accogliézegradillì.  e  doltofi  della  fiia  faluatichezza.&apf 
fo  fattogli  di  ricchij&onorenoli  doni, nolfc  co  buona  jpui (ione  in  Ferrara  fer 
marlo.Ma  egli  no  hauédo  a  ciò  l'aio  itéto.nó  ui  volle  reftare.  &c  pgatolo  alme 
no  che  métte  la  guerra  durauanofi  parti(Ie,il  Ducadinuouogli  fece  offerte 
di  tuttoqlloch-eerain  poterfuo.Onde  Michelag.  nóuolédo  elTere  vinto  di 
cortefialorigraiiomolto>&  uoltadofi  verfoi  fuoi  due disfe che  haueua  por 
tato  m  Ferrara  i2.milafcudi,&chefcglibifognaua  erano  al  piacerTuoifiemc 
co  elio  lui.il  Duca  lo  meno  a  fpaflo  come  haueua  fatto  altra  uol  ca  p  il  palazzo, 
&  quiui  gli  moftro  cicche  haueua  di  bello  fino  a  vn  fuo  ritratto  di  mano  di 
TizianOjilqualefu  da  lui  molto  cómédato.  Ne  pò  Io  potè  mai  fermare  in  pa 
lazzo  pchc  egli  alla  ofteria  uolfe  ritornare.ondcrofte  che  l'allogiaua>  hebbe 
fotto  mano  dai  Ducainfinitcco(e  damargli  honore,e  cómilììone  alla  partita 
fua  di  no  pigliare  nulla  del  (uo  alloggio.  Indi  ficódudea  Vinegiadoue  de(ì 
derado  di  conofcerlo  molti  gétirhuomini>  egli  che  (épre  hebbe  pocafatafia 
che  di  tale  efercitio  s'i  tédeflero,fì  parti  di  Giudecca,doue  era  alloggiato,  do 
uefidicecheall'horadifegno  pqllacittàjpgatodal  DogieGritti  ,il  pótedel 
RialtOjdifegno  rariffi.d'in'jétione,&d'ornaméto,fu  richiamato  Michelagno 
lo  con  gran  preghi  aliapatria,&  fortemente  raccomandatogli  che  non  uo- 
lefli  abandonar  rimprefa,^:  mandatogli  filuo  condotto,  finalmente  uinto 
«lailo  amore  non  fènza  pericolo  della  uita  ritorno ,  &  in  quel  métre  fini  la 
Leda  che  faceua  come  fi  difle  dimadatali  dal  nuca  Alfó fn,  lacuale fìt  portata 
poiiFràcia  p  Anto  Mini  Tuo  creato,  et  in  tato  rimedio  alcapaniledis.Minia 
to  torre  che  offédeua  ftranaméte  il  capo  nimico  con  2. pezzi  di  artiglieria,di 
che  voltofì  a  batterlo  co  canoni  groffi  i  Bóbardicri  del  capo  Ihaueuò  quafì 
lacero,&:I*harebbonorouinato,ondeMichelag  cóballedi  lana,&:gagliardi 
materafTifofpeficocordeloarmodi  maniera  che  glie  ancora  in  piedi.  Di 
cono  ancora  che  nel  tépo  dell'aHedio gli  nacq-,  occafione  p  la  uoglia  che  pri 
ma  haueua  d'un  fafTo  di  marmo  di  noue braccia  uenuto  da  Carrara,  che p 
gara,&  concorrenza  fra  loro.  Papa  Clemen  te  lo  haueua  dato  a  Baccio  Ban- 
dinelli.map edere  talcosa  nel  publico,Michelag.  lachiefealGófaloniere.ec 
edo  glielo  diede  che  facede  il  medefìmohaucdo  già  Baccio  fatto  il  modello 
ctleuatodi  molta  pietra  pabozarlo.ondcfeceMÌchclag.vnmodeIlo,ilquaIe 
fu  téuto  marauigliofo,et  cofa  molto  uaga.Ma  nel  ritorno  de  Medici  fu  reditui 
to  a  Baccio. Fatto  Io  accordo  Baccio  Valori  Comedario  del  Pp.  htbbc  comif 
fìone  di  far  pigliare.^  mettere  al  bargiello  certi  Cittadini  de  più  partiali ,  et 
la  corte  medcfima  cercò  di  wichelag.  a  cafa,ilqualc  dubiradones  era  fuggito 
fegreiaméte  in  cafa  d'un  fuo  gradeamicojoue  dette  molt' giorni  nafcofto;ta 
to  che  padato  la  furia:ricordàdofi  Pp.  Clemére  della  virtù  di  Michclag.  fé  fa 
re  ddigéza  di  trcuarlo^có  ordine  che  nò  fegh  dicefTì  nicn  te,anzi  che  legli  tor 
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«arsi  !r  folite jpuifioni,^: che  egli  attededi  all'op^  dis.  Lorézo  mettédoui  p 
proueclitoieM.Giouabat<rtaFigiouàni,-intico  ì'eruidoredicafa  Mediai, OC 
priore  di  s.  Lorézo.  doueafsicuraro  Michclag.  comincio  p  farfi  amico  Bac- 
cio Valori  vna  figura  di  tre  brac.di  marmo  che  era  vno  Apollo  cheli  caua 
uà  del Turcaflo  vna  freccia:&  lo  códulTe  prelFo  al  fine,i!quale  è  hogoi  nella 
camera  del  Prmcipe  di  Fioréza, co  fa  ranfs;  ma, ancora  the  nò  (ìa  finita  del  tut 
to.  In  qfto  tépo  ellcndo  màdato  a  Michclag.  vn  gétil  huomo  del  nuca  Alfófo 
di  Ferrara.che  haueiia  intefo  che  gli  hanena  fatto  qiialcofa  rara  di  Tuo  niand 
p  no  pdere  vna  gioia  cofi  fatta  arnuato  che  fu  in  F)oréza,et  trouatolo  gli  p(c 
tò  lettere  di  credéza  da  ql  S.  doue  Michelag.  fattogli  accogl  léze  gli  moiho  la 
Leda  dipin  rada  lui  che  abraccia  il  Cigno;etCaftore,ei  Polluce  che  vfciuano 
dell'ucuo  in  certo  quadrò gràde dipito  a  tépa  col  fiato, &  pésado  il  mandato 
delnuca  al  nome  che  sétiua  fuori  di  Michel. che  douefsi  hauer  fatto  qualche 
gra  cofa  nò  conofcédo  ne  l'arritìcio,ne  l'ecc.di  qlla  figura  dille  a  Michelag.  oh 
qfla  è  vna  poca  cofirgli  dimado  Michela,  che  meftiero  fufsi  il  fuo,fapédo  egli 
che  niuno  meglio  può  dar'giuditio  delle  cofe  che  fi  fàno  che  coloro  che  vi  fo 
no  edercitati  pur  aliai  dréto  R;fpofeghignado,io  so  merrate  credédo  no  efle 
re  ftato  conosciuto  da  Michelag.  p  gétil  huomo,equafifattofi  beffe  d'vna  tal 
dimàdamoflradoancoraifiemefpzzarerinduftriadeFiorérini.  Michelag. 
che  haueua  itefo  beni fsi.  el  parlar  cofi  fatto  rifpofe  alla  prima,  voi  farete qfta 
uolta  mala  mercatia  p  il  uio  S.  leuateuimi  dinàzi.&  cofi  in  que giorni  Anto 
Mini  fuocreatOjche  haueua  i.forelle  da  maritarfi  gliene  chiefe,et  egli  gliene 
dono  volétieri,có  la  maggior  par  tede  difegni,ct  cartoni  fatti  da  luijch'erano 
cofa  diuina.  cofi  i.cade  di  modegli  cógrà  numcro|di  cartoni  finiti  p  far' pie- 
turc,f  parte  dope  fatte  che  véutogli  fàrafia  d  adarfene  i  pràcia  gh  porto  fecó, 
eia  Leda  la  vede  al  Re  Frac,  p  via  di  mercati,hoggi  a  Fótanableo.&i  cartoni, 
ficdifegniandarò  male  pche  egli  fi  mori  lai  poco  tépo,&  gliene  fu  rubati. do 
uè  fi  priuo  qfto  paefedi  tàte,&  ìì  utili  faticheche  fu  dano  ineftimabile. A  Fio 
réza  è  ritornato  poi  il  cartone  della  Leda^cheTha  Bernardo  Vechietti,&:co 
fi  4.  pezzi  di  cartoni  della  cappelladi  ignudi,&  Profeti  códotti  da  Béuenuto 
Cellini  sculcore:hoggi  appllb  agli  hercdi  di  Girolamo  degli  Albizi.Còuéne  a 
Micheiag.andarea  Roma  a  Papa  Cleméte,ilqaalcbéche  adirato  con  lui,  co 
me  a.mico  della  virtu,gli  pdonò  ogni  cofa:&  gli  diedeordme,  che  tornafle  a 
Fioréza,&  che  la  libreria,et  fàgreftia  di  s.  Lorézo  fi  finiflero  del  tu tto,&  per 
abreuiare  taropa,vnaifiniiàdi  ftatue  che  ci  àdaronocòpartironoi  altri  mae 
ftri.Egli  n'allogo  i.al  Tribo!o,vna  a  Rr.fl^aclloda  mòte  Lupo,et  vna  a  F.Gio. 
Agnolo  frate  de  Serui, tutti  fculfori,&:gli  diede  aiuto  1  efi'efacédo  a  ciafcuno 
i  modelli  1  bozze  di  terra,la  onde  tutti  gagliardaméte  lauorarono^et  egli  àco 
raallalibreriafaceuaattédere,ondefifiniil  palco  di  qlla  d'intagli  in  legna- 
tni;còfuoi  modelli.i  quali  furono  fatti  pie  mani  del  Carota,  &  del  Tallo  Fio 
retini  eccell.  int?ghatori,&  maeftri,&  ancora  di  quadro ,  Se  fimilméte  i  bari 
chi  dei  libri  lauoratiall'horada  Batilta  dclcinqj,&  Ciapino  amico  fuobuo 
ni  m:;eftri  in  qlla^fefTione.Et  p  dami  ultitna  fine  fu  códotto  in  Fioréza  Gio 
uàni da  Vdinediuino,ilqua!e pio Pìucco della  tribuna  infiemecó  altri  fuo 
.  lauoranti,&  ancora  maellri  Fiorentini ,  ui  lauoroJa  onde  con  follecitudin« 
cercarono  di  dare  fineataiua  imprefa,    perche  uoleiuioMichelagnclo 
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hr  porre  i  opale  ftatue*,in  qfto  tépo  al  Papa uenne  in  an ime  Hi  uolerlo  flppf 
Co  di  (e,hauenclo  defiderio  di  fare  la  facciata  della  cappella  di  Sirto,doue  egli 
haueuadipintolavoltaaGinlio  I  I.  Tuo  nipote,  nelle  quali  facciate  uo- 
IcuaCIcméteche  nella  principale  doue è  l'altare  ui  fi  dipigneflì  il  Gmditio 
vniuerfale  accio  poielllmoftrare  in  quella  ftoria  tutto  quello  che  l'arte  del 
difegno  poteua  fare-,  et  nell'altra  dirimpetto  fopra  la  porta  principale  gli  ha 
ueua  ordinato  che  ui  bceffi  quando  per  la  Tua  fuperbia  Lucifero  fu  dal  Cie- 
lo cacciàto,&  precipitatiinfiemenelcentrodelloinferno  tutti  quegli  Ange 
li  che  peccarono  co  lui;delle  quali  luctioni  molti  aniinazi  fé  troua  teche  ha 
ueua  fatto  fchizzi  Michelagnolo,&  uarij  difegni.un  de  quali  poi  fu  pofto  in 
epa  nella  Chiefa  della  Tri  nitidi  Roma  da  un  pittoreCiciliano  dquale  (lette 
molti  meficon  Michelagnoloa  feruirlo,  &  macinar  colori  .-quella  opera  è 
nella  croce  della  Chiela  alla  cappella  di  fan  Gregorio  dipinta  a  frefco,chc 
ancora  che  fia  mal  condotta,  fi  vede  un  certo  che  di  terribile,  &  di  vario  nel 
le  attitudini, &  groppi  di  quegli  ignudi  che  piouono  dal  Cielo,5«:  de  cafca- 
ti  nel  centro  della  terra  conutrh  in  diuerfe  forme  di  Diauoli  tnolto  fpauen- 
tate,&  bizzarre,&  ècertocapriccioia  fantafia.  menireche  Michelagnoloda 
ua  ordine  a  far  quefli  difegni,&cartoni  della  prima  facciata  del  Giudiiio,no 
reflauagiornalmenteedere  alle  mani  con  gli  agenti  del  Ducad'Vrbino,da 
i  quali  era  incaricato  hauer  liceuuto  da  Giulio  ii.  i6.  mila  feudi  per  lafepol 
tura,&  non  poteua  foportare  quello  carico;  &  defideraua  finirla  vn  giorno 
quantunque  e' fullì  già  uecchio,&:  uolentieri  lene  farebbe  flato  a  Koma,poi 
che  fenza  cercarla  gli  era  venuta  quella  occafione  per  non  tornare  più  a  Fio 
renza,hauendo  molta  paura  del  Duca  Aleflandro  de  Medici ,  ilquale  penfa 
uagli  fulle  poco  amic-o,perchc  hauendogli  fatto  intendere  per  il  S.  A  lellan- 
dro  Vitegli  chedouellì  uederedouefulTi  miglior  fito  per  farcii  CaftelTo,  & 
Cittadella  di  Fiorenza:  rifpole  non  vi  volere  andare  fé  ncn  gli  era  comanda 
coda  Papa  Clemente.  Finalmentefu  fatto  lo  accordo  di  quella  fepoltura,& 
checofi  tìn)(li,in  quello  modo  che  non  fi  facellì  più  la  fepolturaifolata  i  for 
ma  quadra:ma  folamente  una  di  quelle  faccie  (ole  in  quef  modo  che  piace* 
ua  a  MÌchelagnolo,&:che  full!  obligato  a  matterei  di  fua  mano  lei  flatue,&ia 
quello  contratto  che  fi  fece  col  Duca  d' Vcbino  concclfe  sua  Eccellen  tia  che 
kichelagnolo  fvllì  obligato  a  Papa  Clemente  quattro mefi  dell'anno  ò  a  Fio 
renza,ò  doue  più  gli  parelfe  adoperarlo,&  ancora  che  pareflì  a  Michebgno 
lo  d'eller  quietate, non  fini  per  quello,  perchedefiderando  Clementedi  ve 
dere  l'ultima  pruoua  delle  forze  della  fua  uirtu ,  lo  faceua  attendere  al  carro 
nedelGiuditio.  Maegh  m;  tirando  al  Papa  di  cflereoccupato  in  quello  nò 
rcftaua  però  con  ogni  poter  fuo,&:  fegi  etau^éit  lauoraua  fopra  le  llatue  che 
andauanoa  detta fcpoltura.  succeflel'anno  i53^1a morte  diPapaClemtn- 
ie>doue  a  Fiorenza  fi  fermo  l'opera  della  figrellia,&  libreria,laquale  ccn  tìJ 
tofludio  cercando  li  finific,puierimafeimperfetta.pensò  veramente  all'ho 
ra  Michelagnolo  edere  libero,  &  potere  attendcrea  dar' fine  alla  fepoltura 
di  Giulio  II.  Ma  ellcndo  creato  Paulo  terzo  non  palio  molto  che  fattolo  chia 
mareafeo!traa!farglicarezze,&  oflc-rtejo  ricerco  che  douelli  feruirlo  ,& 
che  lo  uoleuaapprellodi  le.  riculo  quello  Michelrignolo,dicendo  che  non 
poteua  faie,clIcnQO  per  contratto  obligato  ai  Duca d'VibifiO,  fin  chefufll 
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'  finità^lafepolturadiGiulionlPapaneprcfccolloradicenciojiohohauutoj» 
ianniqftodcficierio,6<:horache';fonl^apanon  melocauerò?Io  ftracceròil  c6 
trarrò, (!</  fondirpoftocherumiferuaaogni  modo.  Michetagnolo  ueduro 
quefta  ri(o!tJtJonc  fu  tentato  di  partirli  da  Koma,&  ir.  quilciie  maniera  rro 
uar  aia  dd  dar  fine  a  qucfta  fepoltura.tutta  uia  temendo^come  pi-udente,dcl 
la  grandezza  del  Papa.andauapenfando  trattenerlo  di  fodisfarlo  di  parole» 
vedendolo  tanto  uccchiojtìncheciualccfanarcede.  il  Papa  che  uoleuafarfa 
reqmichcoperafeonalataa  Michelagnoloandò  un  giorno  a  trouarloaca 
fa  con  t^ieci  Caidinali ,  doue  e*  iiolfe  ueder  tutte  le  fiatile  della  fepoltura  dj 
Giulio  che  gli  parfono  miracolore,&  particolarmente  il  Moifejche  da!  Car 
<linalediMatouafudettochec]l!a(olfigura  baftaua  a  honorarePp. Giulio, 
&  ueduro  icartoni,ediregnicheordinauaperlaf-acciatadellacappella  che 
gli  paruono  ftupendijdi  nuouo  ilPapa  lo  ricerco  con  iftantia  chedouefli  an 
dare  a  fctuirlo^promettendogli  che  farebbe  che'l  Duca  d'Vrbino  C\  conten« 
terà  di  tre  fl:arue,&  che  l'altre  fi  faccin  fare  con  fuo  modegli  a  altri  ecr elicmi 
maeftn.  per  ilche  procurato  ciò  con  gli  agenti  del  Duca  sua  Santità,fecefi  di 
nuouòcontrattoccnfermatodalDuca, &Michelagnolo  fpontaneamentf 
fi  obligo  pagar'  le  tre  ftatne,&  firla  murare  che  per  ciò  depofirò  in  (ul  ban- 
co degli  Strozzi  ducati  mille  cinquecento  ottanta,  e  quali  harebbe  potuto 
fuggire>6cgliparuehauerfarroanaiaeflerfidi(obligatodifiIunga,&difpia 
ceuoIeimpiefaJaqualeeglilafeciepoimurareinsàPieroin  Vincolainque 
fto  modo.  MVfle fu  il  pnmo imbafamento intagliato  con  quattro  piediftal 
li  che  rifiltauanoinfuori  tanto  quanto  prima  uidoueua  ftare  vn  prigione 
per  ciafcuno  che  in  quel  cambio  ui  reftaua  una  figura  di  un  termine,  &  per 
chedabanoueniiiapouerohaueua  pcrciafcun  termine  melfoapiedi  una 
menfola  che pofaua  a  rouefcio  in  fu  que quattro  termini  metteuano  in  mez- 
zo trenicchie  , due  delle  quali  eranotonde  dalle  bande, &  ui  doucuano 
andare  le  vittorie,in  cambio  delle  quali  in  una  mefle  Lia  figliuola  di  Laban 
perla  vita  attjuacon  unospecchioin  manoper  laconfiderationefidcueha 
uere  per  le  atrioninoftre,e  nell'ai  tra  una  grillanda  di  fiori  per  le  virtù  che  or 
nano  la  vita  noftr3Tvita,&dopo  la  morte  la  fanno  gloriofajl'altra  fu  Rachel 
fuaforellap'auitacótemplatiuaconlemam  giunte  con  vn  ginocchio  pie- 
gato, &:  col  uolto  par  cheftiaeleuata  infpirito,  Icquali  ftatuecondulTedi 
(uamai'oMichelagnoloinmenodi  uno  anno:  nel  mezzoel'altra  nicchia, 
jnaquadrajchequeftadoueuaefTerenel  primo  difegno  una  delle  porti,  che 
cntrauano  nel  répierto  ouato  della  fepoltura  quadra taiquefta  efiJendo  diuen 
tata  nicchia  ui  è  pollo  in  (urun  dado  di  marmo  la  grandiflìma ,  &c  bellillima 
ftarua  di  Moife>della  quale  abaftariza  fi  è  ragionato.  Sopra  le  tcfte  de  termi 
ni  che  fan  capttello,èarchitraue,fregio,ecorniciecheriralta  (oprai  termini 
intagliato  con  ricchi  fregi,&togli3miuouoli,etdcntegIi,e  altri  ricchi  mem 
bri  per  tutta l'opera^fopra  h  qualecornicefi  muoucun'altro  ordine  pulito 
fcnzaintagUdi  altri,  ma  uariati  termini  corrifpódendo  a  dirittura  aque  pri 
mi  a  vlo  di  pila  ftri  con  uarie  modanature  di  cornice ,  et  per  tutto  quello  or- 
dine accompagna,etobedi(ceaqueglidifotto,uiuicneun  uanofimileaql- 
!o  che  fa  nicchia  come  qlla  dune  ora  il  Moile.nel  quale  è  pofato  fu  i  ifalti  del 
la  cornice  una  calla  di  marmo  con  la  (lama  di  Papa  Giuhoa  diacere,  fatta  da 
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Mjfo  cfa!  Bofco  r:ultore>c  ciucio  nella  nicchia  che  ui  è  una  noftra  DonacK» 
tiene  il  .figliuolo  in  colio  condotte  da  Scherano  da  Set  tignano  scultore ,  col 
modello  di  Michelagnolochc  (onoadai  ragioncuole  ftatne,  d^c  in  dueal'.re 
aic-hic  c]uadre  foi^ra  la  vita  atiiaaj&  la  contemplatiua  (ono  due  ftatue  mag 
gion,vn  Profeta, &  vnaSibilla  a  federe  che  ambiducfur  fatte  da  Raffaello 
da  monte  Lupo,come  s'è  detto  nella  una  di  Baccio  fuo  padre  che  fur  condoc 
te  con  poca  (atisfatione  di  Michelagnolo.  Hebbe  per  ultimo  finimento  cjuc 
fti  opera  una  cornice  uaria  che  rifaltaua  come  difotto  p  tutto,&:  fopra  i  ter- 
mini era  per  fine  candelieri  di  marmo, &  nel  mezzo  Tarme  di  Papa  Gmlio» 
&  lopra  il  Profeta, Sila  Sibilla  nel  uano  della  nicchia  ui  fece  per  ciafcuna  vnA 
Éneftra  per  comodità  di  que  frati  che  ufitiano  quella  Chiefa,haucndouifat 
to  il  coro  dietro,  che  (eruono  dicendo  il  diuino  vfìtio  a  mandare  le  uociin 
Chiefa,&  a  vedere  cclebrare,e  nel  aero  che  tutta  qnefta  opera  è  tornata  be- 
nilTimo:  ma  non  già  a  gran  pezzo  come  era  ordinato  il  primo  difegno|. 
RifoliiciTi  Michelagnolo  poi  che  non  poteua  fare  altro  di  feruirc  Papa  Pau- 
Icilquale ordinatogli  da  Clementeftnzaalterare  niente  rinuentione,oco 
cctto  che  gli  era  flato  dato,hauédo  rifpetto  alla  uirtu  di  queU'huomo,  alqua 
leportaua  tanto  amore,&:  riuercnza.chenon  cercaua  fé  nò  piacergli,  come 
neaparuefegno,chedefideràdosuaSantitàchefottoil  Iona  di  cappella  ouc 
era  prima  Tarmedi  Papa  Giulio  11 .  metterai  la  fua,efIendone  ricerco  p  non 
fare  torto  a  Giulio,  eaClemente  non  uela  uolfe porre,  dicendo  non  ifl??rc 
bene,&:  ne  redo  sua  Santità  facisfatto  per  nò  gli  difpiarere,  &  conobbe  mol 
to  bene  la  bontà  di  queU'huomo  quanto  tiraua  dietro  allo  honefto,&  al  giù 
ftofenza  rifpetto  e  adulatione,cofa che  loro  fon  foliti  prouardirado.  Fece 
dunque  Michelagnolo  fare,chenon  ui  era  prima,  una  fcarpadi  mattoni  bé 
murati,&  fcel  ti  e  ben  cotti  alla  facciata  di  detta  cappella ,  e  uoIfè  che  pédetli 
dalla  fornita  difopra  un  mezzo  braccio,perche,nepoluerc  ne  altra  bruttar* 
potcsfì  fermare  fopra .  Ne  uerro  a  particolari  della  mucntione,  o  componi- 
mento di  quefta  Itoria. perche  fé  ne  ritratte,&  ftampate  tantc,&  grancii ,  & 
piccole  che  e'  non  par  neceffario  perder  ui  tcm  pò  a  dcfcriuerla.    Bafla  che  fi 
vedechel'intentionediqfto  huomo  fingulare  nò  ha  voluto  entrare  m  dipi- 
gnere  altro  che  la  perfetta,  &  proportionatiflima  compofìtione  del  corpo 
humano,&:  in  diuerlìllìme  attitudini, non  fol  quello:  ma  inlierae  gli  affetti 
delie  pallìoni>et  con  lentezze  deH'animOjbaftandoglifatisfare  in  quella  par- 
te nelche  è  flato  fupiore  a  tutti  i  fuoi  artefici ,  e  moftrare  la  viadella  gran  mt 
Iiiera,& degli  ignudi j&  quanto  e*  fippi  nelle  difìculta  del  difegno,  et  final- 
mente ha  aperto  la  uia  alla  facilita  di  quella  arte  ne!  principale  fuo  intento 
che  è  il  corpo  humano,et  attendendo  a  quefto  fin  folo,ha  laflatoda  parte  le 
vaehe^zcde  colorici  capricci,et  le  nuoue  tantafiédi  certe  rain«tie,ctdclicae 
iczze,cheda  molti  altri  pittori  non  fono  interamente^ci  forfè  nò fenza  qua! 
che  ragione  ftate  neglette.         Onde  qualcuno  non  tanro  fondato  nel  di 
fegno  ha  cerco  co  la  uaricrà  di  tin  te,et  ombre  di  coIori,et  con  bizzarre  uarie 
et  nuoue  innt-nfioni,et  in  fon.ma  con  qucfta  altra  aia  far  fi  luogo  frai  primi 
maeffri.  wa  Michelagnolo  llando  faldo  fc mpre  nella  profondità  dtll'arte,  ha 
moltro  a  quegli  che  fanno  alf'i  doueiiano  arriujre  al  perfetto.ct  per  torna - 
reallalloria^haucuagiacouciutic  Michi.!jgnoloadi)cpiUviitrc  i^uarii del 
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ropera,quando  andando  Papa  Paulo  a  uedierla,percacMc(rei  Biagio  da  Ce- 
fcna  maeftro  delle  cerimonie,&  perfona  fcrupolofa,  che  era  in  cappella  col 
Papa  dimandato  quel  che  gliene  parelTi  difle  edeie  cofa  difonelliilìma  in  vn 
luogo  tato  honorato  hauerui  facto  tati  ignudi  che  fi  difoneftamétemoftra 
no  le  lor  vergognie,&  che  non  era  opera  da  cappella  di  Papa,  ma  da  ftufe,&: 
d'ofterie.'difpiacendo  quello  a  MichelagnoIo,&:  uolendofi  vendicare  (ubi- 
co che  fu  partito  lo  ritraile  di  naturale  (enza  hauerlo  altrimenti  innanzi,  nel 
lo  inferno  nella  figuradiMinos  con  vnagran(erpe  auuolta  alle  gambe  fra 
un  montedi  Dianoli,  ne  bado  il  raccomandarli  di  Meller  Biagio  al  Papa, &  a 
Michelagnolo,cheloleuaIIichepureuelolaflo  per  quella  memoria, douc 
ancor  fi  vede.  Auennein  quello  tempo  che  egli  cafcodi  non  poco  alto  dal 
tauolato  di  quella  opera,^:  fattofi  male  a  una  gamba  per  lo  doìoteyòc  per  la 
collera  da  neiluno  non  uoHe  edere  medicato.  Per  il  che  trouandofi  allhora 
uiuo,maellro  Baccio  Routini  Fiorentino  amico  {uo,6(:  medico  capricciofo 
&  di  quella  uirtu  molto  affetionato ,  uenendogli  compallìone  di  lui  gli  an- 
dò vngiornoapichiarcacalaj&nongliellendorifpollodavicinijnedalui, 
per  alcune  uie  ftgrete  cerco  tanto  di  falire,  che  a  Michelagnolo  di  llanza  in 
llanzaperuenncjilqualeeradifperato.  Laonde  maellro  Baccio  fin  che  egli 
guarito  non  fu,non  lo  volle  abandonare  già  mai,  ne  fpicharfegli  d'intorno, 
Hgli  di  quello  maleguarito,  &  ritornato  all'opera^etin  quelladi continuo 
lauorandojin  pochi  mefi  a  vltima  fine  la  ridulle  dando  tanta  forza  alle  pictii 
re  di  tal  opera,che  ha  ueiihcato  il  detto  di  Dantejmorti  li  morti,  i  uiui  parea 
uiui.  Etquiui  fi  conofce  la  miferia  dei  dannati, &:  l'allegrezza  debeati. On- 
de fcoperto  quello  giuditio  moftro  non  folo  efiere  uincitore  de  primi  arrefi 
cichelauorato  vi  haueuano:maancoranellauoltacheegli  tanto  celebrata 
hauea  fatta  uolfe  vincere  le  {lelIoj&  in  .quella  di  gran  lunga  pallaiofi,  lupe-  . 
rò  fé  medefimojhauendofi  egli  imaginato  il  terrore  di  que  giorni,doueegli 
Fa  rapprefentare  per  più  pena  di  chi  non  è  ben  uilfuto  tutta  la  fua  pafsione  : 
facendo  portare  in  aria  da  diuerle  figure  ignude  la  croce,la  colonna,  la  lan- 
cia,laspugna,ichiodi,6c  lacoronacon  diuerfe,&  uarieattitudini  molto  di 
ficilmentecondotteafine  nella  facilita  loro.  EuuiChriftoilquale  ledendo 
con  faccia  orribile,&  fiera  a  i  dannati  fi  volge  maladicédogli  non  fenza  gra 
timore  della  hollra  Donna  che  rillrettafi  nel  manto  ode,  Scuede  tanta  roui 
na .  Sonni  infinitiffime  figure  che  gli  fanno  cerchio  di  Profeti ,  di  A  portoli , 
&  particularmente  Adamo,&  saio  Pietro  :  i  quali  i]  (limano  che  ui  fien  mes 
fi  l'una  per  l'origine  prima  delle  genti  al  giudi  tio  l'altro  per  elTere  ftato  il  pri 
mo  fondamento  della  Chriftiana  Religione.  A  piedi  glie  un  san  Bartolo- 
meo bellilTìmo,ilquaImollralapellefccrticata.Euuifimilmentevno  ignu 
do  di  san  Lorenzo,oltra  che  fenza  numero  fono  infinicilllmi  fanti,  &  sante, 
&  altre  figure  mafchi,&  femine  intorno,apprello,&:  difco(lo:i  quali  fi  abrac  ■■ 
ciano,&:  fannofi  fefta,haucdo  per  gratia  di  Dio,&  per  guidardone delle opc 
rclorola  beatitudine  eterna.  Sono  iottoipiedidi  Chrilloifette  Angeli 
Tcritti  da  san  Giouanni  Euangelillacon  le  fette  trombe,  che  fonando  a  fentc 
za,fanno  arricciare  i  capelli  a  chi  gli  guarda,per  la  terribilità  che  elfi  mollra 
no  nel  vifo,&:  fra  gl'altri  vifon  due  Angeli  che  cialcuno  ha  il  libro  delle  uitc 
in  mano,  6c  appreflo  non  fenza  belliflìma  confideratione  fi  ueggono  1  fette 
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peccan  mortalità  una  banda  combattere  in  forma  di  Dianoli,  Se  tirar' giù 
allo  inferno  ranime,che  nolano  al  Cielo  con  attitudini  belliirimi ,  ik  fcorti 
molto  mirabili.  Ne  ha  reftato  nella  reflurrctionede  morti  moftrare  al  mon 
do,  come  efli  della  medefima  terra  ripiglion  l'oda, &  la  carnej  &  come  da  al 
tri  uiu!  aiutati  uanno  volando  al  Cielo,  che  da  alcune  anime  già  beate  èlor 
porto  aiuto, non  fenza  uederfi  tutte  quelle  parti  di  conriderationi,chea  vna 
tanta,  operacome  quella, fi  pofTa  ftimare  che  fi  conuengha.  Perche  per  lui  fi 
è  tatto  ftudij,&  fatiche  d'ogni  fortcapparendo  egualmente  per  tutta  l'ope- 
ra, come  chiaramente,  &:particularmente  ancora  nella  barca  di  Caronte  fi 
'dimoftrarilquale  con  attitudine  difperata  l'anime  tirate  dai  Diauoligiu  nel 
la  b^rca  batte  col  remo  ad  imitationedi  quellojcheespreflJcjlfuo  famigha- 
hfiìmo  Dante  quando  di  (Te. 

(Caroli' demonio  con  occhi  di  brdgÌ4 

'^:'L.oro  accenntxndo,tuttc  le  raccoglie 
Batte  col  Remo  qualunque  fi  adagia . 
.  Ne  fi  può  imaginare  quanto  di  uarietàfia  nelle  teftedique  Diauoli  mo- 
ftri  ueramented'inf-erno.Nei  peccatori  fi  conofce il  peccato,&  la  tema in- 
fìeme del  danno  eterno.  Et  oltra  a  ogni  bellezza  ftraordinariaèil  vedere  ta 
ta opera,  fi  unitamente dipinta,&códotta, cheella  parefattain  vn  giorno: 
&  con  quella  fine  che  mai  minio  nifiuno  fi  condufie  talmen  te.&  nel  uero  la 
moltitudine  delle figure,la  terribilità,&  grandezzadell'opera  è  tale,che  no 
fi  puodefi:riuere,efiendo  piena  di  tutti  ipofliìbilihumani  affetti, &hauendo 
gli  tutti  marauigliofamenteesprelTì.  Auuenga  cheifijperbi,gliinuidiofi, 
gli  auari ,  i  lufluriofi ,  Se  gli  altri  cofi  fatti ,  fi  riconofchino  ageuolmenteda 
ogni  bello  spirito;per  hauere ofieruato ogni  decoro.fi  d'ari a,fi d'attitudini, 
&  fi  d'ogni  altra  naturale  circoftan tia-nel  figurarli .  Cofa  che  fé  bene  è  mara 
uigliora;&'grande,nonèftataimpolTìbileaquefl;o  huomo,per  edere  ftato 
Tempre accorto,&  fauio,  Se  hauere  vifto  huomini  adai,  &  acquiftato  quella 
cognitione  con  la  pratica  del  mondo,  che  fanno  i  Filofoficon  lafpecuìatio» 
ne,&  pergli  feri  cri.  Talché  chi  giudiciofb,  &  nella  pittura  in  tendente  fi  tre 
ua,uede  la  terribilità  deirartej&  in  quelle  figure  fcorge  i  penfieri,&  gli  affet 
ti,i  quali  mai  per  altro  che  per  lui  no  furono  dipinti.  Cofi  uede  ancora  qui 
ui  come  fi  fa  li  uariaredelletanteattitudini,  negli  ftrani.  Si  diuerfi  geftidi 
giouani  vecchiimafchi,femine  ;  ne  i  quali  a  chi  nò  fi  moftra  il  terrore dell'ar 
teinfiemecon  quella  gratiajche  egli  haueua  dalla  natura?  perche  fa  fcuote- 
rei  cuori  di  tutti  quegli  che  non  (onfaputi,comedi  quegli  che  fanno  in  tal 
meftiero.  Vi  fono  gli  fcorti  che  paiono  di  rilieuo,&con  la  unione  fa  morbi 
dezza,et  la  finezza  nelle  parti  delle  dolcezze  da  lui  dipinte ,  moftrano  uera- 
mente  come  hanno  da  edere  le  pitture  fatte  da  buoni, et  veri  pittori,  et  vede 
fi  ne  i  cótorni  delle  cofegirateda  lui,per  vna  iiia>che  da  altri,  che  da  lui  noti 
pctrebbono  edere  fatte, il  uero  giudicio.et  la  nera  dannatione,  et  redurref- 
fione .  Et  quefto  nell'arte  noitra  è  quello  edempio,  et  quella  gra  pittura  ma 
data  da  Dio  agli  huomini  in  terra:  accioche  veggano  come  il  fato  fa  quan- 
do gli  intelletti  dal  (upremo  grado  in  terra  dtfcendono,  et  hannoin  ellìin- 
fufalagratia,  et  la  diuinitàdelfapcre.  Qiiefta  opera  mena  prigioni  legati 
quegli  che  di  fapeie  l'arte  fi  peifuadono:  et  nel  uedere  i  fegni  da  lui  tirati  ne 
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cotornidichecofa  eflafi  fia,trema,e  teme  ogni  terribile  spirito  fia  qiiatofi 
voglia  carico  di  difegno  .Et  mentre  che  fi  guardano  le  fatiche  dell'opera  Tua, 
i  (enfi  li  ftordifcono  folo  a  penfareche  cola  poflono  ellere  le  altre  pitture  fat 
te, (Se  che  fi  faranno ,  polle  a  tal  paragone .  Et  a  ueraraen  te  fehce  chiamar  (ì 
puote,&:  felicità  della  memoria  di  chi  ha  villo  ueramen  te  llupenda  maraui- 
glia  del  fecol  nollro .  Beatiilimo,&  fortunatifllmo  Paulo  terzo, poi  che  Dio 
confentichefottola  protetione  tua  fi  ripari  il  vanto, [che daranno  alla  me- 
moria fua,&  di  te  le  penne  degli  fcrittori:  quanto  acquiftano  i  meriti  tuoi  p 
le  lue  uirtu?  Certo  fato  bonilllmo  hanno  a  quello  fecole  nel  fuo  nafcere  gli 
artefici, da  che  hano  veduto  fquarciato  il  velo  delle  ditìcul  tà  di  quello,che  lì 
può  fare,&  imaginare  nellepitture,  oc  fculture,&  architetture  fatte  da  lu  i. 
penòacódurrequcllaopera  otto  anni,  &  la  fcoperfe  l'anno  15:41.  (credoio) 
il  giorno  di  Natale  con  ftupore,&:  marauiglia  di  tutta  Roma  j  anzi  di  tutto 
il  mondoj&:  io  che  quell'anno  andai  a  Roma  per  uederla  che  ero  a  Vinetia  , 
ne  rimafi  ftupito .  Haueua  Papa  Paulo  fatto  fabricare,come  s'è  detto ,  in  An 
ionio  da  san  Gallo  almedefimo  piano  vna  cappella  chiamata  la  Paulina  a 
imitatione  di  quella  di  Niccola  V .  nella  quale  deliberò  che  Michelagnolo 
ui  tacelll  due  ftoriegrandiin  dua  quadroniichein  vnafecielaConueifionc 
di  san  Paulo  con  Giefu  Chriftom  aria,  &  moltitudine  di  Angeli  ignudi  co 
bellilhmi  moti,&:  difotto  l'elfere  fui  piano  di  terra  cafcato  ftordito,&  fpaué 
tato  Paulo  da  cau?llo  con  i  Tuoi  foldati  attorno^chi  attento  a  lolleuarlo,altri 
(lorditi  dalla  noce,  &  splendore  di  Cbrulo  inuarie,  &c  belle  atiiiudini,&: 
mouen tie amirati,(5c  spauentaii  fi  f uggano,&:  il  cauallo  che fugédo  par  che 
dalla  velocitàdel  corfo  ne  meni  uia  chi  cerca  ritenerlo,&  tutta  quella  Ilo  ria 
è  condotta  con  arte,&difegnollraordinario.  Nell'altra  èia  Crocifillìone 
di  san  Pierojilquale  è  confitto  ignudo  fopra  la  Croce,che  è  vna  figura  rara  : 
mollrando  i  crocifilTori, mentre  hanno  fatto  in  terra  una  buc3,UGlere  alzare 
in  alto  la  Croce,acciò  rimanga  crocifillo  co'piedi  all'aria .  doue  Cono  molte 
confiderationi  notabili, &  belle.  Ha  Michelagnolo  attclofolo,  comes'èdet 
to  altroue,alla  perfettione  dell'arte .  perche  ne  pacfi  ui  fono,ne  alberi,  ne  ca 
(amenti,ne  anche  certe  varietà,&  uaghezze  dell'arte  ui  fi  veggono ,  perche 
non  ui  atiefe  mai;  come  quegli, che  forfè  non  voleua  abalTarc  quel  fuo  gran 
de  ingegno  in  fimil  cofe;  quelle  furono  l'ultime  pitture  condotte  da  lui  d'es 
tà  d'anni  fcttantacinque,&  fecondo  che  egli  mi  diceuacon  molta  fua  gran 
fatica:  auenga,che  la  pittura  pallato  vna  certa  età,  &  mallimamen  te  il  lauo- 
rare  in  frelco  non  è  arte  da  vecchi .  Ordinò  Michelagnolo  che  con  i  fuoi  di 
fegni  Perino  del  Vaga  pittore  eccellenti ifimo  facellìlauoltadi  llucchi.e 
molte  cofe  di  pittura,&  cofi  era  ancora  la  volota  di  Papa  Paulo  III.  che  man 
dandolo  poi  per  la  lunga  non  lene  fece  altro:  come  molte  cofe  rellano  imp- 
fettc,quando  per  colpa  degli  artefici  in  rifoluti,  quando  de'  Principi  poco 
accurati  a  follecitargli.  Haueua  Papa  Paulo  dato  principio  a  fortificare  Bor 
go,&  condotto  molti  Signori  con  Antonio  da  san  Gallo  a  quefiadieta:  do- 
ue uolfe  che  ii-teruenilTi  ancora  Michelagnolo,come  quelli  che  fapeua  che 
le  lui  tificationi  fatte  in  torno  al  monte  di  san  M  ini  r,  tea  Fiorenza  erano  Ita» 
te  ordì  nate  da  lu!:&  dopo  molte  di  fpu  te, fu  domandato  del  fuo  parere,  egli 
che  cr.ìii'opi^ip.ione  coniraria  al  san  Gal'OjSv'  amohi  ahri  lodiHt  libetanit  n 


;5«  T  É  R  Z  A     P  A  R  T  E 

tc.-doucilsanGallo  gli  cli(!e,che  erafuaaitelafcuhura,  &  pittura,  non 
lefoitificationi .  Rifpofe  Micheiagnolo  che  di  qlle  ne  fapeua  poco  :  ma  che 
del  fortificare  col  penfierOjche  lungo  tempo  ci  haueua  hauuto  fopra  con  la 
/pcrientia  di  quel  che  haueua  fatto, gli  pareua  fapere  più  che  non  haueua  sa 
putonecgli  ne  tutti  quc'di  cafafua-,  moftrandogliin  prefentia  di  tutti  che 
ci  haueua  Fatto  molti  errori  ;  &:  moltiplicando  di  qua,&:  di  la  le  parole,il  Pa 
pa  hebbeapoi-fiIentio,&:  non  andò  molto  che  c'porto  dileguata  tutta  la  for 
iifìcatione  di  Borgo ,  che  apeife  gli  occhi  a  tutto  quello  che  s'èordinato,  & 
fatto  poi  :  &  fu  cagioneche  il  portone  di  Santo  Spirito ,  che  era  uicino  al  fì- 
neordinatodal  san  Gallo  rimale  imperfetto.  Nonpoteualo  spirito,  &:  la 
virtù  di  Micheiagnolo  reftarc  fenza  far  qualcofa,  &c  poi  che  non  poteua  di- 
pignere,fi  mede  attorno  a  vn  pezzo  di  marmo  per  cauarui  drento  quattro 
figure  tonde  maggiori  che'l  vino,  facendo  in  quello  Chrifto  morto,per  di- 
lettatione,&  pa{Iar'tempo,6c  come  egli  diceua,perchel'efetcitatfì  col  maz- 
zuolo lo  teneua  (ano  del  corpo .  Era  quello  Chrifto,  comedepofto  di  croce 
foftenutodallanoftra  Donnacntrandolifotto,  &°aiutandocon  atto  difor* 
za  Niccodemo  fermato  in  piede,&  da  una  delle  Marie  che  lo  aiuta ,  ueden- 
do  macato  la  forza  nella  madre,  che  uinta  dal  dolore  non  può  reggere;  ne 
fi  può  vedere  corpo  morto  fimile  a  quel  di  Chrifto  che  calcando  con  le  mem 
braabbadonatefaattiture  tutte  diferenti  nófolo  degli  altri  fuoi,  madiquà 
ti  fene  fecion  mai .  opera  faticofa ,  rara  in  vn  fafto ,  de  neramente  diuina,&: 
quefta  come  fi  dirà  difotto  reftò  imperfetta ,  &  hebbe  molte  difgratie:anco 
rache  gli  haueilì  hauuto  animo,  che  la  douefti  feruireperla  fepoltura  di 
lui  a  pie  di  quello  altare  doue  e'  penfaua  di  porla . 

Auuennechei'anno  1 5  4 6. mori  Antoniodasan Gallo. ondemancato chi 
guidali!  la  fabbrica  di  san  Piero,  furono  vari]  pareri  tra  i  deputati  di  quella, 
col  Papa  a  chi  doueflìno  darla .  Finalmente  credo  che  suaSantità  spirato  da 
Dio  fi  rifolue  di  mandare  per  Micheiagnolo,  &  ricercatolo  di  metterlo  in 
luogo fuo, lo licufò dicendo, per  fuggire  qucftopefo,che  l'Architettura 
non  era  artefua  propria.  Finalmente  non  giouandoi  preghi,  il  papa  gli  co- 
mandò che  Paccettailì.  doue  con  sommo  fuo  dispiacere,  «S^contrafua  vo- 
glia bifognò  che  egli  entrafsi  a  quella  imprefa,  &  un  giorno  fragli  altri  an- 
dando egli  in  san  Piero  a  uedcre  il  modello  di  legname  che  haueua  fatto  il 
san  Gallo  ,  &  la  fabbrica  per  efaminarla ,  vi  trono  tutta  la  fetta  Sangallefca, 
che  fatto/i  innanzi,il  meglio  che  feppono  diftono  a  Michelagnolo,che  fi  ral 
legrauano  che  il  carico  di  quella  fabbrica  hauefsiaefterefuo,&che  quel 
modello  era  vn  prato  ,  che  non  ui  mancherebbe  mai  da  pafcere  j  noi  dite  il 
vero,rifpofe  loro  Michelagnolo^volédo  iferire  come e'dichiaro  coli  a  vn'ami 
co  per  le  pecore ,  de  buoi  che  non  intendono  l'arte  :  &  usò  dir  poi  publica- 
mente,che  il  san  Gallo  l'haueua  condotta  cieca  di  lumi,  &:che  haueua  di 
fuori  troppi  ordini  di  colonne  l'un  fopra  l'altro,  &  che  con  tanti  nfalti  agu 
glie,  &:  tritumi  di  membri  teneua  molto  più  dell'opera  todefca,  che  del  buo 
modo  antico,  o  della  vaga,  &  bella  maniera  moderna ,  de  oltre  a  quefto  che 
ed  poteua  risparmiare  cinquanta  anni  di  tempo  a  finirla  ,  &  più  di  300. 
miiàfcudi  di  spefa,&:  condurla  con  più  maeftà,  &  grandezza,  &:  facilità, 
&ra3ggior  difegno  di  ordine,  bellezza,  &  comodità,  Se  lo  moftio  poi 
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ih  vn  modello  che  e'^fece  pei  ridurlo  a  quella  forma  che  fi  ucde  hoggi  con 
dotta  l'opera.  &  feconofcerequelchcèdiceuadlcre  iierifsimo.  Quefto 
modello  gli  coftò  15.  feudi.  Se  tu  fatto  in  quindici  di  j  quello  del  san  Gallo 
paflò,  come  s'è  detto  quattro  mila,  &c  duro  molti  anni.  Et  da  quefto  et  altro 
modo  di  fare  fi  conobbe  che  quella  fabbrica  eravna  bottega,  &vn  trafico 
da  guadagnare:  ilquale  fi  andana  piolongando  con  inten  tione  di  non  finir- 
lo, ma  da  chi  fé  l'hauefie  prefaper  incetta. Quelli  modi  non  piaceuono  a 
quefto  huomo  dabcne,  &  per  leuarfegli  dattorno ,  mentre  che'l  Papa  lo  for 
2aua  a  pigliare  Tufi  tio  dello  architettore  di  quella  opera ,  dille  loro  un  gior 
no  apertamente,  che  eglino  fi  aiutafsino  con  gli  amici,  &  facefsino  ogni 
opera  che  e'nonentrafsi  in  quel  gouerno  .-perche  (egli  hauefle  hauutotal 
cura:  non  uoleuain  quella  fabbrica  nelluno  di  loro:  le  quali  parole  dette 
in  publico  l'hebbero  per  male ,  come  fi  può  credere ,  5c  furono  cagione  che 
gli  pofono  tanto  odio,  ilquale crefcendo  ogni  di  nel  uedcre  mutare  tutto 
ijnell'ordine  drento,  &  fuori,  che  non  lo  lafiorono  mai  uiuere  j  ricercan- 
do ogni  di  uarie,  Scnuoueinuentioni  per  trauagliarlo,con1e  fi  dirà  a  fuo 
luogo . 

Finalmente  Papa  Paulo  gli  fece  un  motu  proprio,  come  lo  creaua  capo  di 
quella  fabbrica  con  ogni  autorità,  &  che  e'potefsi  fare,  &  disfare  quelche 
u'era, cre(cere,&:fcemare,&uariareafuo  piacimento  ogni  cofa^et  voUe 
cheilgouernodeminiftri  tutti dependefsino dalla uolonta  lua:doue  Mi- 
chelagnolo  uifto  tanta  ficurtà,  et  fede  del  Papa  uerfo  di  lui,volfe  per  mo- 
llrare  la  fua  b6tà,che  fuffi  dichiarato  nel  motu  jpprio  come  egliTeruiua  la  fa 
brica  per  l'amore  de  Dio,  &fenza  alcun  premio,  fé  bene  il  Papagli  haucua 
prima  dato  il  palio  di  Parma  del  fiume,  che  gli  rendeua  da  fecenco  feudi, 
che  lo  perde  nella  morte  del  Duca  Pier  Luigi  Farnefe,  &:  per  fcambio  gli  (\i 
dato  una  Cancelleria  di  Rimini  di  manco  valore,  diche  non  moftrocurar- 
ùy&c  anco»'a  che  il  Papa  gli  mandafiì  più  uolte  danari  per  tal  prouifìone,non 
gli  uolle  accettar'  mai.  come  ne  fanno  fede  Mefltr  AlelTandro  Rufìini  carne 
liereall'horadiql  Pp.    EtM.  Pier  Giouanni  Allotti  Vefcouo  di  Farli. final 
mente  fu  dal  Papa  aprouato  il  modello  che  haueua  fatto  Michelagnolo  che 
ritiraua  san  Piero  a  minor  forma  :  ma  fi  bene  a  maggior  grandezza, con  fatif 
fatione  di  tutti  quelli  che  hanno  giuditio:  ancora  che  certi  che  fanno  profef 
fione d'in tendenti(ma intatti  nonfono)non  loaprouano.Trouòche4.  pi 
ladri  principali  fatti  da  Bramàte.&lallati  da  Antonio  da  s.GaIlo,chc  haueuo 
no  a  reggere  il  pefo  della  ttibuna,erano  deboli,e  quali  egli  parte  riempie  fa- 
cendo due  chiocciole  ò  lumache  da  lato ,  nelle  quali  fono  (cale  piancsper  le 
quali  1  fomari  ui  falgano  a  portare  fino  in  cima  tutte  le  materie,  &  parimen» 
reglihuominiui  pofionoire  acauallo  infino  in  fulla  cima  del  piano  degli 
archi.   Condufie  la  prima  cornice  fopra  gli  archi  di  treuertini,  che  giram 
tondo,  che  è  cofa  mirabile, gratiofa,&  molto  uaria da  l'altre,  ne  fi  può  far 
meglio  in  quel  genere .  Diede  principio  alle  due  nicchie  grandi  della  cro- 
ciera.Etdoue  prima  per  ordine  di  Bramante,Balda(rarre,&  RafFacìlo,come 
s'è  dettOjVerfo  capo  sàto  ui  faceuano  otto  tabernacoli,et  cofi  fu  feguitato  poi 
dal  s.Gallo:Micelag.gh  lidulle  a  tre,e£  di  dréto  tre  cappelle,  e  fopra  co  la  voi 
ca  di  treuertini;e  ordine  di  finefire  viuc  di  lumi,che  iiiao  forma  variale:  ter 
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lequaIipoiche{onoine(rere,&uan  fiioriinftampa,non  folamente  tutti 
quegli  di  Michelagnolo,  ma  quegli  del  san  Gallo  ancora,non  mi  metterò  a 
defcriuere  per  non  edere  necedaiio  altrimenti  :  bada  che  egli  con  ogni  accu 
ratezza  fi  melTe  a  Far  lauorare  per  tutti  que'  Iuoghi,doue  la  fabrica  fi  haueua 
a  mutare  d'ordine,a  cagione  ch'ella  fi  fermaflì  ftabililTlrna,di  maniera  che  el 
la  non  poteilì  edere  mutata  mai  più  da  altri .  Prouedimentodi  fauio,  3c  pru 
dente ingegno,perche  non  bafta  il  far  bene,fe  no  fi  aiìlcura  ancora:  poi  che 
la  profun  rione,  &  l'ardire  di  chi  gli  pare  fapere,  fé  gli  è  creduto  più  alle  paro 
le  che  afattij  &  taluolca  il  fauore  di  chi  non  intende,puo  far'nafcere  di  mol 
ti  inconuenien  ti.  Haueua  il  populo  Romano  col  fauore  di  quel  Papa  defide 
rio  di  dare  qualche  bella,utile,&  commoda  forma  al  Cam.pidoglio,&:  acce» 
modarlo  di  ordini, di  falite,di fcale  a fdruccioli, Se  con  ifcaglioni ,  &  con  or- 
namenti  di  ftatueantiche,che  ui  erano,per  abellire  quel  luogo, &fu  ricerco 
per  ciò  di  ccnfiglio  Michelagnolo,  ilquale  fece  loro  vn  bellillìmo  dilegno , 
èc  molto  riccho,neI  quale  da  quella  parte  doue  ila  il  fenatore  che  è  verlo  Le 
uante,ordinodi  treuertini  vnafacciata,&unafalitadiscalechedadueban 
de  f-ilgono  per  trouare  un  piano ,  per  ilquale  s'entra  nel  mezzo  della  fala  di 
quel  palazzo  con  ricche  riuolte  piene  di  balauftri  uarij  cheferuanoper  ap- 
poggiatoi,&  per  parapetti .  doue  per  atrichirla  dinanzi  ui  fece  mettere  i  due 
fiumi  a  ghiacere  antichi  di  marmo fcpra  a  alcuni  bafamen ti,  uno  de  quali  è 
il  Teuere^l'altro  è  il  Nilo  di  braccia  noue  l'unOjCola  rara,£c  nel  mezzo  ha  da 
ire  in  vnagran  nicchia  un  Gioue.  Seguitò  dalla  banda  di  mezzo  giorno  do- 
ue è  il  palazzode  Conferuatoii  per  riquadrarlo,  una  ricca,  &  uaria  facciata 
con  una  loggia  da  pie  piena  di  colonne, &  nicchie,doue  vanno  molte  ftatue 
antiche,  &  attorno  (ono  uarij  ornamétij&  di  porte,  6c  fineftre  che  già  n'èpo 
fio  una  parte.  &  dirimpetto  a  quella  ne  haafeguitareun'altra  fimilediuer 
Co  tramontana  lotto  Araceli:  &  dinanzi  una  falita  di  baftoni  diuerfo  ponen 
te  qual  farà  piana  con  vn  ricinto,  &  parapetto  di  balauftri  doue  farà  l'entra 
ta  principale  con  vn'ordine,6c  bafamétiloprai  quali  va  tutta  la  nobiltà  del 
le  ftatuedichehoggi  è  cofi  ricco  il  Campidoglio.  Nel  mezzo  della  piazza  in 
una  bafa,  in  formaouale,  èpoftoil  cauallo  di  bronzo  tanto  nominato ,  iu'l 
quale  èia  ftatua  di  Marco  Aurelio,laquale  il  medefimo  Papa  Paulo  fece  lena 
re  dalla  piazza  di  Laterano  oue Thaueua  pofta  Sifto  quarto  :  ilquale  edifitio 
rieke  tanto  bello  hoggi,che  egliè  degno  d'edere  conumerato  fra  le  cole  de- 
gne che  ha  fatto  Michelagnolo,&  è  hoggi  guidato  per  códurlo  a  fine  da  M. 
TornaodeCaualierigentil'huomo  Romanojcheè  ftato,  &ède  maggiori 
amici  che  hauefll  maiMichelagnolo,come  fi  dirà  più  bado.  Haueua  Papa 
Paulo  terzo  fatto  tirare  innanzi  al  san  Gallo,  mentre  viueua,il  palazzo  dica 
faFarnefe,&  hauendouifiapcrrcin  cimali  cornicione  per  il  fine  del  tetto 
della  parte  di  fuori,  uulfeche  wichelag.con  fuodifcgno,&  ordine  Io  face  di , 
ilquale  non  potendo  mancare  a  quel  Papa,che  lo  ftimaua,&  accarezzaua  tu 
tOjfecefare  vn  modello  di  braccia  fci  di  legname  della  grandezza  che  haue- 
ua a  eflere,&  quello  in  lu  vno  de  canti  del  palazzo  fé  porre,che  mofirafiì  in* 
effetto  quel  che  haueua  a  efiere  l'opera,  che  piaciuto  a  lua  Santità,  et  a  tutta 
Roma  è  ftato  poi  condotto  quella  partechelcneuedeafine,riu(cendo  il  più 
belio  J  -^iiì  uaru)  di  q-uiMn  friudeno  inai  uifti,  o  antichi ,  o  moderni  :  \5c  da 
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quefto  poi  che'l  san  Gallo  mori,  volfe  il  Papa  che  haueffi  Michelagnolo  cu- 
ra parimente  di  quella  fabiica,doue  egli  fece  il  fineftrone  di  marmo  con  co 
lonnebellifsimedi  mifchiocheèroprala  porca  principale  del  palazzo  con 
vn'armegrandc  bellirsima,&:  uaria  di  marmo  di  Papa  Paulo  terzo  fondato» 
re  di  quel  palazzo .  Seguito  di  dentro  dal  primo  ordine  in  fu  del  cortile  di 
quello  gli  altri  due  ordini  con  le  più  belle  uarie,&:graiiofefineftre,  &orna 
menti,  &  ultimo  cornicione  che  fi  fien  viftì  mai,  la  doue  per  le  fatiche 
&  ingegno  di  queH'huomo,  è  hoggi  diuen  tato  il  più  bel  cortile  di  Europa . 
egli  allargò, &:  fé  maggior  la  fala-grande,&  diede  ordine  al  ricetto  dinanzi 
3c  con  uario,&:  nuouo  modo  di  fefto  in  forma  di  mezzo  ouato  fece  condur- 
re le  volte  di  det  o  ricetto. &  perche  s'era  trouato  in  quell'anno  alle  Terme 
Antoniane  un  inarmo  di  braccia  fette  per  ogni  verlb,ne!  quale  era  flato  da- 
gli antichi  in  tagliato  Hercole  che  fbpra  vn  monte  teneua  il  Toro  per  le  cor 
na,con  vn'alrra  figura  in  aiuto  fuo,&  intorno  a  quel  monte  uarie  fìcuredi 
Paflori  Ninfe,&  altri  animali, opera  certo  di  Ihaordinaria  bellezza  per  vede 
refi  perfette  figure  in  vnfafIofodo,&  fenza  pezzi  che  fu  giudicato  feruirc 
per  vna  fontana  ,  Michelagnolo  configliò  che  fi  douellì  condurre  nel 
fecondo  cortile.&quiuireftaurarlo  per  farglinelmedefimomodo  gettare' 
acque,che  tutto  piacque.  Laqualeopera  è  flatafino  a  hoggi  da  queSi^nori 
Farnefi  fatta  reflaurare co  diligen tia  per  tale  efFetto,&  all'hora  Michela^no 
lo  ordinò  che  fi  douefiì  a  quella  dirittura  fare  un  ponte  che  attrauerfallì  il 
fiumedel  Teucre  accio  fi  poteffi  andare  da  quel  palazzo  in  Trafleuereavn' 
altro lorgiardino,&: palazzo, pchepladiritturadella porta  principalechc 
uoltain  campo  di  Fiore  fi  vedellìavnaochiatailcortile,  la  fonte,  flradalu- 
lia,&ilponte,et  la  bellezza  dell'altro  giardino,fino  all'altraportacheriufci 
uà  nella  ftrada  di  Trafteuere ,  cofa  rara ,  et  degna  di  quel  Pontefice,  et  della 
uirtUjgiuditio ,  et  difegno  di  Michelagnolo .  Et  perche  l'anno  1547.  mori 
BaflianoVinitiano  frate  del  piombo,  etdifegnando  rapaPaulo  che  quelle 
ftatue  antiche  per  il  fuo  palazzo  fi  reflaurafTincMichelagnolo  fauori  voleti 
lieri  Guglielmo  dalla  Porta  fcultoreMilanefe,ilqualegiouane  di  fperanza 
dal  fudetto  fra  Bafliano  era  flato  raccomandato  a  Michelagnolo  che  piaciu 
toli  il  far  fuo, lo  mefTe  innanzi  a  Papa  Paulo  per  acconciaredette  flatue  et  la 
cofa  andò  fi  innanzi  chegli  fece  dare  Michelagnolo  l'ufitio  del  Piombo,che 
dato  poi  ordineal  reftaurarle,comefeneuedeancora  hoggi  in  quel  palazzo 
doue  fra  Guglielmo  de  benefitij  riceuuti,  fu  poi  vno  de  contrari]  a  Michela- 
gnolo.SuccefTe  l'anno  1549.  la  morte  di  Papa  Paulo  terzo:doue  dopo  la  crea 
tione  di  Papa  Giulio  terzo,il  Cardinale  Farnefe  ordino  fare  una  i^ian  sepol 
tura  a  Papa  Paulo  fuo  per  le  mani  di  fra  Guglielmo,ilquale  hauendo  ordina- 
to di  metterla  in  san  Piero  fono  il  primo  arco  della  nuoua  Chiefa  fotto  la  tri 
buna  che  impediua  il  piano  di  quella  Chiefa,et  non  eiainueritailluoc^c  fuo 
et  perche  Michelagnolo  configliò  giuditiofam-ente,  che  la  non  poteua  ne  do 
ueua  ftare ,  il  Frate  gli  prefeodio  credendo  che  lo  fl^cellì  per  inuidia,ma  ben 
se  poi  accorto  che  gli  diceua  il  ucro,et  che  il  mancamento  è  flato  da  lui  che 
ha  hauuto  la  comoditajCt  no  l'ha  finita  come  fi  dira  aliiouej  et  io  ne  fo  fede. 
auuengha  che  l'anno  1550.  io  fuflì  per  ordine  di  Papa  Giulio  terzo  andato  a 
Roma  a  ieruirlo,et  volentieri  per  godermi  Michclagnolo,fui  per  tal  ccnfi- 
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g'io  adopcrato,c]ouc  Michelagnolo  Hefideraua  che  tal  fepoltura  fi  mettefli 
in  una  (ielle  nicchie,cioue  è  hoggi  la  colonna  degli  spiritati  che  era  il  luogo 
ruo,&  io  mi  ero  adoperato  che  Giulio  terzo  fi  rifolucua  per  conrifpondenza 
di]qllaopa  far  la  dia  nell'altra  nicchia  col  medefimoordine,cheqlla di  Papa 
Paulojdoue  >1  Frate  che  la  prele  in  con  ti  ario  fu  cagione  che  la  (uà  nò  s'è  mai 
poi  finita,et  che  quella  di  quello  altro  Pontefice  non  fifacefsi,  che  tutto  fa 
pronofticatodaMichelagnolo.  Voltofsi  Papa  Giulio  a  far  fare  quell'anno 
nella  Chiefa  di  san  Piero  a  Montorio  una  cappella  di  marmo  con  dua  fepol 
tti  re  per  Antonio  Cardi  naie  de  Monti  fuoziOj&MelIerFabbiano  Auodcl 
Papa  primo  prmcipio  dellagrandezza  di  quella  cafailluftre, della  quale  ha- 
uendoil  Vafari fatto  difegni,&:  modelli.  Papa  Giulio,  cheftiinòfempreia 
virtù  di  MichelagnoIo,&  amaua  il  Vafari ,  uolfe  chewichelagnolo  nefacef- 
lì  il  prezzo  fra  loroi&:  il  Vafari  fuplicò  il  Papa  a  far  che  Michelag.  ne  piglialli 
laprotetione,&:  perche  il  Vafari  haueuapropoftop  prinragli  di  quella  opa 
Simon  Moka, et  per  le  ftatue  Raftael  Monte  Lupo,  conlìgliò  Michelagnolo , 
chenon  uififacedi  intagli  di  fogliami  ne  manco  ne  membri  dell' opera  di 
quadro,dicendochedoueuannofiguredi  marmo  non  ci  vuole  edere  altra 
cofa.  pilcheil  Vafari  dubitò  che  nò  lo  facefsi  pche  l'opera  rimaneflipouera 
et  inefFctto  poi  quando  e'iauedde finita  ccnfeflòcheglihauefli  hauutogiu 
ditio,et  grande,  non  volfcMichelagnolo  che  il  Monte  Lupo  facefll  le  ftatue, 
hauendouifto  quanto  s'era  portato  male  nelle  fue  della  fepoltura  di  Giulio 
(ecódo,&  fi  còtentò  più  preftoch'ellefulTinodatea  Bartolomeo  Ammanna 
n,qualeil  Vafari  haueuameflo  innanzi, ancor'che  il  Buonarroro  hauelli  vn 
poco  di  sdegno  particolare feco,&  con  Nanni  di  Baccio  Bigio, nato  fé  ben  fi 
confiderà  da  leggicrcagione,ch  e  cfi['endogiouanetti  molli  dall'afetione  del 
l'arte  più  che  per  offenderlo, haueuano  induftriofamente  entrando  in  cafa 
Jeuati  a  Anton  Mini  creato  di  Michelagnolo  molte  carte  difegnate,  che  di  poi 
peruiadel  Magiftratode  Signori  Otto  gli  furon  rendutetutte,ne  gli  volle 
perinterccfsionedi  MelIerGiouanni  Norchian  Canonico  di  san  Lorenzo 
amico fuo,farglidareahrogaftigo.  Doueil  Vafari  ragionandogli  Michela 
gnolodi  quella  cofa  gli  dille  ridendo  cheglipareua  che  non  meritafiino 
biafimo  alcuno,et  che  fegli  hauelsi  potuto, harebbe non  folamente  toltogli 
parecchi  difegniima  l'harebbe  f pogliato  di  tutto quelche  gli  hauefsi  potuto 
hauere  di  fno  mano  folo  per  imparare  l'arte,  che  s'ha  da  uolere  bene  a  que- 
gli che  cercan  la  uirtu",&  premiargli  ancora,  perche  non  fi  hanno  queftia 
trattare  come  quegli  che  v'hanno  rubando  i  danari, le  robe,et  l'ai  tre  cofeim 
portanti:  hot  cofi  i\  recò  la  cofa  in  burla.  Fu  ciò  cagione  che  a  quella  opera 
<iì  Montorio  fi  diede  principio,et  che  il  medefimo  anno  il  Vafari ,  et  lo  Am 
man  nato  andorono  a  far  condurre  i  marmi  da  Carrara  a  Roma  per  far  det« 
to  lauoro.  Era  in  quel  tempo  ogni  giorno  il  Vafari  con  Michelagnolo  :  doue 
una  mattina  il  Papa  difpenso  per  amorcuolezza  ambi  due  che  facendo  le  fet 
te  chiefe  a  cauallo,ch'era  l'anno  santo,riceuefsino  il  perdono  adoppio  ;  do- 
ue nel  farle  hebbono  fra  l'una.ei  l'altra  Chiefa  molti  utili, et  begli  ragiona- 
menti deH'arte^etinduftriofijche'l  Vafari  nediftefevndialogo,chea  miglio 
re'óccafione fi  manderà  fuori  con  altre cofe  attenente  all'arte.    Autenticò 
Pnpa  Giulio  terzo  quell'anno  il  motu  proprio  di  PapaPaulo  terzo,  fopra  la 
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fabbricadi  san  piero,&ancora  che  gli  fufli  detto  molto  male  dai  fautori  ciel 
la  letta  Sangallefca  per  conto  dellafabbrica  di  san  Piero  per  all'hora  non  ne 
voKevdirc  niente  quel  Papa  hauendogli  (comecra  ucro)  moftroil  Vafari 
che  gli  haueuadato  la  vita  a  qlla  fabrica,(5<:opeFc>có  sna  Santità, che  qlla  n5 
fa  celli  cofanefl  una  attencntealdifegnofenzail  giuditiofuojche  lolleruò 
fc;mprc:perchc  ne  alla  Vignia  lulia  fece  cofa  alcuna  fenza  il  (uo  ccniìglio , 
ne  in  Bcluedere,doue  fi  rifece  lalcala  che  v'è  bora  in  cambio  della  mezza  ton 
da  che  ueniua  innanzi, (aliua  ottofcaglioni ,  &c  altri  otto  in  giro  entraua  in 
dentro fattagiadaBramantc,cheerapofl:anella  maggior  nicchiain  mezzo 
Beluedcre.Michebgnolo  ui  dilegno ,  ^  fé  fare  quella  quadra  co  i  balauftri 
di  preperigno  che  ui  è  ora  molto  bella.  Haueua  il  Vafari  quell'ano  finito  di 
ftampareropcradellevitedePÌttoriScuItori,&  ArchitettoriinFiorenza,&: 
di  ninno  de  vini  haueua  fatto  la  vita,  ancor  che  ci  falli  de  vecchi  fé  non  di 
Michelagnolo,  e  cofi  gli  prefento  l'opajche  la  riceue co  molta  allegrezza>do 
uè  molti  ricordi  di  cofe  haueua  hauuto  dalla  voce  iua  il  Vafari  come  da  arte 
fìce  più  vecchio,3c  di  giuditio:&  non  andò  guari  che  hauendola  letta  gli  ma 
do  Michelagnolo  il  prefente  Tonetto  fatto  da  lui,ilquale  mipiacein  memo- 
ria delle  fue  amorcuolezze  porre  in  quello  luogo , 

SeconloùiUy^coicolorihduetc 

AUu  njturu  pareggiato  Lirtc, 

Anzi  A  quclUfccmxto  il  pregio  tu  pÀrtc^ 

C/;c7  bel  di  lei  pia  beilo  dtwircniete. 
Voi  che  con  dottai  man  poito  uifetc 

A  più  degno  Uuoro,  a  uergar  carte , 

Quel  che  ui  manca  a  lei  di  pregio  in  parte 

N  ci  dar  ulta  adaltrui  tutto  togliete 
Chefefecolo  alcuno  ornai  conte fc 

In  far'  bcWcprCj  alrncn'  cedale  poi 

Che  conuicn  ch\dprefaitto  fine  arriut, 
Hor  le  memorie  altrui  già  Jpente  accefe 

Tornando  fate  J:or  chejicn  ^Ht'RfjC  wo(, 

Llalgradod'ejjacternalriienteuiue, 

Parti  il  Vafari  per  Ficrenz3,&  lallo  la  cura  a  Michelagnolo  del  fare  fonda 
re  a  Montorio.Era  Meìler  Bindo  Altouiti  all' bora  Confolodella  natione 
Fiorentina  molto  amico  del  Vaiati,  che  in  fu  quella  occafione  gli  dille  che 
farebbe  bene  di  far  condurre  quelta  opera  nella  Chiefa  di  san  Giouannide 
Fiorentini, &:  che  ne  haueua  già  parlato  con  Michclagnolo,ilqualefauorireb 
be  la  co(a,&  farebbe  queflo  cagione  di  dar'fine  a  quella  Chitfa.piacqueque 
fio  a  Meller  Bindo,&  eflendo  molto  famigliare  del  Papa  gliene  ragiono  cai 
damente,mo(trando che larebbe flato bene,che le fepolture, &c la  cappella, 
che  sua  Santità  faceua  fare  per  Mon  torio,  l'haueffe  fatte  nella  Chiefa  di  san 
GiouannideFiorentmi,  &aggiugnendocheciò  farebbe  cagione,  che  con 
quella  occalionc,&  Iprone  la  Natione  farebbe  fpefa  tale,che  la  Chiefa  hareb 
be  la  fua  finei&  fc  sua  Saniitàfacdle  la  cappella  maggiore ,  gli  altri  mettati 
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hrcbhono  Tei  cappcllc,&  poi  di  mano  in  mano  il  rcftante .  La  douc  il  Papt 
fiuolto  cl'animo,&  ancora  che  ne  fuflì  fatto  modello, &  prezzo,  andò  aMó 
torio,&  mando  per  \4ichelagnolo,  alquale  ogni  giorno  il  Vasari  fcriueua  j 
&  haueua  fecondo  l'occafione  delle  faccende  rifpofta  da  lui. Scrille  adunque 
al  Vasari  Michelignolo,al  primo  di  d'Agofto  1550.  lamuiatione  che  haue- 
na  fatto  il  Papa,&  fon  quelle  le  parole  iltelledi  iuamano. 

M.Giorgio  mio  caro. Circi  d  rifondare  d  Sditi  Piero  a  Montar  io  come  il  PJpd  no  uol 
fc  intendere  non  uene  fcrifsi  niente,pipendo  uoiejferc  auifdto  ddlVhuomo  uoflro  di  qud , 
Hora  mi  decade  dirui  quello  chefegue,  CT  cjuejìo  è  che  bicrmdttind  fendo  il  Pdpd  dnddto 
A  detto  Montorio,mdndo  per  mc^rifcontralo  infili  pote^che  torudiu:  hebbi  lungo  ragio 
ìidmentofeco  circa  lefcpolture  dUogdteui,^  aU'idtinto  mi  diffe  che  era  rifoluto  non  uo 
lere  mettere  dette  fcpoìture  in  fu  quel  monte:  ma  nella  Chicfa  de  Fiorentiui^richicfemi  di 
parerete  di  dtfcgno,et  io  ne  lo  confortai  affai, flimando  che  per  quejlo  mezzo  detta  Chic 
fa  s'hdbbia  afinire.Circa  le  uojìre  tre  riceuute  non  ho  penna  da  rifpondere  a  tante  altez 
zc:  ma  fé  hauefsi  caro  di  effere  in  qualche  parte  quello  che  mi  fate  ^  non  tharei  caro  per 
altro  fé  non  perche  tioihauefsiunfcruidore,che  ualcfsi  qualcofa  .  Ma  io  non  mimaraui^ 
glio, fendo  noi  rifucitatore  di  huomini  morti,che  noi  allunghiate  uita  a  i  uiui,  0  nero  che  i 
mal  uiui  furiate  p  infinito  tepo  alla  morte  f<::::r  per  abreuiare^io  fon  tutto,come  so^uo/ìro, 
Michclagnolo  Buonanwti  in  Roma. 

Mentre  che  quefte  cofe  fi  trauagliauano,  Se  che  la  natione  cercaua  di  far 
danari, nacquero  certedifhcultà,perche  non  conclufero  niente,&  cofi  la  co 
fa  fi  raffreddò.  In  tanto  hauendo  già  fatto  il  Va(ari,&rAmmannato  cauarc 
a  Carrara  tutti  i  marmi.fenemandòa  Roma  gran  parte, &:  cofi  l'Ammanna 
to  con  elììjfcriuendo  per  lui  il  Vafari  al  Buonaruoto ,  che  faccllì  in  tédere  al 
rapadoueuoleuaquefta  fepoltura,&  che  hauendo  lordine  taceflì  fondare: 
fubito  che  wichelagnolo  hebbe  la  lettera  parlo  al  noftro  Signorc,&  fcrillc  al 
Vafari  quefta  refolutionedi  man  fua. 

Mcffer  Giorgio  mio  caro.  Subito  che  Bartolomeo  fu  giunto  qua,  andai  a  parlare  di  Pd 
pa,^^  uifco  che  uoleuafare  rifondare  a  Montorio,pcr  lefepolture,prouueddi  d'un murd 
torc  di  san  Piero ,  1/  tante  cofe  lofeppe ,  CT  uolfeui  mandare  uno  a  fuo  modo ,  io  per  non 
combattere  con  chi  da  le  mojfe  auenti,mifon  tirato  adr€to,perchc  effcndo  huomo  leggie 
n.non  uorrei  ef.ere  traportato  in  qualche  macchia .  Bafta  che  nella  Chicfa  de  fiorentini 
non  mi  pare  s'habbiapiua  penfarc.tornate  prefto,<:jx  (ìdtcfano .  altro  non  mi  accade, 
dddii^.  di  Ottobre  ij^o. 

ChiamauaMichelagnolo  il  tante  cofe  Monfignor  di  Furli,pche  uoleua 
fare  ognicofa.  E  (Tendo  maeftro  di  camera  del  Papa-  pronedeuaperlemeda 
glie,gJoie,camei,&  figurinedi  bronzo,  pitture,  difegni,  6c  uoleuacheogni 
cofadipendeilìda  lui.  volentieri  fuggma  Michelagnoloquefto  huomo  per 
chehaueuahttofempreuhtij  contrari)  al  bi(ognodi  Michebgnolo,  &per 
ciò  dubitaua  non  ellcreda  i'ambitioncdi  queltohuonio  traportatoin  qual 
che  macchia.  Bafta  che  la  natione  Fiorentina  pei  fé  per  quella  Chiefauna  bel 
Jilfima  occafione,che  Dio  fa  quando  la  racquiftei  à  già  mai,  &  a  me  ne  dolfe 
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infinitamente.  Non  ho  voluto  mancare  di  fare queftabreuc  memoria,  per 
chefivegghacheqiieftohuomoccicòdigiouare  Tempre  alla  nationc  fua, 
&  agli  amici  Tuoi, (3c  all'arte.  Nefa  tornato  apena  il  Vafaria  Roma,  che  in- 
nanzi che  fullì  il  principio  dell'anno  1551.  la  fetta  Sangallefcahaueua  ordi- 
nato contro  Michelagnolo  un  trattatOjche il  Papa douefsi  fare congregatio 
ne  in  san  Pietro,&  ragunare  i  fabricieri,&:  tutti  quegli  che  haueuono  la  cu 
ra,per  moftrarc con  iaìCc calumnie asua  Santità , che Michelagnolo  haueua 
guado  quella  tabrica;  perche  hauendo  egli  già  murato  la  nicchia  del  Re,do 
uè  fono  le  tre  cappellc,&  condottole  con  le  tre  fineftre  (opra,  ne  fapendo  e]! 
che  fi  voleua  fare  nella  uolta,congiuditio  debole  haueuano  dato  adinten- 
dere  al  Cardinale  Saluiati  vecchio,&:  a  Marcello  Ceruino,che  tu  poi  Papa, 
che  san  Piero  rimaneua  con  poco  lume,  la  doue  ragunati  tutti ,  il  Papa  didc 
a  Mich  ;lagnolo,chc  i  deputati  diceuano  che  quella  nicchia  harebbe  refo  pò 
co  lumergli  rifpofe,io  uorrei  fentire  parlare  queftì  deputati .    Il  Cardinale 
Marcello  rifpofe,(ìan  noi.  Michelagnolo  gli  dille. Monlignorejfopraqueftc 
fineftre  nella  voltaiche  fa  a  faredi  treuertini,neua  trealtre.  Voi  non  ce  l'ha 
uete  mai  dettOjdifle il  Cardinale, &  Michelagnolo  (oggiunfc,io  nò  fono, ne 
manco  uoglio  eilereobligato  adirlo,ne  allaS.  V.  nea  nefluno,  quelchc  io 
debbo  ò  voglio  fare-,  rufitiouoftro  è  di  far  uenire  danari,  &:  hauere  loro  cu- 
ra da  i  ladri, &  a  difegni  della  fabbrica  ne  hauete  a  lafciare  il  carico  a  me .  Et 
uoltoffi  al  Papa,et dille.  Padre Sàtouedetequelche io guadagno,che (eque 
fte  fatiche,che  io  duro,non  mi  giouano  airanima,io  perdo  tempo,  &c  l'ope- 
ra. llPapacheloamauajglimeilelemaniinfullespal'e^&didejUoiguada- 
gnate  per  l'anima, &  per  il  corpo^non  dubitate,&  per  hauerfcgli  faputo  le- 
iiaredinanzijgU  crebbe  il  Papa  amore  infìnitamente,<5v'  comando  a  Jui,&  al 
Vafariche'l  giorno  feguen  te  amendue  fu  (lino  alla  vigna  lulia:  nel  qual  luo- 
go hebbe  molti  ragionamenti  feco,  che  códulfero  quell'opera  quali  alla  bel 
Uzza, che  ella  è.ne  faceua  ne  deliberaua  cofa  nedunadi  difegno  lenza  il  pare 
re,&  giuditio  fuo.Et  infra  l'altre  volfe,pchecgli  ci  andana  fpello  col  Valari, 
ItandosuaSantitàintornoallafontedell'acqua  uergine  con  dodici  Cardi 
nali ,  arriuato  Michelag.  volfe(dico)  il  Papa  per  forza  che  Michelagnolo  gli 
fedeftiallato,quantunqueegli  humihffimamenteil  recufallì,  honorado  lui 
fempre,quantoèpoHìbilc,lauirtu  (uà.  Feceglifareun  modello  d'una  faccia 
ta  per  un  palazzo,che  sua  Santità  defideraua  fareallato  a  san  Rocco,  volen* 
doli  feruircdel  Mauloleodi  Auguftoperil  refto  della  muraglia:  che  non  (ì 
può  uedere  per  difegno  di  facciata,  ne  il  più  uario,neil  più  ornato,  ne  il  più 
nuouo  di  maniera,e  di  ordine:  auenga  come  s'è  vifto in  tutte  le  cofe  fue,  che 
e'  non  s'è  mai  uoluto  obligare  a  legge,o  an ticha,o  moderna  di  cofe  d' archi- 
tectura,come  quegli  che  ha  hauto  l'ingengo  atto  a  trouare  (emprc  cofe  n  uo 
ue,&uarie,&  non  punfomcn  belle.  Quefto  modello  è  hoggiappreflo  il  du 
ca  Cofimo  de  Medici, che  gli  fu  donato  da  Papa  Pio  quarto,  quando  gli  an» 
dò  a  Roma,chc  lo  tien  e  fra  le  lue  cofe  più  care .  Portò  tan  to  rifpetto  quefto 
Papa  a  Michelagnolo  che  del  continuo  prefe  la  (uà  protetione  contro  a  Car 
dinali,  &c  altri  che  cercauano  calunniarlo ,  3c  voHe  chelempre  per  ualen  ti , 
&■  repu tati  che fuftìno  gli  artefici  andallìno  a  trouarlo  a  cafa,  &r.  ^li  hebbe  la 
to  rifpetto,&  reuerenza^che  non  fi  ardiua  sua  Santità  per  non  gh  dare  fafti- 
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d:(?  a  richiederlo <^i  molte cofe, che Michebgnolo  ancor' che  fiiffi  Uf echio 
porcua  fare.  HaueuaMichelagnolo  fino  nel  tempo  di  Paulo  terzo  per  Tuo 
ordì  ne  dato  principio  a  far  rifondare  i!  ponte  Santa  Maria  di  Roma,iiqua!c 
perii  corfo  dell'acqua  continuo,&  per  l'antichità  Ina  era  indebolito,  L<tO' 
uinaua:faordinatodaMÌchelagnolo  per  uia  di  calle  il  rifondare,'S:  fare  di- 
ligiti ripari  alle  pile:e  di  già  ne  haueua  códotto  a  fine  vna  gran  parte ,  &  fat- 
to fpelegrofle  in  legnami, &  ireuertini  a  bnehtio  di  quella  opera,  Se  uedeti 
dofì  nel  tempo  di  Giulio  terzo, in  cógregatione  coi  Cherici  di  camera  in  pra 
ricadi  dargli  fincjfupropofto  fra  loro  da  Nanni  di  Baccio  Bigio  architetto, 
checópoco  tempo,&fomma  di  danari  fi  farebbehiiito,  allogando  in  cotti- 
mo a  lui,6<:  con  certo  modo  allegauano  fotte  fpetie  di  bene  per  ifgrauar'  Mi 
chelagnolo,percheeravecchio,&cl.enon  (enecuraua,5^  ftandocofi  la  co- 
fa  nò  fene uerrebbe  mai  a  fine.  Il  Papa  che  voleua  poche  brighe>nó  péfindo 
a  ql  che  poreua  nafcere,diede  an  tonta  a  Cherici  di  camera  che  come  cofa  lo 
ro  n'haucfsino  cura:  i  quali  lo  dsttono  poi,fenzache  Mìchelngnolo  ne  fapes 
fialtrojcó  tutte c]lleiTiaierie,con  patto  libero  a  Nanni,  ilqualenon  attefe  a 
quellefortificationiicomeeraneceflario  a  rifondarlo:  maiofcaricò  di  pefo 
per  uedere  gran  numero  di  treuertini,di  che  era  rifiancato,  &  folicato  anti«= 
camenteil  ponte,cheueniuanoagrauarlo,&  faceuanlopiu  forte,&:ficuro. 
Se  più  gagliardo,  mettendoui  in  quel  càbio  materia  di  ghiaie,&  altri  getti , 
che  non  fi  vedeua  alcun  difetto  di  drcnto,  &:  di  fuori  uifccefpóde,  &  altre 
cofe,che  a  vederlo  paieua  rinouato  tutto:  ma  indebolirò  tota!méte,&  tutto 
aflottigliato  .segui  dapuJ  cinque  anni  dopo,  cheucnendo  la  piena  del  dilu- 
uio  1  anno  1557.  eglirouinodi  maniera^chefececonofcercil  poco  giuditio 
de  Cherici  di  camera,el  danno  che  riceuè  Roma  per  partirfi  dal  configlio  di 
Michelagnolojilquale  predinne  quella  fuarouina  molte  uolte  afuoi  amici, 
&  ame,chemiricordopalIàdouiinfiemeacaual!o,chemidic£ua,Giogioq 
ftopòteci  triemafottOjfoliecitiamo  ilcaualcarc,  chenorouini  in  mentre  ci 
fìan  su.  Ma  tornado  al  ragionamelo  difopra.  finito  che  fu  Topadi  Motorio, 
6c  co  molta  mia  ratisfatione,io  tornai  a  Fiorenza  p  (eruitiodel  Duca  Cofi- 
mOjChefu  l'anno  1554.  Delle  a  Michelagnolo  la  partita  del  Valari  ,&pari 
mente  a  Giorgio.  Auenga  che  ogni  giorno  quefuoi  auerfanj  horapunavia 
hor'j)  un'altra  lo  trauagliauano:pilchenó  macarono  giornalmente  l'vnoa 
l'altro  fctiuerfi,^:  l'anno  medefimo d'A prile dandogli  nuoua  il  Vafari ,  che 
Lionardo  nipote  di  Michclag.  haueuahauuto  vn  figiiuolomaftio,  &  co  ho 
norato  corico  di  dóne  noKililli.  l'haueuono  accopagnato  al  Battefimo,rino 
nadoilnomedelBuonaruotojMichelagnolorifpofein  vnaleii§raal  Vafari 
quelle  parole, 

Giorgio  dmìco  caro,  lo  ho  prcfo  gYdnàif.imo  pidccrc  dcHu  twJìrd,tnfìo  che  pur  ui  rU 
corLxtc  del  poucro  uccchio^^cx  più  per  cffcrui  traudito  al  trionfo, che  nnfcriuete  d'haucr 
uijio  riudfcere  taf  altro  Buoiiaruoto:  del  quale  auifo  ui  ringratio  cjiuntofo ,  cr  pojfoy  ma 
ben  ini  difpidce  tal  pompaypcrckc  l'huomo  non  dee  rider  e, quando  il  mondo  tutto  piange: 
però  mipare  che  Lionardo  non habbiaafarc  tanta  fcfca  d'uno  che  nafcc,  con  qucUa  aUc 
grczZAchcs'haafcrbarcallamorte  duhicbcn  uijjìao .  ne uimdrauiglidtefc  nonrijho 
dofubito  :  lo  fopcr  ncnpdrcre  mercante .  horA  io  ni  dico  che  per  le  molte  lode ,  che  per 
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éctU  mi  d.itCyfc  io  ne  mcriufnfol''  unx ,  mip.trnhb: ,  quxndo  io  mi  ut  detti  in  aninu  » 
Cf  incorpo  JìMcrui  d.ito  quJcofu ,  e  hMtcr  fidisfttto  u  quxlchc mininu  p^rte  di  quel 
che  IO  ni  fon  debitore  .doue  ni  ricognofco  cgnihorA  crcditoyc  di  molte  più  che  io  non 
ho  dd  pagare  .  v  perche  fonuccdno or^rrM non [ì[>croìn qucl}d,mxncll\4trjL  uitx pò 
tere  pareggiare  il  cordo  :  però  ui  prego  di  pAticntiu  ^  e  fonuojìro,  (:^l(  cofe  di  qii4 
ftunpurcoJU 

Haueu.1  già  nel  tempo  di  Paulo  terzo,  mandato  il  Duca  Cofimo  il  Tribo 
lo  a  Roma  per  uedere  (e  egli  hauefTe  potuto  perfuaderc  Michelngnolo  a  ri- 
tornare a  Fiorenza, per  dar  fine  alla  Sagreftia  di  san  Lorenzo,  ma  lcur:\ndo 
lì  Michelagnolo  ,che  innecchiato  non  poteua  pia  il  pefo  delle  fatiche,  de  co 
molter.'gioni  loefclufe,  chenon  poteua  partirli  di  Roma,  onde  il  Tribolo 
dimando  finalmente  della  fcala  della  Libreria  di  san  Lorenzo,  delia  quale 
Michelagnolo  haueua  fatto  fare  molte  pierre,&:  non  ce  n'era  modello  ne  cer 
rezza  appunto  della  forma,&:quantunque  ci  fa tlerofegni  in  terra  in  vn  mat 
tonatco:  altri  fchizzidi  terra,la  propria, &  ultima  rifolutione  non  (enetro 
uaua.  Doueper  preghi  che  facellì  il  Tribolo,  6c  ci  mefcolaillilnome  delDU 
ca,n5  rispofemai  altrOjfenon  che  nóf^nericordaua.  Fu  dato  dal  Duca  Co 
fimo  ordine  al  Vafari,  chefcriuellea  Michelagnolo  elicgli  mandafsiadire 
chefinehauedeahauere  quella  fcala;  che  forfè  per  l'amicitia  ,  &:  amore  che 
gli  ponaua, donerebbe  dire  qualcofa,che  farebbe  cagione,cheuenendo  tal 
rirolutione,ella  li  finirebbe. 

Senile  li  Vafari  a  Michela^^no'o  l'animo  del  Duca,&:che  tutto  quel  che  fi  ha 
iieuaacondurre,toch?rebbealuiaeflcrnelo  ellecutore,  ilche  farebbe  con 
quella  fede  che  faptua  che  e'  foleua  hauer'cura  delle  cole  fue .  per  il  che  man 
dò  Michelagnolo  l'ordine  di  far  detta  fcala  in  una  lettera  di  fiia  manoaddi 
i8.  di  Settembre  1555. 

Mcffcr  Giorgio  dmico  curo.  Circd  bfcdU  detta  Lihrerix^dichc  m'e  JlxtotMit 
pdrhto ,  crediate  che  se  io  mi  potefsi  ricordÀre  come  io  Vh^ucuo  ordin.itd ,  che  io  non 
mi  [irei  pregare  :  mi  tornx  bene  nclU  mente  come  un  fogno  wu  certa  fcaU  :  ma  non  ere, 
do  chcjia  app'wto  quella  che  io  penfai  alì'hora ,  perche  mi  torna  co  fa  goffa  ;  pure  la  feri* 
nero  qui ,  cioè  che  i  togUefsi  una  quantità,  di  fcatolc  donate  di  fondo  d'un  palmo  Puna  ; 
ma  non  d'una  lunghezza ,  e  larghezza ,  cr  U  maggiore ,  esprima  ponefsi  in  fui  paui  • 
vtento  lontana  dd  muro  dalla  porta  tanto  quanto  uclete  che  la  fcala  fia  dolce ,  0  cruda ,  6 
un'  altra  ne  mette  fi  [opra  quejìa  chcfufi  tanto  minore  per  ogni  ucrfo ,  che  m  fuUa  pri< 
ma  dijotto  auanzafi  tanto  piano ,  quanto  uuole  il  pie  perfalire ,  diminuendole ,  CT  n« 
tirandole  ucrfo  la  porta  fra  l'una ,  CT  l'altra ,  sempre  per  falire  j  CT  che  la  diminutio:^ 
ne  deir  ultimo  grado  fia  quan^c'l  uano  della  porta ,  cT  detta  parte  di  fcala  a  ouata  hab^ 
bicorne  dna  ale  una  di  qua^  o'tmadi  lacche  ui  feguitinoi  mede  fimi  gradi,  CT  noni 
ouati .  Di  qucQ:eferud  il  mezzo  per  ilflgnorc  dal  mezzo  in  fu  di  detta  scala ,  CT  ri^ 
ucltc  di  dette  die  ritornino  al  muro  :  dal  mezzo  ingiù  infino  in  fui  pauimento  fi  disco  - 
ftino  con  tutta  L  fcala  dal  muro  circa  tre  palmi,  in  modo  che  l'imbafamento  dd  ricetto 
vonjia  occupato  in  luogo  ne\funo,r7  refti  libera  ognifacda.  lofcriuo  cofa  da  riderei 
piafo  ben  che  uoi  trouerrcte  cofa  alpropofito. 
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Scri(reancofaMichelagnoloinquedi  al  Vafaiitheellendo  morto  Giulio 
terzo,&ci-cato  Marcello, la  ferragli  eracórro,per  lanuouacreaiionedi  quel 
Ponteficecominciodinuouoarrauagliarlcperilcherentendocioil  Duca, 
&  difpiacédogU  qutOii  modi,fece  (criucre  a  Giorgio,  6c  dirli  che  doueua  par 
tiifi  di  Roma,3i  venirfenea  ftarc  a  Fiorenza,  doue  quel  Duca  non  defidera 
uaalrro/enon  caluoltaconfigliarfi  per  le  Tue  tabriche  fecondo  i  Tuoi  dife- 
gn  i;&:  che  har  ebbe  da  quel  Signore  tu  ero  quello, che  e'denderaua,rc'nza  far' 
niente  di  Tua  mano.  &di  nuouogh  fu  per  M.  Lionardo  Marinozzicamcrie 
re  ree;rero  del  Duca  Co  (imo  portate  lertere  feri  tre  da  S.EccelI.  de  co  fi  dal  Va 
fari,  doue  effen do  morrò  Marcello,&:  creato  Paulo  quarto,  dal  quale  di  nuo 
uo  gli  era  (h  to  in  quel  principio  che  egli  andò  a  baciare  il  piede,fatte  offerte 
aflaijin  defiderio  della  fine  della  fabbrica  di  s?n  Pietro,&  l'obligOjChegli  pa 
reua  hauerui,Io  renne  fermo;&  pigliando  certe  fcufe  fcrilfe  al  Duca ,  che  nò 
poteua  per  airhoiaferuirlo,&:unalettera al  Yafari con  ófteparole proprie. 

JM.  Giorgio  amico  cdro.ìo  chidmo  iddio  in  tc^imonio,  come  io  fu  contra  mid  uoglix 
congriindifsimdforzd  meffo  da  PapJ.  Puh/o  terzo  ncUd  fabbrica  di  Sdti  Pietro  di  Komx 
dicci  anmfotio^cyfefìfufsifeguitatofìno  a  hoggi  di  Ijiiorxrc  in  detta  fdbbrìcd  come  fi  fi 
ceud  ixKhordyio  ptrci  hord  d  queUo  di  detta  fdhbricd ,  ch'io  dejidcrcrei  torndrmi  coiìa; 
md  per  mancamento  d  danari  la  s'è  molto  allentata,  CT  allenta  fi  quando  le  giunta  in  più 
faticofcyC  dificirpartr.in  modo  che  abandonandoU  hord,non  Sdrcbbe  alerò,  che  con  gran 
difsimd  iicrgogna,cr  peccato  perdere  il  premio  delie  fatiche  ych  e  io  ho  duriXtc  in  detti  y. 
anni  per  l'amor  de  Dio.  io  ni  ho  fatto  cjucfo  difcorfc  per  riJj>o{la  della  uoflrd,cr  perche 
ho  una  Icttcrd  del  Ducd  m'ha  fatto  molto  marauigliarcyche  sua  Signoria  fi  fia  degnata  d 
fcriucrcccn  tanta dclcczzd-neringratio  ìddio^crS.E.  quanto fo,(y puffo-,  o'poffojo 
cfco  dipropofito.perchc  ho  perduto  la  mcmoria,el  cerucllo,e  lofcriuerc  m'è  di  grade  df 
fanno,perchc  non  è  mi^a  drte.Ld  conclujìone  è  quejìa  difArui  intendere quelchefcgue  del 
lo  dbandonare  la  fopradetta  fabbricale  partirfi  di  qua;  la  primd  cofa  contenterei  parcc^ 
chi  IddrijCr  farci  cagione  deUdfud  rouind,^  forfè  dncora  ielfcrrdrfipcrfempre . 

Sej;uitandodifcriuereMichelagnoloa  Giorgio  gli  dille  per  efcufationc 
fitacol  Duca,chehauendocafa,&:  moltecofea  comodo  luo  in  Roma,  che  uà 
leuano  migliaia  di  fcudijoltia  a  l'ellereindifpollo  della  vita  per  renella,fian- 
co,c  pena  come  hano  tutti  e  vecchi, &  come  ne  poteua  far'fede  maeftro  Eral 
do  fuo  medico, del  quale  fi  lodaua  dopo  Dio  hauere  la  uita  da  lui.pche  p  c] - 
Ile  cagioni  non  poteua  partirfi, 5c  che  finalmente  non  gli  badaua  l'animo  fc 
non  di  morire.  Raccomandauafi  al  Vafari  come  per  più  altre  lettere, che  ha 
dì  fuo,chcloraccomadafllal  Duca,che  gli  perdonali!  oltra  a  quello  che  (co 
me  ho  derto)gli  fcrifle  al  nuca  '"n  efcufatione  Aia.  (?<:fe  Michelagnolo  fuflì  fta 
to  da  poter  caualcare  farebbe  fubito  uenuto  a  Fiorenza ,  onde  credo  che  no 
fi  farebbe  faputo  poi  partire  per  ritornatfenea  Koma  tanto  lo  mode  la  tene 
rezza.&l'amorejcheportauaal  Duca>&:in  tantaattendeuaalauorareidet 
ta  fabbrica  in  molti  luoghi  per  fermarla  ch'ella  non  potefTeeirere  più  moda. 
In  quefto  mentre  alcuni  gli  haueuon  referto  che  Papa  Paulo  quarto,  era d'a 
nimo  di  fargli  acconciare  la  facciata  della  cappella,done  è  il  giudiiio  vni  uer 
Tale. perche diceua  che cjuelle figure  moflrauano  le p.uteuergognofc  trop- 
po 
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pò  difoneftamente:  la  doue  fa  fatto  intendere  l'animo  del  Papa  a  Michela?, 
ilqiiale  lifpofe,  dite  al  Papa,chc  quefta  è  piccola  faccenda,  6c  che  facilmente 
lì  può  acconciare,che  acconci  egli  il  módo,che  le  pitture  fi  acconciano  pie- 
fto.Fu  tolto  a  Michelagnolol'atitio  dellaCancelleriadi  Rimini;  non  voHe 
mai  parlareal  Papa,che non  fapeua la cofa,ilqualc dal  fuo  Coppieregli  fu  le 
uato,col  uolergli  fare  dare  per  conto  della  fabbrica  di  san  Piero  feudi  cento 
il  mefe,che  fattogli  portare  una  melata  a  cafa,MÌchela^nolo  non  gli  accettò» 
l'anno  medefimo  gli  nacque  la  morte  di  Vrbino  fuo  feruidore  anzi  come  fi 
può  chiamare,^:  come  haueua  fatto,fuo  compagno  :  quefto  utne  a  ftare  co 
Michelagnolo  aFiorenza  l'anno  15J0. finito ra(ledio,quando  Antonio  Mi* 
niCuodiìcepoloandoin  Francia,»I<c  ulògrandillìmaferuitu  awichelagnolo, 
tanto  che  in  16.  anni  quella  feruiru,&:  dimeftichezza  fece  che  Michelagno- 
lo lo  fé  riccho,&  l'amò  tanto,checofi  vecchio  in  quella  {uà  malattia  lo  ferui 
&:dormiua  la  notte  veftito  a  guardarlo,  perilchedopochefu  morto,  il  Va* 
fari  per  confortarlo  gli  {cnlle,&:  egli  rifpofecon  cjuefte  parole  . 

M.  Giorgio  mio  arojc  poffo  mdefcriucrc,  pur  per  rijpoild  dcU.t  uojhu  Ietterei  dì 

ro  qualche  cojk.  uoifipete  come  Vrbino  €  mortoidi  che  riicjìito  yÀdifsi.  gr>xtid  di  Dio , 

tna.  con  grdue  mio  danno,e  infinito  dolore.  U  gratiu  èjìdtd,chc  doue  in  uitd  mi  tencud  ui 

uo,ìi:orcudo  m'hd  in'egndto  morire  non  con  diJpidcerCymd  con  dcfidcrio  dcUd  morte .  lo 

.  fho  tenuto  16. mm  .  ehoUotroudtonrifsimo,  CT fedele ,  e;:;  hcmchc lo  hdueuo  fxtto 

riccho ,  cr  che  io  l'dfpcttduo hdflone,crripofodelhmidue:chiczZd,m''élpdrito, né 

m'è  rim::jìo  dltrdjp€rdnzd,che  di  riuederlo  in  Vdrddifo .  Et  di  qncflo  nhd  motiro  sc?no 

Iddio  per  Idfelicifsimd  morte  che  hdfdtto^che  più  dffdi  cheH  morire  gli  è  increfciuto  U^ 

fcurmiin  quejio mondo  tr.iditore  con  tanti ajfdnnr.benche  Id  maggior'pdrtc  di  me  liè itx 

fcco,nc  mi  rimdne  nitro  cheund  infinitd  mifcrid.QT  mi  ui  rdccomando. 

Fu  adoperato  al  tépo  di  Paulo  quarto, nelle  fortificationi  di  Roma  in  più 
luoghi, 6c  dà  Saluftio  Peruzzi  a  chi  quel  Papa,come  s'c  detto  al troue,  haue- 
ua dato  a  fare  il  portone  di  Cartello  santo  Agnolo  hoggi  la  metà  rouinato, 
fi  adoperò  ancora  a  difpen  fare  le  ftatue  di  quella  opera.  Se  uederei  modelli 
degli  fcultori,&  correggerli.  &  in  quel  tempo  uenne  uicino  a  Roma  lo  efer 
cito  Franzefe,douc  pensò  Michelagnolo  co  quella  città  hauere  a  capitare  ir.a 
le.  doue  AntonioFranzefedaCaftel  Durante^chegli  haueualalFato  Vrbi« 
no  in  cafa  per  feruirlo  nella  fuamorte,firifolue  fuggir  fi  di  tloma,(^fcPTeta 
mcnieando  Michelagnolo  nelle  moniagnie  di  Spuleto.doucenli  vifìtando 
certi  luoghi  di  romitori, nel  qual  tempo  ìcriuendoli  il  Vafari,  &  mandando 
gliunaoperetta,cheCarIoLenzoni  Ci  ttadino  Fiorentino  alla  morte  fua  ha 
ueua  lafciata  a  Mei! er  Colìmo  Bartoli.chedouefll  farla  ftampare.  Se  dirizza 
re  a  Michelagnolo:  fi  ni  ta  che  ella  fu  in  que  di  la  mando  il  Vafari  a  Michela* 
gnolo,che  riceuuta  ri(pofe  cofi. 

M .  Giorgio  amico  cdro.  io  ho  riceuuto  il  libretto  di  M  effer  Cofimo  che  noi  mi  man  - 
datele  in  qucjldfdrdunddiringrdtiamento ,  prcgouiche  gliene  di.itc,^d.qucUd  mi 
rdccomdndo  • 

Io hohduutodqucjìidicongrdn'difdgio  ,  eJj>esd,egrAiipidccrcncllemojit.ignedi 

Spidcri 
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Spulcti  J.  ulfiUrc  ((uè  rom  ti, ut  modo  che  io  fon  ntornÀto  men  che  mezzo  a  Romd ,  pey 
che  HcrAmcntc  e'  non  fi  troud  paccfc  non  ne  bofchi:  altro  non  ho  che  dirui ,  mi  piace  che 
(tijitcfxnoj lieto j(:::r mi ui raccomando ^de  i^,di Settembre  i^^6. 

LauorauaMichelagnolo  quafiogni  giorno  per  Tuo  pafTatempa  intorno  s 
quella  pietra, che  s'ègia  ragionatOjCon  le  quattro  figure,laquale  egli  spezzò 
in  quello  tempo  per  quefte  cagioni;  perche  quel  fallo  haueua  molti  smeri- 
gli,&  era  duro,&  faceua  fpeflo  fuoco  neUo  fcarpelloi  o  fulFe  pure,che  il  giu- 
dicio  di  quello  huomofulTì  tanto  grande  che  non  fi  con  ternana  mai  di  co(a 
chec'faceirir&chee'iiailuerOjdellefuellatuefeneuedepoche  finite  nella 
fuauirilità, chele  finite  affatto  fono  ilatecondottedalui  nella  (uà  giouentu 
come  il  Bacco ,  la  Pietà  della  febre,il  gigante  di  Fiorenza, il  Chr.dclla  Miner 
va:chcquc(le  noncpotlibilene  crefcere  nediminuireun  grano  di  panico 
fenza  nuocere  loro.-l'alrre del  Duca  Giuliano, &  Lorenzo,Noite,&  Aurora, 
ci  Moifecon  l'altre  dua  infuori  che  non  arriuano  tuttea  vndici  Ibtue,  l'al- 
tre dico  fono  fl;ateimpetfctte,&  fon  molte  maggiormente,come  quello  che 
ufaua  dire,che  fé  shauellìhauuro  a  con  tentare  di  quel  che  faceua, n'hiireb- 
bemandatepoche^anzinelìunafuora.  Vedendofi  cheglieraito  tanto  con 
rartc,&  col  giuditioinnanzijche  come  gli  haueua  koperto  vnafigura,&  co 
rofciutoui  un  minimo  ched'eriore,!a  lafciaua  ll:are,&  correua  a  m3nimet  = 
tere  un'altro  marmo  penfando  non  hauere  a  uenire  a  quel  mede(imo,&egli , 
fpeflo  diceua  cllere  quefta  la  cagione  che  egli  diceua  d  hauer  fitto  li  poche 
{latue,5:  pitture,  Qtiefta  Pietà  come  fu  rotta  la  donò  aFrancefcoBandi- 
ni:  in  quello  tempoTibedo  Calcani  scultore  Fiorentino  eradiuenuto  mol 
to  amico  di  MÌchelagnoIo,per  mezzo  di  Francc  fco  Bandini,&  di  Me({er  Do 
nato  Giannotti:  de  ellendo  un  giorno  in  cafa  di  Michelagnolo,  doue  era  roc 
ta  qiieftaPieià,dopo  lungo  ragionamento  li  dimando,  pere  he  cagione  Tha- 
uelll  rotta, &guafto  tante  marauigliofe fatiche;  rifpofeellerne  cagione  la  im 
portunifàdi  Vrbinofuo  (eruido'"e,cheognidi  lofollecitauaafinirlai&chc 
fra  l'altre  cofe  gli  iienneleuatoun  pezzo  d'un  gomito  della  madonna,  i^:  che 
prima  ancora  (e  l'era  recata  inodio, 6c  ci  hniieua  bauuto  molte  disgrafie  ac- 
romo di  un*  pelo  che  v'era,doue  frappatogli  la  patientiala  roppe,&la  vole- 
ua  rompere  afrarto, fé  Anton  io  fuo  semi  tote  non  fcglifuilì  raccomandato, 
checofi  com'era  gliene  don  a  ili..  Doue  Tiberio  intefocio,parlo  al  Bandino, 
chedefideraua  di  hauere  qualcola  di  manofua,&il  Bandino  operò  che  Ti 
berioprometteill a  Antonio  feudi  200.  d'oro,  &  prego  Michelagnolo  che 
fé  uoleiìì  che  con  (uo  aiuto  di  modelli  Tiberio  la  finitli  per  il  Bandino ,  faria 
cagione  che  quelle  fatiche  non  farcbbono  gettate  invano,  Se  nefucorento 
l^Iichelagnolo;  la  doue  ne  fece  loro  un  prcfenre .  que/ia  fu  portata  uia  (ubi- 
to,&  rimeifainficmepoi  da  TibtnOj^c  rifatto  non  foche  pezzi,  tnatimafe 
imperfetta  per  la  mortedel  Bandino,di  Michelagnolo, &  di  Tiberio ,  truo-» 
uafialprcfentenellemanidiPierantonio  Bandini  figliuolo  di  Francetco,al 
la  fua  vigna  di  monte  Caiiallo.  &  tornando  a  Michelagnolo ,  tu  receffario 
trouar  qualcofi  poidi  marmo  perche  e' potefiiogiii  giorno  pailar  tempo 
fcarpelIando,&  fu  raelFo  vn'ahro  pezzo  di  marmo,douc  era  llatogiaabboz 
zato  un  ultra  Piecà^uada  da  quella  molto  minore . 

Era 


^ 


MICHELAGNOLO  BVONARRVOTI  7^5 

Eraentcato  a  feruire  Paulo  quarto  Pirro  Ligorio  architcttoj&fopra  alla  fab 
brica  di  san  Piero,&  di  nuouo  trauagliaua MÌchelagnoIo ,  &  andauano  dice 
do,che  egli  era  rimbambito.  Onde  sdegnato  da  quefte  cofe  uolcnticrifene 
farebbe  tornato  a  Fioréza,  e  fopraftato  a  tornarfenc  (u  di  nuouo  da  Giorgio 
(bllecitato  co  letterejma  egli  conofceua  d'eder  tanto  inuccchiato,&  códotto 
già  alla  età  di  81.  anno,{criuendoal  Vafari  in  quel  tempo  per  Tuo  ordinario, 
&  mandandogli  vari]  fonctti  spirituali,  gli  diceua  che  era  al  fine  della  vita  » 
che  guardalTi  doue  egli  teneua  i  luoi  penìieri ,  leggendo  ucdrebbe  che  era  al 
le  24.  horc,  &  non  nalceua  penficro  in  lui  che  non  ui  fulTi  fcolpita  la  morte 
dicendo  in  vna  Tua, 

DIO  iluoglU  Vdfm  che  io  U  tcngd.  d  difdgio  qualche  anno,  CT  fo  che  mi  direte  bene 
éheio  fid  uccchiOyO'p'iZZOduokf  fare  fonetti',md  perche  molti  dicono  che  io  fono 
rimbdmbitOyho  uolutofxre  Vufjìtio  mìo,  per  U  uojlra  ueggho  tdmore  che  miportdte^et 
fdppidte  per  cofd  ccrtd  che  io  hdrei  caro  di  riporre  queiie  mie  debili  offd  d  cMo  a  quelle 
di  mio  pddrcicome  mi  pregdte:  md  pdrtendo  di  qud  fdrei  cdufd  d'md  grdn  rouind  delU 
fabbrica  di  Sdu  ?iero,d!und  grdn  uergogtUyC  d^un  grdn(Ufsimopeccdto:  mx  comefid  Hd- 
bilitd  che  non  poffx  cffere  mutdtd,j^erofdr  qiidnto  mifcriuete,fe  gid  non  e  peccdto  d  te- 
nere  ddifxgio  parecchi  ghiotti  chcdj^  ettdno  mi  pdrtd  prelìo.Ern  con  quejìd  Ictterdfcri* 
topur  difuo  mdno  il  prefcntefonetto. 

Giunto  è  gidl  corfo  dcUd  uitd  mti 

Contcmpejìofomdr'perfrdgilbdrcd 

Al  comun  portOjOu'drendcr'  fi  uxrcd 

ContOyCragion  d'ogni  opra  tnjU-,e pid. 
Onde  l'djfcttuofxfdntdjid. 

Che  tdrte  mi  fece  idolo,c  Mondrcd, 

Cognofcohofbcn\qudnt'erdd'errofcdrci, 

E  quel  eh'  d  mxlfuo  grddo  ognun'  dcftd. 
Gli  dmoroji  penfkf  gid  udni,e  lieti 

Chefien'or\s'd  due  morti  mi  duicino: 

'D'undSoc€rto,erdltrdmimindccid. 
Hèpinger'  né  scolpiffid  più  che  queti 

VdnimduoltddqucUodmordiuìnOy 

Ch'dperfe  d  prender'noi  in  Croce  le  bracai. 

Per  il  che  fi  vedeua  che  andaua  ritirado  verfo  Dio,e  lafciando  le  cure  del 
l'arte  perle  perlecutioni  de  Tuoi  maligni  artefici,&p  colpa  di  alcuni  foprafta 
ti  della  fabbriea,che  harebbono  uolu  to  come  e'diceua  menai'le  mani . 
Fu  rifpofto  per  ordine  del  Duca  Cofimo  a  Micheiagnolo  dal  Vafari  con  po- 
che parole  in  una  lettera  confortandolo  al  rimpatriarfi ,  Se  col  lonetto  me- 
defimocorrifpondente  alle  rime.  Sarebbe  volentieri  partitofi  di  Roma  mì 
chclagnolo:  ma  era  tanto  (tracco ,  &  inuecchiato ,  che  haueua  come  fi  dirà 
più  bado,  ftabilitG  tornarlene  :  ma  la  volontà  era  pronta,  inferma  la  carne, 
che  lo  nteneua in  Roma,  et  auuenne  di  Giugno  Tanno  1557.  hauendo  egli 
fatto  modello  della  volta,checcpriua  la  nicchia  che  fi  faceua  di  trcueriino 
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alla  cappella  del  Rcjclie  nacque  per  non  vi  potere  ire,come  folena  »  vno  er- 
rore,che  il  capo  maeftro  in  fai  corpo  di  tutta  la  uolra  prefe  la  miiiira  co  vna 
centina  (ola,douehaoeuano  a  efleieinfinrie.-Michelagnolo  come  amicoi 
&conHclenieclelVarari  gli  mando  di  Tua  mano  dilegui  con  quefte  paro- 
le fcritte  a  pie  di  dua. 
^'    ,  . ,  I '  ;  • 

Ld  Óntind  fcgttiitd  dìKoffo  U  prefe  il  upo  macflroful  ccrpo  di  tutta  U  mìtdiài  poi 
come  il  comincio  d  pdffxr  al  mezzo  tondo.chc  è  nel  colmo  di  detta  uoUa.i'accorfe  dclVcr 
rorc  chcfdceud  detta  Centind,come  fi  uedc  qui  mi  difegno  lefcgnate  di  nero,  con  que^o 
errore  è  ita  la  uoltd  tanto  innanzi  che  s'ha  a  disfare  un  gran  numero  di  pietre,  perche  in 
iettd  uolta  non  ci  uà  nuUa  di  muro,ma  tutto  triuertino,cril  diametro  de  tondi  che  senz<i 
la  cornice  gli  ricigne  di  li.  palmi .  Qmc^o  errore  hauendo  il  modello  fatto  appunto^co 
mefo  d'agni  cofaj  (iato  fatto  per  non  ui  potere  andare  Jpej^o  per  L  i:ccchiczz<^'  e  doue 
io  credetti  che  bora  ftp  finita  detta  uolta,non farà  finita  in  tutto  qucjìo  uernoi^fejìpo 
tef^i  morire  diuergogna^e  dolor  e, io  non  farci  uiuo.  pregouicheraguagliate  il  Duca  che 
io  non  fono  hora  a  ¥iorcnza,c:rfeguitando  nelValtro  difegno  douc  eglihdueua  difcgnd'* 
to  la  pianta  diceua  coji  M.Giorgio  perche  ffa  meglio  intefo  la  dificulti  della  uolta  per  of 
feruare  ti  nafcimentofuofino  di  terra  è  ùato  forza  diuiderla  in  tre  uolte  in  luogo  delie  fi 
nefire  da  baffo  diuife  da  i  pilaiìri  come  uedete  che  e'  uanno  piramidati  in  mezzo  >  dentro 
del  colmo  della  uolta  come  fa  il  fondo, e  lati  delle  uolte  ancorale  bifognò  gouernarle  con 
un  numero  infinito  di  Centine ,  CT  tanto  fanno  mutatione  jCTper  tanti  uerfì  di  punto  m 
punto  che  non  ci  fi  può  tener"  regola  ferma,e  tondi,  e  quadri  che  utngono  nel  mezzo  de 
lor  fondi  hanno  adiminuire,^  crefcierc  per  tdnti  uerfi,e  andare  a  tanti  punti,  che  è  difi^ 
cil  cofa  d  trouare  il  modo  ticro.  nondimeno  haucdo  il  modello  comefo  di  tutte  le  cofe,non 
fidoueua  mai  pigliare  fi  grdnde  errore  di  uolerc  co  una  Centina  fola  gouernare  tutt'atre 
que  gufci,onde  n'ènato  ch'è  bifognato  conuergognd,cr  danno  disfan,a'disfiffene  anco 
Td  un  gran  numero  di  pietre,la  uoltd,e  i  conci,  e  t  nani ,  è  tutta  di  triuertino,come  V altre 
cofe  dabdffo,cofa  non  ufatd  a  Koma.  Fm  affoluto  dal  Duca  Cofìmo  Michelagnolo,  uededo 
quefìi  inconuenienti,delfuo  uenire  più  a  Fiorenza ,  dicendogli  che  haueua  più  caro  ilfuo 
contento,^^  chefeguitaj]}  san  Piero ,  che  cofa  che  potè  fi  hatiere  al  mondo,a'che  fi  quie 
tdj?i .  Onde  Michelagnolofcriffe  al  Vafari  ineUa  medcfìma  carta  che  ringratiau.i  il  D/k 
Cd  quanto  fapeudiU"  poteua  di  tanta  carita,dicendo  Dio  mi  dia  gratia  ch'io  pò  ffa  feruir* 
to  di  quejid  pouera  perfona,che  la  memoria  e'I  cerueUo  erano  iti  affettarlo  altroue.k  dA 
td  di  qu  efìd  lettera  fu  d'Agofìo  l'anno  \^^7  > 

Haucdo  per  quefto  Michelagnolo  conofciuto  che'l  Duca  ftimaua,c lavi 
ta,c  l'honor'  Tuo  più  che  egli  fteflo  che  la  dotaua.  Tutteqfte  cofejSc  molt'al 
tre,che  non  h  dibi(ogno,hauiamo  apprelfo  di  noi  fcritte  ài  fua  mano.  Era 
ridotto  Michelagnolo  in  vn  termine ,  che  uedendo  che  in  san  Piero  fi  trat 
taua  poco,&  hauendo  già  tirato  innanzi  gran  partedcl  fregio  delle  fìneflre 
di  dentro,  &  delle  colonnedoppie  di  fuora  che  girano  foprail  cornicione 
tódo,  doue  s'ha  poi  a  pofare  la  cupola,  come  fi  dirà.che  cófortato  da  maggio 
ri  amici  Tuoi  come  dal  Cardinale  di  Carpi,  da  Mefler  Donato  Gianozzi,&:- 
da  Francefco  Bandini,&:  da  Tomao  de  Canalini, &  dal  Lottino ,  lo  ftringe- 
uanochepoicheuedeuailritardaredel  uolgere  la  cupola, ne  doueffi  fare  al 
meno  un  modellojftef  te  molti  raefi  di  cofi  fenza  rifoluerfi ,  alla  fine  ui  diede 
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principio,  &  ne  conduflc  a  poco  a  poco  vn  piccolo  modello  di  terra  per  po- 
terai poi  con  l'efemplo  di  quello,&:  con  le  piantc,&  profili,  che  haueua  difc 
gnati, farne  fare  vn  maggiore  ài  legno:  ilquale,datoli  principio,m  poco  più 
d'uno  anno  lo  fece  condurre  a  maeftro  Giouanni  Friizefe  con  molto  Tuo  ftu- 
dio,&  fatica:&  lo  fé  di  grandezza  tale  che  le  mifure,  &  proportioni  piccole 
tornallìno  parimente  col  palmo  antico  Romano,  neir  opera  grande  aU'mto 
ra  perfettione,hauendo  condotto  con  diligentiain  quello  tutti  i  membri  di 
colonne,bafc,capitegli,porte,fineftre,&  cornici,&ri(alti,&:  cofi  ogni  mimi 
tia,conofcendo  in  tale  opera  non  fi  douer'fare  meno^  poi  che  fra  1  Chriftia- 
ni  anzi  iti  tutto  il  mondo  non  fi  troni  ne  vggha  una  fabbrica  di  maggiore  or 
fiamcnto,&  grandezza  ài  quella,&  mi  par  neceffario  fé  delle  cofe  minori  ha 
uiamo  perfo  tempo  a  notarle,fia  molto  più  utile,&  debito noftro  defcriue- 
rc  quefto  modo  di  difegno  per  douer  condurre  quefta  fabbrica,&  tribuna  , 
con  la  forma,e  ordine,&:  modo  che  ha  penlato  di  darli  Michelagnolo ,  però 
con  quella  breuirà  che  potrò  ne  faremo  una  femplice  narratione;accioche 
fé  mai  accadellì, che  non  confcnta  Dio, come  s'c  villo  fino  a  hora  efifere  ftata 
quefta  opera  trauagliata T  uita  di  MÌchelagnolo,cofi  fulle dopo  la  morte fua 
dairinuidia,&' malignità  de  prefuntuofi,poffino quelli  miei  (critti  qualun- 
que e'fifieno,giouare  ai  fc^deh  che  faranno  efecutori  della  mente  di.quefto 
raro  huomOj&ancora  raffrenare  la  uolon  tà  de  maligni  che  voleflìno  alterar 
le,&  cofi  in  vn  medefimo  tempo  fi  gioui,  &  diletti ,  &:  apra  la  mente  a  begli 
ingegni  che  fono  amici, &:  fi  dilettano  di  quefta  profellìone.  Et  per  dar  piin 
cipio,  dico  che  quefto  modello  fatto  con  ordine  di  Michelagnolo,trouachs, 
farà  nel  grande  tutto  il  uai;o  della  Tribuna  di  dentro  palmi  i36,par!àdodal 
Ja  lua  Urghezza  da  muro  a  muro,fopra  il  cornicione  grande  che  gira  di  den 
tro  in  tondo  ditriuertino  chefipofàfoprai  quattro  pilaftri  grandi  doppi 
che  fi  muouono  di  terra  con  ifuo  capitegli  intagliati  d'ordine  Corinto  ac^ò- 
pagnato  dal  fuo  architraue  fregio ,  &  cornicione  pur  di  iriuertino ,  ilqualc 
corniclonegirando  intorno  intorno  alle  nicchie  grande  fi  pofa,&  lieua  fo« 
pra  i  quattro  grandi  archi  delle  tre  nicchie,6i  della  entrata  chefanno  crocic 
8  quella  fabrica:  doue  comincia  poi  a  nafcere  il  prlcipio  della  Tribuna,  il  na 
fcimento  della  quale  comincia  vn  bafamehto  ditriuertino  con  vn  piano  hr 
go  palmi  feijdoue  fi  camina,&:  quefto  bafamento  gira  in  tondo  a  vfo  di.pozr 
20, (Se  è  la  fua  grofiezza  palmi  55.&:  undici  oncie  alto  fino  alla  fua  cornice  pai 
mi  n.oncediec!,&  la  cornice  difopra  è  palmi  S.incircajel'agetto  è  palmi  fei 
&  mezzo,entrafi  per  quefto  bafamento  tondo  per  fahre  nella  Tribuna  per 
quattro  entrate  che  fono  fopra  gli  archi  delle  nicchie,&  ha  diuifo  la  groflez 
zadi  quefto  balàmcntoin  treparti  quello  dalla  parte  di  drento,e  palmi  ij, 
quello  difuori  è  palmi  1 1  .é  quel  di  mezzo  palmi  7.  once  11. che  fa  la  groffez- 
xadi  palmi  jj.  once  11.  il  nano  di  mezzo  è  uoto.etferueper  andito,  ilquale  è 
alto  di  Ifogo  duo  quadri,etgira  in  tondo  unito  con  una  iiolta  a  mezza  botte 
et  ogni  dirittura  delle  quattro  entrate  otto  porte,che  con  quattro  fcaglion. 
che  iaglie  cialcuna,vna  ne  uà  al  piano  della  cornice  del  primo  imbafamen  to 
larga  paimi  6.  et  mezzo,ct  l'altra  laglie  alla  cornice  di  dentro  che  gira  intor 
no  alla  Tribuna  larga  8.  palmi, et  tre  quarti,)nelle  quali  per  ciafcuna  fi  carni 
na  agiatamente  di  dentro,c  di  fuori  a  quello  edifiuo,e  da  una  delle  entrate  a 
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Tahra  in  giro  palmi  loi.che  eflédo  4.spatij  uicne  a  girare  tutta  palmi  So^.fa 
■guita  per  potere  falire  dal  piano  di  quefto  imbafamento  doue  pofano  le  co- 
'lonne,&  i  pilaftri,&  che  fa  poi  fregio  delle  fineftre  di  drento  in  torno  intor 
nOjilquale  è  alto  palmi  14.  once  una,intorno  alquale  della  banda  difuori  e 
da'pjc  vnbrieueordmedicornice,«3i:cofidacapo  chenonfonda  agetto  fé 
non  IO.  once,&  è  tutto  di  triucrtino.  nella  grollezza  della  terza  parte  fopra 
quelladidrentochehauian  detto cfTer grolTa  palmi  15. è  hitouna  fcalain 
ogni  quarta  parteja  metà  della  quale  faglie  per  un  ucrfo,&  l'altra  metà  per 
l'altro  larga  palmi  4. et  un  quarto.qfta  fi  códuce  al  piano  delle  colóne.Comi 
eia  fopra  quello  piano  a  nafcerc  in  (ulla  dirittura  del  vino  da  l'imbafamen- 
to  18.  grandinimi  pilaftroni  tutti  di  inuertinoornati ciafcuno  di  dua  colon 
ne  difuori,&r  pilaltri  di  drento,  come  fi  dirà  dirotto,  &  fra  l'uno,  &  l'altro  ci 
refta  tutta  la  larghezza  dijdoue  hanno  da  efTere  tutte  lefineftre  che  danno  la 
me  alle  tribune,  queftifon  uoltip  fianchi  al  punto  del  mezzo  della  tribuna 
lunghi  palmi  3Ó.&  nella  faccia  dinanzi  19. e  raezzo.a  ciafcuno  di  qfti  dalla  ba 
da  di  fijori  dua  coIóne,che  il  dappiè  del  dado  loro  è  palmi  8.c  tre  quarti,  e  al 
ti  palmi  I.  e  mezzo,  la  ba/à è  larga  palmi  5.oncc8,  alta  palmi  once  11.  ilfufo 
della  colóna,e  43.  palmi  e  mezzo,il  dapie  palmi  5  once  6.  &  da  capo  palmi  4» 
once  9,il  capitello  corico  alto  p  6. e  me  zzo,  Snella  cimafa  palnii  9.  di  qfte  co 
Ione  fé  ne  uede  3.quarti,che  l'altro  quarto  fi  unifcc  in  lu  càci  accópagnata  da 
la  metà  d'un  pilaftro,chc  fa  càto  uiuo  di  dréio,&:  lo  accópagna  nel  mezzo  di 
dréto  vna  entrata  d'una  porta  in  arco  larga  palmi  5.alia  15.  once  5.  che  fino  al 
capitello  de  pilaftri,c  coione  viene  poi  ripiena  di  {odo,fac€dovnione  co  altri 
dua  pilaftrijche  fono  fimili  a  quegli  che  fan  canto  uiuo  allato  alle  colonne. 
qucftiribattono,&  fanno  ornamelo  a  càto  aie.  fineftre  che  vanno  intorno 
intorno  a  detta  tribuna,che  la  luce  di  ciafcuna  è  l'archo  palmi  11. e  mezzo  al 
te  palmi  ii.incirca.quefle  di  fuori  uégono  ornate  di  architraui  uarij  larghi 
palmi  ^.t  ire  quarti, &  di  dréto  fono  ornate  fimilmcre  co  ordine  uario  con 
iuo;frontefpizij,&  quarti  tódi,&  vengono  larghi  di  fucri,6<:  flrctti  di  dréto 
priceuercpiulume,&cofifonodidréio  da  pie  più  balle pchedian  lume  fo 
pra  il  fregio,  (Scia  cornice  che  meflì  in  mezzo  ciafcuna  da  dua  pi/aftri  piani 
che  rifpondono  di  altezza  alle  colonne  di  fuori,  talché  végano  a  efiere  36.C0 
Ione  difuori, &  jó.pilaflri  di  drento  fopra  a  quali  pilaftri  di  drento  e  i'archi- 
traue,ch*c  di  altezza  palmi  4.e  5.quarri,&:  il  fregio  4.  e  mezzo,  &  la  cornice 
4.  eduaterzi,&:diprcietture5.  palmi,fopra  la  quale  va  un  ordine  di  balau- 
ftri  f  poterui  caminarc  attorno  attorno  ficuramcntc,  &  p  potere  falire  agia 
tamcntedal  piano  doue  cominciano  le  colonne  fopra  la  mcdefima  dirittu- 
ra nella  grodezza  del  vano  di  15.  palmi  faglie  nel  medcfimo  modo,  &  della 
mcdefima  gradezza  con  duo  branche ,  ò  salrre  una  altra  fcalafino  al  finedit 
quattTO,fon  alte  le  colonnc,capitcllo,&  a rchitraue,fiegio,&  cornicione  ta 
to  che  fenza  impedire  la  luce  delle  fincfhc  pafTa  qfte  fcale  difopra  in  unalu» 
macadellamedefima  larghezza  fino  che  truouail  piano  doue  haacomincia 
re  avol^erfila  tribuna.  ilqualeordine>dtftributione,&ornaméto,  e  tato  va 
rio  comodone  forte,durabiIe,&riccho,S<:  fa  di  maniera  fpalle  alle  due  volte 
delia  cupola  che  uifiaauolta  fopra  ch*ècofatantoingegnofa,&  ben  confide 
fata,&  di  poi  tato  ben  condotta  di  muragha  che  noolìpuo  uedcreaglioc* 
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^hi  di  chi  fàtSc  di  chi  intende  cofa  più  vaga,piu  bella,&  pia  artifi  tiofa,.&:  per 
le  legature,&  commettiture  delle  pietre,&:  per  hauere  in  fé  in  ogni  parTe,€t 
fortezza,&eternita,&con  tatogiuditiohauercauatone  l'acque  che  piouo 
noperrnolti  condotti  regreti,& finalmente  ridottola  a  quella  perfettioncg 
che  tutte  l'altre  cofe  delle  fabriche  che  fi  (on  uirte,&  murate  fino  a  hoggi,rc 
llon  niente  appetto  alla  gradezza  di  quefta  :  &  è  ftato  grandiflimo  dano  eh» 
a  chi  toccaua  non  mettesfi  tutto  il  poter  fiio .  perche  in  nanzi  che  la  morte  ci 
Icuaffi  dinanzi  (ì  raro  huomo,fi  doueflì  veder  uoltato  fi  bella,  et  terribil  ma 
china,  fin  qui  ha  condotto  di  muraglia  Michelagnolo  quefta  opera ,  et  iòla» 
ftien  te  reftaci  a  dar'  principio  al  uoltare  della  tribuna,della  quale  poi  che  né 
rimafto  il  modelIo,feguiteremo  di  contar  l'ordine  che  gli  ha  lafciato  perche 
§      la  fi  conduca.  Hagirato  il  fefto  di  quefta  uoka  con  tre  punti  che  fanno  tria 
"     goloinqueftomodo    A.  B.  ilpunto.C.  cheèpiubafiojetèilprincipal'col 
-quale  egli  ha  girato  il  primo  mezzo  tondo  della  tribuna,  col  quale  e* 

da  la  formale  l'altezza^e  larghezza  di  qfta  uolta,laquale  egli  da  ordine  eh'  ci 
la  fi  muri  tutta  di  mattoni  bene  arrotati,&;  cotti  afpinapefce.'qftalafa grolla 
{Jalmi  4.  e  mezzo  tato  grolla  da  pie  quanto  da  capo ,  8c  lafcia  a  canto  un  va-» 
no  per  il  mezzo  di  palmi  4.  e  mezzo  da  pie  ,  ilquale  ha  a  feruire  perla  falita 
delle  fi:ale,che  hanno  aire  alla  lanterna  mouendofi  dal  piano  della  cornice- 
doue  Cono  balauftri ,  &c  il  fefto  della  parte  di  drcnto  dell'altra  volta  che  ha 
aelTerelungadapiejiftrettadacapoègiratoin  fili  punto  fegnaìo  B.  ilqua 
le  da  pie  per  fare  la  groftezza della  uolta  palmi  4.  e  mezzo,  &  l'ultimo  fefto 
chefihaagirarepertarclapartedifuoiicheallarghidapie,  &  ftringha  da 
capOjS'ha  da  mettere  in  fili  punto  fegnato  A.  ilqaalegiratoricrcfcicdaca 
pò  tuttoil  nano  di  mezzo  del  voto  di  drento,doae  uanno  le  fcale  per  altezza 
palmi  8.  per  irui  ritto  ;  &  la  groftezza  della  volta  uiene  a  diminuire  a  poco  a 
poco  di  maniera ,  che  efiendo ,  come  s'è  detto  da  pie  palmi  4. .e  mezzo  torna 
da  capo  palmi  je  mezzo,&:  torna  rilegata  di  manierarla  uolta  di  fuori  con  la 
■Uolta  di  drcnto  con  leghe,&  (calejchel'unareggie  l'altra  che  di  8.  parte  che 
ella  è  partita  nella  pianta, che  quattro fopra  gli  archi  uengono  uote  per  da- 
re manco  pefo  loro,  &  l'altre  quattro  ucngono  rilegate,  6c  incatenare  eoa 
leghe  fopra  1  pilaftri,  perche  polla  eternamente  hauer'  uitarle fcale  di  mezzo 
fra  l'una  uolta,  e  l'altra  fon  condotte  in  quefta  forma .  quefce  dal  piano  do- 
ue la  cominciaauoirarfi  fi  muouano  in  una  delle  quattro  partile  ciafcuna  fa 
glie  perduaentrateinterfegandofi  le  fi:alein  forma  di  X.  tanto  che  fi  condii 
cano  alla  metà  del  fefto  fegnato  C.  (opra  la  uol  ta,che  bruendo  falito  lutro 
il  diritto  della  metà  del  feftojl'altro  che  refta  fi  faglie  poi  ageuolméte  di  gi« 
ro  in  giro  uno  fcaglionej&poi  l'altro  a  dirittura  tato  che  fi  arriua  al  fine  del 
l'occhiOjdoue  comincia  il  nafcimento  della  laterna,intorno  alla  quale  fa  ^- 
códo  la  diminutione  dello  fpartimcto  che  nafcefopra  1  pilaftri,  come  fi  dirà 
difcttOjUH'ordine  minore  di  pilaftri  doppi,6<:fineftrefimi}e  a qlle  che  so  fat 
te  di  drérOjf  opra  il  primo  cornicione  grade  di  dréto  alla  tribuna  ripiglia  da 
pie  per  fare  lo  spartimcto  degli  sfondati, che  uano  dreto  aUa  uolta  della  tri- 
bunale quali  fono  parcitiin  fedici  coftole  che  rifaltano,  &  son  larghe  da  pie 
tato  quan IO  è  laiarghezza  di  dua  pilaftri,che  dalla  banda  difotto  tramezza- 
ino  le  fineftreforto  alla  uohàdellarribsiaa,  lequaliuacn®  piramidalmente 
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diminuendo  fino  a  l'occhio  della  laterna ,  et  da  piepofàno  in  Ca  Vn'piediftal 
lo  della  medefima  larghezza  alf  o  palmi  dodici,  et  quefto  piediftallo  po(a  in 
fui  piano  della  cornice,ches'aggira,et  cammina  in  torno  intorno  alla  Tribù 
jìa,iopra!aqua!e  negli  sfondati  del  mezzo  fra  le  cortole  fono  nel  uano  otto 
ouati  grandi  alti  l'uno  palmi  Z9.  etfopra  uno  spartimento  di  quadri,  cheal 
largano  da  pie,et  ftringano  da  capo  alti  14.  palmi, et  ftnngendofi  le  coftolc 
viene  difopra  a  quadri  un  tondo  di  14.  palmi  alto,che  uengano  a  ellere  otto 
ouati, otto  quadri, et  otto  tódi^chefanno  ciafcuno  di  loro  uno  sfondato  più 
bailo, il  piano  de  quali  quegli  moftra  una  ricchezza  grandiffima, perche  dis 
fegnaua  Michelagnclo  le  cofl:ole,et  gli  ornamenti  di  dettiouati,quadri ,  ec 
tondi  fargli  tutti  fcorniciati di  triuertino .  Reftaci  a far'mentione  delle (up- 
ficie,et  ornamento  del  seiìo  della  volta  dalla  banda,doue  uà  il  tetto ,  che  co 
minciaauolgerfifopraun  bafatPiento  alto  palmi  i$  et  mezzo,  ilqualehada 
pie  vn  baiamelo  che  ha  di  getto  palmi  dua,et  cofi  la  cimala  da  capo,  la  coper 
ta  ò  tettOjdella  quale  e'  difegnaua  coprirla  del  medefimo  piombo  che  è  cop- 
to hoggiil  tetto  del  vecchio  san  Piero,  cheta  i^.  uanidalodoa  lodo,  che 
comincionodoue  fin  ilcono  le  due  colon  ne,  che  "li  mettono  in  mezzo,  ne 
quali  faceua  per  ciafcuno  nel  mezzo  dua  fi neftre  per  dar  luce  al  uano  di  mez 
20,doue  è  la  fali  ta  delle  fcale  fra  le  dua  uol  te  che  fono  3  2.  in  tutto,que(ì;e  per 
uia  di  menfole  che  reggano  un  quarto  tondo  faceua  fportando  fuor  tetto  di 
maniera  che  difendcua  dall'acque  piouanel'alta,&  nuouavifta,6t  a  ogni  di 
ri ttura,&  mezzo  de  fodi  delle  due  colonne  fopra  due  finiua  il  cornicione,  (i 
partmalafuacoftola  per  ciafcuno  allargando  da  pie,  &  ftringendo  da  capo 
in  tutto  16.  coltole  larghe  palmi  cinque,nel  mezzo  delle  quali  era  un  canale 
quadro  largo  vn  pahiio,e mezzo,  dou'eradrétouifavnafcaladi  fcaglioni  al 
ti  vn  palmo  incirca,per  le  quali  fi  faliua  per  quellee  fcendeua  dal  piano  do- 
ue  per  infino  in  cima  doue  comincia  la  lanterna  quefti  uengano  fatti  di  tri- 
uertino,&: murati  a  cadetta  per  le  commettiture  fi  difendmo  dairacque,e  da 
idiacciperTamoredeliepioggierfail  difegno  della  lanterna  nella  medefi- 
ma diminutione  che  fa  tutta  l'opera ,  che  battendo  le  fila  alla  circunferenza 
viencogni  cofa  a  diminuire  del  pari ,  &  arileuarfu  con  la  medefima  mila 
raun  Tempio  filetto  di  colonne  tonde  a  dua  a  dua  come  fta  difotto  quelle 
ne  fodi  ribattendo  i  fuoi  pilaftri  per  potere  caminare  a  torno  a  torno,  6cu« 
dere  per  i  mezzi  fra  i  pilalf  ri  doue  fono  le  fineftre,il  di  drento  della  Tribuna 
&  della  Chiefa,e  architraue,fregio,&  cornice  difopragiraua  in  tondo  rifai 
tando  fopra  le  dua  colon  ne  alla  dirittura  delle  quali  fi  muouono  fopra  quei 
lc,alcuni  uiticci  che  tramezzati  da  certi  nicchioni  infieme  vanno  a  trouarc 
ji  fine  della  pergamena, che  comincia  a  uoltarfi,  &  ftringerfiun  terzo  della 
ehezza  a  ufo  di  Piramide  tondo  fino  alla  palla  doue  ua,che  quello  finimen- 
to ultimo  uà  la  croce,  wolti  particularij&i  minutie  porrei  hauer  conto  come 
di  sfogatoi  peri  tremuoti,aquidotti,  lumidiuerfi,&  altre  comodità,  chele 
lalfopoi  che  lopera  non  è  al  fuofincjbaftando  hauer  tocco  le  parti  principa 
li  il  meglio  che  ho  pollato,  ma  perche  tutto  èinellère,&  fi  uede  balta  hauer 
cofi  breuem^nte  fattone  uno fchizzo  cheègranlumeachi  non  uihaneffu- 
na  cognitione .  fu  la  fine  di  quefto  modello  fatto  con  grandiffima  fatisfatio 
ne  non  fuio  di  tutti  gii  amici  fUoi,  ma  di  tutta  R.oma,6c  il  fermamento,&: 
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ftabilfmento  di  quella  fabbrica  fegiii  che  mori  Paulo  quarto,&  fu  creato  do 
polui  Pio  quartOjilqualefacendofegiiirarecii  murare  il  palazzettodelBofco 
di  beiuederea  Pirro  Ligorioreftaco  architetto  del  palazzo  fece otfcrre,  òcca 
rezze aflai a  Michelag. ilmotu proprio hauuto prima dj  Paulo  terzo ,&  da 
lulio  fer2o,&:  Paulo  quarto  lopra  la  fabbrica  di  san  Picro,gli  contermo ,  &c 

gli  rende  una  partedelleentrate,&prouifionitolteda  Paulo  quarto,adope. 
randolo  in  molte  cole  delle  fuefabriche,&  a  quella  di  s.Pjero,nel  tempo  fuo 
fecelauorare  gagliardamente,  particolarmente  fene  fcrui  nel  fare  un  dife- 
gno  perla  fepolturadel  Marchefe  Marignano  fuo  fratello, laaualefu allo 
gata  da  sua. Santità  perporfinel  Duomo  di  Milano,  al  Caualier  Lione  Lio 
ni  Aretinofcultoreeccellenti(Iimo,moltoamico  di  Michelagnolo,cheafuo 
Juogo  fi  dirà  della  forma  di  quefta  fepoltura,  &  in  quel  tempo  il  Caualicrc 
Lione  ritrade  in  una  medaglia  Michelagnolo  molto  viuacemente,(?<:  accom 
piacenza  di  lui  gli  fece  nel  rouefcio  un  cieco  guidato  da  un  cane  con  quelle 
lettere  attorno.'  DOGE  BO  INIQVOS  VIAS  TVAS  ET  IM 
PII  AD  TE  CONVERTENTVR,  &percheglipiacqueaaaigli 
donò  Michelagnoloun  modello  d'uno  Ercole  che  fcoppia  Anteo  di  fuo 
manodi  cera  con  certi  fuoi  difcgni.  di  Michelagnclo  non  ci  è  altri  ritratti 
che  duoi  di  pittura, uno  di  man  o  del  BugiardinO;  &  l'altro  di  Iacopo  del  C5 
te,&  uno  di  bronzo  di  tutto  rilieuo  fatto  da  Daniello  Ricciarelli,  &  quello 
del  Caualier  Lione:  dae'qualifen'èfatte  tante  copie  che  n'ho  uiftoin  molti 
luoghi  di  Italia, &  fuori  aliai  numero . 

AndòilmedefimoannoGiouanni  Cardinale  de  Medici  figliuolo  del  Du 
ca  Cofimoa  Roma  per  il  cappello  a  Pio  quarto,&conuenne  come  fuo  ferui 
tore,&  familiare  al  Vafari  andar  feco,cheuoIenticriui  andò,&:ui  flette  cir- 
ca un' mefe  per  goder  fi  Michelagnolo,che  l'hebbe  cariihmo,et  di  continuo 
gli  fu  atorno .  Haueua  portato  feco  il  Vasari,per  ordine  di  sua  Eccell.il  mo 
dello  di  legno  di  tutto  il  palazzo  ducale  di  Fiorenza  infieme  co  1  dife^ni  del- 
le flanze  nuoue,che  erano  fiate  murate,  et  dipinte  da  lui ,  quali  defideraua 
wichelagnolo  uedere  in  modello,etdifegno,poi  che  fendo  uecchio.non.  pò 
teua uedere ropere,lequali erano  copicfe,diucrfe,  etfon  uarie  inuentioni , 
et  capricci, che  cominciauano  dalla  caftrationedi  Celio,Sat(Jtno,Opi,Cero 
re,Gioue,Giunone,Ercole,che  in  ogni  fl:anza  era  uno  di  quelli  nomi,  co  le 

fuehifì:orieindiuerfipartimenii,comcanccraralirecamere,eìfale,cheera 
no  (orto  queftejhaueuano  il  nome  degli  Eroi  di  cala  Medici.  Cominciando 

da  Cofimo  vecchio, Lorenzo, Leone decirao,Clementefettimo,elS.Gioua 
ni, el  Duca  Alefiandro,&  Duca  Cofimo,nelle quali  per  ciafcuna  erano  noa 
folamenie  le  florie  de  fatti  loro,ma  loro  ritratti,e  de  figliuoli ,  et  di  tutte  le 
perfone  antiche  cofi  di  gouerno,come  d'arme,  et  di  lettereritraitedinatu* 
rale:delle  quali  haueua  fcritto  il  Vafari  vn  dialogo  oue  fi  dichiaraua  tutte  le 
hiftoricet  il  fine  di  tutta  rinuétione,&:  come  le  fauoledifopras'accomodaf 
finoallehiflioriedifotto-lequaliglifurletteda  Anibal.  Caro,  chen'hebbc 
grandifllmo  piacere  Michelagnolo .  Qiiefto  dialogo  come  bara  più  tempo 
il  Vafari  C\  manderà  fuori.  Qudecofecauforono.chedefiderandoil  Vafa- 
ri di  metter  mano  alla  fala  grande,  &  perche  era,come  s'è  detto  altro  uè  il  pai 
co  bado  chclafaceua  nana,6c  cieca  di  lumi ,  et  hauendo  defiderio  di  alzarla 
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non  n  uolcua  rifoluere  il  Duca  Cofimo  a  dargli  licentia  ch'ella  fi  alzadc .  no 
che'l  Duca  terneHe  la  fpefajCome  s'è  vifto  poiana  il  pericolo  di  alzare  i caua- 
glidel  tetro  13.  braccia  (oprajdoue sua  Ecceli.comegiuditiofa  contenti  che 
s'haucilì  il  parere  da  MÌchelagnolo,uifto  in  quel  modello  la  fala  come  era 
prima,poi  Icuato  tutti  que  legni,&  poftoui  altri  legni  con  nuoua  inuentio- 
ne  del  palco,&delle  facciate,come  s'è  fatto  da  poi,&di(egnata  in  quella  mfic 
i-neTinuentionedaUehiftorierche  piaciutagli  ne diuenio  fubito  non  giudi 
ce,ma  partiale,uedendo  anche  il  modo,&  la  facilità  dello  alzare  i  cauagli  el 
tetto,&:  il  modo  di  condurre  tutta  l'opera  in  breue  tempo .  Doue  egli  fcrif- 
fe  nel  ritorno  del  Vafari  al  Duca,chcfeguita{Iì  quella  imprefa  che  Ter?  degna 
dellagrandezza  Tua.  Il  medefimo  anno  andò  a  Roma  il  Duca  Cofimocóla 
Signora  Ducheflà  Leonora  Tua  confbrte,&  MicheIagnolo,arriuato  il  Duca 
lo  andò  a  vederefubito,ilquale  fattogli  molte  carezze,  lo  fece,  {limando  la 
fua  gran  virtù, federe  a  canto  a  fe,3<:  con  molta  domeftichezza  ragionando- 
gli di  tutto  quello  che  Sua  Eccell.  haueua  fatto  fare  di  pittura,^:  di  scultura 
a  Fiorcza,e  quello  che  haueua  animo  di  uolere  fare,  &  della  fala  particulau- 
mente  di  nuouo  Michelagnolo  ne  lo  conforto,&  confermo,&  lì  dolfcjpche 
amaua  quel  Signore, no  eflerc  giouane  di  età  da  poterlo  {eruire,6«:  ragionan 
do  S.  E.  che  haueua  trcuato'.il  modo  da  lauorare  il  porfido ,  cofa  no  creduta 
da  lui,feglimando,comes'èdetto.nel  primo  capitolo delleTeoriche,  late 
fta del  Chriflo  laucrata da  Francefco  del  Tadda fcultore,che  ne  H:upi,&  tor 
rio  dal  Duca  più  uolte  mentre  che  dimoro  in  Roma  con  fuo  grandiilima 
iatisfatione,&:  il  medefimo  fece  andandoui  poco  dopo  lo  Illuftriilìmo  Don 
Francefco  de  Medici  fuo  lìgliuolojdel  quale  Michelagnolo  fi  compiacquep 
le  amoreuoliaccoglienze,&  carezze  fatte  da  Sua  Eccell.  lUuft.chegli  parlò 
iempreconla  berretta  in  mano,hauendo  infinita  reueréza  a  fi  rarohuorno, 
&lcrifleal  Vafari  chegliincrefcieua l'edere indifpofto,&:  vecchio  cheha- 
rebbe  uohitofarequalcofaperquelSignore,&andaua cercando  compera- 
re qualche  anticaglia  bella  per  mandargliene  a  Fiorenza.  Ricercato  a  que- 
jfto  tempo  Michelagnolo  dal  Papa  per  porta  Pia  d'un  difegno,ce  fece  tre  tur 
ti  fltauaganti,&:  bellillimi  che'l  Papa  eleile  per  porre  in  opera  quello  di  mi- 
nore spefa,come  fi  vede  hoggi  murata  con  moka  fua  lode.  Et  vifto  Thumor 
del  Papa,perche  doueffi  reftaurare  le  altre  porte  di  Roma ,  gli  fece  molti  al- 
tri difegnijcl  medefimo  fece  richiefto  dal  medefimo  pontefice  per  far  la  nuo 
«a  Chiefa di  Santa  Maria  delli  Angioli  nelle  terme  niodiiiane  per  ridurle  a 
Tempio  a  ufo  di  Chrifì:iani,&  preualfe  vn  fuo  difegno,che  fece  a  molti  altri 
fatti  da  eccellenti  architetti  con  tan  tebclle  confiderationi  per  comodità  de 
frati  Certofini,che  l'hanno  ridotto  hoggi  quafi  a  perfettione ,  che  fé  ftupirc 
fua  San  tità,6<:  tutti  i  Prelati,  &  Signori  di  corte  delle  bellilTime  confideratio 
ni  che  haueua  fatte  co  giuditio,  feruendofi  di  tuttcl'oflature  di  qlle  terme, 
&  fene  uedde  cauato  un  Tempio  belliilìmo ,  &  una  entrata  fuor  della  ope- 
nione  di  ruttigli  architetti^  doue  ne  riporto  lode,&:  honore  infinito .  come 
anche  perquefto  luogo  e' difegno  per  sua  Santità  di  fare  vn  Ciborio  del 
Sagramento  di  bronzo  ftato  gettato  gran  parte  da  maeftro  Iacopo  Cici- 
liano  eccell.  gettatore  di  bronzi,  che  fa  che  vengono  le  cofe  fottiliflimamen 
lefenza  bauechecon  poca  fatica  fi  rinettano,  chein  queflo  genere  è  raro 
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fliacftro,&  molto  piaccua  a  Michelagnolo .  Haucua  difcorfo  inficmcla  na- 
tionc  Fiorentina  pm  volte  di  dar  qualche  buon  principjoalla  Chiefa  di  san 
Giouanni  di  ftrada Giulia: doue ragunatolì  tutu i capi  delle cafe più  ricchej 
promettendo  ciafcuna  per  rata  fecondo  le  facultàjfouuenirc detta  fabbrica, 
tan  to  che  feciono  da  rifquoterc  buona  fomma  di  danari,  5c  difputofll  fra  lo 
ro  (e  glicra  bene  feguitare  l'ordine  vecchio,o  far  qualche  cofà  di  nuouo  mi- 
gliore .  fu  riloluto  che  Ci  dellì  ordine  fopra  i  fondameli  uccchi  a  qualche  co- 
la dinuouo,&  finalmente  creorono  tre  fopraqueila  cura  di  quefta  fabbri- 
ca che  fu  Francefco  Bandini,Vberto  Vbaldini,&:  Tommalo  de  Bardi,e  qua 
li  richicfano  Michelagnolo  di  difegno  raccomandandofegli,fi  perche  era 
Vergogna  della  natione  hauerc  gettato  uia  tanti  danari,nc  haucr  mai  profii 
tato  niente,chefc  la  uirtufua  non  gii  giouaua  a  finirla,  non  haueuono  ri- 
coifo  alcuno .   Promefie  loro  con  tanta amoreuolezza  di  farlo,  quanto  co- 
{à  e'facefii  mai  prima,perchc  uolentieri  in  queltafua  vecchiezza  fi  adopera- 
ua  alle  cofe  facre,che  tornafilno  in  honore  di  Dio ,  poi  per  l'amor  della  fua 
natione,qualfempreamò.  Haueuafeco  Michelagnolo  a  quetto  parlamen- 
to Tiberio  Calcagni  scultore  Fioren  tino,giouane  molto  volonterofo  di  im 
pararcl'artejilqualeeirendo  andato  a  Roma  s'era  uoltoalle  cofe  d'architet 
tura .  A  mandolo  Michelagnolo^gli  haueua  dato  a  finire,  come  s'è  detto ,  la 
Pietà  di  marmo  ch'e'roppc:  8>c  in  oltre  vna  tefta  di  Bruto  di  marmo  col  petto 
maggiore  aliai  del  naturale,perchelafiniflc,quale  era  condotta  la  tefta  fola 
con  certe  minutiflìme  gradine,  quefta  l'haueuacauata  da  un  ritratto  di  elfo 
Bruto  intagliato  in  una  corgnola^àtica^che  era  apreUo  al  S.  Giuliano  Ceferi 
rioantichiffima,cheapreghi  diMcfler  Donato  Gianotti  fuoamicifiìmolafa 
ceua  Michelagnolo  per  il  Cardinale  Ridolfi,che  è  cofa  rara .  Michelagnolo 
dunque,per  le  cofe  d'architettura, nò  pofiendo  disegnare  più  per  la  vecchia 
ja,ne  tirar'lineenette ,  fi  andauaferuendo  di  Tiberio,percheera molto gen 
tilej& difcreto:  pelo defideràdo  feruirfi  di  qllo  in  tale inprefajgl'impofe  che 
c'icuafiì  la  pianta  del  fito  della  detta  Chiefa:  laqualeleuata,  &  portata  fu- 
bito  a  Michelagnolo-,  in  quefto  tempo  che  non  fi  penfaua'chefacelTi  niente, 
feceintcndereper  Tiberio cheglihaueuaferuiti,&finalmentemoftrò lo- 
ro cinque  piante  dì  Tempi)  bellilfimi ,  che  vifte  da  loro  fi  marauiglicrono , 
&  difle  loro  che  fceglicllìno  vna  a  modo  lorOjC  quali  non  volendo  farlo  ri-r 
portandof ene  al  fuo  giudirio,volfe  che  fi  rifolucffino  pure  a  modo  loro  :  on 
oe4:utti  d'uno  ftefib  volere  ne  prefono  vna  più  riccha:allaquale  rifolutofi 
difieloro  Michelagnolo,che  feconduceuanoafinequeldifegno^chencRO 
mani,ne  Greci  mai  ne  tempi  loro  feciono  una  cofa  tale:  parole  che  ne  prima 
«e poi  ufciron  mai  di  bocca  a  Michelagnolo,peichecramodeftiflìmo.final 
nienteconcluferocherordinationefulfi  tutta  diMichelagnolo,&Iefatiche 
dello  efieguire detta  opera  fufli  di  Tiberio,chedi  tutto  fi  contentorono,pro 
mettendo  loro  che  egh  gli  feruirebbebenilììmo,  &  cofi  dato  la  piata  a  Ti- 
berio che  la  riduceifi  nctta,&  di{egnatagiufta,gli  ordinò  i  profili  difuori,ec 
di  drento,&  che  nefaceffi  vn  modello  di  terra,infegnandogli  il  modo  da  co 
durlo,che  ftefiì  in  piedi,  in  dieci  giorni  condulle  Tiberio  il  modello  di  otto 
palmi, del  quale  piaciuto  afiai  a  tutta  la  natione,  ne  feciono  poi  fare  un  moi- 
dello  di  legnOjche  è  hoggi  nel  confolato  di  delta  natione,  cofa  tanto  rara  » 
.  BBbbb 
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quanto  Tempio  nelluno  che  fi  fia  mai  uifl:o,fi  per  la  bellezza,  ricchezza.  Se 
gian  vaiietà  fua;  del  quale  fu  dato  pnncipio,&  spefo  feudi  5000.  che  manca 
to  a  quella  fabbrica  gli  afiegnamenti>è  rimalla  cofi,chen'hebbe  grandilli- 
rnodifpiacere.  Fece  allogare  a  Tiberio  con  luoordineaSanta  Maria  m?g- 
giore  una  cappella  cominciata  per  il  Cardinale  di  Santa  Fiore,reftataimper 
letta  per  la  morte  di  quel  Cardinale,&:  di  MichelagnoloA'  di  1  iberio,  che 
fu  di  quel  giouane  grandidimo  danno.  Era  ftato  Michelagnolo  anni  ij.nel 
lafabbrica di  san  Pietro,&  più  uolte  i  deputati  l'haueuon'  voluto  leuare  da 
quel gouerno,& non e(Iendoriu(ciro loro,  andauano  pensando  hora  con 
quefta  ftranezza,&  hora  con  quella  opporfegli  a  ogni  cofa,  che  per  iilracco 
fene  leua(Ii,eirendo  già  tanto  uecchio,che  non  poteua  più.  oue  cllendoui  p 
fbpraftante  Cefale  da  Cafteldurante,che  in  que  giorni  fi  mori,  MichcLigno 
lo  perche  la  fabbrica  non  pati{fi,ui  mando  per  fino  che  trouafsi  uno  a  mo- 
do fuo.  Luigi  Gaeta  troppogiouane,  ma  fiiflitientifiìmo.    E  deputati,  vna 
parte  dequali  molte  uolte  haueuon  fatto  opera  di  metterui  Nanni  di  Baccio 
Bigio,  chegli  ftimolaua,  &prometteua  gran  cofc,  per  potere  trauaglia- 
re  le  cofe  delia  fabbrica  a  lor  modo,  mandoronuia  Luigi  Gaeta  :il  che  in  tcfo 
Michelagnolo  quafi  sdegnato  non  uoleua  pm  capitare  alla  fabbrica:  doue  e* 
cominciorono  a  dar  nome  fuori,che  nonpoteuapiu ,  che  bifognaua  dargli 
vn  fuftituto,&  che  egli  haueua  detto chenon  uoleua  inpacciarfi  più  di  san 
Piero,  torno  tutto  agli  orecchi  di  Michelagnolo ,  ilquale  mando  Daniello 
RicciarelH  da  Volterra  al  Vefc^uo  Ferratine  vno  de  fopraftanti ,  che  haue- 
uadetto  al  Cardinaledi'CaTpi,che  Michelag.  haueua  detto  a  vn  fuo  feruito 
re,chc  nò  voleuaTpacciarfi  più  della  fabbrica^che  tutto  Daniello  diile  no  efie 
re  quefta  la  uoluntà  di  Michelagnolo,dolendofi  il  Ferratino  che  egli  nò  co 
ferina  il  concetto  fuo,&:  che  era  bene  che  doueiìì  metteruivn  foftituto,& 
volentieri  harebbe  accettato  Daniello,ilquàlepareua  che  fi  contentali!  Mi 
chelagnolo:  doue  fatto  in  tendere  a  deputati  in  nome  di  Michelagnolo  che 
haueuonounfuftituto,prefentòil  Ferratino  non  Daniéllo,main  cambio 
fuo  Nanni  Bigio,chc  entrato  drento,&:  accettato  da  fopraftanti,  non  andò 
guari  che  datò  ordine  di  fare  un  ponte  dì  legno  dalla  parte  delleftalle  del  Fa 
pa  doue  è  il  monte,per  falire  (opra  la  nicchia  grande,che  uolta  a  quella  par- 
te,fe  mozzare  alcune  traui  grolle  di  Abcto  dicendo  che  fi  confumaua  nel  ti- 
rare fii  la  roba  troppi  canapi,cheerameglioil  condurlaper.quellauia.il  che 
intcfo  Michelagnolo  andò  fubito  dal  Papa  ,  &  iroraoteggiando  ,  perche 
era  fopra  la  piazza, di  Campidoglio.,  lo  fefubito  andare  in  camera, doue 
difle  glie  ftato  mefib  Padre  Santo  per  mio  foftitutoda  deputati  uno , che  io 
non  lo  chi  egli  fia,però  fé  conofceuano  loro,&  la  Santità  voftra,  che|io  non 
iìa  pitt'l  cafo*io  mene  tornerò  a  ripofare  a:FÌorenza,doue  goderò  quel  gran 
Ducajchem'ha  tanto  defiderato,&finiro  la  vita  inxafa  mia:però  ui  chieggo 
buona  liccntia.  il  Papa  n'hebbedifpiacere,&  con  buoneparole  confortan- 
dolo gliordinò  che  doucllìuenire  a  parlargli  il  giorno  li  in  Araceli,  doue 
fatto  ragutiarei  deputati  della  fabbrica,uolfeintenHerelecagioni  di  quel 
Io  che  eraleguito  :  doue  fu  rifpofto  da  loro,che  lafabbrica  rouinaua ,  &  ui  fi 
faceua  degli  errori:il  che  hauédo  intefo  il  Papa  non  eflere  il  nero,  comando 
.al  Sig.  Gabrio  Sciccbellone  chedoucili  andare  a  uedcre  in  fuUa  fabbrica. 
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Se  che  Nanni  che  proponeua  quefte  cofc  gliele  moftraflì  j  che  ciò  fu  cCegui- 
to,&  trouato  il  Signor  Gabrio  effer  ciò  tutta  malignità ,  &  non  efiere  uero, 
fu  cacciato  via  con  parole  poco  onefte  di  quella  fabbrica  in  prefenza  di  mol 
ti  Signori,rimprouerandogli  che  per  colpa  flia  rouino  il  ponte  Santa  Maria 
&  che  iti  Ancona  volendo  con  pochi  danari  far  gran  cofc  per  nettare  il  por- 
to lo  riempiefti  pia  in  un  di  che  non  fece  il  mare  in  dieci  anni  ;  tale  fu  il  Hne 
di  Nani  per  la  fabbrica  di  san  Piero;  p  laqualc  wichelagnolo  di  continuo  no 
attefe  mai  a  altro  in  17.  anni  che  fermarla  per  tutto  con  rifcontri,dubitando 
per  quefte  perlecutioni  inuidiofe  non  hauellì  dopo  la  morte  fua  a  edere  mu 
tata,douc  e  hoggi  ficurilllma  da  poterla  ficuramente  uolcare.  per  ilche  se  ui 
fto  che  Iddio  che  è  protettore  de  buoni  l'hadileib  fino  che  gì  e  uifruto,&  ha. 
fempre  operato  per  benefitio  di  quefta  fabbrica,&:  difcnfione  di  quefto  huo 
mo  fino  alla  morte .  Auuenga  che  viuente  dopalui  Pio  quarto,  ordino  a  lo 
praftanti  della  fabbrica  che  non  fi  mutalFe  niente  di  (guanto  haueua  ordina 
to  Michelagnolo,&  con  maggiore  autorità,lo  fece efeguire  Pio  V.fuo  fuccel 
(bre,ilquale  perche  non  nafcellidifordine^volfe  che  fi  cfeguifli  inuiolabil- 
mente  1  difegni  fatti  da  Michelagnolo.mentre  che  furono  efecutori  di  qlla 
Pirro  Ligorio,&  Iacopo  Vignola  architetti>che  Pirro  volendo  prefuntuofa 
mente  rauouere,<5i:  alterare queirordine,fìiGon  poco  honorfuo  leuato  uia 
da  quella  fabbricante  laflato  il  Vignola.  &c  finalmente  quel  Pontefice  zelàtis 
fimo  non  meno  dello  honor  della  fabbrica  di  san  Piero,che  della  Religione 
Chriftianajl'anno  ij^j.  chc'l  Vafari  andò  a  piedi  di  sua  Santità,&  chiamato 
di  nuouo  l'anno  156Ó.  non  fi  tratto  fé  non  al  procurare l'oderuatione de  di- 
fegniUrciatid3MicheIagnolo,&:  perouuiareatuttic'difordinicomàdò  sua 
Sacitiràal  Vafari,checon  Mefler  Guglielmo SangallettiTefauriere  fegreto 
di  sua  Santità.per  ordine  di  quel  Pontefice  andalti  a  trouare  il  Vefcouo  Per 
ratino  capo  de  fabricieri  di  san  Pietro,che  douedi  attendere  a  tutiigli  auuer 
timcnti,&  ricordi  importanti,che  gli  direbbe  il  Vafari  jaccioche  mai  perii 
dir  di  nell'uno  mali^no,&  prefuntuofo  s'hauefsi  a  muouerefcgnoò  ordine 
laiciato  dalla  ecc.  uirtu,&  memoria  di  Michelag,  &  a  ciofu  prefente  MelTer 
Giouambatifta  Altouici  molto  amico  del  Vafari,&  a  quefte  uirtu  .  perilche 
vdito  il  Farrarino  un  difcoi  fo  che  gli  fece  il  Vafari,accettò  volentieri  ogni  ri 
cordo>&  promelfe  inuiolabilmenreo(Teruare,&  fareofteruare  in  quella  fab 
brica  ogni  ordine,&  difegno  che  hauelle  per  ciò  lafciato  Michelagnolo ,  & 
in  oltre  d'edere  protettore,difenfore,&:  conferuatore  delle  fatiche  di  figran 
de  huomo.  Et  tornando  a  Michelagnolo  dico  che  innanzi  la  morte  vn*  an- 
no incirca>heuendofi  adoperato  il  Vafari  fegretamente  che'l  Duca  Cofimo 
de  Medici  o[>erafsi  col  Papa  per  ordine  di  Meller  A  ucrardo  Serriftori  fuo  Im 
baiciadore,cheviftochc Michelsgnolo  era  molto  cafcato,  fi  tenede  diligen- 
te cura  di  chi  gli  era  attorno  a  gouernarlo,&  chi  gli  praticaua  in  cafa,che  ve 
nendogli  qualche  fubito  accidente,comefuole  venire  a  vecchi,  facefsipro- 
uifione  che  le  robe,difegni,car  toni,modelli,e  danarij&  ogni  fuo  hauere  nel 
la  morte  fi  fudino  inuentariati,&  pofti  in  ferbo  per  dare  alla  fabbrica  di  san 
Pierojfe  ui  fudi  ftato  cofe  attenenti  alei,cofi  alla  Sagreftia;&  Libreria  di  san 
Lorenzo,&facciata,non  fufsino  ftate  traportate  uia,come  spedo  fuole  auue 
«ire,che finalmente giouo  tal diligenza,che  tutto  fu  efeguito  in  fine» 
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DeliaeraiiaLionaMofuo  nipote  la  qiiarefima  vegnente  andarea  Roma,  co 
me  quello  che  s'indouinauachegiaMichelagnolo  era  in  fine  della  uitafua, 
&  lui  Tene  concenrana,  quando  amalatofiMichelagnolo  di  unalentefabbrc 
fubito  fé  fcriuere  a  Daniello  che  Lionardoandafsi;  aia  il  m?le  ere fciu togli  > 
ancora  che  Medèr  Federigo  Donati  Tuo  medico>&:gli  altri  fuoi  gli  fullinoa 
torno  con  conofcimentograndiilìmo  fece  teftamento di  tre  parole,  die  la- 
iciaua  l'anima  f  uà  nelle  mane  de  Iddio,iI  kw  corpo  alla  terra,&  la  roba  a  pa- 
renti più  proffimi;  imponendo  a  fuoi  che  nel  padare  di  quefta  vita  gli  ricor 
idalTìno  il  patire  di  Giefu  Chrifto,  de  cofi  a  di  1 7.  di  f  ebraio  l'anno  1563.3  ho 
iczj.aufo  Fiorentino,  che  al  Romano  farebbe  1564.  spirò  per  irfene  a  mi-r 
glior  uita.  Fu  Michclagnolo  molto  inclinato  alle  fatiche  dell'arte ,  ucduto 
che  gli  riufciua  ogni  cofa  quantunqucdificile.hauendo  hauuto  dalla  natu- 
ra l'ingegno  molto  attOj&aphcato  a  quelle  uirtu  eccellcrillìmedcldifegno, 
la  doue  per  eder'inreramente  perfetto,mfini  te  uol  te  fece  A  natomia  (cortica 
do huomini  per  uedereil  principio, 5<:  legationi  dcll'odaturc,  mufcoli,  ner-r 
bijuene,  &z  moti  diueifi,&  tutte  le  pofiiure  del  corpo  humano ,  &c  non  folo 
degli  huomini:  madegli  animali  ancora,&  particularmen  te  de  cauagli ,  de 
quali  fi  diletto  aflaidi  tenerne>&:  di  tutti  volfe  uedere  il  lor  principio ,  ìk  or 
dinCjin  quanto  all'arte,  &  lo  moftro  talmente  nelle  cofe  che  gli  accaddono 
trattare,chenon  nefa  più  chi  non  attende  a  altra  cofa  che  quella,  per  ilchc 
ha  condotto  lecofefue  cofi  col  pennello  come  con  lo  fcarpello,  che  ibn  qua 
fi  inimmitabili,  &  ha  dato,come  s'è  de«o,tan  ta  arte,gratia  >  &  una  cena  ui- 
uacitaallecofefue,e  ciò  fia  detto  con  pace  di  tutt<,chehapa{Tato,&:uinto 
gli  antichiriiauendofaputocauare  della  dificulrà  tanto  facilmente  le  cofe» 
che  non  paion  fatte  con  fatica,quan  tunque  chi  difegna  poi  le  cofe  fue ,  la  ui 
(ì  troui  per iraitaila.  E  (lata  conofciuta  la  uirtu  di  KÌchelag.in  uira,&  nóco 
meauiencamoltidopolamorte,eflédofivifto,chcGiulio  II.  Leon  X.  Cle 
mente  VII.  PaulGlII.& Giulio  III.  &  Paulo  1III.&:  Pio  V.  fommi  Pontefici 
l'hanno  scpre  uoluto  apprcflorS*:  come  fi  fa,Solimanno  Imperatore  de  Tur 
€hi,Francefi:o  Valefio  Re  dì  Fràcia,Carlo  V.Imperatore,<S:  la  Signoria  di  Vi 
neiia,&  finalméte il  Duca  Cofirao  de'iMedicijCome  s'è  dettOj&tutti  co  hono 
rateprouifioni,nop  altro  che  p  valerfi  della  fuagra  uirtu:  che  ciò  nò  accade 
fé  no  a  huomini  di  gra  valore, come  era  egli,hauendo  conofciuto.  Se  ueduto 
che  qde  arti  tutte  tre  erano  talméte  plecte  in  lui, che  no  fi  troua,nc  in  pfonc 
anticheò  moderne  in  iati,e  tati  anni  cheii abbia  girato  il  Sole,che  Dio  l'hab 
bi  cócefio  a  altri  che  a  lui.  Ha  hauut-o  l'immaginatiua  tale,&  fi  pfetta,  che  le 
cole  propoftofi  nella  idea  fono  fiate  tali,che  c6  le  man-i, p  no  potere  efprime 
re  fi  gradi,&:  terri-bili  cocetti,  ha  fpeflo  ha  abadonato  l'ope  fue,anzi  ne  a  gua 
fio  molte,come  io  fo,che  innazi  che  mori fiì  di  poco^aferucio  gra  numero  di 
difegni,fchizzi,&cartoni  fatti  di  manfua,accio  ncifuno  uedelli  le  fatiche  da 
rate  da  luij&i  modi  di  tetare  l'ingegno  fuo  p  n5  apparirete  no  pfetto;6iio  ne 
ho  alcuni  di  fua  manotrouati  in  Fioisenza  mellì  nel  noflro  libro  de  difegnif 
doue  ancora  che  fi  vegga  la  gradezza  di  qilo  inyegnOjfi.conofce,  chequado 
(C'voleuacauar  Mineruadclla  teriadiGioue,cib!(ognanail  martello  di  Vul 
..cano:impo  egli  vsò  le  fue  figure  farle  di  ?.&  di  to&di  u.  teile,nó<:ereado 
^Itiiociic  .col  metterle  tutte  iiifieme  ci  fuili  una  certa  xoncordatiza  di  graria 
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'nel  tutto, che  no  lo  fa  il  narurale,ciicécio  che  bifbgoaua  hauere  le  (erte  negli 
occhi, &nói  mano^pche!emaniopano,etrocchtognìdica;chetaler.:ocio  te 
■neancorancirarthiccttura,nepoianuouoant;riuno,<.hcMÌcliplng.  G  dikt- 
tafsidellaiolitudine,  come  qllo  che  era  innamorato  dell'arte ft-.i, che  uuol 
4'huomo  p  fé  (oloA'  cogitatiuo,  &:  pche  è  ntceilario  che  chi  uuole  attédcrie 
agli  ftudij  di  qlla  fuggha  le<:6pagnie;  auenga  che  chi  attéde  alle  cófideratio- 
-nideirartejnóèmaiiblonefenza  péfìeri;&  coloio  che  gliele  attiibuiuano  a 
ianrafticheria,&:  a  ftranezza,hino  il  toTto,pche  chi  uuole c-par'  bene,  bifo" 
.gnaallótanarfida  tnite!ecure,«S:faftidi,pchelauirtu  vuolpenfametOjfolitii 
<{ine,&:comodita,&  nò  errare  co  la  mente,  con  tutto  ciò  ha  hauuto  carola 
■mici  tie  dimoi  te  pfbne  grandi, &  delle  dot  te,  &  degli  huomini  ingcgnofia 
^épicòuenienti.&felemàtenutejComeilgrideHipolitoCardinaledeMedi 
CI  che  l'amò  gràdemétc;&:  intefo  che  vn  Tuo  caualloTurcho  che  haueua,pià 
-ceua  per  la  (uà  bellezza  a  Michelag.  fu  dalla  liberalità  di  quel  S.  madato  a  do 
nate  co  x.  muli  carichi  di  biada, 6:  vn  ieiuidorechelo  gouerna.fli,  che  Miche 
•lagnolouolétieri  lo  accetto.  Fu  tuo  amicifsi-mo  lollluft.  Cardinale  Polo;m 
namorato  Michelag.  delle  virtù, &  bota  di  luisilCardinale  Farnefe,  *?«:  Sata 
Croce,chefu  poi  Pp.  Marcello, il  Cardinale  RidoIfi,el  Cardinale  Maffeo,  & 
Móhgnor' Bébo, Carpi, e  molti  al  tri  Cardinali, &Vercoui,&  Prelati, che  no 
accade  nominargli.  Monfi.  Claudio  ToloTnci,elMag.M.Ottauiano  de  w« 
4Ìiciruoc6parecheg!rbattezo.unfuo.figliuoÌo,&  M.Bindo  Altouiti,alqua 
ledono  ilcartcn'edellacappella>doueNoeinebriatoèfcher«Ì50  da  vn  de  fi 
gliuoli,&:  rico|;)to  le  veri^cgncdagli  altri  dua.  m. Lorézo  Ridolfi,&  M.  Ani 
balCarOj&M.Giouan  Frane.  Lottini  da  Voi terr3,&  infini taméte  amò  più 
di  tuttÌM.Tóma(odeCaualicrig«tir.huomoRoma'no,  quale efiédogiouane 
&  molto  inclinato  aci(ìeuirtu,pclieegliitrìparAflia  di{cgnare,gli  fece  mol- 
te carte  ftupendifsime  difegnate  di  lapis  nero,6«:  roffo  di  teftediuine,'& poi 
gli  dileguo  un  Ganimede  rapito  in  Cielo  da  rucccl  di  Gioue,  un  Titio,che 
l'auuoltoio  gli  mangia  il  cuore,  la  cafcata del  carro  del  5oIe  con  Fetonte  nel 
Pò,  &  unaBaccanaliadiputti,chexutnfo'nocia(cunoper  fecola  rarilTima, 
Scdifegni  non  mai  più  uifti.RitralfeMichelagnolo  MeflerTommafoin  va 
•cartone  grande  di  naturale>cheneprÌTna,nepoidi  neffunofeceilritTatto,  p 
the  aboriua  il  fare  fomigliare  il  YÌuo>fe  no  era  d'infinita  bellezy.a.Qucftc  car 
tefonoftatecagione.chediIcctandofiM.Tómafo,quantoe'fa,  cheTi'hapoi 
hauutc  vna  buona  partita, che  già  Michebg.  fece  a  tra  Baftiano  Vinitiano, 
chelemcflein  opr:,chefonomiracolGfe.&in  uero  egli  le  tiene  meritamétc 
p  rehquie,&  n'ha  accomodato  gentilmétegli  artefici.  &  m  vero  Michel,  col 
locò  sépre l'amor  (uo  a.pfone  nobili  meriteuoli,edegne,che  nel  vero  hcbbc 
:giudiiio,et  gufto  in  tutte  le  cofc.ha  fatto  poi  fare  M.Tómafo  a  Miche!,  molti 
difegni  p  amici, come-p  il  Cardinale  di  Cefis  la  tauola  doue  è  la  nfa  Donna 
anniitiata  dairAngelo,cofa  nuoua, che  poi  tu  da  Marcellowàrcuano  colorita 
et  polla  nella  cappella  di  marmojche  ha  fatto  fare  c]l  Cardinak«ellaChieià 
^ella  Pace  di  Roma,eome  ancora  un'altra  Nantiata  coloritapur  di  niaiio  di 
.-Marcello  in  vna  tauola  neUaChiefa  di  S.  laani  LateranOjCBé'i  difegno  l'ha  ti 
Duca  Cofimode'wedici^icjuale dopo  UrmortedonòLionardo  Buonfi-rruo 
ffiiuo  nipoiea5.£.  che^^li  tic  pcr!^iaie,infitme cèun  Xpo,iJiC'Ctfa*«'H'orto 

^ClTlohj 


77<^  TERZAPARTE 

dimoiti  altri  dircgni,&:rchizzi,&  cartoni  di  mano  di  Michelagnoloinfiimc 
con  la  ftatua  della  Victoria,  che  ha  fotto  un  prigione  di  braccia  cinque  alta  : 
ma  quattro  prigioni  boz2ati,che  pollano  infegnare  a  cauare  de  marmi  le  fi- 
gure con  vn  modo  ficuro  da  non  iftorpiare  i  fallì,  cheil  modo  è  quefto  ;  che 
le  eTtpigliafli  una  figura  di  cera,o  d'altra  materia  dura ,  &  fi  metreffi  adiacc 
rcin  una  conca  dìicquajlaquale  acqua  edendopecfua  natura  nella  (uà  fom 
mita  piana,&:  pari,aIzando  la  detta  figura  a  poco  a  poco  del  pari,cofi  uengo 
noarcoprirfiprimalepartipiu:rileuate,&anafconderfi  i  fondi,  cioè  le  par 
ti  più  bade  della  figura,  tanto  che  nel  fine  ella  cofiuiene  fcoperta  tatta:.  nel 
medefimo  modo  h  debbono  caaare  con  lo  fcarpello  le  figure  de  marm-i»  pri 
ma  fcoprendale  parti  piunleuate,&di  mano  in  mano  le  più  balle,  ilqualc 
moefolivcdeo-lTecuatodaMichelagiioIo  ne  fbpradetti  prigioni, i  quali  Sua 
Ecceliéti?.  uuole  che  leruino  per  efeaiplo  de  (uoi  Accademici .  Amò  gli  arte 
ficifuoi,&:  pratico  con  efsi  come  con  Iacopo  Sanfouino,il  Rodo,  il  Pun- 
tormo,  Daniello  da  Volterra,  &  Giorgio  VaGri  Aretino  ,alquale  usò  in» 
finite  amoreuolczze,&:  fu  cagione  che  egUactendefsi  alla  architettura  con 
intentionc  di  feruirfene  un  giorno, &  conferiua  feco  uolentieri.  Se  difcorrc 
uadelle  cofedeirartc.òiTquefti  chedicnnoche  nonuuleuainfegnare,  han- 
no il  tot  ro,perchc  lusò  fempre  a  fuoi  famigliari,  &  a  chi  dimandaua  confi- 
glio, &  perche  mi  fono  troaato  a  molti  prefence,per  modeftialo  taccio  non 
volendo  fcoprire  i  difetti  d'altri,  lì  può  ben  far  giiiditio  di  qlio  che  co  coloro 
che  flettono  con  feco  in  ca(a,hebbe  mala  fortuna,  perche  percolle  in  fubiet- 
ti  poco  atti  a  imÌMrlo,perche  PieroV  rbano  Piftolefe  luo  creato,era  perlona 
d'ingegnoi  ma  non  volfem.ii  afFaticjrfi  .  An conio  Mini  harebbe  uokito:  ma 
non  bcbbe  il  ceruello  atto,&  quando  la  cera  è  dura  non  s'imprim?  bene. 
Alcaniodalb  Ripa Tranfone,durauagràfatiche:ma  mai  nonfeneveddeil 
fruttoncinopere,neindifegni,&:  peftòparccchi  anni  intorno 2. una  tauola 
che  Michelagnologhhaueiia dato  vncartone.nel  finefen'è  ito  in  fummo 
qlla  buona  aìpetratione  che  Ci  credeua  di  lui  ;  eh?  mi  ricordo clie  Michelag. 
gli  ueniua  còpafsionc  fi  dello  fté:o  fu  j  &:i*aiuiaua  di  fuo  manorma  giouo  pò 
co,  &c  (egli  hauefsi  hauuco  un  fubietto,che  me  lo  dille  parecchi  voltc,harcb 
be  fpedb  cofi  uecchio  fatto  notomia,&:harebbe  fcritcoui  (opra  pgiouameco 
de  fuoi  artefici, che  fu  iganato  da  parechiana  fi  difidaua,p  no  potere  elprima 
recò  gli  fcrittiql  che  gli  harebbe  uoluto.  pnóedereegli  efercicato  nel  dire, 
quatunqi  egli  inprofa  nelle  lettere  lue  bibbia  co  poche  parole  spiegato  bc 
ne  il  fuo  cócetto,el]édofi  egli  molto  dilettato  delle  lettioni  de  Poeti  volgari, 
éc  particolarmétc  di  Dare  che  molto  lo  amiraua,  8c  imitaua,  ne  concetti,  8c 
nelle inuétioni,  cofi'l  Petrarca, dilettatofi  di  far  madrigali  fonetti  molto  gra 
uiiopra  e' quali  s'è  fatto  coméci.  EtM. Benedetto  Varchi  nella  Accademia 
Fiorentina  fece  una  ietionc  onorata  (opra  quel  fonetto  che  comincia. 
Nò  ha  l'ottimo  arcifta  alcii  còcetto,Ch*un'raarmo  folo  in  fé  nò  circonlcriua; 
ma  infiniti  ne  mando  di  fuo>&  riceue  rispofta  di  rime ,  &c  di  prole  della  Illu 
ftrifsima  Marchefana  di  Pefcara,delle  virtù  della  quale  Michelagnolo  era  in 
namorato,&  ella  parimente  di  quelle  di  lui,  &  molte  uolte  andò  ella  e  Ro« 
ma  da  Viterbo  a  vifitarlo,  &c  le  dileguo  Michclagnolo  una  Pietà  in  grembo 
alia  noftta  Donna  con  dua  Angioletti mirabili(sima,&:  un'Chnfto  confirro 
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n  croce  che  alzato  la  tefta  raccomanda  lo  spirito  al  padre,co{a  diuina,  oltre 
a  un  Chrifto  con  la  Samaritana  al  pozzo.  Dilettolsi  molto  de'la  fcrirtura  fa* 
cra,comeot£ÌmoChriH:ianocheeglieca,&:hebbein  gran  uenerauonelo* 
pere  fcrictc  da  fra  Girolamo  SauonaroIapcrhaiiereuditolauoce.diquelFra 
te  in  pergamo.  Amò  grandemente  le  bellezze  hiimaneperJairaiiatione  del 
l'arte  per  potere  icierre  il  bello  dal  beilo^che  fenza  quella  imitatione  non  Ci 
può  farcofaperfetta:manon  in  pen{ìerila(cir.i.&di(bnefli.ciìeriia;moftro 
nelmododeluiuerfuo,cheèftatoparchi{simoc(rendoficontenfato,quan-. 
do  era  giouane,per  i  Arare  intento  al  lauoro,d'an  poco  di  n3ne,e  di  uinojha- 
uendoloufato  fendo  vecchio  fino  che  fareiia  il  Giudi  tic  v^i  cappella  .-col  ri- 
ftorarfi  la  fera  quando  haueua  finito  la  giornata, pur  pareli illìmamentejche 
Ce  bene  era  ricco  uiueuada  pouero,ne  amico  neiumo  mai  mangio  reco,o  di 
Tad0,ncuoleuaprelenri  di  neiluno,  perche  pareua,come  uno  gli  donaua 
qualcofajd'ellere Tempre obligato  a colui;la  qual fobrietà  lofaceua  ellerc vi 
gilantjfsimoj&di  pothilsimofonnOj&beneTpelloianottell  ieuaua  ,  non 
potédo  dormire,  a  lauorare  con  lo  fcarpeliOjhauendo  fatto  una  celata  di  car 
tcni,&  fopra  il  mezzo  del  capo  tenena  accefa  la  candela,  laqualecon  quello 
modo  rcndeua  lume  douee^lilauoraua  fenza  impedimento  delle  mani.  & 
il  Vafarijchepiu  uolteuiddelacelata,có(ìderochenonadoperauacera,  ma 
candele  di  f  euo^di  capra  fchierto  che  fono  eccellenti, &  gliene  mandò  quat 
tro  mazzi, che  erano  quarata  libbre. il  fuo  feruitoregarbato  gliene  porto  al- 
le dna  hore  di  notte>&  prefentateglienc,  Michelagnolo  ricufaua  che  non  le 
voleua,  glidifTejM.lem'hano  rotto  pdi  qui  in  potè  le  braccia  nèlevonpor 
tare  a  cafa  che  dinàzt  al  uoftro  ulcio  ci  è  una  fanghiglia  (oda  ,  e  ftarebbono 
ritte  ageuolmétCjio  le  accederò  tutte.  Micbelag.  gli  dille,polale,cofti,cheio 
nóuoglioche  tu  mifaccialebaiealufcio.  Ditemi  che  molte  uolte  nella  fua 
gioHetu  donnina  veftito,coiTieqllo.che  ftracco  dal  lauoro  no  curaua di spo 
gliarfi  p  hauer  poi  a  riueftirfi.  Sono  alcuni  che  l'hano  taflato  elTere  auaro:  q 
fli  s'inganano,pche  fi  delle  cofe  dell'arte,come  delle  facultà.ha  mollro  il  c6 
trario.delle  co(e  dell'arte  fi  vede  hauer  donato,  come  s'è  detto,&  a  M.Xoraa 
fo  de Caualieri,a  MeiTer  BindojtSca  fra  Baftiano  difegni  che  ualeuano aflai; 
ma  a  Antonio  Mini  fuo  creato  tutti  i  difegni, tutti  i  cartoni, il.quadro  della  lc 
da,tutti  i  fuoi  modegli,&  di  cera,&  di  terra  che  fece  mai, che  come  s'è  detto, 
rimafono  tutti  in  Francia  a  Gherardo  Perini  gentil' hucmo  Fiorentino  fuo- 
amicifsimo:  in  tre  carte alcune.tefte  di  matita-nera  diuine,  lequali  fono  do- 
po la  morte  di  lui  uenute  in  manocìcllollluftrifsimo  Don  Francdco Princi- 
pe di  Fiorenza  chele  tiene  per  gioiejcomelefono.  A  Battolommeo  Betti 
ni  fecej^cdonò  un  cartone  d'una  YenereconCupidoche  la  baci,7, che  è  cofa 
.diuina,hoggi  apprello  agli  heredi  in  Fiorenza.  Et  perii  Marchele  del  Vado 
feceun  cartoncd'un  Noli  metangere,cofarara,chel*uno,-&  l'altro  dipinfc 
eccellentemente  il  Puntormo,come  s'è  detto.  Donò  iduoi  prigioni  al  Sig. 
Ruberto  Strozzi,  &a  Antoniofucleruitore,  SraFracefco  Badini  la  Pietà 
che  roppe  di  marmo.nè  fo  quel  che  fi  pofla  taflar'd'auaritia  queflo  h  uomo, 
hauendodonatotaiìteco{e>che  fene  farebbe  cauato-migliaia  di  feudi  :  che  fi 
può  egli  dire^fe  non  che  io  fo,che  mi  ci  (on  trouato,che  ha  fatto  più  difegni 
cc  Ito  a  uedcre  più  pitture,  &:piumuraglieincvii\ai'ha,uolutoniente»U2a.U:£nia 
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mo  a  i  danari  guadagnati  col  iuo  fudore,  non  con  entrate ,  non  coi!  cam&i , 
ma  con  lo  fludio,-^  faticha  Tua;  (e  fi  può  chiamare  auaro  chi  (oucniua  mol- 
ti pGueri,comefaccuaeg!ii&  nlaritauafegretaracntebuon  numero  difan- 
ciaKc:  &nrricchiuachiÌoaiiuauaneiropere,  &chilo  ferui  come  Vrbino 
faoseruidorcchcio  fece ricchi(]imo,èi:  era fijo  creato,  che l'haueu^  feruito 
mollo  répo.et  gli  di4le,fc  io  mi  muoio,  che  farai  tu  ì  rifpofe  fcruiro  vn'al  tro . 
O  pouero  a  te  gli  dille  Michclagnolo ,  io  vo  riparare  alla  tua  miferia ,  de  gli 
donò  feudi  dumila  in  unauolta,cofacheèfolitadafarfiperi  Ccfàri,  &:Pon 
ttfici  grandi:  lenza  che  al  nipote  ha  dato  per  uolra  tre,e  quattro  mila  feudi  » 
&neltìnegliha  lallatofcudi  loooo. lenzalecofedi  Roma.   EftatoMichc 
[agnolo  di  una  tenace  j  (5c  protonda  memoria ,  che  nel  uedcre  le  cofe  altrui 
una  fol  volta  l'ha  ritenute  fifattamentc^&feruitolencin  una  maniera,  che 
nelluno  fé  n'è  maiquafi  accorto;  ne  ha  mai  ktto  cofa  nelluna  delle  fue,  che 
rifeontrirunaccjnraltra,peEchcfiricoidabiadi  lucto  quella  che  haueuabt 
to.  nella  (uà  giouentu  fendo  con  gli  amici-I uapittori,giucorno  una  cena ,  a 
chi  fàceua  una  figura,che  non  hauefsi  niente  di  difegno,chefulIì  goffa  fimi- 
leaquefatoccijchefanno  coloro  chenon  fanno,&  inbrattanolemuraj  qui 
(ì  valle  della  mcmoria,perchericordatofihaueruifto  in  vnmurounadjque 
ftcgofferiejlafccecomefcl'hauefsihauutadinanzidi  tutto  punto,&fupe- 
rò  tutti  quc'  pittori, cofa  dilìcile  in  vno  huomo tanto  pieno  di  difegno». 
auuezzo  a  cofe  fciehe,chc  ne  potefli  ufcir  netto .  E  rtato  sdegnofo,&  giufta 
mente  uerfo  di  chi  gli  ha  fatto  ingiuriajnon  però  s'è  uifto  mai  efier  corfo  al- 
la uendettarma  fi  bene  più  toflo  patientifsimo,&in  tutti  i  coftumi  modefto, 
&  nel  parlare  molto  prudcnte,&  fauio  conrifpoftcpienedigrauità,  «Sfalle 
volte  con  motti  ingegnofi,piaceuoIi,et  acuti.  Hadetto  molte  cofe  che  fono 
fiate  da  noi  notate,delle  quali  ne  metteremo  alcune^perchc  faria  lungo  a  de 
fcriuerlc  tutte .  Eflendogli  ragionato  della  morte  da  vn  fuo  amico  dicendo 
gli  che  doueua  alFai  doleirgli>fendo  flato  in  cótinoue  fatiche  per  le  cofe  del» 
rarte,ne  mai  hauuto  riftoro:  rifpofe,che  tutto  era  nulla ,  perche  fc  la  vita  ci 
piacc,eflendo  anco  la  morte  di  mano  d'un  medefjmo  maeftro,  quella  non 
cidouercbbedifpiacere.  A  un  Cittadino  chelotrouodaOrfan  michelein 
Fiorenza  che  s'era  fermato  a  riguardare  la  flatua  del  san  Marco  di  Donato  > 
&  lo  domando  quel  che  di  quella  figura  gli  parefle,  Michclagnolo  rifpofe , 
che  non  vedde  mai  figura  che  hauefsi  più  aria  di  huomo  dabenc  di  quellarei 
che  fé  san  Marco  era  tale,fegli  poteua  credere  ciò  che  haueua  Icritto .  Ellens 
dogli  moflro  vn  difegno,er  raccomandato  un  fanciullo  che  allora  imparaua 
a  difcgnare,fcufandolo  alcuni,che  era  poco  tempo ,  che  s'era  pofto  all'arte  : 
lifpcfc,  e'  fi  conofcic .  Vn  fimil  motto  dille  a  vn  pittore,  che  haueua  dipinto 
una  pietà.et  non  s'era  portato  bene,che  ell'era  proprio  una  pietà  a  uederla. 
IntefocheSebafliano  Vinitiano  haueua  a  fare  nella  cappella  di  san  Piero  a 
Ivlontorio  un  frate,  diffe  chegliguaflerebbe  quella  opera:domandato  del- 
ia cagione;r;fpofe,che  haucndo  eglino  guaflo  il  módo,che  è  fi  grande,nò  fa 
rebbe  gran  fatto  che  gli  guafiafsino  una  cappella  fi  piccola.  Haueua  fdtto 
un  pittore  vna  operacógrandillìma  fatica:  ik.  pcnatoui  molto  tempo,  etnei 
lo  (coprirla  h.iucua2cquiflatoafIai.  Fu  dimandato  Michclagnolo  che  gli 
pareua  de!  f.icuore di  qlla:  rispofcjmentre che cofliii  vorrà  efler  riccho ,  (ara 
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àè] conrinuo  pouero:  vno  amico  fuo  che  già  diceua  mefTa ,  &  era  leligiofo  y, 
capito  a  Roma  tutto  pieno  di  puntali^&  di  drappo,&  faluto  Michelagnoio  i 
Sceglififinfedi  non  uederlo  ,  perche  fu  l'amico  forzato  fargli  palcfe  il  Tuo 
nomermoftrodimarauigiiarfi  Michelagnoioche  futliinquell'habito,  poi 
foggiunfc  quali  rallegrandofi.'o  uoi  (lete  bello ,  Te  folli  coli  drente ,  come  io 
ui  veggio  difuori, buon  per  l'anima  uoltra.  al  medefimo  che  haueua  racco- 
madato  uno  amico  fuo  a  Michelagnoioche  gli  haueua  fatto  fare  vnàftatua,. 
pregandolo  che  gli  faceffi  dare  qualcofa  piu,il  che  amoreuolmente  fece,  ma 
l'inuidia  dello  amico  che  richiefe  Michelagnolo,  credendo  che  non  lodo- 
uefie  fare,ueggi;ndo  pur  che  l'haueua  fatto, fece  cheft-ne  dolfe,  e  tal  cofa  fu 
detta  a  Michelagnolo.  onde  rifpore,chegli  difpiaceuano  gli  huomini  fogna 
ti;ftando  nella  metafora  della  archi tettura,intendendo  che  con  quegli  che 
hanno  due  bocchc,mal  fi  può  praticare .  domandato  da  vno  amico  fuo ,  ql- 
che  gii  patelle  d'uno,che  haueua  con  trafatto  di  marmo  figure  antiche,delle 
più  celebiate,vantandofi  lo  immitare  che  di  gran  lunga  haueua  fuperato  gh 
antichi;  ri(pofe,chi  uà  dietro  a  altrijUiai  non  li  palla  innanzi,  &  chinò  fa  far 
benedale,non  pnoleruirfi  bene  delle  cofed'alcri. haueua  non  foche  pitto- 
re vn'opera ,  doue  era  vn  bue ,  che  ftaua  meglio  delle  altre  cofe^  fu  dimandai 
to  perche  il  pittore  haueua  fatto  più  uiuo  quello>che  l'altre  co  fé,  dilfe,  ogni 
pittore  ritrae  fé  medefimo  bene .  Fallando  da  san  Giouanni  di  Fiorenza  gli 
fu  dimandato  il  fuo  parere  di  quelle  porte,egli  rifpofe,elle  fono  tanto  belle, 
che  le  ftarebbó  bene  alle  porte  del  Paradifo  .Seruiua  vn  Piicipe,cheognidi 
iiariaua  dilegni  ne  ftaua fermo: dille  Michelagnolo  a  uno  amico  fuo:  cuefto 
Sig.  a  un  cerucllo  come  una  bandiera  di  campanile  che  ogni  uéto  che  vi  da 
«lréto,la.fa  girare.  Ando  a  vedere  una  opera  di  fcuitura,chedcueuameiterfì 
fuora  pche  era  finita, &  fi  affaticaua  lo  fcultore  aliai  in  acconciare  i  lumi  del 
lefineitrejpch'ellamoftrallìbenejdoue  Michelag.  gii  difie,  nò  ti  affaticare 
che  l'importaza  sarà  illume  della  piazza  volédo  inferire,che  come  le  cofe  lo 
no  in  publico,il  populo  fa  giuditio  s'eile  fono  buone,o  cattiue  :  era  vn  gran 
Principe  che  haueua  capriccio  in  Roma  d'architetto, 6c  haueua  fatto  fare  cer 
te  nicchie  p  metterui  figure.che  erano  l'una  5. quadri  alte,có  vno  anello  in  ci 
fna,&  ui  prouò  a  mettere  détto  ftatuediuer(e»che  nò  ui  tornauanobene,  di 
màdo  Michel,  que  Iche  ui  potetli  mettere,rifpofe  de  mazzi  di  anguille  appic 
cate  a  qllo  anello .  Fu  aifun to  al  gouerno  delia fabrica  di  s .  Piero  vn  Sig.  che 
taceua  profefsione  d'intendere  Vitruuio,e  d'edere  célore  delle  cofe  fatte.  Fu 
detto  a  Michelag.  uoi  hauete  hauuto  uno  alla  fabbrica,  che  ha  vn  grande  in 
gegno .  Rifpofe  Michelag. glie  uero,ma  gli  ha  catriuo giuditio .  Haueua  vt» 
pittore  fatto  vna  lloriai&  haueua  canato  di  diuerfi  luoghi  di  carte,  5c  di  pie 
ture  molte  coie,ne  era  in  fu  quella  opera  niente,  che  non  fu  111  canato  ,  &  fu 
moftro  a  Michelag.  che  veduta,gli  fu  dimadato  da  v n  fuo  amicifsimo ,  ql  che 
gli  pareua,rifpofe,bene  ha  fatto:ma  io  nò  fo  al  di  del  giuditio,,  che  tutti  1  cor 
pi  piglieiàno  le  lor  mébra,come  farà  qlla  ftoria ,  che  nò  ci  rimarra  niéte  j  au- 
ucrtimcnto  a  coloro  che  fanno  TartCjChe  s'auezzino  a  fare  da  fé.  Padando 
da  Modanaucddedi  mano  di  maellro  Antonio  Bigarina  Modanele  fculto- 
re,che  haueua  fatto  molte  figure  belle  di  terra  cotta, &  colorite  di  colore  di 
r»  ariuojlei^uali  gli  parlono  vna  eccellente  cofa,&:  pchc  quello  fcultore  noR 
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fapeua lauorarc  il marmo,cli (Te,{c quefta terra ciiuentafsi  marmo,guaia allt 
ftatue  antiche.  Fu  detto  a  Michelagnolochedoueua  lifentirfi  contro  a  Nà 
ni  di  Baccio  BÌgio,perche  iioleua  ogni  di  competere  reco.'rifpofcchi  cóbat- 
t€  con  dapochi,non  vince  a  nulla.  Vn  prete  fuo  amico  dil1e,gliè  peccato  ch« 
non  hauiate  tolto  donna ,  perche  harelli  hauuto  molti  figliuoli ,  de  lafciato 
loro  tante  tanche  honoratejrifpofe  Michelagnolo,io  ho  moglie  troppa,che 
è  quefta  arte,che  m'ha  fatto  Tempre  tribolare,&  i  miei  figliuoli  faranno  l'o- 
pere,che  io  lafterOichefc faranno  da  niente,!!  viueravn  pezzo,&:  guai  a  Lo- 
renzo di  BartolnccioGhiberii,fe  non  faceunlcporredi  s.Giouanni,  perche 
i  figliuoli  e' nipoti  gli  hanno  uenduto,&  mandato  male  tutto  quello  che  la 
kio:  le  porte  fono  ancora  in  piedi.  Il  Vafari  mandato  da  Giulio  terzo  a  un* 
hora  di  notte  per  un  difegno  a  cafa  Michelagnolo,trouò  che  lauoraua  {opra 
la  Pietà  di  marmo>che  e'  ruppe:  conofciutolo  Michelagnolo  si  picchiare  del 
la  porti, fi  leuodallauoro,&:  prefcin  mano  una  lucerna  dal  manico, dou« 
cfpofto  il  Vafari  quelche  voleua,mandò  per  il  difegno  Vrbino  difopra,&en 
trati  in  altro  ragJonamento,volto  intanto  gli  occhi  il  Vafari  a  guardare  vna 
gamba  del  Chrifto,fopra  la  qualelauoraua,&  cercaua  di  mutarla,&per  ou- 
uiare  che'l  Vafari  non  la  vedcllì,fi  lafcio  cafcarela  lucerna  di  mano,&:  rima* 
iti  al  buio,chiamo  Vrbino  che  recati!  vn  lume.&  in  tanto  vfcito  fuori  dd  ta 
uolato,douceirera,ditle.lo  fono  tanto  vecchio,chespef]ola  morte  mi  tira 
per  la  cappa,pcrche io  vadia  feco,&  quefta  mia  perfona  cafchera  un  di ,  co- 
me quefta  lucerna,&  farà  spento  il  lume  della  vitarcon  tutto  cjo  haueua  pia 
cercdi  certe  forte  iiuomini  a  tuo  gufto,comeil  Menighella  pittore  dozzi- 
nale,&Goffo  di  Valdarno  che  era  perlbna  piaceuolilfima,ilquale  ueniua  tal 
uolta  a  Michelagnolo  che  gli  facetlì  un  difegno  di  san  Rocco,di  santo  A  n  to 
lìio  per  dipignere  a  contadini.  Michelagnolo  che  era  dificile  a  lauorai  e  per 
j  Re  fi  metteua  giù  latlando  ftare  ogni  lauoFo,&  gli  faceua  difegni  femplici 
accomodati  alla  maniera,&uolonta,come  diceua  Menighclla,&  fra  l'altre 
gli  fece  fare  vn  modello  d'un  Crocifilìo,chc  era  beiliffimo  ,  topra  ilquale  ui 
fecevn  cauo,&  neformauadicartotie,&d'altrcmeftuic,  &in  contadogh 
andauavendendojche  Michelagnolo  crtpaua  delle  rifa,  mafsimc  che  gli  in- 
traueniuadi  bei cafi, come  con  vnvillano,ilqua!eghtcciedipigneres.  Fran 
cetco ,  &c  difpiaciutoli  che'l  Menighella  gli  haueua  fatto  la  uella  bigia ,  che 
rharebbe  voluta  di  più  bel  coiore,il  Menighella  gli  fece  in  doflTo  vn  piuialedi 
broccato,  &  locontentò.  AmòpaiimenteTopohnoscarpellino, ilquale 
haueua  fantafiad'eflereualentcfcuhore,ma era deboliilìmo.  Coftui  flette 
nelle  montagniedi  Carrara  molti  anni  a  mandar'  marmi  a  Michelagnolo, 
né  harebbe  mai  mandato  vna  scafa  carica,che  non  hauefli  mandato  fopra 
tre,ò  quattro  figurine  bozzate  di  tua  mano.che  Michelagnolo  moriua  delle 
rifa.  Finalmenteritornaro,&  hauendo  bozzato  vn  Mercurioinun  marmo» 
fi  mefle  Topolino  a  finirlo,&:  vn  diche  ci  mancaua  poco, volte  Michelagno 
lolu.vendelsi,&  ftrettamen  te  operò  li  dicctsi  l'openiófua.  Tu  feivn  pazzo 
Topólino,gli  dille  Michelagno!o,auolere  far  figure,  non  uedi  chea  quefto 
Mercurio  dalle  ginocchia  alli  piedi  ci  manca  più  di  un  terzodi  braccio ,  che 
gilè  nano,&  che  tu  l'hai  ftorpiato?  ò  quefto  none  nicnfe,s'en.i  non  ha  altro 
.10  cirimediero,laflaiefareame.  rife  di  nuouo  delia icmplicnà  Tua  Michela 
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gnolo,&  partito,  prefe  un  poco  di  marmo  Topolino ,  &  tagliato  il  Mercu- 
rio (otto  leginocchia  vn  quarto,lo  incado  nel  marmo,6c  Io  comcflegcntil- 
mente,facendo  vn  paio  cii  ftiualetti  a  Mercurio,chc  il  fine  pailaua  la  cómet- 
titura,&  lo  allungo  il  bifogno.'che  fatto  uenire  poi  Michelagnolo,&:  moftro 
gli  l'opera  Tua  di  nuouo,rire,&:  (ì  marauigliò,che  tali  goffi  ftretti  dalla  neccf 
ìità  piglion  di  quelle  re(oiutioni,che  non  fanno  i  valenti  huommi .  Mentic 
che  egli  faceua  finire  la  fepoltura  di  Giulio  fecondo,  fece  a  uno  squadrature 
di  marmi  condurre  un  Termine  per  porlo  nella  (epoltura  di  s.  Piero  in  Vin 
cola,  con  dire  lieuahoggi  quello, &  spiana  qui ,  puh  (ci  qua, di  maniera  che 
fcnza  che  colui  {en'auedefsi,gli  fé  fare  vna  figura.-perche  finita  colui  maraui 
gliofamente  laguardaua:  dille  Michelagnolo  che  te  ne  pare'parmi  bene,  ri( 
pole  colui, &  u'ho  grande  obligo  ;  perche  foggiunfe  Michelagnolo  .  perche 
io  ho  ri  trouato  per  mezzo  uoftro  vna  virtu,che  io  non  fapeua  d'hauerla.  Ma 
per  abreuiare  dico  che  la  complcllìone  di  quefto  huomo  fu  molto  fana,pchc 
craafciutta,&  bene  annodatadi  nerbi,&lebenefu  da  fanciullo  cagioneuo 
le,  &:da  huomo  hebbedua  malattie d'importanza,loporto  lempreogni  fa- 
tica,&:  non  hebbc  difetto,{aIuo  nellafua  uecchiezza  pati  dello  orinare,&  di 
renellajches  era  finalmente  conuertita  in  pietra,  onde  per  le  mani  dimae- 
ftro  Kealdo  Colombo  fuo  amicillìmo  fi  firingo  molti  anni,&  lo  curo  dilige 
temente .  fu  di  ftatura  mediocre,nelle  spalle  largo ,  ma  ben  proportionato 
con  tutto  il  refto  del  corpo,  alle gàbe  portò inuechiando  di  continuouo  fti- 
uali  di  pelle  di  cane  fopra  lo  ingnudo  i  mefi  interi,che  quando  gli  uoleua  ca 
uarepoinel  tirargli  ne  ueniua  Ipeffo  la  pelle,  vlaua  fopra  le  calze  ftiualidi 
cordonano  afibiati  di  drento  per  amore  degli  vmori.  la  faccia  era  ritonda,la 
"fronte  quadrata,6:spatiofa  con  fette  linee  diritte,  &  le  tempie  fportauano 
infuori  piudelleorecchie  adaijequali  orecchie  erano  più  prelìo  alquanto 
grandij&rfijor delle guancie.  il  corpo eraaproporrione  della  faccia,  &piii 
toftogrande.il  nafo  alquanto  ftiacciato,  come  fi  dille  nella  vita  del  Torri» 
giano,chegliene  ruppe  con  vn  pugno,  gli  occhi  più  tofto  piccoli  che  nò ,  di 
color  corneo  machiati  dì  fcintille  giallette  azzurricine. le  ciglia  con  pochi 
pelijlelabra  fottili,&  quel difòtto  più  gro(Ietto,&  alquanto  infuori,  il  men 
to  ben  comporto  alla  proportione  del  reftorla  barba,  e  capegli  nerijparfa  co 
molti  peli  canuti  lunga  non  molto,&:  bitorcata,&  non  molto  folta .  certame 
te  fu  al  mondo  la  fua  uenuta,come dilli  nel  principio, vno  efemplo  mandato 
da  Dio  agli  huommi  dell'arte  noftra,perche  s'imparaflì  da  lui  nella  vita  fua 
icoftumi5&:nellcopere,comeiiaueuanoaeflereiueri,  &  ottimi  artefici.  8c 
io  che  ho  da  lodare  Dio  d'infinita  fehcità,che  raro  suole  accadere  negli  huo 
mini  della  prokilìone  noftra>  annouero  fra  le  maggiori  vna,efier  nato  in  te 
pò  che  Michelagnolo  fia  ftato  uiuo,&  fia  ftato  degno  che  io  l'habbia  hauuto 
per  padrone,  &  che  egli  mi  fia  flato  tanto  famigliare,  &  amico  quanto  sa 
ognuno,&  le  lettere  fucfcrittemi  ne  fanno  teftimonioaprefiò  di  me:  &per 
la  uerità,&  per  l'obhgo  che  io  ho  alla  fua  amoreuolezza  ho  potuto  fcriuerc 
di  lui  molte  cole,&  tutte  ucre,che  molti  altri  non  hanno  potuto  fare  l'altra 
fehcità,c  come  mi  diceua  egli,Giorgio  riconolci  Dio,che  t'ha  fatto  feruire  il 
Duca  Cofimo ,  che  per  cótentsrfi  che  tu  murij^c  dipinga,  e  metta  inopera  i 
Tuoi  pcnficri,&difegni,non  ha  curato  spcfa:douc  ic  tu  confideri  agli  altri  di 
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chi  tuhaifcrìttoleuitcnon  hanno hauuto tanto.  Fu  con  honoratillimè 
cffeqiiie  col  concorfo  di  tutta  rarte,&:Hi  tutti  gli  amici  Cuoiy&c  della natiohe 
Fiorentina.  Datofepolturaa  Michelagnoloinsanto  Apoftoloin  vn  depo 
Tuo  nel  cofpettodi  tutta  Roma;  hauendo  diftfgnatofua  Santità  di  farne  far* 
particolare  memona,&;fepolrura in  san  Pierodi  Roma. 
■Arriuo  Lionirdo  Tuo  nipote,che  era  tìnico  ogni  cofa^^quantunque  andane 
-  impofte.  Echauuione  auiloil  Duca Cofimo,ilqualehaueuadifcenaco, che 
poi  che  non  Thaueua  potu  co  hauer  uiuo,&  honorarlo ,  di  farlo  uenire  a  Fio 
renza)&  non  reftare  con  ogni  force  di  pompa  honorarlo  dopo  la  morte  . 
Fu  adufo  di  mercanti,!  mandato  in  vna  balla  fegreramente:  liquale  modo  fi 
.tenne,accioin  Romanoas'hauefleafare  romore>& forfè  edere  impedito 
.  il  corpo  di  Michelagnolo,&  non  lafciato  condurre  in  Firenze.  Ma  innan- 
zi che  il  corpo  ueniile,inte(a  la  nuoua  della  morte ,  raganatih  infieme  a  ri- 
■chiefladel  Luogotenente  della  loro  Accademia,  i  principali  Pittori, Scuho 
ri,&:  A  rchitetti;  fu  ricordato  loro  da  eflo  Luogotenente,che  allora  era  il  Re 
uerendo  Don  Vincenzio  Borghinirche  erano  ubligati  in  virtù  dcloro 
capitoli  ad  honorarela  mortedi  tutti  i  loro  fratellire  che  hauendo  efli  ciò  fat 
to  Iìamoreuolraente,econ  tanta  fodisfationevniuerfalenell'cflequiedifra 
Giouan'  Agnolo  Monrorfoli,  che  primo  dopo  la creatione  dell'Accademia, 
era  mancato  ;  uedellero  bene  quello  che  fare  fi  conuenilfe  per  l'honoranza 
del  Buonar ruoto, ilquale  da  tutto  il  corpo  della  compagnia,  e  con  tutti  luo 
ti  fauoreuoli  era  ftato  eletto  primo  A ccademico,e  capo  di  tutti  loro. 
Alla  quale  propofla  rifpofero  tutti, come  vbbligaiillìmi ,  &  afFczionatiflirai 
alla  uirtu  di  tant'huomo,che  per  ogni  modo  fi  facelfe  opera  di  honorarlo  in 
tutti  que  modijche  per  loro  fi  poteffino  maggiori, e  migliori.  Ciò  fatto  per 
non  hauereogni giorno  aragunare  tante genteinfieme  con  molto  fcomo» 
<lo  loro,e  perche  le  cofepafTalfero  più  quietamente,furono  eletti  fopra  l'es- 
requie,&  honoranzadafarfi,quattro  huommi.  Agnolo  Bronzino  ,eGiore 
gio  VafaripitcoriiBenuenutoCcllini,eBar£o!ommco  Amannatijfcultori-, 
intridi  chiaro  nome,  e d'iiluftre  ualorc  nelle lor' arti, accio  dico  quelli  e6 
rultaflono,efermaflono  fra  loro  e  col  Luogotenente  quanto,che,  e  come  fi 
haucfleafareciafcuna  cofa;con  facuhadi  poter  difporre  di  tutto  il  corpo 
della  c6pagnia,'S:  Accademia.Iiqualc  carico  prefero  tato  più  uoléticri  offeré 
dofi,  come  fecero  di  bonilllima  voglia,  tutti  i  giouani,  e  vecchi ,  ciafcuno  nel 
la  fua  profeflione,di  fare  quelle  pitture,  &  ilatue,  che  s'hauellono  a  fare  in 
quell'honoranza  .  Dopoordinarono,  che  il  Luogotenente  per  debito  del 
fuo  nfhzio,  &iConfolnn  nome  della  compr^gn-ia,  Se  Accademia  fignifìcaf- 
fero  il  tutto  al  Signor  Duca,echiedenono  quegli  aiuti,  efauori,chc  bifo- 
gnauano,e  specialmen  te,che  le  dette  tflcquie  fi  poteflono  fare  in  san  Lorca 
zo,  Chiefa  dell'llluilrifsima  cafa  de' Medici ,  e  doue  è  la  maggior  parte  del- 
Tcpere,  che  di  mano  di  Michelagnolo  (i  veggiono  in  Firenze. 
E  che  oltre  ciò  Sua  Eccellenza  fi  contcntalle  che  Meller  Benedetto  Varchi 
facefle,e  recitalle  l'orazione  funerale  Acciochc  reccelk'nte  virtù  di  Michela 
gnoiofafse  lodata  dall'eccellente  eloquenza  diiant' huomo.quanto  era  il 
Varch  i .  ilquale,per  elsere  particulartìien  te  a  fetuigij  di  sua  Eccellenza  non 
iiatebbc  prefoj  lenza  parola  di  lei>.co:al  carico,  ancor  che  ccme  amoreuolis 
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•  fimo  di  natura,&afFezionatiflìmo  alla  memoria  di  Michelagnolo  erano  cer 
:  tirsimi,che,quanto  a  fé,  non  i'harebbe  mai  ricufato. 
Quello  fatto,  licenziatixhe furono  gl'accademici,  il  detto  Luogotenente 
(cnfseal  Signor  Duca  vna  lettera  di  queflo  precifo  tenore. 
H3Ucndo.i'Accademia,&:  compagnia  de  Pittori, e  Scultori  confultatofralo 
ro,qu.indo{ìaconfatisfazionedi  VoftraEcccllcntiallluftnirimadihonora 
^re  in  qualche  parte  la  memoria  di  Michelagnolo  Buon arruoti,  lì  per  il  dtbi 
to  generale  di  tanta  virtù, nella  loro  proteflìonede!  maggior  artefice,che  for 
i-fefia  (lato  mai, &;  loro  particoIare,perrintere(!e della  comune  patria,  fi  an- 
icora  perii  gran  giouamento, che  quefte  profelfioni  hanno  riccuuto  della 
-perfezione  dell'opere.&inuenzionifue:  talché  pare,  che  ha  loro  obligomo 
ftrarfi  amoreuoli  in  quel  raodo,ch'ei  poffono  alla  fua  virtù .  Hanno  per  vna 
ioro  efpofto  a  V.  E.  llluft.  quello  loro  defidetio,e  ricercatola  come  loro  pip 
•prio  tefugio  di  certo  aiuto .   lo  pregaio  da  loro,eCcomegiud;co)obIigato,ìp 
elTerfi  contentata  V,  E.  Illuft.cheio  fia  ancora  quello  anno  con  nome  di 
fuo  Luogotenente  in  loro  comp3gnia5&  aggiunto, che  la  cofa  mi  pare  piena 
•xlicorteha,  e  d'animi  virtuo(ì, egrati.      Ma  molto  più  conofcendo  quanto 
V.  E.  lUuft.  è  fauoritore  della  uirtu,e  come  vn  porto,&:  vn  unico  protettore 
in  quella  età  delle  perfoneingegnofe,auanzando  in  quello  i  fuoi  antinati, 
1  quali  alli  eccellenti  di  quelle  profclììoni  feciono  fauori  llraordinari,  hauc 
do  per  ordine  del  Magnifico  Lorenzo  Giotto,tanto  tempo  innanzi  morto, 
riceuuto  unaftatua  nel  principalTempio .  E  fra  Filippo  vn  fepolcro  bellifsi 
mo  di  marmo,  a  fpefe  fue  proprie.'e  molti  altri  indiueilc  occaiìoni,iiti» 
li,  &c  honori  grandifsimi  .  Mofso  da  tutte  quelle  cagioni  ,ho|,prefo  ani/- 
modiraccomandarea  VoftraEccelien.  lUuft.la  petizione  di  quella  Acca*- 
demia  di  porcre  honorare  la  virtù  di  Michelagnolo  allieuo ,  e  creatina  pani 
culare  dellascuola  del  Magnifico  Lorenzo,che  farà  a  loro  contento  llraordi 
nario  ,grandilIìmafatisf?zione  all' uniuerfale,ineirameflto  non  piccolo  ai 
profellori  di  que{l'art!,&  a  tutta  Italia  faggio  del  b<;ira^imo>  e  pieno  di  bon 
•ta  di  Volita  Ecceilentia  IlhTllrillima,laqualc  Dio  co^ilerui  lungamente  feli- 
ce a  beneficio  de' popolifuoi, e  loftentamento  della  virili. 
J^llaquale  lettera  detto  Signor  Duca  lifpofe  cofi. 

.Reuerendo  nollro  cariilimo.  la  prontezza^che ha dimoilrato,e  dimollra  co 
tella  Accademia^per  honorare  la  meraoriadi  Michelagnolo  Buonarruoti, 
vpallato  di  quella  a  miglior  uita;  ci  ha  datOjdopo  la  perdita  d'un'h  uomo  coli 
lìngolarc,moIta  confolazione;  e  non  lolo  uolemo  contentarla  di  quanto  ci 
ha  domandato  nel  memoriale;  ma  procurare  ancora,  cheToHa  di  lui  fieno 
portateaFirenze,leccndo,chefulafuauolunta-,  per  quanto  fiamoauifati:  il 
che  tutto  fcriuiamoaU'Accademraprcfatatanto  più  a  celebrare  in  tutti  imo 
di  la  virtù  di  tanto  huomo .  Et  Dio  ui  contenti. 

Della  lettera  poi,Overo  memoriale  di  cui  fi' fa  dilbpra  menzione, fat»- 
tadall'Accademia  al  Signor  DVCA  fu  quello  il  proprio  tenore. 

lUullrifs.&c.  l'Accademia,  e gl'huomini  della  compagnia  del  difegno^ 

■  creata  per  gratia,&  fauore  drVotlra  Ecceilentia  Ululi  .fappjendo  GÓ|quanto 

fludio,  &afFezzione  ella. habbia fatto  per-mezeodell'oratorefuoin  uoma^ 

lUenire il  corpo  di  Michelagnolo i3uunair.uoii  a  FjrC'ze >  ragunauiì  inficine;, 
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hanno  vnìtamentc  diliberato  di  douere  celebrare  le  Tue  ellcquic  in  quel  mo 
do.che  (aperanno, e  potranno  il  migliore.  Laondefappiendocfli,cheSua 
Eccell.  Illiift.  era  tantoofleruata  da  Micae!agnolo,quanto  ella  amaua  lui,la 
fupIicano>che  le  piaccia  per  l'infinita  bonta,e liberalità fua  concedere  loro, 
prima,che cflì  pollano  celebrare  dette efleqirie  nella  Chiefa di  sa  Lorenzo , 
edificata  da'  Tuoi  maggiorile  nella  quale  fono  tante,e  fi  bell'opere  da  lui  far- 
re.coli  nell'architettura.come  nella  IculturajC  vicino  allaquaìc ha m  animo 
diuolere,chcs*edifichilaflanza,  chefiaquafivn  nido,  &  un  continuo  (lu- 
diodeirArchitertura,  Seul  tura,  e  Pittura  a  detta  Accademia,  e  compagnia 
del  difegno  :  fecondamente  la  pregano,  che  uoglia  far  commettere  a  Meller 
Benedetto  Varchi,che  non  folo  voglia  fare  l'oratione  funerale;  ma  ancora 
recitarla  di  propriaboccha,come  ha  promefio  di  uoler  fare  liberillìmamen  - 
te,pregatoda  noi, ogni  volta, che  Voftia  Eccell.  Illuftrifsima  fé  ne  contenti. 
Nel  terzo  luopofupplicano, e  pregano  a  uella>che  le  piaccia,  per  la  medefi- 
ma  bontà,  e  liberalità  fuajlouenirgli  di  turco  quel  lo,  eh  e  in  celebrare  dette 
cflequie,oltra  la  loro  po(sibilità,laquale  è  piccoiifsima ,  taccile  loro  dibifo- 
gno;  e  tutte  queftecofe.e  ciafcunad'cire  fi  fono  trattate.ediliberate  alla  prc 
Ienza,cconcon(entimenrodel  molto  Magnifico,e  Reuerendo  Monfignorc 
Mcfier  Vincentio  Borghinijpnoredegl'lnnocenti,  Luogotenenredi  S.  hc- 
cellentia  Illuft.  di  detta  Accademia,e  compagnia  del  difegno .  Laquale  &  e. 
Allaquale  lettura  deli' A ccademin  fece  il  Duca  quefta  rilpofta . 
Canfsmii  noftiijfiamo  molto  contentidi  fodisfare  pieoamentealle  uortrc 
petizioni,  tanta  è  ftata  fcmpre  l  affezione, che  noi  portiamo  alla  rara  uirtu  di 
MichelagnoloBuonarruoti,  e  poniamo  bora  a  tuttala  profefsione  uoftra: 
perònonlafciatedi  elfequirequantouoihauete  in  proponimento  di  fare, 
perTellequie  di  lui, che  noi  non  mancheremo  di  fouenireabifogni  uoftri: 
&  in  tanto  fi  e  fcritto  a  Mefler  Benedetto  Varchi  per  rorazione,&  allo  Speda 
Jingo  quello  di  più, che  ci  fouienein  quello  propofito,eltatefani.  di  Tifa. 
la  lettera  a!  Varch  i  fu  quefta.  Meder  Benedetto  noftro  carilsimo.  l'affezzio- 
ncjchcnoiportamoallarara  uirtudi  Michelagnolo  BuonarruotijCifadclido 
rare,che  la  memoria  di  lui  fia  honorata,e  celebrata  in  tutti  i  modi;  però  ci  fa 
ra  cofagrara,che  per  amore  noftro,ui  pigliate  cura  di  fare  l'orazione ,  che  fi 
hara  da  ricitare  nell'ellequic  di  luijfecondo  l'ordine  prefo  dalli  deputati  del 
l'Accademia,egratifiimafe  farà  recitata  per  l'organo  voftro.  eitatefano. 
ScrilTeancho  Mcll'er  Bernardino  Grazini  a  ideiti  deputati,  che  nel  Duca  no 
fi  farcrebbc  potuto  difiderare  più  ardente  difiderio,mtorno  a  cio.di  quello, 
che  hauea  moftrato,e  che  fi  promettefiino  ogni  aiuto,  e  buore  da  Sua  Eccel 
lentia  Illuftrifsima.    Mentre  che  queftecole  fi  crattauano  a  Firenze,  Lio* 
nardo  Buonarruoti  nipote  di  Michelagnolo,ilqua}eintefalamalatiadelzio 
fi  era  per  le  pofte  trasferito  a  Roma, ma  non  l'haueua  trouato  vino ,  hauen- 
do  iniefo  da  Daniello  da  Volterra,ftato  molto  familiare  amico  di  Michela- 
gnolojC  da  altri  ancora^che  erano  fta  ti  in  torno  a  quel  fan  tovecchiOjche  egli 
haueua  chiefto,e  pregato,che  il  filo  corpo  fulle  portato  a  Fiorcnza,fua  nobi 
Jifsima  patria,  della  quale  fu  fempre  tenerifsimo  amatore  j  haueua  con  prc» 
ftezza,e  per  ciò  buona  re(oluzione,cautamente  canato  il  corpo  di  Romaj  e 
comefuirealcunamercanziainuiacolouerfoFirenzein  vna  balla.  Ma  non 
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èqui  da  taccre,che  queft'ultima  rifoluzionc  di  Michclagnolo  dichiarò ,  con 
tra  l'openione  d'alcuni  quello,che  era  uerifsimoicio  è  che  l'cflere  ftato  mol 
ti  anni  aflcnte  da  Firenze, non  era  peraltro  ftato  che  per  la  qualità  dell'aria, 
percioche  la  spcnenza  gli  haiieuafatto  conofccrcjche  quella  di  Firenze,  per 
cflère  acuta>e  fottilc-cra  alla  Tua  complellìonc  nimiciflìma.e  che  quella  di  ro 
ma  più  dolce,c  temperata,!  haueua  mantenuto  fanifsimo  fino  al  nouantcfi- 
moanno,con  tutti  i  (enfi  cofi  viuaci,einteri,comc  fullero  ftati  mai,c  co  fi  fac 
te  forzejfecondoqueiretàjchc  infino  allulcimo  giorno  non  haueualafciato 
d'operare  alcuna  cofa.  poi  che dunque,per  cofi  fnbita,  equafiimprouifauc 
nuta,non  fi  poteua  far  pei  allora  quello ,  che  fi?cero  poi  ;  arriuiuato  il  corpo 
di  Michelagnoloin  Firenze,fu  meda,  come  vollonoi  deputati  la  cada,  lidi 
medefimo, ch'ella  arriuò  in  Fioréza,cio  e  il  di  vndici  di  Marzo,che  fu  in  faba 
tornella  compagnia  dell'Aflurua  che  èfotto  l'aitar  maggiore,  &  lottolefca- 
ledi  dietrodisan  Piero  maggioreienzachefufie  tocchadi  cofa alcuna,  ildi 
fegnenfe,chefu  la  Domenicadella  feconda  fettimana  di  Quarefima,  tutti  i 
Pittori, Scultori, &  Architetti  fi  ragunarono  cofi  dilsimulatamente  intor- 
no a  san  Piero,doue  non  haueuano  condotto  altro,  che  vna  coperta  di  vel- 
luto, fornita  tutra,e  trapuntatad'oro,che  copriua  la  calFaje  tutto  il  feretro  , 
fopra  laqnale  calla  era  vna  imagine  di  Cruciti  fio.  Intorno  poi  a  mezza  hora 
di  notre,r'(lretti  tutti  intorno  al  corpo,in  un  fubitoi  più  vecchi,&  eccellen* 
ti  artefici  diedero  di  mano  a  vna  gran  quantità  di  torchi, che  li  erano  ftati  co 
dotti;&:  igiouaniapigliareilferetrocon  tanta  prontezza  ,chebeato  colui, 
chevi  fi  poteua  accoftare,efottometteruilefpaIle,quafi  credendo  d'hauere 
nel  tempo  auenire  a  poter  gloriarfi  d'haucr  portato  l'oifa  del  maggior'huoa 
mojche  mai  fufle  nell'artiloro.  L'dlere  ftato  ueduto  intorno  a  san  Piero  vn 
cerrochedi  ragunata,haueua fatto, comein  fimili  cafiadiuiene,  fermami 
molte  perfbne,c  tanto  più  efiendofi  bucinato,ch*  il  corpo  di  Michelagno- 
lo,era  venuto,e  che  h  haueua  a  portare  in  santa  Croce .  E  fé  bene ,  come  ho 
dettOjfi  fece  ogni  opera,che  la  cofa  non  fi  fapefse  i  accio  f  he  spargendofi  la 
fama  per  la  città, non  ui  concorrelle  tanta  moltirudinc,  che  nò  fi  poteilefug 
gire  un  certo  chedi  tumulro,ecòfufione;eancoraperchedefider;uiano,  che 
quel  poco,cheuolean  fare  per  allora,ucnifie  fatto  con  più  quiete,chepcm- 
p»>riferbando  il  refto  a  più  agio,  e  più  comodo  tempo;  luna  cola,  e  l'ai 
tra  andò  per  lo  contrario  .percioche  quanto  alla  moltitudine,  andando, 
come  s'è  dctto,la  nuouadivocei  voce,fi  empiè  in  modo  la  Chic  fa  in  vn  ba.t 
ter  d'occhio,chein  vltimocongrandifsimadifficuhà  fi  condulle  quel  cor- 
po di  Chiefa  in  sagreftia,per  sba!larlo,e  metterlo  nel  Ajo  depofi  to  .  E  quan- 
to all'edere  cofa  honoreuole,fe  bene  non  può  negarfi,  che  il  uedcre  nelle  p5. 
pe  funerali  grande  apparecchio  di  religiofi,gran  quantità  di  ceraie  gran  nu 
mero  d'imbaftiii,evefti  ti  a  neio,nonfia  cofa  di  magnificale  grande  apparen 
za:  non  e  pero,chc  anco  non  fude  gran  cofa  uedere  cofi  all'miprouifo  r'  ftt et 
ti  in  un  drappello  quelli  huomini  eccellenti,  che  hoggi  fono  in  tanto  pre- 
gio,e  faranno  molto  più  per  l'auuenirc,in  torno  a  quel  corpo  con  tanti  amo 
icuoli  uffizi), &affezzione.  Edi  nero  il  numero  di  cotanti  artefici  in  laer»- 
ze(.  he  tutti  vi  erano)  è  grandissimo  fcmpre  flato  .Conciofia,chcquefteai' 
ili  fono  ftmpre,pci:  fi  fatto  modo  ficrite  in  Eircnzejche  io  credo,  th;;  fi  pcMla 
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dire  fenza  ing^iune  deiraitre  città, che  il  proprio,e  principal  ni(io,cc{ohiicr-'. 
liu  cti  quelle  fia  Fiorenza,  non  altrimentijche già  tulle  delle  fcien  tic  Atene  , 
ohre  alqirale  numero  d'arte{ìci,erano  tanti  Cittadini  loro  dietro,et  tanti  dal 
le  bande  delle  (lrade,doue  fi  pa{Iaua,che  più  non  uè  necapiuano.    E  che  e 
magi^ior  cola,  non  fi  ientiua  altro  che  celebrare  da  ognuno  i  meriti  di  Miche 
lagnolo^e  dire  la  Ucra  uirtu  hauere  tanta  forza ,  che  poi  che  è  mancata  ogni 
fperanzad'utileò  honore,che  fi  poifa  da  vn  viituofo  hauere  :  ell'è  nondimc 
tìodifu3natura,e  per  proprio  meritOjamata,&  honorata.per  lequali  cofe- 
appari  quella  dimoftrazione  più  viua,e  più  preziofayche  ogni  pompa  d'oro, 
e  di  drappi.che  fare  fi  tulle  potuta.  Con  quella  bella  frequenza,e{iendofta 
to  quel  corpo  condotto  in  santa  Croce,poi  che  hebbono  i  frati  fornite  le  ce 
rimonie,chefi  coftumano  d'intorno  a  i  defunti, fu  portato,  non  fenza  gran- 
di fs;  ma  difficulcà,  come  ^'èdctto,per  loco  ncorfode'popoli, in  Sagreftia:  do 
uè  il  detto  Luogotenente, e  he  per  l'ufHzio  fuo  u-i  era  interuenuto,penfanda 
difarcofagrataamolfN(5<:anco(comepyi  con-fcfsò  )  d^fiderandodi  vedere 
inortoquello,chee'non  haueua  veduto  vino,  òfhaueua  uedutoin  etiche, 
n'hancua  perduta  ogni  memoria,  ti  rifoluè  allora  di  fare  aprire  la  cafTa» 
E  cofìfatto,doueegli,e  tatti  noi  prcfenti  credeuamo  trouarequel corpo gia^ 
purrcfatto,eguafto,percheera  ftato  morto  giorni  venticinque,  e  ventidue 
nella  ca(Ia;}o  uedemocofiin  tutte  le  tue  par  ti  intero,  e  (enza  alcuno  odore 
cattiuo,che  flemo  per  credere  che  più  tollo,fi  ripotaile  in  vn  dolce,e  quietis 
r>mo  fonno .   Et  oltre  chelefattezzedeluifoeranocomeapunto  quàdo  era 
ui«o(fuori,che  un  poco  il  colore  era  comedi  morto)non  haueua  niun  mem 
bTD,cheguail:oFun'e,òmoftrai]calcunafchifezza.E  la  tefta,elegotea  toccar 
Jeerano non  altrimenti, chefe  di  poche horeinnanzifullepallaro. 
Paffatapoi  la  furia  del  popolo,fi  diede  ordine  di  metterlo  in  vndepofìto  in 
Chiefa  a  canto  all'altare  de  Caualcanti,per  me  la  porta,  che  va  nel  Chiollro 
del  Caoitolo.  In  quel  mezzo  sparlali  la  voce  per  la  città  ui  cócorfe  tanta  raol 
titudine  digiouani  per  uederlo,chefu  gran  fatica  il  potere  chiudere  il  dcpo 
fito.  E  (e  era  di  giorno,  come  fu  di  notte,  farebbe  ftato  forza  lafciarloftare 
aperto  molte  hore,perfodisfarcairuniuerfale.  La  mattina feguente,  men- 
trelì  cominciauadai  pittori, escultoriadareordineall'honoranza,  comin- 
ciarono molti  beili  ingcgnijdi  che  e  fempre Fiorenza abódantifllma,  ad  ap- 
piccare fopra  detto  dcpofito  uerfi  Unini,e  volgari,  e  cofi  per  buona  pezza  fu 
cótinuato.  In  tanto,che  quelli  componimenti ,  che  allora  furono  ftampati^ 
furono  piccola  parte,arifpetto  de  molti, che  furonofatti. 

Hora  per  venire  ali'cfsequie,lequali  nò  fi  fecero  il  di  dopo  san  GiouanmV 
comefìerapenfato:  ma  furono  inlìno  al  quattordicefmo giorno  di  Luglio 
prolungate:  I  tre  deputati  (perche  Bsaiuenuto  Celimi,  efsendofi  da  princi- 
pio fentiro  alquanto  indifpofto,  non  era  mai  fra  loro  interuento)  fatto  ,  che 
hebbcprouedjtoreZanobi  Laftncati scultore,  fi rifoluerono a  far  cofa  più 
tolto  ;ngegnofa,c  degna  dell'arti  lorOjchepompofa,  e  di  Ipela.  E  nel  veroi 
haucndofi  a  honorare(difsero  que  deputati,&  il  loro  prouedicore)vn'huo 
mo  come  MjcheL'gnolo,e  da  huomini  della  profclHone,  che  egh  ha  fatto,» 
più  tofto  ricchi  di  virtu,ched'amplil]imefaculta,(i  dee  ciò  fare,  non  conpa 
pa  rcgia^c foperchie  uanita,ma con inuenzioni,5c  cpcre^pien^  di fpirito , e 
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rfi  uagKezza ,  che  efcauo  dal  fàpere  della  prontezza  delie  noftre  mani ,  e 
noftri arteficijhonorando  l 'arte con  l'arte .  pcrcioche>fe  benedall'Eccelic'^ 
za  del  Signor  Duca  polliamo  /perare  ogniquantita  di  danari,che  fuflTc  di  b* 
fognojhauendone  già  hauuta  quella  quantità,  che  habbiamo  domandata  ; 
noi  nondimeno  hauemo  a  tenere  per  fermo,che  da  noi  fi  afpetta  più  prefto 
cofa  ingegno(a,c  vaga  per  !nuenzione,e  per  arte,che  riccha  per  molta  ipela, 
©grandezza  di  fiiperbo  apparato .  ma  ciò  non  oflante,fi  uide  finalmente  che 
ia  magnificenza  fu  uguale  all'operejche  ufcirono  delle  mani  de  i  detti  A  cca- 
dcmici-jC  che  quella  honoranza  fu  non  meno  neramente  magnifica,  che  in» 
gegnol'a>e  piena  di  capncGÌo{e,el(xleuoliinuenzioni.  Fu  dunque  in  ultimo 
dato  quello  ordine,  the  nella  nauata  di  mezzo  di  san  Lorenzo,  dirimpetto 
alle  due  porte  de'fianchi,delle  quali  una  va  fuori,e  l'altra  nel  Chioftro,  fuUe 
rittOjCome  fi  fece,il  catafalco  di  forma  quadro,alto  braccia  ventotto,  co  una 
Fama  in  cima,lungo  vndici,e  largo  none .  In  fili  bafamento  dunque  dì  etto 
catafalco,  alto  dateria  braccia  due,  erano  nella  partc^  che  guarda  uerfo  la 
porta  principale  della  Chiefa  porti  due  belliffimi  fiumi  agiacere,figurati  l'v- 
no  per  Arno,e  l'altro  per  lo  Tenere.  Arno  haueua  un  corno  di  douizia  pie* 
no  difiori,efruttijfignificadopercio,  i  frutti  che  dalla  città  di  Firenze  fono 
nati  in  queftc  profefsioni:  i  quali  fono  (lati  tanti,e  cofi  fatti  che  hanno  ripie 
noilmondo,e  particolarmente  Roma,diftraordinariabellezza.ilchedimo 
ftraua  ottimaméte  l'altro  fiume,figurato  come  fi  è  detto  per  lo  Tenere  :?pcio 
che  llendédo  un  braccio,fi  haueua  pienelc  mani  de'fiori ,  e  frutti  hauuti  dal 
corno  di  douizia  dell'Arno,  che  gli  giaceua  a  canto,e  dirimpetto.  Veniua  a  di 
moftrare ancora,godendo  de'frutti  d'Arno,che  Michelagnolo  è  uiuuto  gra 
parte  degl'anni  fuoi  a  Roma,e  ui  ha  £tto  quelle  marauiglie.che  fanno  ftupi 
re  il  mondo.  Arno  haueua  per  fegno  il  Leone,  &  il  Tenere  la  Lupa  coni 
picciohRomuIo,eRemo,&  erano ambiduecoloilì  di  ftraordinaria  gradez 
za,e  bellezza,e  fimili  al  marmo .  L'uno,cioè  il  Tenere  fu  di  mano  di  Giouan 
ni  di  benedetto  da  Caftello,allieuo  dd  Bandinelloje  l'altro  di  Battifta  di  He 
nedeito,  allieuo  dell'Ammannato,  ambi  giouani  eccellenti ,  e  di  fomma  af- 
pettazione. 

Daquefio  piano  fi  alzana  vna  faccia  di  cinque  braccia,e  mezzo  con  le  fuc 
cornici  difetto,  e  foprn,  e  in  fu  canti ,  lafciando  nel  mezzo  lo  spazio  di  quat- 
tro quadri .  Nel  primo  de'  quali ,  che  ueniua  a  clVere  nella  faccia,  doue  era- 
no i  due  fiumi,  era  dipinto  di  chiaro  fcuro,  fi  come  erano  anche  tutte  l'al- 
trepiituredi  quello  apparato. 

Il  Magnifico  Lorenzo  vecchio  d^?'  Medici,  che  nceueuanel  fuo giardi- 
no, del  quale  (ì  è  in  altro  luogo  fauellato ,  Michelagnolo  fanciullo ,  haucn- 
do  ueduii  certi  fàggi  di  lui ,  che  accennauano  in  que  prim:  fiori,  i  frutti  che 
poi  lart^amentc  (ono  ufciti  della  uiuacità,  e  grandezza  del  fiio  ingegno . 
Cotale  idoria  dunque  lì  conttneua  nel  detto  quadro  ;ilqusle  fu  dipinto  da 
Mirabelio ,  e  da  Girolamo  del  Crucifiliaio,  cofi  chiamati ,  i  quali  come  ami 
cilsimi ,  e  compagni  prefono  a  fare  quell'opera  inficme ,  nella  quale  con  vi- 
uesza ,  e  pron te  attitudini  fi  vedeua  il  detto  Magnifico  Lorenzo ,  ritratto  di 
naturale,  nceuere  graziofaraen te  Michelagnolo  fanciulletto  »  e  tutto  ccue-« 
ccutc  ;iwi  Ino  giardino  ♦ 
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ctcdaminatolo,  confcgnarload alcuni  maeftri,chegrin(egnaflero.  Nella  fé 
conda  ftoriajcheueniua  a  edere^continuado  il  medelimo  ordine,  volta  vet 
fo  la  porta  del  fianco,che  uà  fuori  era  figurato  Papa  Clemente,che  cótra  l'o-- 
penionedel  uolgoilqualepenfauajchesuaSantitahauenefdegnocon  Mi- 
chelagnolo  per  conto  delle  cole  dell'afledio  di  Firenze^  non  folo  io  allicura, 
e  fegli  moftra  amoreuole,ma  lo  metre  in  opera  alla  Sagreftia  nuoua ,  &  alla 
Libreria  di  san  Lorenzo,  ne*  quali  luoghi  quanto  diurnamente  operalTe^d 
e  già  detto.  In  quefto  quadro  adunque  eradi  mano  di  Federigo  Fiamingo» 
detto  del  Padoano,dipinto  con  molta deftrezza,  e  dolcifsima  maniera ,  Mi- 
chelagnolo  che  moftra  al  Papa  la  pianta  delladetta  Sagreftia.  E  diecro  lui 
parte  da  alcuni  A  ngioletti,e  parte  da  altre  figure  erano  portati  i  modelli  del 
la  Librcria,della Sagreftia,e  delle  ftatue,che  ui  fono  hoggi  finite.  Ilche  tut- 
to era  molto  bene  accomodato,e  lauorato  con  diligenza .  Nel  terzo  quadro 
chepofando  come  gl'ai  tri  detti  fili  primo  piano,  guardaua  l'altare  maggio- 
re,era  vn  grande  cpitafiìo  lati  no  comporto  dal  dottilììmo  M.  Pier  Vettori>il 
fentimento  del  quale  era  tale  m  lingua  Fiorentina . 

L'Accademia  de'Pitton, Scultori, &  Architettori, col  fauore,&  aiuto  del  du 
ca  Cofimo  de'Medici,loro  capo,e  fommo  protettore  di  quefte  arrij  ammira 
do  l'eccellente  virtù  di  Michclagnolo  Buonarruoti,e  riconofcendo  in  parte 
il  beneficio  riceuuto  dalle diuine  opere fuejha  dedicato  qfta  memoria,  vfei» 
la  dalle  proprie  mani,e  da  tutta  l'afifezzione  del  cuore,all'eccellenza,e  uirtu 
del  maggior  Pittore,Scultore,&Architettore,chefia  mai  flato. 
Le  parole  latine  furono  quefle . 

CoUcgium  pidorum,^dtumorum»drchitcHonim,duj})iciojOpcquelìbi  promptd  Cof 
mi DuciSyAudoris  suorum  commodorum,full)ìciensfinguldrem  lurtutcm  Michuclis  An» 
gcUBo}urrot£',inteUigenfcy  quanto  [ibi  auxiliofcmperfuerint  pr£chrcL  ipjius  opera  , 
étuduitfe  grdtum  ergd  lUum  ojìendercyfummum  omnium  qui  unqudm  fuerint.  P.  S.  A  . 
idcocr^monumcntum hoc fius minibus  €xtrudum,mdgno  animi, drdorc  ipfuiS  memoria 
dedicauit. 

Era  queflo  epitaflSo  retto  da  due  Angioletti,!  quali  con  volto  piangente, 
€  spegnendo  ciafcuno  una  Face,quafifi  lamentauano,  edere fpenta  tanta,  e 
cefi  rara  virtù .  Nel  quadro  poi,che  veniua  a  edere  uolto  uerfo  la  porta,che 
uà  nel  chioftro  era  quando  per  i'adedio  di  Firenze  Michelagnolo  fece  la  for 
tificazione  del  poggio  a  san  Miniato,che  fu  tenuta  inefpugnabile,e  cola  ma 
rauigliofa .  E  quefto  fu  di  mano  di  Lorenzo  Sciorini, alHeuo  del  Bronzino, 
giouane  di  bonifsima  speranza.  Quefta  parte  più  balla,  é  come  dire  laba 
fé  di  tutta  la  machina>haueua  in  ciascun  canto  vn  piedeftallo ,  che  rifaltaua  ; 
e  fopra  ciafcun  piedeftallo  era  vna  ftatua  grande  più  che  il  natura!e,che  fot- 
te n'haueua  un'altra  come  roggeita,euinta,di  fimile grandezza,  ma  raccoU 
tein  diuerfe  attitudini, e  ftrauaganti .  La  prima  a  man  ritta ,  andando  uerfb 
l'altare  maggiore  era  un  giouane  fuelto,e  nel  sébiante  tutto  fpirito ,  e  di  bel 
lifsima  uiuacnà  figurato  per  l'ingegnOjCon  due  aliette  fopra  le  tempie,  nel- 
la guifa.che  fi  dipigne  alcuna  volta  Mercurio.  E  fottoa  quefto  giouane  fat 
to  con  incredibile diligenza,era con  orecchi afinini  vna  beililllma  figura fac 
ta  per  lignoranza,mortal  nimica  dell'ingegno.  Lequali  ambedue  Itatue  fa 
rono  di  maaodi  Vincenzio  Danti  Perugino,dcI  quale,  e  dell'opere  lue ,  che 
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.{onorare  fra i  modernigiouani  scultori  fi  parlerà  i  altro  luogo  piulugam^ 
te.  Sopra  l'altro  piedeftallo,ilqualec(Iendo  a  man  ritta  uerfo  l'altare  mag" 
giore,guardaua  uerfo  la  Sagreftia  nuoua,cra  vnadónaifatta  p  la  pietà  Chri- 
ftiana:laquale  elTendo  d'ogni  bonta,e  religione  ripiena,non  è  altro,  che  vn* 
aggregato  di  tutte  quelle  uirtu,che  i  noftri  hanno  chiamate  TheoIogiche,e 
di  quelle,che  furono  da  i  gentili  dette  morali .  onde  meritamente,celebran 
doli  da  Chriltiani  la  virtù  d'un  Chriftiano,ornatadi  (antillìmi  coftumi ,  fu 
dato  conucnien  te,&:  honoreuole  luogo  a  quefta ,  che  rifguarda  la  legge  di 
Dio,e  la  falute  dell'animei  efIendo>che  tutti  gl'altri  ornamenti  del  corpo  ,  e 
dell'animojdoue  quefta  manchi,(ono  da  edere  poco,anzi  nulla  ftimati . 
Quefta  figura,laquale  hauea  lotto  fé  proftrato ,  e  da  fé  calpeftato  il  uizio ,  ò 
veroTimpietà,  cradi  mano  di  Valerio  Cioli,  ilqualeèualente  giouane,di 
bellillimofpirito.-e  merita  lode  di  moltoguidiziofo,e  diligente  scultore. 
Dirimpetto  a  quefta,dalla  banda  della  Sagreftia  vecchia,  era  un'  altra  fimilc 
figura  rtata  fatta  giudiziofamente  per  la  Dea  Minerua»òuero  l'Arte,  perciò 
che  {i  può  dire  con  verita,che  dopo  la  bontà  de*coftumi,e  della  vita,  laqualo 
dee  tener  iempre  apprcllo  i  migliori  il  primo  luogoj  l'Arte  poi  fia  ftata  quel 
la,che  ha  dato  a  qucft'huomo,non  folo  honore,e  faculia,  ma  anco  tanta  glo 
ria,che  fi  può  dire  lui  hauer'in  vita  goduto  que'  frutti,che  a  pena  dopo  mor 
te,fogliono  dalla  fama  trarncjmcdiante  l'egregie  opere  loro,  gl'huomini  il- 
luftri,e  valorofi .  E  queliO;che è piu,hauer  intanto fuperata l'inuidia^che sé 
•  za  alcuna  con  tradizione,  per  confcnfo  comune,  ha  il  grado,  &  nome  della 
principale,e  maggiore  eccellenza  ottenuto. E  per  quefta  cagione  haueua  fot 
IO  i  piedi  quefta  hgura,l'lnuidia,laquale  era  vna  vecchia  feccha ,  e  difttuita , 
.con  occhi  uiperini,6(:  in  fomma  con  uifo,e fattezze,che  tutte  fpirauano  tof- 
/ico,&  ueleno:&  oltre  cio,era  cinta  di  ferpi,6c  haueua  vna  Vipera  in  mano» 
Quefte  due  ftatue  erano  di  mano  d'un  giouinetto  di  pochilllma  età,chiama 
.to  Lazzaro  Calamech  da  Carrara  i  ilqualc  ancor  fanciullo ,  ha  dato  infino  a 
hoggi  in  alcune  cofe  di  pittura,e  scultura  gran  fàggio  di  bello,e  viuaciffimo 
ingegno.  Di  mano  d'Andrea  Calameh  zio  del  fopradetto,&:  allieuo  del- 
l'Amannato,erano  le  due  ftatue  pofte  fopra  il  quarto  picdeftallo ,  che  era  di 
rimpetto  all'Organo,e  risguardaua  uerfo  le  porte  principali  della  Chicfa . 
La  prima  delie  quali  era  figurata  per  lo  ftudio:  percioche  qucgh,che  poco,c 
lentemcnte  s'adoprano  non  pollono  uenir  in  pregio  già  mai,  come  uenne 
Michelagnolo,  ccnciofia,  che  dalla  fua  prima  fanciullezza  di  quindici  infi* 
no  a  nouanta  anni,non  reftò  mai,comedifopra fi  e  ueduto,di  lauorare . 
Quefta  ftatua dello  ftudio,che  ben  fi  conuenne  a  tat'huomo ,  ilquale era  va 
giouanefiero,egagliardo,ilqualeallafiaedel  braccio  poco  foprala  giunta 
ra  della mano,haucua  due  aliette,fignihcanti  la  veIocita,e  fpellezza  dell'op  a 
re  ì  fi  hauea  fotto,comc  prigione,cacciata  la  Pigrizia,  o  nero  Ociofità,laqiia 
le  era  vna  donna  lenta,e  ftanca,&  in  tutti  i  fuoi  atti  graue,  e  dormigliofa . 
Quefte  quattro  figure  difpofte  nella  maniera, che  s'c  detto,faceuano  vn  mol 
lo  uago,e  magnifico  componimen to,e  pareuano  tu  tte  di  marmojperchc io 
pra  latcrra  fu  dato  un  bianco,che  tornò  beillfiSmo.  In  fu  queftopiano,do 
,  uè  le  dette  figure  poiàuano,nafceua  un'altro  imbafamento  pur  quadro,^  al 
IO  braccia  quattro  iacirca,ma  di  larghezza,  e  lunghezza  tanto  minore  di  q^l 
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ciifottOjqiunio  era  I'nggetto,e  fcorniciamentOjdouc pofauano  le  dette  figli 
iCi&c  haueua  in  ogni  taccia  un  quadro  di  pittura  di  braccia  (ei, e  mezzo,  pet 
lunghezza, e  tre  d'altezza.  E  difopra  nafceu?  un  piano  nel  medefiirio  modo 
chequeldifotto,  mainincre,  efopraognicanto  fedeua  in  fui  nlV.lio  d'un 
•zoccholovna  figura  quanto  il  naturaIe,o  piuje  quelte  erano  quattro  dóne, 
lequali  per  gli  (tromenti,che  haueuano, erano  facilmente  conofautf  perla 
Pittura,Scuitura,Archirettura,ePoefia;per  lecagieni,chedi:opranellan3C 
ra2»one  della  Tua  vitali  fono  uedute.  Andandoli  dunque  dalla  principale 
porta  della Chiefa  uerfo  l'altare  mag(?iorenel  primo  quadro  del  fecond» 
ordinedel  CatafalcOjCioèfopra  la ftoria,nellaqua!e  Lorenzo dc'Medici  ricc 
ue,comerièdetto,Michelagno!oneiruogiardino,eraconbelìilIima  manie 
ra dipinto,  per  l'architettura  Michelagnolo innanzi  a  Pana  Pio  quarto  col 
modello  in  mano  della  ftupenda  machina  della  Cupola  di  san  Piero  di  Ro- 
ma. Laquale  ftoria,che  fu  molta  Iodata,era  (lata  dipinta  da  Piero  Francia  pii 
toreFiorentino,con  bella  maniera,einuenzione.  E  la  (latua.overo  fimula 
ero  dell'architettura. che  era  alla  man  manca  di  quella  rtoria,era  di  mano  di 
Giouanni  di  Benedetto  da  Caltello,che  con  tanta  Tua  lode,fece  anco  ,  come 
fi  è  detto,ilTeuere,unode'duefiumi,che  erano  dalla  parte  dinanzi  del  Cara 
falco.  Nel  fecondo  quadro,(eguitando  d'andare  a  man  ritta,  «erfoia  porta 
deIfianco,cheuafuori,per  iapittura,{i  uedeua  Michelagnolo  dipignere  <^1 
tanto,ma  non  mai  a  ba danza, lodato  giudizio, quello  dico ,  che  è  Tefempio 
degli  fcorci,c  di  tutte  l'altre  difHculrà  dell'arte .  Quelto  quadro, ilquale  lauo 
raronoigiouanidi  Micheledi  Ridolfo  con  molta  grazia, e  diligenza,  haue- 
ua  la  fua  imagine.e  ftatua  della  pittura  Umilmente  a  man  manca,  cioè  in  fui 
canto,cheguardalafagrcftianuoua,fattadaBati(ladeiCaualiere,giouane 
non  meno  eccellente  nellafcultura,cheperbonta,mode(lÌ3,  e  coflumirarif 
fimo.  Nel  terzo  quadro,volto uerfo  l'altare  maggiore,  ciò  in  quello,  che 
•era  fopra  il  già  detto  epi  taffio,per  la  scultura,(i  uedeua  Michelagnolo  ragio 
nare con  una  donna,laqualeper  molti  fegni  fi  conofccua  elTere  la  scultura  j 
.e  parea  che  fi  configliafle  con  elio  lei .  Haueua  Michelagnolo  intorno  alcu- 
ne di  quelIeoperccheeccelIcntilUme  ha  fatto  nella  fcultura,ela  donnain 
vnatauoletta  quelle  parole  di  Boezio.  SIMILI  SVB  I  MACINE 
"FO  RM  A  NS.  allato  alquaIquadro,che  fu  opera  d'Andrea  del  Mingale 
da  lui  lauorato  co  bella  inuenzione,e  manierajera  in  fulla  man  manca  la  fla 
tua  di  ella  scultura,ftata  molto  ben  fatta  da  Antonio  di  Gino  Lorenzi  scul- 
tore. 

Nella  quarta  di  quefteqiiattro  ftorie,  che  era  uolta  uerfo  l'organo,  fi  ue- 
deua per  la  poefia,  Michelagnolo  rutto  intento  a  fcriucrt  alcuna  compofi- 
"Zione,  dintorno  a  lui,  conbelliflìmagrazia>econ  habindiuifaii,  fecondo 
che  dai  Poeti  fono  defcriite,  le  noueMufe,  dinnanzi  a  elle  Appello  con  la 
Lira  in  mano,  &  con  la  fua  corona  d'Alloro  in  capo,  e  con  vn' altra  corona 
in  mano,  laquale  moftraua  di  volere  porre  in  capo  a  Miehrlagnolo .- '-^-i'v^ 
Al  vago,e  bello  componimento  di  quefta  floria,ftata  dipinta  con  belhilìma 
maniera,  e  con  attitudini,  e  uiuacitàprontifllme  da  Giouanmaria  Butteri, 
era  uicina,&  lulla  man  manca,  la  ftatua  della  Poefia  opera  di  Domenico 
-Poggini  ,huomo.nonfolD  nella sciihura,c nel  fare  improritcdimonetc,e 
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medaglie  bclHiIìme,  ma  ancora  nel  fare  di  hi-cnzo,e  nella  Poefia  parimente 
inoÌroe(erciiato. 

Co(i  tatto  dunqueera l'ornamento  del  Catafalco,  ilquale,  perche  anda- 
na digradando  ne'(aoi  piani  tanto  che  ni  fi  poteaa  andare  attOino,eta  qua- 
li a  lìmiJituàine  del  Maulbieo  d'Auguftoin  Roma;e  forfeper  ellcrequa- 
dro,  pia  lì  allomieliaua  al  icctizonio  di  Seueroinon  a  quello  prelTo  al  Cam- 
pidog!io,chc  con-iunemcnte  coli  è  chiamato  per  erroreana  ai  uero,che  nelle 
nuoue  Rome  (i  uede  (lampa toappreflo  l' Antoniane .  Intìn  qui  dunque  ha 
ueua  li  detto  Catafalco  ere  gr  idi .  Doueiiiaceuano  i  fiumi  era  i!  primo  ;  il  fa 
condodoue  le h^ute doppie  polauano;&il  terzo  douc  haueuano.il  .pied* 
lekempie.  Et  n  fu  quello  piano  vlcimanaiceua  una  bafc,o  uero  EO.ccho-r 
lo  alta  vn  braccio.e  molto  minore  per  !ari;hezza,e  lunghezza  del  detto  ulti 
mo  piano  .  fopra  i  rifai  n  della  quale  (edeuano  le  decce  ligure  fcempie,  &  mr 
tornoallaqualelileggeuanoqueileparole.  ..  nà 

Sic  AY$  cxtoUitur  arte.  ,  l 

Sopra  quella  baie  poi  pofaua  una  Piramide,  alta  braccia  none;  in  due  pat 
ti  dellaquale.  Cioè  in  quella,. che  guardàuu  la  porta  principalCi-Sc  in  quella, 
che  uolgea  uerlo  l'altare  magz'ore,  gin  da  ballo»  era  in  due ouati ,  la  tefta di 
Michelagonolo  di  nlieuo  ritratta  dal  naturatele  ftaca  molto  ben  factadaSa 
ti  Buglioni.  Intella  delia  Piramide  era  una  palla  a  ella  Piramide  propor- 
zionata, come  le  in  e(fa  lullero  .'late  le  ceneri  di  quegli  che  lì  honoraua:  & 
fopra  la  palla  era,  iniggiore  del  naturale  >  una  Fama ,  finta  Ai  marmo ,  in  at- 
to che  pareuauolille  ,  Scinlie'ue  facellc  per  tutto  il  mondo  riloaafle  le  lo- 
di, 6c  il  pregio  di  tantoartefice, con  una  tronba]  laquale  finiuaintre  boc* 
che.  Laquale  Famafudi  minodiZanobi  Lallicati,  ilquale,  oltre  alle  fa- 
tiche, che  hebbe,  come  proueditoredi  tutta  l'opera,  non  uolleanco  man- 
care di  raoil:;  are  con  fao  molto  honore>  la  uirtu  della  mano, e  dell'inge- 
gno. In  modo,  chedal  piano  di  terra,  alia  tefta  della  Fama,  era  comefic 
detto,  l'altezza  di  braccia  uentotto. 

Ol  tre  al  detto  Catafalco,  edendo  tutta  la  Chiefa  parata  di  rouefci,  e  rafcc 
nere, appiccate,  non  comefi  fuole  alle  colonnedel  mezzo,  ma  alle  cap- 
pelle, che  fono  intorno  intorno  ;  non  era  alcun  nano,  fra  i  pilaftri,  che  meta 
tono  in  mezzo  ledette  cappelle,  6ccorri{pondono  alie  colonne,  che  non 
hauefle qualche orn Amento  di  pitturai  5:  tlquale,  facendo  bella,  e  uaga,  & 
ingegnofa  moftra,  no  a  porgeliein  un  medeiimo  tempo  marauiglia  ,  e  diki 
tograndiilìmo. 

E  per  commciarmi  da  un  capo;  nel  nano  della  prima  cappella,che  è  a  cati 
co  all'altare  maggiore,  andando  uerfòlaSagrellia  uccchia,eraun  quadro 
alto  braccia  f:i,  e  lungo  otto;  nel  qualecon  nuoua,equalì  Poetica  inuenzio 
ne,  era  Michelagnolo  in  mezzo,  comegiunto  ne'campi  Eblij ,  doue  gl'era 
no  da  man  delira ,  aliai  maggiori  chcil  naturale  i  più  tamoiì,  e  quc  tanto  C€ 
•lebrati  pittori,  e  scultori  antichi  ; 

Ciafcunode  quali  li  conofceuaa  qualche notabilefegno .'  Praxitelcal  Saci- 
ro,che  è  nella  vigna  di  Papa  Giulio  terzo  .  Apelle  al  ritratto  d'AleilàdrOxMa- 
gno3Zeu{ì  a  una  tauoletta,d3ue  era  figurata  l'uua^chc  ingannò  gl'vccclii  ^ 
iParraiio  ccm  lafint^  copeiiad  ci  tjuadio  di  piitura. 
< 
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t  coli  cornea  q(^i,cofi  glalrri  ad  altri  fegni  erano  conofciuti.  A  man  mane* 
eranocjgli,  cheiqueftjnoftrifecolidaCimabueitiquafono  ftatiin  quefte 
arti  illiiltri .  onde  ui  fi  conofceua  Giotto  a  vna  tauoletta ,  in  cui  fi  uedeua  il 
ritratto  di  Dante giouanctto,nclla  maniera,che  in  santa  Croce  fi  uede  elit- 
re ftato  da  cflo  Giotto  dipinto .  Malàccio  al  ritratto  di  naturale .  Donatel- 
lo fimilmente  al  {uoritratto,&  al  Tuo  zucchone  del  campanile,  che  gl'era  a 
canto.  E  Filippo  Brunellefchi  al  ritratto  della  fua  Cupola  di  santa  Maria 
del  Fiore.  Ritratti  poi  di  naturale/enz'altri  fegni,uierano,fra Filippo,  Tad 
deo  Gaddi, Paulo  Vccello, fra Gio.  Agnolo,Iacopo  Puntormo,Franc.  Saluia 
ti,& altri.  Iquali  tutti  con  le medefime accoglienze chegl'antichijepieni di 
amore,&:  marauiglia gl'erano  intorno, in  quel  modo  fteflo,  che riceuettero 
Virgilio  gl'altri  Poeti  nel  Tuo  ritornojfecondo  la  finzione  del  diuino  Poeta 
Dante .  dalquale  efiédofi  prcfa  rinucnzione,fi  tolfe  ancho  il  verfo,  che  in  un 
breue  fi  leggeua  lopra,&:  m  una  mano  del  fiume  Arno,chc  a  piedi  di  Miche 
lagnoloconattitudine,e  fattezze  bellillìmegiaceua. 

Tutti  idmmirdn,  tutti  honof  glifuntio . 
Il  qual  quadro  di  mano  di  Aleflandro  Allori  allieuo  del  Bronzino,  pitto 
re  cccellente,e  non  indegno  difcepoloje  creato  di  tanto  maeftro ,  fu  da  tutti 
coloro,che  il  uidero,fomiTiamentc  lodato .  Nel  vano  della  cappella  del  san- 
tillìmo  SacramcntP,in  tefta  della  crociera>era  in  vn  quadro  lungo  braccia  J» 
largo  quattro,intorno  a  Michelagnolo  tutta  la  Scuola  deirarti,puttini,fan" 
ciulli,e  giouani  di  ogni  età  infino  a  24.  anni .  iquali,come  a  cofa  facra,e  diui 
na  ofFeriuano  le  primizie  delle  fatiche  loro,cioè  pitture,rculture,e  modelli  a 
lui,chegliriccucuacortefemente,egl'ammaeftrauanellecofcdeirartiimen 
treeglinoattentifilmamenterafcoltauano,eguardauanocon  attitudini, e 
volti  ucramen  te  belli, e  graziatillìmi .  E  per  nero  dire  non  poteua  tutto  il  co 
ponimcnto  di  quefto  quadro  efiere  in  un  certo  modo  meglio  fattome  in  al- 
cuna delle  figure  alcuna  cofa  più  bella difiderar fi. onde  Batifta  allieuo  del 
Pun tormo,che  l'hauca  fatto,fu  infinitamente  lodato .  de  i  uerfi  che  fi  leggc- 
wano  a  pie  di  detta  ftoria  diceuano  cofi . 

Tm  pater, tu  rerum  imcntorytu  patriot  nobii 

Suppeditasprxceptdytuis  ex  inclite  chitrtis. 
Vencndoh  poi  dal  lnogo,doue  era  il  detto  quadro,uerfo  le  porte  princi- 
pali della  Chiefa,quafi  a  cantone  prima,che  fi  arriuafleall'Organo;  nel  qua- 
drojche  era  nel  uano  d'una  cappella,lungo  lei,&  alto  quattro  braccia,era  di 
pinto  vn  grandilHmOje  ftraordmario  fauore,che  alla  rara  virtù  di  Michcla- 
gnolo  fece  Papa  Giulio  terzo,  ilqualeuolédofiferuire  in  certe  fabbriche  del 
giudizio  di  tan  t'huomojl'hebbe  a  fé  nella  fua  vignaj  doue  fattofe'o  federe  ai 
ìato,ragionarono  buona  pezza  infieme,men tre  Cardinah,Vefcou!,  ìk.  altri 
perfonaggi  di  cocte,chehaueuano  in  torno,ftettono  Tempre  inpiedi.  Quefto 
facto  dico  fi  vedcua  con  tanto  buona  compofizione,e  con  tanto  rilicuo  elle- 
re  ftato  dipmto>e  con  tanca  uiuacita.e  prontezza  di  figure,che  per  auencura 
non  larcbbc  migliore  ulcito  delle  mani  d'uno  ecccilence  vecchio,  e  molco 
clercitato  maeftro  .  onde  Iacopo  Zucchigiouane,6<:  alheuo  di  Giorgio  Va- 
fari.che  lo  fece  con  bella  maniera,  moftì  ò  che  di  lui  fi  poteua  honoraiillìma 
liufcita  (pelare .  Non  molco  ioncano  a  quefto  m  lulla  medefima  mano,  cioè 
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poco  difetto  airOrgano,haueuaGiouanniStrada  Fiammingo  valente  pic- 
tore,m  un  quadro  lungo  fèi  braccia, &  alto  quattro  dipinto,quanào  Miche 
lagnolo  nel  tempo  dell'afledio  di  Firenzeandòa  Vintziardoueftandofi  nel 
l'appartato  di  quella  nobiliffima  città,  che  li  chiama  la  Giudcccha,  Andrea 
Gntti  Doge, e  la  Signoria  mandarono  alcuni  gentil  h uomini, &  altri  a  uifi- 
tarlo.e  fargli  offerte grandilllme.  Nella  quale  cofaelprimere  mcftròildeta 
topitrorecon  {uo  molto  honore gran  giuditio,e molto  {ìipere,  coli  in  tutto 
il  componimento, come  in  ciafcuna  parte  di  effo  perche  fi  uedeuano  nell'at» 
titudini,euinacitàde'uolti,e  ne' mouimenti  di  ciafcuna  figura  inucnzionc, 
difegnOjC  bonillima grazia. 

Hora  tornando  all'Altare  magg!ore,e  uolgendo  verfo  la  Sagreftia  nuoua 
nel  primo  quadro,che  fi  truouaua,ilquale  ueniua  a  eflcrenel  uano  della  pri 
ma  cappella  era  di  mano  di  Santi  Tidi  giouane  di  bellillimo  giuditio,  e  mol 
toefertitato  nella  pittura  in  Firenze,&  in  Roma,  un'altro  fegnalato  fauore 
flato  fatto  alla  uirtu  di  Mie helagnolo,come  credo  hauer  detto  difopraj  dal 
rilluftrilllmo  Signor  don  Francefco  Medici  Principe  di  Firenze,  ilquale  trò 
uandoiiin  Roma  circa  treaniiiauanti  che  Michelagnolomorifi[e,  feden- 
do da  lui  uifitato ,  fubito,che  entrò  elio  Buonarruoto  fi  leuò  il  Principe!  p;« 
de;&  appredo  per  honorare  un'tant'huomo,e  quella  ueramente  reucrenda 
vecchiezza,  colla  maggior  cortefia,che  mai  facelle  giouane  Principe,  uolle 
(come  che  Michelagnolo,ilquale  era  modeftiilìmo  il  recufaile)  che  fedellè 
nella  fua  propria  (edi3,onde  s'era  egli  ftt(Ioleuato,eftado  poi  in  piedi  vdir- 
lo  con  quella  attenzione,e reuerenza,chc  fogliono  i  figliuoli  vn'ottimo  pa- 
dre. A  pie  del  Principe  era  un  putio,condottocon  molta  diligenza,ilquale 
haueua  un  mazzocchio,©  nero  berretta  Ducale  in  mano:  e  d'intorno  a  loro 
erano  alcuni  foldati  ueftiti  ali'antica,e  fatti  con  molta  prontezza,e  bella  ma- 
niera .  ma  fopra  tutte  l'altre  erano  beniilimo fatti ,  e  molto  uiui  >  epronti  il; 
Principe,eMichelagnoIo.  in  tanto,che parca  veramente,  cheli  uecchiopro 
ferifselcparole,  &:ilgiouaneattentillimamenteralcolta(re.  Invnaltroqua 
dro  alto  braccia  noue,e  lungo  dodici, ilquale  era  dirimpetto  alla  cupola  del 
Sacramento,Bernardo  TimanteBuontalenti,pittore  molto  amato,  efàuo- 
rito  dairilluftriilimo  Principe,  haueua  con  belliilìma  inuenzione  figurati  i 
fiumi  delle  tre  principali  parti  del  mondo,come  uenuti  tutti  mefti,e'dolenti 
adolerficon  A  model  comune  dannoj&confolarlo.  I  detti  fiumi  erano  il: 
Njlo5ÌlGange,&:  il  Po.  Haueua  per  contrakgno il  Nilo  vnCoccodrilIo,ep 
la  fertilità  del  paefe  vna  ghirlanda  di  spighe.Il  Gange  IVccei  Grifone, óivna 
ghirlanda  di  gemme .  &  il  Po  un  Cigno,&  una  corona  d'ambre  nere . 
Qiiefti  numi  guidati  in  Tofcana  dalla  famajaquaie  fi  uedeua  in  alto ,  quafi 
volantCjfiftauano  intorno  a  Arno,  coronatodi  Ciprello,  e  tenente  il  uafo. 
afciuttOj&eleuatocon  una  mano.  E  nell'altra  un  ramod'ArciprelIo,  e  (ot- 
to le  vn  Lione.  E  per  dimoftrare  l'anima  di  Michelagnolo  edere  andata  in 
Cielo  alla  fomma  felici ca,haueua  finto  l'accorto  pi ttorevnorplédore  in  aria 
fìgnificanteil  celefl:elume,alqualein  forma  d'Angioletto  s'indirizzaua  la.br 
jncdetta  animai  con  quello  uerfo  lirico. 
Viucns  orbe  peto  Uudibus  AEthera. 

Dagli  lati  fopra  ducbafi  erano  due  figure  in  atto  di  tenere  apcrtauna  cor 
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ina,dentroIaqua  le  pareun>chefu(Iero  ideiti  fiumi  l'anima  di  Michèlagnd 
^la  Fama. E  ciafciinadelledetteduc  figure  n'haueua Torto  un'altra,  quella 
<^hcera  amanrirtade'fiumi,figuràta  per  Vulcano,haueuavna  facci  mano, 
la  figura,che  gli  haueua  il  collo  fotto  i  piedi  fìgurara  per  l'Odio  in  atto  difa- 
gtoro,c  quafi  fat:gante,per  ufcirgli  di  rotto,liaueua  per  cótrafcgno  un'auol- 
coio,  con  quello  uerfo. 

SuYgtrc  quidpro'perds  odìum  crudele:  Uato. 
Equerto,perchelecorcropr'humane,equa(ìdiuine,nondeonoinalcun 
inodoe(Iereneod:are,neinuidiate.ra!trarattaper  Aglaia.unadciletregra 
ziCyC  moglie  di  Vulcano  per  fignificare  la  proporzione,haaeua  in  mano  vn 
gigliOjfi  perche  i  fiori  fono  dedicati  alle  grazie,e  fi  ancora  perche  fi  dice,il  gi 
glio  non  difconuenitfinemortorij.  la  figura,  che  fotte  quelli  giaceua,cla 
quale  era  finta  per  lafproporzione,haueuaper  contrafegno  una  Scimia,o 
ùero  BertucciajC  (opra  quello  uerfo. 

yiiiU$,o'  extlnL%i  docuit/ìc  Cernere  turpe, 
E  fotto  i  fiumi  erano  quePci  altri  due  uerfi . 
Vcnimus  Arr.e  tuo  confixd  cn  uidncre  mxflA 
Flumùid^ut  crtpmm  mundopìorcmus  honorem . 
Quello  quadro  fa  izn  uro  molto  bello  per  l'inuenzione  per  la  bellezza  dt 
uerfi,eper  loconiponimeniodi  tuttala  ftcris,euaghezzà  delle  figure, 
Eperchei!  pittore  non  come  gl'altri  per  commefsione,con  queftafua  fatica 
hono^ò  ^iicheli'.gno!o,m2  fpoura(jeameiitt-,&  con  quegli  aiuti,che  gli  fece 
la  fua  virtù  hauc  re  da  (uci  cortefi,6>:  honorati  amici.-meritò  per  ciò  elìerc  an 
cera  maggiormente comendato. 

in  un'alno  o,uadrolungofeibraccia,&  alto  quartOjUicino  alla  porrà  del 
fianco,  che  uà  fuori  haueua  Tommafodasan  Friano  pittore  giouane,cdi 
molto  ualore,  dipinto  Michelag.  come  A mbafciadore della iua patria inna 
2i  a  Papa  Giulio  fecondoicome  fi  èdctio,chc  andò,e  per  quali  cagioni  man- 
dato dal  Soderino.  Non  molto  lontano  dal  fopradttto  quadro  ,  cioè  poco 
fotto  la  detta  porta  del  fiancojche  va  faoii, in  un'altro  quadro  della  medefi- 
inagrandezza.Stefano  Pieri, allieuo  del  Bronzino,egiouane  molto  diligen- 
tCjC  (ludiof  ^,haucua(fi  come  in  uero  non  molto  auan  ti  era  auenuto  più  voi 
te  in  Roma)  dipinto  Micheiagnolo  a  federe  allato  airillull.  Sig.  Duca  Cofi- 
jmoin  vnacamerajilandofi  a  ragionare  infi»eme,come  di  lutto  fi  è  dritto  difa 
praa  bada n za. 

Sopra  i  detti  panni  neri,  di  che  era  parata ,  come  fi  è  detto  tutta  la  Chiefa 
intorno  intorno,doue  non  erano  ftorie,o  quadri  di  pittura,  era  in  ciafcuno- 
de  uanidcllecappellejmagini  di  morte,imprefe,&;  altre  fimilicofe/^.uredr 
lierfedaquelle,chefoglionofarfi,ebellejecapncciofe.  Alcunequah  doien 
dcfi  d'hauere  hauuto  a  priuare  per  forza  il  mondo  d'un  cofi  tatt'liuomo,  ha 
ueuanoinun  brieue  quelleparole. 

Cocgit  duYd  ncccfsius  » 
Et  appreso  vn  mondo,alquaIe  era  nato  Copra  vn  giglio,che  haueua  tre  fiori 
6z  era  tronco  nel  mezzo  con  belliflìma  fantafia,  Oc  inuenzione di  Alcilaaro 
Allori  fcpradctro  .  Altre  morti  poi  erano  fitte  con  altra  inutnzione^ma  ql- 
la  fu  molto Iodatajallaquale,eflendoproilrata  m  terra  ,  l'eternità  con'vna 
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palma  in  mano,haueua  un  de*  piedi  porto  m  fui  coliore  guardandola  con  at- 
to fdegnofo  parea>chc  le  dicefle:  la  fua  necelTità  ò  volon tà,che  fiarnon  haue 
re  fatto  nulla,pero  che  mal  tuo  grado  uiueraMÌchelagnolo  in  ogni  modo.  Il 
motto  diceuacofi.  VicitinclyUuirtus.  Equcftafu  inucnzionedel  Vafari. 
Ne  taceròjche  ciafcuna  di  qucfte  morti  era  tramezzata  dall'  imprefa  di  Mi« 
chelagnolojche  erano  tre  corone,©  nero  tre  cerchi  in  trecciati  infiemejingui 
fa,che  la  circonferenza  deiruno,pa{Iaua  per  lo  centro  degl'altri  due  fcambie 
uolmente .  Ilquale  fegno  vsò  MichelagnolOjò  perche  intendere ,  che  le  tre 
profellloni  di  scultura,pittura,&  architettura  fudero  in  trecciate,  &  in  mos» 
do  legate  m(ìeme,che  Tuna  da,c  ri  cene  dall'altra  comodo,  &c  ornamento  :  e 
ch'elle  non  fi  po(Iono,ne  dcono  fpiccar  d'infieme;o  pure,  che  come  huomo 
d'alto  ingegno,cihaue(Ic  dentro  più  fottile  intendimento.  Ma  gl'Accade- 
mici,conficlcrando  lui  in  tutte,e  tre  qucfte  profeffioni  cfTere  (lato  perfetto , 
e  che  l'una  ha  aiutato,&:  abbellito  l'ahrajgli  mutarono  i  tre  cerchi  m  tre  co- 
rone intrecciate  inficme,col  motto.  TergcmmistoUithonoribus.  Volédop  ciò 
dirc,che  meritamente  in  dette  treprofcllioni  (egli  deue  la  corona  di  fomma 
perfezzione.  Nel  pergamo,doue  il  Varchi  fece  l'orazione  funerale,  che  poi 
fu  ftampata  non  era  ornamento  alcuno:  percioche  eflendo  di  bronzo,  e  dì 
ftorie dt  mczzo,e  bado  rilieuo  dall'eccell.  Donatello  ftato  lauorato,farebbe 
ftato ogni ornamcnto,chcfeglifuflefoprapofto,digran lunga  men  bello* 
Ma  era  bene  in  fu  quell'altro, che  gli  è  dirimpetto,e  che  non  era  ancor  medb 
in  (u  le  colonne  un  quadro  alto  quattro  braccia,e  largo  poco  più  di  duer'do 
uè  con  bella  inuézione,e  bonidlmo  difegno  era  dipinta  per  la  Fama,  o  aero 
honore  vn  giouane  con  bellidima  attitudine  con  una  tromba  nella  man  de 
ftra,&  con  i  piedi  addoffj  al  tempo,&  alla  morte,per  moftrare  che  la  fama, 
e  l'honore,mal  grado  della  mortc,e  del  tempo,ferbano  uiiii  in  eterno  colo- 
rOjche  virtuofamcnte  in  quefta  uita  hanno  operato.  Ilqual  quadro  fu  di  ma 
no  di  Vincenzio  Dati  Perugino  scultore,delquale  fi  è  parlato,  e  fi  parlerà  al 
tra  uolta .  Incotal  modo  edendo  apparata  la  Chiefa,adorna  di  lumi,  e  piena 
di  populo  inumerabile,per  edere  ognuno,lafciata  ogni  altra  cura,concof fo 
a  cofi  honorato  (pettacolo,  entrarono  dietro  al  detto  Luogotenéte  dell'Ac 
cademia,acc6pagnati  dal  Capitano,  &  alabardieri  deilaguardia  del  Duca, 
iCófoli,egrAccademici,&in  soma  tutti  ipittori,fcultori,&  architetti  di  Fi 
rézc.  I  quali  poi  che  furono  a  federe,doue  fra  il  Catafalco,e  l'altare  maggio- 
re erano  dati  buona  pezza  afpettati  da  un  numero  infinito  di  Signori,  e gcn 
tir  huomini;  che  fecondo  i  meriti  di  ciafcuno  erano  dati  a  federe  accomoda 
ti*  fi  diede  principio  a  vnasolennidìma  Meda  de'morti  con  mufiche,  e  ceri-  . 
monie  d'ogni  sorte .  Laquale  finita,  fali  fopra  il  perj^amo  già  detto ,  il  Var- 
chi-, che  poi  non  haueua  fatto  mai  cotale  ufficio,che  egli  lo  fece  perla  Illu- 
ftrifsima Signora  Ducheda  di  Ferrara,  figUuola  del  Duca  Cofimo . 
E  quiui  con  quella  eleganza,con  que' modi,e  con  quella  noce,  che  propri),  e 
particolari  furono,  in  orando,di  tanto  huomo,  raccontò  le  Iodi ,  i  meriti ,  la 
vita,eroperedeldiuinoMichelagnoloBuonarruoti. 
Enel  uerojche  grandiilima  fortuna  fu  quella  di  Michelagnolonon  mori 
re  prima  che  fude  creata  la  noftra  Accademia ,  da  che  c6  tato  honore ,  e  con 
fi  niagnihca,&:  honorata  pompa  fa  celebrato  ilfuo  mortorio . 
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co(ì  a  faa  gran  ucntura  fi  dee  reputare,  che  auenifle ,  che  egli  inanzi  al  Var- 
chi paflalle  di  quella  ad  ecerna ,  e  felicilllma  vita,  poi  che  non  potcua  di  più 
eloquente,e  dotto  huomo  edere  lodato.  Laquaie  orazione  funerale  di  M. 
Benedetto  Varchi  fu  poco  appreilo  ilampatajfi  come  fu  anco  non  molto  do 
po,un'altrafimilmentebelliillmaorazione,pure  delle  iodi  di  Michelagno- 
lo,e  della  pittura,ftata  fatta  dal  nobilillimo,  edottifsimo  M.  Lionardo  Sala 
uiatijgiouane  allora  di  circa  uétidue  anni, e  cofi  raro,  e  felice  ingegno  in  tut 
te  le  maniere  di  componimenti  latini, e  tofcani.  quàto  fa  infino  a  bora,  e  me 
glio  fapra  per  l'auenirejtutto  il  mondo .  Ma  che  dirc),o  che  po(ìr>  dire,che  no 
ììa  poco  dalla  virtu,bontà>e  prudenza  del  molto  Reuerendo  S.  Luogoienen 
te,Don  Vincenzio  Borghini  fopradetto ,  se  non  che  lui  capolini  guida, e  lui 
configlierejCelebraronoquell'eflequiei  uirtuofifsimi  Imomini  d«.di  Acca- 
demia, &  compagnia  del  difegno .  percioche  (e  bene  era  biftante  ciascuno 
di  loro  a  fare  molto  maggior  coid  di  quello  che  fecero  nell'arti  lorojnon  fi  co 
duce  nondimeno  mai  alcuna  imprefaaperfetto,e  lodato  fine,(e  non  quan- 
do un  (olo  a  guifa  d'efperto  nocchiero,c  Capitano ,  ha  il  gouerno  di  tutti  j  e 
fopra  gl'altri  maggioranza.  E  perche  non  fupofiìbile,che  tutta  la  città  in 
vn  ibi  giornouedefle  il  detto  apparatojccme  uolle  il  Signor  Ducs,  fu  lafcia* 
to  ftare  molte  fettimane  in  piedi  a  fodisfazionede  fijoi  popoÌj,e  de'  forellie- 
rijcheda  luoghi  conuicini  lo  uennero  a  vedere. 

Non  porremo  in  quefto  luogo  una  moltitudine  grande  di  epitaffi,  &  di 
ucrfi  Latinij&Tofcanifatti  da  molti ualenrihuomini  in  honoredi  Miche 
lagnolojfi  perche  un'opera  da  fé  fleffi  uorrebbono,  Se  perche  altroue  da  al- 
tri fcriitori  fono  flati  fcritti,&  mandati  fuora .  Ma  non  lafcerò  già  di  dire  in 
quefta  ultima  parte,che  dopo  tutti  gli  honori  fopradetti,il  Duca  ordinò; 
che  a  Michelagnolo  fufle  dato  un'luogo  honorato  in  santa  Croce  per  la  Tua 
<epoltura,nellaqualeChiefaegli  inuitahaueuadeftinatod'efierfepoltopef 
ferquiui  la  fepolturade'fuoi  antichi.  Età  Lionardo  nipote  di  Michel,  donò 
S.  Eccell.  tutti  1  marmi,&  mifchi  per  detta  fepoltura,  laquale  col  difegno  di 
Giorgio  Vafari  fu  allogata  a  Batifta  Lorenzi  ualen te  scultorcjinfieme  con  la 
teftadi  Michelagnolo.  Et  perche  ui  hanno  a  cflere  tre  ftaiue,  la  Pittura,  la 
Scultura,  e  l'Architettura,  una  di  qfte  fu  allogataaBatiflafopradetto,una  a 
Giouanni  deli'  Opera,  lultimaa  Valerio  Cioli  scultori Fiorentinijequali 
con  la  fepoltura  tuttauia  fi  lauorano,&  prefto  fi  uedràno  finitei&  porte  nel 
luooo  loro .  La  fpcfa  dopo  i  marmi  riceuuti  dal  ouca  è  fatta  da  Lionardo  bug 
Barruoti  fopradetto  .  MafuaEccelLper  nonmancarc  in  parte  alcuna  agli 
honori  di  tanto  huomo,fara  porre,fi  come  egli  ha  già  penfato  di  fare,  la  me 
moria  c'inomc  fuo  infiemc  con  la  tefta  nel  duomo,  fi  come  degli  altri  Fio 
rcn  tini  eccell.  ui  fi  ueggono  i  nomi,6c  l'imagi  ni  loro . 

Jlfne  delia  vita  dì  zMichelag,  Tjuonarruoù,  T^tttore.^ 
Scultore^  architetto  Jiorenttno. 


FKANCESCO  PRIMATICCIO 


1.^7 


WeJcnXtpne  dell'opere  dt  Jranc.  ^rimaticcto  Bologne 
fé,  Abate  dt  s.  Adarli  no  pn.  ^  Architetto. 

Avendo  in  fin  qui  trattato  de'  noftri  artefici ,  che  non  fono 
più  uiui  fra  noijcioèdi  quelli,  che  fono  ftatidal  mille  dugenta 
infino  a  quefto  anno  156  7.  e  porto  nelTulumo  luogo  Michela 
gnolo  Buonarruoti  permeiti  rifpetii,  fé  bene  due  ótre  fono 
mancati  dopo  lui-,  ho  penrato>che  non  polla  elTeie  fé  non  ope 
ra  lodeuole,far  parimente  menzione  in  quefta  noftra  opera  di  molti  nobili 
artefici.che  fono  uiui, e  per  i  loro  mcriri  degoilllmi  di  moka  lode,  e  di  eilere 
in  fra  quelli  ultimi  annouerati.  Ilchefo  tanto  più  uoltncieri  quanto  tutti 
rni  fono  amicilsimi,c  fratelli, e  già  i  tre  principali  tant'ol tre  con  gl'anni ,  che 
«llendo  ^i'ulciraa  uecchiezza  peruenuti,fi  può  poco  altro  da  loro  fperare,C(» 
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me  che  fi  uadano,pcr  una  certa  ufanza  in  alcuna  coCa  ancora  adoperando." 
ApprelTo  a  i  quali  faro  anco  breucmenre  menzione  ài  colorojche  fotto  la  lo 
ro  difciphnafono  tali  diuenuti,che  hanno  hoggi  fra  gl'artefici  i  primi  luo- 
ghi,e  d'altri  che  fimilm.entecaminano  alla  perfezzione delle  nofirearti. 
Cominciandomi  dunquedaFrancefco  Primaticcio,  per  dir  poi  di  Tiziano 
Vcccllo,e  Iacopo  Sanfouinijdico  che  detto  Francerco,ellendo  nato  m  Bolo 
gna  della  nobile  famiglia  de  Primaticci,molto  celebrata  da  tra  Leandro  Al- 
berti,e  dal  Fontano ,  fu  indirizzato  nella  prima  fanciullezza  alla  mercatura. 
Ma  piacendogli  poco  quell'efercizionndi  a  non  molto,comedi  animo,efpi 
rito  eleuato,(ì  diede  ad  efercitare il  difegno,alqua!e  fi  uedeua  eilere  da  natu 
ra  inclinato .  E  cofi  attendendo  a  di{egnare,e  taHiora  a  dipignere,non  paflò 
molto,che  diedefnggiod'hauereariufcire eccellente.  Andando  poi  a  Man 
ioa,douc  allora  lauoraua  Giulio  Romano  il  palazzo  del  T.  al  Duca  Federi* 
go,hebbe  raro  mezzo, chefu  medo  in  compagnia  di  molti  altri  giouani,chc 
ftauanocon  Giulioalauorarein  quel!  opera.  Doue  attendendo  lo  fpazio  di 
Tei  anni  con  molta  faticajC  diligenza  agli  ftu.iij  dell'arte  imparò  a  benilTimo 
maneggiare i  colori,elauorare  di  ftucchoionde fra  tutti  gl'aUr»  giouani,chc 
nell'opera  detta  di  quel  palazzo  s'affiiicaronojfu  tenuto  Fracefco  de' miglio 
ri ,  e  quelli  che  megUo  difegnafle,e  colorifTe  di  tutti  ;  come  il  può  uedere  ir» 
vn  cameronegrande,nelquale  fece  intorno  due  fregiature  di  ftuccho  una  Co 
pra  l'altra,  con  una  grande abondanza  di  figure,  che  rapprcfentano  la  mili- 
zia antica  de'Romani, parimente  nel  medefimo  palazzo  condulle  molte  co 
fe,che  ui  Ci  ueggiono  di  pittura,c6  i  diiegni  di  Giulio  fopradetto .  per  lequa 
licofeoenneil  Primaticcioin  tanta  grazia  di  quel  Duca,  chehauendoilRe 
Francefco  di  Francia  intefo  con  quanti  ornamenti hauelle  htto  condurre 
l'opera  di  quel  palazzone  fcrittogli,che  per  ogni  modo  gli  mandale  vn  gio- 
uane,ilquaIefapeiIelauoraredi  pitture,edi  ftucchoigli  mandò  eflo  France 
fco  Primaticcio.I'anno  1 551.  Et  ancor  che  fufle  andato  l'anno  innanzi  al  fer- 
uigiodelmedefimoReil  Ro(IopitrorcFiorentino,co!r.efièdetto',euihauel 
fé  lauorato  molte  co{e,e  particolarmente  i  quadri  del  Baccho ,  e  Venere  i  di 
Pfiche,cCupido,nondimenoi primi  n;ucchi,chefifaceireroin  Fracia,ei  pri 
mi  lauori  a  frefco  di  qualche  conto.  hcbbero,fi  dice,  principio  dal  Primatic- 
ciojche  laiiorò  di  quefta  maniera  molte  caracre,fale,e  loggie  al  detto  Re.  Al 
quale  piacendo  la  m3niera,&  il  procedere  in  tutte  le  cofe  di  quefto  pittore , 
lo  mandò  l'anno  1 540.3  Roma  a  procacciare  d'hauere  alcuni  marmi  antichi 
nei  che  loferuicon  tanta  diligenza  il  Primaticcio,che  fra  tefte,iorfi,e  figure 
necomperò  in  poco  tempo  cento  uenticinque  pezzi .  Et  in  quel  medelìmo 
■  tempo  fece  formare  da  Iacopo  Barorzi  da  Vignuola,&altri,il  cauallo  di  bró 
xojchcèin  Campidoglio;  una  gran  partedclie  ftoric  della  colonna;  la  ftatua 
del  Commodo,la  Venere,il  Laoconte,-il  Teuere,il  Nilo,  e  la  (tatua  di  Cleo- 
patr.a,chefonoin  Beluedereyper gettarle  tutte  di  bronzo.  In  tanto  edendo 
in  Francia  mono  li  RoHoyC  per  ciò  rimafa  imperfetta  una  lunga  Galleria^ 
fiata  cominciata  co nfuoidifcgni,&  in  gran  parte  ornata  di  ftucchi,c  di  pitta 
^e,furichiamatoda  RomailPnmaticcio, perche  imbarchatofi  conidetti 
«larmijC  caui  di  figure  antiche,fe  ne  tornò  in  Francia,  Doue  innazi  ad  ogni 
«al  tra  cof3,^cttò  fecondo  chccrano  in  deui  caui ,  e  forme ,  una  gran  parte  di 

quelle 


FRANCESCO  PRIMATICCIO  7;? 

quelle  figure  anticlie .  lequali  uennono  tanto  bene,  che  paiano  le  (lede  aq- 
tichccome  fi  può  uedere  la  doue  furono  pofte  nel  giardino  della  Reina  a  Fó 
tanableOjCongrandillìmafodisfazionediqucl  Re,  che  fece  in  detto  luogo 
quafi  una  nuoua  Roma.  Ma  non  tacerò,  che  hebbe  il  Primaticcio  in  fatele 
dette  (latue macftri  tanto  eccellen ti  nelle cofe del  getto^che  quell'opere  uen 
nero,  non  pure  {ottiIi,ma  con  una  pelle  cofi  gentile,  che  non  bifognò  quali 
rinettarle .  ciò  fattOjfu  commeflo  al  PrimaticciOjche  delle  fine  alla  Galleria, 
cheilRoflohaueualafciataimperfeitai  ondemeflbui  manojadiedein  po- 
co tempo  finita  con  tanti  ftucchi,epitture,quantein  altroUiogo  fiano  ftate 
fatte  già  mai .  perche  trouandofi  il  Re  ben  feruito  nello  spazio  di  otto  anni, 
che  haueua  per  lui  lavorato  coftui,  Io  fece  mettere  nel  numero  de' luci  ca- 
merieri: e  poco  spprelTo,  che  fu  l'anno  1544.  lo  fece,  parendoglijche  Francc 
fcoilmeritalTe^Abatedisan  Martino. 

Macon  tutto  ciò  non  ha  mai  reftato  Francefco<ii  fare  lauorare  molte  cofe 
.  di  ftuccho,e  di  pitture  m  (cruigio  del  fuo  Rc>e  degl'ai t-ri ,  che  dopo  France- 
fco  primo  hanno goucrnato  quel  regno. 

'E  fra  gl'altri,  che  in  ciò  Thanno  aiutato  -,  Iha  feruito,  oltre  molti  de'fuoi  Bo- 
lognefi,Giouambatifl:ahf;liuolo  di  Bartolomeo  Bagnacauallo,  ilqualenon 
è  Itato  manco  ualen  te  del  padre  in  molti  lauorr,e  ftorie,  che  ha  mello  in  opc 
radei  Primaticcio. 

Parimente  l'ha  feruito  aflai  tempo  un  Ruggieri  da  Bologna,  che  ancorala 
con  elio  lui.  Similmente Profpero  Fontana, pittore  Bolognefe, fu  chia- 
mato in  Francia ,  non  ha  raoho^dal  Primaticcio ,  che  difegnaua  feruirfenej 
ma  e(Iendoui,fubito  chefu  giunto  amalato  con  pericolo  della  uita,fe  ne  tor 
no  a  Bologna .  E  per  uero  dire  quefti  due,cioc  il  Bagnacauallo,  &  il  Fonta- 
na fono  ualent'huomini  i  &  10  che  dell'uno ,  e  dell'altro  mi  fono  alTai  ferui- 
to, cioè  del  primo  a  Roma ,  e  del  fecondo  a  Rimini ,  Se  a  Fiorenza ,  lo  pollo 
.con  uerita  affermare,  nafta  tutti  coloro,che  hanno  aiutato  l'Abate  Prima 
riccio,  ninno  gli  ha  fatto  più  honore  di  Niccolo  da  Modena ,  di  cui  fi  è  altra 
volta  ragionato.  Perciochecoftui,  con  l'eccellenza  della  fua  uirtu  ha  tutti 
■.gl'altri  fupera  to,  hauendo  condotto  di  fua  mano»  con  i  difegni  dell'  Abate  ^ 
vnafala,  detta  del  Ballo,  con  tanto  gran  numero  di  figiire,che  appena  pare, 
che  fi  pollano  numerare,  e  tutte  grandi  quan  to  il  uiuo ,  e  colorite  d'una  ma 
jiiera  chiara,che  paiaiK)  con  l'unione  de  colori  a  frefcojlauorate  aoiio . 

Dopo  queft' opera  ha  dipinto  nellagran  Galleria,  pur  con  i  difegnidela 
l'Abate ,  felTan ta  ftorie  della  vita  j  e  fatti  d' Vhile,  ma  di  colorito  molto  più 
f curo  che  non  fon  quelle  dell  a  fala  del  Ballo. 

E  ciò  è  auuenuto,pero  che  non  ha  ufato  altro  colore,  che  le  terre  in  quel  m» 
do  fchiette,  ch'elle  fono  prodotte  dalla  natura,  senza  mefcolarui  fi  può  dire 
bianche-,  ma  cacciatene' fondi  tanto  terribilmente  difcuro,  che  hanno  una 
iforza,  e  rilieuograndiffimo. 

Et  oltre  ciò  l'ha  condotte  con  vua  fi  fatta  unione,  per  iutfo,che  palone 
•quafi  fatte  tutte  in  un  medefirao  giorno . 

Óndemeritalodeftraordinaria,  e  mafiìmamentehauendole  condotte  afre 
'ico ,  fenza  hauexle  mai  titocchc  afeccho  :  come  ho^^p.  molti  coiìuraano.di 
4arc. 
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La  uohafimilmentediquefta  Galleria  è  tutta  lauorata  di  ftucchi^edi  pittu- 
re,fatte  con  molta  diligenza  dai  fopradetti,^ea!tii  pittori  giouani,  ma  però 
con  i  difegni  dell'A  batciì  come  è  anche  la  fala  vecchia ,  &c  una  bada  Galles 
ria.che  è  fopra  lo  flagno,laquaIe  è  beililììma^e  meglio,  e  di  pia  beli'  opere  oc 
nata, che  tutto  il  rimanente  di  que-lluogo.  del  qual  troppo  lunga  cofa  fa- 
rebbe uoler  pienamente  ragionate  .   A  Medonehafattoilmcdeiìrno  Aba= 
tePrimaticcioinfinitiornamenti  al  Cardinale  di  Lorena  in  un  Tuo  grandis 
.fimo  palazzo  chiamato  la  Grotta.  Matancoftraordinariodigiandczzajche 
a fomiglianti degl'amictt;,cofifatti  edifici)  potrebbe  chiamarfì le  Terme,  p 
la  infini  tà;e  grandezza  delle  loggie,rca!e,ecamere,pubIiche,epriuate  che  VI 
(oìreP.  Eper  tacere  l'altre  particolarità,  è  belliflìmavnaftanza  chiamata  il  pa 
diglione:  per  eflere  tutta  adorna  con  partimenti  di  cornici,  che  hanno  la  ve 
duta  difetto  m  iujpiena  di  molte  figure^che  fcortano  nel  mcdefimo  modo,e 
fonobelliilìme.  Difotioèpoi  vna  ftanzagrande  con  alcune  fon  tane  lauora 
tedi  ftucchi,e  piene  di  figure  tutte  tondeje  di  spsriimen  ti  di  conchiglie;  eal 
tre  cofe  marittnTìe,e  naturali,che  fono  cola  marauigliola ,  e  bella  oktemo- 
tjo.  E  la  uoltacfìmilmentetuttalauorata  di  ftucchi  ottimamente,  per  man 
di  Damiano  del  Barbieri,  pittore  Fiorentino,  che  e  non  pure ecccll.  in  cjuc- 
fta  Torre  dirilieui,n)a  ancora  nel  dilegno.  Onde  in  alcune  cofe,  che  ha  colo 
riteH'adato  faggio  di  rarilTimoiiìgegno.  Nt-lmedefimo  luogo  ha  lauorato 
ancora  molte  figure  di  Ihiccho  pur  tcndtvno  scukore  (ìmilmente  de'no- 
ftri  pacfijchiamatf)  Ponzio,  che  fi  è  portato  benidùno.  M^  perche  !rifinice,e 
uariefonol'operejchein  quclti  luoghi-fonoflatcfatteinferuigio  di q uè' Si 
gnori:  vò  tocchandofblamentelecofeprincipalrdeir  Abate,  per  moflrarc 
quanto  è  raro  nella  pirtura,  ncKiifegno.encìle  cofe  d'architetLura.  E  nel  ve 
ro  non  mi  parrebbe  fatica  allargarmi  intorno  alle  cofe  particoiarùft:  io  n'ha. 
•uefsiuera,edi{ì:mta  notiz!a,comehodelle:ofecÌ!qua.  Ma  quanto  al  dife- 
gnoil  Primaticcio  è  flatoedèecccIlcMitirsin-!0,romciì  ptioucderein  vna  car 
■ta  di  fua  mano  dipinta  delie  cofe  del  Cielo,}.H]U:t!eè  nA  no(trohbro,efada 
iui  fleflo  mandata  a  me,che  la  tengo  per  amor  filone  perche  è  di  tu  tra  perfez 
«ione,carilllma.  Morto  il  Re  Franccfcojreftò  l'Abate  nel  m.edelìmo  luogo^e 
grado  appreflo  al  ReHenrico,eloferuiaien;rc,cheuifIe.  E  dopo  fu  dal  Re 
Francefco  fecondo  fatto  conmeflario  generale  fopra  le  fabriche  di  tutto  il 
regno.  Nel  quale  uffizio,cheèhonoratiirimo,edi  molta  riputazione,hefcr 
citògiail  patire  del  Cardinale  della  Bordagiera^eMonfignor  di  Villaroy. 
Morto  Frane.  II.  continuandonelmedefimo  ufHzio,  fcrueilprerenteKe. 
Di  ordine  del  quale^e  della  Reina  madre  ha  dato  principio  il  Primaticcio  ai 
la  fepoltura  del  detto  Re  Fienrico.  facédo  nel  mezzo  d'una  cappella  a  fei  fac 
eie  la  fepo!  tura  di  elio  Re,&  in  4.  facce  la  fèpoltura  di  4. figliuoli.  In  una  del 
l'altre  d  uè  faccie  della  cappella  è  ]'Altare,e  nell'ai  tra  la  porta.  E  pcheuàno  in 
qfteopemoltillune  ftatuedi  marmo,e  brozi  ;  e  ftorieaiìai  di  baifo  ri!icuo,el 
la  riufcira  opera  degna  di  tanti^e  fi'gran  Reje  deirecceil.  &  ingegno  di  fi  ra« 
ro  artefice,come  è  queflo  Abate  di  s.  Martino,ilquaìe  è  fraco  ne'fuoi  miglio 
ri  annnntuttelecofèjche  appartengono  alle  noflre  arti  eccelleniilEtno,  Se 
uniuerfale,poi  che  fi  è  adoperato  in  feruigio  de'f  uoi  Signori  non  iolo  nelle 
febriche^pitturejC  fiacchi:  ma  ancora  in  moki  apparati  di  fefle,  e  niaf chera- 
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^teconbellifsimcecapricciofeinuenzioni.èftatolibeialiiìlmo.emo'toamo 
reuoleuer(o  gl'amici, e  parenti,  &  parimente  ucrfogl'artehci,  che  l'hanno 
feruito.In  Bologna  ha  farro  molti  benefizi)  ai  parenti  tuoi,  ecompeintolo 
roca(amentihonorari,ec[UcHi  fatti  coaiodi,  oc  molto  ornati  H  cornei  quel 
laciouehabita  hoggi  M.  Antonio  Anfelmi,  chehaper donna  unadelleni- 
poti  diedo  A  bare  Pnmaticciojlquale  ha  anco  maritata  un'altra  tua  nipote 
lorelladi  quella  con  buona  dore,ch:jnoratamente.  E  viuuto  Tempre  il  Pri 
maticcio  non  da  pittore, ì^  artefice,ma  da  Signore,  e  come  ho  detto,  è  ftato 
molto  amoreuolea  i  noitri  artefici .  Quando  mandò  a  chiamare,  come  s'è 
detto  ProfperoFontana,gh  mandò.perchepotellecondurfiin  FranciajVna 
buona fomma di  danari.  LaquaIc,eiTendofi  infermato,  non  potè ;P.i:oip&ro 
con  fueopere,elauori  (contare  ne  rendere,  perche  pairandoioj'anno  15^5. 
per  Bologna  gli  raccomandai, per  queflo  conto, Proipeio.  E  fu  tanta  la  cor- 
lefiadd  Primaticcio, cheananiiiopartiifidi  Bolognauidi  uno  fcrittodel- 
l'Abare,nel  quale  donau a  liberamente  a  Pcofpero  tutta  quella  fomma  di  da- 
nari, theper  ciohauellein  mano,  per  le  quali  cofeètantala  bencuoicnza, 
ch'egli  fi  ha  acquillata  appreflo  gl'artefici, che  lo  chiamano,&  hcnorano  co 

'  me  padre.   E  per  dire  ancora  alcun'alrracofa  di  elfo  Profpero-,  non  tacerò, 
che  fu  già  con  fua  molte  lode  adoperato  in  RomadaPapaGiulioierzo,in  pa 
lazzo, alla  vigna  Giulia,  <5i  al  palazzo  di  Campo  ^Marzio,  che  allora  era  del 
Signor  Balduino  Monti,&  hoggi  èdel  Signor  Hernando  Cardinale  de'  Me 
dici,e  figliuolo  delDucaCofimo.  In  Bologna  ha  fatto  il  medefimo  molte 
opereaol!0,&:afrerco,eparticolarmentenellaMadónadelBaracanein  vna 
tauola  a  olio,una  santa  Chaterina,Ghe  alla  prelenza  del  Tiranno  difputacó 
FiloIofi,eDottori,che  è  tenuta  molto  bell'opera,  de  ha  dipinto  il  medefimo 
nelpalazzOjdoueftail  gouernatore,nellacappe!Li  principale  molte  pitture 
afrelco.Eanco  molto  aiTiico  del  Primaticcio  Lorenzo  Sabatini  pirtoreec- 
cellente,efenonfufle(lato  carico  di  moghe.e  molti  figliuoli, l'harebbe  l'A- 
bate condotto  in  Francia,conofcendochehaboni(ìiina  manierale gran.pra 
tica  in  tuttelccofe,comefi  ved£Ìnmolteopere,chehàtattoin  Bologna. 
£  l'anno  1566.  se  neferuiil.Vafan  nell'apparato  che  fi  tecemFiorenza^perle 
dette  nczze  del  Prmcipe,e  della  sereniiTìma  Reina  Giouannad'Auftriai  fa- 
cendogli fare  nel  iicetto,che  è  fra  la  fala  de  i  DUgento,e  lagrandejlei  figure  a 
frefcOjchefono molto belle,edegneueramentedi  eflerclodate.  Ma  pchc 
quello  ualente  pitioreuatuttauia  acquiftando,non  diròdi  lui  altro,  fenon 
che  fé  ne  fpera.attendendo  come  fa  agli  ftudij  dell'artejhonoratillìma  riuki 
ta.  Horaconl'occafionedell'rtbate,  e  degl'ai  tri  Bolognefi,  de' quali  fi  èia 
fin  qui  fatto  menzione,dirò  alcuna  cofa  di  Pellegrino  Bolognefe,  pittore  eli 
fomma  aspettazione,e  di  bellillìmo  ingegno .  Coftui  dopo  hauere  ne  fuoi 
primi  anni  attefoadifegnarel'operedelValari,che(onoa  Bolognanelrefet 
torio  di  fan  Michele  in  Bof«:o,e  quelle  d'altri  pittoii  di.buon  nome  ;  andò  a 
Romal'anno  1547.  doueattefe infino  all'anno.1550.  a  difegnarele.cofepm 
notabili, lauorando  in  quel  mentre  e  poi  in  Caftel  sanr'  Agnolo  alcune  coic 
dintorno  all'operCiChe fece  perino del  Vaga.  .Nella  Chiefadisan  Luigi  dc 
,  f  ranzeiì  fece  nella  cappella  di  san  Dionigi  in  mezzo  dunauoltatma  ftoria^a 
Jrcfco  d'una  battaglujaella  quale  fi  portò  di .manicra,chcaacotcheIacop<) 
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del  Conte  pittore  Fiorentino ,  e  Girolamo  Siciolanteda  Sernioneta  haue/Te 
renella  medefuTia  cappella  molte  cofelauorato;  non  fa  loro  Pellegrino  pu 
CDinfenore.anzi  pare  a  molti, che  fiportafle  raegliocìiloro  nellafierezza, 
graziajColoritOjedifegno  di  quelle  (uè  pitture:  Icquali  poi  furono  cagione, 
che  Monfignor  Poggio  fi  feruifle  affai  di  Pellegrino .  percioche  hauendo  in 
fui  monte  É(quiIino,doue  haueua  vna Tua  vigna,fabricato  un  palazzo  fuor 
della  porta  del  Popolo^uoiie  che  Pellegrino  gli  facefle  alcunefigure  nella  fac 
ciata.  e  che  poi  gU  dipignefTe  dentro  vna  loggia,Ghe  e  uolta  uerfo  il  Teucre  -, 
laquale  conduÀe  con  tata  diligenza  che  è  tenuta  opera  molto  bella ,  egrazio 
(a.  In  cafa  di  Francefco  Formento,fra la  ftrada  del Pellegrino,e  Parione  fc' 
cejin  un  cortile  una  facciata,  e  due  altre  figure.    E  con  ordine  de'  miniftri  di 
papa  Giulio  terzo  lauoro  in  Beluedere  un'  arme  grade,con  due  figure .  e  fuo 
ra  delia  parta  del  Popolo  alla  Chiefa  di  santo  Andreajlaquale  hauea  fatto  edi 
fìcarequel  Pontefice,tece  un  san  Piero,&:  un  santo  Andrea,che  furono  due 
molto  lodate  figure,  il  difegno  del  quale  san  riero  ù  nel  noftro  hbro  con  al- 
tre carte  difcgnate  dal  medefimo  con  molta  diligenza . 
Eflendo  poi  mandato  a  Bologna  da  Monfignor  Poggio ,  gli  dipinfe  afrefco 
jn  un  fuo  palazzo  mohe  ftorieifr?  le  quali  n'è  una  bellilTìma.  nella  quale  fi  ve 
cle,c  per  molti  ignudi, e  ueftiti,e  per  i  leggiadri  componimenti  delle  ftoric, 
chefuperò  fé  ftellb,  di  maniera  che  non  ha  anco  fatto  ma  poi  altra  opera  di 
quefta  migliore .   In  san  lacopodella medefima città  comincio ajdipignere 
pure  al  Cardinale  Poggio  una  cappella, che  poi  fu  finita  dal  già  detto  Profpc 
ro  Fontana .  ElTcndo  poi  condotto  Pellegrino  dal  Cardinale  d'Augufta  alla 
Madonna  di  Loreto^gli  fece  di  n:ucchi,e  di  pitture  unabelliflìma  cappella. 
Nella  volta  in  un  riccho  partimentodi  ftucchièlanatiuità,  eprefentazionc 
di  Chrifto  al  tempio  nelle  braccia  di  Simeone.E  nel  mezzo  è  mallìmamen  te 
ilSaluatore  trasfigurato  in  luì  monte  Tabor,e  con  edo  Moife  Elia,  &  i  difce 
poli .  E  nella  tauota  che  è  fopra  l'altarCjdipinfe  san  Giouanni  Batifl:a,che  bat 
tezza  Chrifto .  Er  in  quefta  ritraile  ginocchioni  il  detto  Cardinale . 
Nelle  tacciate  dagli  lati  dipinte  in  una  s.  Giouanni, che  predica  alle  turbe  ;  e 
nell'altra  la  decollazione  del  medefimo:  e  nel  paradifo  Cono  la  Chiefa  dipin 
fé  ftorie  del  giudicio,&:  alcune  figure  di  chiaro  fcuro,doue  hoggi  confeflano 
I  Teatini.  Ellcndo  non  molto  dopo  condotto  da  Giorgio  Morato  in  Anco 
na,gli  fece  per  la  Chiefa  di  santo  Agoftinoin  una  gran  tauola  a  olio,  Chri- 
fto battezzato  das.Giouanni,eda  un  Iato  s.  Paulo  co  altri  santi:  &  nella  pre 
dellabuon  numero  difigurepiccole,chefono  molto  graziofe.  Al  medefimo 
fece  nella  Chiefa  di  s,  Chriaco  fui  monte  vn  belliillmo  adornamento  di  ftuc 
cho  alla  tauola  dell'aitar  maggioreje  dentro  un  Chrifto  tutto  tondo  di  rilic 
uo  di  braccia  clnque^chefu  molto  lodato .  parimente  ha  fatto  nella  medefi- 
ma  città  un'ornamento  di  ftuccho  grandiflimo,e  bellilTìmo  all'  altare  mag- 
giore di  s.  Domenico:&  harebbe  anco  fatto  la  tauola,mapche  uenne  in  difc 
renza  col  padrone  di  quell'opera:  ella  fii  data  a  fare  a  Tiziano  Vccello,come 
fi  dirà  a  fuo  luogo  .Vltimamente  hauendo  prefo  a  fare  Pellegrino  nella  me 
<lefima  città  d'Ancona  la  loggia  de'Mercanti,che  è  uolta  da  una  parte  fopra 
la  marina,e  dall'altra  uerfo  la  pricipale  ftrada  della  città,ha  adornato  la  vol- 
ia,che  è  fabbrica  nuoua,con  molte  figure  grandi  di  ftuccho,e  pitture . 

Nella 


Kèlla  <(u ite  òpa  pche  h a  pò fto  Pél legr ino  ogn  i  f  u  àìil à'ggìor  fatica  j  e  ftii dio^ 
éirè  ciurciiita  in  uero  molto  belIa,egraz{ora .  percioche  okre.che  fono  tutte 
iè figure belle,e ben  fatte,vi  fono  afcani  (corti d'ignudi  belliflìmi , né i  quali 
fi  uede,che  ha  imitato  l'jìre  del  Buonarruoto,che  fono  nella  cappella  di  Ro 
ma,con  molta  diligenza .  e  perche  non  fono  in  quelle  parti  architetti,ne  in- 
gegni di  conto,é  che  più  fappiano  di  Iui,ha  prefo  Pellegrino  allunto  di  atté« 
dere  airarchitettura,&:  alla  fortificazione  de'luoghi  di  quella  prouincia . 
E  come  quelli  che  ha  conofciuto  la  pittura  più  dificile ,  e  forfè  manco  utifc 
che  rarchitettura;lafciato  alquanto  da  unlatoildipignere,  ha  condotto  per 
la  fortificazione  d'Ancona  rhol te  cofe,e  per  molti  altri  luoghi  dello  (lato  del 
la  Chiefa,emallImamenteàRauenna.  Finalmente  ha  dato  principio  in  Pa- 
ula per  Io  Cardinale  Bonromeo  a  un  palazzo  per  la  Sapienza  .Et  hoggi  per 
che  non  ha  però  del  tutto  abandonata  la  pittur3,lauora  in  Ferrara'nel  refet- 
torio di  san  Giorgio  a  i  Monaci  di  monte  Oliueto  una  (boria  a  frefco  che  (ara 
molto  bellardella  quale  mi  ha  cfTo  Pellegrino  moftrato  non  ha  molto  il  di(e 
grtOjChec  bellilTimo .  Ma  perche  è  giouane  di  5J.  anni,e  uà  tutiauia  maggior 
menteacquiftando,ecaminandoallapcrfezzione,que{lodilui  bafti  per  ho 
ra .  Parimente  faro  brieue  in  ragionare  dHorazio  Fumaccini,  pittore  (ìmil- 
mcnte  Bolognefe,ilquale  ha  fatto,come  s  edetto  in  Roma ,  (opra  una  delle 
porte  della  fala  dc'Re,una  fl:oria,che  è  boni(fima,&:  in  Bologna  molte  loda- 
re pitture^pcrcheanch'eil'o  è  giouane,e  fi  porta  in  guifa,che  non  farà  inferio 
re  ai  fuoimaggiori,de'quali  hauemoin  quelle  noftreuite  fatto  menzione  . 
"1  Romagfiuoli  anch'eflì,mollidaire(emprode'Bologneh  loro  vicini  hanno 
nelle  noftre  arti  molte  cofc  nobilmente  operato.perciochc,oItre  a  lacopone 
daFa^nza,ilquale,comes'èdetto,dipinfein  Rauennala  tribuna disah  Vita 
1e,ujfoho  (lati,efono  molti  altridopòlui,che  fono  eccellenti.  Maellro  Lii 
ca  de'Longhi  Rau ignano,  huomo  di  natura  buono,quieto,e  (ludiofo  ha  fac 
"to  ntììvi  fua patria  Raucnna,e  per  dituori  molte  tauole  a  olio,  e  ritratti  di  na 
turale  bclliilimije  fra  l'ai  tre  fono  aliai  leggiadre  due  tauolette  che  gli  fece  fa- 
re non  ha  molto  nella  Chiela  de'  Monaci  ClaiTi  il  Reuerendo  don  Antonio 
da  pila  allora  Abate  di  quel  monafterio;p  non  dir  nulla  d'un  infinito  nume 
ro  d'altre  ope,che  ha  fatto  qfto  pittore.  E  p  uero  dire  fé  maedro  Luca  fiide 
iifcitodiRauertntfjdouefièftatofemprejeftacort  la  fua  (amiglia,  cfiendo  a( 
fìduo,e  molto  dfligente,e  di  bel  giudizio,(arebbè  riufcito  rarillìmo ,  perche 
hafatto,e  fa  le  fue  cofe  c5  paciéza.e  (ludio,&io  ne  pollo  far  fcde,che  lo  qua- 
to  gli  acquiftadeqiiado  dimorai  i.mefiìRauéna, in  praticado,  eragìonado 
delle  cole  dell'arte,  ne  tacerò,che  una  fua  figliuola  aricor  piccola  fanciulletta 
chiamata  Barbera  difegna  molto  bene,&ha  corniciato  a  colorire  alcuna  co 
falcóalTai  buonagrazia,e  maniera. Fucócorréte  un  Pepo  di  Luca,Liuio  Agre 
fti  da  Furli,ilqnale,fatto  chehebbe  p  l'Abate de'Gradì  nella  Chiefa  dello  Spi 
rito  Sato  alcune  (lorie a  frefco, &  akun'al tre  ope  fi  parti  di  Rauenna,iSc  an- 
doficnc  a  Roma.  Doue  attédendo  co  molto  (ludio  al  difegno,fi  fece  buó  pra 
ticojcotnc  fi  può  veder'i  alcune  fac.&  altri  lauori  a  frefco,che fece  in  ql  tépo. 
eie  fue  prime  ope,che  fono  in  Narni  hano  aliai  del  buono.  Nella  Chiefa  di 
fanto  Spinto  di  Roma  ha  dipinto  a  frefco  in  vna  cappella  i(lorie,e  figure  af- 
laijche  fono  códoite  co  molto  (ludio,efatica;onde  fono  da  ogn  uno  mcrita- 
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•méte  lodttc.laqualeopafu  cagionccpme  s'è  tlettG,chc  gli  fiiflc  allogata  vnt 
delle  ftorie  minori ,  che  fono  (opra  le  porte  ;  nella  iala  de'  Re  nel  palazzo  di 
Vaticano, nellaquale  fi  porto!  modo  bene.ch'ella  può  ftate  a  paragone  dcl- 
l'altre.Ha  fatto  il  medefimo  p  lo  Cardinale  d'Augufta  fette  pezzi  di  ftorie  di 
plte  fopra  tela  d'argéto,chelono  flati  tenuti  belIilTimi  in  lfpagna,doue  fono 
ftati  dal  detto  Cardinale  mandati  a  donare  al  Re  Filippo,pcr  paramento  d'u 
na  ftanza .  vn'altra  tela  d'argento  fimile  ha  dipinto  nella-medefima  manie- 
rajaquale  fi  vede  hoggi  nella  Chiefa  de  Chietitii  in  Fuili .  Finalmente  efleiì 
dofi  fatto  buono,e  fiero  difegnatorejpraticocoloritorejcopiofo  ne' compo- 
nimenti delle  ftorie,  e  di  maniera  uniuerfale  ,è  ftato  .condotto  con  buona 
prouifionedalfopradetto  Cardinale  in  Augufta,doucuafacendo  continua 
mente  opere  degne  di  molta  lode.  Maèrarillìmoinalcuneco{e,fragraltr» 
di  Romagna,Marco  da  Faenz3(che  cofi,e  non  altrimcn  ti  è  chiamato)percio 
che  è  pratico  oltre  modo  nelle  cofc  a  frcfco,fiero,rifoluto,eterribile,cmafli 
mamente  nella  pratica,e maniera  di  far  grottefchejnon  hauendo  in  ciò  hog 
gipari,ne  chi  alla  fuaperfezzione  aggiunga.  Dellecoftui  opere  fi  uede  per 
tutta  Roma .  Et  in  Fiorenza  e  di  fuo  mano  la  maggior  parte  degl'ornamenti 
di  ucnti  diucrfe  ftanze  che  fono  nel, palazzo  ducalejclcfregiature  del  palco 
della  fala  maggiore  di  detto  palazzo,ftato  dipinto  da  Giorgio  Vafari  »  come 
Ci  dirà  a  fuo  luogo  pienamente,  senza  che  gl'ornamenti  del  principale  cor- 
tile di  detto  palazzo  fatti  per  la  uenuta  della  Reina  Giouanna  in  poco  tcm- 
po.furono  in  gran  parte  condotti  dal  medefimo.  Equefto  baftidi  Marco» 
cflendo  .ancor  uiuo,&  in  fui  più  bello  d'acquiftare,&  operare  .  In  Parma  è 
hoggi  apprcfio  al  S.Duca  Ottauio  Farnefc,un  pittore  detto  Miruolo,credo 
di  nazione  Romagnuolojilquaicjoltrcad  alcunloperefattein  Roma ,  ha  di 
pinto  a  frefco  molte  ftorie  in  vn  palazzetto,  che  ha  fatto  fare  il  detto  Signor 
Duca  nel  cartello  di  Parmajdoue  fono  alcune  fontane  ftate  condotte  con  bei 
lagraziadaGiouanniBokolijScultoredamontePulciano.ilquale  haucdo 
molti  anni  lauorato  di  ftucchi  appreffo  al  Vafari  nel  palazzo  del  detto  Sig. 
Duc&  Cofimo  di  Fiorenza  j  fi  è  hnalmen  te  condotto  a  feruizij  del  detto  Sig. 
Duca  di  Parma  con  buona  prouifionei&:  ha  fatto,e  uà  facendo  continuarne 
te  opere  degne  del  fuo  raro,&  belliilìmo  ingegno,  sono  parimente  nelle  me 
defime  città,e  prouincic  molti  altri.eccell.  e  nobili  artefici  ;  ma  perche  fono 
ancogiouanijfi  ferbera  a  più  comodo  tempo  a  fare  di  loto  quella  honorata 
.Bicnzione»chelelorooperc,cuirtuhaueranno  meritato.  Equefto  è  il-fiaff 
dell'opere  dell'Abate  Primaticcio.aggiugnero,  che  eflcndofi  egli 
fattontrarrein  difegnodi  péna,da  Bartolomeo  Paflc 
rotto  pittore  Bolognefefuoamicifs.ildet 
to  ritratto  ci  è  uenuto  alle  mani 
el'hauemo  nelno- 
.ftroJi- 
bro  dei  disegni  di  mano  di  diuerfi pittori cccell. 

7me  della  vita  delt  AhateT^nmatìcóo., 
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•  ••  >i  T^efirtltone  deli'  Opere  dt  'Tifano  da  Cador 
":  T^ìttort^. 

S  s  E  N  D  o  nato  Tiziano  in  Cador  piccol  cartella,  pofto  in  fal- 
la Piaue,e  lontano  cinque  miglia  dalla  chiufa  dell' Alpe  Tan- 
no 1480.  della  famiglia  de  Vccelli,in  quel  luogo  delle  più  noe 
bilijperuenuto  all'età  éii  dieci  anni,con  bello  lpinto,c  prótez- 
za d'ingegnojfu  mandato  a  Vinczia  in  cafa  d'un  fuo  zio  Citta 
dinohonorato.llqualeueggcndoii  putto  molto  inclinato  alia  pittura, lo 
pofccon  Gianbellino  pittore,  in  quel  tempo  eccell.  e  molto  famofo,  come 
s'è  detto,  sotto  la  cui  difciplina  attendendo  al  difegno,moftrò  in  brieue  elle 
re  dotato  dalla  natura  di  tutte  quelle  parti  d  mgegno,e  giudizio,  che  neces- 
farie  fono  all'arte  della  pittura.  Epercheinquel  tempo  Gianbellino,  egli 
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altri  pirtoii  di  quel  paefe,pei:  n©  hauere  ftndio  di  cole  ancicKejufauano  mol 
to  anzi  non  altro ,  cheil  ritrarre  qualunche cofafaceuano,  dal  iiiuo^  mac5 
maniera fecchajCruda, e  ftétat2-,imparo  anco  Tiziano  per  allora  quelinodo» 
Ma  uenuto  poi  l'anno  circa  1 507.  Giorgio4ie  da  caftel  Franco,  non  gli  piace 
doin  tuttoildettomododifare,comincioadareallefue  opere  più  morbi- 
dezza,e  maggiore  rilicao,con  bella  maniera  jvfando  nondimeno  di  cacciar 
fi  auan ti  le  cofe  uiue,e  naturali,edi  contrafarle  quanto  fapeua  il  meglio  co  i 
colori,e  macchiarle  con  le  tinte  crude,e  dolci, (econdo  che  il  uiuomoftraua 
fenzafardifegno:   tenendo  per  fermo  che  il  dipignerefolo  con  i  colori  Itel 
fijfcnz'altro  ftudio  di  difegnare  in  carta,fu(Ie  il  uero,e  miglior  modo  di  fate, 
et-ilverod^fegno.  Manons'accorgeua,cheegliène<:efrarioachi  vuol  bene 
disporre  i  componimenti,& accomodare l'inuenzioni ,  cHe'fa  bifogno pri- 
ma in  più  modi  diferenti  porle  in  carta,per  uedere  come  1!  rutto  torna  infie- 
me.Conciofiachel'Idea  non  può  uedere, neimaginarepertettamentein  le 
fteda  l'inuenzionijfc  non  apre,e  non  moftra  il  fuo  concetto  a  gl'occhi  corpo 
rali,chcramiino  a  farne  buon  giudizio  jfenza  che  pur  bifogna  fare  grande 
ftudio  fopragl'ignudi,auol,crgli  intendere  bene,  ilche  non  vien  fatto,  ned 
può  fenza  metterje  in  carta .  Ei  il  tenere  fempre,  che  altri  'colorifce  pcrfcync 
ignude  innanzi, o  ucro  veftite,è  non  piccola  feruitu.la  doue quando  altri  ha 
fatto  la  mano,diiegnando  in  carta,fi  uien  poi  di  mano  m  mano,'con  più  agc 
uolezza  a  mettere  i  opa  difegnàdo,e  dipignédo .  E  cofi  facédo  pratica  nell'ar 
te,(ì  fa  la  maniera,&il  giudizio  pfetto,leuado  uia  qlla  fatica,e  ftènto.con  che 
Ci  conducono  le  pitiure5di  cui  fi  è  ragionato  difopra .  per  non  dir  nulla,  che 
difegnando  in  carta,fì  uiene  a  empiere  la  mente  di  bei  concetti,  e- s'impara  a 
fare  a  mente  tutte  le  cofe  della  naturaifenza  hauere  a  tenerle  fempre  innan- 
zi,© ad  hauere  a  nafcerefotto  la  uaghezza  de'  colorilo  flento  del  non  faperc 
difegnaremella  maniera  che  fecero  molti  anni  i  pittori  Viniziani,  Giorgio- 
nCjil  Palma,il  Pordenone,&  altri  che  no  uidero  Roma,ne  altre  opere  di  tut 
ta  perfezione.  Tiziano  dunqueueduto  il  farete  la  maniera  di  Giorgionejla 
(ciò  la  maniera  di  Gianbellino,ancor  che  ui  hauefls  molto  tempo  coftuma- 
to,e  lì  accertò  a  quella,cofi  bene  imitado,in  brieue  tempo  lecofedi  lui,  che 
furono  le  Tue  pitture  tal  uolta  fcambiate.e  credute  opere  di  Giorgione , co- 
me difotto  fi  dira.    Crefciutopoi  Tiziano  in  età,  praiica,e giudizio,  còdus 
fé  a  frefco  molte  cofe,lequah  non  ftpolTono  raccontare  con  ordine,  eilcndo 
fparfe  in  diuerfì  luoghi .  Bafta^che  furono  tali, che  fi  fece  da  molti  penti  giù 
dizio,chedouefIe,comepoièauenuto,riufcire  eccellentiilìmo  pittore . 
•A  principio  dunque^che  corniciò  feguitare  la  maniera  di  Giorgione,  nolia 
uendopiuchediciotto  anni,  fece  il  ritratto  d'un  gentil'hnomo  da  ca  Barba 
tigo  amico  fuo,  che  fu  tenuto  molto  bello,  elTendo  la  fomiglianza  della  car 
cagione  propria,  e  naturale,e  fi  ben  diflintii  capelli  l'uno  dall'altro,  che  fi 

conterebbono  :  come  anco  fi  farèbbono  i  puntid'un  giuboRC  di  rafo  in  ara 
^gentatò,chetecein  ql^el^Ope^a•.o^5^^'^^«"^^iSy"3JK^pil  .o•v 
Infommafu  tenuto  fi  ben  fattOjC^ónt'àtita'dSig^i^^ijCrhéfc  Tiziano  non  vi 
haueflefcrittoin  ombra  il  fuo  nome,farebbefì:ato  tenuto  opera<:li  Giorgio 
ne.  in  tanto  hauendo  elio  Giorgionecondotta  la  facciatadinanzi  del  fonda 
CO  de  Thedcfchijper  mezzo  del  Barbarigo  furono  allogate  a  Tiziano, alcu- 
ne (lo- 
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ne  ftoric,chc  fono  nella  mcdclìmafopra  la  Merceria.  Dopo  laquale  opera 
fece  un  quadro  grande  di  figure  fimili  al  uiuo,  che  hoggi  è  nella  faladi  M. 
Andrea  Loredano,che  Ita  da  san  Marcuola . 

Nel  qual  quadro  è  dipinta  la  Noflra  Donna  che  uà  in  Egitto  in  mezzo  a  vna 
gran  bofcagiia  e  certi  paeiì  molto  ben  fatti;  per  hauere  dato  Tiziano  moiri 
mefi  operaafare  fimili  cofe,  e  tenuto  per  ciò  in  cafa  alcuni  Tedefchi  eccelle 
ti  pittori  di  paefijC  uerzure.  Similmente  nel  Bofco  di  detto  quadro  fece  mol 
ti  aniraaliji  quali  ritraile  dal  viuo,e  fono  neramente  naturali,e  quafì  uiui.do 
pò  in  cafa  di  M.Giouannid'Annagétil'huomOje  mercante  Fiaminghojfoo 
xr6pare,feceil  Tuo  ritratto, che  par  viuo;&  un'quadro  di  Ecce  HomOjCÓ  mot 
te  figure  che  da  Tiziano  {leflo,e  da  altri  è  tenuto  molto  bell'opera.]!  medcfì 
mo  fece  un  quadro  di  N.  Donna,con  altre  figure  cornei!  naturale,  d'huumi 
ni, eputti, tutti  ritratti  dal  viuo,e  da  per(one  di  qila  cafa. L'anno  pei  1507. me 
tre  Mallimiliano  Imperadore  faceua  guerra  a  i  Vinizianijfece  Tiziano ,  Ceco 
do,cheeglifle(I"oracc5ta,vn'Angelo  t<afl:ae!lo;Tobia,&uncanc,nellaChie 
fa  di  san  Marziliano,con  un  paefelontanoidouein  vn  bofchettosan  Giona 
ni  Batiftagmocchioni  fta  orando  uerfo  il  Cielo,donde  uiene  uno  fplendo- 
re,che  lo  illumina.  E  quefta  opera  fi  penfa,che  tacede  innanzi,  che defie  pii 
cipio  alla  facciata  del  fondaco  de  Tedefchi .  Nella  quale  facciata  non  fapen- 
do  molti  gent!l'huomini,che  Giorgione  non  ui  lauorafle  più, ne  che  la  facef 
fé  Tiziano, ilquale  ne  haueua  fcoperto  una  parte  ;  fcontrsndofi  in  Giorgio- 
ne,come  amici  fi  rallegrauano  feco^dicendo,  che  fi  portaua  meglio  nella  fac 
ciatadi  uerfo  la  Merccria,che  non  hauea  fatto  in  quella ,  che  e  fopra  u  canal 
grande.  Della  qual  cofafentiua  tanto  sdegno  Giorgionecheinfino  che  no 
hebbefinitaTiziano  l'opera  del  ruttore  che  non  fu  notillìmOiChe  elio  Tizia 
no  haueua  fatta  quella  parte,non  fi  lafcio  molto  uedere .  E  da  indi  in  poi  no 
uolle,che  mai  più  Tiziano  praticaile,o  fufie  amico  ino. 
L'anno  apprefio  150S.  mandò  fuori  Tiziano  in  iftampadilegnoil  Trionfo 
della  Fede ,  con  una  infinitàdi  figure,  i  primi  parenti,  i  Patriarci,  1  Profeti, le 
Sibille, gì'  Innocenti ,  i  Martiri ,  gl'ApoftolijC  Giefu  Chrifto  in  lui  Trion- 
fo ,  portato  da  1  quattro  Euangehlti,  e  da  i  quattro  Dottori,con  i  santi  Con 
infiori  dietro. 

f-r.    Nellaquale  opera  moflrò  Tiziano  fierezza,  bella  maniera ,  efapere  tira- 
re uia  di  pratica   . 

EmiricordOjChefraBaflianodel  Piombo,  ragionandodi  ciò,  mi  dille, 
che  fé  Tiziano  in  quel  tempo  fufiie  flato  a  Roma,  &  haueffe  ueduto  le  cofe 
di  Michelagnolo, quelle  di  Rsiìàello,  elefl:atueantiche;&  haueffe  ftudia- 
to  il  difegno,  harebbe  fatto  cofe  ffupendiliìme ,  uedendofi  la  belle  pratica  , 
che  haueua  di  colorire,  e  che  meritaua il  uanto  d'efl'ere  a  tempi  noftii  il  più 
beli  o,e  maggiore  imi  tatare  della  natura,nelle  cofe  de*  colori  :  che  egli  hareb 
■be  nel  fondamento  del  gran  difegno  aggiunto  all'V  rbinate,  6c  al  Buonar- 
ruoto .  Dopo  condottofi  Tiziano  a  Vicenza  ;  dipinfe  a  frefco  fotro  la  log- 
getta  douefi  tiene  ragione  all'udienza  publica ,  il  giudizio  di  Salamone ,  che 
fu  bell'opera.  Apprefib  tornato  a  Vincziadipinfcla  facciata  de  Grimani . 
rEin  Pàdoa  nella  Chiefa  di  santo  Antonio,  alcune  florie,  pure  a  frefco  de' 
^ pallidi  quel  santo, 
?£  "E  in 
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e  in  quella  di  santo  Spìrito  fece  in  una  piccola  tauoletta  un  Siti  Marco  a  fe- 
dere in  mezzo  a  certi  san  ti,ne  cui  uolti  fono  alcuni  ritratti  di  naturale,  fatti 
a  olio  con  grandillima  diligenza,  laqual  tauola  molti  hanno  creduto,che  fia 
di  mano  di  Giorgione.  ElFendo  poi  rimafa  imperfetta  per  la  morte  di  Gioua 
bellino  nella  (àia  del  gran  configlio  una  dona ,  douc  Federigo  Barbarofla  al 
la  porta  della  Chiefa  di  san  Marco  Ila  ginocchioni  innanzi  a  Papa  Aledan- 
dro  quartOjche  gli  mette  il  pie  (opra  la  gola-,  la  forni  Tiziano,mutando  raol 
tecofe,e  facendoui  molti  ritratti  di  naturale  di  Tuoi  amici,&  altri .  onde  me 
rito  da  quel  fenato  hauere  nel  Fondaco  de  Tcdefchi  un'  uffizio,  che  fi  chia- 
ma la  Senferia,che  rende  trecento  (cudi  Tanno,  ilquale  ufficio  hanno  per  co 
iuctudinc  que'Signori  di  dare  al  più  eccell.  pittore  della  loro  cittàjcon  que- 
llo' che  fia  di  tempo  in  tempo  ubiigato  a  ritrarre,quando  e  creato',  il  Prrnci- 
peloro,OurtOtìoge,per  prezzo  folo  di  otto  fcudi,che gli  paga  elio  Principe, 
Ilquale  ritratto  por  fi  ponein  luogo  publico  per  memoria  di  lui  nel  palazzo 
di  san  Marco.   Hauendo  Tanno  1514.  il  nuca  Alfonfodi  Ferrara  fatto  accó 
dare  vn  camerino, &  in  certi  (partimenti  facto  fare  dal  Dodo  pittore  Ferra- 
refehi(toriediEnea,di^Marte,e  Venercj&  in  vnagrotta  Vulcano  con  due 
fabbri  alla  Fucina:  uolIe,chcuifu{Tero  anco  delle  pitture  di  tnanodi  Gian- 
bellinojflqualefecein  vn'altra  faccia  vnTinodivin  vermiglio  con  alcune 
Baccanti  intorno,(onatoii,Satirij<5«:  altri  ma(chi,efemine  inebriati ,  &  appi 
fo  un  Sfieno  tutto  ignudo,e  molto  belIo,a  cauallo  fopra  ilfuo  Afino,  con  gc 
te attornOjCbe  hanno  piene  ir;  mani  di  frutte,ed'vue.   Laquale  opera  in  uè 
ro  fu  con  molta  dilfgenzalauorata,e  colorita  ,  In  tantO;Cheèdellcpiu  belle 
opcre,che  mai  facede  Gianbellino>fe  bene  nella  maniera  de'  panni  è  vn  cer« 
to  che  di  taglieri  te,fteondo  la  maniera  Tedefcba;  ma  non  è  gran  fatto, 
perche  imitò  una  tniiola  d'Alberto  Duro  Fiammingho,  chedi  que*  giorni 
era  fiata  conde^rr-i  a  Vinezia,  e  polla  nella  Ghiela  di  san  Bartolomeo ,  the  è 
cofarara>e  piena  ài  molte  belle  figure  fatre  a  olio.    Scrifle  Gianbellino  nel 
detto  Tino  quf  ile  parole. 

lounncs  BcUtmis  Vcnctus  P.  1 514. 
Lacuale  opera  non  hauendo  potuta  finiredcl  tutto^  per  edere  uecchio  , 
fu  mandato  per  Tiziano,come  più  eccell.  di  rutti  gl'altri, accio  che  la  finifle. 
onde  egli  elìcndo  difiderofo  d'acqui  (lare ,  e  farfi  cOncfcere ,  fece  con  molta 
diligenza  due  ftorie.chemancauano;  al  detto  camerino.  Nella  prima  è  un 
fiume  di  nino  vcrmiglioja  cui  fono  incorno  cantori,e  fonatori,  quafi  ebri,  e 
cofifemine,comemafchi:&  una  donna  nuda,chedorme,tanto  bella, che  pa 
reuiua,infiemecon  altre  figure.  &  in  quello  quadre  fcrille  Tiziano  il  fuo 
nome.  Nell'altro  cheécontiguoaqucllo,eprimo  rincontro  all'entrata  fé 
ce  molti  Amorini, e  putti  belli,  ck  in  diuerfe  attitudini,  che  molto  piacque- 
ro a  quel  Signore,fi  come  fece  ancho  l'altro  quadro,  ma  fra  gl'altri  è  bellif- 
fimo  vno  di  detti  putti,  che  pifcia  in  vn  fiume ,  e  fi  vede  ncITacqua ,  mentre 
gl'altri  fono  intorno  à  vna  bafe,che  ha  forma  d'altare,fopra  cui  èia  ftatuadi 
Venere,con  una  chiocciola  marini  nella  man  ritta,e  la  grazia>c  Bellezza  in» 
tórno,che  fono  molto  belle  figure,e  condotte  con  incredibile  diligenza . 
Similmente  riella  porta  d'un  armano  dipinfe  Tiziano  dal  mezzo  in  fu  una 
teda  di  Chrirto  marauigliofa,e  llupenda,a  cui  un  villano  Hebreo  moftra  la 
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•moneta  di  Ccrare.laqualetcfl:a,&  altre  pitture  di  detto  camerino,afFcrma- 
►ro  i  noftri  migliori  anefici,che  fono  le  miglion',e  meglio  condottc^che  hab 
bia  mai  fatto  Tiziano,e  nel  uero  fono  ratillimc.  onde  meritò  efiere  libera- 
liflìmamentcriconofciuro,.e  premiato  da  quel  Signore.  ilqualcritraflTcorri 
mamcnie  con  un  braccio  (òpra  un  gran  pezzo  d'artiglieria,  similméte  ritraf 
fé  la  Signora  Laura,che  fu  poi  moglie  di  quel  DL!ca,cheèopera  ftupenda, 
E  di  acro  hanno  gra  forza  i  doni  in  colorOjChe  s'affatican  o  per  la  uir:u ,  qua 
do  fono  fblleuati  dalle  liberalità  de  principi .  Fece  in  quel  tépo  Tiziano  ami 
xizia  con  il  diuino  Mefler  Lcdouico  Ariofto,e  fu  da  lui  concfciuto  per  eccel 
lentifsimo  pittorc,&:.celebrato  nel  iuo  Orlando  Furiofo . 

ETizianchchonord 

Mon  mcn  Cddorychc  quei  VìnczUyC  Vrbino, 
i     Tornato  poi  Tiziano  a  Vinezia,  fece  per  lo  fuocerodi  GiouannidaCa- 
;ftel  Bolognefe.i  una  tela  a  olio  vn  Paftore  ignudo,&  una  Forelcche  gli  por 
,ge  certi  Flauti,pt-rche  fuoni,con  vn  belliflìmo  paefe .  llqual  quadro  è  hcggi 
•in  Faenza  in  cafa  il  fu  detto  Giouanni.fece  appreHo  oeilaChicfa  de' frati 
minori ,  chiamata  la  Ca  grande  all'aitar  maggiorein  una  tauolala  Noflra 
Donna,che  uain  Cielo,&  i  dodici  Apoftoli  a  baIk),chciil,anno  a  ucderla  fall 
re.  ma queft'opcraypeccfTereilatafaua'in téla,c'forfe mal cuftodita,fì  ycdc 
poco .  Nella  medefimaGhiefa  alla  cappella  di  quelli  da  ca  Pefarijfece  in  vna 
tauola  la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio,un  san  Piero,&  un  san  Giorgio 
&  attorno  i  padroni  ginocchioni,  ritratti  di  naturale,  in  fra  i  quali  è  il  Ve- 
fcouodi  BafFo;&  ilfratello  allora  tornati  dalla  uittoria,  che  hebbe  detto  Ve 
fcouo  contrai  Turchi.  Alla  Chiefettadi  san  Niccolo  nelmedefìmoconuen 
tOjfecein  una  taiiolasan  Niccolo,san  Francefco,santaC:haterina,csan  Se» 
baftianoignudo,ritraito  dal  uiuo,efenzaartificioniuno  che  fi  ueggia  efiere 
ftaioufatoinritrouarelabellezzadellegambe,edel  torfojnon  uiclfendoal 
irOjChc  quanto  uid.enel.naturale,di  maniera  che  tutto  pare  ftampato  dal  vi 
uo ,  cofi  è  carnofò  ,<proprio .  ma  con  tutto  ciò  è  tenuto  bello  come  è  anco 
molto  uaga  una  Noflra  Donna  col  putto  incollojaquale  guardano  tutte  le 
dette  figure,  l'opera  della  quale  tauola  fu  dallo  flefloTiziano  difegnata  in  le 
gnOjC  poi  da  altri  intagliatale  ftampata.  per  la,GhiefÀdi.santoRoccho  fece 
dopoledctte  opere,  in  un  quadro,  Chrifto  con  la  croce  infpalla  ,  &  con 
vna  corda  al  collo  tirata  da  un  Hebreo .  La  qual  figura  che  hanno  molti  cre- 
duta fia  di  mano  di  Giorgione  è  hoggi  la  maggior  diuQzione  di  Vinezia,  & 
hahauutodilimofìne.piuscudijchenon  hannojnjuttalalorouita  guada- 
gnato Tiz/ano,eGiorgionc.  Dopo  eflendo  chiamato  a  Roma  dal  Bembo, 
che  allora  era  Secretario  di  Papa  Leone  X.  6<:  ilquàle^aueua  già  ritratto,  ac 
ciò  che  vedefle  Roma, Raffaello  da  Vrbino,<5C:alit:jjandò  tanto  menando  Ti 
zianoIacofad'hoggiindcman!,chemorto.Leone,c,RafIaelloranno  1520. 
non  u'andò  altrimenti,  fece  per  la  Chicfa  di  sàta^iatia  Maggiore  in  ua^qua 
dro  un  san  GiouanniBatifta  nel  deferto  fracertifallìjUn'Angelo,  che  par  ui 
.uo,e  lin  pezzetto  di  paefe  lontano,con  alcunialberifopra  la  riua  d'un. fiume 
,  niolrograziofi.Ritra(redinaturaleilPrincipejGrimani,&  ilLorc42no,cKe 
.  forono  tenuti  mirabili,  e  non  molto  dopo  il.RclFrancefco,  quando-parti  d'I 
,vta]Ì3,per  tornate  in  F:ancia,E  r.anii.Ojche  f;ì.=ere'vto  Doge  Andfea  iirittjjece 
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Tiziano  il  fuo  ritractOjche  fu  cofa  rai  ilTima,  in  un  quadro ,  doue  è  la  Noftra 
Donna,san  Marco,e  santo  Andrea  col  uolto  del  detto  Doge,  ilqual  quadro 
che  è  cofa  marauigliofilTima,  è  nella  fala  del  Collegio. 
E  perche  haueua,come  s'è  detto  obligo  di  ciò  fare ,  ha  ritratto  oltre  i  fopra-- 
detti, gl'altri  Dogi,chefono  ftati  fecondo  i  tempi .  Pietro  Landò ,  Francefco 
Donato, M?rcantonioTreuifano,&  il  Veniero .  Ma  dai  due  Dogi ,  e  fratelli 
Pauli  è  (lato  finalmente alloluto,  come  uecchiffimojda  cotale  obiigo» 
Edendo  innanzi  ^l  faccho  di  Roma  andato  a  ftare  a  Vinczia  Pietro  Aretino 
Poeta  celeberrimo  de'  tempi  noftri,diuenne  amiciflìmo  di  Tiziano,  e  del  Sa 
fouino,iiche  fu  di  molto  honore,eutilea  erto  Tiziano,percioche  lo  fece  co- 
nofcere  tanto  lontano  quanto  fi  diftefe  !a  fua  pennaj&mallìmaraen  te  a  pria 
cipi  d'importanza,  come  fi  dira  a  fuo  luogo .    Intanto  per  tornare  all'opere 
di  Tiziano  egli  fece  la  tauola  all'altare  di  san  Piero  Martire ,  nella  Chiefa  di 
san  Giouanni, e  Polo:bcendouim.aggior  del  viuo  il  detto  santo  Martire,  de 
tro  a  una  boscaglia  d'alberi  grandillìmi,carcato  in  terra  ,  &  aflalito  dalla  fie- 
rezza d'un  foldaiOjcherha  in  modo  ferito  nella  terta^che  elTendo  femiuiuo, 
Ifgli  uede  nel  Uifol'horrore  della  morte;  mentre  in  un'altro  frate,che  uà  in 
nanzi  fuggendo, fi  fcorge  lo  fpauen  to,e  timore  della  morte. In  aria  (ono  due 
Angeli  nudijcheuengono  da  vn  lampo  di  Cielo,  ilquale  da  lumcal  paefe  , 
che  è  bellifiimo,&  a  tutta  l'opera  infiemc,laqua!e  èia  più  compiuta,la  più  ce 
lebrat9,«la  maggiorc,e  meglio  in  refi, e  condotta,  che  altra,  laquale  in  tutta 
]a  fua  uita  Tiziano  habbia  fatto  ancor  mai .  QuelV  opera  uedendo  il  Gritti  , 
che  a  Tiziano  fu  fempreamicilIìmo,comeancoalSan(ouino,glifece  alloga- 
re nella  fala  del  gran  Configlio  una  lioriagrandedella  rotta  di  Chiaradad- 
da .  Nella  quale  fece  una  battaglia, e  furia  di  foldaìi,che  com.battono ,  men- 
tre una  terribile  pioggia  cade  dal  Cielojhquale  opera>to!ta  tutta  dal  uiuo,è 
tenuta  la  migliore  di  quante  ftoriefonoin  quella  fala,e!a più  bella. 
Kelmcdcfiir.o  palazzo  a  pie  d'una  fcaladipinfè  a  frefco  una  Madonna. 
Hauendo  non  molto  dopOifatto  a  un  gentil'  huomo  da  ca  Contarini  in  vn 
quadro  un  belhlìimoChrifto^chefiedea  tauolacon  Cleofas,  e  Luca:paruc 
al  gentil  huomo,che  quella  fulle  opera  degna  di  (lare  in  publico,  come  è  uc 
ueramente.  perchefattone^coraeamoreuolifsimo  della  patria, e  del  publico 
dono  allaSignoria,fu  tenuto  molto  tempo  nelle  ftanze del  Doge,  mahog- 
gi  è  i n  luogo  publico,e  da  potere  elferc  ueduta  daognuno,  nella  falotta  d'o* 
ro,dinanzi  alla  (ala  dei  Configlio  de'Dieci  fopra  la  porta . 
Fece  ancora  quafi  ne'medefimi  tépi.per  la  fcuola  di  sata  Maria  della  Chari« 
tàjla  Noftra  Donna,che  faglici  gradi  del  Tempio  con  tefte  d'ogni  forte,  ri- 
tratte dal  naturale,  parimentenella  fcuola  di  san  Fantino  in  una  tauoletta 
vn  san  Girolamo  in  penitenza,che  era  dagl'artefici  molto  lodata,  ma  {a  con 
fumata  dal  fuoco,due  anni  fono, con  tutta  quella  Chiefa .   Dicefi ,  che  i'an» 
no  i550.eiIendo  Carlo  quinto  Imperatore  in  Bologna/u  dal  Cardinale  Hi- 
polito  de'Medici,  Tiziano,  per  mezzo  di  Pietro  Aretino  ,  chiamato  la ,  do- 
ue fece  un  beliilllmo  ritratto  di  sua  Maeftà  tutto  armato  che  tanto  piacque, 
cheglifecedonare  mille  feudi;  de'quali  bifognò,'chepoidefIelametàad  Al 
fonfo  Lombardi  scultore,che  hauea  fatto  un  modello,  per  farlo  di  marmo, 
come  fi  dille  nella  fua  uita  •   TornatoTiziano  a  Vinezia,trouo  che  molti  gè 
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tìrÌìUOmini>i  quali  haueuano  tolto  a  fauorire  il  Pordenone,  lodando  molto 
l'opere  da  lui  (late  fatte  nel  palco  della  fala  de'pregai,&  altroue,  gli  haueiia- 
no  fatto  allogare  nella  Chiefa  di  san  Giouanni  Elemofinario  una  tauoletta 
accio  che  egli  la  faceile  a  c5correnzadiTiziano,ilquale  nel  medefimo  luogo 
haueuapoco  innanzi  dipinto  il  detto  san  Giouanni  Elimofìnario in ha- 
bitO'  di  Vefcouo .  Ma  per  diligenza ,  che  in  detta  tauola  ponefleil  Pordc 
none,  non  potè  paragonare,  ne  giugnere  a  gran  pezzo  all'opera  di  Tt^ 
ziano.  llquale  poi  tece  per  la  Chiefadi  santa  Maria  degl'Angeli  a  Murano 
vna  belhllìma  tauola d'unaNunziaia.  Ma  non  volendo  quelli  che  l'haueà 
tattafarefpenderui  cinquecento  IcudijCome  ne  uo!euaTiziano,egli la  ma- 
dò  per  conlìglio  di  Mefler  Piero  Aretino  a  donare  al  detto  Imperatore  Car 
lo quinto,cheglifece,piacendogli infinitamente  quell'opera,  vn  prefentc 
di  due  mila  feudi .  e  doue  haueua  a  eflcre  pofta  la  detta  pittura ,  ne  fu  meffa 
infuo  cambio  una  di  mano  del  Pordenone.  Ne  paflo  molto,  che  tornando 
Carlo  quinto  a  Bologna,per  abboccarfi  con  Papa  Clemen  tc,quando  ucnnc 
co  n  l'efercito  d'Vngheria,uolle  di  nuouo  eflcre  ritratto  da  Tiziano.  Ilqualc 
riir afle  ancora  prima ,  che  partifle  di  Bologna  il  detto  Cardinale  Hipohto 
de'MedicijConhabitoaU'Vngherefcai&inunaltro  quadro  più  piccolo  il 
incdefimo  tutto  armato .  I  quali  ambidue  fono  hoggi  nella  guardaroba  del 
Duca  Cofimo.Ritrafle  in  quel  medefimo  tempo  il  Marchcfe  del  Vafl:o  Al- 
fonfo  Daualos,&:  il  detto  Pietro  Aretino,ilquale  gli  fece  allora  pigliare  fer- 
«itu,&  amicizia  con  Federigo  Gonzaga,Duca  di  Mantoa .  col  quale  andato 
Tiziano  al  fuo  flato  lo  ritrafle,che  par  uiuo,  e  dopo  il  Cardinale  fùo  fratello» 
E  quefti  finiti,  per  ornamento  d'una  ftanza ,  fra  quelle  di  Giulio  Romano, 
fece  dodici  tefte  dal  mezzo  in  fu  de'  dodici  Cefari  molto  belle.  ^i 

Sotto  ciafcuna  delle  quali  fece  poi  Giulio  detto,  una  ftoria  de'fatti  loro .  Ha 
fattoTiziano  in  Cador  fua  patria  una  tauola,dentro  laquale  è  vna  noftra  Do 
iìa,e  san  Tiziano  Vescouo,&  egli  fteflo  ritratto  ginocchioni .  L'anno ,  che 
Papa  Paulo  terzo  andò  a  BoIogna,e  di  li  a  Ferrara,TÌziano  andato  alla  corto 
riirafle  il  detto  Papa,  che  fu  opera  bellifllma,  e  da  quello  un'altro  al  Cardi- 
nale Santa  Fiore .  I  quali  ambidue,che2li  furono  molto  bene  pagati  dal  Pa- 
pa, {ono  in  Roma,  uno  nella  guardaroba  del  Cardinale  Farnele,e  l'altro  ap- 
preflo  gl'heredi  di  detto  Cardinale  Santa  Fiore .  E  da  quefti  poi  ne  fono  fta 
te  canate  molte  copie,che  fono  fparfe  per  Itaha.  Ri  trafle  anco  quafi  ne  me- 
defimi  tempi  Franceko  Maria  Duca d'Vrbino ,  chefu  opera  marauigliofa  « 
©nde  M.  Piero  Aretino  p  quefto  lo  celebrò  con  vn  fonetto,che  commciaua. 

ScilchUro  ApeUe  conUtMiideWdrtc 

Kafimplòd'AlcffmdroiliioltOieilpetto. 
Sono  nella  guardaroba  del  medefimo  Duca  di  mano  di  Tiziano  due  tc« 
fte  di  femmina  molto  uaghe ,  &  una  Venere  giouanetta  a  giacere  con  fiori , 
e  certi  pani  fottili  attorno  molto  belli,  e  ben  finiti,  &  oltre  ciò  ima  tefta  dal 
mezzo  in  fu  d'una  Santa  Maria  Maddalena  con  icapegli  sparli  cheècofar* 
ra  .  Vie  parimente  il  ritratto  di  Carlo  quinto,  del  Re  Francefco  quando 
era giouancj  del  Duca  GuidobaldofecondojdiPapa  Sifto  quarto,  di  Papa 
G  iulio  fecondo,  di  Paulo  terzo,  del  Cardinal  vecchio  di  Lorcno ,  e  di  Soli- 
mano Imperatore  de  Turchi. 
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iqaalirirratri  dico  fono  di  mano  di  Tiziano,  e  bcUilUmi.  Nella  medcfima 
gU3rdaroba,o!rre  a  moire  ai:re  cole  è  un  rirratro  d'Aniballe  Carcaginefe,  in 
tagliato  nel cauo d'una  corniucla antica,  ecofiuna  teftadi  marmo  belliili- 
ma  di  mano  di  Donato.  Fece  Tiziano  l'anno  1^41,  ai  frati  di  santo  Spirito 
di  VinezialaJtauoladeiraltareraaggiore,t5uradomel1alaYenutadelloSpi 
rito  Santo  fopra  gl'A  poftoli,con  uno  Dìo  tinto  di  hioco,e  lo  fpirito  in  Colo 
ba.  Laqual  tauolaellendolìguaftaindia  non  molto  tempo,  dopo  haucrc 
xno!topiat::oconque'fTati,rhebbearihre,cdcquel!a,cheèalprerenteso- 
pral'aJcare.  In  Brcilii  fece  nella  Chiefadisan  Nazzaro  la  tauola dell' altare 
iraggiorc  di  dnque  quadri .  In  quello  del  mezzo  èGielu  Chrifto ,  che  rifa- 
fdta,con  alcuni  (oldari  attorno,e  dagli  lati  san  Nazzaro,san  Balliano  jl'An» 
gelo  GabrielIo,e  la  Vergine  annunziata. 

Nel  duomo  di  V  erons.fcce  nella  tacciata  da  prein  una  tanola,vn' A  dunta  di 
Noiixa  renna  in  Cielojegl'Apoltoliin  terra;cheè  tenuta  in  quella  città  del 
le  cofe  moderne  la  migliore.  Lanno  1x4».  fece  il  ritratto  di  Don  Diego  di 
Mendozza  allora  ArobafciadorediCarioquintoaVmezia,  tutto  intero, e 
in  piedi,che fu bdliillma  figura.  E  da  quefta cominciò  Tiziano  quellocho 
èpoivenutoin  ufbcioc  far  e  alcuni  ri  tratti  interi.  Nel  mcdefimo  modofc- 
cc  quello  del  Cardinale  di  Trento  allora  giouane,  &  a  Francefco  Marcolini 
ritraile  MelTer  Pietro  Aretino.roa  non  fu  giaquefti  libello  come  uno,  pure 
<k  mano  di  Tiziano,chc  elio  Aretino  di  le  Iteilo  mandò  a  donare  al  ouca  Co 
fimo  de'Medici .  Alquale  mandò  anco  la  tcfta  del  Signor  Giouanni  de'Me» 
dici  padre  di  detto  Signor  DiKa . 

Laqaai  tefta  fu Vitranada  iHia  forma,cbe  fu  improntata  in  fui  uifo  di  quel  Si 
goore  quando  mofi in  Mantoa,che  er^apprello  l'Aretino .  Iquali  ambidne 
rirra  tti  fono  in  Guardaroba  del  detto  Si  c;nor  Duca  fra  molte  altre  nobiliiH- 
roe pitture.  L'anno  meckfimo^eflendoftaro il  Vafari in  Vinezia tredici m« 
£  a  tare,  come  sé  detto,  vn  palco  a  .Meller  Giouanni  Comaro,  &  alcune  col« 
per  la  ccnpagnia'della  Calza,il  Sanlouino,  clìeguidaua  la  fabrica  di  Santo 
Spirito,gli  haucua  fatto  fare  chfégni  per  tre  quadri  grandi  a  olio,che  andaua 
BO  nel  palco,acrio  gli  conduceile  di  pi ttura;ma  eflendoiì  poi  partito  il  V afa 
ri,fuxono  i  dccii  tre  quadri  allogati  aTiziano,die  gli  condulTe  belliflìmi,pct 
hauereattefo  con  molt'arte  a  fare  fcortare  le  figure  aldifotto  in  fu.  In  uno 
è  .•\b:aam,che  sacrifica  Ifaac .  Nell'altro  Dauit,che  fpicca  il  collo  a  Golia,  e 
nel  terzo  Abeluccifoda  Cam  fuo fratello.  Nel  medelìmo  tempo  ritraile 
Tiziano  fc  llelIo,p€r  laldare  quella  memoria  di  fé  a  i  figliuoli.  E  uenuto  l'an 
001546.  chiamato  dal  Cardinale  Farnefe  andò  a  Roma,dou^trouo  il  Vafa 
ri  che  tornato  da  Napolijfaceua  la  fàla  della  Cancelleria  al  detto  Cardinale  • 
perche  emendo  da  quei  Signore  flato  raccomandato  Tiziano  a  eflo  Vafàri, 
gh  tenne  amoreuoi  ccmnagnia  in  menarlo  a  uedere  le  cofe  di  Roma . 
Eccfìdpolato  che  il  tu  Tiziano  alquanti  giornijgli  furono  date  ftaze  in  Bel 
ucdere^cdo  mettelTe  mano^  fare4i  duouo  il  ritratto  di  Papa  Paulo  intero, 
quello  di  Farnefeje  queìio  del  Duca  Ottaaio,iquali  condurfc  ottimamente, 
ccoa  rooltalodisfazio ne  di  Gue'SigDort.A  perlU2iionede'qualifece,per  do 
nate  ai  Papa  vnChrifto  dai  mezzo  in  su,  in  forma  di  Ecce  Homo  .  Laqualo 
cp?ra,o  iUUe  che  le  cole  di  Micàelagnolo,<li  Raiaeìio^  Pulidoro, e  d'altri 
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rbaucflono  fatto  perdet e,o  qualche  altra  cagione,non  panie  a  i  pittori,rut« 

to  che  tude  buon'opera, di  quell'eccellenzajche  molte  ai  tre  fu  e,  eparucoUr 

mente i  ritraiti.     Andando  un  giorno  Michelagnolo,  &il  Vafana  vedere 

Tiziano  in  Beluedere,uidero  in  vnqua.dro,chcalIorahauea  condotto  una 

*  traina ignuda,figuraia per  vna  Danae,  che  haueua  in  grenabo  Gioue  trai» 

formato  in  pioggia  d'oro,ernolto,come  fi  fa  in  prefenza,gliele  lodarono. 

.   Dopo  partiti  che  furono  da  lui,ragionandofi  del  fare  di  Tiziano  il  Euonar- 

tuoro  lo  coraendo  aff^i, dicendo  che  molto  gli  piaceua  il  colorito  fuo,c  la  ma 

Olerai  ma  che  era  un  peccato,che  a  Vinezia  non  s'imparallc  da  prinapio  a 

-difegnarebeneje  che  nò  haueflonoque'pittori  miglior  modo  nello  fludio. 

•CondofiaCdifl'egli)chefequerthuomo  fuflepùtoaiutato  dall'arte,  e  dal  di 

fegno,come  è  dalla  natura,e  maflìmamente  nel  con  trafare  il  uiuo ,  non  fi  pò 

irebbe  far  piu,ne  meglio,hauendo  egli  belliilìmo  fpiritO;&  una  molto  uaga 

e uiuace maniera.  Etinfatiicofièuero,perciochechinonhaciifegiiatoa$- 

Cai,e  ftudiato  cole  Icelre  antiche,©  moderne,non  può  fare  bene  di  pratica  da 

lc,ne  aiutare  le  cofe,che  fi  ritranno  dal  uiuo,dando  loro  quella  grazia,  e  per 

fezzione,che  da  l'arte^fuori  dell'ordine  della  naturajaqualefa  ordmanamé 

■  te  alcune  parti  che  non  fon  belle . 

■^-  Partito  finalmente  Tiziano  di  Roma,conmoliidcnihauutida  quc'Sig, 
e  pariicol2rraente,per  Pomponio  fuofigliuolo,un  benefizio  di  buona  rena 
dita,fi  mife  in  cammino  per  tornare  a  Vineziaj  poi  che  Horazio  fuo  altro  fi- 
gliuolo hebbe  ritratto  Mefler  Banda  Cealiano  eccellente  fonatore  di  Vio- 
lone,che  fii  molto  buó'opai&  egli  fatto  alcuni  altri  ritratti  al  Duca  Guidohal» 
dod'Vrbino.  EgiuntoaFiorenza,ucduteJerarecofcdiquefbcittà,rima- 
feftupefatto,  non  raenOjchebaueCe  fatto  di  quelle  di  Roma.  Etolrrecio, 
vifiiò  il  Duca  Cofimojche  era  al  Poggio  a  Calano,  offerendofi  a  farcilfuo  ri 
tratto.  Di  che  non  fi  curo  molto  sua  Eccellenza  forfè  per  non  far  torto  a 
tanti  nobili  artefici  dellafuacittà,e  dominio. 

Tiziano  adunque  arriuato  a  Vmezia  fini  al  Marcbefe  del  V  sfbo  vna  Loca 
zioneCcofi  la  chiamarono)diquel  Signore  a  fuoi  Tolda  ti .  e  dopo  gli  rece  il  ri 
tratto  di  Carlo  qu!"nto,quello  del  Re  Carolico,e  molti  altri.  E  queTtilauo- 
ri  finiti,fece  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Nuoua  di  Vinezia  in  vna  taiioietta 
vna  Nunziata .  E  poi  facendofi  aiutare  a  i  fuoi  gÌQ!iani,condufIenel  referto 
rio  di  san  Gioaanni,e  Polo  vn  Cenacolo, e  nella  Chiefa  di  san  Saluadore  al- 
l'aitar maggiore  una  tauola,doueèunChriftotrasÉguratoin  fu!  monte  Ta 
bor.  &  ad  un'altro  aitate  della  medefima  Cbiefa,un  a  Noftra  Donna  annuo 
»ata  dall' A  ngelo .  Ma  queftc  opere  ultime  ;  ancor  che  in  loro  fi  veggia  dd 
bdono,non  fono  molto  filmate  da  lui,  e  non  hanno  di  quella  perfèzzionc, 
eh  e  hanno  l'ai  tre  lue  pitture.  E  perche  fono  infinite  l'opere  di  Tiziano,  e 
mailìmamentei  ritrattile  qaafiiropofEbile fare  di  tutti  memoria. 
Onde  diro  folamentede'piafegn ala  tj,mafenz'ordincditempi,nonimpor» 
tando  molto  fapere  qaal  fufie  prima,e  qoal  fatto  poi. 
Ritraile  più  uolte,come  s'è  detto ,  Carlo  quinto,  e  ultimamente  fa  per  do 
chiamato  alla  corte,doue  lo  rirra(Ie,fecondo  che  era  in  quegli  qnannlcxiiii 
anni,  e  tanto  piacque  a  quello  innituiEmoImper2dcre  il  fare  di  Tiziano» 
che  non  aolfe  da  che  prioia  lo  conobbe  ella e^ricrarto  da  altri  pittori  • 
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E  ciafcuna  uolta,  che  lo  clipin(e  hebbe  mille  scudi  d'oro  di  cionaiiuo. 
fu  da  Tua  Maefta  fatto  Caualierc  con  prouilìone  di  scudi  dugétofopra  la  ca- 
mera di  Nppoli. 

Quando  fimilmente  ritrade  Filippo  Re  di  Spagna, e  di  efTo  Carlo  fi« 
gliuolo,hebbeda  Iui;di ferma prouilìone altri  scudi dugento. 
Di  raaniera,che  aggiunti  qlli  400  alli  500.  che  ha  in  fui  Fódaco  deTedefchi 
da  Signori;Viniziani,haséza  faticarli  fettecéto  scudi  ferrai  di  prouifìonc  eia 
Icun'anno .  Del  quale  Carlo  quinto ,  e  di  elio  Re  Filippo  mandò  Tiziano  i 
ritratti  ai  Signor  Duca  Cofimo,  chegli  ha  nella  fua  guardaroba. 
RitralTe  Ferdinando  Re  de  Romani,chepoifu  fmperatore,edi  quello  tut- 
ti 1  figliuoli,cioè  MalTìmiliano  hoggi  Imperatore,  &  il  fratello .  Ritraile  la 
Reina  Maria.  E  per  l'Imperatore  Carlo.il  Duca  di  Sallonia ,  quando  era  pri- 
jgione.  Ma  che  perdimento  di  tempo  è  qucltor  NoncftatoquafialcunSi 
gnorcdigran  nome,nePrincipe»negran  donna,che  non  fiaftata  ritratta  da 
Tiziano,  ueramente  in  quefta  parte  Éccellentifllmo  pittore . 
RitralTeil  Re  Francesco  primo  di  Francia,comc  s'è  detto,  Francefco  Sforza 
Duca  di  Milano,il  Marchefe  di  Pefcara,  Antonio  da  Leu3,MaiIìmiano  Stam 
pa,il  Signor  GiouanbariftaCaftaldo,&:  altri  infiniti  Signori,  parimente  in 
diuer  fi  tempi,oltre  alle  dettc,ha  fatto  molte  altre  opere .  m  Vinezia  di  ordi- 
ncdi  Carlo  quinto,fece  in  una  gran  rauola  da  altare  Dioin  Trinità,  dentro 
a  un  trono,laNoftraDonna,eChrifto  fanciullo  con  la  colomba  fopra,&  il 
campo  tutto  di  fijoco,per  loamore;&  il  padre  cinto  di  Cherubini  ardenti: 
da  vn  lato  è  il  detto  Carlo  quin  to,e  dall'altro  l'Imperatrice,  falciati  d'un  pan 
no  lino,con  mani  giuntejin  atto  d'orare,fra  molti  fanti,  fccódo  che  gli  fu  co 
mandato  da  Cefarc .  il<|uale  fino  allora  nel  colmodelle  vittorie,  cominciò  a 
moflrare  d'hauere  animo  di  ritirarfi,comc  poi  fece  dallecofe  mondane,  per 
inorireueramétedaChriftiano,timoratodeDio,edifiderofo  della  propria 
ialute .  Laquale  pittura  difle  a  Tiziano  l'Imperatore,  che  uolea  metterla  in 
quel  Monafterio,doue  poi  fini  il  corlb  della fua  vita .  E  perche  è  cofa  rarilli 
ina  fi  afpetta,che  tofto  debba  ufcire  fuori  ftampata. 

Fece  il  medefimo  un  Prometeo  alla  Reina  Maria,  ilqiiale  fta  legato  al  Mote 
Caucafo,&:  è  lacerato  dall' Aquila  di  Gioue.EivnSififoairinfernOjche  por 
ta  vn  falToiC  Tizio  ftracciato  dall'Auoltoio . 

E  quefte  tutte  dal  Prometeo  infuori, hebbe  sua  Maeftà,  8c  con  efle  un  Tan- 
talo della  medefima  grandezza,  cioè  quanto  il  uiuo,in  tela,6c  a  olio. 
Fece  anco  vna  Venere,  &  Adone,  che  fonomarauigliofijelfendo  ella  uc- 
nutafi  meno, &  il  giouanc  in  attodiuolere  par  tire  da  lei,  con  alcuni  cani  in 
torno  molto  naturali  » 

In  una  tauola  della  raedeHma  grandezza  fece  Andromeda  legata  al  fallo, 
e  Perfeo,  che  lahbera  dall'Orca  marina,  che  non  può  eflere  altrapittura  pm 
uaga  ài  quefta  ;  come  e  anco  un'altra  Diana,  che  ftandofi  in  vn  fonte  con  ic 
fue  Ninfe,conuerte  Atteon  in  Ceruio. 

Dipinfe  parimente  un'Europa,  che  fopra  il  Toro  pafla  il  mare .  Lequali  pit- 
ture ibno  apprelTo  al  Re  Catolico  tenute  molto  care,  per  la  viuaci  tà ,  che  ha 
dato  Tiziano  alle  figurecon  i  colori  in  farle  quafi  uiue,  e  naturali . 
àlacbenvero,cheilraododitare,chc  tennein  quefte  ultime èafiai  diferen 
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te  (lai  fare  fuo  Cagionane.  Conciofia,  che  le  prime  fon  condotte,  con  una 
•  certa  fi nezza,e diligenza  incredibile,e  da  efiere  uedute  da  preflo,e  da  lonta- 
no .  Et  quelle  ultime,  condottedi  colpi,  tirate  via  di  groUojCcon  macchie, 
-  di  maniera,  chedapreflonon(ìpononouedere,edi  lontano  apparifcono 
perfette. 

E  cjuefto  modo  è  flato  cagione,  che  molti ,  uolerido  in  ciò  imniitare,  & 
moflrare  di  fare  il  pratico,  hanno  fatto  di  goffe  pitture .  E  ciò  adiuiene,  per 
che  fé  bene  a  molti  pare,che  elle  fiano  fatte  fenza  fatica;  none  cofì  il  uero ,  « 
s'ingannano;  perche  fi  conofce, che  fono  rifatte ,  e  che  fi  è  ritornato  loro  ad 
dolio  con  i  colori  tante  uolte,che  la  fatica  ui  fi  vede . 
E  quello  modo  fi  fatto  è giudiziofo,  bello,  eftupendo,  perche  fa  parere  ui- 
ue  le  pitture,e  fatte  con  grande  arte,  nafcondendo  le  fatiche . 
Fece  ultimamente  Tiziano  in  vn  quadro  alto  braccia  tre,  e  largo  quattro, 
GiefuChriflofanciulloin  grembo  alla  Noflra  Donna,  &  adorato  da'Ma- 
^i ,  con  buon  numero  di  figure  d'un  braccio  l'una:  che  è  opera  molto  vaga  , 
^l  come  è  ancora  un'altro  quadro,  che  egli  fteilo  ricauò  da  queflo,e  diede  al 
Cardinale  di  Ferrara,il  vecchio.  -,  i 

Vn'altra  tauola,  nellaqualefece  Chrifto  schernito  da  Giudei ,  cheèbeUis- 
ma ,  fu  pofla  in  Milano  nella  Chiefa  di  santa  Maria  delle  Grazie  a  una  cap- 
pella» 

Alla  Reina  di  Portogallo  in  un  quadro  fece  un  Chriflo  poco  minoredcl 
uiuo ,  battuto  da  Giudei  alla  colonna ,  che  è  bellillìmo. 
In  Ancona  all'altare  maggiore  di  san  Domenico  fece  nella  taubla  Chrifto  in 
Croce,  de  a  piedi  la  Noftra  Donna,  san  Giouanni ,  esan  Domenico  belliilì- 
mijC  di  quell'ultima  maniera  fatta  di  macchie,  come  fi  dille  pure  hora. 
E  di  mano  del  mcdefimo  nella  Chiefa  de'  Crucicchieri  in  Vinezia ,  la  tauo- 
la, che  è  all'altare  di  san  Lorenzo,  dentro  al  quale  è  il  Martirio  di  quel  san- 
to, con  un  cafamento  pieno  di  figure,  esan  Lorenzo  a  giacere  in  ifcorto  , 
mezzo  fopra  la  grata ,  fotto  un  gran  fuoco ,  &  intorno  alcuni ,  chel*  accen- 
dono . 

E  perche  ha  finto  una  notte,  hanno  due  feruenti  in  mano  due  lumiere, 
che  fanno  lume  doiie  non  arriua  il  riuerbcro  del  fuoco,  che  è  fotto  la  grata, 
cheè  fpe(lo,e  molto  vmace . 

Et  oltre  ciò  ha  finto  un  lampo  ,cheucnendo  di  Cielo,  e  fendendo  lenuuo- 
.  le,  uince  il  lume  del  fuoco,  e  quello  delle  lumiere,  ftando  fopra  al  fanto ,  & 
f-all'altrefigure principali.  Etoltreaidetti trelumi,legenti,  che  ha  finto 
di  lontano  alle  finefiredel  cafamento  hanno  il  lume  da  lucerne,  e  candele 
che  loro  fono  vicine.  Et  in  fomma  il  tutto  è  fatto  con  bell'arie,  ingegno ,  e 
giudizio. 

Nella  Chiefa  di  san  Sebaftiano  air  altare  di  san  Niccolo  è  di  mano  delk) 
fteflo  Tiziano  in  una  tauoletta  un  san  Niccolo  che  par  uiuo,a  ledere  in  una 
fedia  finta  di  pietra,con  vn  Angelo,chegli  tiene  la  Mitria. 
Laquale  opera  gli  fece  fare  Meller  Niccolo  Graffo  Auocato. 

Dopo  fece  Tiziano,  per  mandare  al  Re  Cattolico  una  figura  da  mezza 
<:ofcia  in  fa  d'una  santa  Maria  Madalena  scapigliata;  cioè  coni  capelli,  chele 
xafcano  fopra  le  fpallc>in  torno  allagob,e  Icptaiì  petto. 
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mentreellaalranc^olateftacongrocchififlìal  Cielo  moftra  compunzione 
nel  roiroreclegl*occhi,e  nelle lachrimedogliczzade'peccad .  Ondemupua 
quefta  pittura  chiunche  la  guarda  eftremamente.  E  che  è  piu,ancor  che  fia 
belliilimajnonmuoueala(ciuia,maacomiferazione.  Quefta  pittura,finita 
chefu.piacquetantoa  •  .  .  Siluiogendl'hucmo  Viniziano,chedo- 
nò  a  Tiziano  per  hauerla  cento  fcudi,come  quelli,che  fi  diletta  fommamen 
te  della  pittura .  La  doue  Tiziano  fu  forzato  farne  un  altra,che  non  fu  mcn 
bclla,per  mandarla  al  detto  Re  Catolico . 

Si  ueggiono  anco  ritratti  di  naturaleda  Tiziano  un  Cittadino  Vinizìano 
fuoamiciflìmo  chiamato  il  Siniftri,&un'aItro,nominatoM.  Paulo  da  Pon 
tc,del  quale  ritrafle  anco  una  figliuola,che  allora  haueua,  bellifiìmagioua- 
ne,chiamata  la  Signora  Giulia  da  Ponte,comare  di  eflb  Tiziano,  e  fimilmen 
tclaSignoraIrene,verginebellinìma,letterata,mufica,&incaminatanelidi 
fegno .  Laquale,morendo  circa  fette  anni  {bno,fu  celebrata,  quafi  da  tutte 
le  penne  degli  fcrittori  d'Italia.  RitrafleM.  Francefco  Filetto  oratore  di  fé 
licememoria,&  nel  medefimo  quadro  dinanzi  a  lui  un  fuo  figliuolo,che  pa 
re  vino.  Ilqual  ritratto  è  in  cafa  di  MeUer  Matteo  Giuftiniano  amatore  di 
quefte  arti, che  ha  fattoli  fare  da  lacomo  da  Ballano  pittore  un  quadro,chc  è 
molto  bellojfi  come  anco  fono  molte  altre  opere  di  elio  BalTano ,  che  sono 
fparle  per  Vinezia,e  tenute  in  buon  pregio,e  maffìmamen  te  per  cole  picco- 
Je,&  animah  di  tutte  le  forti  ♦ 

Ritraile  Tiziano  il  Bembo  vn'altra  uolta,cioèpoi  che  fu  Cardinale,il  Fra 
caftoro,&  il  Cardinale  Accolti  di  Rauéna,che  l'ha  il  Duca  Cofimo  in  guar 
daroba .  Et  il  noftro  Danefejscultore  ha  in  Vinezia  in  cafa  fua  un  ritratto  di 
man  di Tiziano.d'ungentirhuomo da ca  Delfini.  Si  uededi  manodelme 
defimo  M.  Niccolo  Zono  la  Rolfa  moglie  del  gran  Turcho  d'età  d'anni  fe- 
dici|,  e Cameria  di  coltei  figliuola  con  habiti,e acconciature belliflime . 
In  cafa  M.  Francefco  Sonica,  Auocato,e  compare  di  Tiziano  è  il  ritratto  di 
edo  M.  Francefco  di  mano  deiriftefib,&  in  un  quadrone  grande  la  Noftra 
Don  na,che  andando  in  Egi  tto,pare  difcefa  dell' A  fino  ;  e  poftafi  a  federe  fos 
ora  vn  faflo  nella  via  con  san  Giufeppo  appre(Io,e  san  Giouannino,che  por 
gè  a  Chrifto  fanciullo  certi  fiori,  colti  per  man  d'un'  Angelo  da  i  rami  d'un' 
albero, che  è  in  mezzo  a  quel  bofco  pieno  d'animali,  nel  lon  tano  del  quale  fi 
ftal' Afino  pafcendo .  Laquale  pittura,che  è  hoggi  graziofiffimajha  pofta  il 
detto  gentil'huomo  in  un  fuo  palazzo,che  ha  fatto  i  Padoa  da  santa  luftina . 
In  cafa  d'un  gentil'huomo  de'Pifani  appretto  san  Marco  e  di  mano  di  Tizia 
no  il  ritratto  d'una  gentil'donna  che  è  cola  marauigliofa. 

A  Monfignor  Giouanni  della  Cafa  Fiorentino,ftato  huomo  illuftre  per 
chiarezza  di  sàgue,e  per  lettere  a  tempi  noftri ,  hauendo  latto  un  belliflimo 
ritratto  d'vna  gentirdonna,che  amò  quel  Signor'  mentre  flette  in  Vineziaj 
meritò  da  lui  efiere  honorato  con  quel  belliiìlmo  sonetto,che  comincia. 
Ben  uc^io  TIZIANO,  informe  none 
Vlàolo  miojche  i  begfocchiapreie  gird.     Con  quello  che  fegue. 

Vltimamente  mandò  quefto  pittore  eccellente  al  detto  Re  Catolico  vna 
cena  di  Chrifto  con  gl'Apoftoli  in  un  quadro  fette  braccia  lungo,che  fii  co» 
fa  di  ftraordinaria  bellezza. 
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Oltre  alle  dette  co(è,e  molte  altre  di  minor'pregio,cKe  ha  fatte  qft*huo- 
(no,e  (i  lafciano  per  breuicà^ha  in  cafa  l'infrafcritte  abbozza  te,e  cominciate. 
II  Martirio  di  san  Lorenzo^fìmile  al  fopradetto^ilquale  difegna  mandare  al 
ReCatolico;  vnagran  tela,dentroIaqualcé  Chriftoin  Croce,con  i  Ladro- 
ni,&  1  Crucili  (lori  a  baflo,laquale  fa  per  Mefler  Giouanni  d'Ama. et  vn  qua 
dro,che  fu  cominciato  per  il  Doge  Grimani,padre  del  patriarca  d'Aquiiea . 
E  per  la  fala  del  palazzo  grande  di  Brefcia,ha  dato  prmcipio  a  tre  quadri  gra 
di>che  uanno  negrornamenri  del  palcojcome  s'è  detto,ragionando  di  Chri 
ftofanOjC  d'vn  fuo  fratelIo,pittori  Brekiani .  Cominciò  anco  molti  anni  Co 
lio,perAlfonib  primo  Duca  di  Ferrara  un  quadro  d'una  giouane  ignuda» 
che  s'inchina  a  Minerua,ccn  un'altra  figura  a  canto-,&  un  mare,'doue  nel  15 
tano  è  un  Nettunno  in  mezzo  fopra  il  Tuo  carro,  ma  per  la  morte  di  quel  Sì» 
gnore,percui(ìfaceuaqueft'operaaruocapriccio,nonfu  finita,|efirimafea 
Tiziano .  Ha  anco  condotto  a  buon  termine,ma  non  finito ,  un  quadro  do 
uè  Chri  (lo  appare  a  Maria  Madalena  nell'orto  in  forma  d'Ortolanojdi  figu 
re  quanto  il  naturale:  &  cofi  un'altro  di  fimile  grandezza*,  doue,  prefènte  la 
Madonna,&  l'altre  Marie,Chrifl;o  morto  fi  ripone  nel  Sepolcro:  &  un  qua 
dro  parimente  d'una  Noftra  Donna,che  è  delle  buone  core,che  fiano  in  ql- 
)a  ca(a:ecome  s'è  detto  un  fuo  ritratto,che  da  lui  fu  finito,quattro  anni  fono 
molto  beilo,e  naturale .  E  finalmente  un  san  Paulo,che  legge,  mezzafigu- 
ra,che  pare  quello  iteflo  ripieno  di  Spirito  Santo. 

Quefte  dico  tutte  opere  ha  condottOjCon  altre  moIte,chefi  tacciono,  per 
non  hftidire,infino  alla  fua  età  di  circa  fettanta  fei  anni .  E  flato  Tiziano  (a 
niflimOjC  fortunato  quant'alcun'altro  fuo  pari  fia  ftato  an£or  mai .  e  non  ha 
mai  hauuto  dai  Cieli  fé  non  fauori,efelicità.  Nella  fua  cafa  di  Vinezia  fo- 
no (lati  quanti  principi,letterati,egaIant'huomini  fono  aHuo  tempo  andati 
ò  flati  a  Vinezia  :  perche  egli,oltre all'eccellenza  dcll'ane,è  ftato  gentiliffimo 
di  bella  creanza,e  dolciffimi  coftumi,e  maniere .  Ha  hauuto  in  Vinezia  al- 
cuni concorrenti,ma  di  non  molto  ualorcjondegl'ha  fuperati  ageuolmen» 
te  coH'eccellenza  deirarte,e  fapere  trattenerfi,e  farfi  grato  a  i  gen  til'huomi- 
ni.  Ha  guadagna  toa(Iai,per  che  le  fue  opere  gli  fono  ftatebeniflìmo  paga- 
te, ma  farebbe  flato  ben  faito,chein  quefti  fuoi  ultimi  anni,  non  haucflela- 
uoratofenon  per  pafTatempo,{per  non  fcemarfi  coll'opere  manco  buone,la 
riputazione  guadagnatafi  negl'anni  migliori ,  e  quando  la  natura  per  la  fua 
declinazione  non  tendeaa  all'imperfetto.  Quando  il  Vafarifcrittore  della 
prefenteftoriafu  l'anno  156^.  a  Vinezia  andò  a  uifitare Tiziano, come  fuo 
amicifllmo,€lo  trouò,ancorcheuecchilIìmofun€,coni  pennelli  in  mano  a 
dipignere:  &  hcbbe  molto  piacere  di  uedere  l'opere  fue ,  e  di  ragionare  con 
eflbjilqualegli  fece  conolcere  Meffer  Gian  MariaVerdezottigentil'huomo 
VenizianOjgiouane  pien  di  uirtu,amico  di  Tiziano ,  &  affai  ragioneuole  di 
legtiatore,e  dipintore,come  moftro  in  alcuni  paefì  <lifegnati  da  lui  bellifsi- 
mì .  Ha  coftui  di  mano  di  Tiziano,ilquale  ama,6c  ofl^rua  come  padre,  due 
figure  dipinte  a  olio  in  due  nicchie,cioè  i3o'A|»ollo,&:  una  Diana. 
Tiziano  adunquehauendod' ottime  pittute  adornato  Vinezia,  anzi  tutta 
Italia,&  altre  parti  del  mondo  merita  eflere  amato,&  ofieruato  da  gl'artefi- 
d,*Sc  in  molte  cofe  ammirato,  j&: imitato  j  come  quegli, che  hafatto,efa  tut- 
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tania  opere  c!cgnc  d'infinita  Iode,c  dureranno  quanto  può  la  memoria  dc- 
grhuominiilluftri. 

Hora  Ce  bene  moki  fono  (lati  con  TJziano,per  imparare,non  e  però  gri- 
de il  numero  di  coloro,che  ueramente  fi  portano  dire  Tuoi  difcepoli:  percio- 
f  he  non  ha  molto  infegnatOjma  ha  imparato  ciafcuno  più, e  meno,  fecondo 
che  ha  faputo  pigliare  dali'opre,fatre  da  Tiziano. E  rtato  con  eflb  lui  fra  gli 
altri  vnGiouanniFiaminghojche  di  figure,colìpiccole,comegrandi,èftato. 
afiai  lodato  maeftro,e  ne  i  ritratti  marauiglio{o,come  fi  uede in  Napoli»  do- 
u^  è  uiuuto  alcun  tempo,e  finalmente  morto .  Furono  di  man  di  coftui(il-. 
che  gli  donerà  in  tutti  itempi^e(rered'honore)idiregni  dell' Anotomie,  ch« 
fece intagliare,emandar'fuori  con  la  ruaopera,reccellenti(Iìmo  Andrea  Vcl 
(alio .  Ma  quegli  che  più  di  tutti  ha  imitato  Tiziano,e  ftato  Paris  Rondone, 
ilquale  nato  in  Treuifi  di  padre  Triuifano,e  madre  Viniziana ,  fu  condotto 
d'otto  anni  a  Vinezia  in  cafa  alcuni  fuoi  parenti .  Doue,imparato  che  heb- 
begramatica,efattofieccellcntiirimo  mufico,andòaftare  con  Tiziano,  ma 
non  uiconfjmò  molti  anni,  percioche  uedendo  quell'hucmo  non  efiere 
molto  uago  d'infegnare  a  fuoi  giouani,anco  pregato  da  loro  fommamente, 
& inuitato con  la  pacienza,a  portarfi  benejfi  rifolue  a  partiriì , dolendofi  in 
fìnitaméte,che  di  .q  giorni  fufle  morto  Giorgionci  la  CUI  maniera  gli  piaceua 
fbmmamente,ma  molto  più  l'hauer  fama  di  bene, e  uolentieri  insegnare  có 
amorequellojchefapeua.  Ma  poi  che  altro  fare  non  fi  poteua,fimife  Paris 
in  animo  di  volere  per  ogni  modo  feguitare  la  maniera  di  Giorgione. 
E  cofi  datofi  a  lauorare,&  a  contrafare  dell'opere  di  colui,fi  fece  tale ,  che  uè 
ne  in  bonifiìmo  credito.  Onde  nellafua  età  di  diciotto  anni  gli  fu  allogata 
una  tauola  da  farfi,per  la  Chiefa  di  san  Niccolo  de'frati  minori .  Uche  haué 
do  intefo  Tiziano,fece  tanto  con  mezzi,  e  con  fauori ,  che  gliele  tolfe  di  ma- 
110,0 per  ìmpedirglijche  non  potefle  cofi  tofto  mofiirare  la  fua  uirtu,  o  pure 
«irato  dal  difiderio  di  guadagnare  . 

Dopo  efiendo  Paris  chiamato  aVicenza  a  fare  una  ftoria  a  fireko  nella  log 
giadipiazza,ouefi  tien  ragione,&:acanto  a  quella,chehaueuagiafattaTi- 
ziano  del  giudizio  di  Salamonciandò  ben  volentieri ,  e  ui  fece  una  ftoria  di 
Noe  con  i  figliuoli,che  fu  tenutà,per  diligenza,e  difègno opera  ragioneuo- 
le,e  non  men  bella,che  quella  di  Tiziano.intanto  che  fono  tenute  amenduc 
da  chi  non  fa  il  uero,d'una  mano  medefima .  Tornato  Paris  a  Vinezia,fe-  < 
ce  a  frefco  alcuni  ignudi  a  pie  del  pon  te  di  Rialto,  per  lo  qual  faggio  gli  furo 
no  fatte  fare  alcune  facciate  di  cafe  per  Vinezia .  Chiamato  poi  a  Treuifi,ui 
fece  fimilmente  alcune  facciate,  &:  altri  lauori,&  in  particolare  molti  ritrat- 
ti,che  piacquero  a fiai.  Quello  del  Magnifico  M.  Alberto  Vnigo,quello  di 
M.  Marco  Seranalle^di  M.  Francefco  da  Quer,e  del  Canonico  Rouere,e  m5 
(ìgnor  Alberti.  Nel  duomo  della  detta  città  fece  in  una  tauola  nel  mezzo 
della  Chiefa  ad  iftanza  del  Signor  Vicario,la  natiuità  di  Giefu  Chrifto:&:ap 
preflo  una  refiurezione .  In  san  Francefco  fece  un'altra  tauola  al  Caualierc 
Rouere.  vn'altra  in  san  Girolamo,&  una  in  Ogni  Santi  con  uariate  leftc  di 
santi>esante,c  tutte  bellc,e  uarie  nell'attitudinije  ne'ueftimenti .! 
Fece  un'altra  tauola  in  san  Lorenzo,&  in  san  Polo  fece  tre  cappelle .  Nella 
maggiore  delle  quali  fece  Chrifto,che  rcfufcita,graade  quanto  e  il  viuo ,  &c 
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icccmpagnato  da  gran  moltitudine  d'Angeli,  nell'altra  alcun!  fanii,c5mol, 
ti  Angeli aitornoje  nella  terza Giefu  Chiilto  in  una  nuuola,  con  la  Noftra 
Donnajchegliprefentasan  Domenico. Icquali  tutte  opere  l'hanno  fatto 
conoTcere  per  Ualent'huomOj&amoreuole  della  Tua  città.  In  Vineziapoi» 
doue  quali  Tempre  è  habitato,  hafattoin  diuerfi  tempi  molte  opere. mala 
più  bella,e  più  notabile,e dignidima  di  lode,che  facefle  mai  Paris,  fu  vna  fto 
ria  nella  Scuola  di  san  Marco  da  san  Giouanni,e  Polo;  nella  quale  è  quando 
quel  pefcatore  prefenta  alla  Signoria  di  Vinezia  l'anello  di  san  Marco ,  con 
vncaramentoinprorpettiuabellilIìmo,intornoalquale  fìedeil  fenato  coni 
il  Doge .  In  fra  i  quali  senatori  fono  molti  ritratti  di  naturale  uiuaci ,  e  ben 
fatti  oltre  modo .  la  bellezza  di  queft' opera ,  lauorata  cofi  bene,  e  colorita  a 
frefco,fu  cagione,che  egli  commcio  ad  ellerc  adoperato  da  molti  gétil'  huo 
mini .  onde  nella  cafa  grande  de  Fofchari  da  san  Barnaba  fece  molte  pittu- 
re,e  quadrile  fra  l'altre  un  Chrifto.che  fcefo  al  Limbo ,  ne  caua  i  santi  Padri 
che  ètenuta  cofa  (ingoiare .  Nella  Chiefa  di  san  lob  in  canal  Reio ,  fece  una 
belliffima  tauola.  &  in  san  Giouanni  in  Bragola  unl'ahra .  &  il  medefìmo a 
santa  Maria  della  Celefte,6(:  asanta  Marina .  Ma  conofcédo  Paris,  che  a  chi 
iiuolecllcreadoperatoin  Vineziabifognafar  troppaferuituin  cortegian- 
doquefto,equcllojfirifolue,comehuomodinaturaquieto,elótanodacer 
ti  modi  di  fare,adogni  occafione  che  uenifle,andare  a  lauorare  di  fuori  quel 
l'operejche  innanzi  gli  mettefle  la  forturra,(enzahauerle  a  ire  mendicando, 
perche  trasferitofi  con  buonaoccafione  l'anno  ijjS.  in  Francia  al  feruizio 
dèi  ReFrancefcogli  fece  molti  ritratti  di  dame,&  altri  quadri  di  diuerfe  pie 
ture,  e  nel  medelimo  tempo  dipi nfe  a  Monfignor  diGuifaun  quadro  da 
Chiefabcllillìmo,6<:  uno  da  camera  di  Venere,e  Cupido. 
Al  Catdinaledi  Lorenofecevn  Chrifto Ecce Homoj&unGioue con  Io,  e 
molte  altre  opere .  Mandò  al  Re  di  Pollonia  un  quadro,  che  fu  tenuto  co- 
iabeliillìma,nel  quale  era  Gioue  con  una  Ninfa. 

In  Fiandra  mandò  due  altri  bcUilTìmi  quadri,  una  santa  Maria  Madaleiia 
neirEremo,accompagnata  da  certi  Angelij&unaDiana,  che  fi  lana  con  le 
fue  Ninfe  in  un  fonte.  I  quali  due  quadri  gli  fece  fare  il  Candiano  Milane- 
ic  Medico  della  Reina  Maria,per  donargli  a  fua  altezza» 
In  Auguftafeceincafade'Fuccheri  molte  opere  nelioro  palazzo,  di  gran- 
dillìma  importanza^  e  per  ualuta  di  tre  mila  feudi . 

E  nella  medefima  città  fece  per  iPrinerijgrand'huofnini  di  quel  luogo» 
un  quadrone grade,doue in  profpettiuamile  tutti  icique ordini  d'archi tet 
tura,  che  fu  opera  molto  bella .  Et  un'  altro  quadro  da  camera,  ilquale  e  ap 
prelFoilCardinaled'Augufta. 

InCremahafattoin  santo  Agoftino  due  tauole,in  una  delle  quali  e  ri- 
tratto il  Signor  Giulio  Manfrone,per  un  san  Giorgio  tutto  armato . 

Il  medelimo  ha  fatto  molte  opere  in  Ciuitale  di  Belluno,  che  fono  loda- 
te, e  particolarmente  una  tauola  in  santa  Maria,  &  un'  altra  in  san  Giofef , 
che  fono  bellifllme. 

In  Genoua  mando  al  Signor  Ottauiano  Grimaldo  un  fuo  ritratto  gran- 
de quanto  il  uiuo,e  bellilfimo,  He  con  elio  un'altro  quadro  fimile  d'una  don 
nalafciuiilìma. 
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A  ndato  poi  Paris  a  Mihno/ece  nella  Chiefa  di  fan  Celfo  in  vna  tauola  alcil 
nefigure in  aria,erotto  un  belliflìmo  paefe ,  fecondo  che  fi  dicea  iftanza  dei 
S.Carlo  da  Roma,e  nel  palazzo  del  medefimo,i.  grà  quadri  a  olio .  In  uno 
Venere,e  Marte  (otto  la  rete  di  Vulcanoje  nell'altro  il  Re  oaui  t,che  uede  laua 
re  Berfabe  dalle  ferue  di  lei  alla  fóte.Et  appreflo  il  ri  tratto  di  ql  S.  e  allo  delia 
fignora  Paula  Vifcóti  (uà  córorte,&  alcuni  pezzi  di  paefi  nò  molto  gràdi,ma 
belliiri»ni .  Nel  medefimo  tempo  dipinfe  molte  fauole  d' O uidio  al  Marche 
le  d'Aftorgajcheleporiòfecoinlfpagna.SimilmentealSignor  Tommafo 
Marini  dipinfe  molte  co{e,delIeqaali  non  accade  far  menzione,  E  quello 
bafti  hauer  detto  di  Paris,ilquale  eflendo  d'anni  fettanta  cinque,fene  fta  co 
lua  comodità  in  cafa  quietamente,&:  lauora  per  piacere  a  richieda  d' alcuni 
Principi,&  altri  amici  fuoi,faggendo  la  concorrenza,e certe  uane  ambizio- 
ni per  non  edere  ofFefo,e  perche  non  gli  fia  turbata  una  fua  fomma  tranquil 
lita,c  pace,da  coloro  che  non  uanno(come  diceegli)in  uerità,  ma  con  dop- 
pie uie,malignamenie,e  con  ninna  carità,  la  doue  egli  è  auezzo  a  uiuerc  fem 
plicemente,e  con  una  certa  bontà  naturale,  e  non  sa  fonilizzare,  ne  uiuere 
aftutamenre.  Ha  coftui  ultimamente  condotto  vn  bellillìmo  quadro,  per 
la  Ducheila  di  Sauoia,d'una  Venere  con  Cupido ,  che  dormono  5  cuftoditi 
da  un  feruojtan  to  ben  fatti, che  non  fi  pofTono  lodare  a  baftanza . 

Ma  qui  non  è  da  tacerejche  quella  maniera  di  pitturajcht  è  quafi  difmes 
fa  in  tutti  gl'altri  luoghi,fi  mantien  uiua  dal  sereniflìmo  ft  nato  di  Vinezia  , 
cioè  il  mufaico .  percioche  di  quefto  è  (lato  quafi  buona, e  principal  cagione 
Tiziano,ilquale,quanto  è  flato  in  luijha  fitto  opera  femprechein  Vinezia 
(ìa  efercitato,e  fatto  dare  honorate  prouifioni,a  chi  ha  ài  ciò  lauorato . 
Onde  fono  fiate  fatte  diuerfe  opere  nella  Chiefa  di  san  warco ,  e  quafi  rino- 
uati  tutti  i  uecchi,e  ridotta  qucfla  forte  di  pi  ttura  a  quell'eccelléza ,  che  pno 
cfTere,6<:  ad  altrotermine,ch'ellanonfuinFirenze,&in  Roma  al  tempo  di 
Gioito,d'AlefroBaldouinetti,delGhirlandai,e  di  Gher;3rdo  miniatore. 
E  tutto  che  fi  è  fatto  in  Vinezia  è  uenuto  dal  difegno  di  Tiziano,  e  d'altri  ce» 
celienti  pittori,che  n'hanno  fatto  difegni  *  e  canoni  coloriti ,  accio  l'opere  fi 
conduccffino  a  quella  perfezzione,a  che  fi  ueggiono  codotte  quelledel  por 
lieo  disan  Marco,  doue  in  una  nicchia  molto  bella  è  il  giudizio  di  Salamo- 
ne,tan  to  beilo,che  non  fi  potrebbe  in  uerita  con  i  colori  fare  altrimenti. 
Nel  medefimo  luogo  è  l'albero  di  Noftra  Donna  di  mano  di  Lodouico  Rof 
fojtutto  pieno  di  Sibilleje  Profeti  fatti  d'unagentil  maniera,ben  commefia, 
&con  allai,ebuonrilieuo  .  Ma  niuno  ha  meglio  lauorato  di  quefl'arteaté 
pi  noilrijche  Valerio,&  Vincenzio  Zuccheri  Triuifani .  di  mano  de  quali  fi 
ueggiono  in  san  Marco  diuerfe,e  molte  ftorie,  e  particolarmente  quella  del 
l'Apocalirteinellaquale  fono  dintorno  al  trono  di  Dio  i  quattro  Euangeli- 
fti  in  forma  d'animali, i  fette  Candelabri,&  altre  molte  cofe,  tanto  ben  con- 
dotte,che  guardandole  da  baflb  paiono  fatte  di  colori, con  i  pennelli  a  olio, 
ohra  che  fi  uede  loro  in  mano,&  apprello  quadretti  piccoli  pienedi  figuret 
le  fatte  con  grandiflìma  diligenza. 

Intanto,che  paiono  non  dico  pitture,ma  cofe  miniate,  e  pure  fono  di  pie 
tre  commefle .  Vi  fono  anco  molti  ritratti,di  Carlo  quinto  Imperatore ,  di 
Ferdinando  fuofiat£llo,che  a  lui  fucccdette  nell'impetioiòcMafTimiliano 
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figliuolo  ài  eflo  Ferclinanclo,&  hoggi  Imperatore .  Similmente  la  teda  del 
rUluftriHìmo  Cardinal  Bembo,gloria  del  lecci  noftio ,  e  quella  del  Magni- 
fico ....  fattecon  tanta diligenza>e  unione, e ialmenteaccomo« 
dati,ilumij!ecarni,letinte,rombre,eraltrecole,chenon  fi  può  uedermc- 
glio,ne  più  bell'opera  di  fimil  materia .  E  di  nero  e  gran  peccato  che  quella 
arte  eccellentillìma  del  fare  di  Mufaico,  per  la  Tua  bellezza.óc  eternità,  non 
fia  più  in  u(b  di  quello,che  è,e  che  per  opera  de'  principi ,  che  poflon  farlo, 
non  ci  fi  attenda. 

Oltre  a  i  detti,ha  lauorato  di  Mufaico  in  sa  Marco  a  concorrenza  de'  Zuc 
cheri  Bartolomeo  Bozzato,ilquale  fi  è  portato  anch'  egli  nelle  fije  opc 
re  in  modo  da  douerne  edere  fempre  lodato.  Ma  quello  chein 
ciò  farce  ftatoatutti  digrandiiIìmoaiuto,èrt;ata  la  pre- 
fenza,egrauuertimenti  di  Tiziano.     Del  quale,  oU 
irei  detti,e  molti  altri, è  Itato  dilcepolo,e  l'ha 
aiutato  in  molte  opere  vn  Girola- 
mo (non  fo  il  cognome^  se 
non  di  Tizia- 
no. 

Jlfne  della  vita  di  T^'tXi^no  da  [ador  pittore^. 
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^efcriltone  dell'  opere  di  Jacopo  Saìifaumo  Scultore^ 

'jiorentmo^ 

E  N  T  R  E,  che  Andrea  Conmcci  scultore  cfal  monte Sanfàuin© 
hauendogiaacquiftatoin  Italia,&in  Ifpa^na  nome,  dopo  il 

Bnonarruoto,dei più  eccellente  scnltorej&architettojchefol 
fé  nell'arte/i  ftaua  in  Firenze,per  fare  le  due  figure  di  marmo 
cbedoueuanoporfi  (opra la  porta,  che  uoka  alla  Mifericora 
dia  del  Tempio  di  san  Giouannij  gli  fii  dato  a  imparare  l'arte  della  scultura 
vn  giouanctto  figliuolo  di  Antonio  di  Iacopo  Tattijiquale  haueua  la  natu 
la  dotato  di  grande  ingegno,&:  di  molta  gratia  nelle  cofe^cheraceiiadirilie 
uojpercheconofciuto  Andrea  quanto  nella  scultura  douellc  i!  giouane  ue- 
iiire  ecceIleQte,non  mancò  con  ogni  accuratezza  infegnarh  tutte  quelle  co 
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fcchepoteùano  farlo  conofcere  per  Tuo  difcepolo.  E  cofi  amantlclo  fom- 
mamentej&ingegnandoficon  amorejedalgiouaneedencloparJméreama 
to,giudicarono  i  popoli  che  douede  non  pure  eflere  eccellete  al  pari  del  fuo  ■ 
maeftro,  ma  che  lo  douede  pacare  di  gran  lunga  .  E  fu  tan  to  l'amoje,  e  be» 
niuolenza  reciproca  fra  cjueftiquafi  padre,efigliuo!o,chc  Iacopo  nopiudel .. 
Tatta,ma  del  Sanfouino,  comincio  in  que  primi  anni  a  eflere  chiamaro,e  co- 
fi  è  ftato,  e  farà  fempre.     Cominciandodunquelacopoaefercitare, fatai-  • 
mente  aiutato  dalla  natura  nelle  cofe,che  egli  fece,che  ancora  che  egli  non 
molto  fludio.&r  diligcntia  ufafle  taluolta  nelì  operare ,  (ì  uedeua  nondime- 
no iquel!o,ch  e  faceua»facilità,dolce2za,grazia,&un  certo  eh  e  di  leggiadro, 
molto  grato  agli  occhidegliartefici.intanto  che  ogni  fuo  fchizzo,o  {egno,o 
bozza  ha  fempre  hauuto  una  niouentia-  &  fìerezza^che  a  pochi  fcoltori  fuo- 
le  porgere  la  natura .   Giouò  anco  pur'  adai  all'uno,  de  all'altro  la  pratica ,  e 
l'amicizia^che  nella  loro  fanciullezza,&poi  nella  giouentuhebberoinfieme 
Andrea  del  Sarto,&  Iacopo  Sanfouino,i  quali  feguitando  la  maniera  mede 
(ima  nel  di(egno,hebbero  la  medefima  grazia  nel  farej'uno  nella  pittura,^ 
I-altro  nella  scultnra,perche  conferendo  infieme  i  dubbi]  dell'arte,  e facédo 
Jacopo  per  Andrea  modelli  di  figure,  s'aiutauanoTun  l'altro  fommamente» 
E  che  ciò  fia  uero,  ne  fafede  quello,  che  nella  tauola  di  san  Franccfco  delle' 
monachediuia  Pentolini  è  un'san  Gicuanni  Euangclifta»ilquale  fu  ri  tratto 
da  un  bellifllmo  modello  di  terra;che  in  quei  giorni  il  Sanfouino  fece  a  con: 
correntia  di  Baccio  da  monte  Lupo-,pche  l'Arte  di  por' santa  Maria  uoleua 
fsre  una  ffatua  di  braccia  quattro  di  bronzo  in  vna  nicchia.al  canto  di  Or'sa 
Michtle,dirirnpetto  a  Cimatori,  per  laquale  ancora  che  Iacopo  facefle  pia 
bello  modello  di  terra,  che  Baccio;,  fu  allogata  nondimeno  più  uolentieri  al 
M6teliipo,pere(rer'uecchio  maefì:ro,cheal  Sanfouino,  ancora  che  fufle  me 
glio  l' opera  fua ,  fé  bene  era  giouane .    ilqual  modello  e  hoggi  nelle  mani 
degl'heredi  di  Nanni  Vnghero,che  è  cofa  belliifima,  alqnale  Nanni  eflendo^ 
amico  allora  il  Sanfouinojgli  fece  alcuni  modelli  di  putti  grandi  di  terra,  Sc" 
d'una  figura  d'un*  san  NiccoladaTolentino,i  quali  furnu  fatti  l'uno,  &  l'ai 
tro'di  legno  grandi  quanto  il  uiuo,  con  aiuto  del  Sanfouino,e  pofti  alla  cap- 
pella del  detto  fanto  nella  Chiefa  di  santo  Spirito .  Ellendo  per  qucfte  cagio 
ni  conofciuto  Iacopo  da  tutti  gl'artefici  di  Fnenze,e  tenuto  giouane  di  beU 
Ioingegno,&  ottimi  coftumi  j  fu  da  Giuliano  da  san  Gallo,  architetto  di 
Papa  lulio  fecondo,condotto  a  Roma  con  grandiflìma  fatisfizione  fua:  pcio 
che  piacendogli  oltre  modo  le  ffatueantiche,che  fono  in  Beluedere,fi  mife  ^ 
difegnarle,ondeBramantearchitctioanch'eglidi Papa lulio, che  allora tc- 
neua  il  primo  luogo,e  habitaua  in  Beluederesuifto de'difegni  di  quefto  gio 
uane-,&  di  rondo  rilieuo  uno  ignudo  a  giacere  di  terra,  che  egli  haucuatat» 
tOjilquale  leneua  un'uafo  per  un  calamaio  :gli  piacque  tanto  >  che  lo  prefe  a 
•fauorirej^  gliordinò,chedoue(]eritrar'di  cera  grande  il  Laocoontc.ilqua 
-le  faceua  ritrarre  anco  da  altri, per  gettarne  poi  uno  di  bronzo ,  cioè  da  Zac- 
-cheriaZachi  da  Volterra,  Alonfo  Berugetta  Spagnolo,  &:al  uccchiodaBo 
legna, i  qualijquando  tutti  Furono  finiti  Bramante  Feceucdcrha  Raftael.*"! 
zìo  daVrbino,peifaperechi  fi  fu  111- di  quattro  portato  mc-giio.   La  douefn 
giudicato  da  Kaffaelio  che  il  Saiilouino  cofi  giouane  haueiie  paflato  lurw-g  4 
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altri  di  gran  lunga,onde  poi  per  con  figlio  di  Domenico  Cardinal  Grimani, 
fu  a  Bramante  ordinato  eh  e  fi  doueflefaregittarc  di  bronzo  qucldi  Iacopo, 
e  cofi  fattala  forma,&  gettatolo  di  metallo,uenne  beniirimo.  La  doue  ri- 
netto,&  datola  al  Cardinale  lo  tenne  fin'che  uill'e  non  men  caro  che  fé  tus- 
fe l'antico.  E  uenendoamortccomecofarariflìmalolarciòallaSignoriafc 
renidìma  di  V  inezia,  laquale  hauendolo  tenuto  molti  anni  nell'armario 
della  faladel  Configlio  de'Dieci.lo  donò  finalmente  l'anno»  534. 
alCardinaledi  LorenOjchelocondufiein  Francia.  McntrecheilSanfoui- 
noacquiftandogicrnalmentecon li ftudij dell'arte  nomein  Roma, era  in 
molta confiderazione,infermandofi Giulianodasan  Gallo,ilqualelo  tene- 
uaincafain  Borgo  uecchio,  quando  parti  di  Roma,peruenire  a  Firenze  in 
cefte,c  mutare  ariajgli  fu  da  Bramate  trouata  una  camera  pure  in  Borgo  vec 
chio  nel  palazzo  di  Domenicodalla  Rouere  Cardinale  di  san  Clemente,do 
uè  ancora  alloggiaua  Pietro  Perugino,ilquale  in  quel  tempo.per  Papa  Giu- 
lio ,  dipigneua  la  uolta  della  camera  di  Torre  Borgia, perch'."  hauendo  uifto 
Pietro  la  bella  maniera  del  Sanfouino.gli  fece  fare  per  Te  molti  modelli  dice 
ra,&fragli  altri  un  Chrifto  deporto  di  Croce  tutto  tondo,  con  molte  fcale, 
&figure,chefucofabelliHìma.  llquale  infieme con  l'altre  cofe  di  queftafor 
te,e  modelli  di  varie  tantafie,furono  poi  raccolte  tutteda  M.  Giouanni  Gad 
di,  cfono  hoggi  nelle  fue  cafe  in  Fiorenza  alla  piazza  di  Madonna .  Quelle 
ile  cofe  dico  furono  cagione  che'l  Sanlouino  pigliò  grandiflìma  pratica  con 
maeftro  Luca  Signorelli, pittore  Cortonefe,con  Brsmantinoda  Milano,c5 
Bernardino  Pincurichio,cóCefareCefariano,che  era  allora  in  pregio  p  ha- 
uerecomentato  Vitruuio;&  con  molti  altri  famofi,e  begli  ingegni  di  quella 
età.  Bramante  adunque  defiderando,che'lSanfouinofuirc  noto  a  Papa  lu- 
iiojordinò  di  fargli  aconciare  alcune  anticaglie.  Onde  egli  mellòui  mano 
iTìoftrò  nel  raflectarle  tanta  grazia,&  diligenza,che'l  Papa,e  chiunque  le  uid 
degiudicò,chenon  fipotelfefarmeplio.  lequalilode,  pcheauanzafiefeftef 
fo,fpronarono  di  maniera  il  Sanfouino,che  datofi  oltra  modo  alli  Itudij,  ef- 
(endo  anco  gentilettodi  compiellione,  con  qualche  trafordineaddofiodi 
quelli, che  fanno  i  giouani  s'ambiò  di  maniera,  che  fu  forzato  per  (alute  del- 
la uita  ritornare  a  Fiorenza, doue  giouandoli  l'aria  natiuajl'aiuro  d'efier'gio 
uane,&  la  diligentia,&  cura  de'wedicijguari  del  tutto  in  poco  tempo.per  lo 
che  parue  a  Meller  Piero  Picti^ilquale  procuraua  allora,che nella  tacciata,  do 
uè  è  formolo  di  Mercato  Nuouo  in  Frenzefidoueflefareuna  Noftra  Don- 
na di  marmo;  che  eflendo  in  Fiorenza  molti  giouani  ualenti,&  ancora  mae 
ftri  uecchi.fidouefle  dare  quel  lauoro  a  chi  di  quelli  facell'e  meglio  un  mo- 
dello. La  douefatconefareunoa  Baccio  da  Montelupo,  un'altro  aZacche- 
riaZatij  da  Volterra, che  era  anchegli,il  medefimo  anno ,  tornato  a  Fioren 
za,un'altro  a  Baccio  Bandinelli,&  un'altroal  Sanlouino.-pofti  in  giudizio.fu 
da  Lorenzo  Credi  pittore  eccellente,&perfona  di  giudizio,»?^  di  bontà  dato 
]'honore,&roptraal  San(ouino,&  cofi  dagl'altri  giudici,artefici,  &  inten- 
denti, mafebcneglifu  per  ciò  allogata  quella  opera,  fu  nondimeno  indu- 
giato tanto  a  prouedergli,e  condurgli  il  marmo, per  opera,&  inuidia  d' Auc 
rardodaFilicaiajilqualefauoriua  gràdeméteil  Bandinello,  &;odiaua  il  Sa 
foumojche  veduta  .^lla  lunghezza,tu  da  altri  Cittadini  ordinato^che  doues 
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le  fare  vno  degl' Apoftoli  di  marmo  gradi  che  andauano  nella  Chiefa  di  sata 
Maria  del  Fiore,  ondefatto  il  modello  d'un  san  lacopoiilqùale  modello  heb 
be,  finito  che  fa  l'opera,  MeflerBindo  Altouiti  ,  comincio  quella  figura. 
&  continouando  di  lauorarla  con  ogni  diligentia,&  ftudio,.la  conduflc  a  fi 
ne  tanto  perfèttamente,che  ella  è  figura  miracolora,e  moftra  in  tutte  le  par- 
ti elkre  ftata  lauorata  con  incredibile  ftudio,e  diligétia, ne  panni,  nelle  brac 
cia,e  mani  traforate,&  condotte  con  tant'arte,&  con  tanta  grazia,  che  non 
fi  può  nel  marmo  ueder' meglio.  onde^ilSanfouino  moftroinche  modo  fi 
lauorauano  i  panni  rraforati,hauendo  quelli  condotti  tanto  fottilmente ,  & 
{ì  naturali,che  in  alcuni  luoghi  ha  campato  nel  marmo  la  groflezza  che'l  na 
turalefanel]epieghe,&;inrulembi,enellafinedeuiuagni  del  pannoimo- 
dodificile,echeuuolegrantempo,epacienzaauolere,  cheriefcaini-nodo, 
che  moftri  la perfezzione  dell'arte,  laquale  figura  è  ftata  nell' opera  da  qua! 
tempo  che  fu  finita  dal  Sanfouino  fin'  a  l'anno  1565.  nel  qual  tempo,del  mefe 
di  Dicembre  fu  mella  nella  Chiefa  di  santa  Maria  del  Fiore,  per  honorarela 
uenuta  della  Reina  Giouànnad'Auftria,mogIie  di  don  Francefco  de' Medi 
ci  Principe  di  Fiorenza,e  di  Siena .  Doue  è  tenuta  cofa  rariffima ,  infieme  co 
gli  altri  A  poftoli  pure  di  raarmo,fatti  a  concorrentia  da  altri  artefici ,  come 
5'è  derto,nelle  Ulte  loro. 

Fece  in  qaefto  tempo  meHefimo;pcrMe(TerGiouanni  Caddi  una  Vefie- 
re  di  marmo  in  furun  nicchio,bellilÌìma,fi  come  era  anco  il  modello  che  era 
in  cafa  MelFer  Fiancefco  Monteuarchi,amicodiqueftearti,eglimandòma 
le  perTinnundationedel  fiume  d'Arno  l'anno  i558.Fece  ancora  un  putto  di 
ftoppa,&:  un  Cecero  bellillìmo  quanto  fi  può>di  marmo,per  il  medcfimo  m. 
Giouanni  Caddi  con  molt'altre  cofe.che fono  in  cafa  fua,&:  a  Mefler  Bindo 
Altouiti, fecefare  un  camino  di  spela  grandilTìma,tutto  di  macigno  intaglia 
to  da  Benedetto  da  Rouezzano,che  fu  poflo  nelle  cafe  fue  di  Firenze  :  doue 
al  Sanfouino  fece  fare  una  ftoria  di  figure  piccole  per  metterla  nel  fregio  di 
detto  camino.con  Vulcano,&  altri  Dei,  che  fu  cofa  ratiilìma:  ma  molto  più. 
begli  fono  due  putti  di  marmo  che  erano  fopra  il  fornimento  di  queftoca- 
mino;i  quali  teneuano  alcune  arme  delli  Altouiti  in  mano-,  i  quali  ne  fono 
ftatileuatidalSig.don  Luigi  di  Toledo,chehabita  la  cafa  di  detto  M.Bindoj 
&  porti  intorno  a  una  fontana  nel  fuo  giardino  in  Fiorenza  dietro  a  frati  de 
Semi.  Due  al  tri  putti  purdi  marmo  di  ftraordinaria  bellezza  fono  di  mano 
del  medefimo  in  cafa  Ciouanfrancefco  Ridolfi,i  quali  tengono  fimilmenie 
un'arme .  Le  quali  tutte  opere feciono  tenere  il  Sanfouino  da  tutta  Fioren- 
2a,&  da  quelli  dell'arte  eccellentifTimOjegraziofo  maeflro.per  lo  cheCioua 
ni  Bartolini,hauendo  fatto  murare  nel  fuo  giardino  di  Gnalfonda  una  cafot 
rajuolfe  che  il  Sanfouino  gli  facefle  di  marmo  un  Bacco  giouinetto,  quanto 
il  uiuo,perche  dal  Sanfouino  fattone  il  modello,piacque  tanto  a  Giouanni , 
che  fattogli  confegnare  il  marmo,Iacopo  lo  comincio  con  tanta  uoglia,  che 
lauorando  uolaua  con  le  mani,e co l'ingegncstudió  dico  queft'  opera  di  ma 
niera,per  farla  perfetta,che  fi  mife  a  ritrarre  dal  uiuo,ancor  chefulledi  ver» 
no  un  fuo  garzone,chiamato  Pippo  del  Fabbro,  facendo  flare  ignudo  buo- 
na parte  del  giorno.  Ilquale  Pippo  farebbe  riufcito  ualente  huomo,perche 
fi  storzaua  con  ogni  fatica  d'imitare  il  macflro. 

Ma 
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Maòfulleloftàrenudojecon  la  teftafcoperta in  quella  fi:flgione,o  pufei! 
troppo  itudiare,e  patir  difagi  non  tu  finito  il  BacGo,che  egli  impazzò,  in  fui 
.la  maniera  del  farerattitLi(Jini,&  lo  moftrò,percheun  giorno  chepioueua 
dtrcttamentejchiamando  il  Sanfouino  Pippo ,  &  egli  non  rifpondendo ,  lo 
uidde  poi  falito  (opra  il  tetto  in  cima  d'un  camino  ignudo,  chefaceua  l'atti* 
tudine  del  luo  Bacco,  altre  uolte  pigliando  lenzuola,  o  altri  panni  grandi,  e 
quali  bagnati  fé  gli  recauaadolToairignudojComefufle  un  modello  di  terra 
ocencij&acconciaua  le  pieghejpoi{alendo  in  certi  luoghi  ftrani,&  arrecati 
dofi  in  attitudini  hor  d'una,hor  d'altra  maniera,  di  Profeta,  d'Apoftolo,  di 
soldato,o d'altrojfi  faceua ritrarre ,  ftando  cofi  lo  fpazio di  due hore ,  fenza 
fauellare,enóaltriméci,chefefu(Ieftatouna|fl:atuaimobile.Moltcaltrefimi 
li  piaccuoli  pazzie  fece  il  pouero  Pippojma  fopra  tutto  mai  no  fi  potè  dimen 
ticare  il  Bacco, che  hauea  fatto  il  Sanfouino,fe  non  quando  in  pochi  anni  (ì 
mori .  Ma  tornando  alla  ftatua.condotta  che  fu  a  finefu  tenuta  la  più  bella 
opera,chefu(Te  mai  fatta  da  maeltro  moderno  ;attefo  che'l  Sanfouino  mo- 
ftròinelTaunadiflicultàjncn  più  ufata, ne!  fare  fpiccato  intorno  intorno  vn 
braccio  in  aria  che  tiene  una  tazza  del  medefimo  marmo  traforata  tra  le  di- 
ta,tanto  fottilmenteche  fé  ne  tien  molto  poco,o!tre  che  per  ogni  uerfo,  e  ta 
to  b2n'difpofl:a,&  accordata  quella  attitudine,&  tanto  ben  proporzionate  , 
^  belle  le  gambe,  (5i  lebraccia,artaccateaqueltorfo,cheparcnel  uederlo,6i 
toccarlo  molto  più  fimile alla  carne.  In  tanto  chequel  nomechegl'hajda 
chi  lo  uede  (egli  con  uienei&  ancor  molto  più .  Queft  opera  dico, fini  ta  che 
fuiinentre  che  ville  Giouan ni, f u  uifitata  in  quel  coitile  di  Gualfonda  da  tue 
tii  terrazzante  forefl;ieri,e  molto  lodata. 

Ma  poi  eflendo  ciouann t  morto ,  Gherardo  Bartolini  fuo  fratello ,  la  do- 
nò al  Duca  Co(imo,i!quale  come  cofa  rara,  la  tiene  nelle fue  danze  con  al- 
tre bellilllmeftatue,che  ha  di  marmo.  Fece  al  detto  Giouanni  un  Crocifi(- 
fo  di  legno  molto  bello,che  è  in  cafa  loro,e  molte  cofe  antiche ,  &  di  man  di 
Michel.  Hauédofi  poi  l'anno  i(;i4.  a  fare  un  ricchiffi.  apparato  in  Fiorenza, 
per  lauenuta  di  Papa  LeoneX.fu  datoordinedallaSignoria.eda  Giuliano 
de'Medici,che  fi  facellero  molti  archi  trionfali  di  legno  indiuerfi  luoghi  del 
1?  città.  Onde  il  Sanfouino,non  lolo  fecei  difegni  di  moltij  ma  lolfe  in  com 
pagnia  Andrea  del  Sarto,a  fare  egli  ftefio  la  tacciata  di  santa  Maria  del  Fio- 
re,tutta  di  Jegno,con  ftatue,e con  iftorie,3<: ordine  d'archiretturajnel  modo 
apuntojche farebbe  ben  fatto,ch'eIlafte(Ie,  per  tome  uia  quello,  che  vi  è  di 
componimento,&:  ordine  Tedefco .  perche  medoui  tnano(per  non  dire  ho 
ra  alcuna  cofa  della  coperta  di  tela, che  per  san  Giouanni, &  altre  tede  folen 
nilTìmefoleuacoprire  la  piazza  di  santa  Matia  del  Fiore,  &cdì  elio  san  Giouà 
ni,clIendofi  di  ciò  in  al  tro  luogo  fauellato  a  baftauza)dico,  che  fotto  queftc 
tende  haueuaord  nato  il  Sanfouino  la  detta  facciata  di  lauoro  Corinto  :& 
chefattala  aguifa d'arco  trionfale,haueua  meflo  fopra  un  grandillìmoimba 
famento,da  ogni  banda  le  colonne  doppie,con  certi  nicchioni  fra  loro,  pie- 
ni di  figure  tutte  tonde,  che  figurauano  gl'A  portoli:  e  fopra  erano  alcune 
ftoric  grandi  di  m^zzo  rilieuo,fintedi  bronzo,  di  cofe  del  uecchio  teftamcn 
to  .  Alcune  delle  quali  ancora  fi  ueggiono  lungarno  in  cafa  de'  Lanfrcdini. 
Soprafeguitauanogl'archicraui,fregi,&:cornicioni,cherifahauano,&ap- 
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predo  tiarij,ebellifllmi  frontespizi) .  Negl'angoli  poi  degl'archi,  nelle  gros- 
iczze,erotto,erano  ftorie  dipince  di  chiaro  Icuro  dì  mano  d'Andrea  dclSar 
to,e  bellifsirae .  E  in  (bmma  quefta  opera  del  Sanfouino  tu  tale ,  che  ueggca 
dola  Papa  Leone  di(re,che  era  un  peccato,che  cofi  fatta  non  fulle  la  nera  fac- 
ciata di  quel  Tempio,che  fu  cominciata  da  Arnolfo  Tedefco.  Fece  il  mede 
iìrao  Sanfouino  nel  detto  apparato  per  la  uenuta  di  Leone  X.  oltre  la  detta 
feccia ta,un  cauallo di  tondo  rilieuo,tutto  di  terra,e  cimatura,  fopra  un  bafà 
mento  muratoiin  atto  dì  faltare,&  con  una  figura  fotto  di  braccia  nouc , 
Laquale  opera  fu  fatta  con  tanta  brauura,e  fierezza,che  piacque,  e  fu  molto 
lodata  da  Pp.  Leone,  onde  eflb  Safouino  fu  da  Iacopo  Saluiati  menato  a  ba 
dare  i  piedi  al  Pp.che  gli  fece  molte  carezze.Partito  il  Pp.  di  Firéze,&  abboc 
catofi  a  Bologna  con  il  Re  Francefco  primo  di  Francia,  fi  rifblue  tornarfene 
a  Firenze,  onde  fu  dato  ordineal  Sanfouino,  che  facete  un  arco  trionfale  al 
la  porta  san  callo,  onde  egli  non  dif  cordando  punto  da  fc  medefimo.  lo  con» 
duflefimile all'altre cofè. che  haueua fatte,  cioè  bello  a  marauiglra,pieno di 
ftatuc,e  di  quadri  di  pitture  ottimamente  lauoraii .  Hauendo  poi  delibera 
lo  sua  Santità  che  fi  facefledi  marmo  la  facciata  di  san  Lorenzormentre  che 
s'aspettaua da  Roma  Raffaello  da  Vrbino,&: il  Buonarruoto:  ilSanfouino 
d'ordine  del  Papa,fece  un  dilegno  di  quel'a .  ilquale  piacendo  affai  ne  fu  fat 
to  fare  da  Baccio  d'Agnolo  un  modello  di  legno  bellillìmo .  E  in  tanto  hauc 
done  fatto  un'altro  il  Buonarruoto,fu  a  lui,5c  al  Sanfouino  ordinato,chean 
dalfero  a  Pietra  Santa.  Doue  hauendo  trouati  molti  marmi:  ma  diffìcili  a  c5 
durfi,perfono  tanto  tempo,che  tornati  a  Firenze  trouarono  il  Papa  partito 
per  Roma,  perche  andatigli  amendue  dietro  con  i  loro  modelli, ciafcuno  da 
perfe,giunfc  apunto  Iacopo,quando  il  modello  dei  Buonarruoto  fimoftra 
uà  a  sua  Santità  in  Torre  Borgia,  ma  non  gli  uenne  fatto  quello  che  fi  penfa 
Ila.  percioche,doue  credeua  di  douere  almeno  fotto  Michelagnolo  far  parte 
di  quelle  lbrue,cheandauano  in  dettaopera,  hauendoglienefattoparoleil 
Papa,edatogiieneintenzioneMichelagnolo,sauidegiuntoin  Romacheef 
fo  Buonarruoto  uoleua  eflere  folo .  Tuttauia,eff  endofi  condotto  a  Roma  , 
per  non  tornarfene  a  Fiorenza  in  nano;  fi  rifolue fermarfi  in  Roma,  e  quiui 
attendere  alla  scultura, &  architettura.  E  cofi  hauendo  tolta  a  fare  per  Gio 
uanfrancefco  Martelli  Fiorentino  una  Noftra  Donna  di  marmo ,  maggiore 
del  naturale,la  condufle  belliiTìma  col  putto  in  braccio .  E  fu  poff  a  (òpra  vn 
altare  dentro  alla  porta  principale  di  santo  Agoff  ino,quandos'entra  a  man 
ritta.  Il  ihodello  di  terra  della  quale  flacua  donò  al  Priore  di  Roma  de'SaU 
uiati,chelo  pofein  una  cappella  del  fuopalazzo,ful  canto  della  piazza  di  sa 
Piero  al  principio  di  Borgo  nuouo .  Fece  poi,non  pafTo  molto  per  la  cappel- 
la che  haueua  fatta  fare  il  Reuerédiilìmo  Cardinale  Albonrenfe,nella  Chic 
fadelliSpagnuoliinRoma,fopra  raltare,unaft2tua  di  marmo  di  braccia  4. 
oltramodolodatiilìma.d'un'san  Iacopo,ilqualehauna  mou^na  molto gta 
tiofa,&  è  condotto  con'perfettione,&giuditio,  onde  gli  arecò  grandi- 
flìma  famaj&  mentre  che  faceuaquefteflatue, fecola  pianta,  &  model- 
lo, e  poi  cominciò  a  fare  murare  laChicfa  di  S'an  Marcello  de'frati  de  Set- 
uijopera  certo  bellilfima.  Et  feguitandod'eilere  adoperato  nelle  cofed'ar» 
chitettura,fece  a  Meffer  M.irco  Cofcia  una  loeeia  bellillima  fulla  fi  rada  che 
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ua«  Romàjà  Ponte  Molle  nella  uiaAppia,per  la  compagnia  del  Crocififlo 
della  Chiefadi  san  Marcello  un'CrocitìIIo  di  legnoda  portare  a  proceffione 
moltogratiofo,&per  Antonio  Cardinale  di  Monte,  cominciò  una  gran  fab 
brica  alla  fila  uigna,tuor  di  Roma  in  fiil'acqua  vergine.  E  forfè  è  di  mano 
di  Iacopo  un  molto  bel  ritratto  di  marmo, di  detto  Cardinal  uecchio  di  M5 
te,chd  hoggi  è  nel  palazzo  del  Signor  Fabiano  al  Monte  san  Sanino  fopra  la 
porta  della  camera  principale  di  sala,  fece  fare  ancora  la  cala  di  Meder  Luigi 
Leoni  molto  comoda,&  in  Banchi  un'  palazzo,che  è  dalla  cafa  de  Caddi,  il 
quale  fa  poi  compero  da  Filippo  Strozzijche  certo  è  comodo,e  belliflìmo,& 
con  molti  ornamenti .  Eflendofi  in  quefto  tempo,  col  fauore  di  Papa  Leo- 
ne leuato  fu  la  natione  Fiorentina,a  concorrentia  de  Tedefchi,  5c  delli  Spa- 
gnuoli,&:  de  Franzefi,  i  quali  haueuono  chi  finito,&  chi  cominciato  in  Ro 
ma  le  Chicfe  delle  loro  nazioni,&quellefatte,adornate,  e  cominciate  a  vfì- 
2Ìarefolenncmente,haaeuachiello  di  poter  fare  ancor'efla  una  Chiefa. 
Di  che  hauendo  dato  ordine  il  Papa  a  Lodouico  Capponi ,  allora  Confblo 
della  natione.  fu  deliberato,chedietro  Banchi  al  principio  di  flrada  luliaia 
fulla  riua  del  Teuere,fi  facelfe  una  grandiffima  Chiefa,e  fi  dedicale  a  sa  Gio 
uanni  Batiftajlaquale,per  magnifìcenza,^randezza,fpefa,ornamenti,e difc 
gno,queliadi  tutte  l'altre  nazioni  auanzafle.  Concorrendodunque  in  fa- 
re difegni  per  queft'opera,RafFaello  da  Vrbino,  Antonio  da  san  Gallo,&Bal 
dallarre  da  Siena, 6c  il  Sanfouinojueduto  che  il  Papa  hebbe  i  difegni  di  tutti, 
lodò,come  raigliorc,quello  del  Sanfouino,per  hauere  egli  oltre  all'  altre  co 
fé  fatto  fu  quattro  canti  di  quella  Chicfa,p  ciafcuno  una  tribuna,  &  nelmez 
20  una  maggiore  tribuna,fimile  a  quella  pianta,cheSebaftiano  Serlio>  pof  e 
nel  fuo  fecondo  libro  di  architettura,  laonde  concorrendo , col  uolcredel 
Papa  tutti  i  capi  della  natione  Fiorentina,con  molto  fauore  del  Sanfouino  , 
lì  cominciò  a  lodare  una  parte  di  qlta.Chiefa  lunga  tutta  ii.  canne.Ma  noti 
uieIIendofpatio,e  uolendo  pur  farelafacciata  di  detta  Chicfa  in  fulla  dirit- 
tura delle  cafe  di  ftrada  Iulia,erano  neceflìtati  entrare  nel  fiume  del  Teucre 
almeno  quindici  canne,  ilche  piacendo  a  molti,per  elTcre  maggiore  spefa,et 
più  fuperba  il  fare  i  fondamenti  nel  fiume ,  si  mife  mano  a  farli,e  ui  fpefero 
più  di  quaranta  mila  fcudi,che  farebbono  baflanti  a  fare  la  meta  della  mura 
glia  della  Chiefa.  Ih  tanto  il  Sanfouino  che  era  capo  di  quefla  fabbrica,  men 
tre  che  di  mano  in  mano  fi  fondaua,cafcòj&  fattofi  male  d'importanza,fi  te 
ce  dopo  alcuni  giorni  portare  a  Fiorenza,per  curarfi,  lafciando  a  quella  cu- 
ra,come  s'è  dettO;per  fondare  il  refto  Antonio  da  san  Gallo .  Ma  non  andò 
fnohojche  hauendo,per  la  morte  di  Leone  perduto  la  natione  uno  apoggio 
il  grande, &:  un  Principe  tanto  fplendido,fi  abandonòlafabrica,perquanto 
duro  la  uita di  Papa  Adriano  VI.  poi  creato  Clemente,  per  fcguitare il  me- 
defimo  ordine,e  difegno,fu  ordinato  che  il  Sanfouino  ritornafle,&feguital 
le  quella  fabrica,nel  medefimo  modo  che l'haueua  ordinataprima,  e  cofi  fu 
rimeilo  mano  alauorare.  &in  tantoegliprefeafarelafepolturadel  Cardi 
naie  d' Aragonia,&:quella  del  Cardinale  Aginenfe,&  fatto  già  cominciare  a 
lauorare  i  marmi  per  gli  ornamenn;&:  fatti  molti  modelli  per  lefìgure,haue 
uà  già  Roma  in  poter  fuojSc  faceua  moke  cofe  per  tutti  quei  signori  impor 
tantiflime. 
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Quando  Dio  per  caftigo  di  quella  città,e  per  abaflfare  la  Tuperbia  delli  habi- 
tatoridiRoma  ,permiflechc  uenifle  Borbone  con  refcrcitoafei  giorni  di 
Maggio  1 517.  e  che  fufle  meflo  a  faccho,e  ferro,e  fuoco  tutta  quella  città . 
Nella  quale  rouina,oltre  a  molti  altri  belli  ingegni,che  capitarono  male,  fu 
forzato  il  Sanfouino  a  partirli  con  fuo  gran  danno  di  Roma,  &  a  fuggirli  ih 
Vinezia,per  indi  paflare  in  Francia  a  {eruigidel  Re,doueeragia  flato  chia- 
mato .  Ma  trattenendofi  in  quella  citta ,  per  prouederfi  molte  cofe ,  che  dr 
tutte  era  fpogliato,  e  mctterfì  a  ordine  »  fu  detto  al  Principe  A  ndrea  Griti  » 
ilqualc  era  molto  amico  alle  uirtu,che  quiui  era  Iacopo  Sansouino.  onde  ve 
nutoinde{ìderiodiparlargh,perchea  punto  in  quegiorni  Domenico  Cac 
dinaie  Grimani  gli  haueua fatto  intendere,  che'l  Sanfouino  farebbe  (lato  a 
propofitoper  le  cupole  di  san  Marco,lor'Chiefaprincipale,lequali,&  dal  f5 
daméto  debole,&dalla  uecchiaia,e da  edere  male  incatenate,crano  tutte  ap 
tc,6c  minacciauano  rouina;  lo  fece  chiamare»  E  dopo  molte  accoglienze,c 
lunghi  ragionamenti  hauuti,gli  dilTejche  uoleua,e  ne  lo  pregaua,  che  ripa- 
rade  alla  rouina  di  quefteTribuneiilchepromife  il  Sanfouino  di  fare,  e  ri- 
mediami, e  cod  prefo  a  fare  queft'opera,uifece  mettere  mano;&  accomoda 
to  tutte  l'armadure  di  drento,&  fatto  trauate,a  guifa  di  delle ,  puntellò  nel 
cauo  del  legno  di  mezzo  tutti  i  legni,che  teneuano  il  cielo  della  Tribuna,et 
con  cortine  di  legnami  le  ricinfe  di  dren  to,in  gui{a,che  poi  di  fuora ,  &  con 
catene  di  ferro  ftringendoIe,&  rinfiancandole  con  altri  muri,  8c  difetto  fa- 
cendo nuoui  fondamenti  a  pilaftri,che  le  reggeuanojle  fortificò ,  &c  adcurò 
perfempre.  Nelchefarefeceftupire Vmezia,e reilare fodisfaito,non  pure 
il  Gritti,e  che  fu  piu,a  quello  secenidìmo  senato,rendè  tanta  chiarezza  della 
iiirtufua,cheedendo  (finita  l'opera) morto  [il  Protomaedro  de  signori  Pro 
curatori  di  san  Marco,che  è  il  primo  luogo,che  danno  quei  signori  agli  in- 
gegnieri,&  architetti  Ioro,lo  diedero  a  lui  con  la  cafà  fohta,&  con  prouido- 
ne  adai  conueniente . 

La  doue  accettatolo  il  Sanfouino  ben  uolentieri,&  fermato  l'animo,  di- 
uenne  capo  di  tutte  le  fabbriche  lorojcon  fuo  honore,&:  commodo.  Fece  du 
que primamente,la fabbrica publica della Zeccha,  laquale egli  difegnò, 6c 
{parti  dentro  con  tanto  ordine,&  comodità,  per  feruitio ,  e  comodo  di  tanti 
manifattorijche  non  è  in  luogo  neduno  un'Erario,tanto  bene  ordinato,  ne 
con  maggior  fortezza  di  quello  jilquale  adornò  tutto  con  ordine  rudico» 
molto  bello,  ilquale  modo  nò  fi  edendo  ufato  prima  in  quella  città,refe  ma- 
yauiglia  adai  agli  huomini  di  quel  luogo .  Per  lo  che  conofciuto  l'ingegno 
del  Sanfouino  effere  per  feruitio  di  quella  città,atto  a  ogni  loro  bifogno ,  lo 
feciono  attendere  molti  anni  alle  fortificationi  dello  dato  loro .  Ne  padò 
moltOjche  feguito  per  ordine  del  Configlio  de  Dieci,la  bellifnma,&  ricchis 
(Ima  fabrica  della  Libreria  di  san  Marco  incontro  al  palazzo  della  signoria  y 
con  tanto  ordine  d'intaglio, di  cornici,di  colonne,capitegli,&  mezze  figure 
per  tutta  l'operajche  è  una  marauiglia .  E  tutto  fi  è  fatto  fenza  rifparmio  niu 
no  di  fpefaj  onde  coda  infino  a  hoggi  cento  50.  miladucati,  6c  è'tenuto  moU 
to  in  pregio  in  quella  città  per  edere  piena  di  ricchidìmipauimenti,di  duc- 
chi,&;  d  i  dorie,per  le  fale  di  quel  luogo  -,  &  fcale  publiche  adornate  di  uaric 
pitture,  come  s'è  ragionato  nella  uita  di  Batida  Fràco,  oltre  a  molte  altre  bel 
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le  comodiia,&ricchì  ornamenti  che  ha  nella  entrata  della  porta  principale, 
cherendono,&:maeftà,&;granclezza,moftrandola  uirtu  del  Sanfouino.il- 
quai  modo  di  fare  fu  cagione  che  in  quella  città, nella  quale  in  fino  all'  hora 
non  era  entrato  mai  modo  fé  non  difarelecafcei  pàlazziloroconun  mede 
fimo  ordine  feguitando  Tempre  ciafcuno  le  medefimecofe,con  la  medefimà 
inifura,&  ufanza  uecchia;  fenza  uariare  fecondo  il  fito,che  fi  truouauanOj  o 
fccódo  la  comodità ,  fa  cagione  dico,che  fi  cominciafTero  a  fabricare  c5  nuo 
ui  difegni,&  migliore ordine,le  cofe  publiche,e  le  priuate .  Et  il  primo  pa- 
lazzojche  facefle  fu  quello  di  M.  Giorgio  Cornaro,cofa  belliilìma,&  fatta  co 
comodi)&ornamcnucondecenti,difpefa  di  feudi  fettanta  mila  .  Da  che 
modovn'altrogentirhuomodaca Delfino,  ne  fece fareat  San(ouino un'al- 
tro minore  con  fpefà  di  trenta  mila  kudi,lodatiiììmo,&  bellillìmo .  E  dopo 
'fecequello  del  Moro  con  spefa  di  uenti  mila  fcudijche  tu  fimilmenie  molto 
lodatoj&appreiro  molti  alni  di  minore  fpefa  nellacittà,e  nel  contado. 
In  tanto  che  fi  può  direquella  Magnifica  città  hoggi  perquàrità,e  qualità 
di  ibntuofi,e  bene  mtefi  edifizij  rifplendere,&  edere  in  quefta  par  tequello 
ch'eli  e,peringegno,indnftria,euirtu  di  Iacopo  Sanfouino,  che  per  ciò  meri 
tagrandillìma laude.  Ellendocon  quefteopereè ftato cagione, che i  gcn- 
lirhuominiVinizianihano  condotta  l'architettura  moderna  nella  loro  cic- 
tà,perciochenon  (oloui  fièfattoqueliojcheèpaffato  perle  fue  mani,  ma 
rnolte,anzi  infinite  altre  cofe,cbeiòno ftatecondotte da  altri  maeftii,  che  la 
fono  andati  ad  habitare,  8c  hannoui  magnifiche  cofe  operato. 
Fece  ancora  Iacopo  la  fabr  ica  della  loggia  della  piazza  di  san  Marco  ch'ordi- 
ne Corinto,che  è  a  piedi  del  campanile  di  detto  san  Marco,  con  ornamento 
'Ticchilllmo  di  colonne,&  quattro  nicchie,  nelle  quali  fono  quattro  figure 
grandi  quanto  il  naturale  di  bronzo,e  di  fomma  bellezza,  Ht  fu  qaeft'opera 
quafi  una  bellilTìma  bafa  al  detto  campanile,ilquale  è  largo  da  pie,una  delle 
faccie  piedi  35.  che  tanto  in  circa  è  l'ornamento  del  Sanfouino*  &  alto  da  ter 
Ta,fino  alla  cornice,doue  fbho  le  tineftre  delle  campane  piedi  160.  dal  piano 
di  detta  cornice  fin'  all'altra  difopra,doue  éil  corridore,fono piedi  25.  &  l'ai 
tro  dado  disopia  è  alto  piedi  28.  e  mezzo .  Et  da  quefto  piano  dal  corridore 
fino  alla  Piramide  pignia,o  pun  ta,chc  fé  la  chiamino,fono  piedi  60  in  cima 
della  quale  punta  il  quadricello,(bpra  ilquale  pofa  l'Angiolo  èalto  piedi  fci, 
Eil  detto  A  ngiolo,che  gira  e  alto  dieci  piedi,  di  maniera  che  tuttal'altczza 
uiene  ad  ellerc  piedi  292. 

Diede  ancora  il  difegno,&:  condufleper  la  scuola,©  ucro  fraternità,  e  co» 
pagnia  della  Miiericordia>la  fabrica  di  quel  luogo  grandilfima,e  di  spefà  di 
I  jo.mila  feudi .  Rifece  la  Chiefa  di  san  Francefco  della  Vigna ,  doue  Hanno 
i  frati  de zoccoli,operagrandilIìma,e d'importanza.  Ne  per  quefto,  mentre 
che  ha  attefb  a  tante  fabricbe  ha  mai  rertaio,che  per  fuo  diletto  non  habbra 
fattogiornalmenreoperegrandi[lìme,&belledi  scultura,  di  marmo,  &  di 
brozo.  sopra  la  pila  dell'acqua  santa  ne  frati  della  Ca  grande  è  di  (uà  mano 
una  ftatua,fatta  di  marmo  per  un  san  Giouanni  Batifta,  molto  bella,  e  loda- 
tillìma. 

A  Padoua  alla  cappella  del  santo  è  una  f!oria  grande  dì  marmo,  di  mano 
delmedcfimo,di  figure  di  raezzor ilieuo  bellillime,  d'un  miracolo  di  santo 
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Antonio  di  Padoua,Iaquale  in  quel  luogo  è  ftimata  affai .  All'entrare  delle 
fcale  del  palazzo  di  san  Marco  fa  tuttauia  di  marmo  informa  di  due  giganti 
bellil]ìmi,di  braccia  fette  l'unOjUn  Nettunno ,  &  un  Marte.  Moflrando  le 
forze,cheha  in  terra,&  in  mare  quella  serenillìma  Republica. 
Fece  una  beililìima  ftatua  d'un  Ercole  al  Duca  di  Ferrara.  &  nella  Chiefa  di 
$. Marco  fece  4.ftoriedi  brózo  di  mezzo  rilieuo,alte  un  braccio,&liìghe  vno 
e  mezzo,per  mettere  a  un  pergamo,con  iftorie  di  quello  Euangeli{ta,tenutc 
molto  in  pregio  per  la  uarieta  loro.  Etfopralaportadelmedefimosa  Mar 
co  ha  fatto  una  Noftra  Donna  di  marmo  grande  quanto  il  naturale,  tenuta 
cofa  beililìima, &  alla  porta  della  sagreftia  di  detto  loco,è  di  fua  mano  la  por 
tadibronzo,diuifamduepartibelIiiììme,econiftonediGiefuChrifto,  tut 
te  di  mezzo  rilieuo,e  lauorate  eccellentifllmamen  tei  &  fopra  la  porta  dello 
Arfenalehafatto  una  belliOìma  Noftra  Donna  di  marmo,che  tieneil  figlio 
lo  in  collo.  Lequali  tutteopere  non  foio  hanno  illuftrato,  &  adornato  ql- 
la  Republica,ma  hannofattoconofceregiornalmenteil  Sanfouino,perec- 
celIenciilìmoanefice,&:amare,&  honoraredalla magnificenza,  eliberalità 
di  que'signori:  e  parimente  da  gl'altri  artefici,referendofì  a  lui  tutto  quello 
di  sculturaj6<:  architettura  che  è  (lato  m  quella  città  al  fuo  tempo  operato. 
E  nel  uero  ha  meritato  l'eccell.  di  Iacopo  di  effere  tenuta  nel  primo  grado  in 
quella  città ,  fra  gì  'artefici  del  difegno;  e  che  la  fua  uirtu  fia  ftata  amata ,  6C 
ofleruatauniueriàlmentedainobili.edai  plebei  .percioche  oltre  all'altre 
cofe^egli  ha,come  s'è  detto,fatto  col  fuo  fapere ,  e  giudizio  ,  che  fi  è  quafi  del 
tutto  rinouaia  quella  città,&  inparato  il  uero,e  buon  modo  di  fabricare. 

Ma  fé  ella  ha  riceuuto  da  lui  bellezza,  &  ornamento  ;  egli  all'incontro  e 
da  lei  flato  molto  benificato .  Conciofia.che  oltre  all'altre  co(e,egli  è  uiuu 
to  in  ella,  da  che  prima  ui  andò  infìno  all'età  di  7 3. anni  fanilIìmo,e  gagliar 
do.  egli  ha  tanto  conferito  raria,e  quel  Cielo,chenon  nemoffcrain  un  cer- 
to modo  più  che  quaranta.  Ethaueduto.eueded'un  fuouirtuofillìmo  fi- 
gliuolojhuomo  di  lettere,due  nipoti  unmafchio,&  vna femmina saniflimi, 
e  bellijconfbmma  fua  contentezza.  Echecpiu,uiueancorafelicilIlmamen 
te,&  con  tutti  que  comodi, &  agi,che  maggiori  può  hauere  un  par  fuo. 
Ha  fempre  amato  grartefici:&  in  particolare  è  flato  amiciflìmo  dcU'eccell.  e 
famofoTiziano-,comefuanco,mentteuiffe,di  M.Pietro  Aretino,  perlequa 
li  cofejho  giudicato  ben  fatto,fe  bene  uiue,fare  di  lui  quefta  honorata  me* 
moria .  e  mafllmamente,che  hoggimai  è  per  far  poco  nella  fcultura. 
Ha  hauuto  il  Salouino  molti  difcepoli  in  Fiorenza  Niccolo  detto  il  Tribolo , 
come  s'è  detto;  il  Solosmeo  da  SettignanOjche  fini  dalle  figure  grandi  in  fuo 
ri,tu tta  la  fepohura  di  marmo,che  a  Monte  Cafino,doue  è  il  corpo  di  Piero 
de'Medici  che  affogo  nel  fiume  del  Garigliano.  Similmente  è  (lato  fuo  difce 
poloGirclamodaFerrara,dettoil  Lombardo,  del  quale s'èragionato  nella 
vita  di  Benuenuto  Garofalo  Ferrarefe;&  il  qualesSc  dal  primo  Sanfouino,et 
da  quefto  fecondo  ha  imparato  l'arte  di  maniera,che  oltre  ?liecoie  di  Lore- 
tOjdellequalifièfauellato;  &  di  marmo,  oc  di  bronzo,  ha  in  Vinetia  moire 
opere  lauorato ,  Coftui  fé  benecapito  fotto  »l  Saniou«no  d'età  di  trenta  an- 
iìi,&:  con  poco  difegnojancora  che  h;\uefìe  innanzi  lauorato  di  Scultura  al- 
tane cofe^cfTendopiutoflohuomo  di  lettere,6c  di  cor  te,chefculrore,arfefe 
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nondimeno  di  manicra,che  in  pochi  anni  fece  quel  profitto,chc  fi  uede  nel- 
le Tue  opere  di  mezzo  ri!ieuo,che  fono  nelle  fabrichc  della  Libreria ,  8c  log- 
gia del  campanile  di  san  Marco ,  nelle  quali  opere  fi  portò  ta  n to  bene ,  che 
potè  poi  fare  da  fé  folo  le  ftatue  di  marmo,ei  Profeti  che  lauorò^come  fi  dific 
alla  Madonna  di  Loreto. 

Fu  ancora  difcepolo  del  Sanfouino  Iacopo  Colonna,che  mori  a  Bologna 
già  trenta  anni  fono  lauorando  un  opera  d'importanza.  Coftui  fece  in  Vi- 
neziancUaChiela  di  san  Saluadore  un  san  Girolamo  di  marmo  ignudo,chc 
fi  uede  ancora  in  una  nicchia  intorno  aU'organOjche  fu  bellafigura,&  moU 
to  lodatai&:  a  santa  Croce  della  Giudecca  fece  un'  Chrifto ,  pure  ^ignudo  di 
inarmo,che  mortra  le  piaghe,con  bello  ar  tifizioi&:  parimente  a  san  Giouan 
ni  nuouojtre  figure,santa  Dorotea,santa  Lucia,&:  santa  Cathcrina.  Et  in  sa 
ta  Marina  fi  vede  di  fua  mano  un  cauallo  con  un  Capitano  armato  (opra,  le 
quali  opere  pollono  ftate  al  pari  con  quante  ne  fono  in  Vinezia, 
InPadouanellaChiefadi santo  Antonio,fecedi  (lucchodettofanto,esan 
Bernardino  ueftiii .  Della  medefima  materia  fece  a  Mefier  Luigi  Cornaro 
vna  Minerua,una  Venere,&  una  Diana,maggiori  del  naturale,e  tutte  ton- 
de. Di  marmo, un  Mercurio,edi  terracotta  un  Marzio ignudo,egiouinet 
to,che  fi  caua  vna  fpina  d'un  piejanzi,moftrado  hauerla  cauata, tiene  co  una 
mano  il  pie,guardando  la  ferita,&  con  l'altra  pare  che  uoglia  nettare  la  feris 
ta  con  un  panno,  laquale  opera,pcrche  è  la  migliore,che  mai  faccfie  coftui , 
difegna  il  detto  Mefler  Luigi  farla  gettare  di  bronzo .  Al  medefimo  fece  un* 
altro  Mercurio  di  pietra,ilqualefu  poi  donato  al  Duca  Federigo  di  Manto- 
ua. 

Fu  parimente  difcepolo  del  SanfouinoTiziario  da  Padoua,scultore,ilqua 
le  nella  loggia  del  campanile  di  san  Marco  di  Vinetia>fcolpi  di  marmo  alcu- 
ne figurettei&  nella  Chiefa  del  medefimo  san  Marco  fi  uede  pur  da  lui  fcol 
pito,&  gettato  di  bronzo  un  bello,e  gran  coperchio  di  pila  di  bronzo,  nella 
cappella  di  san  Giouanni.  Haueua  coftui  fatto  la  ftatuadun  sanGiouan- 
ni,nelqualefono i quattro Euangelifti,equattro  ftoriedisan  Giouannicó 
bello  artifizio,per  gettarla  di  bronzo:  mamorendofi  d'anni  trentacinque  t 
rimafe  il  mondo  priuo  d'un  eccell.  e  ualorofo  artefice.  Edi  mano  di  coftui 
la  uolta  della  cappella  di  santo  Antonino  da  Padoua,con  molto  riccho  par- 
timento  di  ftuccho.  Haueua  cominciato  per  la  medefima  un  ferraglio  di  ci 
que  archi  di  bronzo,che  erano  pieni  di  ftorie  di  quel  santo,  con  altre  figure 
di  mezzo,e  baflo  riheuo:  ma  rimale  anco  quefto,per  la  fua  morte  imperfetto 
e  per  difcordia  di  coloro,che  haueuano  cura  di  farla  fare. Et  n'erano  già  fla- 
ti gettati  molti  pezzi,cheriufciuanobellillìmiie  fatte  le  cere  per  molti  altri. 
Quando  coftui  fi  mori,e  rimafc  per  le  dette  cagioni  ogni  cofa  adietro .  Il  me 
defimo  Tiziano,quando  il  Valari  fece  il  già  detto  apparato,per  i  Signori  del 
la]compagnia  della  Calza  in  Canareio,fece  in  quello  alcune  ftatue  di  terra , 
e  molti  termini.  E  fu  molte  uolte  adoperato  in  ornamenti  di  scene,  teatri, 
archi,&  altre  cofe  fimili,con  fuo  molto  honorejhauédo  fatto  cofe  tutte  pie- 
ne d'inuenzioni,capricci,e  uarietàjc  fopra  tutto  con  molta  preftezza  ♦ 

Pietro  da  Salo  fu  anch'egli  dilcepolo  del  Sanfouino .  Se  hauendo  durato 
a  intagliare  fogliami  infino  alla  fua  età  di  treta  anni,  finalmétc  aiutato  dal  Sa 
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rouinO,che  grinfegnòjfi  diede  a  fare  figure  di  marmo .  Nel  che  fi  cornpiac- 
que,e  ftudio  di  maniera,che  in  due  anni  faceua  da  fé.  come  ne  fa  nno  tede  ài 
cune  opere  afiai  buone,che  di  fua  mano  fono  nella  tribuna  di  san  Marco. 
&  la  ftatua  d'un  Marte  maggiore  del  naturalejche  è  nella  facciata  del  palazzo 
pubhco.  laqualeftatuaèin  compagnia  di  trealtredi  manodi  buoni  artefi- 
ci.fece  ancora  nelle  ftanze  del  Configlio  de  X.  due  figure,una  di  mafchio,ct 
l'altra  di  femina,in  compagnia  d'altre  due  fatte  dal  oanefe  Caranco,fcultorc 
di  fomma  lode.  ilc]uale,come  fi  dira,fu  anch'egli  difcepolo  del  Sanfouino. 
Lequali  figure  fono  per  ornamento  d'un  camino .  Fece  oltre  cio,Pietro  tre 
figure  che  fono  a  fanto  Antonio  maggiori  del  uiuo,&  tutte  tonde,  e  fono 
vnaGiuftitia  unaFortezza,ela  ftatua  d'un  Capitano  generale  dell'armata 
Vinitiana,condottecon  buona  pratica.  Fece  ancora  la  ftatua  d'una  luftitia 
che  ha  beila  attiiudine,&:  buon  difegno,poftafopra  una  colonna  nella  piaz 
za  di  Murano,&  un'altra  nella  piazza  del  Rialto  di  Vinezia,  per  loftegno  di 
quella  pietra,doue  fi  fanno  i  bandi  publici ,  che  fi  chiama  il  Gobbo  di  Rial- 
to .  lequali  opere  hanno  fatto  coftui  conofcere  per  boniflìmo  fcultore . 
In  Padoua  nel  Santo  fece  una Tetide  molto  bella ,  &c  un  Bacco ,  che  prieme 
vn  grappol  d'uua  in  una  tazza,&  queftajaquale  fu  la  più  dificile  figura ,  che 
mai  facefiejiS.:  la  migliore,morcndo  lafsò  a  fuoi  figliuoli,  che  l'hanno  anco- 
ra in  caf3,per  uenderla  a  chi  meglio  conofceràjC  pagherà  lefatiche,che  in  c^ 
la  fece  il  loro  padre. 

Fu  parimente  difcepolo  di  Iacopo  Alefiandro  Vittoria  da  Trento,  (culto- 
re molto  eccellentej&amiciffimo  degli  ftudij,ilquale  con  belliffima  manica 
ra  ha  moftro  in  molte  cofe  che  ha  fatto,cofi  di  ftuccho,come  di  marmo,  ui- 
uezza  d'ingegno,é  bella  maniera,e  che  le  (uè  opere  fono  da  efiere  tenute  iti 
pregio .  E  di  mano  di  coftui  fono  in  Vinezia  alla  porta  principale  della  Li- 
breria di  s.  Marco  due  feminone  di  pietra  alte  palmi  io.  l'una,  che  fono  mol 
IO  belle,gratiofe,&:  da  efler  molto  lodate.  Ha  ^tto  nel  Saro  di  Padoua  alla  fé 
poltura  Con  terina  quattro  figure,duoi  {chiaui,o  uero  prigioni  con  una  Fa- 
ma,^ una  Tetis,  tutte  di  pietra, &:  uno  Angiolo  piedi  X  alto,ilqualeèftato 
pofto  fopra  il  campanile  del  Duomo  di  Verona ,  che  è  molto  bella  ftatua ,  Se 
in  Dalmantiajmandò  pure  di  pietra,quattro  A  portoli  nel  duomo  di  Treu  al 
ti  cinque  piedi  l'uno.fece  ancora  alcune  figure  d'argento  per  la  fcuola  di  san 
GiouanniEuangeliftadi  Vinetia,molre  gratiofe,lcquali  erano  tutte  di  ton- 
do rilieuo,&  un  san  Teodoro  d'argento  di  piedi  due,iuttotondo,laùorò 
di  marmo  nella  cappella  Grimana  a  san  Sebafìiano  due  figure,alte  tre  piedi 
l'una,  &:  apreflofece  una  Pietà,con  due  figure  di  pietra  tenute  buone,chc  (b 
no  à  san  Saluadorc  in  Vinetia .  Fece  un  Mercurio  al  pergamo  di  palazzo  di 
san  Marco,che  rifponde  fopra  la  piazza,tenuto  buona  figura . 
Et  a  san  Francefco  della  Vigna,fecetrefiguregrande  quanto  il  naturale,tut 
tedipietra,moltobelle,gratiofe,&ben  condotte, santo  Antonio,  sanSe- 
baftiana,&  santo  Rocco,&  nella  Chiefa de  Crocichieri ,  fece  di  ftucco  due 
figure  al t^fei  piedi  l'una,pofte all'altare  maggi ore,moho  belle,  &  della  me 
defima  materia  fece,come  già  s'è  detto,  tutti  gli  ornamenti,  che  fono  nelle 
volte  delle  fcale  nuoue  del  palazzo  di  san  Marco,con  nari  partimcn  ti  di  ftuc 
£hi,doue  Batifta  Francojdipinfepoi  ne  uaniydoue  fono  le  ftorie,le  figure,& 
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le  grotte(che  che  ui  Tono .  Parimente  fece  Aleflandro  quelle  delle  Tcalc  dct 
la  Libreriadi  san  Marco,tuttcopere  di  gran  fattura:  &  ne'  frati  minori  una 
cappella,&  nella t?uoladimarmo,cheèbeIliirima,egrand){nraa,rA(run« 
tionc  della  Noftra  Donna  di  mezzo  rilieuo,con  cinquefigurone  abaflb,  che 
hanno  del  grandc,e  fon  fatte  con  bella  maniera,graue,&  bello  andare  di  pa 
ni,e  condotte  con  diligentia .  Lequali  figure  di  marmo  {ono  san  leronimo 
$anGiouanbatifta,san  Pietro,  santo  Andrea,  e  san  Lionardo,  alte  (ei  piedi 
runa,e  le  migliori  di  quante  opere  ha  fatto  infin'ahora .  Nel  finimento  di 
qucfta  cappella  fui  ftontefpitiojfono  due  figure  pure  di  marmo,  molto  gra« 
tiofe,ealteotto  piedi  Tuna.  il  medefimo  Vittoria  ha  fatto  molti  ritratti  di 
marmOjC  bellifllme  tefte,&  fomigliano^cio  è  quella  del  Signor  Giouanbati 
fta  Fercdo,pofta  nella  Chiefa  di  santo  Stefano,quella  di  Camillo  Freuifano 
Oratore,pofta  nella  Chiefa  di  san  Giouanni,e  Polo,il  clarifsimo  Marcante 
ciò  Grimani>anchegli  porto  nella  Chiefa  di  san  Sebaftiano:  &  in  san  Gimi- 
gnianoil  Piouano  di  detta  Chiefa .  Ha  parimente  ritratto  Mefl'er  Andrea 
LoredanOjM.  Priano  da  Lagie,  &  dua  fratelli  da  Ca'peilegrini  Oratori,  cioè 
W.VinccntiOj&M.Giouanbatifla.&percheil  Vittoria  è  giouane,  e  lauora 
volentien,uirtuofo,afFabile,difiderofod'acquiftarenome»efama,&infoni 
ma  gentilifsimo,fi  può  credere  che  uiuendofihabbia  auedcre  di  lui  ogni 
giorno  bellifsirae  opere,  e  degne  del  fuo  cognome  Vettoriale  cheuiucndo 
habbia  a  efiere  cccellentifsimo  scultore,e  meritare  fopra  glaliri  di  quel  pac 
(eia  palma. 

.  Ecci  ancora  un  Tommafo  da  Lugano  scuItore,che  è  flato  anch'egli  mol- 
ti anni  col  Sanfouino,&  ha  fatto  con  lo  fcarpello  molte  figure  nella  Libreria 
di  san  Marco  in  compagnia  d'altri,come  s'è  detto,<5i  molto  belle.  E  poi  par 
dto  dal  Sanfouino  ha  tatto  da  fé  una  Noftra  Donna  col  Fanciullo  in  braccio 
&  a  piedi  san  Giouannino,che  fono  figure  tutte  e  tre  di  fi  bella  forroa,attitu 
dine,&  maniera,che  poilono  ftare  fira  tutte  l'altre  ftatue  moderne  belle,che 
fbnoin  Venetia  .laqualeoperaèpoftanella  Chiefa  di  san  Baftiano.  E  vna 
teftadi  Carlo  quinto  Imperatorejaqualefece  coftui  di  marmo  dal  mezzo  in 
fu,è  fiata  tenuta  cola  marauigliofa^efumoltograta  a  sua  MaelU.  Mapche 
Tommafo  fi  è  dilettato  più  torto  di  lauorare  di  rtuccho,che  di  marmo, o  bro 
20jfbnodifuamanoinfinite  bellinimefigure,  &  opere  fatteda  luidicotal 
materia  in  cafa  diuerfi  gentil'huomini  di  Vinetia.  e  querto  balli  hauere  dee- 
todi  lui. 

Finalmentede  Lombardi  cireftaafar  memoriadi  Iacopo  Brefcianogio- 
uane  di  14.  anni  che  s'è  partito  non  è  molto  dal  Sanfouinoie  ilquale  ha  dato 
(àggio  a  Vinetia  in  molti  anni  cheu'èrtato  die(rereingegnofo,(S<:didouere 
riufcireeccellente,comepoi  èriufcito  nell'opere,  che  ha  tatto  mBrefciafua 
patria,c  particolarmente  nel  palazzo  publico;  ma  fé  rtudia,  e  uiuc  fi  uedran- 
no  anco  di  fua  mano  cofe  maggiori,emigliori,cflendofpiritofo,  cdi  bcllifsi 
mo  ingegno. 

De  nortriTofcani  è rtatodifcepolo del  Sanfouino  Bartolomeo  Amanna 
ti  Fiorentino  del  quale  in  molti  luoghi  di  queft'opera  s'è  già  fatto  memoria. 
Coftui  dico  lauorò  (otto  lì  Sanfouino  in  Vineti3,e  poi  in  Padouapt-r  Mefter 
^t^rco  da  Msruoua  cccc'Un  tiiìimo  Dottoredi  Medicina,  in  cala  del  quale 


IACOPO  SANSOVINO  Pjf 

fece  un  grandiflìmo  gigante  nel  Tuo  corrile  di  un  pezzo  di  pietra,&  la  fuafc 
polcura>con  molte  ftatue.  Dopo  uenuto  l'Amannato  a  Roma  l'anno  ijjo . 
gli  furono  allogate  da  Giorgio  Vafari, quattro  ftatue  di  braccia  quattro  Ta- 
na di  marmo,per  la  fepoltura  del  Cardinale de'Monti  vecchio,laqualo  Papa 
Tulio  terzo  haueua  allogata  a  eflo  Giorgio  nella  Chiefa  di  san  Pietro  a  Mon- 
torio,come  fi  dirà,lequali  ftatue  furono  ren  u  te  molto  belle .  perche  hauen  - 
dogli  il  Vafari  porto  amore,  lo  fece  conofcere  al  detto  lulio  terzoi  iiquale  h» 
oendo  ordinato  quello  fufte  da  fare  lo  fece  mettere  in  opera,  e  coli  ambiduc 
cioè  il  VafarijC  l'Amannato  per  un  pezzo,lauorarono  mfieme  alla  vigna. 
Manon  molto  dopo,che  il  Vafari  fu  uenuroaferuireil  Duca  CofinioaFi» 
rcnza,c(Iendo  morto  il  detto  Papa .  rAmannato,che  fi  trouaua  fenza  lauo- 
ro,&in  Roma  da  quel  Pop  tefice  edere  male  ftato  fòdisfatto  delle  fue  fatiche 
fcriftc  al  Vafari,pregandolo,che  come i'haueua  aiutato  in  Roma,  cofi  uole« 
fé  aiutarlo  in  Fiorenza  appreftb  al  nuca . 

Onde  el  Vafari  adoperandofi  in  ciò  caldamente ,  lo  c5du(Ie  al  fcruizio  dì 
sua  Ecccll.  per  cui  hamolteftatuedimarmo,edi  bronzo,  cheancoranon 
■fono  in  opera  lauorate.per  lo  giardino  di  Caftello,ha  fatto  due  figure  di  bró 
zo,maggiori del  umo.  cioè  Hercole,che fa  fcoppiate  Anteo,  alquale  Anteot 
in  noce  dello  spirito,efce  acqua  in  gran  copia  per  bocca .  Finalmente  ha  c5 
dotto  r  Amànato  il  Coloflo  di  Nettunno  di  marmo  che  è  in  piazza,alto  brac 
èia  diecijC  mezzo .  Ma  perche  l'opera  della  fonte^a  cui  ha  da  ftare  in  mezzo 
il  detto  Nettunno  non  è  finita.non  ne  dirò  altro .  Il  medefimo  Amannato, 
come  architetto,attende,con  fuo  molto  honore,e  lode  alla  fabbrica  de  Pit- 
ti, nella  quale  opera  ha  grande  occafione  di  moftrare  la  uirtu ,  &  grandezza 
dell'animo  fuo, e  la  magnifìcenza^e  grande  animo  del  Duca  Cofimo . 
Direi  molti  particolari  di  quefto  scultore,  ma  perche  mi  è  amico  ;(5c  altri  fc 
condo,che  intendo  fcriue le cofcfae,non  duo  altro,per  non  mettere  mano 
aquello,che  daaltritìemeglio,cheio  forfè  non  faprei  raccontarlo. 

ReflaciperuUiraodedifcepolidelSanfouinoafarmentionedel  Danefo 
Cataneo  fcultore  da Carrara,ilquale  ellendo  anco  picco!  fanciullo  ftette co 
eflb  lui  a  Vinezia.  epartitofi  d'anni  19. dal  detto  Tuo  maeftro,fece  da  pcrfe  in 
san  Marco  un  fanciullo  di  marmo, &  un  san  Lorenzo,  nella  Chiefa  de'frati 
minori.  A  san  Saluadore  un'altro  fanciullo  di  marmo5&  a  san  Giouanni,c 
Polo  la  ftatua  d'un  Bacco  ignudo ,  che  preme  un  grappo!  d'una ,  d'una  uite , 
ches'aggira  intorno  a  un  tronco,che  ha  dietro  allegambe.  laquale  ftatuaè 
hoggi  m  cafa  de'Mozzanighi  da  san  Barnaba .  Ha  lauorato  molte  figure  per 
la  Libreria  di  san  Marco,e  per  la  loggia  del  Campanile  infieme  con  a!tri,de' 
quali  fi  èdifopra  fauellato.  &  oltre  ledette,quel!e  due  che  già  fi  dille  eflerc 
nelle  ftanze  del  Configho  de'Dieci .  Ritrafte  di  marmo  li  Cardinale  Bem- 
bo,^ il  Contarino  Capitan  generale  dell'armata  Viniziana  .  iqualiambi=: 
due  fono  in  santo  Antonio  di  Padoua,conbe!li,ericchiornamenfi  atorno. 
E  nella  medefiraa  città  di  padoua  in  san  Giouanni  di  Vcrdara  è  di  mano  del 
medefimo  il  ritratto  di  Mefler  Girolamo  Gigante  lureconfulto  dottinimo . 
A  Vinezia  ha  fatto  in  santo  Antonio  della  Giudcccail  ritratto  naturalillì* 
mo  del  GiuftinianoXuogotcnente  del  grà  Maftro  di  Malta ,  e  qllo  del  Tic- 
polo  ft:ito  tre  uoke  gcneralejma  queftenon  fono  anco  ftate  meile  a  i  luoghi 
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loro .   Ma  la  maggiore  opera,e  pia  fegnalata,  che  habbia  fatta  il  Dan  efc  è  Ut 
to  in  Verona  a  santa  Anaftafia  una  cappella  di  marmi  ricca,&con  figure  gca 
di,al  Signor  Hercole  Fregolo  in  memoria  del  Signor  Iano,gia  Signor'  di  G« 
noua,&  poi  Capitano  generale  de  Vmitiani,al  kruitio  de'quali  mori.Quea 
fla  opera  è  d'ordine  Corinto  m  guifa  d'arco  trionfale ,  e  dinifata  da  quattro 
gran  colonne  tonde  ftriate,con  i  capitegli  a  foglie  di  oliua,che  pofano  fopra 
un  bafamentodiconuenientealtczzajfacendoiluano  del  mezzo  largo  una 
uolta  più  che  uno  di  quelli  dalle  bande,  con  vn' arco  fra  le  colonne,  (opra  il 
quale  pofa  in  fu  capitegli  rarchitraue,&;  la  cornice,  e  nel  mezzo  dentro  al- 
l'arco uno  ornamento  molto  bello  di  pilafl:ri,con  cornice,  &  frotefpizio,coÌ 
campo  d'una  tauola  di  paragone  nero  belIilIìmo,doue  è  la  ftatuad'un  Chri 
ito  ignudo  maggior  del  uiuo, tutta  ronda,e  molto  buona  figura,laquale  fta- 
ftua  fta  in  atto  di  moftrare  le  Tue  piaghe,con  un'pezzo  di  panno  rilegato  ne  i 
fianchi  fra  le  gambe,e  fino  in  terra,  sopra  gl'angoli  dell'arco  fono  fegni  del  - 
la  lua  pa(fione,e  tra  le  due  colonne,che  fono  dal  lato  deftrojrta  fopra  vn  ba- 
lamentOjUna  ftatua  tutta  tonda,fatta  per  il  Sig.  lano  Fregolo  tutta  armata  al 
rantica,faluo,chemoiì:ralebraccia,&  legambenude,  &  tienelaman  man-" 
ca  fopra  il  pomo  della  spada>che  ha  cin  ta,&  con  la  deftra  il  baftone  genera- 
le,hauendo dietro  per  inueftitura,  che  uà  dreto  alle  colonne,  una  Minerùa 
di  mezzo  rilieuo,che  ftando  in  aria  tiene  con  una  mano  una  bacchetta  Du- 
cale,come quella deDogi di  Vinetia, &c con l'.altfa  una  bandiera ,  drentoui 
l'infegna  di  sàMarcoi&:  tra  l'altredue  colonne  nell'altra  inueftitura ,  e  la  vir 
tu  Militare  armata  col  cimiero  iacapo,con  il  Sempreuiuo  fopra,e  con  l'im- 
prcia  nella  corazza  d'uno  Ermellinaché  ftafopra  uno  fcoglio  circodato  dal 
fango,con  lettere  che  dicano  POTIVS  MORI  QVAM  F^DAR|1. 
&  con  l'infegna  Fregofaj&  fopraè  una  Vittoria,con  una  ghirlanda  di  Lau- 
ro,&  una  palma  nelle  mani  .sopra  la  colonna.architrauejfregio ,  de  cornice 
e  vn'al  tro  ot^dinedi  pilaflriifopra'Je  cimafe  de  quali  ftano  due  figure  di  mai? 
mo  tonde,^  due  Trofei^urtandi,&  della  grandezza  delle  al  tre  figure. 
Di  quefte  due  ftatueunaèla  Fama  in  atto  di  leuarfi  a  uolo,  accennando  con 
la  man  dritta  al  Cielo,  &  con  una  tromba  che  fuona.  &  qucfta  ha  (otti-* 
li ,  e  bellifsimi  panni  attorno ,  e  tutto]  il  refto  ignuda .  E  l'altra  e  fatta]  per 
la  Eternitàjlaqualeè  ueflita  con  habito  più  grane,  &  fta  in  maeftà ,  tenendo 
nella  man  manca  un  cerchio,doue.ella  guarda,&:  con  la  deftra  piglia  un  lem 
bo  di  panno,dentroui  palle,che  denotano  uari  fecoli,con  lasfcra  celeftcjCin 
ta  dalla  ferpe,che  con  labocca  piglia  lacoda.  nello  fpatio  del  mezzo  fopra  il 
cornicione,chefa  fare,&  mette  in  mezzo  quefte  due  patti,fono  tre  fcaglioni 
doue  feggano  due  putti  grandi,  de  ignudi,  iquali  tengono  un  grande  feudo 
con  l'elmofopra,drentoui  l'infegna  Fregofa,&  (otto  1  detti  fcalini  e  ci  para- 
gone un'Epitaffio  di  lettere  grandi  dorate,  laquale  tutta  opera  è  ueramentc 
degna d'eflerelodata,hauendola il  Danefe condotta  con  molta  diligenza, 
&  dato  bella  proporzione,e  grana  aquel  componimento,  &c  fato  con  gran 
ftudio  ciafcuna  figura .  èil  Danefe  non  pure,come  s'ède[to,cccellente?:ul 
torcjma  anco  buono,e  molto  lodato  Poeia,come l'opere  fue  nedimoft  ano 
apertamenteiondehafemprepraticato,&hauucoItrettaamicizia,cóì  mag 
glori  huomini,e  più  uictuofi  dell'età  noftra. 

•Et  di  do 
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Et  di  CIO  anco'fia  argomento  qùefta  detta opera,da  lui  (lata  fatta  molto  poe- 
ticamente, h  di  mano  del  Danefe  nel  cortile  della  Zecclia  di  Vinezia>(òpr4 
l'oriiamentodeipozioJciftauw del  Sole  ignuda,  in  cambio  della  quale  ui 
Aioieuanoqae'5«gnoii  una  luftitia^  mail  Dianefe  con  fiderò  che  in  quel  luo- 
go il- Sole  e  più  a[)r;5poÌKO  .  Quella  ha  una  vergha d'oro  nella  mano  man- 
ca. &  uno  sterro  nella  delira, a  fommo  alquale  iece  un'occhio,  &  i  razzi  (ola 
ri  attorno  alia  tcftaj&  fopra  la  palla  del  mondo,  circondata  dalla  ferpe,  che 
(i  tiene  in  bocca  la  coda,con  alcuni  monticelli  d'oro  per  detta  palla,  genera- 
ti da  Un.  Haicbbeui  uolutofareil  Danefe  duealtreftatucc  quella  della 
Luna  per  i'argenio,e  quella  del  Sole  per  l'oro, (5C  un'altra  per  lo  rameìma  ba 
ftòa  que'Signof  i,che  uj  tulle  quella  dell'oro ,  come  del  più  perfetto  di  tutti 
gl'altri  metalli.  Ha  cominciato  il  medefimo  Danefe  un'altra  opera  in  me- 
moria dei  PriiKipeLoredano,Doge  di  Vinetiaj  nella  quale  fi  fpera,chedi 
gra  lunga  habbia  a  pa(Iared'inuenzione,c  capriccio  tutte  l'ai  tre  fuecofe.  La 
quale  opera  d^ue  elferc  polla  nella  Chiefa  di  san  Giouanni,  e  Polo  di  Vine- 
tia.  ma  perche  coftui  uiuc,e  uà  tuttauia  lauorando  a  benefizio  del  mondo,  e 
dell'arte-non  diro  altro  di  lui, ne  d'altri  difcepoli  del  Sanlouino .  Non  lafcc 
ro  già  di  dire  breuemen  te  d'alcuni  altri  eccellenti  artefici  scultori ,  e  pittori 
•di  quelle  pani  di  Vinctia,con  l'occafionedci  fopradcttijper  porrefincara- 
igionaredi  loroin  quella  uitadelSanfouino. 

•  Ha  dunque  hauuto  Vicenza  indiuerfi  tempi  ancorch'cda, scultori,  pitto 
ti  ^  Se  architetti  -,  d' una  parte  de'  quali  fi  fece  memoria  nella  uita  di  Vittóre 
Scarpaccia,emallimamentedi  quei,chefiorironoal  tempo  del  Mantegna,c 
cheda  lui  impararono  a  difegnare.-come  furono  Bartolomeo  Mantegna;  Fra 
cefto  Veruzio^e  Giouanni  Speranza  pittori .  Di  mano  de  quali  fono  molte 
pitture  fparfe  per  Vicenza .  Hora  nella  medefima  città  fono  molte  fculturc 
di  mano  d'un  Giouanni  intag!iatore,&  architetto, che  fono  ragioneuoli;ati 
corche lafua  propria profcflìone  fia Hata  di  fare  ottimamente  fogliami , & 
anitiiali,comeancora  fa, fé  beneèuecchio.  Parimente  Girolamo  Pironi  Vi- 
centino ha  fatto  in  molti  luoghi  della  fiia  città  opere  lodeuoli  di  fcultura,  e 
pittura,  mafira  tutti  i  Vicentini  merita  di  efiere  fommaméte  lodato  Andrea 
Palladio  architetto, per  efiere  hiiomo  di  fingolare  ingegno,  &  giudizio,  co- 
menedimoftrano  moire  opere  fatte  nella  fua  patria,e  altroue ,  e  particolar- 
mente fa  fabrica  del  palazzo  della  comuni  ta,che  è  molto  lodataicon  due  por 
«ci  di  componimento  dorico, fatti  con  bellilfime  colonne.  Il  medefimo  ha 
fatto  un'pàtazzo  molto  bello,c  grandillìmo  oltre  ogni  crederc,al  Conte  Oc- 
tauio  de' Vieri, con  infiniti  ricchilTimi  ornamenti .  Et  un'altro  fimile  al  Co- 
te Giufeppo  di  Porto.che  non  puoefierenepiu  magnifico,  nepiu  bello, ne 
più  degno  d'ogni  gran  Principe,di  quello  che  è.  Et  un'altro  fé  ne  fa  tuttauia 
con  ordine  del  medefimo  al  Conte  Valerio  Coricatto,  molto  fimile  per  mae 
fla,egrandezza  all'antiche  fabriche,  tanto  lodate,  fimilmente  ai  Conti  di 
Valmorana  ha  giaquafi  condotto  a  fine  un'  altro  fuperbifiìmo  palazzo  che 
non  cedcaniunodeifopradetti  in  parte  ueruna.  Nella  medefima  ci  ttà,foa 
pra  la  piazza  detta  uolgarmcnte l'Ifola  ha  fatto  un'altra  molto  magnifica  fab 
brica  al  Signor  Valerio  Chireggiolo  .Età  Pugiiano  villa  del  Vicentino,vna 
belhfiima  cafa  al  Signor  Bonifazio  Pugliana  Caualiere .  Et  nel  medefimo  co 
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tado  di  Vicenza,al  Finale  ha  fatto  a  MeflTer  Biagio  Saraceni  un*  altra  fabbri- 
ta:  &  una  a  Bagnolo  al  Signor  Virtore  Pifani  con  ricchillìmo,  egran  cortile 
d'ordine  dorico,con  bellifsime  colonne .  prelfo  a  Vicenza  nella  iiilla  di  Li- 
fiera  ha  fabricato  al  Signor  Giouanfrancefco  Valmorana  un'altro  molto  rie 
choedifiziocon  quattro  torri  in  fu  icanti,che  fanno  belhrsimouedere. 
A  Meledoahrefi  ha  principiato  al  Conte  FranccfcoTrifsino,&  Lodouico 
(uo  fratello  un  magnifico  pa!azzo,fopra  un  colle  aliai  rilcuato,c6  molli  fpar- 
timétidilogg;e,rcale,&  altre  comodità  da  villa.  A  Capigliapureful  Vicen 
tinOjfa  al  Signor  Mario  Ropetta  un'altra  fimilehabitura,con  tanti  comodi^ 
ricchi  par  ci  menti  di  ftanze,loggie,ecortili,c  camere  dedicate  a  diuei  fé  uirta 
ch'ella  farà  torto códo:ta,chetìe al  fuofine,ftàza  più  regia, chelìgnorile. 
A  L.unede  n'ha  fatto  vn'altrada  villa  al  Signor  Girolamo  de'Godi.  &  a  Vgtt 
rano  un'altra  al  Conte  Iacopo  Angaranochec  vc!ramentebellifsima,come 
che  paia  piccola  cofa  al  grande  animo  di  quel  Signore .   A  Quinto ,  prello  a 
Vicenza  fabricò  anco,non  ha  molio,un'al  tro  palagio  al  Core  Marcantonio 
Triene,che  ha  del  grande,e  del  magnifico  quaii  to  più  non  faprei  dire .  in  s5 
•ma  ha  tante  grandifsime,ebtllefabrichefatto  il  Palladio  dentro,cfuori  di 
Vicenza,che  quando  non  uifullcroalrFe,polIono  badare  a  fare  una  città  ho 
lioratifsima,&  un  bellifsirao  contado.  In  Vinczia  ha  principiato  il  medefì- 
momoltefabriche,ma  Ui)afopratutte,cheèmarauigIiofà,  &  notabilifsima 
-a  imi  fazione  delle  cafe,chefoleuano  fai  gl'antichi  nel  monafterio  della  Ca- 
rità .  L'atrio  di  queftaè  largo  piedi  quaranta,e  lungo  54.  che  tanto  è  apunto 
il  diametro  dei  quadrato,ellendo  le  (uè  ah  una  delle  tre  parti ,  e  mezzo  della 
lunhf  zza.  le  colonne,che  fono  corinre,fono  grolle  piedi  tre,e  mezzo>&  alte 
35.  Dall'Atrio  fi  uà  nel  periitilio,cioè  in  un  clauftro(cofi  chiamato  i  frati  1  lo 
ro  corti!i)ilqualc  dalla  partedi  uerfo  l'Atrio  è  diuifò  in  cinque  partile  da  i  fia 
chi  in  fette,con  tre  ordini  di  colonne  l'un  fopra  l'altro,  che  il  dorico  è  difot- 
to,e  fopra  il  Ionico,&  il  Corinto,  Dirimpetto  all'Atrio  è  il  refettorio,lungo 
due  quadri,e  alto  infino  al  piano  del  peri  ftilio,con  le  fuc  officine  intorno  co 
mcdifsime.  Lcfcalefonoalumacheainformaoualc. cnóhànone  muro, 
ne  colòna,n€  par  te  di  mezzo,che  le  regga,  sono  larghe  piedi  tredici:  e  gli  fca 
lini  nel  pofare,fi  reggono  l'un  l'altro,  pederefitti  nel  muro.  Quello  cdifir 
zio  è  tutto  fatto  di  pietre  cotte,cioè  mattoni, faluo  le  bafe  delle  colonne,  i  ca- 
pitegli,rimpofledcgl'archi,le  fcale,le  fuperficie  delle  cornici,e  le  fineftre  i\H 
te,e  le  porte .  il  medcfimo  Palladio  a  i  monaci  Neri  di  san  Benedetto,ncl  lo- 
ro monafterio  di  san  Giorgio  maggiore  di  Vinezia  hafatto  un  grandifsimo, 
«bellifsimo  refettorio  col  fuo  ricetto  innazij&  ha  cominciato  a  fondare  vna 
•nuoua  ChiefajCÓ  fi  belì'ordine,fecódo  che  moftra  il  modello,chc  fi  fìecódoi 
la  a  tine^iufc!raopaftùpéda,ebel!ifsima.Ha  oltre  cio  cominciato  la  facciata 
•della  Chi^fadi  $.  Franc.della  Vignajaquaic  fa  fare  di  pietra  Iftriana  il  Reuc 
rendifsimoGrimaci,Patriarcad'Aquileia,con  molto  magnifica  fpefa.sono 
le  colonne  larghe  da  pie  palmi  quattro,  &:  alte  quar?,n  ta  d'ordine  Corinto  . 
e  di  già  e  murato  da  pie  tutto  Timbafamento.  Alle  Gambaraie  luogo  vicinoa 
Vinezia  fette  m'g!ia,m  lui  fiume  della  Brenta  ha  fatto  l'ifteiio  Palladio  una 
molto  comoda  babitazioneaMvNiccolo,&  M.  Luigi  Fofcari,gentirhuonii 
j)i  Vinizi;^ni.  i    -ir,    ,    'v;.:;nL;d:(?;:^:,  ;ì  »■■    •  ■         ;.-'- 
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Vn*altra  n*ha  fatta  a  Marocche  villa  del  Meftrino'  al  Caualier  Mozzenigo . 
A  Pióbino  una  a  M.  Giorgio  Cornaro,  vna  alla  Motagnama  al  Mag.  M.  Fra 
ce(co  PifanijS^  aZigogiari  in  fui  Padouano  una  al  Cote  Adouardo  da  Tiene 
gécirhnómo  Vicétino.in  Vdinedel  Friuli  unaalS.  Floriano  Antimini.  alla 
Mota.Caftel  pure  del  Friuli, una  al  Mag.  M. Marco  Zeno,có  belliill.coriile,c 
portici  intorno  intorno,  alla  Fratta  Cartel  del  Polefine,  unagràfabricaaiS, 
frac.  BadoarOjCÓ  alcune  loggiebeilirs.  ecapricciofe.  sinìilmenteujcino  ad 
AfolojCafteìlodelTrenifano.  hacòdoctounaraolro  comoda  habitazionc 
al  Reuerédifs.  S.  Daniello  Barbaro,eletto  d'Aquilea,che  ha (critto  fopra  Vi 
truuio,&:  al  clarifs.M.Marcant.fuo  fratelloiCÓ  taro  bcirordine,che  meglio,  e 
più  nófipuoimaginare.  e  fra  l'altre  cofcui  haiatto  una  fontana  molto  fimi 
lea  qlla,che  fece  fare  Pp.Gmlio  in  Roma  alla  Tua  vigna  Giulia,  co  ornaméti 

'  ;p  tutto  di  ftucchi,e  pitture,fatti  da  maeftri  ecc.  In  Genoua  ha  fatto  m.  Luca 
Giuf^miano  unafabricacódifegno  del  Palladio,  che  è  tenuta  bellifs.  come 
fono  anco  tutte  lefoprafcrittejdclle  quali  farebbe  Itaca  lunghifs.ftoria  uolef 
raccòtare  molti  particolari  di  bf  lle,c  ftrane  inuézioni,e  capricci.  E  pchc  to- 
ftouerràin  luce  un'opa  del  Palladio,doùefaràno  flapatidue  libri  d'edifìzi) 
•an  tichi,&  uno  di  qlli,che  ha  fatto  egli  ftefroedilìcare,nó  dirò  altro  di  lui;  p 
che  qfta  ballerà  a  farlo  conofcere,p  qllo  ecc. architetto ,  eh'  egli  è  tenuto  d^ 
chtunchc  ucde l'opc  fue bellilTìme.  séza  che eflendo  anco giouane,&  atteno 
«ledo  cótinuaméteagli  ftudij  dell'arte,!]  poflono  fpare  ogni  giorno  di  lui  co 

'-■  fé  maggiori.  Nò  tacerò  che  a  tata  uirtu,ha  cógiunta  una  fi  affabile,  e  gétil  n* 
tura,chc  Io  rédeapprelTo  d'ognuno  amabiliilimo.  Onde  ha  meritato  d'efle» 
re  flato  accettato  nel  numero  degl'Accademici  del  difegno,Fiorentini,infìcr 
me  col  DancfejGiufeppoSaluiatijilTintorettOjeBatifla  Farinate  da  Vexo- 
na,come  fi  dira  in  altro  luogo,parlado  di  detti  Accademici.  Bonifazio  fritto 
re  Viniziano,del  quale  no  ho  prima  hauutocognizione,  è  degno  anch'eflo 
di  efTere  nel  numero  di  tati  ecc.  artefici  annouerato,  p  efiere  molto  pratico., 
&  valete  coloritore.  Coflui  oltre  a  molti  quadri,e  ritratti,  che  fono  p  Vine- 
2ia,ha  fatto  nella  Chiefa  de'Serui  della  medefima  città,  all'  altaredelle  reli' 
quie,unatauola,doueèvn  Chriilocó  gl'Apofloliintorno,eFilippo,chepar 
che  dica,  Do/nwfo/?e7i<icno6Kpufrcmiiaqualeèc5doitacó  molto  bella,  ebuo 
na  maniera.  E  nella  Chiefa  delle  monache  dello  Spirito  Sanio,airaltare  del 
laMad6nahafattoun'altrabelli(lìmatauola,c6vnainHniràd'huoniini,  don 
ne,eputti  d'ogni  etàjche  adorano  infieme  co  la  Vergine,un  DioPadre<:heè 
in  aria  co  molti  Angeli  attorno.  E  anco  pittore  di  afìai  buon  nome  in  Vine- 
zia  Iacopo  Fallaro.,  ilquale  ha  nella  Chiefa  degl'Ingiefuati  fatto  ne  portegli 
<leirOrgano  il  beato  Giouani  Co!6bini,che  riceue  in  Cóciftoro  l'habitodel 
-PP.còbuon  numero  di-Cardinali.Vn'altro  Iacopo  detto Pisbolica,in  santa 
Maria  MaggioredrVineziahafattounaiauola,nelIaquaieèChriflojaTiac6 
molti  Ange'i,&abaflo la N.  Dona cógl'A portoli.  Et  vn  Fabrizio  Viniziano 
nella  Chiefa  di  santa  Maria  Sebenico  ha  dipinto  nella  facciata  d'una  cappel- 
]3,unabenedizionedella  fonte  del  Battefimo,con  molti  ritratti  di  naturale 
-iatti  con  bellagrazia,e  buona  maniera. 

Jlfìne  della  ulta  di  Iacopo  SanfouinoScultcre  Fiorentino. 
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DI   LIONE  LIONI    ARETINO, 

E  D'ALTRI  SCVLTORI,  ET 

Architetti. 

Erche  quellojchefièdettofparfamentedifoprade!  Ca 
ualier  Lione  scultore  Arerino,  (1  èdetto  incidentemente 
non  ha  fé  non  bene.chequifi  ragioni  con  ordine  dell'o- 
pere fuejdegnc  veramente  di  e(]erecelebraie,cdipaflarc 
alla  memoria  deg!'huomini .  Coftui  dunque  hauendo  a 
principio  atte(o  all*Orefice,e  fatto  in  (uà  giouanezza  mol 
tebeiropere,eparticolarmente  ritratti  di  naturale  in  co- 
lìij  d'acciaio  per  medaglie.diuenne  in  pochi  anni  in  modoeccellente,chevc 
neincògnizionedimolti  Principi, e  grad'huomini:  &in  particolare  di  Car 
lo  quinto  Imperatore,  dal  quale  fu  meflo,conolciuta  la  (uà  uirtu,  in  opere  di 
maggiore  importanza,che  !e  medaglie  non  (ono .  Conciofia ,  che  fece,  non 
molto  dopOjcheuenne  in  cognizione  di  sua  Maeftà, la  ftatuadiedo  Impera 
torc  tutta  tonda  di  bronzo  maggiore  del  uiuo;e  quella  poi  con  due  gufci  fot 
tililTìmi,uefti  d'una  molto  gentile  armaturajchefegliheua,eueftefacilmen 
te,&  con  tanta  grazia, che  chi  la  uede  ueftita  non  s'accorge.e  non  può  quali 
crcderejch'ellalia  ignudale  quando  è  nudaniunocrederebbeageuolmentc 
ch'ella  pote(Ieco(ì  benearmarfigiamai.  Qiie(ta  ftatua  pofa  la  gamba  fini» 
ftraj&con  iade(tracalcail  furore,ilqualeèuna  ftatua  a  giacere  incatenata 
con  la  face,&:  con  arme  fotto  di  uarie  (orti .  Nella  bafe  di  queft'opera,laqua 
leè  hogojin  Madrfl,fo'noicfittcquefteparole  C^SARIS  ViRTVTE 
FVROR  DOMITVS.  fecedopoquefteftatue  Lione  un  conio  gran 
^e  per  Itampare  niedaglie  di  cUa  Maeftà  con  il  roue(cio  de  Giganti  fulmina 
ti  da  Gidiie.  Per  le  quali  opere  donò  1  Impera tore a  Lione  vn'entrata  di  ccn 
to  cinquanta  duca  ti  l'anno,  in  folla  Zecchadi  Milano^  unacomodillìmaca- 
fa  nella  contrada  de'Moioni,e  lo  fece  Caualiere,edifua  famiglia,  con  dargli 
molti  priuilcgij  di  nobiltà.perifuoidefcendenti .  E  mentre  (tette  Lione  co 
sua  Maeftà  in  Brufelies  hebbele  ftanze  nel  proprio  palazzo  dell'Imperatore 
chetai  uolta  perdiportol'andaua  a  uederelauorare  .  Fecénon  moltodopo 
cii  marmo  un'altra  ftatua  purdell'lmperatoreje  quelle dcirimperatrice,del 
Re  Filippo  j  &  un  bufto  dell' ifteflo  Imperatore  da  porli  in  alto  in  mezzo  a 
due  quadri  di  bronzo  .  Fece  fimilmente  di  bronzo  la  lefta  della  Reina  Ma- 
ria, quello  di  Ferdinando  allora  Rede'Romani,edi  Matlìmiliano  fuofi- 
gliuolojhoggi  Imperatore.quclla  della  Reina  Leonora,e  molti  altri, che  fu 
irono  pofte  nella  Galleria  del  palazzo  di  Bindiddaefla  KeinaMaria,chelefe 
fàre.Ma  no  ui  ftettono  molto,pche  Fienrico  Re  di  Francia  ui  apicco  fuoco  p 
uendetta,lafciandouifcritto  quefte parole.  VcUfolc  MariXt  dico  per  uen- 
detta,percioche  cfla  Reina  pochi  anni  innanzi  haueua  fatto  a  lui  il  medefi- 
mo  cofnunche  fuHe  l'opera  di  dettaGalleria  non  andò  innanzi, e  le  dette  fta 
tue  fbfiohoggi  parte  in  palazzo  del  Re  Catohco  a  Madnl,  e  parte  in  Alicaa 
te,porto  di  mare .  Donde  le  uoleua  sui  waeftà  far  porre  in  Granata,doue  Co 
no  le  fepoimre  di  tutti  i  Re  di  Spagtia . 

Nel 
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Nel  tornare  Lione  di  Spagna  (ene  porro  due  mila  feudi  cotanti,  oltrea  mol 
ti  altri  doni,&  fauorijchegli  furono  fatti  in  quella  corte , 
Ha  fatto  Lione  al  Duca  d' Alua  la  telta  dì  lui, quella  di  Carlo  quinto»  equel- 
la del  Re  Filippo .  Al  Reu  erendi  (lìmo  d'Aras,hoggi  gran  Cardinale,  detto 
Gràuela  ha  fatto  alcuni  pezzi  di  bronzo  in  torma  ouale  di  braccia  due  l'vno 
con  ricchi  partimenii>e  mezze  ftatnedentroui.  In  uno  è  Carlo  quinto,  in 
un'altro  il  ReFilippo,enel  terzo  eiroCardinale,r;rrattidi  naturale,  e  tutte 
hannoimbafamentidifigurettegraziofillìme.  Ai  Signor  Vefpafiano  Con 
zaga  ha  fatto  fopra  un  gran  bufto  di  bronzojl  ritratto  d'Alua,jlquaIe  ha  po- 
ftonellefuecafeaSabbioneto.  Al  Signor  CefareGozaga  ha  fatto  pur  di  me 
tallo  una  ftaiua  di  quattro  braccia,  che  ha  fotto  un'altra  figura,. cheè  auiiic- 
chiata  con  un'Hidra  :  per  figurare  don  Ferrante  Tuo  padre,ilquaIecon  la  fila 
uirtu,e  ualorefuperò  il  uizio,el  inuidia,che  haucuano  cercato  porlo  in  dis 
grazia  di  Carlo,per  le  cofedel  gouerno  di  Milano.  Qoefta  ftatua  che  è  toga 
ta,&:  parte  armata  airantica,e  parte  alla  moderna, deue  ellere  portata,  &  po' 
ftaaGuaftallapermemoriadi  elio  don  Ferran te  Capitano  ualorofiflìmo. 
Il  medefimo  ha  fatto:  come  s'è  detto  in  altro  luogo  la  fepohura  del  Signore 
Gio.  Iacopo  Medici  Marchefedi  Malignano,  fratello  di  Papa  Pio  quarto, 
che  é  pofta  nel  Duomo  di  Milano  lunga  uentotto  palmi  in  circa,  &  alta  qua 
ranta  .  Quefta  è  tutta  di  marmo  di  Carrara,  &  ornata  di  quattro  colonne,- 
duenere  ebianche,che  come  cofarara,furono  dal  Papa  mandate  da  Roma 
a  Milanojc  due  altre  maggiori,  che  fono  di  pietra  macchiata ,  fimile  al  dias- 
pro, lequali  tutte  e  quattro  fono  concordate  fotto  unamedefima  cornice, 
con  artifizio  non  più  ufato:  come  uolle  quel  Pontefice,  che  fece  fare  il  tutto 
con  ordine  di  Michelagnolo.  eccetto  però  le  cinquefigure  di  bronzo,  che 
ui  fono  di  mano  di  Lione .  La  prima  delle  quaIi,maggioredi  tutte,  è  la  fta- 
tua di  elio  Marchefe  in  piedi, e  maggiore  del  uiuo ,  che  ha  nella  deftra  il  ba- 
ffone del  generalato,e  l'altra  fopra  un'elmo,che  è  in  furun  tronco  molto  rie 
camenteornaro.allafìniftradiqucfta  è  una  ftatua  minore,  per  la  Pace,5c 
alla  deftra  un'altra  fatta  per  la  virtù  Militare.  E  quefte  fono  a  federe ,  &  in 
afpetto  tutte  mefte,e  dogliofe.  l'altre  due,che  fono  in  alto  una  è  la  Prouidé 
zapeTaltrala  Fama.  Enel  mezzo  al  pari  di  quefte  è  in  bronzo  una  bellilTima 
natiuitàdiChriftodibaftorilieuo.  In  fine  di  tutta  l'opera  fono  due  figure 
di  marmo,che  reggono  un'armedi  palle  di  quel  Signore. 
Quefta  opera  fii  pagata  feudi  7800  fecondo  che  furono  d'accordo  in  Roma 
rilluftriilì.  Cardinal  Morone,&  il  Signor  Agabrio  Serbelloni .  Il  medefi- 
mo ha  fatto  al  Signor  Giouambatifta  Caftaldo  una  ftatua  pur  di  bronzo  che 
dee  efter  pofta  in  nonfoqual  monafterio,CGnalcuni  ornamenti. 
Al  detto  Re  Catolico  ha  fatto  un  Chrifto  dimaxmo ,  afro  più  di  tre  braccia 
con  la  croce,&  con  altri  mifteri  della  paftìone  cheè  molto  lodata .  E  final- 
mente ha  fra  mano  la  ftatua  del  Signor  Alfonfb  Danaio,  Marchefe  famofif^ 
iìmo  del  Guaftojftatagli  allogata  dal  Marchefe  di  Pefcarafuo  figliuoloi  alta 
quattro  braccia, e  da  douer  riufcire  ottima  figura  di  getto,  per  la  diligenza , 

-che  mette  in  farla.c  buona  fortu  na  che  ha  fcmpre  hauuto  Lione  ne'  fuoi  get 
ti .  llquale  Lione  per  moftrare  la  grandezza  del  fuo  animo,il  bello  ingegno 

^he  ha  hauuto  dalla  natura^  (3cjl  fauorc  della  fortuna,ha  con  molta  fpefa  con. 

dotto 
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dotto  di  bdlilTima  architectura  vn  cafòtto  nella  contrada  de'Moroni,  piena 
in  modo  di  capricciofe  inucnzioni,che  non  n'è  forfè  un'altro  fimile  in  tutto 
Milano.    Nel  paramento  della  facciata  fono  (opra  apilaftrifei  prigioni 
di  braccia  Cd  l'uno  tutti  di  pietra  uiua.  e  fra  efli  in  alcune  nicchie  ,  fate  a 
imitazione  degl  antichi  j  con  tcrminetti,fineftre,  e  cornici  tutte  uarie  da 
quel  che  s'ula,e  molto  graziofe .  e  tutte  le  parti  difotto  corrifpondono  con 
bell'ordine  a  quelle  dtfopra,le  fregiature  fono  tutte  di  varij  ftrométi  dell'ara 
ti  del  difegno .  Dalla  porta  principale,mediante  un  andito  fi  entra  in  un  cor  ^ 
tile,doue  nel  mezzo  fopra  quattro  Golonne,è  il  cauallo  con  la  ftatua  di  Mar- 
co Aurelio  formato  di  ge(fo  da  quel  proprio,  che  è  in  Campidoglio .  DalU 
quale  flatua  ha  uoluto,che  quellafua  cala  ha  dedicata  a  Marco  Aurelio . 
E  quato  a  i  prigioni  quel  f  uo  capriccio  da  diucrfi  è\  diuerfamente  interpreta 
to.  Oltre  al  qualcauallo,corae  in  altro  luogo  s'è  dettOjha  in  quella  f  uà  bella 
&  comodilllma  habitazione  formate  di  gello  quan  t'opere  lodate  di  sculiu- 
ra,òdi  getto  ha  potuto  hauere,òmoderne,ò  antiche  .  vn  figliuolo  di  coftui 
chiamato  Pompeo,  ilquale  è  hoggi  al  feruizio  del  Re  Filippo  di  Spagna  non 
è  punto  inferiore  al  padre  in  iauorare  coni  ài  medaglie  d'acciaio,  e  far  di  gec 
IO  figure  marauigliofe .  Onde  in  quella  corte  è  flato  concorrente  di  Gioua 
paulo  Poggini  Fioren  tinOjilquale  Ila  anch'egli  a  feruigi  di  quel  Re,  &  ha  fat 
to  medac^lie  belliilìme .  ma  Pompeo  hauendo  molti  anni  feruito  quel  Re, 
difegna  lornarfene  a  Milano  a  j;r>dere  la  fua  cafa  Aureliana  »  e  l'altre  fatiche 
delfuo  eccellente  padre,amoreuolifrimo  di  tutti  gl'hucminiuirtuofi. 
E  per  dir'hora  alcuna  cofa  delle  medaglie,e  de  coni)  d'acciaio,con  che  fi  fan- 
no,io  credo  che  fi  pofla  con  ueritaafFermare,i  moderni  ingegni  haucreopc 
rato  quanto  già  faceflero  gl'antichi  Romani  nella  bontà  delle  figure  ;  e  che 
nelle  lettere,&  altre  partijgl'habbiano  fuperato.  llche  fi  può  uedere  chiara 
mente,oltre  molti  altri, in  ii.roue{ci,cheha  fatto  ultimamente  Pietro  Pau- 
lo Galeotti  nelle  medaglie  del  Duca  Cofimo .   E  fono  quefti:  Pila  quafi  tor« 
nata  nel  fuo  primo  eilercjper  opera  del  Ducahauendole  egli  afciutto  il  pac 
fcintorno,efeccati  i  luoghi  padulofi,e  fattole  altri  aliai  miglioramenti .  Lac 
quecondottein  Firenze  da  luoghi  diuerfi.  La  fabrica  de  Magiftrati  ornata 
&  magnifica  per  comodità  publica.l'unionedegli  ftatidi  Fiorcnza,eSiena. 
L'edificazione  d'una  città,c  dua  fortez  nell'Elba,  la  colonna  condotta  da  Ro 
ma.e  palla  in  Fiorenza  in  fulla  piazza  di  santaTrinita .  la  conferuazione  fi- 
nche augumentazioncdella  Libreria  di  san  Lorenzo  per  ucilitapublica. 
la  fondazione  de  Caualieri  di  santo  Stefano.la  rin  unzia  del  gouerno  al  Pria 
cipe .  lefortificazioni  dello  flato,  la  Milizia,o  nero  Bande  del  fuo  llaio.il  pa- 
lazzo de  Pitti  con  giardini  acque,^.:  fabrica,condocio  fi  magnifico ,  e  regio . 
dequali  rouefci  no  metto  qui  ne  le  lettere  che  hanno  atorno  ne  la  dichiara 
tion  lorohauendo  a  trattarnein  altro  luogo . 

I  quali  tutti  dodici  rouefci  fono  belli  aflatto,e  condotti  con  molta  grazia ,  e 
diligcnza^come  é  anco  la  tefla  dei  Duca,cheè  di  tutta  bellezza,  parimente  i 
lauori,e  medaglie  di  ftucchi,come  ho  detto  altra  uolta,fi  fanno  hoggi  di  tu  e 
la  perfezzione .  Et  ultimamente  Mario  Capocaccia  Anconetano  ha  fatti  di 
ftucchi  di  colore  in  fcatolette  ritrattile  telle  ueramente  belliflime ,  come  lo- 
no  un  ritratto  di  Papa  Pio  quin to,ch'io  uidi  non  ha  molto,  e  quello  del  Car 
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dinalc  Aleflandnno.  Ho  ueduto  anco  di  mano  dc'figliuoli  di  Pulidoro  Ore 
ficc  Perugino  ritratti  della  medefìma  forte  bclliffimi.Ma  per  tornare  a  Mila 
iio>riucggendo  io  un'anno  fa  le  cofe del  Gobbo  scultore,  del  qualealtroue 
fi  è  ragionato,nó  uiddi  cofa  che  fufli  fé  no  ordinariajcccetto  un'Adamo ,  6c 
Eua,unaludith,  &  una  santa  Elena  di  marmo  che  fono  intorno  al  duomo; 
con  altre  ftatuc  di  due  mor ti,f atte  per  Lodouico  detto  il  Moro,e  Beatrice  fui 
nioglie,lequalidoueuano  edere  porte  a  un  Sepolcro  di  mano  di  Giouan'Ia- 
como  dalla  Porta,(cultore,&  architetto  del  duomo  di  Milano ,  ilqualc  lauo 
rò  nella  fuagiouanczza  molte  cofe,  (otto  il  detto  Gobbo.  Eie  fopradette» 
chedou  tuano  andare  al  detto  fepolcro  fono  condotte  con  molta  pulitezza. 
Il  mcdcfimo  Giouan'Iacomo  ha  fatto  molte  bell'opere  alla  Certofa  di  Pauia» 
e  particolarmente  nel  fepolcro  del  Cote  di  Virtù,  e  nella  facciata  della  Chic 
(a.  Da coftui  imparò  l'arte vnfuo  nipote, chiamato  Guglielmo, ilquale iti 
Milano  attefe  con  molto  ftudio  a  ritrarre  le  cofe  di  Lionardo  da  Vinci ,  circa 
l'anno  1550.  che  gli  fecero  grandiflìmo  giouamcnto .  perche  andato  co  Gio 
uan  lacomo  a  Genoua,quando  l'anno  1 531.  fu  chiamato  la  a  fare  la  fepoliu- 
ra  di  san  Giouanni  Batifta  ,  attefe  al  difegno  con  gran  lludio  fotto  Perino 
del  Vaga .  E  non  lafciasdo  per  ciò  la  fcultura,fece  uno  de  i  fedici  piediftalli, 
che  fono  in  detto  fepolcro.  Laonde,  ueduto  che  fi  portaua  beniiììmo,gli 
furono  fatti  fare  tutti  gl'altri .  Uopo  condulTe  due  Angeli  di  marmo,  che  fo 
no  nella  compagnia  di  sanGiouanni.  Etal  VefcouodiSeruega  fecedue  ri- 
tratti di  marmo,&  un  Moifc  maggiore  del  uiuo,  Ilqualc  fii  porto  nella  Chic 
fa  di  san  Lorenzo.  Et  appreflo,fatta  che  hebbevna  Cerere  di  marmo,  che 
fu  porta  fopra  la  porta  della  cafa  d' Anfaldo  Grimaldi,fece lopra  la  porta  del 
la  Cazzuola  di  quella  città,  una  ftatua  di  santa  Chaterina  grande  quanto  il 
naturale.E  dopo  le  tre,Grazie,con  quattro  putti  di  marmo,che  furono  man 
dati  in  Fiandra  al  gran  Scudiero  di  Carlo  quinto  Imperatore  infieme  co  uà 
altra  Cereregrandequanto  il  uiuo.  Hauendo  Guglielmo  in  feianni  fatte 
queft'opercjl'anno  1557.  fi  condufle  a  Roma;  doue  da  Giouan'Iacomo  fuo 
zio  fu  molto  raccomandato  a  fra  Bartiano  pittore  Viniziano  fuo  amico ,  ac- 
cio elio  il  raccomandalIì,comefeceaMichelagnoloBuonarruotÌ.ilqualeMÌ 
chelagnolo  ueggcndo  Guglielmo  fiero, e  molto  ailìduo  alle  fatiche ,  comin- 
cioaporgli  afFezione,einnazi  a  ogni  altra  cofa,gli  fece  reftaurare  alcuneco 
feantiche  in  cafa  Farnefe,nelle  quali  fi  portò  di  maniera,  che  Michelagnolo 
lo  mife  al  feruigio  del  Papa .  eflédofi  anco  hauuto  prima  faggio  di  lui  in  vna 
fepoltura,chchauea  condotta  dalle  botteghe  ofcure,  perla  pui  parte  di  me- 
tallo,al  Vefcouo  Suli(ìe,con  molte  figure,e  rtoriedi  ballo  tiiieuo,cioè  le  Viz 
tu  Cardi  nali,&  altre  fatte  con  molta  grazia,  &c  oltre  a  quelle  la  figura  di  cflo 
Vefcouo,  che  poi  andò  a  Salamanca  in  Ifpagna. 

Mentre  dunque  Guglielmo  andana  reftaurando  le  ftatue,  che  fono  hog 
«i  nel  palazzo  de'Farnefi,nclla  loggia,  che  è  dinanzi  alla  fala  difopra,mori 
Panno  154 7. fra  Bartiano  Viniziano,chelauoraua  come  s'è  detto  l'vfiìzio  del 
piombo. onde  tanto  operò  Guglielmo  col  fauoredi  Michelagnolo ,  e  d'altri 
col  Papa,che  hebbe  il  detto  uffizio  del  piombo,con  carico  di  fare  la  fepoltu- 
ra  di  elio  papa  Paulo  terzo,daporfiinsan  Piero.  Doueconmiglior'difegno 
Vaccomodò  nel  modello  delle  ftorie,e  figure  delle  Vir tuTeologi(.he,c  Car 
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dinalijchchauena  fatto  per  Io  detto  VefcouoSulifTo  mettendo  in  fa  canti  v 
quattro  putti  in  quattro  tramezzi, e  quattro  cartelle ,  e  facendo  oltre  ciò  di 
metallo  la  ftatua  di  detto  Pontefice  a  federe  in  atto  di  pace,  laqualeftatua  fa 
alta  palmi  17.  Ma  dubitando  per  la  grandezza  del  getto,  che  il  metallo  non 
rafFreddalIe,onde  ella  non  riuf:ifle,melle  il  metallo  nel  bagno  da  baflo,  per  " 
uenireabeuerandodifottoinfoptaJ  Econquefto  modo  inufirato  uenno 
quel  getto  benilIìmo,e  n  etto,come  era  la  cera,  onde  la  fteira  pelle ,  che  uen- 
ne  dalfuoco,non  hebbe  punto  bifogno  d'edere  rmetta ,  come  in  ella  ftatua 
può  uederfi ,  laquale  è  pofta  fotto  i  primi  archi , che  reggono  la  tribuna  del 
nuouo  san  Piero .  Haueuano  a  edere  mede  a  quefta  fepoltura,  laquale  fccó 
do  un  fuo  difegnojdoueua  edere  ifo!ata,quattro  figure ,  che  egli  fece  di  mar 
mo  con  belle inuenzionijfecondo  che  gli  fu  ordinato  da  M.  Hannibale  Ca 
ro,che  hebbe  di  ciò  cura  dal  Papa,edal  Cardinal  Farnefe.  Vnafala  Giulli*- 
2ia,che  è  una  figura  nuda  fopra  un  panno  a  giacere,con  la  ci  ntura  della  f  pa- 
da  attrauer(oalpetto,ela  fpada afcofa .  in  una  mano  hai  falci  della  Iufl;izia 
con{olare,  e  nell'altra  una  fiamma  di  fuoco,  ègiouane  nel  uifo>haicapegli 
auuolti,il  nafò  aquilino,e  d'afpetto  fenfitiuo .  La  feconda  fu  la  Prudenza  in 
formadi  matrona,d'afpettogiouane,  conunofpecchio  in  mano,  un  libro 
chiufo,e  parte  ignuda,e  parte  vefkita .  La  terza  fu  i'Abbondanza,una donna 
giouane,coronatadifpighe,conun  corno  didouiziain  mano,elo  ftaioanti 
co  nell'altra .  8c  in  modo  ueftita,che  modira  l'ignudo  fotto  i  panni .  L'ulti- 
ma,equartafu  la  Pace,  laqualeèunamatrona  con  un  putto,  che  ha  canato 
grocchi,e  col  Caduceo  di  Mercurio,  feceuifìmilméte  una  d:oria  pur  di  me- 
tallo,e  con  ordme  del  detto  Caro,chehaueuaaefleremedainopera;,c6due 
fiumi,  l'uno  fatto  per  un  lago,  e  l'altro  per  un  fiume,chei  nello  flato, de  Far- 
ncfi.   Etoltrea  tutte  quefl:ecofe,ui  andana  un  mon  te  pieno  di  gigli  con  l'ar 
co  vergine  .     Mail  tutto  non  fu  poi  medo  in  opera,  per  le  cagioni,  che  fi 
fon  dette  nella  uita  di  Michelagnolo .  E  lì  può  credere  che  come  quelle  par- 
ti in  (e  fon  belle,e  fatte  con  molto  giudizio.cofi  farebbe  rmfcitoil  tutto  in^ 
fieme.  turtauia  l'aria  della  piazza  è  quella  che  da  il  ucrolume,efa  far  retto 
giudizio  dell'opere.  Il  medefìrao  fra  Guglielmo  ha  condotto  nello  fpazio  di 
molti  anni  quattordici  ftorie  per  farle  di  bronzo,deIlauitadiChrifl:o.ciafcu 
na  delle  quali  è  !arga.palmiqvrartro,&  alte  fei.-ccceto»  però  un  a,  che  è  palmi 
dodici  alt3>c  larga  fd, doue  è  la  natiuità  di  Giefa  Chrifto  con  belliHìmetan- 
tafie  di  figure,  nellaltre  tredici  iono,l'andata  di  Maria  con  Chr^o  putto  in 
lerufalem  in  fu  l'afino ,  con  due  figure  di  gran  rilicno  ,^e  molte.di  mezzo ,  e 
bado,  la  cenacon  tredici  figure  bea  compdfle,&  un  cafanìentoricchifllma. 
Il  lauare  i  piedi  a  i  Difcepoli:  l'orare  nell'orto  con  cinque  figure,  de  una  tur  .- 
bad3badbmoltouaria.  Quando  è  menato  ad  A  nna>confei  figure  grandi, 
f  mol!:c  di  ba(fo.&  un  lontano .  lo  edere  battuto  alla  colonna.  Oliando  è  co 
tonato  di  spine.  rEcceHomo:  Pilato  che  fi  laua  le  m?ni.Chrifto  che  porta  la 
Croce,con  xv.figure,&  ai  tre  lontane,  che  uanno  al  MonteCaluario.  Chri- 
ftoCrucifido,coni8,.figure.equando  èleuatodi  Croce.  Icqualitutteifto^ 
rie,fe  fudono  gettate/arebbono  una  rariffima  opera,  ueggendofi  che  è  fatta 
con  molto  ftudio,e  finca .  Haueua  difegnato  Papa  Pio  quarto  farle  códur- 
re  per  una  delie-porte  diian  Piero^ma  non  hebbe  tempo,faprauenuto  dalla 
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morte .  VI timamentc  ha  con(3otto  fra  Guglielmo  modelli  di  cera,  per  tre  al 
tridisanPiero,  Chriftodepcftodi  croccrilriceuere  Pietro  le  chiaui  della 
Chieia^e la  ueniua  dello  Spirito  Santo,che  tutte  farebbcno  belle  ftorie. 
In  fomhia  ha  coftui  hauato,&:  haoccafione  graadillìma  di  affaticarfi ,  e  fare 
dell  cpere,auenga,chs  i'ufhziodel  piombo  èdi  tanto  gran  Fédit3,che  fi  può 
tìudiare,6<:  aftaticarfi  perlaglorÌ3.ilchenonpuofarcchincn  ha  tante  co- 
modita.  E  nondimcnonoha  condotto  fraGugliclmo  opere  finite  dal  1547. 
infino  a  quefto  anno  1 567.  ma  è  proprieiàdi  chi  ha  quell'uffizio  impigrire  , 
&diaentareinfingardo.  E  checiofiauetocoftui  innanzi  chefu  (le  frate  del 
piombo  condufle  molte  tefte  di  marma,  &  altri  lauorsoltrc  quelli,  che  hab« 
biandetto.èbenuerOjChe  ha  fatto  quattro  gran  Profeti  di  (luce  ho,  chc(b- 
iio  nelle  nicchie  fra  ipilalhi  del  primo  arco  grande  di  san  Piero  fi  adoperò 
àtico  aflai  ne  carri  della  feda  di  Teftaccio,6:  altre  mafcherate,  che  già  molti 
anni  fonOjfi  fecero  in  Roma.  E  (lato  creato  di  coftui  un  Guglielmo  Tede» 
fcojche  fra  altre  opere^ha  fatto  un  molto  bello,ericchoornamentodiftatue 
piccoline  di  bronzo  imitate  dall'antiche  migliorila  unoftudio  di  legname 
<^cofi  gli  chiamano)che  il  Conte  di  Pitigliano  donò  al  Signor  Duca  Cofimo; 
lequali  figurette (on  quefte,il  cauallo  di  Campidoglioi  quelli  di  Monte  Ca- 
ualIo,grhercolidiFarne(e,rAntimo,&  Apollo  di  Bf  lu<.'dere,eleteftedc'cio 
dici  imperatori  con  altre  tutte  ben  fatte,e  limili  altre  proprie. 
Ha  hauto  acoraMilano  vn'altro  fcultore  che  è  morrò  qfto  ano,chiamato  T5 
mafoPorta.ilquale  ha  lauorato  di  marmo  eccellentemen  te, 6<:  particolarmé 
te  ha  cótraÉàtto  tefte  antiche  di  marmo  che  fono  ftate  uendute  per  antiche, 
&  le  mafchere  l'hafatte  tanto  bene  che  nell'uno  l'ha  paragonato,&:io  ne  ho 
vrìa  di  (uà  mano  di  marmo  pofta  nel  camino  di  cafa  mia  d'Arezzo  che  ógni 
uno  la  crede  antica.Coftui  fece  di  marmo  quanto  in  naturale  le  dodici  teftc 
degli  Imperatori  che  furono  cofa  rarillìma,  lequali  Papa  Giulio  terzo  le  lol- 
re,&  gli  tece  dono  della  Segnatura  d'uno  vffizio  di  feudi  cento  Vznno.dc  ten 
ncnonfochemefiie  tefte  in  camera  fua,come  cofa  rara. lequali, per  opera  (ì 
crededi  fraGuglielmolu detto, &: d'altri  chel'inuidiauanojoperorono  co 
tradi  lui  di  maniera,chenon  riguardando  alladegnità  del  dono  fattogli  da 
<^uel  Pontefice  gli  furono  rimandate  a  cafa,  doue  poi  con  miglior  conditio- 
né  gli  (ur  pagate  da  raevcanii,&:  mandate  in  Kpagna.nelfuno  di  quefti  imita 
tori  delle  cole  antiche  uaKe  più  di  coftui  ,  del  quale  m'èparfo  degno  che  (ì 
faccia  memoria  di  lui  tanto  più  quato  egli  èpaflato  a  miglior  uita,  lafciande 
fama ,  6c  nome  della  uirtu  fua . 

Hafimilmentemoltecofelauoratoin  Roma  un  LionardoMÌlancfe,iIqua 
le  ha  ultimamente  condotto  due  ftatuedi  marmo,  san  Piero,  &  s.m  Paulo 
nella  cappella  del  Cardinale  ciouanni  Riccio  da  Monte  Pulciano,che  fono 
molto  lodate,e  tenute  belle,c  buone  figure .  Et  Iacopo ,  e  Tonama(o  Ca(ì- 
gnuola  scultori  hanno  fatto  per  la  Chiefa della  Minerua  alla  cappella  de'Ca 
raffi  la  fepoltura  di  Papa  Paulo  quarto>con  una  ftatua  di  pezzi  (  oltre  agl'a!- 
tri  ornamenti)  che  rapprcfenta  quel  Papa,col  manto  di  mifchio  brocatelloj 
&  il  fregio,&  altre  cole  di  mi(chi  di  diuerfi  colori ,  che  !a  rendono  maraui- 
gliofa .  &  cofi  ueggiamo  qucfta  giunta  all'altre  induftrie  degl'ingegni  mo- 
cierni^e  che  i  fcultori  con  i  colori  uanno  nella  (cultura  imitando  la  pittura* 
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ll<]ua!c  fepolcro  ha  fatto  fare  la  santità,c  molta  bontà,  e  gratitudine  di  Papa 
Pio  quinto,padre,cPonteficcvcramcntebcatiirimo,ranti(Iìmo,  e  dilungavi 
tadegnjflimo. 

Nanni  di  Baccio  Bigio  scultore  Fiorentino,  oltre  quello, che  in  aliriluo- 
^i  s'è  detto  di  lui, dico  che  nella  Tua  giouanezza  fotto  Raffaello  da  Monte 
Lupo  artefe  di  maniera  alla kultura,che  diede  in  alcunecofepicco'ejchefc^ 
ce  di  marmojgran  fperanzad'hauere  a  edere  valenthuomo .  E  andato  a  Ro 
ma  fotto  Lorenzerto  scukore,mentre  attere,come  il  padre  hauea  fatto,an- 
co  all'architettura,  fece  la  ftatua  di  Papa  Clemente  fettimo,che  è  nei  Choro 
^tlla  Minerua.  EtunaPietàdimarmo,cauafadaquelladi  MÌchelagnoloj 
laqualefupoftain  santa  Mariade  Anima  Chiefa  de  Tedefchi, come  operai* 
cheèueramentebelliffima.  Vn'ahrafimile,indi  anon  molfo,nefecea  Lui 
j^idel Riccio, mercante Fiorentino,cheèhoggi in santoSpirito di  Firenze 
auna  cappella  di  detto  Lutgi,ilqua!eènon  meno  lodato  di  qucfta  Pietà  ver 
fola  patria,  che  Nanni  d'hauer  condotta  la  ftarua,  con  moliadiligenza,  & 
amore,  si  diede  poiNannifotco  Antonio  dasan  Gallo,  con  più  (tudio  aU 
l'architettura,  Scattefe^mentrc  Antonio  uifleallafabrica  di  san  Piero,  de- 
lie cafcando  da  un  ponte  alto  felTanta  braccia,  e  sfragcllandofi,  rimnfeuiuo 
per  miracolo .  Ha  Nanni  condotto  in  Roma,e  fuori  molti  e<lifizi) ,  5i  cerca 
to  di  più, e  maggiori  hauerne,comc  s'è  detto  nella  vita  di  Michelagnolo. 
E  fua  opera  il  palazzo  del  Cardinal  Montepulciano  in  ftiadaluliaj&r  una 
porta  del  Monte  san  Sanino  fatta  fare  da  Giulio  terzo,  con  un  ricetto  d'ac- 
qua non  fi  nito,  vna  loggia,  &  altre  ftanze  del  palazzo  flato  già  tatto  dal  Car 
dinal  vecchio  di  Monte. 

E  parimente  opera  di  Nanni  la  caia  de  Mattei,&  altre  molte  fabrichc, 
cVc  fono  Ilare  fatte,  efiftnaoiuRomatuttauia  . 

E  anco  hoggi  fra  graltri,famofo,e  molto  celebre  architettore  Galeazzo  Alc( 
iì  Peruginoiilquale,(èrucndo  m  fua  giouanezza  il  Cardinale  di  Rimini,dcl 
quale  tu  Cameriero,  fece  fralcfucprimeopere,comevolle  detto  Signo- 
re, la  riedificazione  dell*  flanzc  della  fortezza  di  Perugia, con  tante co- 
modita,e  bellezza,  che  in  luogo  (ì  piccolo,fuvnoftupore,cpure  fonoftate 
capaci  già  più  uolte  del  Papa^con  tutta  la  corte . 

A  ppreflo;  per  hauere  altre  molte  opere,chc  fece  al  detto  Cardinale^  fu  chia- 
mato dai  Genouefì  con  fuamolto  honorcaferuigjj  di  quella  Republica. 
-per  laqu  ale  la  prima  opera,chc  facefle ,  fi  fu  racconciare ,  e  fortificarci! pcr- 
io,&  il  Molo;  anzi  quali  farlo  un'altro  da  quello,  che  eraprima . 
Conciofìa,  che  allargandofì  in  mare  per  buono  spazio,  fece  fare  un  bellisfì- 
mo  portone,  che  giace  in  mezzo  circolo,molto  adorno  di  colonne  ruflichc^ 
cdi  nicchieaquelleintorno. 

Ali'eflrcmità  del  qual  circolo  fi  Gongiungono  due  baluardo  tti,Jche  difendo 
no  detto  portone .  Infulla  piazza  poi, fopra  il  Moio,alle  spalle  di  detto  por 
tone,  uerfo  lacittà  fece  un  portico  grandilIìmo,ilquale  riceue  il  corpo  della 
guardia, d'ordine  Dorico,  e  fopra  eflo,quanto  è  io  spazio,  che  egli  tiene ,  8c 
infìerne  i  due  Baluardi, e  porta, rcfla  una  piazza  speciita,per  comodo  dell'ar 
tiglieria .  Laquale  a  guifa  di  caualiere,  Ita  fopra  il  Molo ,  dcsUfendc  il  por- 
to dentro,cfuora. 
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Et  óltre  <.]uefto,che  è  fatto,  (ì  da  ordmc,per  Tuo  difcgnojc  già  dalla  Signoria 
è  ftato  approuato  il  modellojairaccrercitnento  della  cittàjcon  moka  lode  di 
Galeazzojche  in  quefte^&  al  tre  opere  ha  moftrato  di  edere  ingegnofillìmo. 
Il  medciìmo  ha  (atto  la  ftrada  nuouadiGenoua,  con  tanti  palazzi  fatti  cori 
fuo  difegno^alla  moderna,  che  molti  affermano  in  niun' altra  città  d'Italia 
trouarfi  una  flrada  più  di  queftamagnihca>egrade,ne  più  ripiena  di  ricchif- 
fimi  palazzi,  ftati  fatti  da  que'Signori  a  per{uarione,&  con  ordine  di  Galeaz 
zo,alquale  confeATano  rutti  hauere  obligo  giandillìmcpoi  che  e  (lato  inuen 
tore,&:  edccutore  d'opere che,quanto  agredifìzij,rendono  fenza  compara- 
■zioneialoro  cittàmoltopiii  magnifica,egraade,ch'ellanonera. 
Ha  fatto  il  medefimo  altre  flrade  fuori  di  cenoua ,  e  tra  l'altre  quella,  che  fi 
parteda  Ponte  Decimo,  per  andare  in  Lombardia. ha  reftauratolemura 
dtlla città uerfb  il  mare,e la fabrìca del  Duomo,facendogli la  tribuna,ela c^ 
pola.  Ha  tatto  anco  molte  fabrichepriuate:  il  palazzo  in  villadiM.  Luca 
luftinianoi  qllo  del  Signor  Ottauiano  Grimaldi;  i  palazzi  di  due  Dogi  -,  uno 
al  Signor  Batifta  Grimaldi, &  altri  moIti,de  quali  non  accade  ragionare . 
Già  non  tacero,che  ha  fatto  il  lago,&  Ifola  del  Signor  Adamo  Centurioni , 
copiofillìmod'acqucefontanejfattein  diuerfi  modi  belline  capricciofi. 
La  fonte  del  Capitan  Larcaro,uicinaallacittà,cheècofanotabiliUima.  Ma 
fopra  tutte  le  diuerfe  maniere  di  fon  ti, che  ha  fatte  a  molti,  è  bellifllmo  il  ba- 
gno,che  ha  fatto  in  cafadcl  Signor  Gio. Batifta  Grimaldi  in  Bifagno.  Qiieflo 
ch'è  di  forma  tondo,ha  nel  mezzo  iinlaghetto^nelqualefi  pollono  bagnare 
comodamente  otto,o  dicci  perfone  .  ilquale  laghetto  ha  l'acqua  calda  da  4. 
tefte  di  Moftri  Marini,che  pare,che  cfcano  del  lago:  e  la  fredda  da  altre  tante 
Rane,  che  fono  fopra  le  dette  tefte  de  Moftri.  gira  intorno  al  detto  lago  ja 
cui  fi  fcende  per  tre  gradi  in  cerchio;  uno  spazio  quanto  a  due  perfone  può 
baftareapafleggiarecommodamente.il  muro  di  tutto  il  circuito  è  partito  in 
ottospazij.In  quatrrofono  quattrogran  nicchie,ciafcunadelle quali riceue 
vn  vafo  tondojche  alzandofi  poco  da  terra,me2zo  entra  nella  nicchia,e  mez 
-20  rcfta  fuora.  &  in  mezzo  di  ciafcun  d'ellì  può  bagnarli  un'huomo,uenédo 
l'acqua  fredda,e  calda  da  un  ma(chcrone,che  la  getta  p  le  corna,e  la  ripiglia 
quado  bifognap  bocca.  In  vna^ell'altre  4.  parti  èia  porta,e  nell'altre  tre  fo 
no  fìneftre,e  luoghi  da  federe,  e  tuiteloito  parti  fono  diuife  da  termini,  che 
reggono  la  cornice,doue  pofa  la  uolra  ritóda  di  tutto  il  bagno.  Di  mezzo  al- 
la qual  uolta  péde  una  gra  palla  di  uetro  criftallino:nella  quale  è  dipita  la  sfe 
ra  del  Cielo,e  détto  cfta  il  globo  della  Terra.e  da  qfta  in  alcune  parti:quado 
^Itri  vfa  il  bagno  di  notte,vienechiariiIlmo  lume,che  réde  il  luogo  lumino- 
io  come  fullc  di  mczo  giorno,  lafcio  di  dire  il  comodo  dtll'antibagnOjlo  fpo 
gliatoio,ilbagnettoquali(ópienidiiftucchi,elepitture,ch'adoinanoilluo 
gOip  nò  efler'piu  lùgo  di  qllo,che  bifogni.  bafta,  che  no  sé  punto  disformi  a 
tant'opa.In  Milano  co  ordine  del  medeiimo  Galeazzo  s'è  fatto  il  palazzo  del  S. 
Tomaio  Marini  Duca  di  Terraniioua,e p  auuétura  la  facciata  della  fabrica , 
che  fi  fa  hora  di  s.Celfo.  l' A  uditorio  del  Càbio  i  forma  rii5da,la  già  cornicia 
ta  chiela  di  s. Vittore,  oc  altri  molti  edifìzi.Ha  madato  l'ifteflo  doue  noè  pò» 
tuto  egli  efter'impfonajdifegni  p  tutta  Italia, e  fuori, di  molti  e-d]iizij,palaz:5Ì 
cTépij  de'quali  no  diro  altro:qfto  potédo  baftarc  afirlo  coiiofcere  p  uirtuo 
Xo,€  molto  CLCC  srchitetto. 
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Non  tàccroancora,poichecnoftro  Italiano»  fé  bene  non  Co  il  particolare 
(ìeiropcFe  Tue,  che  in  Francia,  fecondo  che  intendo  è  molto  eccellente  ar- 
chiteiio,&  in  particolare  nelle cofe  di  fortificazioni  »Roccho  Guerrini  d* 
Marradi,ilquale  in  qiieifealtinjeguerre  di  quelregno  ha  fatto  con 
fuo  molto  utile,&  honore  molte  opere  ingegnofe,  e  lauda 
bili.  E  coli  ho  in  queftultimo,per  non  defrauda- 
le ninno  del  proprio  merito  della  virtu,fa 
uellato  d'alcuni  scnltori,&  archi 
tetti  uiui ,  de  '  quali  non 
ho  prima  hauuto 
cccafione 
di  comodamente  ragionare . 


Jlfne  del'dmta  dt  Lione  Liomfcultor  yìretino  .• 
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MINIATORE. 

^^^^On  cmai(lato,nefarapcrauenturain  moltirecoIi,neil 


firvTL^'iì   più raro,ne  il  più  eccellente  miniatore, ouogliamodire 
■^^^^yl  dipintore  di  corepiccole,di  don  Giulio  Clcuio,poi  che 
|K<'  I   ha  di  gran  lungaluperato  quanti  altri  mai  fifone  in  quc 
^klj   fta  maniera  di  pitture  efercitati.  , 

^M  Nacque coilui  nella  prouincia di  Schiauonia,oueroCp- 
ruatia  in  una  villa  detta  Grifone,nella  Diocefi  diMadruc 
ci;  ancor  che  i  fuoi  maggiori,della  famiglia  de  Cloui,fu (fero  uenuti  di  Mace 
donia.  &  il  nome fuo  al  Battefimo  fu  Giorgio  lulio .  A tte(e  dafanciuUo  al- 
le lettere,c  poi  per  iftinto  naturale,al  difegno .  E  peruenuto  all'età  di  i8.  an 
ni,dinderofo  d'acquiftare/eneuennein  Italia,  e  fi  mile  a'ieriiigij  di  Mari- 
no Cardinal  Grimani»appre(IoalqualeattefelospazioditreanniaciJfegna 
redi  maniera,chefcce  molto  migliore  iiu{cita,che  per  auentura  non  era  in- 
fitto a  quel  tempo  ftara  afpettatadi  lui.  come  fi  uide  in  alcuni  difegni  di  me 
daglie,eroucfci,che  fece  per  quel  Signore,difegnati  di  penna  minutiffirp^r 
men te,&  con  eftrema,e  quafi  incredibile  diligenza .  Onde  ueduto  che  più 
era  aiutato  dalla  natura  nelle  piccole  cofe,che  nelle  grandi,  fi  rifoluè,  e  (aula 
mentejdiuolereattendereaminiarejpoiche  erano  le  fue  opere  di  quefta 
forte  graziofi(Iìme,e  belle  a  marauiglia .  Configliato  anco  a  ciò  da  molti  ami 
ci,&:in  particolare  da  Giulio  Romano,pittore  di  chiara  fama»ilquale  fu  que 
gli, che  primo  d'ogni  altro  gl'i nlegno  il  modo  di  adoperare  le  tinte,&  i  colo 
ri  a  gomma,&  a  tempera  •  E  le  prime  cofe  che  il  Clouio  colorifie,  fii  vna  no 
ftra  Uonna.iaquafe  ritralTccom^  ingegnofo,c  di  beilo  spirito  dal  libro  del- 
la uita  di  ella  Vergine,  laqualeoperafu  intagliata  in  iftampa  di  legno  nelle 
pjrime  carte  d'Alberto  Duro,  perche  ellendofi  portato  bene  in  quella  prima 
opera;  fi  condufie  per  mezzo  del  Signor  Alberto  da  Carpi, ilquale  allora  (era 
uiuain  Vngheriaalseruiziodel  Re  Lodouico,  e  della  Reina  Maria,  forella 
di  Carlo  quinto .  Alquale  Re  condufio  un  giudizio  di  Paris  di  chiaro  fcuro 
che  piacque  molto,&  alla  Reina  una  Lucrezia  Romana,che  s'uccideuajCon 
alcune  altre  cofe.che  furono  tenute  bellillìme.  seguendo  poi  la  morte  di  ql 
Re,e  la  rouina  delle  cofe  d' Vngheria,fu  forzato  Giorgio  lulio  tornarfenc  in 
Italia .  Doue  nonfu  apena  arriuato,che  il  Cardinale  Campeggio  vecchio , 
Io  prefe  al  fuo  leruizio.  onde  accomodatofi  a  modo  fuo ,  fece  una  Madonna 
di  minio  a  quelSignore,5c  alcun'altre  cof&ttCje  fi  diipofe  uoler  attendere  p 
ogni  modo  con  maggiore  ftudio  alfe  cofe  dell'arte.  B  cofifimifeadifegna- 
re,&  a  cercare  d'imitare  con  ogni  sforzo  l'opere  di  Michelagnolo . 
Ma  fu  interrotto  quel  fuo  buon  propofito  dall'infelice  faccho  di  Roma  l'an 
001517.  perche  trouandofi  il  pouero  huomo  prigione  degli  SpagnuoH,e 
mal  condortoyin  tanta  miferia  ricorle  all'aiuto  diurno, facendo  uoto,fe  vfci- 
uafaluo  di  quella  rouina  miferabile,e  di  mano  a  que'nuouiFarifeijdifubiro 
farfiFrate.ondeefìendofiialuaìo  per  grazia  djDio,econdottofi  a  MàtoHaTi 
.£ece  reJigiof:)  nel  monatterio  di  san  Ruifiao  dell'ordine  de'  Canonici  rego- 
lari 
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lari  ScopctinKeflcndogU  (lato  prome{Io,oI  tre  alla  quiete,e  ripofb  dcHa  me» 
tw,5c  ccanquill'ozio  di  seruire  a  Dio,  che  harebbe  comodità  di  attendere  al- 
le uoUe  quafi  per  paflatempo  a  lauorarc  di  minio,  prcfo  dunque  Thabito ,  e 
chiamaioft  don  Giulio,fece  in  capo  all'anno  profeltìone ,  e  poi  per  ifpazio  di 
rrc  anni  fi  flette  aflai  quietamcn te  tra  que  padri,mutàdofi  d'uno  in  altro  mo 
naftcrio/econdo  che  più  a  lui  piaceua,comc  altroue  s'èdetto^e  (empre  alcu 
na  co(a  lauorando .  Nel  qual  tempo  condude  un  libro  grande  da  Coro  co 
mini)  lottili»ebeIlilTimefregiatare,facendoui  fra  l'altre cofeun'Chrifto^chc 
appare  in  forma  d'Ortolano  a  Madalena,che  fu  tenuto  cofa  fingolare;  oche 
crefciutogli  l'animo  fece,ma  di  figure  molto  maggiori,  la  ftoria  dell'Adulte 
ra,acculata  da  Giudei  a  Chri{lo,con  buon  numero  di  figure,  llche  tutto  ri« 
traile  da  una  pi  ttura,laquale  di  que'giorni  hauea  fatta  Tiziano  Vccello  pit-  '■ 
tore  eccellentiffimo. 

Non  molto  dopo  auuenne,chetramutandofi  don  Giulio  da  un  monafterio 
a  un'altro,come  fan  no  imonaci,ofrati,fi  ruppe  sgraziatamente  una  gamba, 
perche  condotto  da  que'  padri ,  accio  meglio  ftifle  curato ,  al  monafterio  di 
Càdiana,ui  dimorò  fenza  guarire  alcun  tempo, edcndo  forfè  male  ftato  trac 
rato,comes'vfa,non  meno  da  i  padri,chc  da'  Medici .  La  qual  cofa  intcndca 
do  il  Cardinal  Grimani^che  molto  ramaua,per  la  fuauirtuiottennc  dalPa- 

{)a  di  poterlo  tenere  a  faoiferuigij,e  farlo  curare.  Ondecauatofi  donGiu- 
io  rhabito>e  guarito  della  gamba  andò  a  Perugia  col  Cardinale ,  che  la  era 
levatoie  lauorando  gli  condulle  di  miniu  queft'opere  j  vn'uffizio  di  Noftra 
Donna,con  quattro  belliflìme  ftorie.  &  in  vno  Epiftolario  tre  ftoriegrandi 
di  san  Paulo  Apoftolo,una  delle  quali  indi  a  non  molto  fu  mandata  in  Ifpa- 
gna .  gli  fece  anco  una  belliilìma  Pietà ,  &  un  Crucififlo .  che  dopo  la  morte 
delGrimani  capitò  alle  mani  di  MeflerGiouanni  Gaddi,Chericodi  Came- 
ra, lequali  tutte  opere  fecero  conofcere  in  Roma  don  Giulio, per  eccellente: 
e  furono  cagione  che  Alellandro  Cardinal  Farnefe,ilquale  ha  tempre  aiuta 
to,fauorito,e  uoluto  apprello  di  fé  h uomini  rari,e  uircuofi ,  intefo  la  fama  di 
luijC  uedute  roperc,lQ  prefe  al  fuo  feruizicdoue  è  poi  ftato  fempre,e  fta  an- 
córa cofi  uecchio .  Alquale  Signore  dico  ha  condotti  infiniti  minij  rariflì- 
mi,d'una  parte  de'quali  faro  qui  menzione,  perche  di  tutti  non  è  quafi  pofa 
fibile. 

In  un  quadretto  piccolo  hadipinta  la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  brac 
Cio,con  molti  santi,e  figure  attorno,&  ginocchioni  Papa  Paulo  terzo,  ritrae 
to  di  naturale  tanto  bene,che  par  uiuo  nella  piccolezza  di  quel  minio . 
Et  all'altre  figure  fimilmentc  non  pare  che  manchi  altro,  che  lo  fpirito ,  e  la 
parola.  Uquale  quadrotto,come  co{a,che  è  neramente  rari{Iìma,fu  manda- 
to in  Hpagna  a  Carlo  quinto  Imperatore>che  ne  refto  ftupefatto . 
Dopo  queft'opera  gli  fece  il  Cardinale  mettere  mano  a  far  di  minio  le  ftorie 
d'un'uffizio  della  Madonna,fcritto  di  lettera  formata,dalMonterchi,chc in 
ciò  è  raro.  Onde  rifolutofi  don  Giulio  di  uoler  che  queft'opera  fuflel'cftrc 
mo  di  fua  pofta  ui  fi  mille  con  tanto  ftudio,c  diligcnza,che  niun'altra  fu  mai 
latta  con  maggiore. 

Onde  ha  condotto  col  pcnnello,cofe  tanto  ftupcndc,chc  non  par  pofli- 

bile  u  i  fi  polla  con  l'occhio  ne  con  la  mano  atriuare. 

Ha  (partito 
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Ha  fpnrtlto  quefta  Caa  fauca,don  Giulio  in  zó.  ftoriette ,  dua  carte  acanto  \'a 
naali'aitra,cheèbiìgura,*Scilfigurato,&:cia(cunaftoriettaha  l'ornamento 
actorno  uariociall'alrra  con  figure,  &  bizzarrie appropoiito  della  (tona  che 
egli  tratca.  ne  uo  ciie  mi  paia  fatica  raccontarle  breuemenrc ,  attefo  che  ogni 
uno  noi  può  ueeiere.  Nella  prima  faccia  doue  comincia  li  mattutino  è  l'An- 
gelo che  annuntia  la  vergine  MarÌ3,con  una  fregiatura  ncH'ornamento  pie 
nadi  purrini  che  fon  miracolofi,&neir  altra  ftonaEfaia,  che  parla  col  Re 
Achaz.  Nella  feconda  alle  laude  è  la  vifìtazione  della  Vergine  a  Elifabctha, 
che  ha  rornamv;ntofìntodimetalIo>nellaftoria dirimpetto,  eia  l!ftizia,& 
laPacechelìabracciano.  LaprimaèlanatiuitadiChri(lo,&:dirinpettoneI 
Paradifo  Terreftre  Adamo,&  Eua  che  mangiano  il  pomo ,  con  ornaméti  l'u 
no^eTaltropi  -nodi  igniidi,&  altre  figure,  oc  animali  ritratti  di  naturale,  a 
te^za  uì  ha  fart.i  i  Paftori  che  l'Angelo  appar*loro,;&  dirimpetto  Triburtina 
Sibilla  che  moTtraaGctauiano  Imperatotela  Vergine  con  Chriftonatoin 
Cie!o,adornoi'Lno^erartrcrdifregiature,efigure  uarie  tutte  colorite,&:  df 
tro  il  ritratto  di  Aieilandro  Magno,&"  Aledandro  Cardmal  Farnefe. 
A  seda  ui  e  la  Circunvihone  di  ChrJIlodoue  ritratto  per  Simeone  Papa  Pau 
lo  terzoA' dentro  alia  (Iona  il  ritractodellaMancina,&:  della  Scttimiagen 
ti!  donne  Romane,che  furono  di  fomma  bellezza, &  un  fregio  bene  ornato 
atorno,quella  che  fafcia  parimente  col  medefimoordme  l'altra  floria,che 
gli  è  acanto,  doue  san  Giouanni  Balilla  che  battezza  Chnftojftoria  piena  di 
Ignudi .  A  Nona  ui  ha  fatto  i  Magi  che  adorano  Chrirto,&  dirimpetto  Sa 
lamone  adorate  dalia  Reg^ina  Sabba,con  fregiature  all'una,  d'altra  ricche,e 
uarie,&  dentro  a  qucfta  dapie  condotto  di  figure  manco  che  formiche,tut- 
ta  lafelta  diTeftaccio  che  e  cofa  ftupenda  a  uedere ,  che  fi  minuta  cofa  fi  pof 

fa condur  perfetta  con  una  punta  di  pennellojche  è  delle  gran  cofe  che  pof- 
(a  fare  una  mano,&  uedere  un'occhio  mortale,  nella  quale  fono  tutte  le  li- 
uree  che  fece  allora  il  Cardinale  Farnefe. 

A  Vefpro  è  la  Noftra  Donna  che  fuggic  con  Chrifto  in  Egitto,&:  dirimpet- 
to,e  la  fommerfione  di  Pharaone  nel  mar  Rollo ,  con  le  fue  fregiature  uaric 
da  lati.. 

A  Compieta  e  Tincoronazione  della  Noftra  Donna  in  CieIo,conmoltitudi 
ne  d'Angeli,&dirimpetto.neU'altraftoriaAfiuero  che  incorona  Efter  co  le 
fue  fregiature  apropofito  alla  Mella  della  Madonna,ha  pofto  innanzi  in  vna 
fregiatura  finta  di  cameo  che  è  Gabriello  che  annuntia  il  verbo  alla  Ver-^ine. 
&  le  due  ftorie  fono  la  Noftra  Donna  con  Giefu  Chrifto  in  collo .  &  nell'ai- 
tra  Dio  Padre  che  crea  ilCieIo,&  la  Terra . 

Dinanzi  a  Salmi  Penitentialièla  battaglia  nellaquale  per  comandaméto  di 
Dauit  Re  fu  morto  V ria  Ereo,douefono  cauagli,&géte  ferita,&:  morta  che 

iniracolofa,&  dirimpetto  nell'altra  ftoriaDauitinpenitentia,conornamen 
ti,&  apreflo  grottefchine,  ma  chi  uuoi  finire  di  ftupireguardi  nelle  Tanie , 

douc  minutamente  ha  fatto  intrigaro  con  le  lettere  de  nomi  de  fanti  doue  di 
(òpra  nella  margine,  è  uno  cielo  pieno  di  Angeli  intorno  alla  santiflìma  Tri 
liita,&:  di  mano  in  mano  grApoftoli,&:  gl'altri  santi ,  &  dall'altra  banda  fc- 
guitail  Cielo  con  la  Noftra  Donna,&  tuttelesante  Vergini  nella  margine 
difotto,ha  condotto  poi  di  rainutiflìme  figure  la  proceflìonc  che  fa  Roma  p 
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la  foléniu  del  corposi  Chrifto  piena  di  oficiali  co  le  torcie,  Vcfcoui ,  Si  Car 
dinali,el  santiflìmo  Sacramento  portato  dal  Papa  con  i\  refto  della  corre ,  &: 
guardia  de  Ianzi,&:  finalmente  Cartello  sant'Agnolo  che  nra  artiglierie. 
Cola  tuttadafareftupire,  &  marauigliare ogni  acutiffimo ingegno. 
Nel  principio  dello  ofitio  de  Morti  fon  duaftone,la  Morte  che  trionfa  fo- 
pra  tutti  e  mortali  potenti  di  ftati,&  Regni,  come  la  baflaplebe.djrimpetto 
nell'altra  ftoria,e  la  refurretionedi  Lazzaro ,  &  dreto  la  Morte  che  combat- 
te con  alcuni  a  cauallo. 

Nello  oiìzio  dcUaCrocé  ha  fattoChrifto  Crucffi{Io,&:  dirimpetto  Moifc 
con  la  pioggia  della  ferpe  ,  &  lui  che  mette  in  alto  quella  di  bronzo. a 
quello  dello  Spirito  Santo,è  quando  gli  fcendefopragrApoftoIi,  &  dirim- 
petto il  murar  la  torre  di  Babilonia  da  Nebrot,laquale  opera  fu  condotta  co 
tanto  ftudiOj&farica  da  Don  Giulio  nello  fpazio  di  noue  anni,che  non  fi  pò 
trebbe,per  modo  di  dire  pagare,quefta  opera  con  alcun  prezo  giamai. 
E  non  è  poflibile  uedere  per  tutte  le  ftorie  la  più  ftrana,e  bella  uarietà  di  biz 
zarri  ornamenti,  e  diucrfi  atti,  e  pofiture d'ignudi, mafchi, e  Temine,  ftudia- 
li ,  e  ben  ricerchi  m  unte-  Jiepac:i-;Cf  oite  coiipropofito  ?.ttorno  in  detti  ftc 
gi,  per  arricchirne  quell'opera . 

Laqualediuerfitadicofe  spargono  per  tutta  quell'opera  tanta bellezza,ch€ 
cUaparecofadiuiua,  e  non  humana.  Emalììmamente  hauendo  con  i  co- 
lori, &  con  la  maniera  fatto  sfuggire,&  allontanare  le  figure,  i  caramenii,& 
ì  paefi,  con  tutte  quelle  parti  che  richiede  la  profpettiua ,  &c  con  la  maggior 
perfezzione,chefipo(Ia.  Intanto,checofi  dapreiIo,camelontano fanno r-e 
ilare  ciakun  marauigliato  ..per  non  dire  nulla  di  mille  varie  forti  d'alberi  tà 
to  ben  fattijche  paiono  fatti  in  Paradifo  .  Nelle  ftoriCi&  inuenzioni  fi  uede 
difegno,nel  componimento  ordine,&uarietà,e ricchezza negl'habiti,  con- 
dotti con  fi  bella  grazia,c  maniera,  che  par  impofsibile  fiano  condotti  p  ma 
:  nod'huomini.  ondcpoffian  dire  che  don  Giulio  habbia  come  fi  dilicaprfa 
cipio,fuperato  in  quello  gl'antichi, e  moderni, oc  che  ^a  flato  a  tempi  noflri 
un  piccolo,&:  nuouo  Michelagnolo .  II  medcfimo  fece  già  un  quadrotto  di 
fìgvrepiccole  al  Cardinale  di  Trento>fi  uago,e  bello  che  quel  Signore  nefc 
cedono  ali  Imperatore  Carlo  quinto;e  dopoal  medefimo  ne  fece  un'altro 
•di  Noflra  Donna,&  infieme  il  ritratto  dei  Re  Filippo,che  furono  bellillimi 
«  per  ciò  donati  al  detto  Re  Catolico.  Al  medefimo  Cardinal  Farnefe  fece 
in  un.quadrotto  la  Noftra  Donna  col  figliuoloin  braccio ,  santa  Lifabetta, 
san  Giouannino,&:  altre  figure,che  fu  mandato  in  Ifpagna  a  Rigomes . 
In  vn'altro  che  hoggi  Tha  il  detto  Cardinale ,  (cce  san  Giouanni  Batifta  nel 
■deferto  con  paefi,(5^  animali  bellilllmi .  èc  un'altro  fimile  ne  fece  poi  al  me- 
.defimo,per  mandare  al  Re  Filippo .  vna  Pietà,  che  fece  con  la  Madonna ,  èc 
altre  moltefigure,  fu  daWetto  Farnefe  donataa  Papa  Paulo  quarco,che  n3« 
treuiflela  uollefempreapprefiodi  fé. 

Vna  ftoria  dune  Dauit  taglia  la  teda  a  Golia  gigante  fu  dal  medefimo  Car- 

^dinalc  donata  a  Madama  Margherita  d'Auftria, che  la  mando  al  Re  Filippo 

fuofratello,infieme  con  un'altro, che  per  compagnia  di  quello,  gli  fece  ht€ 

.quella  illuftriHìma  Signora,dQue  ludit  tagliauaiì  capo  ad  Oloferne.  Dimo- 

ijcògia  moiri  anni  fono  don  Giulioapprcllo  al  Duca  Cofimo  molti  mefi.Sc 

;  indetl© 
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In  detto  tempo  gU  fece  alcun'opercipafte  delle  quali  furono  madate  allTma 
patorc,&  altri  Signorie  parte  ne  rimasero  apprcffo  sua  Ecccll.llluft.  che  fra 
l'altre  cofegJi  fece  ri  trarre  una  tefta  piccola  d*un  Chriftojdanna^che  n'ha 
egli  ftcflo  antichii]ìma,laquale  fu  gta  di  Gottifredi  Buglioni  Re  di  Hierufa- 
lem-jlaquale  dicono  ellerc  più  (ìmile alia  ueiaefHgie del  Saluatore,cheaI- 
cun'altra,che  (ìa .  fece  don  Giulio  al  detto  Signor  Duca  un  Criicifìllo,  con  la 
Madalena  a  piedi,che  ècofa  marauiglio(ai&:  un  quadro  piccolo  d'una  Pietà, 
del  quale  habbiamo  il  difegno  nel  noflro  hbro  infìeme  con  un'altro  pure  di 
manodidon  Giulio,d'unaNoftra  nonna  ritta  col  figliuolo  in  collo,  ueftita 
ali'hebrca,con  un  coro  d'Angeli  intorno,e  moltcanime  nudein  atto  di  rac 
comandarfi .  Ma  per  tornare  al  Signor  Duca,egli  ha  (empre  molto  amato  la 
uirtu  di  don  Giulio,  e  cercato  d'hauere  delle  fueopere.  E  fenonfunTertaro 
il  ri(petco,che  ha  hauuto  a  parnefejnon  l'harebbe  lafciato  da  fé  partire,quan 
do  flettc,come  ho  detto  alcuni  mefi  al  Tuo  feruizio  in  Firenze.  Ha  dunque 
il  Duca,ol tre  le  cofe dettc,vn  quadretto  di  mano  di  don  Giulio ,  détro  alqua 
•le  è  Ganimede  portato  in  Cielo  da  Gioue  conuerfo  in  Aquila .  Ilquale  fu  rì- 
;  »  rratto  da  quello  che  già  difegnó  Michelagnolo,ilquale  è  hoggi  appreflo  To  • 
mafo  de'Caualieri, come  s'è  detto  altroue. 

Ha  fimilmen te  il  Duca  nel  Tuo  fcrittoio  un  san  Gioiianni  Batìfla ,  che  fiedc 
fopraun  (a{Io,&:  alcuni  ritratti  di  mano  del  medefìmo  che  fono  mirabili, 
fece  già  don  Giulio  un  quadro  d'una  Pietà^con  le  Marie,  &  altre  figure  attor 
no,alIa  Marchefana  di  Pefcarajóc  un'altro  fìmilein  tutto,  al  Cardinale  Far- 
nefe,Ghe  lo  mandò  airimp£ratrice,che  è  hoggi  moglie  di Maffimiliano,  &  Co 
ffella  del  Re  Filippo.  Et  vn'altro  quadretto  di  mano  del  medefìmo  mandò 
a  sua  Maeita  Cefarea,den  tre  alquale  è  in  un  paefotto  belliflìmo  san  Giorgio 
che  amazza  il  serpen  te,tatto  con  efliema  diligenza .  ma  fu  paiTato  quello  di 
bellezza,edidilegno,da  un  quadro  maggiore,che  don  Giulio  fece  a  un  gcn 
fii'huomo  Spagnuolo,nel  quale  è  Traiano  Imperatore  fecondo  che  lì  uedc 
nelle  medaglie,&  col  rouefcio  della  prouincia  di  Giudea .  Ilquale  quadro 
fumaiidato  al  fopradetto  Maffimiliano  hoggi  Imperatore.  Al  detto  Gar- 
<IinaleFarnefe  ha  fatto  due  altri  quadretti  .in  uno  è  Giefu  Chriflo  ignudo 
con  la  croce  in  mano,e  nell'altro  è  il  medefìmo  menato  da  Giudeii&  accom 
pagnatoda  una  infinita  di  popoli  al  Monte  Caluario,con  la  croce  in  ifpalla, 
e  dietro  la  Noftra  Donna,e  l'altre  Marie  in  atti  giaziofì,e  da  muoucrc  a  pietà 
.  un  cuor  di  fallò . 

:  Et  in  du€  carte  grandi ,  per  un  Meflale ,  ha  fatto  allo  ffedo  Cardinale  ciefu 
-Chrifto,cheammaeftra  nella  dottrina  del  satoEuangeliogl'ApofloIij&nel 
Taltra  il  giudizio  uniuerfaU  tato  belIo,anzi  ammirabile,&flupedo,che  io  mi 
cófondo  a  péfarlo:  e  tégo  p  fermo,che  no  fi  polla, no  dico  fare,ma  uedefe,nc 
imaginarfipminiojcoia  più  bella,  è  gracofa, che  in  molte  di  qfteope^emaf 
fimaméte  nel  detto  ufficio  della  Madonna,habbia  fatto  dò  Giulio  alcune  fi- 
guri ne,n5  più  gradi  che  una  bé  piccola  formica,co  tutte  le  mébra  fi  espile,  e 
a  diftintCjCha  più  no  fi  farebbe  potuto  in  figure  gradi  quato  il  uiuo.  E  che  p 
tutto  fiano  fparfi  ritratti  naturali  d'huomini,ed5ne,  no  meno  fimili  al  vero 
che  fé  f ufiero  da  TÌ£Ìano,Q  dal  Br ozino  flati  fatti  naiuralif s.  e  gradi  quato  il 
uiuo. 
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«cnza  che  in  alcune  figure  di  fregi  fi  ueggiono  alcune  figurette  nu(Je,&  fn  Ì3 
tre  maniere.fattc  fimili  a  camei,che per  piccolillìmcche  fieno ,  (embrano  in 
quel  loro  cfleregiandilTìmi  giganti  .Cotanta  è  la  virtù,  e  ftrema  diligenzia, 
che  in  operando  mette  don  Giulio..  -Del  quale  ho  uoluto  dare  al  mondoq 
fta  notizia,accfocherappiano  alcunacofa  di  lui  quei, che  non  poli[ono,ne  pò 
tranno  delle  Tue  opere  uedere,  per  edere  quafi  tutte  in  mano  di  grandiflìmi 
Signori,eperfonaggi.  dìco  quafi  tutte,  perchefo  alcuni  priuati  hauerein 
fcatolctte,ritratti  beUilTìmi  di  mano  di  coftui^di  Signorj,d'amici,ò  di  donne 
daloro amate.  Macomunchefiajbaftachcloperedi  fi  fatti  huomini  noa 
fono  publiche,ne  in  luogo  da  potere  efiere  uedute  da  ognuno ,  come  le  pit- 
lure,sculture,&  fabriche  degl'altri  artefici  di  quefte  naltri  arri.  Hora  ?ncor 
che  don.Giulio  fia  uecchio,e  non  fl;udi,ne attenda  ad  altro,  che  procacciarfi 
con  opere  fantCjC  buone,e  con  una  ulta  rutta  lontana  dalle  cofe  del  mondo, 
lafalutedell'animafuajefiauecchio  afFatto,purualauorando  continuami 
te  alcuna  cofa,la  doue  ftaflii  in  molta  quiete,e  ben  gouernato,nel  palazzo  d« 
Farnefi,doue è correfiflimo in  moftrando  ben  volcn rieri  le  cofe  fue,a  chiun 
che  uà  a  uifitarIo,&;  uederlo,come  fi  fanno  l'altre  marauiglie  di  Roma. 

.Il  fine  della  ulta  di  don  Giulio  Clouio  Miniatore. 


IvE  aticoinRoma,e  certo  è  molto  eccellente  nella  Tua  pro'fo 
fione  Girolamo  Siciolante  da  Sermoneta,delquale  fé  bene  fi  è 
detto  alcuna  coCa.  nellauita  di  pernio  del  Vaga.di  cui  fu  difce- 
polo,e  Taiuiò  nell'opere  di  cartel  sant'Agnolo,&:  molte  altre  -, 
non  fia  pero.fe  non  benedirne  anco  qui  quanto  la  fua  molta 
uirtu  merita  neramente,  fra  le  primeopereadunque.checoftui  fece  da  fé 
fu  una  tauola  alta  dodici  palmi, che  egli  fece  a  oIio,di  ueri  anni,laqu.ile  è  hog 
gi  nella  Badia  di  santo  StefanQ,uicino  alla  terra  di  Sermoneta  fua  patria.nel 
la  qualefono  quanto  il  uiuojsan  PietroisantoStefaaOjesanGiouanniBati* 
fta,con  certi  putti.  Dopo  laquale  tauola^chemoìto  fu  lodata,fece  nella  Chic 
fa  di  santo  Apoftolodi  Roma^in  una  tauolaa  olio  ChnftomortOjiaNoftra 
Donna, san  Giouanni, e  la  Madalenacon;altrefigure condotte  con  diligcn 
za.  Nella  Pace  con  HuflTe  poi  alia  cappella  di  marmo,  che  fece  fare  il  Cardina 
le  Cefis,tutt3  la  uolta  lauorata  di  ftucchi,in  un  partiméto  di  quattro  quadri» 
facendoui  il  nafcer£  di  Giufu  Chrifto,  l'Adorazione  de'Magi ,  il  fuggire  in 
Egitto,&  l'uccifione  de'fanciulii  innocentijche  tutto  fu  opci a  molto  lauda- 
bile,e  fatta  con  inuenzione,giudizio,e  diligenza. 

Nella  medefimaChiefafece,non  molto  dopo,il.medefimo  Girolamo  1  una 
tauola^ita  quindici  paImi,apprefio  all'altare  maggiore  la  natiuitadi  Giefu 
Chrifi:o,chefubelliirima.  EdopoperlaSagreftia  delia  Chiefa  di  santo  Spi 
ritodiRoraa,in  un'un'ahra  tauola  a  olio,lauenuta  dello  Spirito  Saro  (opra 
gl'Apoftoli^che  è  molto  graziola  opera.  Similmente  nella  Chiefa  santa  Ma 
riade  AnimajChiefa  della  nazione  Tedefcadipinfe  a  frefco  rutta  la  cappel- 
li dc'Faccheri,doue  Giulio  Romano  già  fece  la  tauolaiconiiìoàe glàdi  del 
Ja  uita  di  Noftra  Donna.  i-iw»  i;; 
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Et  in  san  Iacopo  c?cgli  Spagnuoli,airal  tare  maggiore,fece  in  una  gran  tauo 
là  un  belliirimo  Criicifinb,con  alcuni  Angeli  attorno,la  Noftra  Donna, san 
Giouanni.  &:  oltre  ciò  duegran  quadri,cheJa.meitonoin  mezzo, con  una  fi 
guraperfjuadro,alta  nouepalmiicioèsan  Iacopo  ApoftoIo,esantoAlronlo 
Vefcouo.  nei  quali  quadri  fi  uede,che mife molto  ftudio^ediligcnza. 
A  piazza  Gmdea,nella  Chiefa  di  san  Tommafo, ha  dipinto  tutti  una  cappel 
la  à  frefco,che  riiponde  nella  corte  di  cafa  Cenci.facendoui  la  natiuita  della 
Madonna.  refrereannunziatadairAnge1o,6c  il  partorire  il  SaluatoreGiefa 
Chrifto.  Al  Cardinal  Capo  di  ferro  ha  dipinto  nel  Aio. palazzo  un  faiotto 
molto  bello  de'fatti  degl'antichi  Romani.  Et  in  Bologna  fece  giacnella  Ghie 
fa  di  san  Martino  la  tauola  dell'altare  maggiore,  che  hi  molrocomendara. 
A 1  Signor  Pierluigi  Farnefe,Duca  di  Parma ,  e  Piacenza,  ilquale  {erui  alcun 
tempojfece  molte  opere,&  in  particolare  un  quadro,che  è  in  Piacenza  fatto 
per  una  cappella;  dentro  alqualeè  la  Noftra  DonnajsanGiirfeppo,  san  Mi- 
chelcjSan  Giouanni  Batifta,&  un'Angelo  di  palmi  otto .  Dopo  il  fuo  ritor- 
no di  Lombardia  fece  nella  Minerua,eioè  nell!àdito  della  Sagreftia  un  Gru 
cififTo^e  nella  Chiefa  un'altro.  E  dopo  fece  a  olio  una  santa  Chaterina,& 
vna  santa  Agata.  Et  in  san  Luigi  fece  una  ftoria  a  frefco  a  concorrenza  di 
Pellegrino  Pellegrini  BoIogne(e,edi  Iacopo  del  Conte  Fiorentino. 
In  vna  tauola  a  olio,alta  palmi  fedici,fatta  nella  Chiefa  di  santo  Alòj  dirima 
petto  alla  Mifericordia,Compagnia  de'Fiorentini.dipinfe,  non  ha  molro  la 
Noftra  Donna,san  Iacopo  Apoftolo,fanto  Alò ,  e  san  Martino  Vefcoui .  de 
in  san  Lorenzo  in  Lucina,alla  cappella  della  ContelTa  di  Carpi,  fece  a  frefco 
un  san  Francefco,che  riceue  le  ftimate. 

Et  nella  faladeRe;feceàlEempo^diPapaPioquarto,comes'èdetto,vna(lo- 
ria  a  frefco  fopra  la  porta  della  cappella  di  Siftojnella  quale  ftoria  che  fu  mol 
to  iodata,  Pipino  Re  de'Franchi  dona  Rauennaalla  Chiefa  Romana:&  me 
na  prigione  A ftulfo  Rede'Longobardi.  ediquefta  habbiamoil  difegnodi 
propria  manodiGirolamonel  noftrolibro,con  molti  altri  delmedefìmo, 
E  finalmente  ha  hoggi  fira  mano  la  cappella  del  Cardinale  Cecis  in  sàta  Ma- 
ria Maggiore,  doue  ha  già  fattainuna'gran  tauola  il  martirio  di  sata  Cha 
terina  fra  le  Ruotejche  è  belhllima  pittura^comefono  l'altre  che  quiuÌ5&  al 
troue  uà  continuamente,econ  fuo  molto  ftudiojauorando. 
Non  faro  menzione  de'ritratti, quadri, &  altre  opere  piccole  di  Girolamo  ;  p 

che  oltre^chc  fono  infìniti,qi:eftepoflonobaftare  a  farlo  conofcere  per  eccel 
len  te,&:  ualorofo  pi ttore . 

Haucndo detto difopra nella uita di  Perino del  Vaga,che Raffaello  pitto 
re  Man  touano,  opero  molti  anni  fotto  di  lui,cofe  che  gli  dierono  gran  no- 
me:dicoalprefente,uenédopiualparficolare,cheegligiadipinfenellaChie  ' 
fa  di  santo  Spirito  la  tauola,e  tutta  la  cappelladi  san  Giouanni  Euangelifta 
coiriiratto  di  un  Commendatore  di  dettasanto  Spinto, che  muròquella 
Chiefa,efeceladetta  cappella.  Ilquale  ritratto  e  molto  limile,  eia  tauola 
beliiffima.onde.uedutàlabeilamanitradicoftui  ,unfratedel  Piombo  gli 
fece  dipignereafrefco  nella  Pace,fopra  la  porta  che  di  Chiefa  entra  in  conué 
to,un  Gicfu  ChdfjLo.fàa.ciuUo^ciicncl Tempio  difputa  co n.icicmori^, chejè 
-lOperabw'laiiìaia,.  ,  \,.  .. 
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Ma  perchcfièdiletutoitmptecoftai  di  Fàreritràttii  e  cofe  piccole,  lafcian- 
dol'operemaggiore,n  ha  fatto  infiniti:  ondcfe  ne  veggiono  alcuni  di  Papa 
Paulo  terzo  belli, «3c  ùmili  affatto.  Simslmentc con  difegni  di  Michelagno- 
lb,e  di  fue  opere  ha  fatto  una  infinità  di  corefimiiaien  te  piccole  j -e  fra  l'ai  tre 
in  una  fua  opera  ha  fatta  tutta  la  facciata  del  giudiziOjche  è  cofd  rara,  e  con- 
dotta ottimamente,  enei  uerojpercofe  piccole  dipi  ttura,non  fi  può  far  me- 
glio, per  lo  che  gli  ha  finalmente  il  gentilillìmOMefler  Tommafode'Caua- 
ìierijche  Tempre  l'ha  fauorito^fattodipignere  con  difegnidiMichelagnolo 
una  tauola  per  la  Chiefa  di  san  Giouanni  Laterano,d'una  Vergine,  annun- 
ziata bellillìma.  llqualedifegnodi  man  propria  del  Buonarruoto,  da  coftui 
imitato,dono  al  Signor  Duca Cofimo,LionardoBuonarruoti,nipotedies 
fo  Michelagnolojnlleme  con  alcuni  altri,  di  fortificazioni ,  d'architettura , 
Scaltre  colè  ranllime.  E  tjueftobaftidi  Marcello,  che  per  ultimo  attende  a 
lauorare  cofepicco!e,conducendole  con  ueramente  eftrema ,  &  incredibile 
pacicnza .  Di  Iacopo  del  Conte  Fiorentino,iiquale  fi  come  i  fopradetti  ha- 
'bita  in  Roma.fi  farà  detto  a  baftanza  fra  in  quefto,&  in  altri  luoghi  fé  anco- 
ra fé  ne  dira  aleiifi'ahrxT  pariicolarc, 

Coftui  dunque  efiendo  irato  in  fin  dalla  Tua  gfcuanezza  molto  inclinato  a 
ritrarre  di  naturalcihauolutojchequeflafialtatafua  principale  profeffione 
ancora,che  habbia  fecondo  l'occafioni, fatto  tauolc,&:  lauori  in  frefco  purè 
aliai, in  Roma,efuori  .Ma  de  ritratti, per  non  diredi  tutti,  che  farebbeluri- 
ghiflìma  ftoria,diio  folamete  che  egli  ha  ritratto  da  papa  Paulo  terzo  inqua 
tutti  1  pótefici.chefono  flati,e  tutti  iS.  ÓcAmbafciatori  d'importala,  che  fo 
no  flati  aqlla  corte.E  fimilméte,Capitani  d'eferciti,egrad'huumini ,  di  cafa 
Colonna,e  degliOrfiniii!  S.Piero  Strozzi,&una  infinità  di  Ve(coui,Cardi« 
naii,  &  altri  gran  prelati,  eS.fenzamolti  letterati,&  altri  galant'huomini, 
chegl'hanno  fatto  atquiftarc in  Roma  nome,honore,(3c  utile.  Onde  fi  fla 
iti  quella  città  co  fua  famiglia  molto  agiata,&  honoratamente. 
Gofluidagiouanettcdifegnauatàto  bene,che diede spaza, fé  haueflefegui' 
tato,di  farfi  eccellétifs.e  faria  flato  ueramefeima,come  ho  deito,fi  uoltò  a  c|l 
lo,a  che  fi  sétiua  da  natura  inclinato.  Nódimeno  no  fi  poflono  le  cofe  fue  fc 
no lodare.è difua  mano  in  una  tauola,che ènellaChiefa dtl  Popolo>un  Chri 
{lo  morto .  Et  in  un'altra,che  ha  fatta  in  san  Luigi, alla  cappella  di  san  Dio- 
nigi,con  florie,c  quel  sato.  ma  la  più  beiropera,che  mai  facefie,  fi  fu  dna  fio 
rie  a  frefco,chc  già  fece,come  s'è  detto  in  altro  luogo,nella  compagnia  della 
Mifericordia  de'Fiorentini,con  una  tauola  d'un  depollo  di  Croce  con  i  La- 
droni confittile  lo  fuenimento  di  NoflraDonna,colorita  a  olio,molto  belle 
oc  condotte  con  diligenzia,e  con  fuo  molto  honore.Ha  fatto  per  Roma  mol 
ti  quadri, &  figure  in  uarie  maniere,e  fatto  aflai  ritratti  interi  uefliti ,  e  nudi 
cÌ'huomini,e  di  donne,che  fono  flati  belliiTìmiiperochc  cofi  erano  i  natura 
li .  Ha  ritratto  anco  fecondo  l'occafioni  molte  tefte  di  signore,  gentirdon 
ne,e  Principefle,che  fono  fiate  a  Roma . 

E  fra  l'altie  fo  che  già  ritraile  la  Signora  Liuia  Colonna,nobiliffima  domi  a, 
per  eh  iarezza  di  sangueiuirtu,c  bellezza  incomparabile. 
E  quello  balli  di  Iacopo  del  Conte,ilquale  uiue,  e  uà  continuamente  ope- 
rando » 
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Harei  potuto  ancora  di  molti  noftri  Tcdefchi ,  &  d'altri  luoghi  d'Italia  tar-c 
noto  il  nome,&  l'opere loro,che  mela  fon  paflatadi  leggieri.vperche  molti 
hanno  finito  per  efier  uecchi  di  operare,&  altri  che  fon  giouani  chefi  uan- 
Bo  fperimécando  i  quali  faranno  conofcerfi  più  con  le  opere  che  c6  gli  fcrit 
ti.  &  perche  ancor  uiuei&  opera  Adoni  Doni  d'Afcefì  del  quale  le  bene  feci 
memoria  di  lui  nella  uita  di  Chriftofano  Glierardi:  diro  alcune  particolari- 
tà dell'opere  fue  quali, &  in  Perugia,&:  per  tutta  rVnbria,&particolarmen^ 
te  in  Fuligno  fono  molte  tauole,ma  l'opere  fue  migliori  fono  in  Alcoli  a  san. 
ta  Maria  degl'Angeli  nella  cappelletta  doue meno  fan  Francefcojdoue fono 
alcune  (Ione  de  fatti  di  quel  santo  lauoratea  olio  nel  muro,lequali  fon  loda 
te  aflaijoltrccheha  nella  tefta  del  refettorio  di  quel  conuentolauoratoafr-e 
fcolapaflìonediGhri^fto  oltre  a  molte  opere  che  gli  hafattohonore,&:lofa 
no  tencre,& cortcfe,&  Uberaleja  gentilezza,& cortefia  fua .in  Oruieto (q- 
Fio  ancora  dijqlla  cura  dua^^iouani  uno  pittore  chiamato  Cefaredcl  Nebbia 
gl'altro  scultore.     .     .  »     ambiduaperunagranuiadafarchelalo_, 

ro  città  che  fino  a  hoggi  ha  chiamato  del  con  tmuo  a  ornarla  maeftri  foreftic 
richefeguitandoi  principi  che  hanno  prefi, non  barano  acercar  più  d'altri 
maeftri .  lauora  in  Oruieto  in  santa  Maria  Duomo  di  quella  città  Niccolo 
dallePomaranciepij:toregiouane,ilq^alehauendocó.dottouna  tauolado 
uè  Chrifto  reiufcita  Lazzaro  ha  moftro  infieme  con  altre  cofe  a  frefco  di  rac 
cóciar  nome  apllo  agli  altri  {udetti,&  pchc  de'noftri  piaeftri  italiani  viue  fia 
no  alla  fine  diro  lolo  che  hauédoferuito  no  minore  un  Lodouico  scultore 
f  iorétino  quale  i  Inghilterra,^:  i  Bari  ha  fatto  fecódo  che  m'è  detto  cole  no 
labili  per  nò  hauer  io  trouato  qua ,  ne  parenti ,  ne  cognome ,  ne  uifto  l'ope 
t&  lue^nó  polTo  come  uorrei  farne  altra  memoria  cheqfta  del  nominarlo. 


Ora  ancor  che  in  mohi  luoghijma  però  confufamcnte  lì  fia 
ragionato  dell'opere  d'alcuni  eccell.  pittori  Fiamminghi, 5cde 
i  lorointagli>non  tacerci  nomi  d'alcun  altri  j  poiché  non  ho 
potutohauere  intera  notizia  dell'operfji  quali  fono  ftati  i  Ita- 
lia,&  io  gl'ho  conolciuti  la  maggior  parte ,  per  apprenderela 
maniera  Italiana.  Parendomi  che  cofi  meriti  la  loro  induftria ,  e  fatica  ufata 
nelle  noftre  arti .  Lafciando  adunque  da  parte  Martino  d'Olanda, Giouan- 
ni  EicK  da  Bruggia,&Hubertofuo  fratello,  che  nel  ijio.mifem  luce  l'in- 
Bcn7Ìone,&  modo  di  colorireaolio,come  altroues'cdeao;elafciò  molte 
opere  di  fua  mano  in  Guanto,in  Ipri,&in  Bruggia,  doneuillejC  moriho- 
noratamcnte;  dico,  che  dopo  coftoro  feguitò  Ruggieri  Vander  Vueiden  di 
Brufelles,ilquale  fece  molte  opere  in  più  luoghi,  ma  principalmente  nella 
faa  patria,e  nel  palazzo  de'Signori  quattro  tauole  a  olio  bclliffime ,  dì  cofe 
pertinenti  alla  luftizia.  Di  collui  fu  dilcepolo  Hauefiejdelquale  habbiajo. 
come  fi  dillfjin  Fiorenza  in  un  quadretto  piccolo  che  è  in  man  del  Duca,  la 
padìonedi  Chrifto.  A  collui  luccellero  Lodouico  da  Louano  Luucn  Fiauis 
mingo.  Pietro  Chrifta,Giufto  da  Guanto,  Vgo  d'Anuerla,  &  altri  molti  : 
i q.uali, perche mainon ufcirouo.di loro paefe, tencero fempae la  map.i^ra^ 
^i^iamminga, 

'Eféi^fi- 
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E  febene  aéne  già  in  ItaliaAlb.rco  Uurero,dcI  quale  fi  è  parlato  lungam  en 
ce,egli  tenne  nondimeno  lemprela  Tua  medehma  maniera ,  fé  bene  fu  nelle 
tede  maflìmamentejprontOje  uiuace>c©me  è  nocidlmo  a  tutta  turopa. 
Malardandocoftoroj&mfiemc  con  elfi  Luca  d'Olanda,  &  altri;  conobbi 
nelijji.in  RofnauaMichei-cCccKifien  ,ilquale  attefe  aflaialla  maniera 
Italiana,&  condufle  in  quella  città  molte  opere  a  frefco.  e  particolarmente  T 
santa  Maria  de  Anima  due  cappelle.  Tornato  poialpaefe,efattoficono(ce- 
re  per  ualent'huomoiodo^cheira  l'altre  opere,ritrafle  al  Re  Filippo  di  Spa- 
gna una  tauola  da  una  di  Gicuan  ni  EicIvludetto,che  è  in  Guanto  . 
Nellaquale  ritratta  che  tu  portata  in  Ifpagna  e  il  Trionfo  dell'Agnus  Dei . 
Studiò,poco  dopo  in  Roma  Martino  tmsKcrcK,buon  maeftro  di  figure,e 
paefi,ilqua)lehaljttO'in  Fiandra  moltepitture,  e  molti  difegnidi  ftampedi 
rame,che  Iòno  Hate  come  se  detto  altroue,in  tagliate  da  Hieronimo  Cocca, 
ilquale  conobbi  in  Roma,mentre  io  feiuiua  il  Cardinale  Hipolito  de'Medi 
ci.  E  quefti  tutti  fono  ftatibelhllìmiinuentoridi  florie,e  molto  ofleruato- 
ti  della  maniera  Italiana.  Conobbi  ancora  in  Napoli,e  fu  mio  amicitlìmo,ra 
no  1545'  Giouanni  di  CalKcr  pittore  Fiammingc,molto  raro,  e  tanto  prati* 
co  nel'l'a  maniera  d'italia,che  le  fue  opere  non  erano  conofciute  per  mano  di 
Fiammingo,  ma  colhu  mori  giouane  in  Napoli,mentre  fi  fperana  gran  cofe 
di  lui;ilquale  difegnò  la  (uà  Notomia  al  Veìlalio.  Ma  innuzi  a  quefli  fu  mol- 
to in  pregio  DiuiK  da  Louano  in  quella  maniera  buon  maefì:ro,&  Quinti- 
no  della  raedefima  terra,ilquale  nelle  fue  figure  olleruo  f  cmpre  più  che  po- 
tèil  naturale,come  anche  fece  un  fuo  figliuolo  chiamato  Giouanni .  simil- 
mente Gios  di  Cleues.fu  gran  coloritore,c  raro  in  far  ritratti  di  naturale. 
ncleheferuialIaiilReFrancelcodiFranciajin  far  molti  ritratti  di  diuerfi  Si 
gnofi  e  Dame .  Sono  anco  ftati  faraofi  pittori,e  parte  fono,  della  mcdefima 
Prouincia,GiouannidHemfen,  MattiasCooKd' A nuerfa,Bernardo  di  Bur 
fellcs,GiouanniCornclisd'Amfl:crdam,  Lamberto  della  medefima  terra, 
Henrico  da  BmatjGiouachino  di  Pateuier  di  Bouines,e Giouanni  Scorie  Ca 
nonico  di  Vtrechtjilquale  portò  in  Fiandra  molti  nuoui  modi  di  pitture  ca 
uatid'ItalJa.  oltre  quelli  Giouanni  bella  Gamba  di  Douai,DiricK  d'Harleni 
della  medefimajC  Francefco  Mol1:aret,che  ualfe  affai  in  fare  paefi  a  olio ,  fan 
tafficherie,bizzarriejfogni,&  imaginazioni .] 

Girolamo  Hertoglien  Bos,e  Pietro  Bruuegheldi  Breda,furono  imitatori  di 
coflui,e  Lancilotto  è  flato  eccellente  in  far  fuochi, notti, fplendori,diauoli, e 
cofe fomiglianti .  Piero  CoueK  ha  hauuto  molta inuenzione  nelle  ftorie,c 
fatto  bellillìmi  cartoni  per  tapezzerie,c  panni  d''arazzo.  e  buona  maniera,6c 
praticanellecofed'architettura.  onde  ha  tradotto  in  linguaTeutonicall'o- 
perc  d'architettura  di  Scballiano  Serlio  Bolognefe.  E  Giouanni  di  Malengc 
fu  quafi  il  primo,cheportalIe  d'Italia  in  Fiandta  il  nero  modo  di  fareftoric 
piene  di  figure  ignude,e  di  poefie.  &  di  fua  mano  in  Silanda  è  una  gran  Tri 
buna  nella  Badia  di  Midelborgo.De'quali  tutti  fi  è  hauuto  notizia  da  mae* 
ftro  Giouanni  della  Strada  di  Brucies,pittore,e  da  Gio.  Bologna  de  Douai , 
fcultore,ambiFiaminghi,&  eccellenti  come  diremo  nel  trattato  degl'Acca 
demici .  Fiora  quanto  aquelli,della  medefima  prouincia,che  fono  uiui,&in 
pregio.  Il  primo  e  fra  loro,per  opere  di  pittura,  e  per  moke  carte  intagliate 
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In  fame,e  Franccfco  Froris  d'Anuer(à,difcepoIo  del  già  detto  Lamberto  L5 
bardo.  Coftui  dunque,ilquale  è  tenuto  eccellentiflìmo ,  ha  operato  di  ma- 
niera in  tutte  le  cofc  della  fua  profeiIlone,che  niuno  ha  megIio(dicono  elTì) 
erprcflìgraffettideiranimo,ildolorejalctizia,craltrepaflioni,  con  bellifll- 
me,e  bizzarre  inuenzioni,dilui.intanto  che  lo  chiamano,  agguagliandolo 
ftirVrbino,Raff.FÌamIgo.vero  e  che  ciò  a  noi  non  dimoftrano  in  teraméte  le 
carte  ftampate.  percioche  chi  in  taglia  fia  quanto  vuole  ualcn  t' huomo ,  non 
mai  arriua  a  gran  pezza  al]'opere,&  al  di{egno,e  maniera  di  chi  ha  dif  ec^na- 
to  .  E  ftatocondircepolodicoftuijefotcoladifciplinad'unmedefimo  mao 
ftro  ha  imparato,Gugliclmo  Cay  di  Breda  pur  d'Ànuerfa,  huomo  modera- 
to,graue,di  giudizio,e  molco  imitatore  del  uiuo,e  delie  cofe  della  natura;& 
oltre  ciò  adai  accomodato  inuentore,e  quegli,che  più  d'ogni  altro  conduce 
le  fuc  pitture,sfumare,e  tutte  piene  di  dolcezza,e  di  grazia .  e  fc  bene  non  ha 
la ficrezza,c  facilita,e  terribilità  del  Aio  cohdilcepolo  Froro ,  ad  ogni  modo 
è  tenuto  eccellentiflìmo.Michel  CocKifien,del  quale  ho  fauellato  di(bpra,c 
detto  che  portò  in  Fiandra  la  maniera  Italiana,è  molto  fra  gl'artefici  Fiamin 
ghi  celebrato, per  etfere  tutto  grauei&  fare  le  fue  figure,che  hanno  del  uiri- 
le,c  del  feuero.  onde  MelTer  Domenico  Lanfonio  Fiamingo,dcl  quale  fi  par 
lera  a  Tuo  luogo,ragionàdo  de  i  due  lopradetti,c  di  coftuijgl'agguaglia  a  vna 
bella  mufica  di  tre,neliaquale  faccia  ciafcun  la  (uà parte  con  eccellenza.  Fra 
i  medefimièanco  (limato aflai  Antonio  Moro  di  Vtrechin  Olada,  pittore 
del  Re  Catolico.i  colori  del  quale  nel  ritrarre  ciò  che  uuole  di  naturale,  di- 
cono contendere  con  la  natura.  Se  ingannare  gl'occhi  beniilìmo .  Scriuemi 
il  dettoLamp(ònio,cheilMoro,i]qualeèdi  gcntijiflìmi  coftumi,  e  molto 
amatOjha  farro  una  tauola  bellirtima,d'un  Chrill:o,che  riiufcita  con  due  An 
gelij&'sanPicrOjesan  Paulo,cheècofamarauigliofa.   E  ancoè  tenuto  buo 
no  inuérore,  ecoloritore  Martino  di  Vos,ilqualeritraeottimamente  di  na 
turale .  Ma'quanto  al  farebelliflìmi  paefi,non  ha  pari  Iacopo  Gimer ,  Nanz 
Bolzi&  altri  tutti  d'Anuerra,e  valent'huomini,de'quali  non  ho  cofi  potuto 
(apereogni  particolare .  Pietro  Arfen  detto  Pietro  Lungo  »  fece  una  tauola 
con  le  fue  ale,nella  fua  patria  Al^erdam,dentroui  la  Noftra  Donna ,  &  altri 
fanti  :  laquale  tutta  opera  coftò  2000.  scudi.  Celebrano  ancora  per  buò  pie 
tore  Lamberto  da  Sterdam  che  habitò  in  Vinezia  molti  anni,  &  haueua  be- 
niilìmo la  maniera  ltaliana,que(to  fu  padre  di  Federigo,del  quale  per  edere 
noftro  Accademico  (ene  farà  memoria  a  fuo  luogo, &  parimente  Pieno 
Brogheld'Anueriamaeftro eccellente.  Lamberto  Van'Hort  d'Amersferc 
d'01anda:e  per  buono  architettOjGilisMoftaret,  fratello  di  Francefco  fu- 
detro.  e  Pietro  Pourbs  giouinetto  ha  dato  faggio  di  douer  riufcire  eccellen» 
te  pittore, 

Hora,accio  fappiamo  alcuna  cofa  de  Miniatori  di  que'paefi;dicono,che  que 
fti  ui  fono  (lati  eccellenti  Manno  di  Sirc(Ta,Lùca  Hurenbout  di  Guanto:  Si 

mone  BenichdaBruggia,eGherardo .  E  parimentealcunedonne.Sufanna 
(brelladel  detto  Luca,  che  fu  chiamatapercioa  iferuigij  d'Henrico  Otta» 
uoP..e  d'InghiIterra,euiftettehonoratamente  tutto  il  tempo  di  fua  vita. 
Clara SKcyfers  di  Guanto,che  d'ottanta  anni  mori, come  dicono ,  vergine  j 
Anna  figliuola  di  maeftroScgher  medico,  Leuina  figlia  di  maeftro  Simone 

NNnnu 


8:^®  T  E  R  2  A     P  A  R  :T  "E 

c!aBruggiarucletto,chcdal  detto Henrico d'Inghilterra  Cu  maritata  nobil-^ 
mentc,&  hauuta  in  presalo  dalla  Reina  Mariajfi  come  ancora  è  dalla  Reina 
Lifabecta.  similmente  Caterina  figliuola  di  maeftro  Giouani  da  Hcmfen  an-. 
dogia  in  Ifpagna  al  ieruigiodella  Reina d'Vnghena co  buona  prouifìone* 
Eti  (orna  moh'altre fono  ftatein  qlle^parti  ecc.  miniatrici.Nellecofedeuetri 
e  farfine(lre,fono  nellaraedefimaprouincia  ftaii  molti  ual^t'huomini.  Art 
Van,HurtdiNimegaBorghered'Anuer(a,Iacobs  Felarr,DÌuicKStr.sdiCà- 
pen,GiouAnni  AcKdAnuerfajdi  mano  dclquale  fono  nella  Chiefa  di  sata 
Gudiila  di  Brufcllcs  le  fineftrc  della  cappella  del  Sacraméto.  E  qua  in  Tofca 
na  hàno  fatto  al  Rucadi  Fioréza  molte fìneflre  di  vetri  a  fuoco  bellii's.  Gual<= 
tieri,c  Giorgio  Fiamighi,e  valét'huomini,có  i  di/egni  del  Vafari .  Nell'archi 
tettura,C5Cultura  i  più  celebrati  Fiaminghi  fono  Sebaftiano  d'Oia  d'Vtrech, 
ilqualelerui  Carlo  V.  i  alcune  fortificazioni, e  poi  il  Re  Filippo-,  Guglielmo 
ci'Anuer{aiGuglelmoCucurd"FioIanda,buonoarchifetto,e  scultore  Giona 
nidi  DalesGultore,Poeta,<Scarchitctto,Iacopo  Bruca fcultore,&  architetto 
che  fece  molte  opere  alla  Reina  d'Vnghena  Reggente,&.i!qua(etu  maeftro 
diGiouani  BolognadaDouai,noftro  Accademico,di  cui  poro apprelfo  par 
leremo.  E  anco  tenuto  buono  architetto ciouanni  di  Minefcheren  da  Guari 
to;&  ecc.  scultore  Matteo  ManemacKen  d'Anuerfa,ilquale  fta  coi  Re  de'Ro 
mani.  E  Cornelio  Flores, fratello  del  fopradetto  Frane,  è  altre{jscultore,et 
architetto  ecc.  &  è  qlli,che  prima  ha  condotto  in  Fiandra  il  modo  di  fare  le 
grotte(che»AttédonoancoallaiCulturacoloro  molto  honore  Guglielmo 
Palidamo  fratello  d'fienrico  pr€detto,scultore  ftudiofillìmo,e  diligerei  Gio 
uani  diSartdi  HimeghajSimone di  Delfr,eGiosIa(ond'Amfterdam.  Et  La 
bertoSuaueda  Liegeè  bonifs.architetto,&  intagliatoredi  ftàpecòl  buUno. 
in  che  l'ha  leguitato  Giorgio  Robin  d'Ipri-,DiuicK  Vo!caerfs,&  Filippo  Gal 
le  amédue  d  Arlem;  e  Luca  Leidem  co  molti  altri, che  tutti  looo  ftati  in  Italia 
a  imparare,e  difegnare  le  cofe  antiche,  p  tornarfenc ,  fi  come  hanno  fatto  la 
più  parte  a  cafa  ecc.  Ma  di  tutti  i  fopradetti  è  ftato  maggiore  Làberto  Lòbar 
do  da  Liege,gra  letteratOjgiudiziofo  pittore ,  ik  architetto  eccellétifs.  mae- 
ftro di  Frane.  bloris,e  di  Guglielmo  Cai. delle  uirtu  del  quale  Làberto,e  d'ai 
tri  mi  badato  molta  notizia  p  fae  lettere  M.  Domenico  LàpfoniodaLegie, 
huomo  di  belhfs.  lettere,e  molto  giudizio  in  tutte  le  cofenlquale  fu  famiglia 
rcdel  Cardinale  Polo  d'I nghiKerra,mentreuifIe>&  horaèfcgretariodiMo 
(ìgnor  VcfcouOjePrentipedi  Lege.  Coftuidicomimàdògia  fcritta  latina* 
méte  la  Ulta  di  detto  Laberto:  e  più  volterai  ha  (aiutato  a  nome  di  molti  de* 
noflri  artefici  di qllaprouincia.  E  unalettera,chctégodifuo,data  adi  tréta 
d'Ottobre  I5<i4.  èdi  qfto  tenore.     Quattro  anni  tòno  ho  hauuto  cótinua- 
mcteanimodi  ringraziareV.  S.  di ducgradillìmi benefìzi),  chehoriceuuto 
daleiCfocheqftole  parrà  ftrano  efordio  d'uno  che  nò  l'habbia  mai  vifta,ne  ' 
conofciuta^ccrto  farebbe  ftrano,(eio  nò  haut-ili  conofc4Uta .  Ikhe  è  ftato  in 
fìiì  d'allora,che  la  mia  buona  uentura  uolfe,anzi  il  fignor  Dio  farmi  gra:^ia> 
chemiuenilleroallemani,nonfoinchemodo,  iuoftri  cccellentifs.  fcritti 
.degl'architettori,pittori,c  scultori.  Maro  allora  no  fapea  pure  una  parola  Ita 
liana,douehora,cò  tutto  cheio  nò  habbia  mai  uedutoritalia>la  Dio  merce, 
i  co  leggiere  detti  uoftri  fcritti,n'ho  imparato  ql  poco,che  mi  ha  fauo  arditoa 
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idriUffuiqfta.  Era  qftodifKierio  d'imparare  detta  lingua  mi  hano  indotto 
cflì  uoftri  fcritti.ilche  forfè  non  hauercbbono  mai  fatto  ql  d'altro  neduno  * 
tiràdomi a  dolergli  intendere  uno  incredibile ,  e  naturale  amore,  che  fin  da 
piccolo  ho  portato  a  qfte  tre  belliilime  arti;  ma  più  alla  piaceuolifsi.  ad  ogni 
felTo,età,egrado,&  a  nefliinonociua  arte  uoftraja  pittura.  Della  quale  anco 
ra  era  io  allora  del  tutto  ignorante,epriuo  di  giudiziOj&  hora,p  il  mezo  del 
la  fpedo  reiterata  lettura  de  uoftri  {critti.n'mtédo  tato,che  p  poco,che  fia,e 
quali  nienre,epurquatobaftaafare,cheio  meno  ulta  piaccuole,cIieta:& 
Io  ftimo  più  che  tucri  grhonori,agi,&  ricchezze  <\i  qfto  mòdo .  E  qfto  poco- 
dico  tato»chc  io  ritrarrei  di  colori  a o!ro,comc  co  qual  fi  uogliadifegnatoio^ 
Iccofe naturali  & mafsimamente ignudi,&  habiti d'ogni (oric^nómi elTeti 
do  baftato  l'animo  d'intromettermi  piuoltrercomedireadipigner'cofepiu 
inccrte,che  ricercano  la  manopru  efcrcitatajC  ficura,quali  fono  pacfaggi,  al 
bcri,acque,nuuolc,fplcndori,fuoci,ec.   Nelle  quali  cofe3ncora,fi  come  an 
te  nell'inuenzioni  fino  a  vn  certo  che,forfe,&  p  un  bifogno  potrei  moftra- 
re d'hauer  fatto  qualchcpoco  dauazo,p  mezzo  di  detta  lettura,  pur  mi  fono 
cótcnto  nel  fopradetto  termine  di  far  folaméte  ritratti,e  tato  maggiorméte 
che  le  molte  occuparioni,lequali  l'uffizio  mio  porta  neceflariamécefcco  no 
me  Io  pmertono.  E  p  raoftrarmrgrato,e  conofcéte  in  alcun  modo  di  qfti  bc 
nefizij,d'hauere,puoftromezzo,apparato  unabcllinìma  lingua,  &  a dipi- 
gncrcjui  harei  madato  con  qfta  un  ritrattino  del  mio  uolto ,  che  ho  cauato 
dallo  specchio,fe  io  non  hauefli  dubitato,fe  qfta  mia  ui  trouerà  in  Roma ,  ò 
nò,che forfè  potrefte  ftare hora in  Fiorenza>ò  uero  in  Arezzo  uoftra  patria. 
Quefta  lettera  con  tiene,oItre  cio.molti  altri  particolari,che  n5  fanno  a  prò- 
pofito.  In  dtre  poi  mi  ha  pregato  a  nome  di  molti  galàt'huomini  di  que'pac 
fi,i  quali  hanno  intefocheqfteuite  fi  riftàpano,  che  io  ci  faccia  tre  trattati 
dellasculturajpitturaj&architetturajCondifegnidifigure,  p  dichiarare  fe- 
condo l'occafioni.&infegnare  le  cofedell'arti.'come  ha  fatto  Alberto  Duro 
ilSerliOj&Leonbatifta  Alberti,ftato  tradotto  da  M.CofimoBartoIi,gentil 
huomo,&  Accademico  Fiorentino,  laqual  cofa  harei  fatto  più  che  uolentie 
firma  la  mia  intenzione  è  ftata  di  folamen  te  uolerfcriuere  le  uife,e  l'ope  de- 
gli artefici  noftrije  non  d'infegnarel'arti.col  modo  di  tirare  le  lìnce,della  pie 
tura ,  architettura ,  &  fcultura .  senza  che  edendomi  l'opera  erefciuca 
fira  mano,  per  molte  cagioni ,  ella  farà  per  auentura,  fenza  altri 
trattatijlungadauantaggio,  ma  io  non  poteua,enondo- 
ueua  fare  altrimenti  di  quello,chehofarto;nedefrau 
dare  ninno  delle  debite  lode,  &  honori,  ne  il 
mondo  del  piacere,^:  utile.che  fpero  hab 
bla  a  trarre  di  quelle  faci- 
che» 
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DEGL'    ACCADEMICI    DEL    DI- 
SEGNO, PITTORI,  SCVLTORT,  ET 
Architetti, 

G  dell  Opere  loro ,  e  prima  del  BronXmo . 


Avendo  iofcrittoinfin  qui  le  uite,&  opere  de' pittori, 
scultorijéc  architetti  piti  eccellenti  che  Ione  da  Cimabuc 
i  li  fino  a  hoggi  paflati  a  miglior  uita  :  &  c6  l'occafiotìi  che 
mi  fono  uenute  fauellato,  di  molti  uiuij  rimane  hora,chc 
io  dica  alcune  cofe  degl'artefici  dellanoftra  Accademia  di 
Firenze,de'quali  non  mi  èoccorfoinfin  qui  parlare  aba« 
ftanza.  E  cominciandomi  da  i  principali, &  più  uecchi^di 
ro  prima  d'Agnolo  detto  il  Brózmo^pit.Fiorétino  uerara^te  rariill.e  degno 
ò\  tutte  le  lodi .  Coftui  eflendo  ftato  molti  anni  col  pun  tornio, comcs'èdet 
to.prefe  tanto  quella  maniera,&  in  guifa  immito  l'opere  di  colui,  che  elle 
fono  fiate  molte  uolte  tolte  Tune  per  I  altre^cofi  futono  per  un  pezzo  fornir 
•glianti.  ££ertoèmarauigliacorae  il  Bronzino  cefi  bene  apprendefle  la  ma 
filerà  del  PuntormOjConciofìaiChe  Iacopo  fu  eziandio  co'fuoi  più  caridifcc 
poli  anzi  alquanto  faluaiicoyc ftranojche  non.xome  quegli ,  che  a  niunola- 
fciaua  mai  uedere  le  fue  opere,fe  non  finite  del  tutto .  Ma  ciò  non  oftante  fa 
tanta  la  pacienza,&ampreuoltzza  d'Agnolo  uerfo  il  Pun  tonno,  che  colui 
fu  forzato  a  femprc  uolergli  bene,&:  amarlo,comefigliuolo.  le  pnmeoper* 
ò\  conto  che facefFe il^ronzino^cflendo  ancor  giauane,furono alia  Certofa 
di  Firenze,fopra  una  porta,che  uà  dal  Chioftro  grande  in  C?pitolo ,  in  due 
archi,cioè  l'uno  di  fuorijc  l'altro  dentro;  nel  dihiorièvna  Pietà,  con  due 
Angeli  a  frerco,e  di  dentro  un  san  Lorenzo  ignudo  fopra  la  grata ,  colori  ta  a 
olio  nel  muro,  lequaliopcrefurono  un  gran  faggio  di  quei!  eccellenza,chc 
negl'anni  maturi  li  è  ueduta  poi  nell'opere  di  quefto  pittore .  Alla.cappella 
di  Lodouico  Capponi  in  santa  Felicitadi  Firenze,fecc  il  Bronzino,  come  s'i 
detto  in  altro  luogo, in  due  tondi  a  olio  due  Euangelifti  ;  e  nella  uolta  coloni 
alcune  figure .  Nella  Badia  di  Firenze  de'Monaci  neri,  fece  nel  Chioftro  di 
fopra  a  frefco  una  ftoria  della  uita  di  san  Benedetto,  cioè  quando  fi  getta  na 
do  fopra  le  f  pine,che  è  bonifllma  pittura.  Nell'orto  delle  suoirc  dette  le  Po- 
uerinedipinfeafrefcounbellilIìmoTabernacoIo;nel  quale  è  Chrifto,chc 
appare  a  Madalena  in  forma  d'Ortolano.  In  sarrta  Trinita,pur  di  Firenze  fi 
uededi  manodclmedefimoin  un  quadro  aolio,al  primo  pilaftro  a  man  rit 
ta,un  Chriflo  mortOjla  Noftra  Donna^san  Giouanni,e santa  Maria  Mada» 
Jena, condotti  con  bella  maniera.e  molta  diligenza.  Nei  quali  detti  tempi, 
•chefecequerteoperCitece  anco  molti  ritratti  di  diuerfi, e  quadri,  chegli  die- 
dero gran  nome.  pafTato  poi  l'ailcdio  di  Firenze,  e  fatto  l'accordo ,  andò  co- 
me ahroue  s'è  detto  a  Pefero.  doueappredoGuidobaldoDuca  d'Vrbinofe 
«e  ol trek  detta  calla  d'Ai;pii:ordopiena  di  figurcjchefu-cofa  rara,il  ritratto 
..,.  diauel 
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(Ji  quel  Signotc,f>c  d'una  figliuola  di  Matteo  Sofferoni,chc  fìi  ueramcntc  bel 
lilTimaje  molto  lodata  pittura.laiiorò  anche  airimperiale.uilla  del  detto  Du 
ca  alcune  figure  a  olio  ne  peducci  d'una  uolta,epiun'hauerebbe  tatto,  feda 
Iacopo  Puntormo  (no  maeftro  non  fafle  ftato  richiamato  a  Firenze,  perche 
giViutalIe  a  finire  la  fala  del  Poggio  a  Caiano.  Et  arriuatoin  Firenze  fece, 
quafi  per  pafiatempo  a  Meflcr  Giouanni  de  Statis,  Auditore  del  Duca  Ales  • 
fandrojUn  quadretto  di  Noftra  Donna,che  fu  opera  lodariflìma .  et  poco  do 
pò  a  Monfignor  Giouio,amico  ruo,il  ritratto  d'Andrea  Doria  j  &  a  Bartolo- 
meo Bettini,per  empiere  alcune  lunette  d'una  fua  camera,  il  ritratto  di  Dan 
te  petrarca,e  Boccaccio,figure  dal  Mezzo  in  l'u  belliflìme  :  i  quali  quadri  fini 
■  ti,ritra(TeBonacorfoPinadori,Vgolino  Martelli, Meifer  Lorenzo  Lenzi, 
hoggi  Vefcouo  di  Fermo,ePierantonio  Bandini, e  la  moglie  con  tanti  altri, 
che  lunga  opera  farebbe  uoler  di  tutti  fare  menzione .  balta  che  tutti  furono 
naturalillìmijfatticon  incredibile  diligenza,e  di  maniera  fini  ti,  che  più  non 
fi  può  difiderare .  A  Bartolomeo  Panciatichi  fece  due  quadri  grandi  di  No 
ftreDonne,con  altrefìgure,belli  a  marauiglia,e  condotti  con  infinita  dili- 
genza. &  oltre  ciOji  ritratti  di  lui,e  della  moglie,tato  naturali,che  paiono  vi 
ui  ueramcfnte,e  che  non  manchi  loro  le  non  lo  fpirito . 
Al  medefimo  ha  fatto  in  un  quadro  un  Chrifto  Crucififlb,  che  è  códotto  c6 
molto  ftudio,efatica.ondeben fi  conofce  cheloritrafleda  unuero  corpo 
morto,confitto  in  Crocc,cotan  to  è  in  tutte  le  fue  parti  di  fomma  perfezzio  - 
ne,e  bontà,  per  Matteo  Strozzi  fece  alla  fua  uilla  di  san  Cafciano  in  un  Ta- 
bernacolo a  frefco,una  Pietà  con  alcuni  Angeli,che  fu  operabellillima. 
A  Filippo  d'A  uerardo  Saluiati  fece  in  un  quadrotto  una  natiuita  di  Chriflo 
in  figure  piccole  tanto  bella,che  non  ha  pari,come  faognuno,efIendo  hog- 
gi !a  detta  opera  in  (lampa .  Et  a  maeflro  Francefco  Monteuarchi,fifico  ec- 
.cellentiirimojfece  un  belliHimo  quadro  di  Noftra  Donna  ^alcuni  altri  qua 
dretti  piccoli  molto  graziofi.   a1  Puntormo  fuo  maeftro  aiuto  a  fare,  come 
fi  difte  difopraj'opera  di  Careggi,doue  códulle  di  fua  mano  ne'  peducci  del 
le  uolte  cinque  figure,la  Fortuna,la  Fama,la  Pace,la  luftizia,  e  la  Prudenza 
con  alcuni  putti  fatti  ottimamente".   Morto  poi  il  Duca  Aleirandro,ecrea- 
.toCofimo,aiut<)  Bronzino  al  medelìmo  Puntormo  nell'opera  della  loggia 
di  Cartello  .E  nelle  nozze  dell'Ili  uftrilllma  Donna  Leonora  di  TGlledo,mG 
glie  già  del  Duca  Cofimo  fece  due  ftorie  di  chiarofcuro  nel  conile  dicafa 
Medici;enelbafamento,chereggeuail  camallo  del  Tribolo,toraehdiile,al 
cjjne-ftoriefinte  di  bronzo de'ètti  del  Signor  Giouanni  dc'Medici,che  rut« 
tefuron  le  migliori  pitture,che  fufiero  fatte  in  quell'apparato .  la  doue  il  Da 
ca,conofciuta  la  uirtu  di  qft'huomo,gli  fece  metter  mano  a  fare  nel  lue  Du 
cai  palazzo  una  cappella  non  molto  grandcper  la  detta  Signora  Duchefla , 
donna  nel  ueEo,frG  quantefurono  mai  ualorofa,e  per  infiniti  meriti ,  degna- 
d'eterna  lode. 
i:b>JeUa  qua!  cappella  fece  il  Bronzino  nella  «olta  un  partimento,  con  put-  : 
ti  beUillìmi,e  tjuattro  figure-,GÌafcuna  delle  quali  uoka  i  piedi  alle  faccie;san- 
Fxan-ce(cp,sanHieronmio,san  MichclagnolQ,e  san  Giouanni,  condotte  tut 
tecondiligenzia,&amoregrandilIìaio.  E  nell'altre  trefaccie(duedt;ilequa 
^ijfonoxotce  dalla porta,e cìaila-fine(h-aj)fex:e  tre  itoiie  di  Moilc^cio.c  una.per 
'  •;  - .  faccia. 
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f.iccia .  Doue  è  !a  porta  fece  la  ftbria  delle  Bifcie,o  uero  serpi, che'pfofiono  (o 
pra  il  popolo,con  molte  belle  cófiderazioni  di  figure  mor{è,che  parisi  muo- 
icMio,parce  fono  morte,&:  alcune  guardando  nel  ferpente  di  bronzo  guari- 
fccrlo.  Nell'altra  cioè  nella  faccia  dellafìneftraèlapioggik'dellarilanna. 
e  nell'altra  faccia  intera  quando  pada  il  mare  RofIo,c  la  fóuTerfrone  di  Farad 
nejlaquale  ftoria  è  fiata  flampata in  A nuerfa.  &c  in  fomma quefla opera, per 
Cofa  lauorata  in  frefco.non  ha  pari,&  è  condotta  con  tutta  quella  diligenza, 
e  ftudio,che  fi  potè  maggiore . 

Nella  tauola  di  qil:a  cappella,fatta  a  oIio,che  fu  polla  fopra  l'altare  era  Cllri- 
ftodepoito  di  croce  in  grembo  alia  madre.  Manefuleuatadal  Duca  Cofì- 
mo  per  mandarla,come  cofa  rarilllma,a  donare  a  Gran  Vela,maggiorehuo 
ino  che  già  falle  apprelfo  Carlo  quinto  Iraperadote .  In  luogo  della  qual  ta- 
uola ne  ha  fatto  una  firaile  il  medefimo,epoflala  fopra  l'altare  in  mezzo  a 
due  quadri  non  manco  belli  che  la  tauola.dentroiquàli  fono  l'Angelo  Ga« 
briello,elaVergine  da  lui  annunziata.  Ma  in  cambio  di  quelli,  quando  ne 
fu  Icuatala  prima  tauoia, erano  vn  san  Giouanni  BatifVa.(5c  un  san  Cofìmo , 
che  furono  meilì  in  guardaroba^quando  la  Signora  Duchefla ,  mutato  pen- 
fiero,fecefarequefli  altri  due.  Il  Signor  Duca  veduta  in  quefle,&  altre  ope- 
te  l'eccellenza  di  quello  pittoreje  particolarméte.che  craf  uo  proprio  ritrar- 
redal  naturalejquantocon  piudiligenziafì  puoimaginare,  fece  ri  trarre  fé, 
cheallora  era  giouane,armatotutRj  d'arme  bianche,&:  con  una  mano  fopra 
l'clmojin  un'altro  quadro  laSignora  Duchellafua  conforte,  &in  un'altro 
quadro  il  Signor  don  Francefco  lorofìgliuolo,ePrencipedi  Fiorenza, 
t  non  andò  molto, che  ritiafle,fì  come  piacque  a  lei ,  un'altra  uolta  la  detta 
Si<ynora  Duchefla  in  uario  modo  dal  primo,  col  Signor  don  Giouannisuo 
figliuolo apprelTo  .  Ritrafleancheia  Bia  tanciulletra,  efìgliuola  natura- 
le del  Dwca  5  &c  dopo  alcuni  di  nuouo,  &c  altri  la  feconda  volta ,  tutti  i  figli- 
uoli del  Duca,laSignora  donna  Maria,grandilììma  fanciulla  bellilTimave-- 
ramenteiil  Prencipe  don  Francefco,  il  Signor  don  Giouanni ,  don  Garzia-,  e 
don  Arnaldo  in  più  quadri, che  tutti  fono  in  guardaroba  di  sua  Eccellcnzia 
infiemecon  ritrattoci  don  Francefco  di  Tolledo,  della  Signora  Maria  ma* 
dre  del  Duca,&  d'Hercole  fecondo  Duca  di  Ferrara  con  altri  molti . 

Fece  anco  in  palazzo  quafi  ne  medefìmi  tempi  due  anni  alla  fila  per  carno 
uale,  due  scene,eprofpettiue,percomedie,  che  furono  tenute  bellillime. 
fece  un  quadro  di  fingolare  bellezza,  che  fu  mandato  in  Francia  al  Re  Fran 
ccfco,  dentro  alqualeerauna  Venere  ignuda,  con  Cupido,  che  la  baciaua; 
Ccil  piaceredaunlato,cil  giuoco  con  altri  amorij  e  dall'altro  la  Fraiide,!» 
Gelofìa,  &  altre  paiTioni  d'amore. 

Hauendo  fatto  il  Signor  Duca  cominciare  dal  Puntormo  i  cartoni  de'  pi 
fri  d'arazzo  di'feta,ed'oro,per  la fàla del  Configlio  de' Dugentoj&fattonefa 
re  due  delle  florie  di  lofefFo  Hebreo  dal  detto,  &c  uno  al  Saluiati,diede  ordi- 
ne, che  il  Bronzino  fàcellè  il  refto .  Onde  ne  condude  quattordici  pezzi  di 
quella  perfezzione,ebonta>che  fachiunchcglihaueduti. 
Ma  perche  quella  era  fouerchia  fatica  al  Bronzino,  che  ui  pcrdeua  tropp* 
tempo,  fi  ferui  nella  maggior  parte  di  quelli  cartoni ,  facendo  efio  i drfegni , 
«li  Raffaello  dal  Colle,  pittore  dal  Borgo  a  san  Sepolcro,  che  (ì  portò^^ottima 

mente 
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niente.  Hauendo  poi  fatto  Giouanni  Zanchtni  dirimpetto  alla  cappella 
tie'Dii'.i  in  santa  Cicce  di  Firéze,  cioè  nella  facciata  dinàzi,  entràdo  in  Chic 
fa  per  la  porca  del  mezzo  a  man  manca ,  una  cappella  multo  riccha  di  conci  > 
confue  fepolturedj  marmo,  allogò  la  tauolaal  Bronzino, accio  ui  tacelfc 
dentro  vn  Chrifto  difcefo  al  Limbo,  per  trarne  i  santi  Padri.  irì 

Melloni  dunque  mano  condufle  Agnolo  quell'opera  con  tutta  quella  pose 
fibileeftremadiligenzajchepuo  mettere  chi  defidcraacquiftar  gloria  in  11- 
migliante fatica.  Ondeui  fonoignudi  belliillmi,mafchi, temine, putti,ve.c 
chi,egiouanicon  diuerfe  bttezze,eattitudini,d  huomini  che  ui  fono  ritrat- 
ti molto  naturali^fra  quali  è  Iacopo  Puntormo,GiouanbatiftaGello,a{Iaifa. 
mo(o  Accademico  Fiorentino,  e  iiBacchiacchadipincore,  del  quale  fi  èfa^-' 

uellatodi{opra« 

E  fra  le  donne  uiritrade  due  nobili,e  neramente  bclliillmegiouani  Fio  reti 
ne,degne  per  la  incredibile  bellezza,&  hoheftà  loro  ..d'eterna  lode,  e  di  me- , 
moriajmadonnaGoftanza  da  Somaia,  moglie  di  Giouanbarifta  Doni,  che 
ancor  uiue,e  madonna  Camilla  Tedaldi,dcl  Corno,hoggi  pacata  a  miglior 
vita.  Non  molto  dopo  fece  in  un'altra  tauoIagrande,e  belliflìmalareflurez 
zione di  GiefuChrifto.che  fu  pofta  intorno  al  Choro  della  Chie(a  de' Scrui 
cioè  nella  Nunziata,alla  cappella  di  Iacopo,  e  Filippo  Guadagni.  &  in  que- 
llo medcfimo  tempo  fece  la  tanola  che  in  palazzo  fu  meda  nella  cappella,on 
de  era  ftata  leuata  quella,che  fu  mandata  a  Gran  uela.che  certo  è  pittura  bel 
lillima^e  degna  di  quel  luogo,  fece  poi  Bronzino  al  Signor  Alamanno  Sal- 
uiati  unaVenere  con  un  Satiro  apprello,tanto.bellachepac  Venere  ueramc 
te  Dea  della  bellezza. 

Andato  poi  a  Pifa,doue  tu  chiamato  dal  Duca ,  fece  per  fua  Eccellenzia  àlcii 
ni  ritratti.  &  a  Luca  Martini  suo  amicifsimo,anzi  non  pure  di  lui  folo.madi 
tutti  i  nirtuofì  affczionatifsimo  ueramente,un  quadro  di  Noftra  Dona  mol 
to  bel!o,nel  quale  ritraile  detto  Luca  con  una  certa  di  frutte,  per  edere  ftato 
colui  miniftro,&proueditore,per  lodettoSignor  Duca  nella  difeccazione 
de  paduli,&,al tre  acque,che  tcneuano  infermo  il  paefe  dintorno  a  Pifa>e  co 
reguencemente,perhauerlo  renduio fertile, e copiofo  di  frutti.  E  non  parti 
di  Pifa  il  Bronzino, che  gli  fu  allogata,  per  mezzo  del  Martini ,  da  Raffaello 
del  Setaiuolo  operaio  del  duomo  la  tauola  d'una  delle  cappelle  del  detto 
duomo.  Nella  quale  ftcc  Chriilo  ignudo,con  la  croce,&  intorno  a  Un  mol- 
li santi,  trai  quali  è  un  san  Bartolomeo  scorticato,  che  pare  una  nera  noto- 
mia,&  un'huomo  fcorticatodadouero  cofi  è  naturale,&  imitato  da  una  no 
tomia  códiligéza.  laqualetauol3,cheèbellain  tuttelepartifu  porta  danna  : 
capella,come  ho  detto,dóde  ne  leuarono  un'altra  di  mano  di  Benedetto  da 
Pefcia  difcepolo  di  Giulio  Romano.  Ritradc  poi  Bronzino  al  Duca  Cofimo  . 
Morgàte  nano  ignudo  tutto  intero,&  in  due  raodiicioè  da  vn  lato  del  qua- 
dro il  din-azi,e  dall'altro  il  di  dietro, co  qllaftrauagaza  di  mébra  moftruofe,  , 
che  ha  ql  nano,  laqual  pittura  in  ql  genere  è  bella,e  maraujgliofa .  a  ser  Car 
Io  GhcrardidaPÌftoia,cheifindagiouinettofuamicodelBr6zmo,feceipi;i  , 
tempi  oltre  al  ritratto  di  cdo  ser  Carlo^unabellidìma  ludit  ,.che  mette  la  te- 
ftadi  Oloferne! una fporta: nel copccchio,che  chiu^dcqucrto  .;i^iujidr.Q a  v(b 
.  di  .fpcra,feceMna  prudeaza,cheii  specchia. 
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Al  medefimo  fece  un  quadro  di  Noftra  Donna,che  è  delle  be/le  co{e,che  ha!> 
biamai  fatto.'perche  hadifcgnOjC  rilieuo  ftraordinario  .  Il  medefimo  fece 
il  ritratto  del  Duca,peruenuto,che  fu  Tua  Eccellcnzia  all'età  di  quaranta  an 
ni-,e  cofi  la  Signora  Duchefla»che  l'uno.e  l'altro  fomigliano  quanto  è  poffi- 
bile.  Hauendo  Giouambatifta  Caualcann  fatto  fare  di  beililTimi  mifchi, 
venuti  d'oltra  mare  con  grandiiTu-naspefajUna  cappella  in  santo  Spirito  di 
Firenze,e  quiui  ripofte  l'olla  di  Tommafo  Tuo  padre,  fece  fare  la  tefta  col  bu 
fto  di  eflo  Tuo  padre  a  fra  Giouan'Agnolo  Montorfoli.  eia  tauola  dipinfe  Bró 
zino,facendouiChriftocheinformad'Ortolanoapparea Maria  Madalena 
e  più  lontane,due  altri  Marie,  tutte  figure  fatte  con  incredibile  diligenza. 
Hauendo  alla  fua  morte  lafciata  Iacopo  Punrormoimperfettala  cappella  di 
san  Lorenzo, &  hauendo  ordinato  il  Signor  Duca^che  Bronzino  la  tìnifle  ; 
egli  uifinidalla  parte  deldiluuio  molti  ignudijchemancauano  a  baflo.e  die 
de  pcrfezzione  a  quella  parte .  e  dall'altra.doue  a  pie  della  resurrezione  de* 
morti  mancauano  nello  spazio  d'un  braccio  incirca  per  altezza,  nel  largo  di 
tutta  la  facciata, molte  figure,  le  fece  tutte  bellillìmc,  e  della  maniera  che  fi 
veggiono.&  a  ballo  fra  le  fineltre  in  uno  spazio,che  ui  reflaua  non  dipinto , 
fini  un  san  Lorenzo  ignudo  foprauna  grata,con  certiputti  intorno.  Nella 
quale  tutt'opera  fece  ccnofcere,chehaueua  con  molto  miglior  giudizio  con 
dotte  in  quel  luogo  le  cole  fue,che  non  haueua  fatto  il  Pun  tormo  fuo  mae- 
ftro  le fuc  pitture  di  quell'opera.  Il  ritratto  del  qual  Pùtormo  fece  di  fua  ma 
no  il  Bronzino  in  un  canto  della  detta  cappella  a  man  rittadelsanLorenzo. 
Dopo  diede  ordine  il  Duca  a  BronzinOjChefacefle  due  tauole  grandi,  una 
per  mandare  a  Porto  Feraio  nell'Ifola  dell'Elba  alla  città  di  Cosmopoli ,  nei 
cònuento  de'frati  Zoccholantijedificato  da  sua  Eccellenzia ,  détroui  unade 
pofizione  di  Chrifto  di  Croce, con  buon  numero  di  figure;&  un'altra  per  la 
nuouachiefadeCaualieri  di  santo  Stefano,  che  poi  fi  è  edificata  in  Pifainfie 
me  col  palazzo,&  spedale  loro  con  ordine,edifegno  di  Giorgio  Vafarijnel- 
la  qual  tauola  dipinte  Bronzino  drentoui  la  natiuitadinoftro  SignoreGie 
fu  Chriflo.  lequali  amendue  tauole  fono  fiate  finite  con  tanta  arte,diligen- 
2ia,dife<7no,inuenzione,&  fbmma  uaghezza  di  colorito  ,!chc  non  fi  può  far 
più.  E  certo  non  fi  doueuamenoin  una  Chiefa  edificata  da  un  tanto  Prin- 
cipesche ha  fondata, e  dotata  la  detta  Religione  de  Caualieri . 
In  alcuni  quadretti  piccoli, fatti  di  piaibadi  ftagnce  tutti  d'una  grandezza 
medefima.ha  dipinto  il  medefimo  tutti  gl'hucrriini  grandi  di  cafa  Medici, 
commciandodacionannidi  Bicci,  &  Cofimo  uecchio  infino  alla  Reina  di 
Francia,per  quella  linea,e  nell'altra  da  Lorenzo  fratello  di  Cofimo  vecchio 
mfino  al  Duca  Cofimo,e  fuoi  figliuoli,  i  quali  tutti  ritratti  fono,  per  ordine 
dietro  la  porta  d'uno  fludiolo,che  il  Vafari  ha  fatto  fare  neli'  appartamento 
delle  (tanze  nuoue  nel  palazzo  Ducale  j  doue  è  gran  numero  di  flatue  anti- 
che di  marmi,&  bronzi,e  moderne  pitture  piccole,mmij  rariiTirnij^  una  in 
finità  di  medaglie  d'orojd'argento,  e  di  bronzo,  accomodate  con  bellitlìmo 
ordine. 

Quefti  ritratti  dunque  degl'huomini  illuftri  di  cafa  Medici,  fono  tutti  na 
turaliiUiuacij&lomigliantillimialuero.  maègrancofa^chedoue  fogliono 
molti  negl'ultimi  anni  far  manco  bencjche  non  hanno  fatto  per  l'addietro, 
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tófkm  fa  cofi  bene,&  meglio  hora,che  quando  era  nel  meglio  della  uirilirà, 
come  ne  dimoftrano  ropere,che  fa  giornalmente .  fece  anco  non  ha  molto , 
il  Bronzino  a  don  Situano  Razzi  monaco  di  Camaldoli  nel  Monafteno  de- 
gl'Angeli di  Firenze,che  è  molto  (uo  amico  in  un  quadro  alto  quafi  vn  brac 
cio,e  mezzo  una  santa  Chaterina  tanto  bel]a,e  ben  fatta,  ch'ella  non  èinfc- 
tiore  a  niun'altra  pittura  di  mano  di  quello  nobile  artefice.  Intanto  che  no 
pare  chele  manchi  (e  non  lo  fpirito,e quella  uoce  che  confeflò  il  tiraano  ;  e 
coofeflò  Chrifto  fuo  fpofo  dilettilfimo  iniìno  all'ultimo  fiato .  Onde  niunt 
cofa  ha  quel  padre,corae gen  tile,che  è  ueramen  te,laquale  egli  più  ftimi ,  & 
habbia  in  pregio,che  quel  quadro .  Fece  Agnolo  un  dì  tratto  di  don  Giouati 
nr  Cardinale  de'M^dici.fighuolo  del  DucaCofimo,che  fu  mandato  in  cor- 
te dell'Imperatore  alla  Reina  Giouannaje  dopo  quello  del  Signor  don  Fra- 
cefco  Prencipe  di  Fiorenza,che  fu  pittura  molto  fimileal  nero,  e  fatta  con  ti 
ta  diligenza,che  par  miniata .  Nella  nozze  delia  Reina  Giouàna  d'Auftria, 
moglie  del  detto  Principedjprnfein-tre  refe  grandijchefurono  porte  al  poti 
te  alla  Carraia^^come  fi  dirà  in  fine,  alcune  ftorie  delle  nozze  d'Himeneo,  in 
modo  belle, che  non  paruerocofedafe{le,madae(Ierepoftein  luogo  hono 
rato  per  femprcjcofi  erano  finite,  e  condotte  con  diligenza.  Eral  detto  Si^. 
Prencipe  ha  dipi nto,fono  pochi  mcfi.unquadretto  di  piccole  figure,che  no 
ha  pari, e  fi  può  dire,chefia  di  minio  neramente.  Epcrcheinqueflafuaprc 
fente  età  d'anni  feirantacinqUe,non  è  meno  inamorato  delle  cofe  dell'arte, 
che  fuile  da  giouane,ha  tolto  afarefinalmente,comehauolutoil  Duca,nel 
la  Chiefa  di  san  Lorenzo,due  (lorica  frefco  nella  facciata  a  canto  all'  Orga- 
no, nelle quali,non  ha dubbiojcheriufcirà quell'eccellente  Bronzino, che 
cftatofempre.  Si  è  dilettato  coftui,e  dilcttafi  ancora  alTaidella  Poefia. 
onde  ha  fatto  molti  capitoli,e(onetti,una  parte  de'quali  fono  flampati.  ' 
Mafopra  tutco(quantoallaPoeha)  èm^iranigliofo  nello  {lile,e capitoli bct 
niefchi,  inrato  che  non  è  hoggi  chi  faccia  iu  quello  genere  di  uerfi  me^^lio; 
ne  cole  più  bizarre,e  capricciofe  di  lui  ..come  un  giorno  fi  ucdra ,  fé  tutte  iè 
fucopere,come  fi  crede,e  fpera,  Ci  (lamperanno.  E  fiato  ed  è  il  Bronzino  dol 
ciflìmo,e  molto  cortefe  amico, di  piaceuole  conuerfazione ,  &  in  tutti  ifuoi 
«ffàri,e  molto  honorato.  èllatoliberale,&:amoreuole  delle  lue  cofe  quan- 
to più  può  efiere  un'artefice  nobile,come  èegli .  E  flato  di  natura  quieto  ,<s 
non  ha  mai  fatto  ingiuria  a  ninno.  &  ha  fempre  amato  tutti  i  ualen  t'huomi- 
cideliafua  profe(fione-,come  fappiamo  noi,che  habbia  tenuta  infiemeflrct 
ta  amicizia  anni  quaranta  tre,cioè  dal  1514.  infino  a  quefloanno.-percioche 
<ominciai  in  detto  tempo  a  conofcerlo ,  &  amarlo,  allora,  che  lauoraua  alla 
iCertofacolPuntormo.  l'opere  del  quale  andauaio  giouinettoadifègnarc 
in  quel  luogo. 

Molti  fono  flati  i  creati, e  difcepoli  del  Bronzino .  Ma  il  primo  (  per  dire 
'hora  degl'Accademici  noflri)è  AlelTandro  Allori,ilquale  è  flato  amato  sc« 
pre  dal  fuo  maeflro,non  comedifcepolo,ma  come  proprio  figliuolo,e  fonò 
iiiauti,&  uiuono  infieme  con  quello  fleflo  amore  fra  l'uno,  e  l'altro ,  che  è 
fra  buon  padre,e  figliuolo. Ha  moflrato  AlefTandro  in  molti  quadri, e  ritrat 
ti,che  ha  fitto  infino  a  quefta  fua  età  di  trenta  anni,efier  degno  difcepolo  di 
tanto  maeftro,e  che  cerca  con  la  diligenza,e  continuo  fludio  di  ucnjre  a  qU 
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la  più  rara  pcrfczzionc,<:hc  da  ibegli,&clcuati  ingegni  fi  di  fiderà.  Ha  dipia 
ta,cco*ndotta  tutta  di  Tua  mano  con  molta  diligenza  la  cappella  de'  Monta- 
cuti,ncHa  Chiefa  della  Nunziataicioè  la  tauola  aoiio,c  le  faccie,  e  la  uolta  a 
frefco .  Nella  tauola  è  Chrifto  in  alro,cla  Madonna  in  atto  di  giudicare,coii 
molte  figure  in  diuerreattitudini,ebéfatte,ritrattedal  giudizio  di  Michel, 
^uonar.  din  torno  a  detta  tauola  due  di  (òtto,  &  i.  difoprajfono  nella  mede 
iìma  facciata  quattro  figure  grandi  informa  di  Profeti,©  nero  Euangclifti  «: 
E  nella  uolta  fono  alcune  Sibille,^  profeti  condotti  con  molta  fatica,&:  ftu-i 
dio,&:  diligenza,hauendo  cerco  imitare  negli  ignudi  Michclagnolo . 
Nella  facciata, che  è  a  man  manca,  guardando!  altare,  è  Chrifto  fanciullo, 
chedifputa  nel  Tempio  m  mezzo  a  Dottori.  Ilqual  putto  m  buona  attitudi 
ne  moftra  arguire  a  quifiti  loro .  E  i  Dottori, &  altri>che  flianno  attentarne 
tea  udJrlo,(ono  tuttiuariatidiuolti,d'attitudini, ed'habiti.  efraefli  {onci 
ritratti  di  naturale  molti  degl'amici  di  efio  Alefiandrojche  fomigliano . 
Dirimpetto  a  quefta,neiraltra  faccia  è  Chrifto  che  caccia  del  Tempio  colo«< 
rojche  ne  faceuano,uendendo,&  comperando,un  mercato  ,&  una  piazza  j> 
con  molte  co{edcgnediconfiderazione,edi lode,  E  fopraqueftcdue  fono 
alcune  ftorie  della  Madonna,nella  uolta  figure,c  non  molto  gradi,ma  fi  ber 
ne  aliai  acconciamentegraziofe,con  alcuni  edifizij,e  paefi,chc  moftranoncl 
loro  efiere  lo  amore  che  porta  all'artCjel  cercare  laperfezzione  del  difegno, 
&inuenzion«.  E  dirimpetto  alla  tauola,  fu  in  ahocunaftoria  d'Ezechiii 
quando  uide  una  gran  moltitudine  d'ofiìi  ripigliare  la  caraa,  e  riueftitfi  le 
membra .  Nellaquakbamoftro  queftogiouane  quanto  egli  defideri  pofile 
der  la  noiomia  del  corpo  humano,e  d'hauerci  attcfo,  e  ftudiarla,  e  nel  nero 
in  quefta  prima  opera  d'importanza,  ha  moftro  nelle  nozze  di  sua  Altezza 
con  figure  di  rilieuo,&  ftorie  dipinic,&  dato  gran  faggicóc  speranza  di  fé , 
&uacontinuando,d'hauereafarfiecccllentcpittore,hauendoquefta,&al 
cun'altrcopcrcminorijcomeuliimamcntein  un  quadretto  pieno  di  figure 
piccole  a  ufo  di  minio  che  hafattoper  don  Francefco  Principe  di  Fiorenza  9 
che  e  lodatiflìmo,ealtriquadri,&ritratti;ha  condotto  con  grande  ftudio,ct 
diligenza  per  farfi  praticOy&  acquiftarc  gran  maniera . 

Ha  anco  moftro  buona  pratica  ,  e  moka  deftr^zza  un*  altro 'gioua- 
nCjpur  creat-o  del  Brózinonoftro  Accademico,chiamato  Giouanmaria  But 
teri,pcr  quel  che  fece,ol  tre  a  molti  quadri,&:  altre  opere  minori, nell'eflcqc 
ài  Michelagnjoloie  nella  ucnuta  delia  detta  fcreniflìma  Reina  Giouanna  a 
Fiorenza . 

.  E  ftato  anco  difcepolo,prima  del  Puntormo,c  poi  del  Bronzino  Chrifto 
fano  deirAbifiÌRio,pittore,ilquale  dopo  hauer  fatto  in  fuapiouanezza  moi 
li  quadri  a  olio,  &alcuni  ritratti,fu  mandato  dal  Signor  Duca  Cofimo  a  Co 
mo  a  riirarre-dal  M  ufeo  di|MÓfignor  Giouio  molti  quadri  di  perfone  illuftri 
fra  unainfinità,che  i  quel  luogo  ne  raccolfe  qucirhuomo  raro  de'tempi  nO 
ilri,oItrfc  a  moltiche  ha  prouiftà  di  più  co  la  fatica  di  Giorgio  V  afari .  il  Da-» 
ca  Cofimo  che  tutti  quefti  ritratti  iene  farà  uno  indice  nella  tauola  di  que- 
llo libro  pernon  occupare  in  quefto  ragionamento  troppo  luogo ,  nel  che 
iare  fi  adopero  Chriftofano  con  molta  dMigcza,e  di  maniera  in  quefti  ritrat- 
XI  che  quelli  che  ha  ricauato  in  fino  a  hoggi ,  e  chefono  in  tre  fregiature  d'it- 
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na  guardaroba  di  detto  Signor  Duca,comc  fi  dira  akrouedc  Tua  òrnattrcn- 
ti,pa(Iano  il  numero  di  dugento  ottanta,fra  PontcficiJmperatorijRe,  &  al 
tri  Principi,Capitani  d'e(crciii,huomini  di  letterc,&  in  fòmma,  per  alcuna 
cagionc,illuftn,c  famofi .  E  per  uero  dire  habbian  grande  obligo  a  queftt 
fatica.e  diligenza  del  Giouio,e  del  Duca:pcrciochc  non  folamente  le  ftanze 
dcTrincipi,  ma  quelle  di  molti  priuati  fi  uanno  adornando  de'ritratti,od> 
no,o  d'ai  frodi  detti  huomini  illuftri,  fecondo  le  patrie,  famiglie,  &  afFezio 
fiediciafcuno.  Chriftofano  adunque  fcrmatofi  in  quella  maniera  di  pitta 
re,che  è  fecondo  il  genio  {uo,o  uero  incIinazione>ha  fatto  poco  altro  j  come 
quegli,che  dee  trarre  di  quefta  hoaore,&  utile  a  baftanza. 

Sono  ancora  creati  del  Bronzino  Stefano  pieri,c  Lorenzo  dello  Sciorina 
che  runo,c  l'altro  hanno  nelle  efcquiediMichelagnolo,&  nelle  nozze  di 
fua  Altezza  adoperatofi,che  fono  flati  conumerati  fra  i  noftri  Accademici , 

Della  medefimafcuola  del  Puntormo,e  Bronzino  è  anche  ufcito  Batift* 
Naldinijdi  cui  fi  è  in  altro  luogo  fauellato,iÌquale  dopo  la  morte  del  Pun  toc 
mojedendo  flato  in  Roma  alcun  tempo,&  attefo  con  molto  fludio  all'arte, 
ha  molto  acquiftato,e  fi  e  fatto  pratico,e  fiero  dipitore  j  come  molte  cofe  ne 
moftranojche  ha  fatto  al  molto  Rcuerendo  don  Vincenzio  Borghini,ilqua 
le  fé  n'è  molto  fcruito,&  ha  aiutatolo  infieme  con  Franccfco  da  Poppi ,  gio- 

uanedi  grande  fperaza,enoftro  Accademico,  che  fé  portato  bene  nelle  noi 
ze  di  sua  Altezza,6<:  altri  fuoi  giouani,i  qu?li  donVincenzio  uà  continuarne 
te  efercitandogli,&:  aiutandogh .  Di  Batifta  fi  è  feruito  già  più  di  due  anni,é 
ferue  ancora  il  Vafari  nell'opere  delpalazzo  Ducale  di  Fircnzejdoue,  per  la 
concorrenza  di  molti  altri ,  che  nel  mcdefimo  luogo  lauorauano,ha  mólto 
acquiftato .  di  maniera ,  che  hoggi  è  pari  a  qual  fi  uoglia  altro giouane  delli 
noflra  Accademia .  e  quello,che  molto  piace  a  chi  di  ciò  ha  giudizio,fi  è  che 
egli  è  fpcdito.e  fa  l'opere  fuefenza  ftento.  Ha  fatto  Batifta  in  una  tauolaa 
olio,cheèin  una  cappella  della  Badia  di  Fiorenza  de*Monacineri,unChri-* 
..fioche  porta  la  Croce,nellaqu3leoperafono,emolto  buone figure,etutta 
uia  ha  fra  mano  altre  opere ,  che  lo  farano  conofcere  per  ualeni'huomo  » 
Ma  no  è  a  niuno  de'iopradetti;iferiore,y  ingegno,uir  tu,e  mento  Mafo  Mai 
zuoli, detto  Ma(o  da  san Friano,giouanedi circa trentajOjz. anni, ilqualc 
hebbe  i  fui  primi  principi)  da  Pierfranccfco  di  Iacopo  di  Sandro  noftro  Aca- 
;Cademico,di  cui  fi  è  in  altro  luogo  fauellato .  Coftui  dico,oltre  all'hauer© 
moflro  quanto  fa,&:  quanto  fi  può  di  lui  sperare,in  molti  quadri ,  e  pitture 
fninori,rha  finalmente  moflratoin  due  tauole,con  molto  iuo  honore,e  pi« 
«afbdisfazionedeiruniuerfale,hauendoincfremoftratoinuenzione,dife- 
gno,maniera,grazia,&  unione  nel  colorito  .  Delle  quali  lauole  in  una,che 
e  nella  Chicfa  di  santo  Apoftolo  di  Firenze,èla  natiuita  di  Giefu  Chriflo  ► 
E  nell'altra  pofla  nella  Chiefa  di  san  Piero  maggiore  che  è  bella  quanto  più 
non  Tharebbe  potuta  fare  un  ben  pratico,e  uecchio  maeftro,e  la  vifi  tazionc 
di  NoftraDonna.esantaLifabettaj  fatta  con  molte  belle  confiderazioniic 
giudizio.  Onde  le  tefle,ipanni,rattitudini,icafamenti,&  ogni  altra  cofa  è 
piena  di  uaghezza,e  di  grazia .  Coflui  nell'efequie  del  Buonarruoto ,  come 
Accademico,&amoreuolejepoi  nelle  nozze  della  Reina  Giouanna  inai* 
cune  ftone  fi  porto  bene  oltre  modo . 
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Hora  perche  non  folo  nella  ulta  di  Riciolfo  Ghirlandaio  fi  e  ragionato  3« 
Michele  fuo  difcepolOjC  di  Carlo  da  Loro,ma  anco  in  altri  luoghijqui  non 
dfro  altro  di, loro  ancor  che  fieno  de'noftri  Accademici,e{Ienuofene  detto  a 
baftanza. 

Già  non  tacerò  che  fi)no  fimilmente  ftati  difcepolije  creati  del  Ghirlandaio.» 
Andrea  del  Minga  ancor  eflo  de  noftri  Accademici, che  ha  fatto,&fa  molte 
opere;  &  Girolamo  di  Francefco  Crucififlaio  giouane  di  16.  anni,  e  Mirabel' 

10  di  Salincorno  pittori, i  qualrhanno  fatto,e  hnnc  cofi  fatte  opere  di  pitta 
fa  a  olio>in  keCco,e  ritratti  che  fi  può  di  loro  fperare  honoratifsima  riufcita» 
Qaefti  due  fecero  infiemc.gia  fono  parecchi  anni,alcune  pitture  a  frefco  nel 
iaChiefade'ScapuccinihiordiFiorenzajchefonoragionciioli.  E  nell'efe- 
quie  di  Michelagnolo,e  nozzefopradette  fi  fecero  anch'efii  molto  honore* 
Ha  Mirabellofattomoltiritratti,eparticolarmente quello  dell'  illuftrifsii- 
mo  Prencipe  più  d'una  uolta,emolti  altri,Ghe(ono  in  mano  di  diucrfi  gen- 
til'huominiFioientim.  Ha  anco  molto  honorato  la  noftra  Accademia  >  è 
fé  ftello  Federigo  di  Lamberto  Dafterdam  Fiaramingo,genero  del  padoano 
Cartaro,nelle  dette  efequie,e  nell'apparato  delle  nozze  del  Prencipe .  &  ol- 
tre ciò  ha  moftro  in  molti  quadri  di  pitture  a  oho  grandi, &  piccoli,  &  altre 
opere, che  ha  fitto  buona  maniera,&  buon  difegno,e  giudizio .  E  fé  ha  me 
ritato  lode  in  fin  qui,pia  ne  meriterà  per  rauenire,adopeardofi  egli  co  mot- 
to acquifto  con  tinuamenteinFiorehza,laquale  parche  fi  habbia  eletta  per 
pa  tria,edoue  è  a  i  giouani  di  molto  giouamento  la  coacorrenza ,  e  l'emula- 
zione. 

Si  e  anco  fatto  conofcere  di  bello  ingegno ,  &  uniuerfalmcme  copiofo  di 
buoni  capricci  Bernardo  Timante  Buonacorfi.ilquale  hebbenella  iua  fan- 
ciullezza i  primi  principi)  della  pittura  dal  Vafari .  poi  continuando  ha  tan- 
to acquiftato, che  ha  già  feruito  molti  anni,eferue  conmoltofauore  l'Ili  uft. 
Signor  don  Francefco  Medici  Principe  di  Firenze.  Ilqnale  l'ha  fattole  fa  co 
tinuamen  te  lauorare  .onde  ha  condotto  per  sua  Eccellenza  molte  opere  mi 
niatCjfecondo  il  modo  di  don  Giulio  Clouiojcome  (ono  molti  ritratti;  e  fto 
rie  di  figure  piccolc,condotte  con  molta  diligenza. 

11  medefimo  ha  fatto  co  bell'architertura  ordinatagli  dal  detto  Prencipe  vno 
ftudiolo  con  partimenti  d'Ebano,&  colonne  di  Elitropie,  e  Diafpri  orienta- 
li,edi  Lapis  lazzari, chehanndbafe,ccapitelli  d'argento  intagliati ,  Coltre 
ciò  ha  l'ordine  di  quel  lat!oro,per  tutto  ripieno  di  gioie,  &  uaghiflimi  orna 
menti  d'argento, con  bcil^^ureite .  Dentro  a  i  quali  ornamenti  uanno  mi 
niaiure,&  fra  termini  accoppiati, figure  tonde  d'argento,e  d'oro,  tramezza 
teda  altripartimen^idi  Agate,Diàfpri,Elirropie,  Sardoni,Corniuole.&  al- 
tre pietre  finiflìmre.  che  iltuno  qui  raccontare  farebbe  lunghiflìma  ftoria. 
Bafta  che  in  quella  opera,laquale  è  predo  al  fine,ha  moftratoBernardo  bellif 
ffimoingegno,&atto  aturtelecofe. 

Serucndófcne  quel  Signore  a  molte  (uè  ingegnofe  fan  rafie  di  tirari  per  pefì 
d*argani,&:  di  linee,oltra  che  a  con  facilità  trouato  il  modo  di  fondere  li  Cri 
ftallo di  montagna,&  punficarlo,&:  fattone  hillorie,&vafi  di  più  colori  che 
a.tuttoBernardofintermette.  come  ancora  fi  ucdra  nel  condurre  in  poco 
'  tempo  vafi  di  porcellana,chc  hanno  tutta  la  perfczzione  che  più  antichi  ,  Se 
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•ferfettijchecliqueftonèhoggi  rnaeftro  eccellentiirimo  Giulio  cJa  Vrbino 
quale  fi  troua  appreflb  allo  l'iuftrillìmo  Duca  Alfonfo  fecondo  di  Ferrara  , 
che  fa  cofe  ftnpende  di  uafi  di  terre  di  più  forte,&:  a  quegli  di  porcellana  da 
garbi  bellilììmi  oltre  al  condurre  della  mcdefima  terra  duri,&  con  pulimcn 
to  ftraordinario  quadnniA  ottangoli,&  tondi  per  far  pauimenri  contrafat 
ti  che  paiono  pietre  mifchie,che  di  tu  tre  quelle  cofe  ha  il  modo  il  Principe 
noftro  da  tarne .  Ha  dato  sua  Eccellenzia  principio  ancora  a  fare  un'tauo 
lino  di  gioie  con  riccho  ornamento  per  accompagnarne  un'altro  del  Du- 
ca Cofimo  suo  padre,  fini  non  è  molto  col  dileguo  del  Vafaricheècofa  ra- 
ra commedo  tutto  nello  Alabaftro  orientale  che  ne  pezzi  grandi  di  Diafpri, 
&Chirop!e,Corgnole,Lapis,&  Agaecó  altre  pietre,&  gioie  di  pregio  che 
vaeliono  venti  mila  feudi, quello  tauolino  è  ilato  condotto  da  Bernardino 
di  Porfirio  da  Leccio  del  contado  di  Fiorenza,ilquale  è  eccellente  in  quello, 
che condaffe a  Melfer  Bindo  Alcouiti  parimentedi  Diafpri  un'ottangolo co 
meili  neilBbanoA  Auorio  col  dileguo  del  medefimo  Vafari ,  ìlquàle  Ber» 
hardino  è  hoggi  al  feruigio  di  loro  eccellenzie.  &  per  tornare  a  Bernardo  di 
cochenella  pittura  il  medefimo  meftrò  altrefi,  fuori  dell' afpettazioze di 
molti,che  fa  non  meno  fare  lefigiiregrandi,cbeJepicGole,quandofecequel 
la  gran  tela,di  cui  fi  è  ragionato,neli'e(Iequie  di  Michelagnolo .  fu  anco  ado 
perato  Bernardo  con  fuo  molto  honore  nelle  nozze  del  fuo,  e  noftro  Prenci 
pe,in  alcune  mafcheratejnel  Trionfo  de'Sogni,come  fi  dirà  ;  ncgl'  interme- 
di) della  commedia,che  fureeitata  m  palazzo,come  da  altri  è  ftato  racconta- 
to diftelamente .  E  (ehauefle  coftui,quando  era  giouinetto  (fc  bene  no  paf 
fa  anco  trenta  anni)atteÌo  agli  ftudij  dell'arte/i  come  aitele  al  modo  di  torti 
fìcare,in  che  fpefe  aliai  tempo,eglilarebbe  hoggi ,  per  auentura  a  tal  grado 
d'eccell.  che  altri  ne  ftupircbbe,iuttauia  fi  crede habbia  a  confeguirep'  ogni 
modo  n  medefimo firiejfe  bene  alquanto  più  tardi  :  perciocheè  tutto  inge- 
gno,euirtu.  Achefiaggiugnereilere  fempreefcrcjiato,&  adoperatodal 
filo  Signore,&:  in  cofe  honoratifiìme  . 

E  anco  noftro  Accademico  Gjouanni  della  Strada  FiammJgo.ilqualeha 
buon  dife^nOjbonilTimi  capricci,molta  inuenzione ,  e  buon  modo  di  colori 
re .  Et  ha'uendo  molto  acquiftato  in  dieci  anni,  che  ha  lauora to  in  palazzo 
a  tempera,a  frefco  &  a  olio,con  ordine^e  difegni  di  Giorgio  Va{ari,puo  fta- 
re  a  paragone  di  quanti  picton  ha  al  (no  feruizio  il  derto  Signor  Duca . 
Ma  hoggi  la  principal  cura  di  coftui  fi  èfare  cartoni  per  diuerfi  panni  d'araz 
zo,chcfafarepurconrordincdelVs(ariilDuca,&ilPrincipediduierfefor 
le,  fecondo  le  ftoriechehanno  in  alto  di  pittura  le  camere»  e  ftanze  dipinte 
dal  Vafari  in  paìazzo,per  ornamento  delle  quali  fi  fanno,accio  corrifponda 
il  parato  da  baflo  d'arazzi  con  le  pitture  difopra .  per  le  ftanze  di  Saturno , 
d'Opi.di  Cerere,di  Gioue,e  d'Hercole  ha  fatto  uaghiTfimi  cartoni  per  circa 
trenta  pezzi  d'arazzi .  E  per  le  ftanze  difopra^douehàbita  la  Principe(Ia,che 
fono  quattro  dedicate  alla  uirtu  delle  donne,coniftoriedi  Romane,  Ebree, 
Greche,e  Tofcanc,cioè  le  Sabine,Efter,Penelape,eGualdrad3,ha  farro  fimil 
mente  cartoni  per  panni  bel  lidimi .  e  fimilmente  per  dieci  panni  d  un  faloc 
to,ne  i  quali  è  lauitadelt'haomo.(S<:  il  fimile  hafai-cvper  le  cinque  ftanze  di 
:  fouojdoae  habicail  Principe,dediqa-eia  Dauit>Sàìariìone,Ciio,&:^aU'.i» 
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E  per  venti  lìanze  del  palazzo  del  Poggio  a  Caiano,  che  fc  ne  fenno  i  panni 
^lornalmentejha  fatto  con  l'inuenzione  del  Duca  ne  cartoni  le  caccje,  che 
ìì  fanno  di  tutti  gl'animali,  de  i  modi  d'uccellare,  e  pefcare,  con  le  più  ftra- 
ne,c  belle  inuenzioni  del  mondo .  Nelle  quali  uarietà  d'animali,d'ucelli^i 
pcfcijdi  pae(ì,e  di  veftiri,con  cacciatori  a  piedi, &;  a  cauallo,&:  uccellatori  in 
diucrfi  abiti, &  pcfcatori  ignudi,  ha  moftrafo,  e  moftra  di  edere  neramente 
valent'huomo.cd'hauerbeneapprefola  maniera  Italiana  con  pen(ìero|di 
uhicre,e  morire  a  Fiorenza  in  feruigio  de'  faci  Illuftnflìmi  Signori,in  com- 
pagnia del  Vafari.e  degl'altri  Accademici . 

E  nella  medcfima  maniera  creato  del  Vafari,&:  Accademico  Iacopo  dt 
inaeftro  Piero  Zuccha  Fiorentino  giouane  di  ucnticinque ,  o  uen  tifei  anni» 
ilquale,hauendo  aiutato  al  Va(ari  fare  la  maggior  parte  delle  cofe  di  palaz- 
20,c  in  particolare  il  palco  della  fala  maggiorc,ha  tanto  acquiftato  nel  àifc' 
gnOjC  nella  pratica  de'colori,con  molta  fua  fatica, ftudio,  &  alfiduita ,  che  fi 
può  hoggi  annoucrare fra i  primi  giouani  pittori  della  noftra  Accademia. 
E  l'opere  che  ha  fatto  da  refuloneiredequiedi  Michelagnolo,  nelle  nozze 
dcirilluftriilìmo  Signor  Principe,&:  altre  a  diuerfi  amici  fuoiinelle  quali  ha 
moflro  intelligenza, fìerezza,diligenza;grazia, e  buon  giudizio,rhanno  fat« 
to  conofcere  per  giouane  uirtuofOjC  valente  dipintore,ma  più  lo  faranno  ql 
lc,chc  da  lui  fi  pedono  fperare  nell'auenire,  con  tanto  honorc  della  fua  pa^ 
tri3,quantoglihabbia  fatto  in  alcun  tempo  altro  pittore. 

parimente  fragl'altri  giouani  pit.dell'Accademia.fi  può  direingcgnofo,c 
valente  Santi  Tidi,ilquale,come  in  altri  luoghi  s'è  detto,  dopo  eflerfi  molti 
anni  cfercirato  in  Roma,è  tornato  finalmente  a  goderfi  Fiorenza,  laquale  ha 
per  fua  patria,fe  bene  i  fuoi  maggiori  fono  dal  Borgo  san  Sepolcro,  &  in  ql- 
ia città  d'affai  horreuole  famiglia.  Coflui  neli',efilequie  delBuonarruoto» 
e  nelle  dette  nozze  della  sereniirimaPrincipefIa,iì  portò  certo  nelle  cofe,che, 
dipinfe  bene  affatto:  ma  maggiormente  j  &c  con  molta ,  &  incredibile  fatica 
nelle  florie  che  dipinfe  nel  Teatro.che  fece  per  le  medefime  nozze,airillufì:. 
Signor  Paol  Giordano  Orfiuo,Duca  di  Bracciano  in  fulla  piazzadi  san  Lo- 
renzo, nelquale  dipinfe  di  chiaro  fcuro  in  più  pezzi  di  tele  grandifTime,  iflo 
ricde'fatti  di  più  huomini  illufori  di  cafa  Orfina  .  Maqllo,che  uaglia  fi  può 
meglio  uedere in  due  tauolc,che  fono  fuori  di  fua  mano,  vna  delle  quali,  e 
in  Ogni  Santi, o  nero  san  Salu  adoredi  FirenzeCche  cofi  e  chiamato  hoggi), 
già  Chiefa  de'Padri  Humiliati,  &  hoggi  de*Zoccholanii,nella  quale  è  la  Ma 
donna  in  alto,&  a  bado  san  Giouanni,san  Girolamo,&altri  santi.  E  nell'ai 
tra,che  è  in  sanGiufcppo  dietro  a  santa  Croce,aIla  cappella  de'Giiardi,è  vna 
natiuiià  del  Signore  fatta  con  molta  diligenzia  ,  &:  con  molti  ritratti  Idi 
naturale .  senza  molti  quadri  di  Madonne,&  altri  ritratti, che  ha  fatto  in  Ro 
ma,&  in  Fiorenza, e  pitture  lauoratc  in  Vaticano,come  s'è  detto  difopra.so 
no  anco  della  medefima  Accademia  alcun'  altri  giouani  pittori ,  che  fi  fono 
adoperati  negl'apparati  fopradetti,parte  Fiorentini,e  parte  dello  flato . 
Aledandrodel  Barbiere  Fiorentiuo,giouanedi  Z5.anni,oltrea molte  altre 
cofe,  dipinfe  in  palazzo  per  le  dette  nozze  c6  difegni,&  ordine  del  Vafari,  le 
tele  delle  facciate  della  fala  gradc,doue  fono  ritratte  le  piazze  di  tutte  le  città 
del  Dominio  del  S,  Duca,  nelle  quali  fi  portò  certo  molto  bene  >  e  moftroffi 
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gìouancgiudiziofbjcdasparcogniriufcita.  Hanofimilmcnteaiuratoal  Va 
lari  in  qfte,&  altreope  molti  altri fuoicreatij&  amici.  Domenico  Béci,Ale{ 
sadro  Fortori  d'ArezzOjStefano  Veltroni  (uocugino,&  Horazio  Porta amé 
due  Hai  Monte  san  Sanino,  Tomafo  del  Verrocchio.  Nella  medelìma  Acca 
demia  fono  anco  molti  eccell.  artefici  foreftieri  de'quali  fi  è  parlato  a  Iiiugo 
diiopra  in  più  luoghi .  E  pò  ballerà  che  qui  fi  fappmo  i  nomi,  accio  fiano  fra 
gl'altri  Accademici  in  qfta  parte  annouerati.  Sono dilque  Federigo  Zucche 
rOjProfpero  Fótana,e  Lorézo  Sabatini  Bolognefi,Marco  da  Faenza,Tiziano 
Vccello,Paulo  VeronefcGiufeppoSaluiatijilTintorettOjAleflandroVctto 
na,il  Danese  feritori-, Batifta  Farinato  Veronefe  pittori ,  &  Andrea  Palladio 
architetto .  Hora  p  dire fimilméte alcuna cofa d-egli-sciil.  Accademici, e dcl- 
Toj e Ioro,nelle quali  nò itédo molto  volere allargarmi,pe(l€r'^flìuiui,e  pio 
più  di  chiariffì.  fama,e  nomea .  Dico  che  Ben  uenuto  Cellini  Cittadino  Fior. 
(p  cominciarmi  da  i  più  vecchi, e  più  honorati)  hoggi  scultore,quado  atte(V 
all'Orefice  in  fuagiouanezza,non  hebbc  pari, nehaueuaforfein  molti  anni, 
ìqlla  proteflìone  "|e  in  fare  belliflì.  figure  di  tódo,e  bado  rilicuo,e  tutte  altre 
opere  di  quel  meftiero.  legògioie,&  adornò  di  Cartoni  marauigliofi,  con  fi 
gurine  tanto  ben  fattc,&:alcuna  uolta  tanto  bizzarre,ecapricciofe,chc  non 
il  piuD^ne  piu,ne  meglio  imaginare .  Le  medaglie  ancora,che  in  fuagiouen- 
tufeced'oro.ed'argentOjfuronocondottccon  incredibile  diligenza,  nell 
poflTonotatolodare.chebafti.fecein  RomaaPapaCleméte  fettiraoun  bota 
tone  da  Piuiale  belliflì.  accomodadoui  ottimaméte  una  punta  di  diamate  io. 
tornata  da  alcuni  putti  fatti  di  piaftra  d 'oroi&  un  Dio  Padre  mirabilmére  la 
«orato,  onde  oltre  al  pagaméto  hebbe  in  dono  da  ql  Papa  Tufizio  d'vna  maz 
za.  Edédogli  poi  dal  mcdefimo  Pótefice  dato  a  fare  vn  Calice  d'oro,la  coppa 
del  quale  douea  elTer  retta  da  figure  rappresétati  le  uirtu  Theologiche,  lo  co 
dufic  afl&j-uicino  al-hne,có  artifizio  raarauigliofilEmo.Ne  medefimi  tépi  no 
fu  chi  facefle  mcgHo,fra  molti  che  fi  prouarono ,  le  medaglie  di  c]l  Pp.  di  lui. 
come  bé san©  coloro,che  le  uidero,&n'hano.E  pchc  hebbe  p  qfte  cagioni  cu 
radi  fare  i  coni)  della  Zeccha  di  Roma  nò  fono  mai  ftate  uedute  più  belle  mo. 
nere  di  qi Io  che  allora  furono  ftapate  in  Roma.  E  p  ciò  dopo  la  morte  di  Clc; 
méte,iornaio  Béuéuto  a  Firéze,fece  limilméte  i  conij  co  la  tefta  del  Duca  Alcf 
sidro  p  le  monete  p  la  Zeccha  di  Firéze  cofi  belli,&  c6  tata  diligéza,chc  alca 
ne  di  elle  fifcrbanohoggi<:om€bellife.medaglieamiche,emeritaméte,pcio 
che  i  qfte  uin(efe  fte(Tb.Datofi  finalméte  Béivenuto  alla  scultura, &al  fare  di 
gettOjfccei  Fracia  molte  cofe di  brózo,d'argétOy&  d'oro,  metrc  ftette  alfer- 
uiziodel  Re  Frac,  in  ql  regno.  Tornato  poi  alla  patria,  e  mefiofi  al  seruizio 
del  DucaCofimo,fuprimaadopatoin  alcunecofeda  Orefice,  &in  ultimo 
datogli  a  fare  alcune  cofedi  sculturaronde  códude  di  metallo  la  ftatua  di  Per 
fco,che  ha  tagliatala  tefta  aMcdufa,laqualeèin  piazza  del  Duca  uicina  alla 
porta  del  palazzo  del  Duca,fopra  una  bafa  di  marmo  co  alcune  figure  di  bro 
zo  bellifs.  alte  circa  vn  brac.  &c  un  terzo  l'una,  laquale  tutta  opa  tucondotta 
ueramétecó  quàto  ftudio,ediligeza  fi^uo  maggiore  a  pfezzione,epoftaÌQ 
detto  luogo  degnaméce  a  paragone  della  ludit  di  mano  di  Donato ,  cofi  fa« 
TOofo,e  celebralo  scultore.  E  certo  fu  marauiglia,  che  efiendofi  Benucnuto 
esercitato  tati  anni iuiariìgurepiccolcjeicódune  poi  c6  tata  e£ccli.  uoaaft^ 
-^ua- cofi  grande. 
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Il  mcdefimo  ha  fatto  un  CrucifilTo  di  marmo  tutto  tondoj  e  grande  quàtìt(li 
il  uiuo.  che  per  fimile  è  la  più  rara,e  bella SGultuia,che  fi  poilà  uedete  * 
Onde  lo  tiene  il  Sign.  DucajCome  cofa  a  fc  carifiima,nel  palazzo  de'Pjtti,  p 
collocarlo  alla  cappellaio  uero  Ch  jefeita,che  fa  in  detto  luo^o.  laqual  Chic 
fetta  non  poteua  a  questi  tempi  hauere  altra  cofa  più  di  fé  degna,e  di  fi  gran 
Prencipe.  E  in  fomma  non  fi  può  queft'opera  tanto  lodare,che  bafti. 
Hora,fe  bene  potrei  molto  più  allargarmi  nell'opere  di  Benuenuto,  ilqualo 
è  ftato  in  tutte  le  fue  cofe  animoso ,  fiero ,  uiuace ,  prontiffimo,e  terribilis- 
fìmo,e  perfona  che  ha  faputo  pur  troppo  dire  il  fatto  fuo  con  i  Principi.noa 
meno  che  le  mani, e  l'ingegno  adoperare  nelle  cofe  dell'ariiiiion  nediro  qui 
altro:attefo,che egli fteilo ha fcritto la uita,eropere£tie,&un trattato  deU 
lorcficeria,&  del  tondere,&  gettar  di  metallacon  altre  cofe  attenenti  a  tali 
arti,6<:  della  fcultura  con  molto  più  eloquenza,&  ordine,che  io  qui,p  auen 
fura  non  iaprei  fare .  e  pero  quanto  a  lui,bafti  qucfto  breue  foramario  del 
le  fue  più  rare  opere  principali. 

Francefco  di  Giuliano  da  san  Gallo  fcultore,architetto,&  Accademico,dr 
età  hoggi  di  settanta  anni, ha  con  dottoro  me  i\  è  detto  nella  uita  di  fuo  pa- 
dre5&:altroue,molteoperedisculcuia;le  tre  figure  di  marmo  alquàto  mag- 
gior del  uiuo,che  fono  iopra  l'altare  della  Chie(a  d'Or  san  Michele.sata  ah 
na,la  Vergine,e  Chrifto  fanciullo,che  fono  molto  lodate  figure.  Alcun'  al- 
tre lhtue,pur  di  marmo,alla  fepoltura  di  Piero  de'Medici  a  monte  Cafino , 
lafepoltura,chc  e  nella  Nunziata  del  Vefcouo  de'Marzi ,  e  quella  di  Monfi- 
gnorGiouio,fcrittore delle  ftoriede'fuoi  tempi.  Similmente  d^architettu- 
ra  ha  fatto  il  medehmo,&:  in  Fiorenza,&:altroue,molte  b(:lle,e  buon'opere* 
&  ha  meritato,per  le  fue  buone  qualita,di  efier  (empre  ftato  come  loro  crea. 
tura,fauorito  della  cafa  de'Medici,per  la  feruitu  di  Giuliano  ùio  padre.onde 
il  Duca  Cofimojdopo  la  morte  di  Baccio  d'Agnolo,  gli  diede  il  luogo ,  che 
colui  haueua  d'architettore  del  Duomo  di  Firenze. 

Dell'Aman nato,che è anch'egli  fra  1  primi de'noftri  Accademici, elTendo 
fi  detto  a  baftàza  nella  defcrizione  dell'opere  di  Iacopo  Sanfouino,non  fa  bi 
(bgnoparlarnequialtrimenti.  ^ 

Dirò  bene  che  fono  luoicreatiA'  Accademici  Andrea  Talamech  da  Car 
rara,scuhore  molto  prat!CO,cheha  fotto  eilo  Amannato  condotto  molte  fi« 
gure,&:  ilquale  dopo  la  morte  di  Martino  fopradetto  è  ftato  chiamato  a  Mes 
fina  nel  luogo,che  la  tenne  già  fra  Giouan'Agnolo,nel  qutil  luoho  se  morto. 
E  Batida  di  Benedetto,giouane  che  ha  dato  faggio  di  douere,come  farà,  riu 
fcire  eccellente,hauendo  già  moftro  in  molte  opere,che  non  è  meno  del  dee 
to  A ndrea,ne  di  qual  fi  uogl'al tro  de'giouani  scultori  Accadcmici,di  bell'in 
gegno, e  giudizio. 

Vincenzio de'Rofli  da Fiefole,scuItoreanch'cgU  architetto,  (5c  Accade- 
mico Fiorentino,e  degno  che  in  quefto  luogo  fi  taccia  di  lui  alcuna  memo- 
ria,oltre  quello,che  fé  ne  detto  nella  uita  di  Baccio  Bàdinelli,  di  cui  fu  difcc 
polo  .  Poidunque,chefifu  partito  da  lui,dtede  gran  faggio  di  fé  in  Roma» 
an  co  rche  f  ufle  afiai  giouane,nella  ftatua  che  fece  nella  Ritonda  d'un  s.Giu- 
feppocon  Chrifto  fanciullo  di  dieci  anni,  ambidue  figure  fatte  con  buon» 
pra  iica,e  bella  maniera  • 
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i<rce  poi  nella  Chiefa  di  santa  Maria  della  Pace  due  fepoltufe ,  con  i  fimula- 
cri  di  coloro,che  ui  (on  dcntrojfopia  le  calìe,  e  di  fuori  nella  facciata  alcuni 
Profeti  di  marmo  di  mezzo  rilieao,e  grandi  quanto  il  uiuo,che  gl'acquifta- 
rono  nome  di  eccell.  scultore,  onde  gli  fu  poi  allogata  dal  popolo  Romano 
la  ftatua  che  fece  di  Papa  Paulo  quarto,che  fu  porta  in  Campidoglio:laqualc 
condufle ottimamente.  Ma hebbe quell'opera  poco  uita,percioche, morto 
quel  Papa,fu  rou mata,e  gettata  pei  terra  dalla  plebaccia ,  che  hoggi  quegli 
ftellì  perieguita  fieramente,che  hieri  haueua  podi  in  Cielo .  Fece  Vincen- 
zio dopo  la  detta  figura  in  uno  ftello  marmo,due  (fatue,  poco  maggiori  de! 
uiuo.cioè  vn  Tefeo  Re  d'A cene,che  ha  rapito  Helena,e fela  tiene  in  braccio 
in  atto  di  conofcerla,  con  una  troia  (otto  i  piedi ,  Delle  quali  figure  non  è 
poiribilefarnealtrecon  più  diligenza, ftudio,fatica,e grazia,  perche  andan- 
do il  Duca  Cofimo de'Medici  a  Roma,&:  andando  a  uedere  non  meno  leco 
fé  moderne,degnc  d'edere  uedute,chel'antiche,uide,mo(frandoglieneVin 
cenzio  le  dette  ft atue,e  le  lodò  fommamen  te,come  meritauano .  onde  Vin- 
cézio,  che  è  gctile  le  donò  corte(emente,&  indeme  gl'offerfe  in  quello  potei 
fé  l'opera  fua  .  Ma  sua  Eccellenza  hauendole  condotte  indi  a  non  molto  a 
Firenze  nel  fao  palazzo  de'Pittijgiie  l'ha  pagate  buon  pregio,  Ethauendo 
feco  menato  elio  Vincenzio,gIi  diede  non  molto  dopo  a  fare  di  marmo  in  fi 
gure  maggiori  del  uiuo,e  tutte  tonde,le  fatiche d'Hercole.nellequali  va  fpé 
dendo  j1  tempo,e  già  n'ha  condotte  a  fìne,quado  egli  uccide  Caccho,&:  qua 
do  combatte  con  il  Centauro,  laquale  tutta opera,come  è  di  fug'i^etco  alttis- 
fìma,e  taticofa,co(ì  fi  (pera  debba  eirereperartifìcio,&:  eccellente  opera-,  elle 
do  Vincenzio  di  bellillìmo  ingegno,di  molto  giudizio,^  in  tutte  lefuecofc 
.'<l*importanza,moltoconfiderato. 

■Ne  taceròjche  (otto  la  coftui  difciplina  attende  con  (uà  moka  lode  alla  fedi 
tura. 

:JIlarioneRufpoli,gicuane,eCittadin  Fiorentino, ilqualenon  meno  degli 
altri  (uoipar!AccademicJ,hamoftrodifaperc,&hauerdifegno,e  buona  pi*a 
■tica  in  fare  ftatue,quando  inheme con  gl'altri  n'ha  hauuto  occafione  nell'cf 
fequie  di  Michclagnolo,e  nell'apparato  delle  nozze  fopradette .  ■    '  ì 

:      FrancefcoCamilliani,fcultoreFiorentino,&:  Accademico,  ilqualefii di- 
scepolo di  Baccio  Bandinellijdopo  hauer  dato  in  molte  cofe  faggio  di  ederè 
:  buono  fcultore,ha  confumato  quindici  anni  negl'ornamenti  delle  fonti  dò 
-  uè  ne  una  ftupendillìma,che  ha  fatto  fare  il  Signor  don  Luigi  di  Tolfedoal 
fuo  giardino  di  Fiorenza .  i  quali  ornamenti  intorno  a  ciò  fono  diuerfe  (fa- 
tue cl'huomini,e  d'animali  in  diuerfe  maniere,{ma  tutti  ricchi ,  e  neramente 
'  rcali,e£atti  fenza  ri(parmio  di  (pefa .  ma  infra  l'altre  ftatue,che  ha  fatto  Fran 
cefco  in  quel  luogo,due maggiori  del  uiuo,che rapprelentano  Arno ,  e  Mu 
'gnòne  fiumi, fono  di  fomma  bellezza ,  e  prticolarmentc  il  Mugnone ,  che 
■  può  (lare  al  paragone  di  qual  lì  uoglia  (fatua  di  maeftro  eccellete .  in  fomma 
t  tutta  rarchitettuta,&  ornamenti  di  quel  giardino,  fono  opera  di  Francefco 
ilquale  l'ha  fatto  per  ricchezza  di  diuerfe  uarie,fontane,  (ì  fatto ,  che  non  ha 
.- pari  ih  Fiorenza, ne  forfè  in  Italia.  E  la  fon  te  principale,che  fina  ruttauia  co- 
ducendo  a  tìne,fara  la  più  riccba,&  (ontaofa,che  (i  polfa  in  alcun  luogo  ue« 
'■  dcre.  per  tutti  quelli  ornaraenti,che  più  ricchi,  e  maggiori  pedono  imagt- 
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narfijC per grà copia Hacqucchcuifaiannoabbonfiantifllme d'ogni  tepo» 
E  anco  Accaciemico,e  molto  in  grazia  de' noftri  Principi ,  per  ledieuirtu, 
Giouan  Bologna  da  Douay,fcultore  Fiamingo,  giouanc  neramente  rarifll- 
mo.  Ilqualeha  condotto  con  bellillìmicrnamenti  di  metallo  la  tonte,  che 
nuouamentefi  è  fìtta  in  fulla  piazza  di  fan  Petronio  di  Bologna,  dinanzi  al 
palazzo  dc'Sipnori.  nella  quale  rono,oltre  gl'ai  tri  ornamenti,  quattro  Sere»- 
ne  in  fu  canti  bellilIime,con  uarij  putti  atcorno,emalchere  b!zarre,&:ftra- 
ordin-aric.Ma  quello, che  più  importa,ha  condotto  ropra,e  nel  mezzo  di  det 
ta  tonte  un  Nettunno  di  braccia  fesche  è  un  bellillìmo  getto,  e  figura  ftudia 
ta,e  condotta  perfettamente .  Il  medefìmo,per  non  dire  bora  quante  opere 
ha  fatte»  di  terra  cruda,e  cotta,  di  cera,  e  d'altre  milhire  ;  ha  fatto  di  marmo 
vnabelliflìmaVenerCjCquafi  condotto  a  fineal  Signor  Prencipeun  Sanfo- 
ncjgrande  quanto  il  uiuo,ilqualc  combatte  a  piedi  con  due  Filiftei .  Edi  bró 
zo  ha  fatto  la  ftatua  d'un  Baccho,maggior  del  uiuo,c  tutta  tondaj&  vn  Mer 
curio  in  atto  di  uolare,moifoingegno{o,reggendofi  tutto  fopra  vna  gamba 
&in  punta  di  pie,che  e  ftata  mandata  all'Imperatore  Mailìmiliano,  come  co 
ra,checertoèrarifllma.  Ma  fé  in  fin  qui  ha  fatto  molte  opere,e  belle;  ne  farà 
,*noltopiu  per  raueiiire,«bellillìme,hauendolo  ultimamente  fatto  il  Signor 
Prencipe  accomodare  di  ftanzc  in  palazzo, e  datoli  a  fare  una  ftatua  di  brac.  5 
d'una  Vittoria  con  vn  prigione  che  uà  nella  sala  grande  dirimpetto  a  vn'al- 
ira  di  mano  dimichelagnolo.  farà  per  quei  Principe  opere grandi,ed'impot 
tanza,nelle  quali  hauera  largo  campo  di  moftrare  la  fua  molta  uirtu . 
Hanno  di  mano  di  coftui  molte  operc,e  bellitììrai modelli  di  cole  diuerfc  m. 
Bernardo  Vccchiettijgen tirh uomo  fiot€ntino,&  macftro  Bernardo  di  rao 
na  Mattea  muratore  Ducale  che  ha  condotto  tutte  le  fabrichedifegnate  dal 
Vafaricógraecc.  Ma  non  menodicoftui,efuoiamici,c d'altri  scultori  ACca 
demici  è  giouane  veramente  raro,c  di  bello  ingegno, Vincenzio  Danti  Perù 
gino,ilquale  fi  ha  eletto  fotto  la  protezzione  del  nuca  Cofimo»  Fiorenza  per 
patria.  Attefccofèuieflendog4ouinctto,air0refìce,e fece  in  quella  profes- 
fion  e  cofe  da  non  credere .  E  poi  datofia  faredi  getto ,  gli  baftò  l'animo ,  di 
Menti  anni,gett3re  di  bròzo  la  ftatua  di  Papa  Giulio  terzo  alta  quattro  brac- 
Gia,chc  fedendo  da  la  benedizione,  laquale  ftatua  ,'che  è  ragioneuoliflìma  è 
hoggi  in  fulla  piazza  di  Perugia.  Venuto  poi  a  Fiorenza  al  seruizio  del  Sig. 
Duca  CofiraOjfece  un  modello  di  c^ra  belliirimo  maggior  del  uiuo,d'vn  Her 
colcjchefakoppiare  A  nteo,per  farne  vna  figura  di  bronzo,dadouerceflerc 
pò ftafopralafote  principale  del  giardino  di  CafteIlo,uilla  del  detto  Signor 
Duca,  ma/atta  la  forma  addoflo  al  detto  modello,nel  uolerc  gettarla  di  bró 
20  non  uenncfaita,ancorachcduouoltefi  dmctcifi,o  per  mala  fortuna,  o  p 
che  il  mctajlo  fufle  abruciato,o  altra  cagione  . 

Yoliofli  dunque  per  non  fottoporre  le  fatiche  al  uolerc  della  fortuna,alauo 
faredi  marmOjConduflc  in  poco  tempo  di  un  pezzo  folo  di  marmo  ducfigu 
rCjCioè  l'Honore^che ha  fotto  ringanno,con  tanta  diligenza,  che  parue no 
hauefle  mai  fatto  altrOjcKema^cggiareiscarpellij&il  mazzuolo. 
Onde  alla  teftadi  queirHonore,che  è  bclla,feceicapegli  ricci,tanto  ben  tra 
forati,chc  paiono  naturalijC  propri)  nioftrando,oltre  cio,di  benillìmo  intè- 
ndere gl'ignudj.  laqualfi  ftatua  è  hoggi  nel  cortile  della  cafa  del  Signore  S£ix 
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ZA  Almicri,  nella  uia  dc'Serui .  A  Ficfolcjper  lo  medefimo  Signore  Sforza , 
fece  moici  ornamenti  in  un  Tuo  giardinojòc  intorno  a  ceree  fontane. 
Dopo  condufle  al  Signor  Duca  alcuni  balli  rilieui  di  marmo ,  e  di  bronzo  « 
che  furono  tenuti  bellillimi»per  eflerc  egli  in  quefta  maniera  di  f  culture,pcc 
auentura  non  inferiore  a  quaiunche  alito.  Appreflo  gettò,  pur  di  bronzo» 
la  grata  della  nuoua  cappella  fatta  in  palazzo  nelle  ftanzenuouc,  dipinte  da 
Giorgio  Vafari,&con  ella  un  quadro  di  molte  figure  di  ballo  rilicuo,che  ice 
raun'armario,doueftannofciitture  d'importanza  del  Duca.   Et  un*  altro 
quadro  alto  un  braccio,e  mezzo,e  largo  due,e  mezzojden  troni  Moile,che  p 
guarire  il  popolo  Hebreo  dal  morfo  delle  serpi,ne  pone  vna  fopra  il  legno . 
kquali  tutte  cofe  fono  appreflo  detto  Signor',di  ordin  e  del  quale  fece  la  por 
ca  della  fagreftia  della  Pieue  di  Praio,c  fopra  efla  una  calla  di  marmo  co  una 
Noftra  Donna  alta  tre  braccia,e  mezzo,col  figliuolo  ignudo  appreHo ,  e  due 
puttini,chc  mettono  in  mezzo  la  telta  di  ballo  rilieuo  di  Mefler  Carlo  de'Mc 
dici,figliuolo  naturale  di  Cofimo  vecchio,e  già  propello  di  Prato .  le  cui  os« 
fa,dopoeirerllate  lungo  tempo  in  un  depofiio  di  mattoni,  ha  fatto  porre  il 
Duca  Cofimo  in  detta  caira,&:  honoratolo  di  quel  fepolcro .  Ben  è  uero,chc 
la  detta  Madonna,&:  il  baflb  rilieuo  di  detta  tefta,che  è  bellKììmajhauendo 
cattino  lume,nonmoftrano  a  gran  pezzo  quel  che  fono  .  Il  medefimo  Vin 
cenzio  ha  poi  fatto  per  ornarne  la  tabrica  dc'Magiftrati  alla  Zeccha  nella  ie- 
llata iopra  la  loggia  che  è  lui  fiume  d'Arno  un'arme  del  Duca,  mellain  mez 
zo  da  due  figure  nude,maggiori  del  uiuojl'ijna  fatta  per  l'Equità ,  e  l'altra  p 
lo  Rigore.  Óc  d'hora  in  hor a  afpctta  il  marmo,per  fare  la  llatua  di  elio  Signo 
re  Duca,maggiore  aliai  del  uiuo,di  cui  ha  tatto  un  modello ,  laquale  uà  po- 
lla a  ledere  lopra  detta  arme,per  compimento  di  quell'opera,  laquale  fi  do- 
uerra  murare  di  corto  iniieme  col  relto  della  facciata  che  tuttauia  ordina  il 
Vafaii,  che  è  architetto  di  quella  fabrica.     Ha  banco  fra  mano,  e  condot- 
ta a  bonifsimo  termine  vna  Madonnadi  marmo  maggiore  del  uiuo,rnra,et 
col  figliuolo  Giefu  di  tre  mefi  i  braccio,che  farà  cofa  beliiflìma.  Lequali  ope 
re  iauora  infieme con  altre,nel  Monafterio degl' A ngeli  di  Firenze , doue  fi 
Ila  quietamente  in  compagnia  di  que' Monaci  fuoiamicifsimi  nelle  ftanze, 
chegiaquiui  tenne  Meller  Benedetto  Varchi,di  cui  fa  elio  Vincenzio  un  ri 
tratto  di  balio  rilieuo,che  farà  bellillimo.  Ha  Vincenzio  un  fuo  fratello  nel 
l'ordine  de'frati  Predicatori,chiamato  frate  Hignazio  Dati,  quale,e  nelle  co 
fe  di  Coimografia  eccellcntillìmo,§c  di  raro  ingegno,e  rato  che  il  Duca  Co- 
lìmo  de'Medici  gli  fa  condurre  un'opera,che  di  quella  profellione  non  è  fla 
to  mai  per  tempo  nelluno  fatta,  ne  la  maggiore,ne  la  più  perfetta.  Se  quello 
e  che  iuaEccelìcnzia  con  l'ordine  del  Valari  fui  fecondo  piano  delle  flan- 
ze  dell uo  palazzo  Ducale,ha di  nuouo  murato apofla,& aggiunto  alla guar 
daroba  una  fala  aflai  grande,&iniorno  a  quella  ha  accomodata  di  armari  al 
li  braccia  fette  con  ricchi  intagli  di  legnami  di  noce,  per  riporui  détro  le  più 
importanti  cofe,&  di  pregio,òc  di  bellezza  che  babbi  sua  Eccellenzia,  que- 
lli ha  nelle  porte  di  detti  armari  fpar tito  dentro  agl'ornamenti  di  quegli  57. 
quadri  d'altezza  di  braccia  duein  circa,e  larghi  a  proporzione,dentro  a  qua 
li  fono  con  grandillimadiligenzia  fatte  in  fui  legname  a  ufo  di  mini)  dipin- 
te a  olio  le  lauoic  di  Tolomeo  raifuratc  pcrtettamente  tutte,  &  ricorrette 
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fecondò  gli  autori  nuoui,econIecartegiufte  delle  naoigazfoniVconròmm^' 
liiligen  da  fatte  le  fcale  loro  da  mifarare,  Sci  gradi  doue  fono  in  quelle,  &c 
noni!  antichi,&  moderni. &  lafua diuifione dì qtieftt quadri  j  fta  in  quefto 
modo;  All'entrata  principaledi  detta  fala  fono  negli  sguanci, &gro(Iezza  de 
gli  armarini  in  quattro  quadri  quattro  mezze  palléin  profpetriua;neiiedue 
da  ballo  fon  l'uniuerfale  della  terra,&  nelle  duadifopraTuniutriale del  Cie 
lojCoti  le  {uè  imagini,efìgure  celeftì,  poi  come  s'entra  dentro  a  man  ritta,  è 
tutta  l'Europam  14.  tauole,.e quadri, una  dreto  all'altra  fino  al  mezzo  della 
facciata  che  è  a  fommo  dirimpetto  alla  porta  pricipale,nel  qual  mezzo  s'è  pò 
fto  l'Oriolo  con  le  ruote,  &  con  le  spere  de  pianeti  che  giorna'mente  fan*, 
no  entrando  ilor  moti,  (liieft'è  quel  tanto  famoro,&  nominato  Orio- 
lo fatto  da  Lorenzo  della  Volpaia  Fiorentino, difopra  a  quelle  rauole  è  l'Af- 
frica in  undici  tauole,fino  a  detto  Oriolo;  feguiia  poi  di  la  dal  detto  Oriolo 
i'Afu  neil' ordì  ne  da  baffo,  óccamina  parimente  in  14  tauolefino  alla  por 
ca  principale .  Sopra  quefte  tauole  dell' A  fia  in  altre  1 4.  tauole ,  (eguitano  le 
Indie  Occidentali  cominciando  come  le  altre  dall'Oriolo ,  &  ft  guitando  fi  - 
no  alla  detta  porta  principale  in  tutto  tauole  57.  è  poi  ordinato  nel  bafamé 
to  da  balToin  aliretanti  quadri  attorno  a  torno,che  ui  faranno  a  dirittura  a 
piombo  di  dette  tauole  tutte  rerbe>&  tutti  gli  animali  ritratti  di  naturale  fc 
condo  la  qualità  che  producano  que  paefi  .fopra  la  cornice  di  detti  armari , 
che  la  fine^ui  uà  fbpra  alcuni  rifalti,chc  diuidono  detti  quadri  che  ui  fi  porrà 
no  alcune  tefte  antiche  di  marmo  di  quegli  Imperatori,&:  principi  che  l'an- 
no pofledute  che  fono  in  ellere,&  nelle  faccie  piane  fino  alla  cornice  del  pai 
co  quale  tutto  di  legnarne  intagliato,&  in  dodici  gran  quadri  dipinto  p  cia- 
fcuno  quattro  inmagini  Celcfti,che  lara  48.  &  grandi  poco  men  del  uiuo  co 
le  loro  ftelle;  fono  fotto(come  ho  deito)in  dette  faccie  trecento  ritratti  nata 
ralidipe'..fonefegnalateda5©o.anniinqua  o  più  dipintein  quadri  a  olio 
(come  (ene  farà  nota  nella  tauola  de  ritratti,per  non  far'hora  fi  lunga  ftoria 
con  i  nomi  loro)tutti  dunagrandezza,&  con  un  medefimo  ornamento  in- 
tagliato di  legno  di  noce  cofa  rarilTìma.  nelli  dna  quadri  di  rae^zo  del  palco 
larghi  braccia  quattro  l'uno  ,doue  fono  le  immagini  Celefti,e  quali  con  faci 
litafiapronofenzauederdouefinafcondanoin  un  luogo  a  ufo  di  Cielo  la- 
ranno  ripofte  due  gran  palle  alte  ciafcuna  braccia  tre,e  mezzo  nell'una  delle 
quali  andera  tutta  la  terra  difi:intamenté,&  quefta  fi  calerà  con  un  arganet- 
to che  non  fi  uedra  fino  a  baflo,e  pofera  in  un  piede  bilicato  che  ferma  fi  uè 
dra  ribattere  tutte  le  tauole  che  fono  atorno  ne  quadri  degli  armari.  Se  bara 
no  un  contralegno  nella  palladapoterlcritrouarfacilmcnte.  Nell'altra  pai 
la  faranno  le48.immagini  Celefti  accomodate  in  modo  che  con  efia  faran- 
no tutte  leoperationi  dello  Aflrolabioperfettillimaméte,  quefto  capriccio, 
&!nuenzionecnata  dal  Duca  Cofimo  per  mettere  infieme  una  uolta  que 
fte  cofe  del  Cielo,&  della  terra  giuftifllme,&  fenza  errori, &  da  poterle  mi- 
furare,&:uedere,&aparre,&:  tutte infieme  come  piacerà  a  chi  fi  diletta,  i?f 
ftudia  quefta  belliflìmia  protelhone,dcl  che  me  parfo  debito  mio  come  cofa 
degnadi  efìer  nominata  farne  m  quefto  luogo  per  la  uirtu  di  frate  Hignatio 
memoria,&  pei  la  grandezza  di  quefto  Principe  che  ci  fa  degni  di  godere  fi 
iionoratcfailche,efifappiaper  tutto  il  mondo* 

Et  tornando 
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V  Et  tornanclo  ;»grhuomini  della  nofti-a  Accademia  dico  ancota  che  nella  ui- 
ta  del  Tribolo  fi  (ìa  parlato  d'Antonio  di  Gino  Lorenzi  d?  Settignano  scuU 
tore,dico  qui  con  più  oidins,come  in  fuo  Iuoj^o,che  egli  condulFe  fono  es- 
Co  Tribolo  fuo  maeftroja  detta  ftatua  d  Efculapio,  che  è  a  Caftello,  e  quat- 
tro putti  che  fono  nella  fonte  maggiore  di  detto  luogo,  e  poi  ha  fatto  alcu- 
lie  tefì:e,&  ornamen  ti, che  fono  dintorno  al  nuouo  uiuaio  di  Caftello>che  è 
lafsùalro  in  mezzo  a diuerfe  (orti  d'arbori  di  perpetua  uerzura.  Et  ultima-: 
mente  ha  fatto  nel  belliilìmo  giardino  delie  Italie  uicino  a  san  Marco,  bellis 
fimi  ornamenti  a  una  fontana  ifolata,có  molti  animali  acquatici  fatti  di  mar 
mo,cdimifchibellillìmi.  Et  in  PifacondulTe  già  con  ordine  del  Tribolo  fo 
pradertolafepoltura  del  Corte  Filofofo, e  Medico  eccellétilTimo  con  lafua 
ftatua,edue  putti  di  marmo  belliilìmi.  Etoltreaquefte,uatU[tauianuouc 
opere  facendo  per  il  Duca  di  animali  di  mifchi.&uccelli  per  fonti, lauori  difì 
cilifsimi,che  lo  fanno  degnifsimo  di  edere  nel  numero  di  quefli  altri  Acca- 
demici .  parimente  un  fratello  di  co(lui,detto  Stoldo  di  Gino  Lorcnzi,gio- 
uane  di  trenta  anni,  fi  è  portato  di  maniera  infìno  a  hora  in  molte  opere  dì 
fculture,che  f^  può  co  uerita  hoggi  annouerare  fra  i  prmii  giouani  della  fua 
profefsione,c  porre  fra  loro  ne'luoghi  più  honorati.  Ha  fatto  in  Fifa  di  mar 
tao  una  Madonna  annunziata dairAngelo,cherhafattoconofcere  pergio; 
liane  di  bello  ingegnose  giudizio.  Et  un'altra  bellifsima  flatua  gli  fece  fare 
Luca  Martini  in  Pi(a,che  poi  dalla  Signora  DuchelTa  Leonora  fu  donata  al 
Signor  don  Grazia  di  Tolledo  fuo  fratello,  che  l'ha  poflain  Napoli  al  fuo 
giardino  di  Chaia.  Ha  fatto  il  medefimo  con  ordinedi  Giorgio  Vafari  nel 
mezzo  della  facciata  del  palazzo  de'Caualieri  di  santo  Stefano  in  rifa,  &c  fo- 
pra  la  porta  principale,un'arme del  Signor  Duca  gran  Ma(lro,di  marmo, 
grandifsima,mefia  in  mezzo  da  due  ftatue  tutte  tonde,la  Religione^e  la  gìu, 
fliziajche  fono  veraméte  bellifsime,e  lodatifsime  da  tuttf  coloro,  che  fc  n'in 
tendono.    Gli  ha  poi  fatto  fareilmedefimo  Signor,  per  lo  fuo  giardino 
de'Pitti  una  fontana,  fimile al  bellifsimo  Trionfo  di  Nettunno,che  fiuide 
nella  fuperbifsima  mafcherata,che  fece  fua  Eccell.  nelle  dette  nozze  del  Si- 
gnor Principe  Illuflrifsimo .  e  quefto  bafli  qu?nto  a  Stoldo  Lorenza  ilqua» 
le  è  giouane,e  uà  continuamente  lauorandoj&iacquiftandofimao'giorraen 
te,frafuoi compagni  Accademici, fama, &honore. 

Della  medcfìma  famiglia  de' Lorenzi  da  Scttignanoè  Batifta,  detto  del 
Caualiere,per efier  ftato  difcepolo del  Caualiere  Baccio  Bandinelli :  iiauale 
ha  condotto  di  marmo  tre  ftatue  grandi  quanto  il  uiuo ,  lequali  oli  haVatto 
fare Baftiano del  Pace Cittadin  Fiorentino,  per  i Guadagni, che  flanno  in 
Francia, e  quali  rhànopofteinunlorogiardino,efonovnaprimaueraÌ2nu 
dr.,unaftate,&un  vernojchedeono eflere  accompagnate daun' Autunno, 
lequali  ftatue  da  m.oiti,  che  l'hanno  uedute,fono  rtate  tenutebelie,e  ben  far 
te  oltre  modo .  Onde  ha  meritato  Balilla  di  edere  ftato  eletto  dal  Sig.  Duca 
afare  la  cafla  con  gl'ornamenti, &:  unadelle  tre  ftarue  che  u?nno alla  fepol- 
turadi  Michelagnolo  Buonarruoti,laqualc  fanno  con  difegno  di  Giorgio 
Vafari  sua  Eccell.  &  LionardoBuonarruoti,laquaie  opera  fi  ucde,  che  Baci 
fta  uà  códucédo  ottimamente  a  lìne,con  alcuni  puttijcia  figura  di  elio  Buo« 
carruoto  dal  mezzo  in  lu. 

La  feconda 
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La  feconda  delle  dettJ  tre  figurcjcheuannoaljdettofepolcrojche  hanno  a  c( 
icre  la  pittura,rcultura,&:  archHettura,fi  è  data  a  fare  a  Giouanni  di  Benedet 
to  da Caftcllojdilcepolo  di  Baccio  Bandinelli,6c  Accademico,  ilqualc  lauo- 
ra  per  l'opera  di  santa  Maria',del  Fiore  l'opere  di  baflo  rilieiio,che  uàno  din- 
torno al  Choro,che  hoggimai  è  uicino  alla  Tua  pfezzione.nelle  quali  uà  mol 
to  imitando  il  fuo  macftro,e  fi  porta  in  modo,che  di  lui  iì  fpera  ottima  riufci 
ta .  Ne  auuerra  al trimenti,pcioche  è  molto  ailìduo  a  lauorare  j  &  agli  ftudij 
della  Tua  profellìone.  E  la  terza  (ì  è  allogata  a  Valerio  Gioii  da  Settignano, 
scultore,&  Accademico,  percioche  l'altre  opere  che  ha  fatto  in  fin  qui  fono 
fiate  tali,che  fi  penL  habbia  a  tiulcire  la  detta  figura  fi  btta ,  che  nò  fia  fé  no 
degnadiellereallepolcro di  tanc'huomo collocata.  Valerio,ilqualeè  gio- 
uanc  di  x6.anni  ha  in  Roma  al  giardino  del  Cardinale  di  Ferrara  a  Mote  Ca 
uallo  reftaurate  molte  antiche  ilatue  di  marmo,rifacédo  a  chi  braccia,  a  chi 
piedi,&:  ad  altra,altre  parti,che  mancauano .  Et  il  fimile  ha  fatto  poi  nel  pa- 
lazzo de'Pitti  a  molte  itatue,che  u'ha  condotto,p  ornamento  d'una  già  lala 
ilDuca.ilquale  ha  fatte  fare  al  medefimo  dimarmolaftatuadiMorgantc 
nano  ignuda,  laquale  e  tanto  bella,ecoli  fimiieal  ucro  tiufcita,che  forlenó 
è  mai  ftato  ueduto  altro  mofiro  coli  ben  fatto,ne  condotto  con  tanta  diiigé- 
za  fimile  al  naturale,e  proprio,&  parimentegrhafatto  condurre  la  ftatua  di 
Pietro  detto  Bai  bino  nano  ingegnofo,  letterato ,  &c  molto  gentile  fauorito 
dal  Duca  noftro.  per  le  quali  dico,tutte  cagioni  ha  meritato  Valerio,che  gli 
fia  ftata  allogala  da  sua  Eccell.  la  detta  ftaiua,che  uà  alla  (epoltura  del  Buo- 
narruoto,unicomaeftrodi  tutti  qucfti  Accademici  valent'huomini.  Quan 
to  a  Francelco  Mofchino  scultore  FiorentinOjelTendofi  di  lui  in  altro  luogo 
fauellato  a  baftanzajbafta  dir  qui,che  anch'egli  è  Accademico,  e  che  fotto  la 
protezzione  del  Duca  Cofimo  uà  continuando  di  lauorare  nel  duomo  di  vi- 
la,e  che  nell'apparato  delle  nozze  fi  portò  ottimamente  negl'ornamenti  del 
iaporta  principale  del  palazzo  Ducale.  Di  Domenico  Poggini  fimi/men 
te,eirendofi  detto  dilopra,che  è  (cultore  valeni'huomo,e  che  ha  fatto  vnaiu 
finità  di  medaghe,molto  fimili  al  uero,&:  alcun'opere  di  marmo,  e  di  getto  ; 
non  diro  qui  altro  di  lui  fé  non  che  meritaméte  è  de  noftri  Accademici ,  che 
in  dette  nozze  fece  alcune  ftatue  molto  belle,lequali  furono  polle  fopra  l'ar 
co  della  Religione  ai  canto  alla  Paglia;e  che  ultimamente  ha  fatto  una  nuo- 
ua  medaglia  del  Duca  fimiliifima  al  naturale.e  molto  bella,  e  continuamen 
te  uà  lauorando .  Giouanni  Fancegli,o  nero  come  altri  il  chiamano,  Gioua 
ni  di  Stoccho,  Accademico  ha  fatto  molte  cofe  di  marmo,e  di  pietra,  che  fo- 
no riukite  buone  fculturc:e  fra  l'altre  è  molto  lodata  un' arme  di  palle  con 
due  putri,&  altri  ornamenti  ,po(ta  in  alto  fopra  le  due  fineftre  inginocchia- 
te della  facciata  di  ser  Giouanni  Conti  in  Firenze»  Et  il  medefimo  dico  dt 
Zanobi  Larticatijilquale  come  buonore  ualente  fcultorc  ha  condotto,e  tute 
lauia  lauora  molte  opere  di  marmo,e  di  gettOi  che  l'hanno  fatto  dignilTimo 
d'eflere  nell'Accademia^in  cópagnia  de'iopradetti.  e  fra  l'altre  fue  cofe  è  mol 
to  lodato  un  Mercurio  di  bronzo,che  ènei  cortile  del  palazzo  di  M.  Loren- 
zo Ridoifi,per  efier  figura  ftata  condotta  con  tutte  quell'auucrtcnze ,  che  fi 
richieggiono .  Finalmente  fono  ftaii  accettati  nell'Accademia  alcuni  gioua 
ni  scultorijche  nell'apparato  detto  delie  nozze  di  fua  Altezza ^hanno  fatto 

opere 
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opere  honorate,e lodeuoli.  E  quefti  fono  (lati  fra  Gioiian' Vincenzio  de'Sec 
ui  difcepolo  di  fra  Giouan' Agnolo-,  Ottauianodcl  Collettaio  creato  di  Za« 
nobiLafticati,e  Pompilio  Lancia,fìgliiiolo  di  BaldaflarredaVtbino  archi- 
tetto,e  creato  di  Girolamo  Genga.  ilquale  Pompilio  nella  mafcherata  detta 
della  Geneologia  degli  Dei, ordinata  per  lo  più,  e  quanto  alle  machine,  dal 
detto  Baldallarre  Tuo  padre,fi  portò  in  alcune  cofeottimamcntc . 
'.    Eflì  ne  trapaflati  (critti  aflai  largamente  dimoftro  di  quali, &  quanti  huo 
inini,&  quanto  uirtuofi  fi  fia  per  cofi  lodcuole  Accademia  fatto  raccolta,& 
sonfiin  parte  tocchelemolte,  &  honorateoccafionihauuteda  liberalifsie 
mi  Signori  di  dimoftrare  la  lor  f  uffitienzia,óc  ualore:ma  nondimeno  accio» 
che  quefto  meglio  s'intenda  quantunque  que  primi  dotti  fcrittori  nelle  lo- 
ro dcfcritioni  degrarchi,&  de  diuerfi  spettacoli  nelle  fplendidifsime  nozze 
rapprefentati  quefto  troppo  bene  noto  faceflero  ledendomi  nondimeno 
data  nelle  mani  la  frguente  operetta  fcritta  per  uia  d'efercitatione  da  perfb- 
na  o  tiolaj,  &  che  della  noftra  profefsione  non  poco  fi  diletta  ad  amico 
ftretto,&  caro,chc  quefte  fefte  ueder  non  potette,  come  più  brc 
ue,&  che  tutte  le  cofè  in  un  comprendeua ,  mi  è  parfb  per 
/bdisfatione  degl'  artefici  miei  douere in  quefto  uo« 
lume  poche  parole  aggiungendoui  inferirla 
accioche  cofi  congiunta  più  facilméte  che 
feparata  (i  Cerbi  delle  lor  uirtuorc 
fatiche  honorata  me» 
moria* 
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AL  PRATO. 


Iremo  adunque  con  quella  niaggior  cliftintione,&  bre- 
uità.che  dall'ampieza  della  materia  ne  farà  conceflo,  che 
inrendone  in  tutti  quelli  ornamenti  fu  di  rapprelentarc 
con  tante pitturcjjkscolfurequafij  che  uiue  fu (Tero,iut- 
te  quelle  cirimonie, &  afFetti,&:  pompe,che  per  il  riceui- 
mento,5v:  per  le  nozze  ài  PrincipefìTa  fi  grade  pareua,  che 
conueneuoli  efler  doueflero  :  poeticamente,&  ingegno- 
famente  formandone  un  corpo  in  tal  guifa  proportionato,  che  co  giuditio , 
Bcgratiaidifegnati  effetti  operafTe.  Et  però  pnmieraméte  allaPorta,che  al 
Prato  fi  chiama, onde S.  Altezza  nella  Città  introdurfi  doueua  con  Molcvc 
raméteheroica^S:  che  ben  dimoflraua  l'antica  Roma  nell'amata  fuafìgliuo 
la  FiofenZa  rifurgere  d'architettura  Ionica  fi  fabbrico  un  2randillimo,&  or 
natiflimò,&:  molto  maeflreuolmcntecompofln  Antiporto,  che  eccedendo 
di  buono  spStforalteza delle  mura,che ini  eminentillime fono,  non  purea 
gl'entranti  nella  Città, ma  lontano  ancora  alquante  miglia  daua  di  fé  mera» 
uigliofa,&  iuperbilTìma  uirta:  Se  era  quefto  dedicato  a  Fiorenza ,  la  quale  in 
mezo  a  quafi  dua  fue  amate  compagne  la  Fedeltà ,  &  l'AfFetione  (  quale  ella 
fcmpre  uerfo  i  fuoi  Signorf  fi  e  dimoflra)fotto forma  d'una  giouane,&  bel- 
Ii(Iìma,&ridente,&  tutta  fiorita  Donnanel  principale,&  più  degno  luogo 
Se  più  alla  porta  uicino  era  ftata  diceuolméte  collocata  ;quafi ,  che  riceuere. 
Se  introdurre,&:  accompagnare  la  nouella  fua  Signora  uolefie;hauendo  per 
dimoftratione  de  figliuoli  ìuoi,che  per  arte  militare  fra  l'altre  illu  ftre  rendu 
ta Thanno  quafi miniftro,«?i: compagno feco  menatojMarte lor duce,&:  mae 
ftro,&  in  un  certo  modo  primo  di  lei  Padre;  poi, che  fbtto  i  fuoi  aufpicij ,  &c 
da  huomini  martiali,&  che  da  Marte  eran  difcefi  fu  fatta  la  fua  prima  fonda 
tionejlacui  flatuadaman  deftra  nella  parte  più  alci  lontanacon  la  spada  in 
mano  quafi  in  feruitio  di  quefta  fua  nouella  Signora  adoperar  la  uolefle  tue 
to  minacciofo  fi  fcorgeua:hauendoin  una  molto  bella,  oc  moltogran  tela, 
che  di  chiaro,  Se  fcuro  fottoa  piedi  dipinta  gli  flaua,moltoa  bianchillìmo 
marmojfi  come  mtte  l'altre  opere,che  in  queflii  ornamenti  furono  fimiglia- 
tCsancor  egli  quafi  condotto  (eco  ad  accompagnar  la  fua  Fiorenza  parte  di 
quegl'huomini  della  inuittillìma  Legion  Mania  tanto  al  primo.  Se  al  fecon 
do  Cefare  accetta  primi  di  lei  fondatori.  Se  parte  di  quelli, che  di  lei  poi  nati 
haueuanolafuadifciplina  gloriofamentefeguitato  .  Et  di  quelli  molti  del 
fuo  Tempio(benche  oggi  per  la  re  ligion  Chriftiana  a  san  Giouanni  dedica 
tofia)fi  ucdeuano  tutti  lieti  ufcire;  hauendo  nelle  più  lontane  parti  colloca- 
to quelli, che  fol  per  ualor  di  corpo  pareua,che  nome  hauuto  hauefiero:  nel 
lappate  di  mezo  gl'altri  poi  che  col  configlio,&  con  l'indufliria, come  Com- 
rncfiarij  ò  Proueditori(alla  Venetiana  chiamandc>gli)erano  flati famofi  :Sc 
nella  parte  dinanzi, &  pni  agl'occhi  uicina  come  Ji  tutti  più  degni  ne  più  de 
gni  luoghi  hauendo  i  Capitani  de?refc'rcitipofli,&quegli,thecolualor  del 
et  rpOj6c dell'animo inlicme  haueuano  chiaro  grido, &:  fama  immortale 

acquiftatofi 
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acquiftatofi:  fra  quali  il  primo,&il  più  degno  forfè  fi  fcorgeua  come  moli'al 
tri  a  cauallo  il  gloriofo  Signor  Giouanni  de'Medici  dal  naturai  ritratto},  paa 
dre  degnillìmo  del  gran  Cofimo,che  noi  honcriamo  per  ottimo,6«:  ualoro- 
fillìmo  Duca:  maeftro  fingolare  dell'italiana  militar  difciplina;  ìk  con  lui  Fi 
lippo  Spano  terror  della  turcheka  barbarie;  &  M.  Farinata  degl'  Vberti  ma 
gnanimo  conferuatore della  fua  patria  Fiorenza:  Eraui  ancora  M.Buonagui 
fa dellaPreflaiqueglijChecapo della fortifllmagiouentù  Fiorentina  merita 
do  a  Damiata  la  prnna,  Se  glonofa  Corona  murale  s'acquiftò  tanto  nome  : 
&  l'Ammiraglio  Federigo  Folchi  Caualier  di  Rodi,clie  co  duoi  tìglmoli,  ed 
otro  nipoti  Tuoi  fece  contro  a  faracini  tante  prodeze.  Eraui  M.Nanni  Strc* 
2Ì,M. Manno  Donati,&  Meo  Altouiti,&  Bernardo  Vbaldmi  detto  della 
Carda  padre  di  Federigo  Duca  d'Vrbino  Capitano  eccellcntifsimo  de'tem- 
pi  noftri .  Eraui ancorail  gran  Contellabile M.  Niccola Acciaiuoli,quegli, 
che  fi  può  dire  che  conferuafle  alla  Regina  Giouàna,&  al  Re  Luigi  fuoi  Si- 
gnori il  trauagliato  Regno  di  Napoli5&:  che  iui,&  in  Sicilia  s'adoperò  fems 
pre  con  tanta  fedel tà,&:  ualore .  Eraui  un'altro  Giouan  ni  dc'Medici,6c  Gio 
uanniBifdominiilluftri  molto  nelle  guerre  co  Vifconti;  de  lo  sfortunato, 
ma  valorofo  Francefco  Ferrucci;&  de  più  antichi  v'era  M.  Forefe  Adimari , 
M.  Corfo  Donati,  M.  Veri  de'Cerchi,  M.  Bindaccio da  Ricafoli,  &  m.  Luca 
daPanzano.  FraiCommeflarij  poinonmeno  purda  naturai  ritratti  ui  fi 
(corgeua  Gino  Capponi, con  Neri  fuofigliuolo,&  con  Piero  (uo  pronepo- 
tejquegU  che  tanto  animofamen  te  ftracciando  gl'infolenti  Capitoli  di  Car- 
lo ottano  Re  di  Francia  fece  con  fuo  immortale  honore(come  ben  dille  ql- 
l'arguto  Poeta,nobilmente  fentire,la  noce  d'un  Cappon  fra  tan  ci  Galli . 
Eraui  Bernardetto  de  Medici:Luca  di  Mafo  degrAbizi,Tommafo  di  M.Gui 
do  detti  oggi  del  Palagio  j  Piero  Vettori  nelle  guerre  con  gl'Aragonefi  no» 
tifsimo:  &:  il  tanto,&  meritamente  Celebrato  Antonio  Giacommi, con  M. 
Antonio  RidoltìjSccómolt'altri di  qftojSc  degl'altri  ordini, che  lungo  fareb. 
be,&  t quali  tutti  pareua,che lietifsimi  fi  molhallero d'hauere  a  tanta  alteza 
la  lor  patria  condotta;augurandole  per  la  uenuta  della  nouella  Signora  ac». 
crefcimentofeiicità,&: grandezza: ilche  ottimamente  dichiarauanoiquat-- 
trouerfi,che  nell'Architrauedifoprafi  uedeuanofcritti, 

ìidnc  pepcro'cfuo  Pdtrum ,  quifanguìnc  nohis 
Ajpice  magnunimos  Reroas,  mnc,  er  ouuntei 
Et  Uti  inccdunt  ,felicem  terque  quaterque 
drUtimq^uoccntytdifub  Principe  F  LORAM  » 
(  . 

Ne  minore  allegreza  fi  fcorgeua  nella  flatua  bellifsima  d'una  delle  nouc 
Mufe,che  diri  mpetto,  &  per  cóponiméto  di  quella  di  Marte  polla  era:&  no. 
minore  nelle  figure  degl'huommi  fcientiati,  che  nella  tela  folto  i  fuoi  piedi 
dipinta  della  medefima  grandeza,&:per  componimento  fimilmente  dell'op 
pollale  de  Martiali  fi  uedeua;  p  iaquale  fi  volfe  moftrare,  che  fi  come  gl'huo 
mini  militarijcofi  i  letterati  di  cui  ell'hebbeferapregran  copia,  6:  di  non  pii 
lo  minor  grido  (poi  che  per  concisione  di  cialcuno  le  lettere  iui  a  rifurgerc 
incominciarono)  crono  da  Fiorenza  fotto  la  Mufa  lor  guidatrice  flati  anco 
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ra  cflì  con<iottì  ad  honorarc,&  riccuerc  la  nobile  Spora:Ia  qual  Mufà  con  do 
iicico,honefto,&  gétil  habito,&  con  un  libro  nella  dcftra,&  un  Flauto  net 
la  (ìniftranìanopareua,che  con  un  certo  affetto  amoreucleuoIefTc  inuitarc 
i  riguardanti  ad  applicar  gl'animi  alla  nera  uirtù  :  &  fotto  lacoftei  tela  (  pur 
rcmpre,comctui te raltre,dichiàro,&rcuro)fiuedeua dipinto  un  grande,ec 
ricco  Tempio  di  Mincruajla  cui  ftatua  coronata  di  bianca  Oliua ,  d<  con  lo 
<cudo(eomeècoftume)delGorgone,fuord'efIopoftaera;innanzÌ3lqaale, 
&dai  lati, entro  ad  un  ncintodibalaufi:ri,faito  quafiperpalleggiare,ri  ue- 
deua  unagrande fchiera di grauilfimi  huomini,i  quali(benche  lurri lieti ,  8c 
fcftanti)riteneuano  nondimeno  nella  fembianza  un  certo  che  di  uenerabi- 
Ic.  Erano  quefti  ancor  ellì  al  naturai  ritratti  nella  Teologia,  &  perfantità 
il  chiarilUmo frate  AntoninoArciuefcouodi  Fioréz,i,acui  un  Angelettofer 
baualaucfcouil  Mitria:&  conlui(ìuedeuailprimafrate,&poi  Cardinale 
GiouanniDomewici'etcon  loro  don  Ambrogio  generale  di  Camaldoli,et 
M.  Ruberto  de  Bardi, Maeftro  Luigi  Marrili,Maeftro  Lionardo  Dati,  et  al- 
tri molti.-fi  come  da  altra  parce,etquefti  erano  iFilofofi  fi  uedeuail  plafoni 
co  M.  Marlllio  Ficino,M.  Francefco Cattaui  da  Diacceto,M.  Francefco  Ve- 
riniiluecchio,ctM.Donato  Acciaiuoliietper  leteggi-uicracolgradeAccur 
fio  Francefco  fuofigIiuolo,M.  Lorenzo  Ridolfì, M. Dino  Rofloni  di  Mugcl 
lojCtM.  Forefe da  Rabatta.  Haueuàui  i  Medici anch'effi  i  lor  ritratti,fracjua 
li  Maeftro  TaddeG,Dino,etTommafo  del  Garbo  con  Maeftro  Toirrigian  Va 
lori,ctMaeftro  Niccolò  Falcuccihaueuanoi  luoghi  primi  .  Non  reftaronoi 
Matematici  fi  cheanch'c(ii dipinti  non  uifufierojctdiquefti  oltre  all'antico 
Guido  Bon  atto  ui  fi  ucdeua  Maeftro  Paolo  del  Pozo,ct  il  molto  acuto,  et  in- 
gcgnofo,etnobileLeonbatifta  Alberti^et  con  efli  Antonio  Manetti,erLoré- 
zo  della  Golpaiajquello  per  man  di  cui  habbiamo  quel  primo  merauigliofb 
OriuoIodePianetijchcoggicon  tantoftupordiqila  età  fi  uede  nella  Guar 
daroba  di  quefto  Eccellentiflìmo  Duca .  Eraui  ancora  nelle  nauigationi  il  pe 
fiiiffimo,ei  fortunatiffimo  A  racrigo  VefpuccÌ5poi  che  fi  gran  parte  del  mon 
do  per  eflere  itata  da  lui  ritrouata  ritiene  per  lui  il  nome  d'A  mcr iga . 
Di  uariapoijCt  molto  gentil  dottrina  ui  era  Mefter  Agnolo  PohtianOi  a  cui' 
quantola  Latina, et  la  Tofcana  fàuella  da  lui  cominciate  a  rifurgere  debbi- 
no,crcdo,che al  mondo  fiaaifai  bafteuolmentcnoto,  Eran"  con  lui  Pietro 
Crinito, Giannozo  Manetti,Francefco  Pucci  Bartolommeo  Fontio,  Aleflan- 
dro  de  PazijCt  M.  Marcello  Vcrgilio  Adriani  padre dcirigegnofiflìmo,et  dot 
tiflìmo  M.  Gio.Batifta  detto  oggi  il  Marccilino,che  uiue,ctche  co  tato  hono- 
rc  legge  publicamen te  in  qfto  Fiorentino  ftudio,et  chefiou«llatnente  di  c5- 
mcfsionedi  lor  Ecccll.  Illuft.  ferine  le  Fiorentine  Hiftorie:et  ui  era  m.  Crifto 
fano  Landini.'M.  Coluccio  Salutati,ct  ser  Brunetto  Latini  il  Maeftro  di  Dan- 
te. Neui  mancarono  alcuni  Poetijchelatinamentchaueuano  fcritto  come 
ClaudiatiG,etfra  più  moderni  Carlo  MarfuppinijetZanobiSrrada.Degl'Hi 
ftorici  poi  fi  uedeua  M.  Francesco  Guicciardini, Niccolo  Machiauelli,  m.  Lio 
nardo fìrunijM.  Poggio,Matteo  Palmieri,etdiqnei  primi  Giouani,et  Mat- 
teo Villani,et  l'anrichifsimo  Ricordano  Malcfpini.Haaeuano  tutti,o  la  mag 
gior  parte  di  quefti  a  foddisfaiionc  de  riguardati  quah,che  a  cafo  poftì  ui  fuf 
icw>  nelle  carie,o  nelle  coperse  de  hbri^chein  man  teneuanociatcuno  il  iuo 
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fiome,odciropctefuc  più  famofcnotato.'cti  quali  tutti  fi  cornei  militari  p 
dimoftrarcqkheiuiatarc  ucnutifuflTeroiquattroucrfìjchccomca  qllind 
larchi  traue  dipinti  eranojchiaramen  ce  lo  faccùanomanifcfto^diccndo. 

Artihus  egregiji  Utix  GrdUqi  Mineru^e 

florenUsfcmpcr  quis  iton  miretur  Uetrufcofì 

Std  magis  hoc  iUoi  £uo  llorucre  neccjjc  cjl 

Et  C  O  S  M  O  gcnitorCtO'  COSMI  prole  ftuente, 

A  canto  poi  alla  datua  di  Marte,ec  alquanto  più  a  quella  di  Fiorenza  uict 
na(et  qui  è  da  notare  come  con  arte  fi  ngolarc,et  giuditio  fuiTe  ogni  minima 
cofa  diftribuita)perciocko  uolendo  con  Fiorenza  accompagnare  quafi  dire 
mo  Tei  Deitàjdella  potentia  delie  quali  ella  poteua  molto  bégloriarfi,  le  due 
fino  ad  bora  di  Marcc,et  della  Mufa  defcritte>perche  altre  Città  poteuano  p 
auuentura  non  men  di  lei  attribuirfcle,come  manco  Tue  proprie  le  ha  anche 
meno  dell'altre  uicinc  a  lei  collocate:eirendofi  all'ampio  ricetto ,  et  quafi  an 
ditOjche  le  quaitro,che  (eguirano  alla  porta  faceuano,  feruito  di  queftc  due 
narrate  come  per  ali,o  per  teftate,che  al  fuo  principio  polle  l'una  uerfo  il  Ca 
ftcUo  era  riuolta,et  l'altra  uerfo  l'Arnoima  qft'altrc  due,  che  principio  del  ri 
certo  faceuano,pciochecó  poche  altre  Cittadi  gli  fatano  comuni ,  andò  an« 
che  alquanto  piuapprolllraadogliele;ficomelcdueultime,pcheronoal  tut 
to  a  lei  propr!Jfsime,et  co  ncfiuna  altra  l'accomunajO  p  meglio  dire,chc  nef- 
(un'altra  può  con  lei  in  elle  agguagliarfi(ct  fia  detto  con  pace  di  qualche  al- 
tra nation  To{cana,laquàle  quado  bara  un  Dàre,un  Petrarca,  et  un  Boccac- 
cio da  proporre  potrà  per  auuentura  uenire  in  difputa,  gliele  melle  profsi- 
mi(sime,et  più  che  tutte  l'altre  uicine .  Hor  ritornando  dico)  che  a  càto  alla 
ftatua  di  Marte  no  men  dell'altre  bella,&  ragguardeuole  era  (lata  polla  vna 
Cerere  la  Dea  della  Coltiuatione,et  de  campi:  la  qual  co(a  quato  utile ,  et  di 
quato  honor  degna  fia  p  una  ben  ordinata  Città  ne  fu  da  Ro  ma  anticamétc 
infegnato,che  haueua  nelle  Tribù  ruflicane  defcritta  tutta  la  fua  nobiltàxo 
me  teftimonia  oltre  a  mok'altri  Catone  chiamadola  il  nerbo  di  qlla  potétis- 
(ima  Rep.  et  come  nò  meno  afferma  Plinio;quado  dice  i  campi  elTere  ftati  la 
uorati  per  le  mani  degli  Impadorij&:  potcrfi  credere.che  la  terra  fi  rallegrai 
(e  d'edere  arata  col  uomerc  laureato,&  da  triófante  Bifolco.Era  q(la(  come  è 
coftume)coronata di  spighedi  varie forti,hauédo  nelladeftra mano  vnafal 
cc,6c  nella  finiftra  vn  mazodellespighemedefime.  Hor  quanto  in  qftapar- 
tegloriareFiorézafipofiachiarifcafi  chi  in  dubbio  ne  ftefle  miràdo  il  fuo 
ornatifsimo,etcoItiuatifsimocótado:dalqualeClafciamo  Ilare  la  innumera- 
bile qualità  de  {upbilTimi,&:  agiatiflìrai  palazzi,  che  p  elio  fparfi  fi  ueggano  « 
nódimanco  egl  e  rale,che  Fioréza  quantunque  fra  le  più  belle  Città  di  che  fi 
habbia  notitia  ottéga  per  auuentura  la  palma,refta  da  lui  di  gra  lunga  uinta 
&  fuperata:talche  meritamente  può  attribuirfele  il  titolo  digiardino  dell'Eu 
ropaj  oltre  allafertihtàdaqualebencheper  Io  più  montuofo,&  non  molto 
largo  fia  nulla  di  meno  ladiligentia,cheuifi  ufa  è  tale,  che  non  pur  largarne 
tepafceiIfuograndi(Timopopolo,&  l'infinita  moltitudine  de  forcftier(,chc 
ai  cócorronoima  bene  Ipeilo  cortcfeméte  ne  (ouiene  i  uicini,&:i  lótani  paefi 
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Sotto  la  rela  ritornando,che  nel  med^efimo  modo ,  &  delta  mede(ìma  grati- 
deza  fotte  la  di  cortei  ftatua  medefìmamétefi  iiedeiia,haueiia  l'eccellete pit 
torefigurato  un  bélhrsimopaefettoornatod'infinitij&diijeriì  alberi;  nella 
parte  più  lontana  di  cui  fi  uedeua  un'antico,  &  mokoadorno  Tempiettoa 
Cerere  dedicatojin  cui  percioche  aperto, &  fu  colonnati  forpefo  era  ili  uede 
uafiomohijchereligiofamentefagrificauano.  In  altra  banda  poi  Ninfe  cac- 
ciatrici  per  alquanto  più  foletaria  parte  fi  uedeuanoftare  intornoaduna 
chiarirsimajÓcombrofa  fontana,mirando  quaficon  merauigliaj^ScofTereri 
do  alla  nouelia  Spofa  di  que  piaceri,&  diletti,che  nel  loro  exercitio  Ci  piglia- 
nOi&  de  quali  per  auuentura  la  Tofcana  non  e  a  uerun'altra  parte  d'hai  ja  in 
feriore;  &c  in  altra  con  molti  Contadini  di  diuerfi  animali  faluatichi.&diine 
ftichicarichijfiuedeuano anche  molte  Villanelle  belle,  &;giouafti  in  mille 
gratiofcbencherufticaneguife  adorne  uenireanch'efieCtedédo  fiorite  ghir 
Jande,(S<:  diuerfi  pomi  portando) a  uedere,&  honorar'la  ìor  Si'gnora,&  i  ver 
fi, che  come  nell'altre  (opra  quella  erano  co  gra  gloria  della Tofcana  da  Ver 
gilio  cauatidiceuano. 

H4tic  ohm  ueteres  uium  colucre  Sémi  :  .  -  :  ■  q  •  \  •  .  . 

UdncKcmuSy  Grfrat€r,ficfortis  HE  TR  VìlI A  cTcuit 
Scilicct,^  rerum  fxéìdeJìpulchernmmdFtoru 
Vrbs  antiqiu,  petcns  armis,  atcn  ubere  glebie . 

Vedeuafi  poi  dirimpetto  alla  ftatua  della  defaitta  Cerere  quella  dell*  In- 
duftria:&  non  parlo  di  quell'Indi! ftria  femplicementejche  circa  la  mercan- 
tia  fi  uede  da  molti  in  moltiluoghi  ufare;  ma  d'una  certa  particolare  eccellé- 
zaj&ingegnofauertùjche  hanno  1  Fiorentini  huomini  alle cofeoue  metter 
fi  uogliono:  per  lo  che  molti, &quel  giuditiofo  Poeta  mallìmamente  ben  pa 
re,che  a  ragione  il  titolo  d'I  NDVS'TRI  gl'attribuide.  Di  quanto  gioua 
men  to  fia  ftata  quella  cotale  Induftria  a  Fiorenza,&  quan  to  conto  da  lei  ne 
fia  Tempre  ftato  fatto  fi  uede  dall'hauerne  formato  il  Tuo  corpoj&dall'hauer 
uoluto,che  non  potedeelTer  fatto  di  lei  Cittadino  chi  fotto  il  titolo  di  qual 
che  arte  non  fufie  ridotto:  conofcendo  per  lei  a  grandezza,  &  potenza  non 
piccola  eller  pcruenuta .  Hora  quefta  fu  figurata  una  femmina  d'habito  tue 
IO  di{ciolto,&  fnellojtenente  uno  fcettro;nella  cui  cima  era  una  mano  con 
un  occhio  nel  mezzo  della  palma, &  con  due  alette  oue  con  lo  fcettro  fi  con 
giugneua  a  fimiglianza  in  un  certo  modo  del  caduceo  di  Mercurio;  èc  nella 
tela,che  come  l'altre  (otto  le  ftaua  fi  uedeua  un  grandiffimo ,  &  ornatiflìmo 
portico  òForo  molto  fimiglian  te  al  luogo  oue  i'noftri  mercatanti  a  trattare 
i  lor  negozi)  fi  riducono,chiamato  il  Mercato  nuouorilche  faceua  anche  pia 
chiaro  il  putto,che  in  una  dellefacciate  fi  uedeua  batter  l'hore:  in  una  ban- 
da delquale,c(rendo  maeftreuolmentc ftati accomodati i lor  particolari  Dij 
da  una  parte  ciocia  ftatua  della  Fortuna  a  federe  Tur  una  Ruota,&:  dall'altra 
vn  Mercurio  col  caduceo,&:  co  una  borfa  inumano,  fi  uedeuano  ridotti  mol 
ti  de  più  nobili  Artefici  cioè  quelli,che  con  maggiore  eccellenza,  che  forfè 
in  altro  luogo  in  Fiorenza  la  lor  Arte  exercitano:&  di  quefti  conlelormer- 
tciin  mano  quafi  che  all'entrante  Principefla  offerir  le.uolefIero,altri  fi  uede 

.uà  no 


DEGV  ACCADEMICI  S87 

ilano  con  Drappi  d'Oro,aIrri'cli  feta, altri  con  finifllmi  panni, Valeri  con  rica 
mi  bellifi[ìmi,&:  merauigliofi, tutti  lieti  moftrarfi:  ficomein  altra  parte  altri 
(ìuedeuanopoicondmerrihabitipafTeggiandonegotiare,  &  altri  di  minor 
grado  con  uarij,&  bellillìmi  intagli  di  legname,&  di  Tarfie;  &  altri  con  Pai 
loni,conMafchere,5-:  con  Sonaglij&:  altre cofe  fanciullefclie  nella  medefi- 
ma giiifa nioftrare il  mede(ìm.)giubilo,& contento.  llche,& il gioiiamento 
delle  quali,&:  rutile,&  la  gIoria,che  a  Fiorenza  ne  fia  uenuto  Io  dichiaraua* 
no  i  quattro  uerfi,che  come  a  gl'altri  difopra  poftì  erano,dicendo . 

'Qua  drtes  pmcit  SOLERTI  A,mtYUt  ufus , 

Aurea  mon^l:rmt,  quondam  F  L  O  R  E  N  T I  A'cun^is. 
Fdnderc  mmq;  acri  ingemOydt(^uc  enixd.  Ubore  cjl . 
Pr^jÌMtiytmdc  pxret  uiumfibi  quiscjì  beitam.. 

Delle  due  ultime  Dei  tàjOVcrtù  poi>che  come  habbian  detto  per  la  quan» 
tirà,&  eccellenza  in  eflTe  de  tìgliuoli  fuoi  fon  tanto  a  Fioréza  proprie,che  ben 
pao  fopra  l'altre  gloriofa  reputar fi,da  man  deftraj&a  canto  alla  ftatua  di  Ce 
rere  era  porta  quella  d'Apolloiprefo  per  quello  Apollo  Tofcano, che  infon- 
de neTofcani  Poeti  i  Tofcani  uerfi.  quefti  (otto  i  luoi  piedi(fi  come  nell'aU 
tré  tele)haueua  dipinto  in  cima  d'un  amenillìmo  Monte  co nofciuto  efiere 
d'Helicone  dal  Canal  Pegafeo,  un  molto  belloj&rpatiofo  prato:!  mezo  a  cui 
forgeua  il  fagrato  fonte  d' AganippeiConofciuto  anch'egli  per  le  none  Mufe, 
che  intorno  gii  ftauano  follazandofi^con  le  quali,  &  all' ombra  de  uerdeg- 
gianti  Allori,di'che  tutto'lmonteera  ripieno  (ìuedeuanouarij  Poeti  in  va- 
rie guife  federfijO  padeggiando  ragionare,o  cantare  al  fuon  della  Lira;  men 
tre  una  quantità  di  piccoli  Amorini  fopragl'Allorifcherzando  altri  di  loro 
raettauano,&  ad  altri  pareuajchegettalTero  lauree  Coronerdi  quefti  nel  più 
degno  luogo  fi  uedeua  racutillìmo  Dante.il  Petrarca  leggiadro,^*:  il  Ficon- 
do  Boccaccio,che  in  atto  tutto  ridente  pareua,che  prometteflero  all'entrati 
te  Sign<:>ra,poi  che  a  loro  no  era  tocco  (ì  nobil  fubbietto  di  infondere  ne  Fio 
ren tini  ingegni  tanto  ualore.che  di  lei  degnamente  cantar  poteilero  ;  a  che 
con  rexemplo  deloro  feruti, purché  fi  troni  chi  imitar  gli  (appia  hanno  ben 
aperto  larghifsima  ftrada .  Vedeuafi  a  lor  uicini ,  &  qn  \C\ ,  che  con  loro  ra- 
gionaffero  tutti  fi  comegl'altri  da  naturai  ritratti  M.  duo  da  Piftoia,  ilMo 
temagno,GuidoCaualcanti,Guittoned'Arezo ,  &  DantedaMaiano,che 
furono  alla  medefìma  età,&  fecondo  quei  tempi  afiai  leggiadramente  poeta 
rono.  Era  poi  da  un'altra  parte  Monfìgnor  Giouanni  della  Cafa,  Luigi  Ala 
manni,  &  Lodouico  Martelli  con  Vincentio  alquanto  da  lui  lontano  ;& 
con  loro  Mefler  Giouanni  Rucellai  Io  fcrittordelle|  Tragedie, &;Giro= 
lamo  Beniuieni;fra  quali  fé  m  quel  tempo  fta  tonino  non  fufle  fi  farebbe  da- 
to meriteuol  luogo  al  ritratto  ancora  di  M.  Benedétto  Varchi,che  poco  do» 
pò  fece  a  miglior  uita  paflaggio .  Da  un'altra  parte  poi  fi  uedeua  Franco  Sac 
chetti,che  fcrifleie  trecento  nouellei&  quegli  che  benché  oggi  di  poco  gri 
do  fieno,pur  perche  a  lor  tempi  non  piccolo  augnmento  a  i  Komanzi  diede 
ro,non  indegni  di  queflo  luogo  giudicati  furono, Luigi  Pulci  cioè  con  Ber- 
jiardo,&:  Luca  fuoi  fi:atelli,colCeo,&  con  l'Alulsimo.  Il  Berma  anch'egli 

padi'e 
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padrc&r  ottimo  padre,&inucntore  della  Toscana  burlerà  pocHa  paren*, 
che  co!  BurchieIIo,&  con  Antonio  Alamanni,&  con  l'Vnico  accolti,  che  in 
difparte  ftatua,moftrafle  non  degl'altri  punto  minoreaIIegreza:métre,  che 
l'Arno  al  modo foiito  appoggiato  fui  Tuo  Leone,&con  dueputti  che  d'Al- 
loro il  coronauano,&  Mugnone  noto  per  la  Ninfa,  che  fopra  gli  ftaua  con 
la  Luna!nrronte,&coronatadiftelle,alludendoailefigliuoIed'Atlantepre 
fa  per  Fierole,pareua,che  anch'elli  moftraflero  la  medefima  lctitia,&conten 
to.ilchej&ilfoprafcritto  concetto  dichiararono  ottimaméiei  quattro  vec 
fiiChecomegraltrineU'Architrauefuronpofti^&chediccuano . 

Mufarum  hic  regna  chorus^  dtq;  Helicone  uircnte 
FofthabitOy  uencrc  tibi  florentid  nates 
E  xintijt  quomam  celebrare  hnec  regid  digno 
tionpotuerefuOjCf  comuhU  Carmine  fdcro . 

Età  rincontro  dlqueftodaman  finiftrapofto^nonmen  forfè agl'ingegn» 
Fiorentini  di  quello  proprio  fi  iiedeualaftatiiadel  Difegno,  padre  della  pie 
tura,sculrufa,&:  archi  tetcurajilquale  fé  non  nato  fi  come  ne  paflati  ferirti  (ì 
può  uedere,polììan  dire  che  in  Fiorenza  al  tutto  rinato,  &  come  in  proprio 
nido  nutrito, &  crefciuto  fia .  Era  per  quefto  figurata  una  ftatua  tutcanuda 
con  tre  tefte eguali  perle  tre  arti,  che  egli  abbraccia,  tenendo  indifferente 
mente  in  mano  di  ciafcuna  qualche  inftrumento;&  nella  tela,  che  fotto  gli 
ftaua  fi  uedeua  dipinto  un  grandilllmo  Cortile:  per  ornamento  di  cui  in  di 
uerfeguife  porte  era  una  gran  quantità  di  ftatue,&  di  quadri  di  pittura  anti 
chi,&  moderni;!  quali  da  diuerfimaeftri  fi  uedeuano  in  diuerfi  modi  dife- 
gnarc,&ritrarre;in  una  parte  del  quale  facendofi  una  Anotomia  patena  » 
che  molti  fteflero  mirando,&  ritraendo  fimilmentc  molto  in  tenti;  altri  poi 
la  fabbrica,  &  le  regole  dell' A  rchitcttura  confiderando  pareua ,  che  min  u- 
tamcnteuolederomifurare certe cofe,mentre,che il  diuino  Michelapnolo 
Buonaruoti  pricipe,&  monarca  di  tutti  co  i  tre  cerchietti  i  mano((ua  antica 
imprcfa)  accennando  ad  Andrea  del  Sarto,a  Lionardo  da  Vinci,al  Puntor- 
mo,al  Ko(Io,a  Picrin  del  Vaga,&:  a  Fr^ncefco  Saluiati ,  &  ad  Antonio  da  sa 
Gallo, &al  Ruftico,chegreron  con  gran  reuerenja  intorno  moftraua  con 
fomma  letiiia  la  pópofa  entrata  della  nobil  Signora .  Faceua  quafi  il  mede- 
simo effetto  l'antico  Cimabue  uerfo  cert'altri,  &  da  un'altra  parte  pofto  ;  ài 
cuiparcua,  che  Gioto  fi  ridede,  hauendogii  come  ben  diflfe  Dante  toltoli 
campo  della  pittnra,che  tener  fi  credeua.&  haueua  feco  oltre  a  Gaddi,  Buf- 
/3lmacco,6<:  Benozzo  con  molt'altri  di  quella  età .   In  altra  parte  poi,&  in  al 
traguiG  pofli  fi  uedeuano  tutti  giubilanti  ragionarfi  quelli,che  tanto  augii 
mento  all'Arte  diedero,et  a  cui  tanto  debbono  qucfti  nouelli  macflrijil  gra 
Donatello  cioè,et  Filippo  òà  ser  Brunellefco,et  Lorenzo  Ghiberti,  et  fra  Fi- 
lippo,et  l'eccellente  Ma(àccio,ee  Defiderio  el  Verrocchio  con  molt'  altri  da 
naturai  ri:ratti,che  p  ellerfene  ne  partati  libri  trattato,fuggédo  il  tedio ,  che 
a  lettori  replicando  uenir  ne  potrebbe  andrò  senza  più  dirne  trapartando 
li .  quah,ctquel  che  ini  a  fare  uenutifurtero,comc  negl'akrijda  quattro 
fi)prafcritci  uerfi  fu  dichiarato. 

Non 
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Uon  piSiurdfitis,  non  poffunt  mdrmoYd,^  cera 
TufcAcj;non  drcus,  teftdriingentUfidd, 
A  tcj;  Cd  precipue,  qu£  tnox  utntura  trahmtur 
Qnts mtnc  PRAXITELES  c^Ut^quis pingdt  A P E L L E S ? 

Horanelbarameutoditiutequeftefeigrandifsimcctbellirsimetelefi  ve 
deuaciipintoì3nagranorakhieradihnciul!etti,checiarcuno  nellafiia  pro- 
feCsione  alla foprapofta  tela  accomodata  exercitandofi ,  pareua  oltre  all'or- 
namcnro, che  molto  acciiratamcntcnioftra(]ero>con  quali  principi)  alla  pec 
fctionede  fopra  dipinti  huomitii  fi  peruenide  ;  fi  come  giudi tiofamente,  et 
con  fingolareartefuronoiemedefime  tele  (compartite  ancora,  et  ornate  da 
alrifsime,et  tonde  colonne,et  da  pilaftrijCt  da  diuerfeTrofene  tutte  alle  ma 
rerie  a  cui  uicine  erano  accomodate.  n-iagratiofe,et  uagheapparuero  mafsi 
mamére  le  diecelmpfejOp  meglio  dire  idiecequafirouefci  di  medaglie par- 
teuecchi  dellaCittà,etpartenuouamenteiitrouaii,chenegli  fpartimenti  Co 
praleColonncdipintijandauanoledcfcritte  ftatuediuidendo,  etl'inuen- 
tione  di  elle  molto  argutamente  accompagnando:ii  primo  de  quali  era  la  de 
durioned'unaColoniaifignificataconunToro,ctcon  una  Vacca  infieme 
ad  un  giogo,et  con  l'Araior  dietro  col  capo  uclato  ;  quali  fi  ueggono  gl'anti- 
chi Augurijcol  ritorto  lituo  in  mano,etcon  la(uaanima,che  diceua.COL: 
IVL:  FLORENTIA.  Jl  fccondo,etquefto  è  antichifllmo  della  Città , 
et  con  cai  ella  le  cofe  publiche  (uggellar  (uole,era  l'Hercole  con  la  Claua,ct 
co  la  pelle  del  Leon  Nemeo,(ènz'altro  motto,  ma  il  terzo  era  il  Caual  pegha 
{eo,che  co  pie  di  dietro  pcoteua  l'Vrna  tenuta  da  Arno  nel  modo,che  fi  dice 
del  fonte  d'Elicone.ondcvfciuanoabbódatiflìme  acque,  che  formauanovn 
chiariis.  fiume  tutto  di  Cigni  ripieno  Senz'anima  anch'efioifi  comeancheil 
quartOjche  era  copofto  dVn  Mercurio  col  Caduceo  in  mano^et  co  la  borfa  » 
et  col  Gallo  quale  in  molte  Corniuole  antiche  fi  uede.ma  il  quinto  accomo 
dadofi  a  qiraffetione,che  come  nel  principio  f\  dìde  fij  p  cópagna  a  Fiorenza 
datacra  vnagiouanedóna  mefiain  mezo,eiIaureatadadue,che  delmiluar 
paludaméto  adorni, CI  di  laurea  ^hiilàdaanch'efsnncoronati  sébrauanoei 
iereò  Cófoliòlmpadorirco  le  fue  parole  che  diceu.ino  GLO  R  1  A  POP; 
FLOREN:  Sicomcilfeftoaccomodadofiin  fimilguifa  alla  Fedeltà,  di  Fio- 
réza  anch'ella  cópagna  era  fimilméred'vna  fémina  a  feder  pofla  figuratOjche 
co  vn'Altare  vicino  fopra  iìqualc  pareua ,  che  mettelle  l\ina  delle  mani ,  et 
co  l'altra  alzata,tenendo  il  fecódo  dito  eleuato  alla  gnirrt,che  comunemente 
giurar  fi  uede,pareua,che  col  motto  di  FIDES  POP:  FLOR;  dichiaralTc 
l'intention  fuanlche  faceua  ancheb  pittura  del  fettimo  fenza  raotto,che  era 
no  idaoi  Corni  di  Oouitia  pieni  di  fpighe  intrecciate  infieme.  Et  lo  faceua 
rottauopursezamottocóle  tre  Arti  rittura, Scoltura, et  Architertura,chea 
guifa delle  treGratic  prefepmano  denotàdoladepédétiajChel'unaArteha 
dairaltra,eranofuivnabafein  cui  fivedeuafcolpito  va  Capricorno  nóme 
Dcrdeiraltreleggiadraméte  pojfte.  faceualo  ancora  A  nono  più  verlo  l'Arno 
collocato,che  era  la  (olila  Fiorenza  col  fiio  Leone  a-c-anto,  a  cui  erano  da  al- 
cune pronecircunftantiofleitidiuerfi  ramid'Alloro, grate  quafi  dei  benc- 
fiiio ditno4kac»doii^poi  cbi^iui  IcJv'tttre coivx  HdiiU ajiilir^cie  incomicia 
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&  lo  faceuii  il  decimo,&  ultimo  col  f uo  motto  che  diceua  T  R I B V  S  CA- 
PTI A,  ijhe  fu  la  propria  d'Augufto  Tuo  conditore,  fcritto  (ur  uno  feudo 
tenuto  da  un  Leoneinelia  qualean  ticamente  Fiorenza  foieua  radegnarfi . 
Ma  di  grandilTimo  ornaméto  oltre  a  belliflimi  feudi  ou'eran  l'Armi  dcU\  na 
&c  l'altra eccell.&  della  Sereniflìma Principefla,  & l'Infegna della  Città  y&C 
oltre  airaurea,&grande,&DucalCorona3che  Fiorenza  di  porger  moftra- 
ua fu  una  principalifsimaimprefafopra  tutti  gli  feudi  poft:a,&apropofito 
della  Città  mefla,ehe  era  compofta  di  dua  Alcioni  faccen ti  in  mare  il  lor  ni- 
do al  principio  del  uernorilche  fi  dimoftraua  con  quella  parte  del  Zodiaco» 
che  dipinto  uierarin  cui  fi  uedeua  il  fole  entrare  appunto  nel  legno  del  Ca 
pricorno,con la fua anima.che diceua  HOC  FIDVNT.  uolcrulo figni 
ficare  che  fi  come  gl'Alcioni  per  priuilegio  della  natura  nel  tempo,che  il  So 
le  entra  nel  pdetto  fegno  di  Capricorno ,  che  réde  tranquillifsimo  il  Mare 
poflono  farui  fieuraméte  i  lor  nidiionde  lono  quei  giórni  Alcioni)  chiama 
ti,cofi  anche  Fiorenza  {otto  il  Capricorno,a{cendentei  &  per  ciò  antica,  &C 
honoratifsimaimpiefadel  fuoottimo  Duca,  può  in  qualunque  ftagioneil 
mondo  ne  apporti  felicisfimamente  come  ben  fa  ripofarfi,&  fiorire.  Et  tue 
to  quello  con  tutti  gl'altri  fopradetti  concetti  erano  in  buona  parte  dichiara 
tidairinfcriticne,  che  aU'ahilIìmaSpofafauellando, accomodatamente, 6c 
in  bellillimo,(5c  ornatiffimo  luogo  era  ftata  mella  dicendo . 

Ingrcdere  urbcmfalicifsimo  coniugio  fxéldm  tMmAugujlifsimd  Virgo  ¥ide,lngcniit 
CT  omni  laude  prceJi<intem;optAtaqi  pr£fcnti<t  tua,  cr  cximia  uirtute,jj^€rauci-f(t 
cunditatCy'optimorum  PrincipumypatemamyC^  auitam  daruatem,jìddifsimorum- 
ciuiu  tri}  Utuiam^ilorctitis  urbis  gloriam,  c:r  fxUcitatem  auge , 


bell'entrata  di  Borgo  ogni  Santi . 

Egvitando  poiuerfoil  Borgo  d'Ogni  santi  ftrada  co- 
me ognun  fa,(S:  belliirima,6c  ampilTìraa,  &  dirittitnmafa 
all'entrar  d'ella  con  due  molto  gran  Colofsi  figurato  in 
uno  r Auftria  per  una  giouane  tutta  armata  all'anticajCon 
uno  fcetro  in  mano  fignificante  la  bellica  fua  potenza,  p 
rimperialdegnita,oggiapprefio  a  quella  nation  rifeden  - 
tej&;ouepare,cheaI  tutto  ridotta  fiajSc  nell'altro  unaTo 
Icanadi  religiofeueftiadorna,6«:  con  illacerdotal  lituo  in  mano,  che  dimo- 
ftraua  anch'ella  l'eecellézajcheal  diuin  culto  la  Tofeana  natione  fin  dagl'an 
tichi  tempi  ha  fempre  hauuto:  perilche  ancor  oggi  fi  uede,che  i  Pontefici, et 
la  Santa  Romana  Chieia  in  Tokana  hanno  il  lor  feggio  principale  uoluto 
porre .  Di  quelle  hauendo  ciakuna  un  gratiofo,et  ignudo  Angeietto  a  can 
tOjche all'una  pareua,che krbafle  l'imperiai  Corona,et  all'altra  quella,che i 
Pontefici  ufar  fog!iono:molto  amoreuol mente  pareua,  che  l'ut) a  la  mano  al 
l'altra  porgc(rc;quafi,che  l' Auftria  con  le  fue  più  nobil  Città  j  lequali  nella 

tela 
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etta  grandiflima  che  per  ornamcnto,&  per  tettata  aircntrare  di  quella  ftri- 
4a,&  ucrfb  il  Prato  riuoltafotto  diuer  fé  immagini  erano  Hefcritte,  (ìgnificjir 
uolcfle  d'«(Iere  parenieuolmente  uenata  ad  in  tcruenire  airallegreze ,  &  h* 
noranze  de  sereniflìmi  Spofi,,&:  riconofcere,&  abbracciare  l'amata  Tua  To- 
fcana,congiugnendo  in  un  certo  modo  le  due  mallimo  potentie  spirituale, 
&  temporale  infieme.  llche  ottimamente  dichiararono  i  fei  ucrfijchcin  ac- 
comodato luogo  pofti  furono  dicendo. 

Augufite  en  ddfumf^onfe  Cornei  AuilrUy  mdgm 

C£fms  hdcc  MU  cfi  Ctefarìs  atcjiforor . 
Caroius  efl  patnws,  gcns^CT  f^ecunda  triumj^his, 

imperio  fidget,  Kegibus,<C7'proms: 
L£titidm,^  pcLcem  udfcrimus.  édusq}  Uymeneos, 

Bt  pUcicUm  requiem,  TufcU  cUra  Ubi  » 

Si  come  dall'altra  parte  la  Tofcana,hauenda a  Fiorenza  (uà  Regina ,  5c  Si 
gnora  il  primo  luogo  alla  prima  portaconcedutatutta  lieta  di  riceuerc  tan- 
ta donna  pareua,chciìdimoftratfe;hauendo  in  {uà  compagna  anch'ellain 
una  fimil  tela  a  canto  a  le  dipmtOj&  Fiefole,&  Pifa ,  &  Siena ,  &  Arezo  eoa 
l'altre  (uè  Città  pia  hma(e,&:  co  rOmbrone,&:  con  l'Arbia,  &  col  Serchio, 
&  con  la  Chiana  tutte  in  uarie  forme  fecondo  il  folito  ritratte  lignificando 
il  contento fuo  con  ifeifeguentiuerfi  in  fìmigliante  modo comegl'altrii^C 
in  comodo  luogopofti. 


k 


Omnibus fiuJìiSyC^  Utorimdgine  rerum: 
Virginis  dj^eóiu  defdrecq-Jruor.      . 

H<«  no^Y£  itìjigjìcs  urbcs^,  h^ec  oppidd,^  Agri 
H£c  tua  [mi:  lUis  tu  dare  iure  potes. 

Audis  ut  refonent  Utis  cUmeribus  jcther: 
Et  pUuju ,  cr  ludii  Aufirid  cun^dfremdttt. 


T)el  T^onte  alla  Carrata 


T  accioche  con  tutti  i  prosperi  aufpitij  le  fpletidide  nozc 
celebrate  fu(rero,al  Palazo  de  Ricafoli  che  al  pricipio  del 
Ponte  alla  Carraia  comeognun  fa  èpofto,  fi  fece  di  com- 
ponimento Dorico  il  terzo  ornamento  a  Himeneo  lo  dì* 
di  quelle  dedicato  :&  quello  fa  oltre  a  una  fingolare,&: 
uaghiiri.Teftata  in  cui  gl'occhi  di  chi  perBorgo  ogni  san- 
ti ueniùa  con  merauigliofo  diletto  fi  pafceua,di  dua'  altis- 
fimij&  molto  magnifìchi  portoni,che  in  mezo  la  metteuano,fopra  l'uno  de 
quali,che  daua  adito  a  trapaflanti  nella  flrada  chiamata  la  Vigna  era  giudi- 
hiofamente  porta  la  ftatua  di  Venere  genitrice:  alludendo  forfc  alla  caia  de 
'Ccfarijchc  daVencrc  hcbbe  origine;o  forfè  augurando  a  nouelli  Spofi  gerle 
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•tione,<S(ffdcoclit3.covn  motto  cauato  dall'Epitalamio  diT'?ocnro,chediceim 

KVnPlS  AF  ©EA^    KYOPIS    ISON  E'PA- 

'S0AI  A';AAA;AnN;:;:r''' 

"Et  iopraraltroper  onde  parsola  pQmpaj&clie  introdiiceua  lungo  la  riìK» 

' d'Amò iqiiella di  Latona  nutricejrchiuandotoire  la  fterilnà^ò l'importuna 

gélofiadi Giunone;  on  ifruomotto anch'elladi  - 

AATa   ME^N    AOIR    AATn   KOYPO 
N  IP  Od)  OS    TMMIN  EYTEKTHN.       \ 

Per  finniiéro  de  quali, co  (ingoiare  arri  fi  no  códo  tri,  fopraunagra  Bafecó 
J'un  deportoni  appiccata,quafi  dell'acque  vfcito  fi  vedeuada  una  parte  (otto 
forma  d'un  bellifs.  &di  gigli  inghirlandato  Gigante  l'Arno  come  (e  di  nozc 
cxcpTo  dar  uolefl'e  co  la  Tua  Sieue  di  fródi,^  di  pomi  ingliirladata  aneur  ella 
abbraccsato.i  quali  pomi  alludédoallepallede'Medicijchequindi  hebbero 
origine  ro(Ieggiati,flati  farebbero  (e  i  colori  in  fui  biàco  marmo  fudero  con  | 
ìieniuijilquale  ttitioiietopareua che allanouelia Signora fauellalk  net  mo  I 
^o,checonr«-nganoi(èguentiuer(ì«      oqcrnr^ 

'  ■  ' "^  io  mdrt  Nwttc  auro  flauentes  Arnus  dretid $ 

'I  '  V  '.''[■]  y ohm: ^tque argento pHriorundafluet. 

'"''"'  Uetrufcos^uncinuiàiscomitiintibusarmis 


Cafureis,  toUm  sydera  di  alta  caputa 


J^uncmihifmdetUmTybrim,fulgorec'^r<rum 
Tantorum  longe  uinccrefatd  dabunt . 

E  t  dall'altra  parte  per  cóponimen  to  di  quello  (ur  una  fimil  bafc,  &  in  fi- 
mil  modo  co  l'altro  portone  appiccata <juafi  ali  l'una  verfo  l'altra  riuolgédo 
ij,&quafid'una  fimil  formai!  Daniibio,&  laDraua  abbracciati  fimil-méte  fi 
uedeuanoiche  fi  come qlli  il  Leone.haueuano  qucfti  l'Aquila  p  infegna ,  OC 
foftenimctoTi  quali  incoronati  anch'eflì  di  rofe,  &  di  mille  uariati  fioretti ;, 
parcua,che  a  Fiorenza  fi  come-quelli  a  fé  fleflì  diccfTero  i  feguenti  aerfi 

Quam  uis  Yhrdtuii  cekbcrrìmdfinibus  crrcm 

Sum  feptcmgemiaus  Danubii^q;  ferox: 
Vtrginis  Augure  contesser  uefiigia  luiho 

Ytreor:  ej-fì  quodfìumim  numcn  habcnt 
Coniugiumfajìum^fy  f^ecundum,  cr  Nejìoris  dtines 

Thufcorwrty  CT  Utc  mntio  regttd  tìbi  « 

"Nella  fomraiià  della  teilata  poi,&  nel  più  degno  kiogo  molto  a bianchif 

iìmo  marmo  fomiglianxe  fi  uedeualaftatuadelgiouaneHimcneoinghirlà 

dato  di  fiorita  P^rfa  con  lu  face,&  col  veio,&  con  l'infcritioneapiedi  di 

BONI  COrNIVGATOR  AMORIS  melTo  in  mezo  dall'Amore 

che  tutto  abbandonato  fotto  l'un  de  fianchi  gli  flaua,  &  dalla  Lealtà  marita 

.le,che  il  braccio  fotto  l'altro  appoggiato  gli  tencua:  laquale  tato  bella ,  tato 

tJaga,tanto  uczofa,&  tanto  bene  (compartita  agl'occhi  de  riguardanti  fi  di« 

-moftraua,cheueramentepiudire  non  fi  potrebbe .-hauendo  per  principal 

xoronadi  quello  ornatneato.(percioche  a. tutti  una  catalprinrjpal  corona-, 

^un.A 
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4c  una  principalcimpccfa  pofta  era)in  mano  al  defcritto  Himcnco  formato 
ne  due  della  medcfima  Perfa  di  che  inghirlandato  s'era}  lequali  con  femb  ii 
aa  tencua  di  uolerlc  a  felici  Spofi  prefen  tare,  ma  maflìmarachte  beili ,  &  uà- 
ghi,&  ottimamente  condotti  Ci  moftrauano  i  tre  capaci  quadri,  che  in  tanti 
a  punto  da  doppie  colonne  diuifì,  era  fcompartita  tutta  quella  iarghifiìma 
facciat a,&  che  con  (omma  leggiadria  a  pie  dell'Hmieneo  pofti  erano,  deferi 
uendo  in  eflì  tutti  quei  comodi,tutti  i  dilctti,&tutfe  le  defidereuoli  co{c,che 
nelle noze  ntrouar  lì  fogliono;  le  difpiaceuoli,  &  le  noiofe  con  una  cer  ta ac 
corta  grafia  da  quelle  difcacciando  :  &  però  nell'uno  di  quefti ,  &  in  quello 
del  mezo  cioè, fi  ucdeuano  le  tre  Gratie  nel  modo,  che  fi  coftuma  dipite  tue 
tchete,&tuttcfeftanti,chepareua,checantalleroconunaccrtaroaucarma 
nia  i  fopra  a  loro  fcritti  uerfi,dicenii , 

Qu£  tdtn  pnecUrd  mfceturflirpc  pdrentum 

IncUtd  progenies:  dignd  dUuisq^futsi 
UetrufcddttoUct  fé  qudntisglorid  rebus  '  j 

Coniugio  AujlridC(etM.edicC£q;'Domu$ì 
Viuitefalices:  non  efcjpcs  irritd^rtdnquc 

DìuindChdritcstdtduocccdnunt, 

Hauendo  da  una  parr.e,&^  quafi,che  coro  le  faceiTèro  couenientemérein 
fieme accoppiali  laGiouentù,el  Diletto,  oc  la  Bellezza checol  Cótentoab 
bracciata  ftaua,&  dal!  altiain  fimil  guifa.l'Allej^reza  col  Gioco,&  la  Fecódi-»' 
tàcolKipofo  tutti  co  atti  dolcillimi,&  a  loro  effetti  fimfgliantJ,«?cin  manie- 
rada!  buon  pittore cócrafcgnatijche  agcuolmére cono(cere  fi  potcuano .  In 
quello  poi  che  alla  deftradi  qfto  era,fi  uedeua  oltre  all'Amore,  Se  la  fedeltà 
imedefimi  Ailegreza,&:Cótento,&:  Diletto,  8c  Ripofocó  accefefaceliein^ 
fnanojche  del  modo  cacciauano,  nel  profódo  Abiflo  rinitttendo  la  Gelofia 
la^Cótentione,rAf]fanno,il  Dolore,ilPiàro,gringanni,la  Sterilità,  &fimili 
altre  cofe  noiore,&  difpiaceuoli,chc  fi  fpeflo  folite  fono  pturbaregl'hanimi 
humani:  &  nell'altro  dalla  bada  finiftra  fi  uedeuaiio  le  medefime  Gratie  in. 
copagnia  di  Giunone,&  di  Venere,&  della  Cócordia,&  dell' A  more,&  del 
la  Fecòdiià,&  del  S6no,&:  di  Pafiiea ,  &  di  Talafllo  mettere  in  ordine  il  ge- 
nia! letto  co  qlle  antiche  religiofe  cirimonie  di  facelle  d'incenfi  di  ghirlàde 
&  di  fiori, che  coftumar  fi  foleuano,&:  de  quali  no  piccola  copia  una  quàtità 
d'Amorini  (oprai letro  fcherzàti,&:  uolati  ^argédo  andauano.  Erano  poi  fo 
pra  qfti  co  bellillìmi  fpartiméti  accomodati  due  altri  quadri ,  che  in  mezo  la 
ftatua  dell'Him^neo  metteuano*,alquan  to  de  i  deferi tti  minori:  nell'uno  de 
quali  imitando  l'antico  coftiime,fi  ben  -da  Catullo  defcritto,  fi  uedeua  la  se* 
renillìma  Ptincipefla  da  naturai  ri  tratta  in  raezo  ad  un  leggiadro  drappellet 
Cjodibellillìmegiouaniin  verginal  habito,tmte  di  fiori  incoronate,^  co  fa 
celle  accefc  in  m^no,chc  accénando  uerfo  la  Stella  Espero.che  apparirei  di 
moftrauasébrauaquafi  da  loro  eccitata  co  una  certa  gratiofa  maniera  muo 
uerfitCverfoI'Himeneocàminareicó il  motto  O  DIGNA  CONIVNCTA 
VIRO.Si  come  nell'altro  dall'altra  parte  fi  uedeua  l'EccPtincipem  mezo  a 
molli  fimilméte inghirladati>6c  amorofi giouani.nó  meno  delle  uergini  do 
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hlìtètn  in  Bccendér  lenattiali  {acelle,6f  non  meno  accennatiti  uerfo  l'apri» 

rifa «tella  far  lembianzauerfo  lei  camminando  fielmedefimo^o  maggior  de 
uderio  con  li  Aio  motto  anch'egli,chedjceua  O  T^£DIS  FORLICIBVS 
AWCTA.  ioptai  quali  in  molto  gratiofo  modo  accomodatali  uedeua  per 
principale  imprfrajche  come  s'è  detto  atLUtigl'-rtrchi  pofta  era  una  fiorata 
Catena  rutta  di  maritali  anelli  con  le  lor  pietre  compofh,  chedal  Cielo  pen 
dendopareiia,chcquefto  terreno  mondo  iorteneliei  alludendo  jn  un  certo 
niodo  alI'Homericta  Catena  di  Gioue:&  fign.ficando  mediante  le  noze  vnc 
dofi  leceleftì  cagipni  con  le  materie  terreneja  Natura,  &  ilpredetto  terre- 
DOMondo  con(eruarri,&  quali  perpetuo réder(ì;c6 il  motro,  che dtceua 
NATVRA  SEQViTVR  CVPIDE.  Vnaq«ant,tàpciA'tuttuvezofi,ct 
Tirrrilieti,&  tutti  in  accomodato  luogo  poftj  di  Patri,^\'d*Amorini  fi  uedeua 
no  rparfi,(k  per  le  Bari,&  per  i  Pilaliri,&  per  i  Fefton..,&  per  gr?hn  ornarne 
ti,che  infiniti  u'erano,che  con  una  certa  letitia  parcua,che  rutti  ò  fpargeflc- 
ro  fion;&  ghirlande,©  foauementecantadero  la  feguen  te  Ov^f.fra  gli  fpazfj 
dell'accoppiate  Colonne,che  come  s'è  dettoci  gran  quadri ,  &  la  gran  faccia 
diuideuano  con  gratiora,&  leggiatkamaniera  accomodata . 


Augujiifoholcsrcgu  Ccefxrii 

Summo  mptd  uiro  PrincipìHctrurix 
i  .  Tdufìis  au/pìdjs  defcYutt uagum 
f'-  yìrumyregnucj^Patria 
Cuifrutcr.gemtoripjitruui'.dtcìmduì 

Tulgertt  innumeri  flemmate  nobilcs 

Vr£cL&o  imp€rij,prifca  ab  origine 

Digfw  nomine  Ccefures, 
Urgo  magtMnimie  uirginio'  inclyu 

Um  mnc  Ame  putcrpupplidur  nunus 

l.ibesio'  uiplis  aerficoloribus 

Vulchram  Flora  premus  comam 
Aj]ìirgcint  proceres\  acuelut  aitreum 

Ltc^lekdubdrritc  cohnteam. 

Omnes  accumulet  tempia  Deum,  ctpiji 

Arasmunerii^nsfacras-^ 
Tali  coniugio  Pax  hiUrisrdit. 
^    fruges  alma  Ceres  porrigit  uberei .    '. 

SatHrtiircmeant  aura  foecuU. 

OrbisUtitia  fremii, 
Qwin  dira  Eimenides,  monfiracf}  Tartari 

Bis  longc  Duce  tefimbus  exalant, 

BeUorum  rabìcs  hinc  abit  cffcra^ 

MaimsfanguincHsfugit, 


Sed  im  noxmìt;^fi4erd  còncidimt. 

Bt  nymph£aducmunt:iunoci;pronubdl 

Arridctpdriterblandaq^Gratia 

l^udis  iimdafororibiis. 
lì£c  cingit  niucis  tempora  lilijs. 

H£cè  purpuràs'crta  fcrit  rojìs , 

Uuic  moUcs  uiol£,^fuauis  amaracità 

'Neélunt  uirgineim  caput. 
hufus:lt£taQuÌ€Scernitur^^  Decori 

Quos circum uolitat turba  Cupidinumt 

Et  plaudcns  recinit  h£e  Uymeneus  ad 

Regalis  thalamiforcs. 
Quidjìatis  iuuencs  tam  genialibus 

Indulgere  tcris  immemorcs^ioci 

Cejfcnt^^  chore^dudere  uosfimiA 

Voscunt  tempora  moUius. 
'Voti  uincant  edera  bracchiaflexilcs,. 

Conchte  nenfuperent  ofcula  dulcia 

Emanetpariterfudor.o'  opbus 

GYAto  murmurc  ab  intimii. 
Detfummum  imperium,  regnaci  ìuppitef 

Vet  Latona  parem  pregeniem  patri . 

Ardore  tinanimè  det  V€nus,atqi  Amor 

.A^iransfice  mum* 
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^  ci  Calalo  degli  Sfinì. 
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T  acciochc  ncfluna  parte  tìeiriino,&  dell'alrro  imperio  in  die 
tro non  rimane(ìe,che  non  fnfle alle nozc  felici  interuenuta , 
al  Ponre  a  scinta  Tiinira,&  al  Palazo  degli  Spmiiche  al  Tuo  prx 
cipio  lì  uccie d'archirerturacompolta  non  meno  nìagnirìcsmé 
te  fu  li  quarto  ornamento  fatto  d'una  teftata  di  trtfàcciel'vna 
delle  quali  uerfoU  Pótealla  Cairaialuclgéìori  ueniuacógiuntacon  qucle 
la  del  mezojchc  alquanto  piegata  era:&  che  anch'ella  con  quella ,  che  ueifo 
^li  Spini, &  santa  Trinità  in  fimi!  guiiaiuolgcua  era  appiccata:onde  parf  uà, 
che  per  ueduta  cofi  deiruna,come  dell'altra  ilrada  principalmente  (lata  or- 
dinata fu(Ie,in  tal  maniera  dairuna,&  dall'altra  tutta  a  gl'occhi  de  riguarda 
ti  fi  dimoftraua.'cofa  a  chi  ben  con-fidera,d'arrihtio  fin2olare,&  che  rendcua 
quella  contrada.cheper  (e  è  uiilofa,&:  magnifica  quante  aicun'altra,che  in. 
Fiorenza  fi  rirtoui,&  uiftofiffimas&  bellillìmaoitre  a  modo:  haucndo  nella 
faccia  che  nel  mezo  ueniua  tormatoui  fopra  una  gran  Bafe  duegrandiilimi , 
&  in  uifta  molto  fuperbi  Giganti,  (oftennii  da  due  gran  Moftri,&  da  altri 
ftrauag.ìripcfci,chepilmaredinotariébrauano,&daz.marineNinfeacco 
pagnaci  prefi  l'uno  per  il  grande  Oceano, &  l'altro  per  il  Mar  Tirreno,  che 
in  partegiacendo  patena  con  unacertaaftettuofaliberalitàjcheafereniffirai 
Spofi  prefentaruolellero  non  pur  molre,&belliiIìmebranchedi  coralli,  & 
conche  grandiffìmc  di  Madriperlc,&:  altre  loro  marine  riccheze,  che  in  ma 
tenenanojma  nuoue  Ifole,dc  nuoue  T«rre,&  nuoui  Imperij^che  ini  con  ler 
condotte  fi  uedeuano:  dietro  a  quali.,  &  che  leggiadro,  &  pompofo  hccua 
tutto  quefl:oornameoto,iìuedeua  dal  poiare,chein  fu  laba(cfficeuano,apo 
co  a  poco  ergerfi  dttegrandillìmc  mcze  colonne  (opra  le  quali  posado  la  fua 
cornice,^:  fregio  &  architraue  ialciauano  dietro  a  Mari  deferirti  quafi  in  tox 
ma  d'Arco  trionfale  un  molto  (pariolo  quadro.-forgendo  fopra  l'archi  traue, 
&  fopra  le  due  colonne  due  ben  intefipilaftri  anni ticciatirda  quali  muoucn 
dofi  due  cornici  formauano  in  fine  un  fuperbo,ct  molto  ardito  frontefpitio 
in  cima  dicu),et  fopra  lutticci  de  duedefcrittipilaltri  fi  uedeuano  polii  tre 
gràdiilì.  uafi  d'oro  e  tutti  pieni, et  colmi  di  millc,et  mille  uariatc  marine  rie 
chezerma  nel  uanOjChedaU'architrauealla  punta  del  frontefpittorimaneua 
co  fingolar  dignità  fi  uedeuauna  maefteuol  Ninfa  giacere ,  figurata  per  Te 
tide,o  Anfitritc  marinaDiua,&  Regina,che in  atto  molto  graue  per  prin- 
cipal  Corona  di  qucfto  luogo  porgcua  una  roftrara  Corona  (olita  darfi  a  viti 
citori  delle  naualibattagliejcolfuo  motto  di  VINCE  MARI,  quafi, 
che  foggiugnefle  quel  che  feguc  lAM  TERRA  TVA  EST;ficomenel 
quadio,&  nella  faccia  dietro  a  Giganti  inunagrandifllmanicchia,&  che  di 
natur'dlf  .&:ùerace  Antro  ò  Grottafcmbianza  haueua,fra  molti  altri  marini 
ir.oftri  fi  Ufdeua dipinto  il  Proteo  dcUaGeorgicadi  Vergilioda  Ariltcole- 
gatOjche  col  duo  accennando  uerfoifopralcrittigli  uci(i,pareua,cheprofc 
tando  uclcfieannuntiareabencoiigiaatiSpofinellc.cofcmatittime  kUai» 
:tà>&-uittocie,òc  trionfi}  dicendo. 
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CcrmdM  dàuenkt,  felici  cum  alite  uirgo 
FLORA  tihifddueniet  foboles  AuguB:À  tìymenei 
Cuipulcber  hmenis  iungatur federe  certo 
Kegius  \uli£  columetiybond  quanta  fé  quentur 
ConiugiumìPater  Arnetibi,o'tiU¥loridaMdtev 
GlorUquanta  aderiti  Protheum  nil  poJlerafaUunt, 

■  Et  perche  come  s'è  detto  qfta  faccia  dell'Antro  era  dalle  due  altre  faccic> 
di ctiil'ana  uerfoSantaTrinua,&raltrauerroiI Ponte  alla  Carraia  fuoU 
gcua  meda  in  mezoj  fi  uedcuano  ambe  due,  che  della  medcfima  grandez» 
&alteza  erano,  in  fimil  mododaduefimilimezecolonne  melTefimilmen» 
tcin  mezo.-lequali  in  fimil  guifa  reggeuano  il  loro  archjtraue,fregio,&  cor- 
nice di  quarto  tondo:  in  fu  la  quale  cofi  di  qua  come  di  la  fi  uedeuano  tre  fta 
tue  di  putti  in  fu  tre  piediftalli,  che  fofteneuano  certi  ricchiflìmifeftonid'o 
rojdr  chiocck)le,&  nxchie,et  coralIi,con  fa!a,et  con  alga  marina  molto  mae 
ftreuolméte  cópoftiict  da  quali  non  men  gen  tilmfte  era  dato  a  tutta  quefta 
machina  fine.  Ma  ritornando  allo  spatio  della  facciat.-Tychefuolgendo  al  pa 
lazo  degli  Spini  s'appoggiaua:  (1  uedeua  di  chiaro  ofcuro  dipinta  in  elio  vna 
Ninfa  tutta  inculta,&  poco  meno>che  ignuda,in  me^o  a  molti  nuout  anima 
li:&eraqucfl;aprefa  perlanuoua  Terra  del  Perù  con  l'altre  noouc  Indie 
Occidétalifottopl'aufpitij  della fortunatiflimacafad'Auftria  in  buona  par 
te ritrouate,&  rette;  che  uolgendofi  uerfo  un  lefu  Chrifto  noftro  Signore» 
che  tutto  luminofo  in  una  Croce  nell'aria  dipinto  era(alludendo  alle  quac 
trochiarilIìmeStene)che  di  Croce  fembianza  fanno,  nouellamenteappref 
/b  a  quelle  genti  ricrouatcpareua  a  guifa  di  Sole,  che  con  gli  fplendidifììmi 
raggi  alcune  fol te  n  ugole  trapafTafle:  di  che  ella  fèmbrana  in  un  certo  modo, 
rendere  a  quella  cafa  molte  gratie^poi  che  per  lei  fi  uedeua  al  diuin  culto ,  SC 
alla  ucrace  ChrifHana  Religione  ridotta  con  i  fotto  fcnitù  uerfi  . 


'&' 


Di  tibi  prò  meritistantisAugufla  propago  • 

Pr£mia  di^naferant:  qu£  uinólam  mille  catenii 
VLeu  duriifolms:qu<£  darum  cernere  Solem 
BtcncbristantiSiU'ChriJìumnofceredondS. 

Si  come  nella  Bafe,che  tutta  quefla  faccia  reggeua;&che  benché  al  par- 
di quella  de  Giganti  uenifle  non  perciò  comequellafporgeua  in  fuori, fi  uc. 
deua  quali  perallegoria  dipinta  la  f?uola  d'Andromeda  dal  crudo  moflro. 
marino  per  Perfeo  liberata .  Ma  in  quella,che  inuerfb  rArno,&  il  Ponte  al. 
la  Carraia  fuolgendofìriguardaua,fi  uedeua  in  fìmil  modo  dipinta  la  famo- 
fa  benché  piccola  Ifola  dell'Elba  fotto  forma  d'una  armata  guerriera  federe 
(opra  un  gran  faflo  col  Truìen  te  nella  deftra  mano:hauendo  da  l'un  de  lati 
vn  piccolo  fancJiilletto^che  con  un  Delfino  pareua,che  uezofamente fcher- 
xa{Iej&:  dall'altro  un'altro  a  quel  fimile,chc  un'Ancora  reggeua:con  molte 
Galee>chc  dintorno  al  fuc  :orto,che dipinto  ui  era, aggirar  fi  ucdcuano;a 
ic  di  cui,&  nella  di  cuiBaic  i  fimil  modo  coirifpódcdo  alla  fopra  dipinta  fac 
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eia  fi  uedeiia  fìmilmente  quella  fauola,che  da  Strabene  e  meda ,  quando  co 

ta ,  che  tornando  gl'Argonauti  dal!  acquifto  del  Vello  d'oroi  all'Elba  con 

Medea arn uati,  ui  rizarono  Altari, &  ai  fecero  aGiouefagrifizio.'preuc- 

dendoforfeòaugurando,cbead  altro  tempo  queftogloriofo  Duca  perl'or 

'dine  dei  Tolone  quafi  della  loro  squadra  douefle  fortificandola,  &  alììcnr^ 

-doi  trauagliati  nr.uiganri  rinouare  l'antica  di  loro,  &gloriofa  memoria  ai 

•  che  i  quattro  uerlì  in  accomodato  luogo  poftiui  oitimarrieiite  dichiaraua- 

iino  dicendo. 

■£  umcrc\  0  lini  Hcroc 5,  ^«/(C  littore  in  ijìo 

Mdgmmmiuotispctiere.enlluapotentìs  ... 

Aujpiciis  COSMI  multa  munita  operande  là 
Pucatum  pchgus  sccuncurrit£  Na/if  je. 

Ma  bellifsima,  &  bizatra ,  &  capricciofa,  &  molto  ornata  uiftafaceuaoft 
oltre  alle  uarieimpr«re,&  trofei,  Spoltre  ad  Arione,  che  fui  notante  Delfi- 
no per  mezo  il  mare  follazandofi  andaua,  una  innumerabile  quantità  di 
ftrauagan  ti  pcfci  marini,&  di  Nereidi,&  di  Tritoni  ;  che  per  fregi ,  Se  pie- 
diftalli,&bafamenti,&ouunquelospatio,&labelleza  del  luogo  lo  ricerca 
-uasparfierano.-ficomeapiedel  gran  bafamentode  Giganti  gratiofauifta 
faceua  ancora  una  bellifsima  Sirena  fopra  il  capo  d'un  molto  gran  pefcc  fe- 
*den  tei  dalla  cui  bocca  fecondo  il  uoltar  d'una  chiane,  alcuna  uolta  non  fen» 
aa defiderato  rifo  de  circunftanti,(ì  uedeua  gettare  impetuofaraenteacqua 
a  dodo  a  troppo  auidi  di  bere  il  bianco ,  &  uermiglio  nino ,  che  dalle  poppe 
della  Sirena  abbondantemente  in  un  molto  capacei&  molto  adorno  Pilo 
-cafcaua.   Et  perche  la  riuolta  della  faccia  ou'era  dipinta  l'Elba,  che  a  chi  dal 
-ponteallaCarraia  lungo  l'Arno  uerfo  gliSpinifì  come  fece  la  pompa  an.r 
daua,  batteuadi  primagiunta  negl'occhi: parue al  ritrouatore  nafconden- 
dolabrutezadeli'armadurc&dc  legnami, che  dietro  necellariamentepo,. 
fti  erano  di  ti  rare  alla  medefima  al  tezaun'al  tra  fimile  alle  tre  defcrittenuo- 
uafaccietta,che  rcndefle(fi  come  fece  tutta  quella  uifta  Iieti{sima,&:ornatif. 
iìma.Etin  quefta  dentro  ad  un  grande  ouatoparfe,che  ben  fu  (le)  tutto  il  c5 
cetto  della  machina  abbracciàdo(collocare la  principalifsimaimprefa) 
.&  però  per  quefta  ui  fi  uedeua  figurato  un  gran  Ncttunno  fu  l'u 
fato  Carro,&con  l'ufato  Tridcn  te,quale  è  defcritto  daVer 
giliodilcacciare gl'importuni  venti  per  motto  ufan- 
do  le  fue  medcfirae  parole  MATVRATE 
P  V  G  A  M .  quafi uolefic  tranquillità,  cjt 
q^uietcvct  felicità  neHuo  regno  a 
^artunati  Spofi  pro- 
mettere. 


»• 


TERZA    PARTE 

Della  Colonna. 


A  dirimpetto  al  uczofetto  Palazo  de  Bartolini  per  più  ftabilc» 
&  termo  ornaméto  era  di  poco  no  fenza  (ingoiare  artifizio  fta 
ta  ritta  quella  antica,&  grandiilìma  Colonna  d'orientai  gras 
nitOjche  dalle  Romane  Anroniane  tratta  era  daPio4.ftatat 
quefto  gloriolo  Duca  conceflai&  da  lui(benche  con  non  pic- 
colo dilptndio,a  Firenze  condottaia  lei  magnanimamente, &  per  public© 
di  lei  decoro  fattone  ache  cortele  dono.Sopra  cui,c  sopra  il  di  cui  bellidirao 
Capitellojche  di  bronzo  fi  come  la  bafe  fembraua ,  &  che  di  bronzo  uà  hor 
facendofijfii  pofta^benche  di  terra,madi  color  di  porfidoiperche  cofi  ha  ef. 
fere,una  molto  grande,&;  molto  eccellente  ftatua  di  donna  tutta  armata  c5 
la  celata  in  teftairapprcfentante  per  la  spada  ncllad€ftra,&per  le  bilàcic  n<H 
la  finiftra  mano  uua  i£icorruttibile,ó<:  molto  ualorofa  Giuftizia. 


TJei  Canto àTornacjumci . 


ÌV  fatroil  fcfto  Ornamento  al  Canto  de  Tornaquinci:&  dirò 
cofa,che  incredibile  parrebbe  a  chi  ueduta  non  l'hauelìe  ;  per 
Cloche  quefto  fu  tanto  magmfico,tanto  pompofo,  &  con  tan- 
ta arte,&  grandeza  fabrÌLato,che  benché  congiunto  col  fuper 
b;ffimo  Palazo  degh  Strozi,atto  a  far  parer  nulla  legrand^fsi- 
me  cofe,&  benché  in  Tito  al  tutto  di(aftrofo,p  la  ineguale  rottura  delle  ftra- 
dc,chc  ui  concorrono, &  per  certi  altri  inconuenientii  tanta  nondimeno  fu 
rcccellentiadeirartcfice,&  con  tantabenintefa maniera  fu  condotto; che 
pareua,che  tante  difhcultà  per  più  ammirabile ,  &  per  di  maggiore  bellcz» 
renderlo  a  pofta  concorfe  ui  fuflero,acconipagnando  la  riccheza  degl'orna- 
menn,raltezadegrarchi,lagrandeza,dclleColonne,tutte  d'armi, &  di  tro- 
fei conteftc,&  le  grandi  ftarue,che  (opra  la  cima  di  tutta  la  machina  torreg- 
giauano  quel  bellifsimo  palazoin  guifaj  che  ciafcuno giudicato  haurebbe, 
che  ne  quell'ornamento  riccrcafìe  al  tra  accompagnatura ,  che  d'un  Palazo 
talcjnechea  tal  Palazo  altro  ernaméto,chequello  lì  richiedefIe,ilcheaccio= 
che  maggiorm.enres'intendajdsT  per  più  chiaramente,  &  più  diftintamente 
moftrare  in  che  maniera  quefto  fatto  fulle,neceflaria  cofa  e,  che  da  qlli ,  che 
fuor  dell'arte  fono,ci  fia  aio  uar.operdonato,ie  a  quelli.chc  di  efta  fi  dilctta- 
licandié  forfè  più  minutamétc,  che  lorcóuentuole  nò  parrebbe  defcriuen 
dola  qualità,  dt  (iti,  òc\z  forma  degl'Archi:  .S:  qu.ito  per  moftrare  come 
j  nobili  ingegni  rùrinoaccomodaregroroamenìia!aoghi,&  l'inuentionea 
Ziri  con  gratia,6c  co  uaghtza.  Diremo  adunquc,chc  pcrcioche  la  ftrada,  che 
dalla  Colonna  aTornaquinci  uieneè  (come  ognun  fa)  larghilTima-,  &qo- 
uenf'ofi  quindi  in  quellade  Tornabuoni  trapaflarerlaquale  perlafua  itret- 
icza  caufaua,che  gl'occhi  di  chi  ueniua  in  buona  parte  nella  no  molto  ador- 
na torre 
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fifa  torre  deTornaquincùche  più  chela  metà  della  ftrada  occupa,percuotc- 
uanojparue  necelLrio  per  maggior  uagheza,(5>:  per  fuggire  quefto  inconuc 
nicntedi  formare  nella  largheza  della  predetta  ftrada  d'ordine  comporto 
due  archi,daunaortvanffimacolonnadiuifiiruno  de  quali  daua libero  adi- 
toalla  pompajche  nella  pFefcrictauiadeTornabuonitrapaflaua,&raitro  la 
uiftadellaTorrenarcondédo  »pareua  per  uirtu  d'una artifiriofaprofpettiua 
che  dipinta  ui  era,che  in  un'airra  ftrada  limiiea  quella  de  detti  Tornabuoni 
conducelIe:m  cui  con  piaceuohllìmo  inganno  fi  ucdcuano  non  purelecafc 
&  le  fineftre  di  Tappeti  adorne,  ó<:dhuomini,5c  di  dcnne,  che  per  mirare 
intente  fteiTeropienerma co gratiola  uifta,pareuachequindimuerfo gl'en- 
tranti una  molto  uagagiouanefur'un  bianco  Palafreno  da  alcuni  ftaflhen  ac 
compagnata  ueniile.-talche  a  più  d'uno,&:  il  giorno  della  pompa, &  mentre, 
che  poi  uiftette,fece  con  graticfa  beffe  nafcerdefidctio,c>  di  andare  adi  neon 
trarla,ó  di  attenderla  fino  a  tan  to  che  trapaflata  fuffe.  Erano  quefti  due  ar- 
chi oltre  alla  prefcritta  colonna  che  gli  diuideua  mefli  in  meio  da  altre  colo 
ne  della  grandczamedefima, che  reggeuanogl'architrauifr^gi,  &  cornici, 
&  fopra ciafcuno  con  leggiadro  ornamento  fi  uedeua  un  bellifrimo  quadro 
in  cui  pardi  chiaroofcuro  fi  uedeuan  dipinte  l'hiftoriedelle  quali  poco  di 
fòtto  parleremo}  chiudendo  difopra  ogni  cofaun  grandifTimo  cornicione 
con  gl'ornamenti  alla  grandeza,&  alla  magnifìcentia^&uagheza del  refto 
eorrifpondenti.foprailqualepofauanopoileftatueslequali  quantunque  ve 
liiflero  aire  dal  pian  della  terra  ben  ucnticinque  braccia  con  tan  ta  nondimc 
tìoproportioneeran  fatte,che  neTalceza  toglieua  lor  la  gratia,  ne  la  lonta- 
nanza la  uifla  d'ogni  particolareornamento,&  belleza .  Stanano  nella  me- 
dcfima  guifa  quafi  ali  di  quelli  due  archi  di  tefta,dairuno,  et  l'altro  lato  due 
altri  archi,  l'uno  de'quali  congiunto  col  Palazo  degli  Strozi  trapaflando  alla 
predeftaTorre  deTornaquinci  daua  adi  toa  quelli, che  uolgerfi  uerfo  il  mer 
caro  vecchio  uoleuanoifi  come  l'altro  dall'altro  lato  poflo^faceua  il  medefi- 
mo  effetto  a  quelli, che  uerfo  la  ftrada  chiamata  la  Vigna  d'andar  defideraf- 
fino:onde  la  uia  di  Santa  Trinità  di  cui  s*è  detto  che  era  tanto  larga  ueniuai 
quefti  quattro  deferirti  archi  terminando, a  porger  tanta  uagheza,et  fi  bella 
&  fi  heroica  uifta  che  maggiore  fodisfatione  a  gl'occhi  de  riguardanti  parc- 
ua  che  porgere  non  fi  porefie.  etquefta  era  la  parte  dinanzi,compofta  come 
fi  è.detto  di  quattro  Archiidi  due  di  icfta  cioè,  l'un  finto,  etl'altro  che  nella 
uia  de  Tornabuoni  pallaua  u  ero, et  di  due  altri  da  i  lati  a  guifa  d'Ali  che  nel 
le  due  attrauerfanti  ftrade  fi  riuolgeuano.  ma  perche  entrando  nella  predet 
ta  ftrada  de  Tornabuoni  dal  laro  finiftro  acanto  alla  Vigna  sbocca  (come 
ciafcun  sa)lailradadisanSifto,laquaIeanch'ella  neceflariamente  percuo- 
te nel  fianco  della  medefima  Torre  de  Tornaquinci;nafcondendo  la  mede- 
fimabrutieza  nella  medefima  maniera,etcol  medefimoinganno  della  me- 
defima profpettiuajfi  fece  parere,che  anch'ella  in  una  fimile  ftrada  trapafla£ 
fe,di  uarij  cafamenti  in  fimil  modo  poftijet  con  artifiziofa  uifta  d'una  mol- 
to;adornaFontana,traboccantedichiarifIìmeacque:della*quale  chi  punto 
lontano  ftato  fufle  di  certo  affermato  haurebbe,che  una  donna  con  un  put- 
tOjchc  di  prenderne  faceuafembianzauiua  al  tutto,  et  non  punto  fimulata 
era.  Hora  quefti  quattro  Archi  tornando  a  quei  dinanzi  erano  da  cinque 
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nel  modo  detto  ornate  Colonne ,  &  (ofpefi ,  &  diiiifi ,  formando  quafi  una 
quadrata  piazza;&:  era  al  diritto  di  cialcuna d'cfie  colóne  fopra  Tultima  cor 
nicc,&  foiTimiia dell'edifitio  un  bellifsimo  feggio;  eflendone nel  niedefimo 
modo  podi  quattro  altri  (oprai!  mezo  di  ciakhcdunoArco,iquali  tutti  face 
uano  il  numero  di  noue:in  otto  de  quali  fi'uedeua  a  (edere in  ciafcuno  una 
ilatuacon  molto  maeftcuoHembianza,  delle  quali  altra  fiuedcua  armata, 
altra  m  pacifico  habito,6c  altra  con  l'unpcratorio  Paludamento,  fecondo  le 
qualità  di  coloro,  che  ritratti  ui  erano,  6c  in  uecedel  nono  feggio,  &  della 
nona  ftatua  (opra  la  Colonna  dtlmezoli  uedeua  collocato  una  grandifsi- 
nia  Arme  dicalad'Auftriadaduagran  Vittoriecon  l'imperiai  Corona  fo- 
fterjutajacui  tuttaquefta  machina  li  dedicaua.ilche  faceua  manifefto  un 
grandifsimo  Epitaffio  che  con  molto  bellagratia  fotto  rAimf  pollo  C\  uede 
uadicéie 

Yirtiiti  fxUcitatiqi  lnmdifsirv£ DomusAufìrÌ£,Maìcj}nti(];teta'  Untorumlmpe 
rdtorum  ac^Kegum^qui  in  ipfdflori{cnint,€t  mine  maxime  fiorciit,¥loretitk  Augii 
(le  coniugio  particep  s  ilìiusfcelicitatis  grAto,pioq-  animo  dicut. 

Et  era  ftatointentione  come  hauendo  condotto  a  quelle  splendidifsimc 
«oze  la  Prouincia  d'A  ufttia  co  le  lue  Cittadi,&  fiumi, &  col  Tuo  Mare  Ocea 
noi&: fattele  dalla  Tolcana,&  dalle  lua  Citiadi,  &  daH\Arno ,  &  dal  Tirrc- 
no(come  se  detto)  riceuere:di  condurre  adello  i  fuoigloricll,&grandifsi- 
mi  Augnili  tutti  pompofi,&  tutti  adorniifi  come  ordinariamente,  quando 
a  noze  s'interuiene,ufar  fi  fuolci  quah  quafi,che  co  loro  la  fercnifsima  Spo 
fa  condotto  hau€llero,fu(Iero  innanzi  uenuti  per  fare  con  la  cala  de  Medici 
il  prnnoparenteuoleabboccamentOj&molirare  di  qualc,6c  quanto  glorio 
la  llirpeful{<;  la  nobil  vergine,che  elsi  lor  prelentar  uolcuano:&  perciò  dc\~ 
Torto  lopradet  te  llatue,  fopra  gl'otto  seggi  polle,  &  per  otto  Imperadori  di 
quella  augnili  (sima  cala  fattc,fi  uedeua  alla  man  deilra  dell' Arme  predetta, 
&  fopra  l'Arco  donde  la  pompa  trapallaua  qila  di  Malsimiliano  feconderai 
prefentcottimo,&:  magnanimo  Imperadore,della  Spola  fratello:  fotto  a  cui 
in  un  molto  capace  quadro  fi  uedeua  con  bellifsima  inuentione  dipinta  la 
fua  mirabile  allun tioné  all'Imperio,  flando  egli  a  federe  in  mczo  a  gli  spiri- 
luali,&a  temporali ElettCHi; quegli conofciuti, oltre  all'habito  lungo, per 
una  Fede.chc  a  lor  piedi  fi  uedeua  ì  &c  quell'  altri  per  una  Speranza  in  fimil 
guifa  pofta .  Vcdcuanfi  nell'aria  poi ,  fopra  il  fuo  capo  certi  A  ngcletti ,  che 
itmbrauano  di  cacciar  fuori  di  cer  te  olcure,&  tcncbrofe  nugole  molti  mali* 
gni  spintKUolendo  co  efsi  accennare,©  la  spanza^che  Ci  ha,  che  quando  che 
iìa,in  quella inuittiUìmaj^coftantidìmanatione fi  andranno dilTipandojet 
l'pegntndo  le  nugole  di  tante.turbationijche  intorno  alle  cole  della  Religio 
ne  ui  Ione occorfe,&:  fi  ridurrà  alla  pnllina  candideza,&  (erenitàdi  tran- 
^uilliilìma  concordia.'o  uero  quafiichc  in  quell'atto  tutte  le  dillenfioni  fus- 
lcruiauolatcfcne,mollrare  quanto  mirabilmente  in  taci tauariatione  di  me 
tij&di  Religioni  cotalcaHantioiiecomaa-ti^confenfodella  Germania, fe- 
f^uitatuilerilchcdenotauano  le  parole  che  fopta  ai  furono  pcHilc dicendo. 

M(iximili.xmsAl.fili{Utur  imp.magno  confenfu  Ga'mmomm  ntq;  ìngaiti  Utitid  bo 
j}orMmsmnim,^<:hnj}un£bicuti5fxlidute» 
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A  canto  poi  alla  ftatira  di  Maflìmiliano  (opradetto  in  luogo  conrifponden 
te  alla  colonna  dell'angolo  ui  fi  uedeuaquella  del  neramente  inuittiflìm» 
Carlo  cjuinto;fi  come  fopra  l'Arco  di  quefta  riuolta ,  &  che  fopraftaua  alla 
ftrada  della  Vigna  era  quella  del  fecondo  A Iberto  huomo  di  fpeditiflìmo  va 
lore,bcnche  piccol  tempo  imperafie.  Ma  fopra  la  Colonna  di  teda  fu  mcflTa 
quella  del  gran  RidoUo:ilquale  primo  di  qnefto  nome,primo  anche  intro- 
duflcT  quefta  nobiliffimacafa  l'Imperiai  di|^nità,&  che  primo  l'arricchi  del 
grandeArciducatod'Auftria:quando  per  mancamento  di  (uccefsione,eflen 
do  all'Imperio  ricadutojnc  inuefti  il  primo  Alberto  fuo  figliuolo ,  onde  ha 
poi  prefo  la  cafa  d' Auftria  il  cognomerilche  per  memoria  di  tanto  importaa 
te  ktto,fi  uedeua  con  bellilsima  maniera  nel  fregio  fopra  queir  Arco  dipin- 
to;con  l'infcritionc  a  piedi,che  diceua 

Koéilphtti  primui  ex  hdcfumilU  imp.Albertum  primum  AuihU  principdtu  dondt. 

Ma  ritornando  poi  alla  parte  fmiftra,&:  cominciando  dal  medefimo  luo 
go  del  mezojfiuedeua  a  canto  all'Arme,&  fopra  il  finto  Arco  che  la  Torre 
de  Tornaquinci  copriua  la  ftatua  del  religionfsimo  Ferdinando  della  fposa 
padre,fotto  i  cui  piedi  in  un  gran  quadro  fi  uedeua  dipinta  la  ualorofa  refi- 
ftenza  per  fua  opera  fatta  l'anno  uentinoue  nella  difela  di  Vienna  contro  al 
terribile  impeto  Turchefcordenotata  con  il  foprafcritto  motto  dicente 

Ferditundu^  primus  imp.  ingcntibui  copijs  Turcarum  cum  Kegc  ipforumpidfis  VUn 

ndm  nobilcm  VrbemfortiJ^ìme  fxlicif>imccji  de  fenditi 

Si  come  nell'angolo  era  la  ftatua  del  primo,&  chiarifsimo  Mafsimiliafio,e 
fopra  l'Arco  che  piegaua  uerio  il  palazo  degli  Strozi  quella  del  pacifico  Fc-* 
derigo  appoggiata  ad  un  troncon  d  Oliua>del  medefimo  Mafsimilia  padre; 
ma  fopra  l'ultima  colonna  congiunta  col  fopradetto  palalo  degli  Strozi  fi  ve 
deuaqlladelfopradetto  primo  AlbertOjquello  chec(omefi  di(Tc)tu  primo 
da  Ridolfo  fuo  padre  degli  ftatid' Auftria  inueftitoj&  che  dette  l'Arme,  che 
ancor  oggi  fi  uede,a  quella  nobilifsi  ma  cafa,laquale  (oleua  prima  edere  di  ci 
que  Allodolette  in  campo  d'oro:douequefta,che,comeognun  uede,è  tutta 
roda  con  una^liftra  bianca  che  la  diuide,dicono,che  tale  da  lui  fimefieivfo; 
percioche  come  iui  in  un  gran  quadro  dipinto  fotto  i  fuoi  piedi  fi  uedeua,ta 
leiì  trouòegliin  quella  fanguinofifsima  battaglia  da  lui  fatta  con  Adolfo  fta 
to  prima  deporto  dell'imperiai  federoueil  predetto  Alberto  fi  uedeuadi  lua 
mano  ammazare  ualorofaméte  Adolfo,et  riportarne  l'opime  fpoglieret  pcio 
che  fuor  che  il  mezo  della  p(ona,chep  l'arme  biacaera,in  tutto  il  refto  mac 
chiato,&:  imbrodolato  ql giornodi sague fi  ritrouaua,con  la  medefima  ma- 
niera di  forma, &  di  colori  p  qlla  memoria  dipigner  uolfe  l'Arme  che  poi  da 
fuccefiori  di  qlla  cafa  gloriofamenre  feguitata  efier  douefie .  Icggendofi  fot-' 
toil  quadro  fi  come  agl'altri  una  fimileinfcritionechediceua. 

Albertus. l.lmpcr.  Adolfum  cui  legibus  imp&iu  abrogdtumfucrutmdgno  prdio  uìn 

cityCyJpoUd  opima  re fcrt. 
Et  pche  ciafcuno  degl'otto  defcritti  Imp.  oltre  alluniuerfale  arme  di  tutta  la 
cala  viuédo  n'usò  ancora  una  fua  particolarc,et  jppriarp  più  manifcfto  réde- 
re  a  riguardàti>p  cui  ciafcuna  delle  ftatue  fatta  fuile,fi  mife  ancora  fotto  i  lor 
picdiin  bellifsimi feudi qirArme,che,come è detio,por tata  piopriaméie  ha 
«eua.ilche  oltre  ad  alcune  uaghe.&accomodate  hiftoriette,che  ne  picdiftal 

SSflf    z 


904  T  E  R  Z  A     P  A  R  T  E 

dipinteeranorcncleuaheroica,& magnifica,& moltoornata  uifta: ficome 
non  meno  faceuano  nelle  Colonne,6c  in  tutti  i  luoghi  oue  accomodatame- 
le metter  fi  poteuano  oltre  a  Trofei,&r  Armi, le  Croci  di  santo^Andieai&i 
fucili,&  le  Colonne  d'Hrcole  col  motto  del  PLVS  VLTRA,    principale 
imprefa  di  quefto  Arco,  &  molte  altre  fimiliufate  dagl'huominidi  quella 
Impenalillima  famiglia  .  Ht  tale  era  la  uifta  prmcipale ,  che  fi  offeriua  a  chi 
per  diritta  uia  con  la  pompa  trapalar  uoleua:  ma  a  quelli ,  che  per  il  con  tra- 
rlo della  uiadeTornabuoniuerfoiTornaquinciueniuanofaceua  forfè  co 
non  men  vago  ornamento  per  quanto  la  ftretteza  della  ftrada  ne  concede- 
ua  il  medefimo  fpetcacolo  proportionatamente  accomodato;  percioche  iui, 
che  la  par  te  di  dietro  chiameremo,  quafi  un' altro  corpo  fimile  al  decritto 
formato  era3eccerto,che  per  la  ftretteza  della  ftrada  doue  quello  di  quattro 
q-uefto  di  tre  foli  archi  fi  uedeua  compoftoi  fan  de  quali  con  fregiature ,  S>i 
cornici  congiungendofi,6c  per  ciò  doppio  rendendo  quello  fopra  cui  fi  dis 
fcjche  fu  la  flatua  dfl.fecondo  Mallìmiliano  oggi  imperante  pofì:a;&:  l'altra 
conladefcrittaprofpettiua,chela  torrenafcondeuaanch'egliappiccandofi 
faceua;Cheil  terzo  l^fciando  fìmilmente  dietro  a  fé  una  quadrata  piazetta  re 
ftaua  l'ultimo  dichi  conia  pompa  ufciua.'&  fi  dimoftraua  il  primo  a  chi  p 
il  contrario  per  la.ftrada  de  Tornahuoni  tornaua;fopra  ilquale(  che  fu  nella 
rnedefimafQrmacheidefcritti)eraficomeiuigrimperadoriinqueftifiue- 
deuano  toiTeggiare  ma  in  piedi  ftando  due  Re  Filippipadre  runo,&:  l'altro 
figliuolo  del  gran  Carlo  quinto:quello,&:  il  fecondo  cioè ,  che  ripieno  di  ta 
laliberahtàv&.giuftitiahonoriamooggiper  grandiirimo,&:  potentiflimo 
Re  di  tanti  nobiliilìmi  regni,  fra  il  quale,&  la  flatua  del  predetto  fuo  Auo  fi 
uedeua  nel  rigirante  fregio  dipinto  quefto  medefimo  fecondo  Filippo  con 
maeftàfedete,&  innanzi  ftargli  unagrande,^(3c  armata  Donna;conofciuta  p 
la  Croce  bianca,che  in  petto  haueua  eller  Malta,da  lui  con  la  uirtu  deiriUua 
ftriflimo  Signor  don  Garzia  di  Tolledo,che  ritratto  ui  era,daira(Iedio  tur- 
chcfcoliberata;&pareua,che come  memoreuole del grandiflìmo  benefitio 
uolefTc  porgergli  l'ollidional  corona  di  gramigna:  ilche  era  fatto  manifeftp 
dal  fottofcnttogli  Epitaffio,che  diceua. 

jAeliU  creptd  e  fxmbui  imnwujUmoru  hoflium,Jìudk)^  imxilijs  pìjjlimi  Regi  J  PJ^* 
.  /ippi  coìifcru^itorcmfuum  corond  gramined  domt. 

'Et  perche  la  parte  che  uerfo  la  ftrada  della  Vigna  rifguardaua  haucfTe  an 
ch'ella  qualche  or  namentOiCofaconueneuoleparfe  fra  l'ultima  cornice  oue 
pofauan  le  ftatue,&  l'arcojche  grande  (patio  era,con  un  grande  Epiiaftio  di 
.chiarare  il  concetto  di  tutta  quefta  grandiilima  mole  diceado. 

Imperio  Uteflidgcntcs  df}>ic€  Kegcs 
AuflrUu  hos  omna  cdidit  idta  DewMJ. 
ìiisin>.U'^itfuituirtus:hi$cuncÌÀfubAdii 
Jdis  domiucjltcUuStfcmtta'  OceAiws. 

Sicomenellamedefimaguifa,&perIa  mcdefitna  cagione  li  fece  dijaet^ 
iil  Mercato  vecchio  anche  in  quefto  dicendo 
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imperìjsgens  nm  bonisy^  mU  TriumpUi 

QUMtt  genui  e  calo  éiccre  nemo  ueget: 
Tucji  nitcnsgtrmcn  iiuin£  ilirpis  Ethrufcis 

Trdditum  agris  nitidxS:,utfoU  eulta  becs: 
Simihi  contingat  uejìro  de  [emine  fruduin 

Cdrpcrc,^  in  nutis  cernere  dctur  Auos: 
Ofortun^tamiUero  tunc  nomine  florens 

Yrbsferarjn  quAmfors  congerat  omnc  homm. 


T)el  Canto  a  Camejeccht^ 


A  conueneuolecofa panie, hauendo  nel  descritto  luogo 
condotto  i  trionfanti  Aiigufti, di  condarre  anche  al  Can 
tOjChede  Carnefecchi  è  detto,&  che  da  quello  non  lonta 
no  era, con  tutta  la  lor  pompa  fimilmentei  magnanimi 
Medici.-quafi  chegl'Auguftiriuerétementericeuédo  (co 
me  fi  coftuma)per  la  condotta,  oc  defiderataSpofa  tefteg 
giare,&  honorar  uoledero .  Qut  non  meno  farà  necelFa 
rio,fi  come  in  alcuno  de  (eguenti  luoghi, che  da  quelii,che  fuor  dell'Arte  (ci 
no  ne  fia  concedo  il  minutamente  defcriuere  il  fico  del  luogo,  &  la  forma 
degl' A  rchJ,etdegraitriornameti;pciocheintétionnf  a  è  di  moftrare  non  me 
no  l'eccellenza  delle  mani,&  de  pennelli  di  quelli  artefici ^  che  l'opere  efie- 
guironojchelafcrtilità  dell'ingegnOj&l'acutezadichi  dell' Hifl:orie,&  di 
tuttal'inuentionefuilritrouatore.  Etmaffimamente,cheii  fico  diquefto 
luogo  fu  il  più  difaftrofo  forfe,&  il  pm  malageuole  ad  accomodare*  che  ne(^ 
funo  degl'altri  deferirti  ò  da  de(criuerfi:percioche  uolgendo  iui  la  ftrada  ver 
fo  santa  Maria  del  Fiore,et  alquanto  nel  largo  pendendojuiene  a  farui  quel 
l'AngolOjche  da  qucftì  dell'arte  è  chiamato  Octufo:  et  quefta  era  'a  parte  de 
(Ita.  maaldirimpetro,etnella  parte  finiftraelTendoui  una  piccola  piazetta 
nella  quale  due  fl;radenfpondono-,runa,che  dalla  piaza  grande  di  Santa  Ma 
ria  Nquellauiene,et  l'altra  dall'altra  piaza  fimilmente  Vecchia  chiamata  i 
in  quefta  cotale piazetta,chein  ueroèfproportionatillìmafi  formò  incom 
ponimentodi  teatro  ottangularc  tuttala  parte  di  (otto-,  le  cui  porte  erano 
quadre,&  di  ordine  Tofcanoret  fi  ucdeua  fopra  ciafcun a  d'elle  una  nicchia 
da  due  Colone  i  mezo  mella,c5  fue  cornici,architraui,  &  altri  ornamenti  rie 
chi,&:  pompofi  di  dorica  architettura,  ma  crefcendo.in  alto  fi  creaua  l'ordia 
ne  terzo  oue  fi  uedeua  fopra  le  nicchie  in  ciafcuno  spatio  un  quadro  cofuoi 
ornamenti  di  pittura  bellifiimi.  Horaconueneuol.cofaè  d'auuertire,che 
quantùque  U  ha  detto  che  quadre  fallerò  le  porte  da  b2llo,ec  Tolcane ,  che 
le  due  nondimeno  oue  entraua,et  ufciua  la  itrada  principale,&  onde  doue« 
uà  trapallar  la  pompa  furonofarte  a  (embianza d'arco:  allungandoh  non  pie 
colo  spano  1  uno  in  uerfoTentrata^et  l'altro  uerlorafeita  aguifàdi  VeitjDrt 
iJo;  et  hauendo  nella  faccia  del  difuori  refo  rano,2<  l'altro  ricchiillraOjei  or- 
natii^ 
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natifsimo  quinto  proportionatamente fi  doueua.  Dcfcritta hora  la  forma 
generale  di  tutto  l*edifitio,&  alla  particolare  difcendendo,  &  dalla  parte  di* 
nanzi>&:  che  prima  a  j^l'occhi  de  camminanti  fi  ofFeriua,&  che  a  guifa  d'Ar- 
co tri5faIe,come  fi  èdetto,&  d'ordine  Corintio,eraincominciando;fiuedc 
uà  il  predetto  Arco  cficredall'una,&  dall'altra  parte  rnello  in  mezoda  due 
airmate,^:  molto  bellicofeftatuejdi  cui  ciafcunalur  una  gratiofa  porticella 
pofandofi.fi  uedeuanofimilmenrefuori  d'una  nicchia  meda  da  due  propoc 
lionate  colonneanch'ellain  mezo  ufcire.  Et  erano quefte(<:juellaGÌoè,chc 
dalla  parte  delira  fi  dimoftraua)fatta  per  il  DucaAleirandro  genero  del  chia 
riflìnio  Car'o  Qj^into, Principe  (piritofi) ,  &  ardito,  ^  di  molto gratiofe 
manierejtenentein  una  mano  la  spada,&  nell'altra  il  baftó  Ducale,colmoc 
to perla (uaacerbamorteapiedipoftoglijchediceua.  SI  FATA  ASPE* 
RA  RVMPAS  ALEXANDER  ERlS.mainqlladalIapartefiniftraG  ve 
deua  Ci  come  tuttigl'altri  da  naturai  ritratto  i!  valorofifsimo  Signor  Giouan 
ni  col  Calce  d'una  lancia  rotta  in  m;tno,&  col  Tuo  titolo  anch'egli  fotto  i  pie 
di      ITALVxM    FORTISS.   DVCTOR.  Etperchefopralàrchitrauedi 
quefte  quattro  prima  dcfcrittecolonneeraproportionatamente  pofto  un* 
Jarghilsimofregiojper  quella  largheza,che  teneua  la  nicchia ,  fi  uedeua  fo- 
pra  ciafiruna  delle  llatue  un  quadro  meflo  in  mezo  dadue  pilaftri;ouein  qU 
lo  (opra'l  Duca  Alellandro  fi  uedeua  di  pittura  la  di  lui  ulata  imprcfa  del  Ri« 
noccrote  col  motto  di  NON  BVELVO  SIN  VENCER.  Etfi^pra  qlla 
del  S.Giouanni  nella  medcfimaguifa  il  fiio  ardente  Fulmine.  Mafopral'Ar 
co  del  mezo, che  adito  capace  per  più  di  fette  braccia  di  largheza ,  &  per  più 
di  due  quadri  d'alteza  alla  rrapallante  pompadaua,&:  fopra  alla  cornice ,  & 
afrontefpitij,  fiuedeuacon  bella  maeftà  afeder  porta  quella  del  ualorofo, 
&prudentirsimoDucaCofimo  padre  ottimo  del  fortunatilsimo  Spofo  co 
il  suo  motto  a  piedi  anch'egli,che  diceua  PIETATE  INSIGNIS  ET  AR 
MIS.   &con  una  Lupa, &  un  Leone,cheinmezolometteuanoprere  p  Fio 
renza,&  per  Siena,che da  lui  rette,&accarez3te,infieme  amicheuolmentc 
di  ripofarfi  fembrauano.  Laquale  ftatua  fi  uedeua  fituata  a  punto  nel  firegio 
&  nella  dirittura,&:  in  mezo  meda  da  quadri  delle  defi:ritte  imprefejnafcen 
do  per  quanto  teneua  quefta  largheza  (opra  l'ultima  cornice  in  alto  co  fiioi 
pilaftri  proportionatÌ5&  cornice,&:  altri  abbigliamenti  un  altro  quadro  di 
pittura,in  cui  alludendo  alla  creatione  del  predetto  Duca  Cofimo,molto^ 
priatiicntefi  uedeua  figurata l'hiltoria  del  giouane  Dauit,  quando  da  Sa- 
muel fu  unto  Re:coirùomotto.A  DOMINO  FACTVM  EST  ISTVD. 
ma  lopraqucft'ultimacornice,ches'alzaua  molto  grande  /patio  da  terra  fi 
uedeua  poi  l'Arme  di  quella  ben  auuenturorafamiglia,grande,&;  magnifi- 
ca quanto  fi  conueniua,chedadueVittoriefintepur  Tempre  di  marmo  era 
anch'ellacon  laducal  Corona fcftenura.-hauendofopralaprincipale  entra 
la drll'Arco  in  accomodatiffimo  luogo rinfi;rittione,che diceua. 

Virtuti felicitati (}■  iUulìrij%ìj£  jm  ciicc£ fAmilÌ£,qu£  flos  italiie:  lumen  }ì£tnirije  : 
dccuspiitrÌ£f€mpcrfiiit:mmcafcitafihiC£fariufobolc,ciuibuif€curi^^ 
ommjuo  imperio  dignitatcm  Mixit,graU  patria  dicat. 
Ma  entrando  dentro  a  quefto  A  reo  fi  trouauaquafi  una  loggia  aflai  capa 
cc,&  lunga  con  ia  fila  uolta  difopra  bizarnflìmamcntc,6c  con  belliflìmo gar 

bo 
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bo,&  di  diuerfe  imprefe  tutta  abbigliata,&:  dipinta,dopo  la  quale  in  due  pi- 
laftri  fopia  cui  giraua  vn  arco  p  il  quale  s'haueua  1  errata  nel  prima  detto  tea 
tro,fi  vedeuano  arincotro  l'vna  dell'altra  due  molto  gratiofe  nicchie;  frale 
qualr(chtfqualìcógiùrecóqflorecódoarcoerano)&  ilprimadefcritto,!!  ve 
dcunnone  vani  dei  le  fin  te  pareti, che  la  loggia  regge  uano  due  capa  ci  quadri 
di  pittura  le  cui  hiltoriediceuolméteaccópagnauano  ciascuno  la  Tua  ftarua,. 
&  cranoc](le,in  qlla  damanrittacioè,  l'una  fatta  p  il  gran  Cofimo  detto  il 
vecchio,ilqualequatunq;  nella  famiglia  de  Medici  fu  (Tero  prima  flati  p  armi 
^Tpation  ciuili  molti  egregi), &  nobili  huomini,flinódimeno il  primo  fóda 
core  della  lua  flraordinaria  giadeza,et  quali  radice  di  c]lla  piata,ch'è  poi  taro 
felicemente  a  tantagrandezaperucnuta.  nel  cui  quadro  fi  uedeua  dipinto 
il  fupremo  honore  dalla  (uà  patria  Fiorenza  attribuitogli;quando  dal  publi 
c-osenarofu  padredellapatrisappellatorilcheottimamente  dichiaraua  Tm 
Icrirtione.che  fotto  fi  uedeua  dicendo. 

COSM VS  ì^lcdicsSjUetcrc honcjlij^miooimium Scttdtus conjidto ratou^to , Voi'cm . 

ViXtrÌ£appcUiitur. 
EHédo  nella  parte  difopradelmedefimopilaftroin  cui  la  nicchia  pofta  era 
vn  jppor lionato  quadretto  nelquale  i!  Mag. Piero  iuo figliuolo  ritratto  era,  . 
padre  del  gloriofo  Lorézo  detto  anch'egli  iliiecchio  uerace ,  &  unico  Mece 
natede  tépi  fìioi, et  ottimo  c6(eruatore  dell'Italica  traquillitàila  cui  ftatua  fi 
vedeuanell'altrapdetta  nicchia  córifpódére a  qlla del  vecchioCofimo:haué 
donelquadrettOjCheifii'nil  modo  fopra  il  capodipitogl'era  il  ritratto  àch'e 
gli  del  Mag. Giuliano  fuo  fratello,et  di  PP.Cleméie  padre:e  nel  quadro  mag 
giore  córifpódctc  all'hifloria  di  Cofimo,  Ihifloria  del  publico  còcilio  fatto 
da  tutti  i  Pricipi  Italianiroue  fi  uedeua  col  cófiglio  di  Lorézo  fermarfi  qlla  ta 
to  rtabile.ct  taro  prudéte  cógiuntionejp  cui  l'Italia  métre,ch'ei  ui{Ie,&  ch'el 
la  durò,fi  vide  códotta  al  colmo  delle  relicità;fi  come  poi  morédo  egli, et  ve 
n^do  ella  meno,  fiuide  pcipitarein  tati  incedi), &  in  tate  calamità,  6c  roui- 
ne.ilche  nò  meno  chiaraméte  moftrauarinfcritione.che  fotto  haueadicédo 
lAurcntiu'5  McdiceSybelli:,C7'p^cisartibuì  exccUcns[y  dmnojuo  conjìUo  conimàis 

ammis,iy  opibus  PriìicipumUalonmy^  ingenti  lulix  tranquiUiUU  pdrtd  p4s 

rcns  optimi  (If  culi  AppcWitur. 
Mavenédo pennella  piazetta in cui(comesedetto)rottagular Teatro, che 
cofi  lo  chiameremo  porto  eracomki&domi  daqila  prima  errata, et  da  ma  de 
fìra girado diremo^chc qfta primaparte era  da  tj (l'arco dell  étrata occupata 
{oprailqualein  vn  fregio  córifpódéteneh'altezaal  terzo,  &  ultimo  ordine 
del  teatrOjfi  vcdeuano  i  quattro  ouati  i  ritratti  di  Gio.di  Bice: padre  del  vec- 
chio Cofimo,etqllo  di  Lorézo  fuo  figliuolo  del  medefimoCofimo  fratello, 
da  cui  qfto  fortunato  ramo  de  Medici  oggi  regnanti  hebbe  origine,et  qllo  di 
Pierhàc.di  qfto  I  orézo  figliuolo  co  qllo  d'un  altro  Giouanifimilraécejpa- 
dre  del  prima  detto  bellicofo  S.Gio.Ma  nella  (e^óda  faccia  fui  dell'  ottago- 
lo,et  cól'étratacógiuta,fi  vedeuafradueornatifs.colónein  vnagrà  nicchia  a 
federerei  di  marmo  come  tutte  l'altre  ftatue  figurata  co  la  regai  bacchetta  in 
«nanoCaterina  la  valorofa  Regina  di  f  rada  co  tutti  q^l'altri  or naméti, che  al 
la  leggiadra,et  heroicaa,r<thitctJi  ricejtcano.Mail  terzo  ordine  diiopia  ouc  fi 
<èdetio,cheuetìiuanoi  quadri  di  pit.erap  la  cofteihiltoiiahgurara  la  mede 
■!  funi  li r in z 


j:o3  TERZAPARTE 

R  egtna  con  gran  macfta  a  federcche  dinanzi  haueua  due  belliflìme  donne' 
armate:  l'una  delle  quali  prefa  per  la  Francia,che  inginocchiata  ftaua,  pare 
ùaichegli  presctafle  un  beililllmo  putto  di  regal  Corona  adornoifi  come  Tal 
tra  in  piede,chela  Spagna  era,pareu3, che  in  lìmil  guifagli  prelentafle  una 
leggiadiirsimafanciuiln;  udendo  pel  putto  intendere  del  chriftiani(simo 
Carlo  nonojche Oggi  per  Kedalla  Franciaèreueritorct  per  la  fanciulla  rdet 
tifsima  Regina  di  Spagna^moglie  dell'ottiino  Re  Filippo .  Vedeuaii  poi  in 
torno  alla  medefuTià  Caterina  con  molta  reuerentiaalcuni  altri  più  piccoli 
putti  ftare,pfi  p gl'altri  Tuoi  graiiorifs.fighuolcttira  quali  pareua,che  vna  For 
tuna  (erbade  Scettri, et  Coione.et  Regni .  Et  perche  fra  quefta  nicchia ,  et 
TArco  dell'entrata  p  la  fproportion  del  iiio  auanzaua  alquanto  di  luogo  cau 
fato  dal  non  fi  cfleruoluto  farrArcofgratiatamentea{o;cmbo,  mapropor- 
tionato,et  rettoiper  tal  cagione  fu  iui  ancora  quali  i  una  nicchia,  un  quadro 
di  pittura  medorin  cui  con  laPrudenzajCtcon  la  L)beralirà,chein(ieme ab- 
bracciate ftauano  molto  argutamente  fi  dimoftraua  con  quali  guide  la  caia 
de  Medici  f-uflca  tanta  altcz,ìperuenura:hauent1o  fopraloroin  un  quadret- 
to fimile  per  largheza  a  gi'aitri  del  terzo  ordine  dipinto  una  humile,&  deuo 
ta  Pietàrconofciuta  per  la  Cicogna,che  l'era  a  cantoriti  torno  alla  quale  fi  uc 
drenano  molti  Angeletti ,  che  gli  moftrauano  diuerfi  difegni,  &  modelli , 
delle  moke  Chie^ei&  Monifterijic  Conuenti  da  quella  magnifica,  &  reli- 
giofa  famiglia  fabbricati .  ma  feguitando  nella  terza  faccia  delTottangoIo,  p 
che  iui  ueniua  l'arco, onde  fi  ufcraa  del  Teatro.fbpra  il  frontefpizio  di  qucl- 
Io,come  quore  di  tanti  nobiliflìmi  membri  fu  porta  la  ftatua  dell' eccellenti! 
fìmo>&affabihllìmoPrmcipe,&cSpofo  con  il  motto  a  piedi  di  iPES  AL- 
TERA   FLORi£j  elfendo nella fregiaturadifopra(intfindendofifempre, 
che arriuafie  all'altcza  del  terzo  ordine)a  corrifpondézadeli'altro  Arcoiouc 
(come  fi  è  detto  erano  fiati  pofti  quattro  ritratti)  in  quefto  luogo  ancora 
quattro  altri  ritratti  fimih  de  fuo  iliuftrifiìmi  fratelli  iti  fimil  modo  accomo- 
datirquellicioèdedue  Reuerendifiimi  Cardinali,  GioUanni  di  ueneranda 
iiicraoria,&  del  gratiofifilmo  Ferdinado,&  quelli  del  bellifllmo  Signor  dò 
Garzia,&deiramabili{simo  Signor  don  Pietro.   Maritornando  alla,quar- 
ca  faccia  deiroitangolo;conciofia,che  il  canto  delk-  ca{e,cheiui  fono  non  la- 
fciando  sfondare  in  dentro  non  permetteficche  potefie  faruifi  la  folita  nic- 
chia,in  quella  uece  con  bello  artifitio  ui  fi  ue-deua  accomodatolo^  conrifpo* 
dente  a  quelle  un  grandifsimo  Epitaffio  dicente 


Ht,  (^uoifdcu  uidcs  redimìtos  temporu  mitri 
Pontificei  triplici:Komam,totum^i  piorum 
Qoncilium  rcxere  Pijyfed  qui  propèfulgent 
lUuJiri  e  gente  itifigneifagulisucttogisuc 
Hcroes  cUram  Patrium^populumq^  potcnlent 
ìmperiis  auxere  fuis.certucjifalutc 
hamfcmcl  ìtalidm  donarunt  aurcAfecU 
Ccniugio  Augfijlo  decormt  /i«w,cr  nMgejimÀnt* 
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Éflendoglidifopra  in  luogo  d'hifl:oria,&  di  quadro  in  due  ouati  dipinte 
he  due  imprele,dcl  fortunato  Duca  cioè  il  Capricorno  co  le  fette  ftelle,Òc  col 
FIDVCIA  FATI,  &  la  Donnola  con  il  motto  dcH'AMAT  VICTORIA 
€VRAM  deirEccellenriilìmo  Principe  .  Eranopoi  nelle  tre  nicchie,  che 
nelle  tre  taccie  feguenti  ueniuano  le  ftatue,de  trePontefici  maflimijche  fono 
di  quella  famiglia  ufciti.'uenuri  anch'efsi  tutti  lieti  ad  interuemre  ed  hono- 
rarc  cotanta  fcftaiquafijche  ogni  fauore  humano,  &c  di  inno,  &  ogni  eccelle 
da  d'Arme,  et  di  lettere,  et  di  prudenza,et  di  Religionejetogni  fotte  d'im» 
periofufleagara  concorfo  a  fare  augufì:e,&  felici  quelle  fplendidifsime  no 
re.&erano  quelli  Pio  quarto  poco  innanzi  a  miglior  uita  irapaflato.-fopra  il 
cui  capo  nella  (uà  hiftoria  dipinto  fi  uedeua,comedopo,cheà  Trento  furo- 
no ter  rninate  le  intricate  difpute>6é  fornito  il  sacrosanto  Concilio,  i  dua 
Cardinali  Legati  gli  prefentauano  gl'inuiolabili  Decreti  di  quelIo;fi  come  i 
quella  di  Leon  decimo  fi  uedeua  l'abboccamento  da  lui  fatto  con  Francefco 
primoRediFrancia:perilqualecon  prudentifsimoconfìglio  raffrenò  l'im 
peto  di  quel  bellicofo,6c  uittcriofo  Principejfi  che  non  miiefotto  fbpra  co- 
me harebbe  per  auuentura  fatto,&  certo  poteua  fare  tutta  rifalia;&  in  qUel 
la  di  Clemétefettimola'coronaiionedalui  fattain  Bulognadelgran  Carlo 
quinto.  Ma  nell'ultima  faccia  poi  percuotendo  nell'acuto  angolo  delle  cafe 
de  Carncfecchijdal  quale  ueniua  non  poco  la  dirittura  della  faccia  dell'otta 
gole  intercifa^con  artifizio  nondimeno  gratiofo ,  &:  uago  fi  fece  a  fembian- 
za  dell'altro^ma  alquàto  infuori  rigirare  un'altro  maeftrcuoleEpitafììo,eIie 
diceua 

Vontificcifummos  Mciicum domm  ultd  LEONEM 

CLEMENTEM  dewceps^cdidit inde PIVM. 
Quid  tot  nunc  rcferdm  inflgncs  pie  tute, ud  armii 

M.ignAmmosci;  Duce5yegrcgios(][;  iiirosl 
CaUonm  inter  quos  Utc  Kcgìtu  refidget, 
U£c  Kegis  coniuXihxc  eadem  genitrix* 
Quafi  tale  eradi  dentro  il  prefcritto  Teatro:  ilquale  benché  aliai  minuta 
mente  defcrittopaia;non  per  ciò  refla^che  una  infinità  d'altri  ornamenti  di 
pitiure,d'imprefe,&  di  mille  bellifsime,&bizarrifsime,fanta(ìe,  che  per  le 
cornici doriche5&:  permohiuanij,  chefecondol'occafione  pofle  erano, 6c 
che  f  aceuano  di  se  ricchi(Iima,&  gratiofilsima  uifta  come  non  eflentiaii,per 
non  tediare  il  per  auuentura  fianco  lettore  lafciate  non  fi  fieno'-,  potendoli 
chi  di  fi  fatte  cofe  fi  diletta  imm3ginare,cheneiruna  parte  rimanere  che  co 
(omma  maeftria,&:  con  fommo  giuditio,&:  con  infinita  leggiadria  cendot- 
tanonfufIe:dando  uaghifsimoj&piaceuolilsimofineall'alteza  fualemoli* 
armi,cheproportionatamentefcompartitefìuedeuano;&quefle  erano  Me 
dici  ed  A  uflria  per  l'Illuft. Principe  spofo  con  sua  Alteza.  Medici ,  &  Tolle- 
ào  per  lo  Duca  padre.  Medici  &  Auftria  un  altra  uoltaiconofciuta  per  le  tre 
penne  efrerdeirantecefIorfuoAlefladro.etMedici,&:  Bologna  di  Piccardia 
per  Lorenzo  Duca  d'Vrbino .  Et  Medici,&  Sauoia  per  lo  DucaGuiliano. 
Et  Medici, et  Orfìni  per  il  doppio  parentado  di  Lorenzo  il  vecchio,  et  di  Pie 
to  fuo  figliuolo. Et  MedicijCtVipera  p  il  già  detto  Giouani  marito  di  Chaten 
»a  Sforza.  Et  Medici,et  Saluiati  p  il  gloiiofo  Sig.  Giouanni  fuo  figliuolo ,  & 
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Francia,&  Medici  per  la  Sei'enifTima  Regina.&  Ferrara,&  Medici  per  lo  Da 
ca  eoa  una  delle  forelle  dell'eccellentiffinio  Spofo.  &  Orfini,  &  Medici  per 
l'alcragentiliffimaforella  maritata  airilluftriiììmo  Signor  Paulo  Giordano 
Duca  di  Bracciano .  Reda  hora  a  defcriuere  l'ufci ta  del  Teatro ,  &  l'ultima 
parte  di  quella,laquale  corrifpondendo  con  la  grandeza ,  con  la  proportio- 
ne,&  con  ciascuna  altra  fua  parte  alla  prima  detta  entrata  crederrò^che  poca 
fatica  ci  reftera  a  dimoftrarla  a  difcreto  lettore,  eccetto  però  che nell'  Arco  , 
che  per  faccia  di  quefta  era,&  che  uerfo  Santa  Maria  del  Fiore  riguardaua  co 
me  luogo  meno  principale  era  flato  fenza  ftatue,&  con  alquanto  minor  ma 
gnificeniia  fabncato hauendo in  lor.uece fopra  l'Arco  meflo  un  grandiilì- 
mo  Epitaffio  dicente. 

Virtmrdtd  tlhi  Uìrps  iUuflrif^intd  quondum 

cUrum  Tufcorum  dctulit  imperiim. 
QuodCOSMVSfortiprefunéhismunereMdrtìs 

Protulit^^iuéucwndìtioncregit, 
Jt^unceddemmdiordiuiiuègente  lONNAM 

AUicit  in  K€gnumyConcilktqi  toro. 
Quiieji  crefcet  item uentura  in  prole  nepota 

Aurea gcnsTufcis  exoricntur dgris. 

Ma  ne  duoi  pilaftri,che  era  nel  principio  dell'andito  ò  ueftibulo  che  dita 
maro  ce'lhabbiamojfoprai  quali  fi rigiraua  l'Arco  deirufcita,&:  fopra  cui 
era  la  ftatua  dell'inclito  Spofojh  uedeuano  due  nicchie,in  una  delle  quali  fi 
uedeua  pofta  la  ftatua  ddgentiliflìmo  Ducadi  Nemors  Giuliano  il  giouane 
fratello  di  Leone,&  Gonfaloniere  di  SataChiefajche  anch' egli  nel  quadret 
tOjche  (opra  gli  ftaua  hauea  il  ritratto  del  magnanimoCard.Hippolito  fuo  fi 
gliuolo,con  l'hifl:oria,che  uerfo  l'ufcita  fi  diftédeua,del  Teatro  Capitolino 
dal  popol  Romano  l'anno  MDXII,I.  dedicatogli  con  rinfcrittione,chc 
per  nota  tenerla  diceua. 

f  lulidnui  Medicei  eximi£  uirtuttSi^  próhitdtis  ergo  summis  d  Pop.Kom.honoribusdc 
>    cordturirtnoudU  specie  dnti^utedigmtdtisdcUtiti^* 

Et  nell'ai  tra  corrifpondente  a  quéftav&jfi  come  quefta,ritta  ed  armata  fi 
uedeua  fimilmen  te  pofta  la  ftatua  del  Duca  d' Vrbino  Lorenzo  il  giouane  te 
nente  in  mano  la  spada,che.sopr^.se  nel  quadretto  anch'egli  haueua  il  ritrat 
todiPierofuopadre,hauendo.neirhiftoria  figurato,  quando  da  Fiorenza 
fua  patria  gli  fu  con  tanto  faufto  dato  il  baftone  del  generalato  con  la  fua  i{& 
fcrittione  anch'egli  per  dichiararla,  che  diceua. 

Lnurentim  Me,  iunior  mdximd  inuiéije  uirtutis  indole /ummum  in  yc  tniliUti  Iwfc*. 
.  rim^mdxmofuorm  mm  morc,^J^c  ddipifcmu 
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2)^/  CantaallaTazlia^ 


A  al cantOjche clallaPaglia,chc continuamente  uì  fi  ucn 
de  alla  paglia  è  chiamato  fi  Fece  l'altro  belhflIìmo,&  no 
men  di  ne(Tun  degl'altri  ricchillìmo  i  &  pompofiffimo  ar 
co.  Parrà  forfè  ad  alcLinojpercioche  tutti,  ola  maggior 
parte  di  quefti  ornamenti  in  fupremo  grado  di  bellezza, 
oc  d'eccellenza  d'artifizio,(5(:  di  pompa,  &  di  riccheza  fo- 
no ftatida  noi  celebratijche  ciò  fiafacto  per  una  certa  ma 
mera  di  fcriuere  al  lodare,^:  ali'àplificare  inclinata:ma  rendafi  pur  certo  eia 
fcunOjcheoltreairelTerfi  di  gran  lunga lafciaro con  eflladietro  quante  mai 
di  fi  fatte  cole  in  quefta  città,&  forfè  altroue  fi  fien  fatte,  che  elle  furono  ta- 
li,&  con  tantagrandeza,&;  magnificenza,&  liberalità  da  magnanimi  Signo 
ri  ordinate,&:  dagl'artefici  condottejche  elleauanzauano  di  molto  ogni  ere 
denza,&  tolgono  a  quali  fi  uoglia  (crittore  ogni  fòrza ,  &  ogni  poflanza  Ai 
potere  con  la  penna  all'eccellenza  del  fatto  arriuare.Hor  ritornando  dico, 
che  in  quefto  luogo,in  quella  parte  cioè  one  la  ltrada,che  dall'  Arciuefcoua 
do  camminando  per  entrare  nel  Borgo  di  san  Lorenzo  fa  diuidendo  la  pri- 
ma detta  ftrada  della  paglia  una  perfetta  Croce,&  un  perfettoQiiadriuio,fu 
fatto  il  predetto  orna  men to:molto  al  Quadrifronte  antico  Tempio  di  lano 
fimigliante:&  quefto,percioche  quindi  la  Cattedral  Chiefa  fi  uedeua,fu  da 
quefti  religiofillìmi  Principi  ordinato,che  alla Sagrofanta  Religione  fi  dedi 
Cafie:in  cui  quanto  la  Tofcana  tutta,  &  Fiorenza  particolarmente  in  tutti  i 
tempi  ftata  eccellente  fia,non  credo  che  di  meftier  faccia,che  molto  in  dimo 
ftrarlo  mi  prenda  fatica  .  Etinquefta,intentionefu,chehauendo  fatto  da 
Fiorenza  perfuaminiftre,&:compagne(come  nel  principio  fi  diile)códurrc 
(eco  a  riceuere  nel  primo  abboccamento  la  nouella  Spofa  alcune  delle  fue 
doti  ò  proprierà,che  porta  in  grandeza  rhaueu2no,&delle  quali  ben  gloriar 
fi  poteua  di  mcftrare,che  qui  a  non  men  neceflario  ufitio  lafciatohauefie  la 
Religione,cheafpettandolain  un  certo  modo  la  introducefle  nella  grandis 
fima^Sc  ornatilìlma  Chiefa  a  lei  uicina.  Vedeuafiadunque^^fto  Arco,  che 
in  molto  larga  ftrada  eraCcome  fi  è  detto)  formato  di  quattro  ornatillìme  fac 
cieda  prima  delle  quali  fi  rapprefentaua  a  gl'occhi  di  chi  uerfoiCarnefec- 
chi  ueniua;  l'altra  il  gambo  della  Croce  feguendo,&:  uerfo  il  Duomo  di 
san  Giouanni,&:  di  santa  Mariadel  Fiore  riguardando  lafciaua  per  trauer 
fo  della  Croce  due  altre  facciejdi  cui  l'una  guardaua  uerfo  san  Lorenzo ,  &C 
l'altra  uerfo  l'Arciuefcouado,  Etperdefcriuereordinatamente,&:conqua 
ta  più  facilità  fia  pollibile  la  belleza,&il  componimento  del  tutto,dico  anco 
ra  dalla  parte  dinanzi  incominciandomija  cui  lenza  punto  mancare  era  nel- 
la compofition  degl'ornamenti  quella  di  dietro  fimigliantillìma  che  nel  me 
zo  della  larga  ftrada  fi  uedeua  la  molto  larga  entrata  dell'Ateo, che  fi  alzaua 
conuenientiffimo  spatio,neU'uno,&  l'altro  lato  del  quale  fi  uedeuano  due 
gradifllme  nicchie  meflTe  in  mezo  da  due  fimili  colonne  Corintie  tutte  di  mì 
trie  di  Turriboli  di  Calici  di  fagrati  libri,&<l'altri sacerdotal  i  inftrumenti  in 
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uece  di  trofei, 5<:  ^ì  fpoglie  dipinte .  Sopra  le  quali,&  fopra  l'ordinate  cortii 
ci,&  fregi, che  fportauano  alquaco  più  in  fuori  di  queili,che  fopra  l'Arco  del 
mezo  ueniuano;ma  di  alteza  apunto  gli  parcggiauano,fi  uedeua  fra  l'unaco 
lonnaj&r  l'altra  girare  un'altra  cornice  come  di  porta,o  di  fìneftra  di  quarto 
tondo,  che  fembrando  di  formare  una  particolar  nicchia faceua  una  uifta 
leggiadra^&uaga quanto  più  immaginar  fi  pofla.vSorgeua fopra queft'ulti 
ma  cornice  poi  una  fregiatura  alta,&  magnifica  quanto  conueniua  alla  prò 
porrionedi  tanto principiojcó  certi  menfoloniintagliati,emeilladoro, che 
fopra  le  deferi  tte  colon  ne  per  pendiculare  a  puntoueniuano.-foprai  quali  (ì 
pofiua  un'altra  magnifica,&:mol[o  adorna  cornice  con  quattro  grandilTìmi 
candellieri  pur  ad  oro  melll.&:  come  tutte  le  colonne,bafi,capitelli,cornici| 
&  architraui,&  tutte  l'ai  tre  cofe  di  di  uerfiintaglij&  colori  tocchili  quali  an  . 
ch'edi  al  diritto  de  menfoloni,&  delle  defcritte  colonne  ueniuano.  ma  nel 
mezopoi,&fopra  i  detti  menfoloni  alzandofi  fi  uedeua  due  cornici  muouer 
fì,iSc  a  poco  a  poco  fare  angolo,&:  finalmente  in  un  frontefpitio  conuertirfi 
fopra  ilquale  in  unamolto  bella, &riccha  bafe  fi  pofaua  a  federe  con  vnacro 
ceinmanounagrandifTimaffatuaprefaperlafantiffimaChriflianaReligio 
ne:apiedicui,&chein  mezo  la  metteuano  fi  uedeua  due  altre  ftatuefimili, 
che  fopra  la  cornice  del  frótefpitio  già  detto,di  giacer  fembrauanorl'una  del 
le  quali, cioè  quella  da  man  deflra,che  tre  putti  d'in  torno  haueua ,  era  per  la 
Carità  figuraEa,&  l'altra  per  la  Speraza.  nel  uano  poi,ò  per  dir  meglio  nell'i 
golo  del  frontefpitio  fi  uedeua  per  principale  imprefa  di  quello  Ateo  Tanti» 
co  Labaro  co  la  Croce,&  col  motto  IN  HOC  VINCES  aCollantinraa 
datOjfottoacui  con  belliflimagratia  fi  uedeua  potare  una  molto  grand' Ar- 
me de  Medici  con  tre  Regni  Papali  accomodandofi  al  cócetto  delia  Religio 
neperi  trePoritefìcijcheinefiadi  quella  cafa  flati  fono.  Et  in  fui  primo  cor 
nicion  piano  fi  uedeua  poi  una  flatua  corrifpondente  alla  nicchia  già  detta» 
che  fra  le  due  colonne  ueniua;l'una  delle  quali  cioè  quella  dalla  parte  deftra 
era  una  bellifiimagiouane  tutta  armata  con  rAfte,&  con  lo  Scudo,  quale  fb 
leuafignrarfi  anticamente  Mineru3,eccetto  cheiauecedella  teda  di  Medui 
;fa  Ci  uedeua  a  quefta  una  gran  Croce  roda  nel  petto:ilchefaceua  ageuolmea 
le  conokerla  per  lanouella  Religion  di  Santo  Stefano  da  queflogloriofo,ei 
magnanimo  Duca  religiofamente  fondata,  si  come  la  finiflra,cheinue.cc 
d'Armi  tuttafi  uedeua  di  sa cerdotaH,óc  pacifiche  uefli  adornata,  &  in  uece 
<1'A  fle  con  una  gran  Croce  in  mano:  col  bellillìmo  componimento  dell'al- 
tre torreggiadofopra  tutta  la  machina  faceua  vna  oifla  pompofiiIìma,6<:m€ 
rauigliofa.  Nella  fregiatura  poi,che  ueniua  fra  quefla  ultima  cornice,  & 
l'architrauejche  pofaua  fopra  le  colóne,oue  p  l'ordine  dello ipartimento  ve 
niuan  tre quadri,fiuedeuano  dipintela  tre  fpetiediuera  Rc%ione,chc fo- 
no fiate  dalla  creaiion  del  mondo  in  quarnel  primo  de  quali,  &  che  da  maa 
delira  era  uenendo  fotto  rarmata,flatua  fi  uedeua  dipinta  quella  forte  di  Ré 
ligioncjche  regnò  nel  tempo  della  legg-e  naturalein  quei  pochi.che  Thebbo 
no  uera,5<:  buona:fe  ben  non  hebbero  perfetta  cogniticn  di  Dio  :  onde  d  uc 
deua  figurato  Melchifedech  offerire  Pane>&  VinOj&ahrj  fratti  della  terra 
fi  come  in  quello  dalla  parre  finiflra,&  che  anch' egli  in  fimil  maniera  fotta 
ila  ftatua  della  pacifica  Religion. ueniua,fi  uedcual.altia  Religion  da  Dio  qx 
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diirata  per  le  man  di  Mosè  più  perfeta  della  pnmajma  tutta  d'ombre,&  di  fi 
gure  talmente  uelata,che  interamente  l'ultima ,  &  perfetta  chiareza  del  di- 
uin  culto  fcoprire  non  lafciauano.-perfignification  della  quale  fi  uedeuaMO 
sè,&  A  ron  fagrificare  a  Dio  il  pafquale  Agnello.ma  in  quello  del  mezo,che 
ueniua  appunto  fotto  le  grandi,&  prima  defcritte  ftatue  di  Religione ,  Cari 
tàj&Speranza.&fopra  l'Arco  principale,^  che  era  a  proportion  del  mag- 
giore spazio  degl'altri  molto  più  capace  ui  fi  uedeua  figurato  un'  Aliare  fo- 
praui  un  Calice  con  un  Oftia,che  è  il  uero,et  euangelico  fagrifitio:  intorno 
al  quale  fi  uedeuano  inginocchiati  alcuni ,  Se  difopra  uno  Spirito  Santo  in 
mezo  a  molti  Angeletti,che  teneuano  un  Cartiglio  in  mano  j  in  cui  pcrcio- 
chekrittoera  IN  SPIRITV,  ET  VERITATE,  pareua,cheanch'effica 
tando  lo  replicafiero  intendendo  per  lo  spirito  quello  in  quanto  riguarda 
al  facrifitionaturalej&corporeoj&ueriràpqllo,  che  appartiene  al  legale, 
che  tutto  fu  per  ombra,&:  figura .  eilendo  fotro  a  tutta  l'hiftoria  un  bellilU- 
mo  Epitaftiojche  da  due  altri  Angeli  retto  fi  pofiiuafii  la  cornice  dell'Arco 
del  mezo  dicendo. 
Ver£  Religiom:qu£  uirtutum  omnium  fundumentuimpublìarum  rerum  firmxmentant 
priudurum  ormmcntim;CT  hummje  toHui  uit£  lumen  continct  :  Hetrurufem* 
per  Dux  G"  ntagifcrd  iUìus  hubìu^CT  cddem  nutic  antiquii ,  o'fu^  proprU  Uudc 
.  maxime  fiorcnsjibcntijumecmfecrmt» 

Ma  uenendo  alla  parte  più  ba{r3,&  tornando  alla  nicchia,  che  dalla  parte 
deftrafi-a  le  due  colonne,^:  fotto  l'armata  Religione  ueniuaj  &che  benché 
di  pi  ttùra,per  uirtu  del  chiarOj&:  fcuro  rileuata  fembrauai  dico  che  mi  la  fla 
tua  del  pijllìmo  prelente  Duca  in  habito  di  Caualiere  dell'ordine  di  Santo 
Stefano  fi  uedeuà,con  la  Croce  in  mano,  &c  con  la  (eguen  te  inicrittione  (o- 
pra il  capoiSc  fopra la nicchia,che intagliata  ueramente  pareua  dicendo . 

COSMVS  JMEDIC.  floreiuo'  Semr.Dttx.Ufacrum.D.  StcphdmmilitUm  Chrifi 
ftunjt  pieutiSiO'  beUics  uirtutis  domiciliumfundMit  dimo  M  D  L  X  K 

Si  come  nella  bafe  della  me<lefima  nicchia  fra  i  diioi  piediftalli  delle  colo 
nCjConlaproporció  Corintia  comporti  fi  uedeua  dipinto  la  prefa  di  Damia 
ta  feguita  per  opera  de  fortillìmi  Caiialieri  Fiorentiniiaugurando  quafi  a  q- 
fti  iuci  nouelli  una  fimil  gloriaj&  ualore .  Et  nella  lunetta, o  mezo  tondo , 
che  {opra  le  due  colonne  ueniua>fi  uedeua  poi  l'arme  iua  propria,  &  panico 
lare  delle  pàlle,chs  per  la  Croce  rofiajche  con  bellillimagrati.accomodata  ci 
era  faceua  chiaramente  conofccre  quella  edere  del  gran  Macero ,  .&  capo  di 
ella  Religione .  Horaperuniuerfale,(S:pnblicocontento,6<:  perrinnouare 
la  memoria  di  coloro  i  quali  di  quefta  città  ò  di  quefta  prouincia  ufciii  per  in 
tcgr;:àdi  coftumij&  per  santità  di  uita  chiari  furono,&'  di  q^ulche  uenerata. 
Rtligionfondatori,(5<:peraccenderegranimideiiguardanri  all'imitazione 
della  bonta,&ptetic^.e  di  eiri,p3rfe  che  dicenolcofa  fu  (Te  hauendo  dalla  par 
tedeltraCcomefièdetto)mciÌo  la  ftatuad^l  Duca  della  fagra  militia  di  sito 
Stefano  fodacore^dall'ahra  collocare  qlla  di  S.Gio.GualbercOjche  Cauiliere 
iecódo  Tvfo  di  q  tépi  fu  anoh'egli  di  corredo  ;  et  fu  primo  ródatore,  Se  padre 
;4ellaReligiódrVa]ébr.ola:il^^ualccóuer.euolm£t£Cficoa)eiiDucaCocto.  l'ar 
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anch'egli  fotto  la  faccrdotale  (tatua  di  Religione  in  habito  fimilmente  dì  e» 
ualiere  che  al  nimico  perdonaua  poftofiuedeua>hauendonel  frontelpizio 
fopra  la  nicchia  una  fimil  Arme  de  Medici  con  tre  cappelli  Cardinalerchij& 
nella  bafeThiftoria  del  miracolo  occorlo  alla  Badia  a  Settimo  del  Frate,chc 
per  ordme  del  predetto  san  Giouangualberto  a  eonfufione  degrheretici,& 
iìmoniaci, palio  con  la  fuabeneditione,&;  con  una  croce  in  mano  per  mezo 
d'un  ardentillìmo  tuocoj&hauendo  Tinfcrittione  Umilmente  in  un  quadrec 
to  diropra,che  tutto  quello  dichiaraua  dicendo. 

loitines  Gtulbertus  E^mcj  nobilij^,  vloren,  vMi  Vmbrofu  fumilU  Auiiorfuit 
anno  MLXI. 

Col  quale  ueniua  terminata  quella  belliflìma,6«:ornatilTìma  principal 
faccia .  Ma  entrando  fotto  TArco  ui  lì  uedeua  una  aliai  fpatiofa  loggiato  an 
ditOjò  ueftibuIo,che  chiamar  celo  uogliamo,nella  cui  guifa  fi  uedeuano  fta- 
reapuntoletreentrate,le  quali  congiugnendoli  a  punto  mfieme  nella  cro- 
ce delle  due  ftrade  lafciauano  in  mezo  un  quadrato  (patio  di  circa  otto  brac- 
cia per  ciafcun  uerfo.-oue  i  quattro  Archi  alzandoli  all'alteza  di  quei  di  fuori, 
oc  girando  i  peducci  in  uolta  come  (e  a  nafcer  (opra  una  Cupoletta  u'haues- 
fe,q;uando  eran  peruenuti  alla  intorno  rigirante  cornice,&:oue  a  comincia* 
rehaaùtohaurebbeauolgerfilauoltadella  Cupola  j  nafceua  un  Ballatoio 
di  dora:  ti  balauflri  fopra  ilqualeil  uedeuano  molto  uezofamenie  in  giro  bai 
lare  un  coro  di  bellillimi  Angeletti,&eantare  con  un  concento  foauillìmo  ri 
manendouiperpiu  gratia,à:  perche  lume  (otto  l'Arco  per  tutto  fi  uedeflei 
cambio  di  cupola  il  ciel  libero,ed  aperto .  Negli  (patij  poi,  ò  fpigoli ,  che  fi 
chiamino  de  quattro  àngoli}  che  na(cendoftretri  di  necefsicàquato  più  s'al 
zauanouerfo  la  cornice  fecondando  il  giro  dell'Arco  più  s'apriuano,  erano 
con  non  men  gratia  in  quattro  tondi  i  quattro animalidipinti>  mifticamene 
daEzechiel,  &daldiuino  Giouanni  meflì  peri  quattro  fcnttori  del  (agra 
Euangelio.  wa  tornando  alla  prima  di  quelle  quattro  loggie,ò  veftibuli  che 
chiamati  cegl'habbiamo,ui  fi  uedeuano  le  uolte  con  molti  uaghi,  &  leggia- 
dri (partimen  ti  tutte  adorne,&:  dipinte  con  uarie  hifl:oriette,ed'Armi,ed 
imprefe  di  quelle  Religioni  di  cui  ell'eran  fotto  ò  d'accanto, Sfalle  quali  el- 
le principalmente  feruiuanu.'fi  come  nella  facciata  di  quella  prima  da  mani 
de(lra,&  che  con  la  nicchia  del  Duca  congiunta  era,(ì  uedeua  in  uno  fpatio' 
fo  quadro  dipinto  il  medefimo  Duca  dar  l'habito  a  Tuoi  Caualieri  con  que- 
gl'ordinij^:  cirimonie,che  cófueti  fono  di  fare-,  fcorgendofl  nella  parte  più 
lontana  che  Pifa  rapprefentaua  la  nobile  edifìcatione del  palazo  della  Chie- 
fa,e dello  spedaleiòc  nell'imbafamento  (uom  uno  Epitafiio  per  dichiaratio 
ne  ddl'hi Iloria  fi  leggeuano  quede  parole , 

COSMVS  MfiF/or.crSf«rfr.  DuKlLequitibussuisdiiùno  conjllio' crentis  mdgni 
Jic€,p>ic  (j;  injìgma  ^fcdcm  pr^bcttU^gcqi rebus  omnibus  infiruit* 

Si  come  nell'altra  a  rincontro  di  queda  appiccata  con  la  nicchia  di  sa  Gio 
uan  gualberto  fi  uedeua  quando  quello  medefimo  santo  in  mezo  ad  aspris- 

simi 


DEGL*  ACCADEMICI  91^ 

■fimi  bofchi  fondaua  il  primo,  &c  principal  Moniftero  con  l'ififcrittionc  an- 
ch'egli  nella  Bafe  che  diceua  ♦ 

S.  Io.  Gudbertu^  in  Vaìlembro/ìuno  Mmtcdh  ìntcruentorihui  z^iUccebrìs  ommbu9 
remoto  loco  Domicilìumpomtfucri$  suisfoduUbus  ,• 

Ma fpedita la  faccia  dinanzi, &a  quella  di  dierro  trapalando  per  maco  im 
pedire  l'intelligentia,nel  medefimo  modo  de{criuendola,diremo  come  anS 
che  s'è  prima  detto,che  &  neiralteza,&  nella  gradeza;  &  negli  fpartimenti, 
&:nellecolonne;&finalmentein  tutti  gl'altri  ornamenti  era  del  tutto  alla 
defcrittacorrifpondente:eccetto,chedoue  quella  nella  più  alta  cima  del  me 
zo  haueua  le  tre  già  dettegrandi  ftatue  Religione, Carit3,&  Speranza,  qne 
fta  in  quella  uecehaueuafolo  una  belliffima  Ara  tutta  fecondo  l'ufo  antico 
comporta  ed  adornarfopra  laquaie(fi  come  di  V  erta  fi  legge)  fi  uedeua  arde 
re  una  uiuacifsima  fiammajSc  da  man  deftra  cioè  di  uerfo  il  san  Giouanni  er 
gerfi  una  grande  ftatua  honeftamen  te  ueftita  tutta  uerfo  il  Ciel  filla;  prefa  p 
la  uita  contemplatiua.'laquale  per  pendiculare  dirittura  ueniua  a  punto  (b- 
pra  la  gran  nicchia  m  mezo  alle  duecolonne;fi  come  nell'altra  faccia  s'è  dee 
fo;&  dall'altra  parte  un  altra  grande  ftatua  a  quefta  fimigliante-,  ma  tutta 
sbracciata,^  tutta  fnella,&:  con  la  tefta  di  fiori  incoronata  :  prefa  per  la  uita 
attiua  con  le  quali  uenjuano  attamen  tecomprefe  tutte  le  parti ,  che  alla  Cri 
ftiana  Religione  appartengono.  Nellafregiaturafral'uncornicionej&ral 
tro  poijche  corrifpondeua  a  quello  dell'altra  parte ,  &  che  come  quello  era 
anch'egli  fcompartito  in  tre  quadri,fi  uedeua,nel  maggiore,&  che  nel  mezo 
era, tre  huomini  in  habito  Romano  prefentarexii.  fanciullettiad  alcuni  ve 
nerabili  uecchi  Tofcani.-accioche  da  loro  nella  lor  Religione  ammaeftrati , 
dimoftralfero  di  quan  ta  eccellen  tia  appreflo  i  Romani,&  tutte  l'altre  natio- 
ni  f uffe  anticamente  laTofcana  Religione  hauuta:col  motto  per  dichiaratio 
ne  di  quefta  da  quella  pfetta  legge  di  Cicerone  cauato,che  diceua  ETR  V* 
RIA  PRtNCIPES  DISCIPLINAM  DOCETO.  Sotto  a  cui  era  l'Epi- 
taffio fimile,&  cojirifpondente  a  queUoneU'akia  faccia  defcriito,  che  dice- 
ua anch'egli. 

Trtigibui  mentis'  doHje  alcbrMur  Auhnit, 

Romu  ferox  cirmisjmpcriocj;  potens, 
At  nojìrd  htec  mitis  promani  E  thrum  ritu 

'DiuinOy^  cuUu  nobiliore  Dei. 
Vmmqudmpcrhibcntartestamiffepidndi 

N«na«w,cr  ritu^  edocuiffefacros, 
N«nc  cdimfedcs  ucr<£  cji  pietdtis,^  iUi 

ì{osmm<ludmtitulo5duferetulUdies* 

Ma  nell'un  de  due  quadri  minori,&  in  quello  che  da  mafi  deftra  ueniua, 
perch  e  pare,che  l'antica  Religion  gen  tile,che  non  fenza  cagione  dall'  occafo 
era  pofta,in  due  parti  diaifa  fia,3i  in.augurio,&  in  fagrifitio,  maflimamente 
.confiftajfi  uedeua  dipintofecondoqueirufo  un  antico  Sacerdote  con  cura 

mirabile 
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mirabile  dar  tutto  intento  a  mirare  linteriora  de  fagrificati  anitnali ,  che  in' 
un  gran  nappo  da  miniftri  del  (agrifizio  l'erano  meile innanzi ;;et  nell'altro- 
un  Augure  a  quello  fimile  col  ritorto  lituo  in  mano  difegnarein  aria  le  re- 
gion  comode  a  pigliare  gl'augurij  concerti  vccellijchedifoprauolarui  fem- 
brauano.  Horadifcendendopiu  a  bado,  traile  nicchie  uenendodico,  che 
in  quellì,chedam3ndeftraera,{ì  uedeuaS.Romualdo,ilqualein  quello  no 
ftìTo  paefe  terra  appropriata.et  quali  naturale  di  Religione,et  di  sàtità  fu  gl'af 
prlsimi  monti  Apennini  feminò  il  fagro  Eremo  di  Camaldoli;ond'hebbe  ql 
la  Religione  nome,ct  principioicon  1  infcrittione  fopra  la  nicchia  che  dice- 
ua. 
R  omuafdiis  in  hac  noihfà  pkndfanditatis  Terra,  CdmAlduUttflum  oriincm  cotloa^ 
uit.Anno  MXII. 

Et  con  l'hiftoria  nella  bafedell'addormen tato  RomitOjche  in  foglio  ue« 
deuala  fca'a  fimile  a  quella  di  Iacob,che  fopra  le  nugole  trapadando  afcen- 
df  uà  fino  al  Cielo;ma  nella  fHCCia,che  con  la  nicchia  era  congiunta,et  che  fot 
Co  il  veftibulo,come  dell'altra  fi  dille,trapa(laua,  lì  uedeua  dipinto  l'cdificae 
tione  nel  predetto  afprifsimo  luogo  fatta  con  cura,et  magnificentia  mirabi- 
le del  predetto  Hererao,con  rikrittione,che  dichiarando  dieeua. 

Sm^ius  Komuddm  in  CdmMuUnfifyluelìri  loco  diuimtusfìbi  cjienfo^  CT  <Uuin£ 
contcmpUtiomaptìJ^ìmoifuogruuiJ^imo  coUcgiofcdcs  quidiJ^iìMS  txtruit. 

Nella  nicchia  dalla  parte  finiftra  fiuedeuapoi  ilbeato  Filippo  Benizitìo^ 
ftro  Cittadino  poco  manco,chefondatore,et  primo  lenza  dubbio  ordinato 
redell'ordine de Serui.  ilquale benché  fufieda  lette  altri  nobili  Fiorentini 
accompagnato, non  entrando  tutti  in  una  nicchia  ui fa  egli  folo(come il  più 
dcgno3collocato:conrinfcrittionefopra,che  dieeua. 

filippiis  BetìitiiiS  ciids  nojìcrinjìituit^cr  rebus  omnibus  ornauit  Seruorum  Fdittilidm. 
Anno  MCCLXXXV. 

Conl'hiftoriafimilmente  nella  bafe  dell' Annuntiata,  che  da  molti  An- 
geletiiera  foftenuta,etcon  uno  fra  gl'altri, che  un  bel  ualo  di  fiori  fembraua 
ài  uerfare fopra  un  grandifsimo  Popolo,che  chiedendo  gli  ftaua  ;  prefo  per 
leinnumerabili  gratie,che  per  fuamtercefsione  tutto  li  giorno  fi  ueggano 
fare  a  quefedeli,che  con  denoto  zelo  fegliraccomandano,et  con  l'altra hifto 
ria  nel  gran  quadf  o,che  lotto  l'andito  pafllaua  del  medefimo  S.  Filippo ,  che 
co'fette predetti  nobili  Cittadini  lafciando  l'habito  ciuile  Fiorentino ,  et pi- 
g  liando  quello  della  Religion  de  Serui  fi  moflrauano  molto  occupati  in  fa- 
re edificare  il  bellifsimo  Monifi:ero,che  oggi  in  Fiorenza  di  lor  fi  uede,et  che 
allora  fuori  era:et  la  uenerabile,et  ornatifsima,et  per  gl'infiniti  miracoli  per 
tutto'l  mondo  celebratifsima Chiefadell'Annuntiata.'ftata poi  lempre  capo 
ài  queirOrdine,ccn  l'infcrittionejche  dieeua. 

Sptan  nobiles  ciucs  no^ri in  faceìlo  nojìrig  urbis^toto  nmc  orbe  KeligionìSy^  Sdnéli 

tatisfamu  cUrifimofe  totos  Kehgionidedmtf^femiM  inciunt  ordmis  Sermrum 

l^^MarineVirg, 

Refta» 
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Reftano  le  due  faccie,che  braccia  quafi|Corae(ì  è  detto,  al  diritto  gambo 
della  Crocefaceuano  minori  a(Iài  delle  due  già  defcritte^caufato  dalla  llret- 
|eza  delle  due  (Irade^che  quindi  fi  par  tono:onde  per  ciò  màco  fpatio  alla  ma 
gnificen tia  dell'opera  ucnendo  a  concedere,et per  confeguente  per  nò  vlcir 
della  debita  proportione  di  alteza  molto  minore  eflendo,fi  uedeuagiuditio 
famcnte  in  uece  delle  due  nicchie  l'ArcOjche  iui  adito  daua  da  due  fole  colo 
ne  in  mezo  me(Io:fopia  ilquale  nakeua  una  fregiatura  propor  tionatajin  me 
IO  di  cui  con  un  quadro  di  pittura  fi  finiua  l'ornamento  di  quefta  faccia  non 
^ia  fenza  quegl'altri  infiniti  abbigliamenti,ct  imprefe,et  pitture  quali  in  tai 
luoghi  pareua,chediceuolifuflcro.  ma  eflendo  tutta  quefta  macchina  alla 
gloria,et  potenza  della  nera  Religione,et  alla  memoria  delle  fuegloriofe  vi.t 
torie  dedicatajpigliando  le  due  più  nobiIij&  principali,otienute  còtro  a  duo 
particulari,&  potentiflimi  auuerfarij,  la  Capienza  humana  cioè ,  fotto  cui  Ci 
comprendono  i  filofofi,&  gl'Hereticij  &  la  mondana  potenza  :  dalla  parte 
che  uerfo  l'Arciucfcouado  riguardaua  fi  uedeua  figurato  quando  San  Piero 
&  San  Paulo,&  gl'altri  Appoftoli  pieni  di  diuino  spirito  difputauano  con 
unagran  quantità  di  Filolofi,  &  di  molti  altri  di  humana  fapientia  ripieni , 
de  quali  alcuni  più  confiifi  fi  uedcuano  gettare,©  ftracciare  i  libri, che  in  ma 
teneuano,&  altri  come  Dionifio  Areopagita,Iuftino,Panieon,&  fimili  tut- 
ti bomili,&  deuoti  uenire  a  quelli  in  legno  di  conorcere,&accettare  la  ueri- 
ta  Euangelica,col  motto  pdichiaration  di  quefto,chediceua..  NON  EST 
SAPIENTI  A  NON  EST  PRVDENTIA.  Ma  nell'altre  uerfo  l'Arciuc 
fcouado  a  rincontro  di  quefto  fi  uedeuanoi  raedefimi  San  Piero ,  &  Paulo, 
&  gl'altri  prefen te  Nerone,  &:  molti  armati  fuoi  Satelliti  intrepidamente, 
-&  hberamente  predicare  la  uerità  dell'Euangelio  con  il  motto.NON  EST 
FORTITVDO  NON  EST  POTENTIA.  Intendendofi  quel  che  in 
Salamoneondeilmottoèprelo(egue  CONTRA  DOMINVM.  Nelle 
quattro  faccie  poi,che  fotto  le  due  uolte  di  quefti  dua  archi  ueniuano  di  uer 
£0  l'Arciuefcouado  in  una  fi  uedeua  il  beato  Giouanni  Colombini  honora* 
•to  Cittadin  Sanefe  dar  principio  alla  compagnia  degllngiefuati  fpogliando 
fi  nel  campo  di  Siena  l'habito  Cittadinelco,òc  ueftendofi  da  uile,  &c  pouero 
dare  il  medcfimo  habito  a  molti,che  con  gran  zelo  nelo  ricercauano  co  l'in- 
icrittione,che  diceua . 

OrigocoUcgijpauperumquiiib  lESV  cognomenAcceperunticuiuiordimf  ?tinc(pi 
/«(MOANNES  Colombinus  domo ScncnfiSydttno  iJlCCCLl. 
Et  nell'altra  a  rincórro  fi  uedeuano  altri  gétil'huomini  pur  Sanefi  dinazi  al 
Vefcouo  d'Arezo  Guido  Pietramalefco  a  cui  dal  pp.era  ftato  cómefib,  che  ri 
cercafle  la  uita  loro,ftar  molto  intéti  a  moftrargli  la  volótà,&  defiderio  >  che 
haueano  di  crear  l'ordine  di  MÓte  V  liueto;  la  quale  fi  vedeua  da  ql  Vefcouo 
approuarejcòfortàdogli  a  mettere  in  atto  il'edificatione  di  ql  satill.  de  gràdis 
fimo  Moniftero,cha  poi  a  Mót'vliueto  nel  cóiado  di  Siena  fabbricarono ,  di 
cui  moftrauano  hauer  portato  quiui  un  modello  co  l'inferi tione,che  diceua 

Inflituìturfacer  Ordo  Monacoruniyqui  ab  oliueto  Monte  nominatur  Auólonbus  /io* 
bilib  m  Ciuibws  Senenfibu^  Anno  M  C  C  C  X I X . 
Ila  dalla  parte  di  uerfo  S.  Lorenzo  fi  uedeua  l'edificatione  del  famofilT.  Ora 
torio  della  Vernia  a  fpefe  in  buona  parte  de  religiofi  Còti  G  uidi  Signori  al- 

YYuuu 
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Ihoradiqlpaefej&pop.idelgloriofoS.  Frane,  il  quale  moflb  dalla  fblttu- 
tudinedel  Inogoui  firidune,&  vifuvifitato,&fegnarodal  noftroSig.  lefu 
Chriftocrocifi/Io  delle  ftimate,c61'irifcrinonciche  tutto quefto  dichiaraua 
<licendo. 

Ajpcrrimum  dgri  nojki'montem  Ditms  ¥rdncifcm  degitùn  quo  fummo  driorCy  domi 

ni  nojlrifdìuUnmmccm  contcmpUretur:  isquc  notis  plagArum  in  corion  ipfl^ 

usexprcjìis.diuinitusconfccrtitur. 

Si  come  al  dirimperto  ui  fi  uedeua  la  celebratione  fatta  in  Fiorenza  del 

Concilio  (otto  Eugenio  quarto, quando  la  Chiefa  greca  ftara  tanti  anni  di- 

fcordantecon  laLatiiiafi  riuni,&reintegrollj  fi  può  dire  la  nera  fede  nella 

priftina chiarezza,  &  fincerità:ilche faceaa  fimilmente  manifefto la  fua in- 

krittione  dicendo. 

Numìne  D  ci  optimi  max-  ^fìnguUri  ciuiumnoflrorumKeliiionkjìuiiOy  eligitur 
urbs  nojìrujn  quA  Grecij,  dmplij^imum  mcmbrum  A  ChrijiiiM  pittate  difluniium 
rdiquo  Ecclefi£  corpori  cotiiuiigcretur . 

Di  Santa  (J?A aria  del  Fiorc^^ . 


L  L  A  Chiefa  poi  Cattedrale,&  al  principalifiìmo  Duomo 

quantunque  per  fé  ornariilìmo,&  ft;upendofia:paruen5 

dimeno  doucdo  (come fecOrinconcrata da  tutto'i Clero 

la  nouella  Signora  fermaruifi-,di  abbellirla  quanto  più  p5 

po{amente,&  religiofamente  fi  poteua,&  di  lumi,&  di  fc 

lloni,  &  di  scudi ,  Se  d'una  innumerabile,  &  molto  bene 

/compartita  quantità  di  Drappelloni;  facendo  maffima- 

mentealla  prmcipal  Porta  di  conponimento  Ionico  un  merauigliofo,&gra 

tiofidìmo  ornamentOjin  cui  oltre  al  refto  che  fu  in  nero  ottimamente  inte- 

fo,  molto  ricche,&moltofingolarimallìmamcnteapparuero  dieci  hiltorict 

te  de gefti  della  gloriofa  Madre  del  noftro  Signor  lefu  Chi ifto  di  batto  rilie 

uo  fatte:  le  quali  percioche  di  mirabile  ardfizio  furono  da  chi  le  uide  giudi- 

cate-jfi  rpera,cheun  giornoa  concorrenza  di  quelle  ftupende,&  meraui- 

gliofe  del  Tempio  di  San  Giouannijma  come  in  più  fiorito  {ecolo  più  belle, 

éc  più  uaghe  fieno  di  bronzo  per  uederfi;  maall'hora  benché  di  terra  tutte 

d*orofi  uedeuanocoperte,&  coti  gratiofofpartimento  nella  porta  di  legno 

ched'oroanch'ellafembraua  erano  commefle.  sopra  cuioltrc  a  una  gran- 

dillìma  Arme  de  Medici  con  lechiaui  Papali, &  col  Regno  tenuta  dall'Ope 

ratione,6c  dalla  Gratia  ui  fi  uedeuano  in  una  molto  bella  teladipinti  tutti  i 

Santi  tutelari  della  Città  :che  uerfo  una  Madóna^&  il  figliuolo,  che  in  brac 

cioteneuariuolti;pareua,che  IopregafIeroperla(alute,&  felicita  d'ella: fi 

come  difopracon  bellillìmainuentionej&perprincipaleimprefafiuedcua 

unaNauitella.checolfauored'uaprofperouento  parcuacheauele  pietìie 

s'incamminade  uerfo  un  rranquiliillìmo  porto;fignificante  le  Chriftiane  at 

tioniefiTer  b!fognofej&  della  diuinagratia,&:  aquelle  non  come  otiofi  efler 

neceflario ancora  dalla  noftra  parte  aggiugnere la  buona  difpofitione,SC 

operatione  :  ilchc  era  anche  chiaramente  moftro  dai  motto  che  diceua,    ^ 
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SYN  TE  AYO.Ma  molto  più  dal  brcuiflimo  Epitaffio  che  fotto  {egli  ucdcut 
dicendo. 

CONFIRMA   HOC    DBVS,    QVOD    OPlìR.ATV$    Bi   IN   NOBIS. 


T)el  Cauallo . 


V  la  piaza  poi  di  San  Pulinàri,non  riguardando  al  Tribu- 
nale mi  uicino'.ma  accioche  tanto  spatio  dal  Duomo  all'ai 
tro  Arco  uoto  nófulle,quatunq;  bellilli.la  fl:radafia,rifc 
cecon  merauiglio(barnfitio,&  con  argutainuentione  tì- 
gurare  un  gracliliìmo,3c  molto  eccellente,&molio  feroce 
&  ben  condotto  Cauallo  di  più  di  noue  braccia  dì  alteza 
che  tutto  fu  le  gambe  di  dietro  fìleuaua;fbpracuifìucde 
uà  un  giouane  Heroe  tutto  armato,&  tutto  alla  fembianzadi  ualor  piener: 
inattod'hausrecon  rAfte(ilcui  tronco  a  piedifegliuedeua)feritoa  morte 
ungrandiilimo  MoftrOjche  fotto  il  cauallo  tutto  languido  diftefo  gl'era:  & 
già  (ur  una  lucida  spada  la  mano  meiTa  quafi  per  uoler  di  nuouo  feri  rio  fem 
braua  di  mirare  a  che  terxninc  per  il  primo  colpo  il  Moftro  ridotto  fede. 
Era  quello  figurato  per  quella  uera  Erculea  uirtu,che  difcacciando  come 
ben  dideDàte  p  ogni  villa,&  rimettendo  nell'Inferno  la  diiììpatrice  de  Re- 
gni,&  delle  Rep.  la madredclledifcordie,delleingiurie,dellerapine,&  del 
le  ingiuftitie,<&  finalmente  quella  che  comuricmen te  li  VitiOjO  la  Fraude  fi 
chiamp/otto  forma  d'honefta,&  giouane  Donna, ma  con  una  gran  coda  di 
korpioneridottc'ifembrauad'hauere  uccidendola  mello  la  Città  in  quella 
tranquillità,& quietein  cui  mercèdegl'ottimi  fuoi Signori  ripofare,  &c feli» 
cernente  oggi  fiorire  fi  uede:  ilche  non  meno  era  maeftreuolmentedichiara 
todall'imprefà,  accomodatamente  nella  gran  Bafepofta.incui  fi  uedeuadé 
tro,&  in  mezo  ad  un  Tempio  aperto,&  (ofpefo  da  molte  colonne  fopra  un 
religiolo  altare  l'Egitiano  lbi,checol  becco,&  con  l'unghie  moftraua  di  la- 
cerare alcune  ferpi,che  intorno  ailegambeauuoltefegrerano,;&:  col  motto, 
che  accomodatamente  diceua.  PREMIA  DIGNA.  1 


^Del  Borzode  Greci. 

I  come  ancora  al  can  to  del  Borgo  de  Grecliperchegl'occhi  in 
quella  fuolta,che  fi  fece,andandouerfo  la  Dogana  haueflero 
ouepafcerfi  con  diletto.'uolfè  d'architettura  Dorica  formare 
un  piccolo,&chiu{b  Archetto  dedicandolo  alla  pubhcaalle- 
greza:ilche  fi  dimoftraua  per  la  ftatua  d'una  femmina  inghir- 
landata,&  rutta  gioiofa,&ridente;cheiu;lprincipal  luogo  era  con  il  motto 
perdichiarationediccnie  HILARiT/i^  Pp.  fLORENf,  fbttoacuim 
mezo  amoltcgrottefche,6camoltegratic>rchiftpiiectedi  Bacco  fi  uedeua- 
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nodaeuezofiflìmiSatirinijchecondua  Otri,chein  spalla  tctieuaho  uerfa 
uanoCcome  nell'altra  fi  fece) in  unabslliffi.  fontana  uino  bianco,  &  uermi-. 
glio:  et  come  a  ^lla  il  Péfce,  a  quali  z.  Cigni,che  fotto  i  due  putti  ftauano  fa 
cenano  a  chi  troppo  beeua  la  beffe  co  zampilli  dell' acqua  che  fuor  del  vafo 
tal  uolra  con  impeto  fchizauano  con  un  gratiofo  motto  chediceua  ABITE 
LYMPH^  VINI  PERNICIES.  Ma  difopra,e d'intorno  alla  maggiore 
ftatua  fi  uedeuanomolt'altri,&:  Satiri,&  Baccanti,  che  con  mille  piaceuoli 
modi  fcmbrando,&  di  bere,&  di  ballare,&  di  cantare,&  di  tutti  quei  giuo- 
chi fareche  gl'Ebbri  fogliono  quafi  di  dir  moftrauano  il  fòprafcrittogli  mot 
te,     HunceflbibcndHmjnmcpcde libero Pulfandit  TcUus 


T>elt^rco  détta  Dogana, 


Arev  A  fra  tan  te  prcrogatiue,&eccellcnttc,&  grafie  con 
cui  l'alma  Fiorenza  adornandofi,&  in  uarij  luoghi^comc 
s'è  moilro)  a  riccuere,&  accompagnare  la  (uà  sereniflima 
Principerà  diftrfbuite  hauendole:pareua  dico,  che  la  fola 
(ourana,&principaÌVertiTÒPrudenzaciuile,  regina,  & 
mae(ka<:ti  ben  Ecggere,&  gouernarele  popolationi,&  gU 
flati  fi  ftvfle  fènica  mentioo  farne  fino  a  qui  trapallata  :  la 
quale-quantunque  con  molta  laude,&  gloria  di  lei^  poteflcinraolti  ftìoi  fi 
gliuoli  de  trapalati  tempi  largamen te  dimofttare:hai3«fidone  nondimeno 
ne  predenti  il  più  frdeojpiu  uerace,&fenza  dubbio  il  più  splendido  eflem- 
pio  degreccellentiffimi  f  uoi  Signori ,  che  mai  fino  a  qui  in  lei  ueduto  fi  fia  j 
parue  che  i  lor  magnanimi  gefti  adouere  ottimamente  efprimerla,  &  dimo 
ftrarla  attiffimi  fuÌTerorilciie  con  quanta  ragione,&  quato  fenza  alcun  lifcio 
d'adulaiionerma  ben  con  grato  animo  degl'ottimi  Cittadini  fatto  lor  fufife, 
ciafcunochedalla  cieca Inuidia  occupato  jion^a:dal cui  uelenofo  morfo 
chiunque  mai  refife  fu  in  tutti  tempi  moleftato  può  ageuo traente  giudicarlo, 
mirando  non  pure  al  diritto,  &  fantogouerno  del  bene  auucnturofo  flato. 
loro,&  alla  difficile  conferuatione  di  elio ,  ma  al  memorabile ,  &  ampio ,  &. 
gloriofo Tuo  accrcfcimcn  to;non  meno  certo  per  l'infinita  forteza ,  &  coftan 
2a,etpatientia,etuigilanzadel  fuo  prudentijlìmo  Duca,  che  per  benignità 
di  profpera  fortuna  fuccefloiilche  ottiman^cnte  tutto  il  concetto  di  tutto 
lornamento  abbracciando ueniuacfprefloneH'Epltaffio^conbelliiTìma  gra 
lia  in  accomodato  luogo  meflo  diceivdo . 

Rf2»Mf  Yrburiis  cotiJHtutis  :  finib.  impcrij  proprfgttW  :  Re  militdri  ormtd'.petceìibì^ 
fartd'.ciuitatiSyliftpenjcii dignitate auiia: m<mùr  imtorum  beneficiorum  ^Atrié 
Prudente  Ducis  optM<dicamt. 

Airetìtl-areadunquedellapal)lica,ctdacàiPiara,etdair'«inaparte  colpii 
t>]ico,&  ducal  Palazo  congiunto ,  et  dall'  altra  con  quelle  cafein  cui  il  Sale  a 
popoli  diiiribuir  fi j(iioleibenc>,« diceuolmentc  iu  aqueftacc«al  Vertu ^9 

prude 
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Prudenza  ciùile  ano  foura  tutti  gl'altri  merauTgl^ofo,(&  grand' Arco  dedica 
to  in  tutte  le  parti  fue  benché  più  alto,  et  più  magnifico  al  prima  dercritto 
della  Religione  che  al  canto  alla  paglia  fu  meflo  conforme ,  &  fomigliante  : 
in  cui  fopra  quattro  grandillìme  colonne  corintie  in  mezoalle  quali  adita 
alla  trapaflante  pompa  fi  daua,&  fopra  il  foli to  architrauc,et  cornice ,  et  frc 
giatura  di  rifai ti(come  in  quell'altro  fi  di(le)in  tre  quadri  diuifarfi  uedcua  (o 
pra  un  fecondo  cor nicione^che  tuttai'opera  chiudeua  con  heroica,et  granii 
fi«ia  maeftà,in  fembianza  di  Kegina  a  feder  pofta  con  uno  fcettro  nella  de- 
ftra  mano, potando  la  finiftra  fur  una  gran  palla  una  grandilllma  donna  di 
real  corona  adorna,che  ben  di  eflerequefta  cotale  ciuile  uirtu  dimoftraua; 
rimanendo  dabaflo  fra  l'una  colonna,&  l'altra  tanto  di  (patio,che  una  sfon 
data,&  capace  nicchia  agiatamente  riceueua:  in  ciafcuna  delle  quali  accorta 
mente  dimoftrando  di  quali  altre  uirtu  quefta  cotale  Vertu  ciuile  comporta 
fiai&  alle  militari  meriteuolmente  il  primo  luogo  dando, con  bellifiìmo ,  et 
heroico  componimento  fi  uedeua  nella  nicchia  da  man  deftra  la  ftatua  della 
Forteza  princ!pio|di  tuttejl'attioni  magnanime,&  generofe:fi  come  dalla  fi- 
ni ftra  in  fimilguifa  pofta  fi  uedeua  la  COSTANZA  ottima  di  loro  eon- 
dutirice,et  efleguitrice;ma  perche  fra  il  frontef  pitiodelle  due  nicchie ,  et  la 
cornice  che  rigiraua  alquanto  di  fpatiorimaneuaraccioche  il  tutto  adorno 
f  afle  viifurono  finti  di  color  drbrózo  duaiondi,in  un  de  quali  con  una  bella 
armata  dt  Galee,et  df  Naui  fi  dimoftraua  la diligéza,&:  accurateza  di  quefto 
accortiflìmoDucacirca  le  cofemarittimeict  nell'altro  fi  come  nell'antiche 
medaglie%»etì[c  fi  troua,rifteiro  Duca caualcando,et  circuendo  fi  uedeua  ui 
fitare^etprouuedereabifogni  de  fortunati  ftatifuoi.  Sopra  il  cornicione 
foura-no  poi  oucfi  difle.che  la  raaefteuole  ftatua  della  ciuil  Prudenza  a  feder 
pofta  era, feguitàdo  di  dimoftrare  di  quali  parti|cópofta  fu  (le,  et  a  dirittura  a 
puro  della  defcrittaForteza,fi  uedeua  da  alcuni  magnif.vafi  da  lei  feparata  la 
Vi^lanza  tanto  necefiaria  in  tutte  l'humaneattionirfi  come  fopra  la  Coftà- 
za  fi  uedeua  in  fimil  guifa  la  Patientia:  &non  parlo  di  qlla  Patientiaacui 
gl'animi  rimellì  tollerando  l'ingiurie  hanno  attribuito.nomedi  uirtu:  ma  di 
qlla,che  tato  honor  diede  all'antico  Fabio  MalIìmo,checon  maturità,&pru 
denza  afpettado  i  tepi  oportuni  d'ogni  temerario  furor  priua  fa  le  fue  cofc  co 
ragione,&  co  uatapgio.Ne  tre  quadri  poi  in  cui  come  fi  difle  la  fregiatura  di 
uiìa  era,&i  quali  erano  da  modiglioni,&  da  pilaftri.che  al  diruto  delle  colò 
ne  nafcédo>&  fino  al  cornicione  cóforamauaghezadiftendendofifeparati: 
in  vno,&  in  quel  delmezo  cioè  che  fopra  il  portone;deir  Arco,&  (otto  la  Re 
ginaPrudenzaueniuatì  uedeua dipintoilgenerofo  Duca  con  prudente,  & 
amoreuol  cofiglio  rena  tiare  al  meriteuol  Principe  tutto  il  gouerno  degl'ara 
pliffimiilati  fuoi.'ilche  fi  efprimeua  p  uno  fcettro  fopra  una  Cicogna,  che  di 
porgerglifaceua{embianza,&dairubidierMe  Principe  con  gran  reuerentia 
pigìiarfi.-Gol  motto  che  diceua  REGET  1>ATRIIS  VIRTVIIBVS. 
Si  come  in  quello  da  man  deftra  fi  uedeua  il  medefimo  forliflìmo  Duca  con 
aniraolàrifolutioneinuiarelegentifue,  &dalorooccupaxfi  il  primo  forre 
di  Siena  eagion:torfe  non  piccola  della  ttÌ4:toria  di  quella/guerra .  Hauendo 
in  fimil  gmfa  in  quello  da  mas  finiftra  dipinto  la  lietilTinaa entrata fua  dopo 
k  uittoiiafionfeguiÉta in quelk^obiltiSaia  Città^  ; .  ^ i    . 

Ma  dietro 


^i9  TERZA     PARTE 

Ma  dietro  alla  grande  ftatua  della  Regina  PrudenzaC&  in  qiicfto  folo  uenf 
uà  quella  parte  dinanzi,air  Arco  della  Religion  dilTìmile,fi  uedeua  rileuarfi/ 
in  alto  un  quadrato,&:uagamenteaccartocciatoimbaranr>ento,quantunqij 
da  ballo  nOn  fenza  i-ntìnira  gratia  fuUe  alquanto  più  largo,  che  nella  di 
ma  non  era.fbprailquale l'antica  ufanzarinouando  fi  uedeua  una  beiliflì- 
ma,&:  trionfai  Quadriga,da quattro  merauighofi  corfieri  a uerun  degli  an 
tichi  per  auuentura  in  belleza,&:grandeza  inferiori  tirata-,in  cui  da  due  uè- 
2ofi  Àngeletti  fi  uedeua  tener  in  aria  iofpcla  la  principal  Corona  di  quello 
Arco  di  cinica  Querce  compoftaj&  a  (embianza  di  quella  del  primo  Augn- 
ilo a  due  code  di  Capricorno  annodatajcolmedefimo  motto,  che  da  luj  con 
dlagiafuulatodiccnte  OB  GIVES  SE KV ATOS,  ellendo negli  spazi) 
che  fra  i  quadri,&  le  ftaiue,&:  le  colonne,&r  le  nicchie  rimaneuano  ogni  co 
raconriccheza,6<:gratia,&con  magnificentiainfinitadi  Vittorie,&  Anco» 
re,òc  di  Teftuggini  con  rali,&di  Diamati,&di  Capricorni,&  di  altre  fi  fatte 
imprefedi  quelli m^agnanimi Signori  ripiene.  Horaailapartedi dietro,  & 
chenerfola  Piazaifguardauatrapaflando:taqualeal  tutto  limile  alla  din?n 
zi  defcritta  direno  eilerllcnaveccetuaco  però,cheiuece  della  ftatua  della  Re 
gina  prudenza  nifi  uedeua  in  ungrandeouatoccrrifpondenteal  gran  pie-., 
diftallo  che  reggeua  la  detta  gran  Quadriga,  la  quale  con  ingegnolbartifis 
zioin  un  momento  trapalFata  la  pompa  uerfo  la  piaza  fi  riuolfe,ui  fi  uedeua 
dicoperprincipaleimpreia  dell'Arco  un  cclelle  Capricorno  con  lefuallcl»: 
ie,chenellezampefembraua  di  tenere  un  rcgalefcettro  con  un  occhio  in  ci 
marquale  fi  dice  che  già  di  portare  ufaua  l'antico  j&giuftifiimoOfiri  con 
l'antico  motto intornodicenteNVLLVM  NVMEN  ABEST  quafifog: 
giugnefle(come il  ptinio  Autor  dille)  SI  SIT    PRVDENTIA.    Ma  alla 
parte  da  ballo  incommciandcmi  diremo  ancora(perchequcfta  per  efprime 
re  le  ationi  della  pace  non  meno  al  genere  humanonecelìarieforfe,fu  fatta) 
che  nella  nicchia  da  man  deftra  fimile  a  quelle  dell'altra  delcritta  faccia  fi  ue- 
deua porta  una  llatua  di  femmina,prefa  p  il  Premio,©  Remuneratione  chia, 
mata  GRATIA  ,  cheifaui  Principi  conferirfogliono  per  le  buon'opere  a 
gl'huomini  uirtuofi,&  buoni:fi  come  nella  finiìlra  in  fembianza  minacciofa 
con  unaspadammanoli  uedeua  lotto  la  figura  di  Nemefila  PENA   peri 
uitiofi,&  rei:con  che  ueniuan  comprefe  le  due  principali  colonnedclla  Giù 
ftitia^fenzaambo  le  quali  come  màcheucle,&  zoppo  nelTuno  ftato  mai  heb 
bellabihtàjòtcrmeza.  Ne  due  ouati  poi  corrilpondendo  femprea  quelli 
dell'altra  faccia, &  come  quelli  di  bronzopurfintijnell'unofi  uedeua  lefor 
tificationi  di  molti  luoghi  dal  prudentiflìmo  Duca  co  molta  accorteza  fatte: 
&  nell'ai  tro  la  cura,&  diligen  tia  fua  mirabile  in  proccurare  la  comune  pace 
d'Italia(fi  come  in  molte  delle  lue  attieni  s'è  uifto>ma  maffimamente  all'ho 
ràjche per lua opera  s'eftinle il  terribile,  &  tanto peiicolofo'incendio,  non 
pero  con  rtK)lta  prudenza  da  chi  doueua  più  proccurare  il  ben  publico  del 
popol  Cbriftiano  eccicato:ilche  era  efprello  con  diuerfi  Feciah,&:  Are,  &  co 
alili  fimiliirtilrumentidi  pace>&  con  le  paroJefolite  nelle  Medaglie  fcpraef 
fidictnn  P^X   /iVGVSTA.   Malopraquefti,&lopraleduedefcTÌttcfta 
tue  delie  nicchie  fimiJiaiie  dette  dall'altra  parre,  fi  uedeua  dalla  banda  delira 
la  FACILITA,  6i  da  la  fiwftraia  TExMPEKANZ,A,ÒBonità,chclauDgaa 
C:;-ii.  /  mo 
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mo  chiamarcrfignificando  per  quella  prima  una  exteriore  correda,  Se  affabi 
lità,nf  1  uolere  arcoltare,&  in  tendere,&  rifpondere  benignamente  a  ciafcu- 
nOjilche  tiene  merauigliofamentei  popoli  rodclisfatti:&  per  l'altra  quella  te 
perata,&  benigna  natura^che  nella  conuerfatione con  gl'intrinfichi,  oc do- 
meftichi  rende  il  Principe  amabile,e  amoreuolei&  con  i  fudditi  facile,&  gra 
tiofo.  Nel  fregio  poi  corrifpondente  a  quello  delia  parte  dinanzi  :&  come 
quello  in  tre  quadri  diuifo  fi  u'deuafimilmente  in  queldel  mezo,  &come 
cofaimportantiilìmalacooelufìonedelfelicillimo  matrimonio  cótrattoco 
tanta  {oddisfatione>&  a  benefitio  de  fortunati  popoli  fuoi,6c  per  ripofo ,  & 
quiete  di  ciafcuno  fra  quello  Illuftrilììmo  Principe,&quefta  sereniflìma  Re 
ginaGiouannad'Auftriaconilmottodicente  FAVSrO  CVM  SIDERE 
Si  come  nell'altro  da  man  deftra  fi  uedeua  l'amoreuolinìmo  Duca  pre(b  per 
mano  con  l'eccellétid.DuchedaLeonora  fua  confòrte,donna  di  uirile>&:ani 
mirabile  uirtu,&:  prudenza,&  con  cui  mentre  ella  uifiefu  di  cale  amor  con- 
giunto,che  ben  potette chiamarfichiariHìmo specchio  di  maritai  fede.  Ma 
nella  finiftra  fi  uedeua  il  medefimo  gratiofo  Duca  ftare  come  ha  fetnpre  vfa 
to  con  cortefia  mirabilead  afcoltar  molti, che  di  uoler  parlargli  faceuan  fem 
biante;&:  quefta  era  tuttala  parte  che  uerfo  lapiaza  riguardaua .  Ma  folto  Io 
fpatiofoArcoj&dentroalcapaceanduo,per  onde  la  pompa  trapafiauafive 
deua  dipinto  in  una  delle  pareti, che  la  uolta  fofteneuano  il  glorio(bDuca  ir» 
mezo  a  molti  uenerabili  vecchi,co  quali  configliandofi^pareua ,  che  a  moki 
ftelle  porgendo  uarie  leggi,&  ftatuti  in  diuerfe carte  fcritte :  fignificando  la^^ 
tante  leggi  prudentilIìmamenteemendaie,odinuouo  fondatedalui,con  il 
motto  di   LEGIBVS  EMENDES.  Si  come  nell'altra  dimottrandoTuiilis 
fimo  pen fiero  d'ordinare,.&accrefcereiasuaua!orofa  militiafi  uedeua  il 
medefirno  ualorofo  DucaCqual  ueggiamo  in  molte  antiche  medaglie)  ftare 
fur'un  militare  Suggeftoaparlamer^ta.re^  una gran.moltitudine di  soldati, 
ched'intornogliftauanOjCon  il  motto  difopra  che  diceua  ARMIS  TV- 
TERIS.  Si  come  nella  gran  uolta  che  in  fei  quadri  fcorapartita  era  fi  uede- 
ua in  ciafcuno  di  efiì  in  uece  di  que  rofoni^che  comuntmére  metter  fi  foglio 
nounalmprefa.oper  più  propriamente  fauellare  un  roucfciodi  medaglia 
accomodato  all-eduedefcrittehjftoriedeilepareti:&  era  in  un  di  quefti  di- 
pinto diuerfe  felle  curuli  con  diueEfifarciconfolarK&  nell'altro  una  Donna 
conleBilancicprefaperrHquitàjfignificar  con  ambi  uolendo-,legiufì:e  leg- 
gi douer  femprealla  (euerità  della  fuprema  poteltà  congiugnere  l'Equità 
del  difcretoGiudice;3c  gl'altri  due  alla  militia  riguardando  ;  &  la  uirtu  de 
foldati,&  ladebitalor  fededimoftrando;  per  l'unadiqueftecoie  fi  uedeua 
dipinto  una  femmina  armata  all'antica:£<  per  l'altra  molti  foldati»che  difté- 
dendol'unamanolopraun  Altarefembrauanodi  porger  l'altra  al  lor  Capi 
rano.  Negl'altri  due  poi, che  rimaneuano,ilgiufto,&defiderato  frutto  di 
tutte  quefte  fatiche  cioè  la  Vittoria  defcriucndoj  li  uedeua  uenirpienamen 
te  efpreflo  figurandone  fecondo  il  foliro  due  femmine  ftantt  l'una,^neirvn 
de  quadri  fopra  una  gran  Quadriga,&  nell'altro  l'altra  fopra  un  gr^n^rollro 
di  nauede  quali  ambe  in  una  delle  mani  fi  iiedeuano  tenére  un  ramo  diglo- 
iiofaPalma^^&neiraltraunauerdeggiantecoronadi  tridnhle  Ailoro:ségui 
.landò  nel  rigirante  fcegio,themtorno  alia  uoltai&sjkiiijan-tij  et  il  didietro 
I'  abbiac- 
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abbracciaua  la  terza  parte  del  cominciato  motto  dicendo  ♦ 
MORIBVS  O.RNES. 


Della  TiaXa,  &*  del  ^''Qtmnrjo . 

Auendo  poi  tutti  i  più  nobili  Magiftrati  della  Città,di  paf. 
te  in  parte  tutto  il  circuito  della  gran  piaza  deftribuendo 
li  ciafcuno  con  le  Tue  ufate  infegne,&;  co  ricchiffìme  Tap 
pezerie da mo! co gratiofi  Pilaftri egualmente fcomparti- 
rerefola  magnificamente  uiftofa  tutta,  &  adorna:  in  cui 
con  gran  curajóc  diligenza  in  quei  giorni  s'affrettò  quan 
tunque  per  ftabile,&  perpetuo  ornamento  ordinato  tu& 
fe,che  al  Tuo  luogo  nel  principio  dell'A  ringhiera  fi  mettefle  quello  per  gra- 
deza,&:  per  belleza,&  per  ciafcuna  Tua  parte  merauigliofo ,  &  ftnpendo  Gi- 
gante di  bianco,&  fi  nillimo  marmo,  che  ui  fi  uede  ancor  oggirconofciuto 
dal  Triden  te,che  ha  in  mano,&:  dalla  corona  di  Pino ,  &  da  i  Tritoni  che  c5 
le  Buccine  a  piedi  fonando  gli  ftanno  eflere  Nettunno  lo  Dio  del  Mare. 
Qiiefto  fur'un  gratiofo  Carro  di  diuerfe  marine  cofe ,  &  de  dua  afcendenti 
Capricornodel  Duca,&:  ArietedelPrincipeadorno,j&da  quattro  marini 
Gaualli  tirato  pare  con  vna  certa  benigna  protetione  che  prometter  nelle  co 
Te  marittime  ne  uoglia  quiete  Fehcitàj&uittoria.  A  piedi  cui  per  più  ftabil- 
mentCi&  più  riccamente  fermarla  con  non  men  bella  maniera  fi  fece  per  al 
lhoraunauaghiflìma,&grandifllma  ottangular  Fontana  leggiadramente 
foftenuia  da  alcuni  Satiri,che  con  ceftelle  di  diuerfi  firutti  faluatichi^iSc  di  rie 
ci  ài  caftagne  in  mano,&  da  alcune  hiftorieite  di  ballo  rilieuo ,  &  da  alcuni 
feftoni  diuifi,di  marine  nicchie,&  di  gamberi,&  altre  fi  fatte  cofe  confperfi, 
pa  reua,chelieti  moIto,et  baldanzofi  per  la  nouella  Signora  fi  dimoftraflero 
fi  come  non  meno,etcon  non  minor  gratia  fi  uedeuano  giacendo  ftarfi  fu  le 
fpondedellequattro  principali  facciedella  fontana  con  certe  gran  conchi- 
glie in  mano  anch' efi'b  ,  et  con  certi  putti  in  braccio  dua  femmine  nude,  et 
dua  bellifllmi  giouani;  i  quali  con  una  certa  gratiofa  attitudine  quafi  che  in 
fui  lito  del  Mare  fuflero  pareua,che  con  alcuni  Delfini  che  fimilméte  di  baf- 
fo rilieuo  ui  erano,giocando  uezofamentè,et  fcherzando  fi  ftellero  . 


^ella  Torta  del  Talamo 

A  hauendo(comeneI  principio  della  defcritione  s'è  detto)  fat 
to  da  Fiorenza  accompagnata  da  i  feguaci  di  Marte,delleMufè, 
di  Cercre,della  Induftria,et  della  Tofcana  Poefia,etdel  Dife- 
gno  la  screniflìma  PrincipefTa  riceuere,et  dalla  Tofcana  poi  la 
iricnfa'e  Auftria,et  dall'Arno  la  Draua,et  dal  Tirreno rOcea 
no,et  da  Himcne  o promettergli  felici,etauuenturofe  noze;ctifuoi  gloriofi 
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Augufti  fare  co  chiariflìmi  Medici  il  parcnteuole  abboccamento;&:  tutti  poi 
per  l'Arco  (iella  fagrofanta  Religione  trapalando  alla  cattedral  Chiefa  fcio 
gliere  gl'adempiuti  uoti,&:  quindi  ueggédo l'heroica  Vertu  hauere  il  Virio 
cftinto;  &  con  quanta  pyblica  allegreza  l'entrata  Tua  celebrata  fufle: dalla 
Vertu  ciuile>&:  da  magiftrati  della  Città  nuouamente  raccoliajpromettena 
dogli  Nertunno  il  mar  tràquillo  parue  giuditiofamente  di  collocarla  all'  viti 
mo  nel  porto  della  quieiifsima  Sicurcza:laquale  fopra  la  porta  del  ducal  Pa 
lazo  in  luogo  oltre  a  modo  accomodato  fi  uedeua  figurata  fotto  la  forma  d'v 
nagrandi(sima,&bellirsima,&  molto gioiofafemminaid'AllorOjSc  d'Oli- 
ua  incoronata,che  moftraua  tutta  adagiata  fedcrfi  fopra  una  termifsima  Ba- 
fe  ad  una  gran  colonna  appoggiatajper  lei  dimoftrando  il  fine  defiderato  òi 
tutte  i'humanecofe  debitamente  a  Fiorenzaj&  perconfeguensaalla  felicif- 
fima  spola  acquiftato  dalle  fcien  tie,&:  vertu,5c  arti  di  cui  di(opra  s'è  fauella-; 
tovmamadimamentedaprudentifsimij&fortunatifs.fijoiSignoriichediac 
corla,&  adagiarla  iui  preparato  haueuanojcome  in  luogo  ficurifsimo  di  go- 
dere perpetuamente  con  gloria,&  fplendore  grhuman!,&  diuini  beni  nelle 
trapalate co(edimofl:ratigli;ilche  molto  attamente  fi  dichiaraua  ,  &:daU, 
l'EpitafKojche  con  bellifsima  gratia  fopra  la  porta  uenma  dicendo. 

ìngredcrc  optìmis  AujpidjsfortundUS  £Ìci  tuns  Augufìd  Virgo  :  cr  pr^efldtitipmi- 
^onfi  amore,Clarij^,Di(cisfupicntìd,amboms  omnibus  dclicijsa^fummd  animi fc 
curitAtc  dmfelix  V  ^£td  pcrfrucrcio'  diuin£  tU£  Virtutis/uMiUtiSj  fxcuniiU* 
tis  fruólihus  publicam  hiUritdtem  confirma. 

Et  da  una  principali/sima  imprcfajche  nella  più  altaparte  (opra  la  defcrit 
ta  ftatua  della  Sicureza  in  un  grande  ouato  dipinta  fi  uedeua .  6c  quefta  era 
la  militare  Aquila  delle  Romane  Legioni, che  in  fur'una  Afte  laureata.fem- 
braua  dalla  mano  dell'Alfiere^eiTere  fiata  in  terra  fitta,&  flabilita^con  il  mot 
todi  tanto  felice  augurio  da  Liuio  ondel'imprefaèal  tutto  cauatadicente 
HIC  MANEBIMVs  OPTVME.  L'ornamentopoidellaporca,checol 
muro  appiccato  ueniua,in  tal  guifa  accomodato  ,&  fibeneintefo  era  j  che 
fcruire  ottimamente  potrebbe  qualunque  uolta  adornando  la  femplice,ma 
magnifica  rozezza  de  uecchi  fecoli,fi  uolfeper  più  ftabile,et  perpetuo ,  cona 
iieneuole  alla  noflra  più  ciilta  età  di  marmi  ò  di  altre  più  fini  pietre  fabbrica 
rc.Et  però  dalla  parte  più  balla  ineommciàdo,dico,chefopra  duegripiedi- 
ftallijche  fui  piano  della  terra  fi  pofauano3&  che  la  uerace  porta  del  Palazo 
in  mezo  mettano,fi  uedeuano  due  grandifsimi  prigioni,maftio  prefo  per  il 
FVRORE,et  femmina  con  i  crini  di  uipere,etdi  cerafte  per  la  D I S  COR- 
D I A  di  lui  compagna;  i  quali  quafi  domati,et  incatenati ,  et  uinti  fembra» 
vano  per  l'Ionico  Capitello,cr  per  l'Architraue,et  fregio,  et  cornice ,  che  fo- 
pra premendogli  flauano,  che  in  un  certo  modo  per  il  gran  pefo  rifpirarc 
non  poteflero;troppo gratiofamente  moflrando  ne  uolti,che  per  la  lor  brut 
teza  bellifsimi  erano  l'iraja  Rabbia,  il  Veleno,  la  Violentia,et  la  Fraudc  lor 
proprij,et  naturah  affetti,  ma  fopra  la  defcritta  cornice  fi  uedeua  formare  vn 
frontefpitio  in  cui  una  molto  riccha,et  molto  grand'Arme  del  Ducaricinta 
dal  folito  Tofone  con  il  Ducal  mazoechio  da  due  bellifsimi  piitti  retto  collo. 
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caia  era-,&  perche  qucftofolo  ornamento,  che  a  punto  gli  ftipici  della  uer* 
porta  copriua,pouero  a  tanto  palazo  non  rimnnenejconuenruolecofa  par- 
ue  di  farlo  mettere  imezo  da  quattro  meze  Colone  porte  due  dairnna,&due 
dall'altra  parte,cheallamede(imaaltezauencndo,  &  con  lamedefima  cor- 
nicej&'architrauemouendofi  formaderoun  quarto  rondo,  ilquale  l'altro 
fronefpitio  acuto,ma  retto  abbraccialTe,con  r  Tuoi  rifalti ,  &  con  tutte  l'au» 
iiertenzea  debiti  luoghi  melleifopra  ilquale  formandoli  un  bclliirimobafa- 
mento,{ì  uedeualadefcricra  ftatua  delia  Sicureza  come  fi  è  detto  con  belli(^ 
fimagratiapofta;ma  alle  quattro  meze  colonne  da  ballo  ritornatiido  dico  , . 
che  per  maggioreTDagnihctntiajtk  belleza,  &  proporiionc  daciafcun  dei 
lari Jra  colonna-&  colonna, era  tanto  ói  Ipat^o  (lato  lafciatOjche  ^geuolmen 
te  in  u  ecedi  nicchia  un  bello,&  capace  quadro  dipinto  ui  fi  uedeua.in  vndc 
qualii&in  queI]o,chepiu  uerfoladmina  rtatua  del  gentihilìmo  Dai;id  pò 
fto  era, fi  fi:orgeuano  fotto  la  forma  di  tre  femmine,  che  tutte  liete  incontro 
all'afpettata  Signora  di  farfi  fembiauanola  Natura  con  le  (uè  torri  (come  è 
coftume)!n  capo,&:  con  le  tante  (uè  poppesfignificatrici  della  felice  moltitu 
<linedegl'habitatori,5(Ia  Concordia  col  Caduceo  in  mano,fi  come  per  la  ter 
za  fi  uedeua  figurata  Minerua  inuentrice,  &  maellra  dell'arti  liberali ,  à'de 
virruofi^&  ciuili  coftumi  .   Ma  ncH'  altro  che  uer(o  la  ficnillma  (tatua  dele 
l'Hcrcole  riguardaua  (ì  uedeua  Amalrea  col  folito  Corno  di  dounia  inbrac 
ciò  fiorito, &  pieD0,&  con  lo  ftaio  colmo,  &  ornato  di  spighe  a  piedi:  figni- 
fìcanterabbondanza,&  fertilità  della  terra/^cfi-uedeua  la  Pace  di  fecodo,  &C  . 
fiorito  Oliuo,&  con  unraino  del  medefimo  in  mano  incoronata, &  ultima 
mente  fi  uedeuain  graui(simo,&  uenerabilefembianteia  Maeftàò  Riputa 
tione:ingegno(amentecon  tutte queftecofedimoftrando  quanto  nelle  be- 
ne ordinate  ci  ttà,abb5dantid'huomini,copiofe  di  ricchcze,  ornate  di  uirtu 
piene  ni  feienze,&  illuftriper  maefta,&  riputatianefelicemente;&con  pa- 
ce,&  quietei,et  contenteza  fi  uiua .  A  dirittura  delle-quattEOjde(critte.meze 
colonne  poi  (opra  il  cornicione,&  fregio  di  ciafcuna  li  uedeua  con  non  me 
bella  maniera  fermo  un  zoccholo  con  un  proportionato  piediftallo,(opra 
cui  po(auano alcune  ftatue.-et  perche  i  duoi  del  mezo abbracciauano  ancora 
la  largheza  de  due  delcritti  terminijfopra  ciafcuno  di  quefti  furono  due  fta- 
tuetnfieme abbracciate poltcjla  Vertu  cioè  da  una  parte,  che  la  Fortuna  di* 
tenereamoreuolmente  (fretta  fembrauaicon  il  mottonella  Baledicente 
VIRTVTEM  FORTVNA  SEQVETVR  quafi<he  moftrsruolefle.chc^ 
chefenedichinomoliicheouefiauirtu,non  mairtfancarfortunàfiuede, et 
nell'altra  la  Fatica,o  Diligéza  che  con  là-Vittoria^moltraua  di  uolere  in  fimil 
guifa  anch'ella  abbracesariì.-con  il  motto  a  piedi  dicente  A  MAX  VICTO 
RIA   CVRAM.  ma(opralemezecolonne,chenegre(lremi  erano  ,etfo- 
pralequali  i  piediftalli  più  (fretti  uen.iuano,  d'una  (ola  (fatua  per  ciafcuno' 
adornaridogli;in  uno  fi  uedeua  l'Eternità  quale  dagl'antichi  efigurata,  con. 
leteftedilanoin  mano,etcon  ilmotto  NEC  FINES    NEC    TEMPO- 
RA. etnéiraìtrolaFama  nel  modo  (olito  figurata  anch'ella  con  il  motto'dt 
cente  TERMINAT  ASTRlS.    eflendo  fra  l'una,  et  l'altra  di  queffecon 

•  ornato,ctbelli(Iimocomponimento,etchea  punto  in  mezo  la  già  detta  Ar 

•  me del  Duca  metteuanopofto  dalla  deftra  quella deireccelleniifiimoPrin- 
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dpe,&  Principcfla-,&  dall'altra  quella  che  fin  dagl'antichi  tempi  la  Città  ha 
diviate  hauutoincoftume.. 


Del  Corìtle  del  PalaXo . 

R  N s  A  V  A  quando  da  principio  di  fcriucrc  mi  deliberai 
che  molto  minore  opera  tulle  per  douer  condurmi  la  tra 
pallata  defcriiione  a  fine .  Ma  l'abbondanza  deH'muentio 
ni Ja  magnificenza  delle cofefattCj&il dehderio  di  foddif 
fareacunofi  artefici  acni  cagione  come  s'è  detto  queftc 
coferaalfimamente{critteronojm'hanno(nero  come)  in 
uncectomodocontroamiauogliacodottoa  quello  che 
ad  alcuni  potrebbe  per  auuentura parere  fouerchialungheza:  neceflaria  no 
dimeno  a  chi  chiararaéte  diftmgucre  le  cofe  fi  propone.Ma  poi  che  fijori  del 
la  prima  fatica  mi  ritruouo,  quantunque  quello  reftante  della  delcritionc 
degli  spettacoli,che  fi  fecero,con  più  breuità,  &  con  non  minor  diletto  per 
auuentura  dei  lettori  trattare  {peri,e(rendD  in  elfi  apparfa  non  meno,  che  la 
liberalità  de  magnanimi  Sig.& no  meno  che  la  dellreza,&uiuacitàdegringe 
gnofiinuétoriecc.&rararinduftria,&uertudemedefimi.artefici,dikonuc 
acuolcoranódouerràparerv.%neaI  tutto  di  cófidcrationeindcgnaje  innazi 
che  più  oltre  fi  trapalfi  ragion-eremo  alquàiodcira(petto,mérre  che  lenoze 
fi  pparau£no,&  poi  chele  fifecerodellaCittà:pciocheÌleicóitìnito  tiatteni 
méto  de  riguarditi  i\  uedeano  molte  ftrade  dé(ro,&:  fiiori  rafiettarfijilducal 
Pajazo (come  fidirà)c6fingolarpftezaabbelJirfiila  fabbrica  del  lungoCorri 
dore,cheda  qfto  a  ql  de  Pitti  coduce  uolatreda  Colon a,l'a  Fonte ,  &  tutti  i  de 
fcritti  archi  in  un  cerco  modo  nalcere,&  tutte  l'altre  fefte;  ma  maflìmamen- 
te  la  Commedia  che  prima  in  campo  ufcir  doueua,&  le  due  grandiffime  Ma^ 
fcherate  che  di  più  opera  hautuan  meftiero  in  ordine  mctterfi,&  finalmen- 
te tutte  l'altre  cofe  fecondo  i  tempi, chea  rapprefentar  fi  haueuonoqual  più 
tarda,&qualpiu  prcfta  prcpararfueflendofele ambo  i  Signori  Duca,&  Pri 
cipeafembianza  degl'antichi  Edili  fra  loro  diftribuite,  oc  prefone  ciafcuno 
con  magnanima  emulationela  lua  parte  a  condurre .  Ma  ne  minor  Ibliecitu 
dine,  ne  minore  emulationefi  Icorgeuafra  gentirhuoraini>&fralegentil 
donne  della  Citrà,&  forefticreidi  cui  un  numero  infinito  di  tutta  Tlcalia  co 
corfc  ui  era:gareggiando,&:  nella  pompa  de  ueftimenti,  non  meno  in  loro 
che  nelle  liurec  de  lor  feruitori,&  dame,&;  nelle  fefte  priuate ,  &:  publiche, 
&nelautiifimiconuiti,chehorain  quello  !uogo,&  bora  in  quello  a  uicen- 
ds  continuainente  fi  fecero: talché  in  un  medcfimo  inilante  fi  poteua  uede- 
re l'OcioJa  Fefta,ii  Diletto.il  Difpédio,&  la Pópa;&:  il Negotio, flnduUria, 
h  Pattcria^la  Fatica,&il  gradolo  guadagno  diche  tutti  i  predetti  artefici  fi  rie 
pierono  taiUnolco  largamele  gl'effetti  fuoi.Ma  al  Cortile  del  ducal  Palazo  ia 
cui  per  la  deftritta  porta  s'en  traua  uenendo  per  non  lafciar  quella  fenza  al- 
cuna cofanarrarnedirenOjcheancorcheofcurc,  &di(atlroìoi  &:m  tutte  le 
parti  quali  inhabiic  a  riccuer  nelluna  forte  d'ornamento  fembialfe  con  nuo 
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uamcrauiglia,&con  incredibiluelocità nondimeno  fi  uicJccódottoa^t- 
la  belleza,&  uagheza  in  cui  oggi  può  da  ciafcuno  riguatdarfiredendofi  oltre 
alia  leggiadra  Fontana  di  diinllimo  Porfido,  che  in  mezo  rificde,  &  oltre  al 
vezofo  putto,  che  con  l'abbracciato  Delfino  l'acqua  dentro  ui  getta  in  un 
momento  accannellate.  Se  fecondo  l'ordine  corintio  con  belliflima  manie- 
raridottelenouecolonne.chein  mezoale  lafciano  il  predetto  quadrato 
Cortile;  &  che  le  rigiranti  loggie  fabricaie  prima  fecondo  l'ufo  di  que  tem- 
pi aflai  rozamente  di  pietra  forte  dall'una  parte  foftengano:  mettendo  i  cam 
pid'elTequafi  tutti  adoro,  &: di gratiofiffimi  fogliami  fopra  gl'accannella- 
menti riempiendole  j  &  le  lor  bali;  &  capitelli,  fecondo  il  buono ,  &  antico 
coftume  infieme  formando.  Ma  dentro  alle  loggie  le  cui  uolte  tutte  erano 
di  ftrauagantilTimej^bizarriflimegrottefche  piene  ed  adorne  fi  uedeuano 
(fi  come  in  molte  Medaglie  a  fua  cagion  fatte)  efprefii  parte  de  gloriofi  ge- 
^Fi  del  magnanimo  Duca.  iquali(fe  alle  cole  grandilTìme  le  men  grandi  ag- 
guagliar fi  debbono  )  meco  medefimo  ho  più  uolte  confiderato  efiere  tan- 
to a  quelli  del  primo  Ottauiano  Auguftofomiglianti,checofanefiuna  altra 
più  conforme  difficilmente  trouarfi  potrebbe :percioche  lafciamo  filare, 
che runo,&:  l'altro  fotto  un  medefimo afcendente del  Capricorno  nato  fia 
&lafciamoil  trattare  che  nella  medefimagiouenile  età  tufiero  quafiin  as- 
pettatamente  al  principato  afluntij&lafciamo  delle  più  importanti  uitto* 
rie  confeguire  dall'uno,  &  dall'altro  neprimi  giorni  d' Agofiio,  &  di  uederfi 
poi  le  medefime  compleflioni,  &  nature  nelle  cofe  familiari ,  &  dimeftichc 
&  della  fingolare  aftetione  uerfo  le  mogli  j  (e  non  che  ne  figliuoli, &  nell'as- 
(untioneal  principato, &fotfeinmolt'altre cofe  crederrei  che  più  felice 
d'Auguftopotefie  quello  fortunato  Duca  reputarfi,  ma  non  fi  uede  egli  nel 
l'uno,  Scnell'eltro  un  ardentlfllmo-, &  moltoftraordinariodefideriodi  fab 
bricare,  oc  abbellire,  &  di  proccurare,  che  altri  fabbrichi ,  &  abbellifca  ?  tal 
che,  (e  quegli  difiehauertrouato  Roma  di  mattoni,  &  lafciarla  di  faldiilì- 
me  pietre  fabbricata,  &quefti  nonmen  ueridicamente  potrà  dire  di  hauer 
Fiorenza  ben  di  pietre,  &  uaga,  &  bella  riceuutajma  di  gran  lunga  lafciar 
la  a  fuccefiori,  &  più  uaga,  &  più  bella,  &  di  qual  fi  uogìialeggiadro,  &  ma 
gnifico,&  comodo  ornamento  accrefciuta,&  colmata.  Perefpreflionedel 
ic  quai  cofe  in  ciafcuna lunetta  delle  foprafcritte loggie  fi  uedeua  con  i  de- 
biti ornamenti, et  con  fingolar  grana  accomodato  un'ouatojneH'un  de 
«juali  fi  fcorgeua  la  tanto  neceflaria  fortificatione  di  Porto  Ferraio  nell'El- 
'l)a  con  molteGalce,  et  Naui,  che  dentro  ficurediftarui  fembrauano  ,et  la 
magnanima  edificatione  del  medefimo  luogo  della  Città  dall'edificator  fuó 
COSMOPOLI  dettarcon  un  motto  dentro  all'ouatodiccnte  ILVA  RE 
NASCENS.  et  l'altro  nel  rigirante  Cartigliojchediceua  TVSCORVM 
ET  LIGVRVM  SECVRITATI. 

Sicomenelfecodofi  uedeua  l'utiliflima,  et  uaghiffima  fabbrica  in  cui  la 
maggior  parte  de  più  nobili  Magiftrati  ridur  Ci  debbano  che  da  lui  di  córro  al 
'iaZecchafafibbricarfi^etchehoramaiabuóterminefi  uede  ridotta: fopra 
cui  rigira  ql  fi  lLigo,et  fi  còmodo  Corridore  del  quale  difopra  s'è  detto  p  opc 
ra  del  medefimo  D  uca  in  qfi:i  giorni  co  sòma  uelocità  fabbricato  co  il  mot- 
jochcanch'eglidiceua  PVBLIC^  COMMODITATI» 

^tfico- 
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Et  fi  come  nel  t^rzo  fiuedeuafimilmente  col  (olito  Corno  di  douitia  nella 
(ìniftra  mano,etcon  nnaanticainlegnamilitarenella  delirala  Concordia; 
a  cui  piedi  un  Leone,et  una  Lupa  notilsimi  Vefsilli  di  Fioréza,  et  di  Siena  sé 
brauano  di  pacificaniente,et  quiete  ftarfi  con  il  motto  alla  materia  accomo- 
datodicente  HETRVRIA  PACATA. 

Ma  nel  quarto  lì  uedeuail  ritratto  della  defcritta  orientai  Colonna  di 
granito  con  la  Giuftizia  in  cima  quale  fotto  il  fuo  fortunato  fcettro  può  ben 
dirli,  che  inuio!abiIe,et dirittamente s'ollerui:  con  il  motto  dicente. 
IVSTITIA  VICTRIX. 

Si  come  nel  quito  il  uedeua  un  feroce  Toro  co  ambe  le  corna  rotteuolen 
do  come  dell' Acheloogiafi  dilTedenorare  ilcommodilTimo  dirizamento 
daluiin  moltiluoghifattodelfiumed'Arnoconilmoito  IMMINVTVS 
GREVIT. 

Nel  fefto  poi  fi  uedeua  il  fiipbifs.  palazo  che  già  fii  da  M,  Luca  Pitti  co  me 
rauiglia  di  tata  magnanimità  inpriuato  Cittadino, et  co  realifsimo  animo, 
ctgradez3Cominciato,etcheoggififadal  magnanimifsimo  Duca  cóincó- 
parabil  cura,et  artifitio  nò  pure  a  pfetion  ridurre.'ma  gloriofamenrcjet  me- 
raui_glio{amente  accrefcerejCt  abbellire  eó  fabbrica  non  pure  ftiipéda  ed  he 
roica;macongrandifsimi,etdelicatifsimrGiardini  pieni  di  copiofifsime fon 
tane,et  con  una  innumerabile  quantità  di  nobilifsime  ftatueanticbe,et-mo 
derne,che  ui  ha  di  tutio'l  mondo  fatte  ridurrealche  dal  motto  era  efprello 
dicendo  PVLCHRIORA   LATENT. 

Ma  nel  fettimo  fi  uedeuadentro  ad  unagra  porta  molti  libri  in  uaricgui 
fepofti  con  il  motto  nel  Cartigliodicente  PVBLICi£  VTILITATLuo- 
lendo  denotare  la  gloriofa  cura  da  molti  della  famiglia  de  Medici,  ma  mafsi 
marnante  dal  liberalifsimo  Duca  ufata  in  raccorre,et  con  v  til  diligenza  con 
feruare  unamerauigliofa  quantitàdi  rarifsims  libri  di  tutte  le  !ingue,nouel- 
lamente  nella  uaghifsima  Libreria  di  san  Lorenzo  daClemente  fettimoco 
minciatajetdasuaEccellentiafornita,ridotti.  SicomeneU'ottauofbttola 
figura  di  due  mani,che  più  moftrauano  di  legarfi,quafo  più  di  fciorre  un  no 
dopareua,chefi  sforzafrero,fidefiotauacól'amoreuolreniniadalui  fatta  al 
l'amabilifs.Pricipe  la  difttculrà,o  p  meglio  dire  impofsibiliiàjche  ha  di  diftri 
garfì  chi  una  uoltaagouerni  degli  ftati  mette  le  m,mi:  ilche  dichiaraua  il 
mottodiccndo  ExPLlCANDO  IMPLICATVR. 

Ma  nel  nono  fi  vedeua  la  defcritta  Fontana  di  piaza  co  la  rarifsima  ftatua 
delNettunno,etcóilmotto  OPTABILIOR  QVO  MELIOR  . 
denotando  non  pure  l'ornamento  della  predetta  grandifsima  ftatua,et  Fon 
tanasma  rutile,et  il  commodo,che  con  l'acque  che  continuamente  uà  con- 
ducendo farà  alla  Città  in  poco  tempo  per  partorire. 
Nel  decimo  poi  fi  uedeua  la  magnanima  creationc  della  nouella  Religio  di 
sato  Stefano  efpfiTa  co  la  figuradel  medefimo  Duca  che  armato  fébra  di  porge 
re  co  l'vna  mano  a  vn  armato  Caualiere  fopra  un'Altare  vna  spada,  et  co  l'ai 
iraunadellelor  Croci  coil  motto  dicente  VICTOR  VINCITVR. 

Et  come  nell'undecimo  fimilméte  fotto  la  figura  del  medefimo  Duca  che 
parlamentaua  fecondo  l'antico  coftume  a  molti  (oldati  s'efprimeua  la  da-lui 
.ben. ordinata. 3  et  ben-conleiuata  militia-nelle  fue  ualorofc  Bande 
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con  il  motto  che  queftodenotauadiceme  RES  MILITARIS  CON- 
STITVTA. 

Ma  nel  dociicefimo  poi  con  le  fole  parole  di  MVNITA  TVSCIA  fen 
zaaltro'corpofidimòftrauanle  molte  fortificationi  ne  più  bifognofi  luo» 
ghi  dello  ftaco  dal  prudentifsimo  Duca  fatte  aggiiignendo  con  gran  morali 
tà  nel  Cartiglio  SlNE  IVSTITIA  IMMVNITA. 

Sicomeneltredicefimo  in  fimilgirifafenz'altro  corpo  fileggeua  SIC- 
CATIS  MARITiMIS  PALVDIBVS.  ilche  in  molti  luoghijma  nelfer- 
tile  contado  di  Pifa  può  maflìmamenteconfua  infinita  gloria  uederlì . 

Etperche  la  meri  tata  lode  del  tutto  con  filentio  non  fi  trapadafle  dell'ha 
uere  alla  patria  fiia  Fiorenza  gloriofamen  te  ricondorte,&  refe  le  per  altri  té 
pi  pdute  Art!g!ierie,ed  in{egneinelquattordicefimo,ed  ultimo  fi  uedeuano 
alcuni  foldati  di  effe  carichi  tutti  baldanzofi,&:  lieti  uerfo  lui  ritornare  coti 
il  motto  per  dichiiaratione,chediccua  SIGNIS  RECEPTIS. 

A  foddisfationepoideforefi:ieri,&:  de  molti  Signori  Alamanni  maffìraa 
mente,che  in  grandillìmo  numero  per  honore  di  sua  Alteza,  &  con  l'eccel- 
Jentifsimo  Duca  di  Bauierailgiouaneluo  nipote  uenutiui  erano  fi  uedeua 
fotto  le prefcritte  lunette  con  belliisimospartimento  ritratte,  che  naturali- 
pareuano  molte  delle  principali  Ciità,&d'Auftria,  &  di  Boemia,  &d'Vn- 
gheria,&:  dei  Tiruolo,  &  deglai^riftati  fiDttopofti  ali'  auguftiilinao  filo  fra- 
wllo  »■ 

'Delia  Sala ,  €5^  della  Commedia .. 


A  nella  gran  saia  per  i'agiatifiime  fcale  afcendendo,in  cut 
Ìaprima,&:princtpalilIìmafefta,&;ilprincipaIirsimo,& 
nuptialconuitofuc£lebraio(la(ciandoil  ragionare  dello 
ftupendo,&  pompofilfimo  palcojrairabileperlauarietà, 
&:  moltitudine  delle  rarifllme  bilione  di  pi  ttura,&  mira 
bile  per  l'ingegnofifiìma  inuentione,&  per  iricchillimi 
rpartimenti,&  per  linfinito  oro  ,  di  che  tutto  rifpléder  fi 
iiede;  ma  molto  più  mirabile  percioche  per  opera  d'un  folo  pittore  è  fiato  in 
pochiliimo  tempo  condotto)  &  dell'altre  cole  folna  quefto  luogo  apparte- 
nenti trattando,dico,che  neramente  non  credo>che  in  queftenofire  parti  ^\ 
habbia  notitiadi  ueruna  altra  (àia  maggiorè,o  più  sfogata  di  quefta:.ma  len- 
za dubbio,ne  più  bella, ne  più  riccha,ne  più  adornarne  con  maggiore  agiate 
zaaccoinodata  di  quel  che  ella  fi  uedde  quel  g!orno,che  la  Commedia  fu  re 
citata,credo,che  impoilìbilea  ritrouare  al  tutto  farebbcpercioche  oltre  al- 
le grandissime  facciare,in  CU!  con  s;rariofi(partimenti(non  fcnza  poetica  in 
ucntione)fi  uedeuano  da  naturai  ritratte  le  principali  piaze  delle  più  nobili 
CitiàdiTorcanaj&  oltre anauaghifsima,&'grandifsima tela  d:  ciuerfi ani- 
mali \\\  diuerfi  modi  cacciati»»*^  prefidipinrajche  da  un  gran  cornicione /p- 
ftenuta,nafcondcndu  dietro  a  Tela  pfo/pettJuain  talgajuì  l'una  delle  telle 
formaua,chi»  pareua,chi'  l.i  gum  falà  la  debita  ptoporcionc  hauelfe ,  tali  fu- 
fono,&;fibeueaccoiwodatiigraii,cheinioiiiolaìigirauano,  &  tal  uaghe- 

za  rcfero 
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za  refero  quel  giorno  rornatifsirae  donne,  che  in  grandilsimo  numero ,  & 
delle  più  belle,&  delle  più  nobili, &:  delle  più  ricche  conui  tate  ui  furono,  & 
tale  i  Signori,  &Caualieri,&  gl'ai  tri  gentirhuomini, eh  e  ropraersii&:  perii 
reftante  della  ftanza  accomodati  eranoichefenzadubbiOjaccefe  le  capriccio 
fjfsime  lumiere  al  cafcar  delia  prefcritta  teiajfcuoprendofila  liiminofaProe 
fpettiuaben  parue,che  il  Paradifo  contutti  i  Con  degl'Angeli  fi  fu  (Te  in  quel 
lo  inftante  apertorla  qual  credenza  fu  merauiglioismente  accrefciuta da  un 
foauifsimo,&  molto  maeftreuole,&  molto  pieno  concento  d'mftrumenti  t 
&di  uocijòc  che  da  quella  parte  fi  icnti  poco  dopo  prorompere:  nella  qual 
Profpettiuasfondandomoltoingegnolamenteconla  parte  più  lontana  per 
ladirittura  del  ponte,  et  terminando  nel  fine  della  ftrada  che  uia  Maggio  fi 
chiama, nelle  parti  più  uicine  fi  uenina  a  rapprefentare  la  bellifsima  Contra 
dadi  santa  Trinità.  Nella  quale,et  in  tante  altre,et  fi  merauigliofe  cole,  poi 
che  gl'occhi  de  riguardanti  lafciati  sfogare  peralquanto  fpano  fi  furono,  da 
do  defidcrato,  et  gratiofo  principio  al  primo  intermedio  della  Commedia 

.(cauato  come  tutti  gl'altri  da  quella  affettuofanouella  di  pfiche,etd'Amore} 
tanto  gentilmente  da  Apuleio  nel  filo  A  fin  d  oro  defcriita;et  di  ella  prefole 
parrijche  parfero  più  principali, et  con  quanto  maggior  dcftrezafi  fapeua  al 
la  Commedia  accomodatoie,  onde  faifoquafi  dell'una»  et  dell' altra  fauola 
un  artifitiofo  componimento,apparifle, che  quel  che  nella  fauola  degl'inter 
medijoperauanogli  Dij;operal]ero(quafichedafuperior  potéza  coflretti) 
nella  fauola  della  Commedia  grhuoiuini. ancora  t  fi  uidenel  concauo  Cie- 
lo delladefcrittaProfpeftiua(aprendofiquafi  in  un  momento  il  primo)  ap« 
parire  un'altro  molto  artifitio(oCielo:di  cui  a  poco  a  poco  fi  uedeua  ufcire 
un  a  bianca,et  molto  propriamente  con  trafaita  Nugola  :nellaquale  con  fin- 
golar  uagheza  pareua,che  u n  dorato,et  ingemmato  Carro  fi  pofafTe  :  cono- 
fciutoeller  di  Venere  percioche  da  due  candidifsimi  Cigni  fi  uedeua  tirarej 
et  in  cuicomedonna,etguidatricefifcorgeuafjmilmentcquella  bellifsima 
Dea  tutta  nuda,etinghirlandatadi  Rofe,etdiworte!!aiccninolta  macflàfe 
dendo,guidare  i  freni .  Haueua  coflei  in  fua  compagnia  le  tre  Gratie,  cono 
fi:iu te  anch'eie  d;d  moflrarfi  tutte  nuderei  da  capeglibio^ndifsimi, che  fciol- 
ti  fu  per  le  fpalle  cafcau3no,ma  molto  più  dalla  guiia  con  che  ftauano  prefe 
per  mano,et  le  quattro  Hore,cherali  tuttea  fembianza  di  Farfalla  dipinte 
haucuano.ctche.fccondolequaitro  ftagionideirannotnon  fenza  cagione 
erano  ftatein  alcunepartidiflinte:perciocheruna,chej:uttaadornala  tefla, 
et iCalzaretri  di  uariatifiorerti,et  la  uefle cangiante  haueua: per  la  fiori ta,et 
uariataPrimaueraeraftatauoIutafigurarcifi  come  per  l'altra  con  la  ghirlan 
da,et  co  Calzaretti  di  pallenti  fpighecóre(li,et  con  i  dr.ippi  gialli  di  che  ador 
na  fi  era  di  denotares'intendeua  la  calda  ftatCiCt  come  la  terza  per  l' Autun- 
no fatta, tutta  di  drappi  rofsi  ueftita,fignificanti  la  maturità  de  pomi, fi  uede 
uà  de  medefimi  pomj,et  di  papani  &  d'une  efier  flata^ch'ella  tutta  copta  et 
ad  ornajma  la  quarta  ed  ultima, che  il  neuofo,et,càdido  uerno  rappsctaua  , 
oltre  alla  turchina  ueflie  tutta  tepeflara  a  fiocchi  di.ncue, haueua  i  capelli,ei  i 
calzaretti  fimilméte  pieni  della  medefima  neue,et;dibrinare,ec  di  ghiacciret 
tutte  come  fcguaci, ed  Ancelledi  VcnerefulavmedefimaNugola,có;fingola 

i  re  artiHcio,et  con  belliisiniQ  componimento  d'incorno  al  carro  accomodate 

;  lafci^n- 
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iafciando  dietro  a  fcGioue,&Giunone,&Saturno,&  Marte  ,'&MerciTrioy 
&  gl'altri  DeJjda  cui  parcua,che  la  prefcritta  foauiflìma  armonia  ukiflejfi  ve 
deuano  a  poco  a  poco  con  bellillima  gratia  uerfo  la  terra  calare,  &  per  la  lor 
uenuta  la  (cena,(5<:  la  fala  tutta  di  mille  pretioriffimi,&  (baui  odori  riempier 
fi.  Mentre  con  non  meno  leggiadra  uifta-,  ma  per  terra  di  camminar  fems 
brando,!!  era  da  un'altra  parte  ueduto  uenire  il  nudo,&:  alato  Amorejaccó^ 
pagnato  anch'egli  da  quelle  quattro  pi  icipali  palIioni,che  fi  fpeflo  pare  che 
l'inquieto  Tuo  regno  conturbar  foglinoidalla  Speranza  cioè,  tutta  di  iierde 
ueftita.con  un  fiorito  ramiccllo  in  tella;&  dal  TimorejConofciuto  oltre  alla 
pallida  vefte,da  Conigli, che  nella  capelliera, &  necalzaretti  haueua;  6c  dal- 
l'Allegrezadi  bianco,&:  di  ranciato,&  di  mille  lieti  colori  coperta  anch'ella, 
&  con  la  pianta  di  fiorita  Borranafopra  capegli:(3idal  Dolore  tutto  nero,et , 
tutto  nel  rembian^tedogliofo,6<:piangente;da  quali  (comeminiftri)  altri  gli- 
portaual'ArcOialtri  la  Faretra, &  lef?ette,altrilereti,etaltriraccerafacellai 
cfTendo  men  trecche  uerfo  il  materno  Carro  già  in  terra  arriuato  andauano 

«Ut 

della  Nugola  a  poco  a  poco  le  prercritteHore,&:  Grafie  djrcere,&:  fatto  re- 
uerentemente  di  fé  interno  alla  bella  Venere  un  piaceuolifsimo  Coro  fem  - 
brauano  di  tutte  in  rente  ftare  a  tenergli  tenore,men  tre  ella  al  figliuol  riuol 
ta  con  gratia  fingolare,  ed  infinita  faccendogli  la  cagione  del  fuo  disdegno 
raanifefta,&:  tacendo  quei  del  Cielo  cantòlcfeguenti  dueprime  ftanze  del- 
la Ballata  dicendo. 

A  me,  chcfxttctfon  ncgUtU,  a' [old 

non  più  gP Aitar,  ne  i  Voti  j 

lAcL  di? fiche  denoti 

A  IcifoUji  danno,  elU  gVìnuoU  : 
Bmque^fcmaidimeticalfctòcdc 

Figlio  l'armi  tue  prendi  y 

Et  quefia  foUe  accendi 

Di  uilijiimo  amor  d'huomo  mortale  » 

Laqualefornita,etciafcuna  delle  prefcritte  fue  Ancelle  a  primi  liioghi  ri 
tornatejcontinuamentefopraicircuftantiafcoltatoridiuerfc,etuaghe,ec 
g€ntili,et  fiorite  ghirlade gettando  fi  uide  il  Carrojet  la  Nugola  quafi ,  che 
il  fuo  defiderio  la  bella  Guidatrice  compiuto  hauelTe,a  poco  a  poco  muouer 
(ì,&  uerfb  il  Cielo  ritornare:oue  arriuata,&:egli  in  un  momento  chiufofi,fe. 
za  rimaner  pur  ueftigiojondefofpicar  fi  potefie  da  che  parte  la  Nugola,  & 
tante  altre  cofe  ufcite,et  entrate  fi  fu(ìero,parue,checiafcuno  per  una  certa 
nuoua,&  gratiofa  meraui^lia  tutto  attonito  rimanefle.  Ma  l'ubbidiéte  Amo 
re  mentre  che  quefto  fi  faceua  accennando  quafi  alla  madre,che  il  fuo  coma 
damento  adempiuto  farebbej&attraucrfando  la  Scena  feguitò  con  i  compa 
gni  fuoi  che  l'armi  gramminiftrauano,&  che  anch'elll  cantando  tener  gli  fa 
ceuano  la  feguente,&:  ultima  ftanza  dicendo. 
Ecco  madre:  àndian  noi:  chi  l'Arco  dammi  i 

Chi  le  Saette  fondato 

Contralto  ualormio 

Tutti  i  cor  uincaMghi,dprdjed  infimmi  # 

Tirando 
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Tirando  anch'egli  pur  Tempre  mentre  che  quefbo  cantaua  ncH'afcoItanto 
j»opolo  molte,&  diucrfe  saette }  con  le  quali  diede  materia  di  credere  i  che 
gl'amanti,  chea  recitareincominciarono  da  elle  quali  mofll  parcoriflero  la 
fèguétecómcdia. 

INTERMEDIO  SECONDO. 

Finito  il  primo  attOj&eflcndo  Amorcmenrredipréderela  bella  Pfiche 
fìcredea,dafuoimedefimiIacciperrmfinitadi  lei  bellezza  rimafto  colto; 
rapprefentaruolcndoquelleinuifibiliuocijchecomenellafauGlafì  \e?c^e  , 
erano  ftatedalui  perferuirladeftinate,(ì  uidedauna  delle  quattro  ftrade, 
che  per  ufo  de  recitanti  s'erano  nella  scena  laf-iateufcire  prima  vn  piccolo 
Cuotdino,che  m  braccio  (embraua di  portare  un  uezofo  Cigno:  col  quale 
Cperciochevn  ottimo  Violone  narcondeua)mentrecon  una  verga  di  palu- 
ftre  Sala  che  per  archetto  gli  {eruiua,di  follazarfi  fcmbrauajUeniua  dolcillì- 
mamcntefonando.Madopoluiperle  quattro  descritte (trade della  scena 
fi  videiimilmentein  un  ifteflo  tempo  per  l'unauenireramorofo  Zefiro,  tue 
tolietc&ridentej&chel'alij&lauefte.&icalzarettihaueuadidiuerlì  fio 
ri  contefti;3<:  per  l'altra  la  Muficaconofciuta  dalla  mano  mufichale,  che  in  te 
fla  porcaua,&:  dalla  ricca  uefte  piena  di  diuerfi  Tuoi  in(lcumenti,&:  di  diuer- 
,  ft  Cartigliejoue  erano  tutte  le  Note,&  tutti  i  tempi  di  elfa  legnati;  ma  mol- 
te piUjpcioche  con  (oauils.  armonia  fi  uedeua  fimilmétc fonare  un  bello,  & 
gràlironc.'ficomedairaltreduefotto  forma  di  due  piccoli  Cupidettifi  uide 
roil  Gioco, ci  Rifo  in  fimilguifaridédc&rcherzàdo  apparire.  Dopo i  qua 
li  mentre  a  dedinari  luoghi  auuiandofiandanano  fi  uidero  per  le  medefime 
ftrade.ticllamedefiinagaifa^&nelmcdefimo  tempo  quattro  altri  Cupidi 
u{cire,3«:con  quattro ornatifiìmileuti  andareanch'elfigratiofameutefonà- 
do:&dopo  loro  altri  quattro  Cupidetti  fimilijdue  de  quali  con  i  pomi  in  ma 
no  fembrauano  di  infieme  follazarfi,&:  due,che  con  gl'archi ,  &z  con  gli  ftra 
li  con  una  certa  ftranaamoreuoleza  pareua  che  i  petti  faettar  fi  uolellero» 
Queib  tutti  in  gratiofogiroarrecatifiparue,checantando  con  molto  armo 
niofo  concento  il  feguente  miadrigale;&:  co  i  lenti ,  &  con  raolt'  altri  inftru* 
Rian  ti  dentro  alla  scena  nalcolli  le  uoci  accompignando  faceilero  tutto  que 
ilo  concetto  afiai  manifefto  dicendo. 
oh  duro  miracolo  noucllo , 

Vijìo  Vhdbb  ian:  ma  chi  fi. i,  che  ed  credd  ? 

Ch'Amor  d\imor  ribello 

Di  fé  iheffo ,  cr  di  P fiche  hoggi  JU predx  { 

Dunque  a.  Pftche  conceda, 

Di  bclù  pur  k  pdhMyO'di  uxlore 

OgrU  altra  beUa  ;  ancor,  che  pel  timore , 

eh'  ha  delfuo  prigionier  dogliofajiia: 

Ma  fcguian  noi  l' incominciata  uiai 

Andiam  Gioco,  andiam  Rifo, 

Andiam  dolce  armonia  di  paradifo  i 

Etfacciam,  che  i  tormenti 

Suoi  dolci  flen,  co  tuoi  dolci  coiKcntì*. 
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INTERMEDIO  TERZO. 

Non  menofcftofo  fu  l'intermedio  te rzorpeicioche  come  per  la  fauolalì 
coiìta,occupato  A  mote  nell'amore  della  fua  bella  Pfiche:&:  non  piucuràdo 
di  accender  ne  cori  de  mcrrali  l'iifate  fiamme.&  ufando  egli  con  altri,  &  al- 
-tri  con  lui  traude,  &  inganno,forza  era, che  fra  i  medcfimi  mortali,  che  fen- 
zaamoreviucuanomillefraudi.&milleinganni  fimilméterurgenero:&:-p 
do  a  poco  a  poco  fembrando,chc  il  pauimen  to  della  fcena  gon  tìafle,&:  final 
mente,che  m  fette  piccoli  monticclliconuertito  fi  fufTe,  fi  uidedieffi  come 
•cofaj'naluagia.  &  noceucle  ufcir  prima  fttte,&  poi  (et  t'al  tri  Inpanni  :  i  quali 
-f  -ageuolméte^er  tali  fi  fecerconofcere,perciochenon  pure  il  buftoiutromac 
chiaro  a  fembianza  di  Pardo,<3clecofcie,'&  le  gambe  fcrpcntine  haueuano^ 
ma  le  capelliere  molto  capricciolamente,'&  conbelliffirae  attitudini  tutte 
dimalitiofe  Volpi  fi  uedcuan  compofte;  tenendo  in  mano  non  fenzarifo 
de circnnftanti  altri  Trsppolcaltri  Ami,&  altri inganneuoliOncini,o  Ra- 
pii fotto  i  quali  con  fingolar  deftrcza  erano  Hate,  per  uCo  della  Mufica ,  che 
a  fare  haueuanoafcofte  alcune  Storte  Muficali.Quefti  esprimendo  il  prc« 
fcritto  concetto;  poi  che  hebbero-prima  dolcillìmamente  can taio,et  poi  ca« 
tato,et fonato  il  fcguente  Madrigale  andarono  con  belliilìmo  ordine  (  ma- 
teria agl'Inganni  della  Commedia  porgendo)  per  le  quattro  preferire  dia 
«le  della  Scena /pargendofi  » 

S'Amoruinto^C^prigìotipofiain  oblio 

VArco^crhrdcntcfAce 

Detta  madre  ingannar  nuouo  icjio 
?<Lo  punge  t  CT  s'a  luì  Pfiche  inganno  face  » 

htfe  l'empia^crfaUdce 

Coppia  Sinuiie  Suore  inganno^c:;' froda 

Sol  penfa:  hor  chi  nelm  ondo  oggi  più  fia  , 

CbelKegnoanoinondiaì 

VHnganni  dunque  goda 
-Ogni  faggio^,  o" /eterne  altra  rinuita, 
-  Ben  la  ùrada  ha  smarrita, 

INTERMEDIO  QYARTO. 

'^aderiùado  dagl'inganni  l'oflcfe,  et  dairoffefeledif[enfioni,etlerifltfi;e 
i-millc  altri  fi  fatti  mali,poi  chcAmore  p  la  ferita  dalla  crudel  lucerna  riceuu- 
ta  non  poteua  all'uiato  ufitio  di  infiammar&i  cori  de  uioéti  attendere  nell'in 
termedio  quarto  in  uece  de  fette  monticellijche  l'altra  uolta  nella  Scena  di- 
moftri  s'erano,fi  uide  in  quello  apparire(p  dar  materia  alle  tuibationi  della 
Commedia}fette  piccole  Voragini,  onde  prima  un'ofcuro  fumo,  et  poi  a  pò 
co  a  poco  fi  uide  ufcire  con  una  infegnain  mano  la  Difcordia  conofciura,  ci 
tre  all'armi  dalla  uariata,et  sdrucita  uefte,et  capellaturajCt  con  lei  rira,cono 
•nofciuta  oltr' all'armi anch'ella da calzarctti a guifa  di  zampe,  etdalla  tefta 
jn  uece  di  Celata  d'Orfo,ondecontituiamen  te  ufeiuafumOjCt  fiamma;  et  la 
ilrudeltà  con  la^ran  falce  in  maQO,not«.p  la  Celata  a  guifa  di  tcfta  di  Tigw 
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&peticalzarettia  fembianzadi  piedi  di  Coccodrillo  ;&  la  Rapina  con  la- 
Roncola  in  mano  anch'clla,  &  con  il  rapace  Vccello  fu  la  Ceiata>&:  con  i  pie 
(di  a  fembianza  d'AquiIa,&  la  Vendetta  con  vna  fanguinofa  Storta  in  mano, 
oc  co  Calzaretti,&:  con  la  Celata  tutta  di  Vipere  contefta.  Et  due  Antropof» 
giòLcftrigoni,checiuoglian  chiamargli,  chefonando  iotto  forma  di  due 
Trombe  ordinarie  due  muficali  Tromboni,pareua  che  uoleffero  oltre  al  fua 
no  con  una  certa  lor  bellicofa  mouen  tia  eccitare  i  circuftanti  afcoltatori  a  c5 
battere.  Era  ciafeun  di  quelli  con  horribile  Ipartimento  meflo  in  mczo  da 
due  Fuiorijdi  Tamburi,diferrigneSferse,&didiuerre  Armi  forniti,  (otto 
le  quali  cóla  medefiraad^ftreza  erano  ftatidiuerfi  muficali  inftrnmenti  na- 
fcofti.Fecerfiiprefcritti  furori  conofcere  dalle  ferite,ondcbaueua  tutta  la  p 
iona  piena  di  cui  pareua,che  fìàrae  di  fuoco  vfci{Icro,&:  dalle  Serpi  ond'eran 
tutti  annodati,&:  cinti, &  dallerotteCatene,chedallcgambe,  &  dalle  brac- 
cia lor  pendeuano,6c  dal  fumo,et  dal  fuoco, che  per  le  Capelliere  gl'ufciua  : 
!  quali  tutti  inficme  con  una  certa  gagliarda,&  bellicofa  armonia  cantato  il 
fegucnte  madrigale  fecero  in  foggia  di  combattenti  una  nuoua,&  fiera,  & 
molto  ftrauagante  Morefca:allafìne  della  quale  contufamen te  in  qua,  en  la 
perla scenafcorrendo  fi  uidcro  con  fpaucntofo  terrore  torre  in  vlcimo  d^ 
gl'occhi  de  riguardanti» 

In  bando  itene  tali]  > 

Ingannigli  mondo  foloirdtC^furors' 
-     Scnt'boggi'y  audaci  uoijpini  gentili 

Vcniteadimofìraruojìroualore  i 

che  fé  perla  lucernd,ho^  langue  Amore, 

Kofiro  comdcn,v.on  che  lorfia  l'impero: 

Su  dun(]ue  ogni  più  fero 

Cor  surga'.ilnojlrobeUicofo  carme 

€uerra,guerra  sol  gridate  foto  arm'  armc^ 

INTERMEDIO  QVINTO. 

La mirera,&: femplicetca Pliche hauendoCcome nell'altro  intermedio  s'è 
accennato) per  troppa  curiofità  con  la  lucerna  impruden temente ofFefo  l'a- 
mato Manto  ,  da  lui  abbandonata,  elTendo  finalmente  venuta  in  mano 
dell'adirata  Venerejaccompagnando  la  meftitia  del  quarto  atto  della  Cora 
mcd'iadiede al  quinto  meftiirimo  intermedio conueneuolillìmamateriaifii* 
gcndod'efler  mandata  dalla  preferirla  Venere  airinfernalProferpinaiaccioa 
che  mai  più  fra  uiuenti  ritornar  non  potefIe:&:  perciò  di  difperation  ueftita 
(ì  uide  molto  mcfla  per  l'una  delie  ftrade  uenirejaccompagnata  dalla  noiofa 
Gclofìa,che  tutta  pallida,&:  afllitta  fi  come  l'altre  feguentffì  dimoflraua;co- 
nofciuta  dalle  quattro  teftc,&  dalla  vefle  turchina  tutta  d'occhi,  6<:  d'orec- 
chi conteftavEt  eklla  Inuidia  nota  anch'ella  p  le  serpi,  ch'ella  dinoraua ,  Et 
dal  PenfìerOjO  Cura,o  Sollecitudine  che  ci  voglia  chiamarla  conofciuta  pel 
Corbo,chehaueuain  teflaj&pl'auoltoiojcheglilaceraua  l'interiora.Etdal 
lo  Scorno  ò  Difprezagione  p  darle  il  nome  di  fémina,che  fi  faceua  cognofce 
re  oltre  al  Ghufojchc  in  capo  haueua,  dalla  mal  c6pofla,&mal  ucftita,& 
«driKÌtavcflcr 
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Qiieftequaitropoi,chcpercuotcnclola,&: (limolandola fi  furon  condotte 
Uicme  al  mezo  della  sccnaiaprendofi  in  quattro  luoghi  con  fumo,  &c  co  fuo 
eoin  vn  momento  la  terra:  prefcroquafijche  difender  Tene  uolefTero  quat- 
tro horribilirsimi  serpenti, che  di  efla  Ci  uidero  inafpettatamente  ufcire,  Sc 
quegli  percotendoin  milleguifeconlespinofe  verghe,fottocuieranoquat 
rro  Archetti  nafcoftijparuem  ultimo  che  da  loro  con  molto  terrore  de  ciré 
•cunftanti (parati  fiidero.'ondeneifanguinoro  ventre, &fra  gl'mreriori  di 
■nuouopercotendolifenriinun  momento(cantandop(ìche  illeguentema 
drigalejvn  mefto,  ma  Iuaui(simo,&dolci(simo concento  vfcire.'perciochc 
nei  Serpenti  erano  con  (ìngohreartifìzio  congegnati  quattro  ottimi  Violo 
nijche  accompagnando  con  quattro  Tromboni  che  dentro  ailascena  fona- 
■v4iano  la  fola, &  flebile  Ócgratìofafua  voce,  partorirono  fi  fitta  meftitia)6c 
"doicezainiìcme.chefiuidetrarreapiud'uno  non  fintelagrimcdagl'occhi, 
llqualfornito,&  conuna  certa  gratiacia(cana  il  fuo  Serpente  in  ifpalla  le« 
uatofi,(ì  uide  con  non  minor  terrore  de  riguardanti  un'altra  nuoua  &  mol 
to  grande  apertura  nel  pauimentoapparire,di  cui  fumo,&  fiamma  còtinua 
&  grande  pareua>cheufcille,&  (ìfenticon  fpauento(o  latrato,  &  (ìuidecó 
le  ire  tefte  di  eila  u(cire  l'infernal  Ccrbero;a  cui  ubbidendo  alla  fauola  (ì  ui- 
de Piìchegettare  una  delle  due  ftiacciace  che  in  mano  haucua',&  poco  dopo 
con  diuerfìMoftri, fi  uide  (ìmilmenteapparireiluecchio  Caronte  con  la  fo- 
litaBarcajin  cui  la  difperataPfiche  entrata  gli  (u  dalle  quattro  predette  fue 
fdmulaxrici  tenuta  noiof-i,&  difpiaceuol  compagnia , 

fuggi  fpenemid'Juggi, 

E  tpiggi  per  nonfAT  piti  ntii  ritorno  ' 

SoUtu,chcdìjìruggi 

Ogni  mia  pxca  dfar  uiennt  foggiorno 

Imiiid^GclofldyPcnjìcro^O'  Scorno 

Meco  nel  cicco  inferno 

Otte  Pàjpro  ntdrtir  mio  uiiu  e  temo . 

INTERMEDIO  VLTIMO. 

Fu  il  fefto,&  ultimo  intermedio  tutto  lietojpercioche  finita  la  Commedia 
£  Hidedel  pauimento  della  scena  in  un  tratto  ufcire  un  verdeggiante  mon- 
ticello  tutto  d'Allori, &  di  diuerfi  fiori  adorno,ilqualehauendoin  cimaTàl 
loCaualPcghafeOjfutoftoconofciutoéfler'ilMonted'Heliconajdicuiapo 
co  a  poco  lì  uide  (cendere  quella  piaceuolifsima  schiera  dcdefcritti  Cupidii 
&con  !oroZefìro,&  laMu(ìca.&  Amorcj&Pficheprefi  per  mano  tutta  lio 
t3,&ruttafeftante^poi  che  (alua  era  dall'In  fernoritornata,&  poi  che  per  in 
tercefsion  di  Gioue  a  preghi  del  marito  Amore  (e  l'era  dopo  tant'iradi  Ve- 
nere impetrato  gratin, &^  perdonorera  con  queftì  pan,&  noue  altri  Satiri  co 
diuerfi  paftoraliinftrumenti  in  mano,  fotto  cui  altri  muficali  inftrumenti 
finafcondeuanojche  tutti  (candendo  dal  predetto  Monte  di  condurre  mo- 
ftrauano  con  loro  Hm^eneo  lo  Dio  delle  noze,di  cui  fonando ,  &c  cantando 
lelodicomenelie/c^iutntiCanzonettej  facendo  nella  feconda  un  nuouo» 
&  allegrilliiiio ,  de  multo  uezofo  ballo  j  diedero  alla  fefta  gratiofo  conìgi» 
mento. 
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J)4l  hcÌLUon  tendìcona 

Ecco  Himcnco,  che  scende  » 

Et  gid  kfice  accende,  cr  s'incorotM  : 
DÌFerfas'incorona, 

Odorata,  a" fodue 

Onde  il  mondo  ogni  grauc  cura  fcicck, 
Vunqucy  cr  tu  Fjiche  fcaccia 

VaJ}>ra  tua  fera  doglia, 

Etjblgioìas'accogliaentroaUuofino* 
Amor  dentro  alfuofeno 

Vur  lieto  albergo  datti , 

Et  con  miUc  dolci  atti  ti  confoU 
He  menGioue  confola 

il  tuo  pajfato  pianto  * 

Ma  con  rifo ,  cr  con  canto  al  Ci(l  ti  ckidc  « 
Himeneo  dun({ue  ognun  chiede 

Himeneouago  ed  adorno 

lyehcheltetOt  cr  chiaro  giorno 

Himeneo  teco  hoggiriede . 
Himeneo  per  l'alma ,  cr  dina 
.^Sua  GIOVANNA  ogn'hor fi fentt 
,,J)al  gran  KenciafcunariM 

Kifonarfoauemente: 
,  Et  non  men  l'Arno  lucente  a*^\^  ^ 

Fel^HtÌBJBinclito ,  cr  pio       ^^^TMn€^ 

Suo  FRANCESCO  hauerdcfla 

D' Himeneo  lodar fluedc^ 
Himeneo  ere. 
jloralieta.  Arno  beato 

Arno  humil,  flora  corte  fé  5 
.  Deh  qual  più  felice  fiato 

M  aiji  uide ,  0  mai  s'intefe  j 

fortunato  almo  paeCe 

Terra  in  Ciel  gradita ,  CT  car4 

A  cui  coppia  coft  rara 

Himeneo  benigno  diede  * 
.  ìUmeneo  O"  e» 
hawri  bor  dun(ìue  Oliue  »  V  Vatme* 

Et  Corone,  cr  Scettri,  CT  ^(gm 

Per  le  due  fi  felici  alme 

,  flora  in  tefol  fi  difegnin 

Tutti  i  uili  atti  ed  indegni 

hungiftien  ifol  Pace  nera  » 

Et  Diletto ,  cr  ?rimauera 
..mbbiainteperpitmfidf* 
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Emendo  tutti  i  ricchifllmi  veftimenti,&  tutte  l'altre  cofcchcimpòflibilì  r 
hrfi  paiono  tiagl'ingegnofi  artefici  con  tanta  eratia,6<:  leggiadria,&  deftrc- 
za  condottc,5v:  li  proprie,&  naturali,&  uere  ratte  parere ,  che  fenza]  dubbio*^ 
di  poco  la  ueracc  attione  fembraua  che  il  fìnto  (pettacolo  uincer  potefie. 

Del  Trionfo  de  Sogni,^  daltrefeHc^ . 

A  dopoqfl;o,qaanti!flqiiebj5niPiaza(comcrièdetto)  5^  ogn^ 
cótradadi  riiono,<5«:dicato,&digioco,&  difefta  rifonaflerp 
che  la  fouerchia  abbódàza  non  j^artorilTe  fouerchia  fatieràjha 
ueuanoi  magnanimi  Signori,  prudétiflìmaméte  le  cofediftri 
buédojordinato;  che  in  ciafcuna  domenica  una  delle  più  prin 
cipali  fcftefi  rapprefcnialle:  &  per  tal  cagione, &  per  maggiore  agiateza 
de  riguardanti  haueuan  fatto  a  guifa  di  Teatro  ueftire  le  faccie  delle  bellis- 
fime  Piaze  di  s.  Croce,&di  s.  Maria  Nouella  con  ficuriilìmi ,  &  capacillìmi 
palchi:den tro  a  qualL-percioche  ui  furono  rapprefentati  giuochi ,  in  cui  pili 
i  nobili  giouaniexercitandofijchei  noftri  artefici  in  addobbargli  hcbbero 
parterfemplicemen  te  toccando  di  eih,dirc),chc  altra  uolta  ui  fu  da  libéralis- 
simi Signori  con  fei  squadre  di  leggiadrillìmi  Caualieri,  d'otto  per  squadra       1 
fatto  uedere  il  tanto  dagli  Spagn-ttoli  cclebrato'giuoco  ^\.  Canne,  &  di  Caro 
felli;  hauendo  ciafcuna d'eHe,ch,e  tutte  di  tde  d  oro,&:  d'argento  rifplende- 
uano  diftinta,  altra  fecondo  l'antico  habito  de  Caltigliani,  altra  de  Por- 
toghefi ,  altra  de  Mori ,  altra  degl'  Vngheri ,  altra  de  Greci  ,&  altra  de  Tar- 
tari;6c  hi  ultimo  con  pericolofo  abbattimento  morto  parte  con  le  zagaglie, 
&  co  Caualli  al  coftume  pure  Spagauplo,&  patte  con  gl'huomini  a  piede,ec 
eo  cani  alcuni  feroci  (lìmi  Tori.  Altra  uolta  nnouando  l'antica  pompa  delle 
Romane  caccie  ui  fi  vide  con  bellifllmo  ordine  fuor  d'vn  finto  bofchetto  cac 
ciare,&  uccidere  da  alcuni  leggiadri  Cacciatori ,  &  da  una  buona  quantità 
di  diuerfi  Cani  vna  moltitudine  innumerabile(che  a  uicenda  lunafpetie  do 
pò  r?ltra  ueniua)primadi  Conigli, 5c  di  Lepri-i&  ài\  Capriuoli,&:  di  Volpi , 
&d'Hiftrici,&diTaHìi&poi  di  Cerui,&diP9FCi,&d*Orfi,&  fino  ad  alcuni 
sfrenati,et  tutti  d'amor  caldi  caualli:&:ultimamcntecomecaceiadi  tuttel'al 
tre  più  nobile,&  più  fupba,efiedofi  da  una  gràdifs.  Teftiiginei  6c  da  vna'gra 
Malcheradibruttifs.  Moftro  che  ripiene  dhuomini  erano  co  diiierferuo-  . 
te  fatte  qua,&  la  càminare,  più  volte  eccitato  vn  molto  fiero  Leone ,  pche  a 
battaglia  co  un  brauifs.Toro  uenille;  poiché  còfeguire  nò  fi  potette  fi  vide 
finalmétel'vno,  ^l'altro  dalla  moltitudine  de  cani,  6c  de  cacciatori,n6  sé 
2a(aguinof3,ct  lùga  vedetta abbattere,ctvccidere, 
Efercitauafi  oltre  a  qfto  co  leggiadrifs.  deftrcza ,  et  valore  (  fecodo  il  cofiiu- 
me)  ciafcuna  fera  la  nobile  giouétu  della  città  al  giuoco  del  Calcio^prio,& 
peculiare  di  qfta  natione.'ilquale  vltima  méte  co  liuree  ricchifs.di  tele  d'oro 
T  color  rolTo.et  verde,c6"tutti  i  fuoi  ordini(che  molti,et  belli  fono)fu  vna  del 
le  domeniche  pdette  vn  de  più  graditi, et  de  piuleggiadri  gettaceli  che  ue- 
der  fi  potefie.Ma  pche  la  uariatione  il  più  delle  v<^te  parc,die  piacere  accre 
fca  alla  maggior  parte  delle  cofgjcó  diueifamoftra  uolfe  al  tra  volta  l'inclito 
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t^ncipc  Cotetarerafpcttace  popolo  del  Tuo  tato  defiderato  Ttiófo  de  So  e  m  • 
L'inuétionc  del  qiialciquàtunq;  andado  egli  in  Alamagoa  a  vedere  l'altits. 
Spofa,et  a  far  reueréza all'impialifs-Mallimiliano  Cefarcct  agl'alni  aiigu 'tiC 
fimi  cognati,fu(Ie  da  altri  cógra  doftrina,et  diligéza  ordinata,  et  difpofta ,  (ì 
può  dire  nódimeno  che  da  pricipio  fufle  parto  del  (no  nobilifs.ingegnojca- 
pace  di  qua!  fi  uoglia  fottile  ed  arguta  cofa:có  la  quale  chi  e(reguipoi,;et  che 
delia  càzone  fu  il  cópolìtore  dimoftrar  volfe  qlla  morale  opinione  e/p(Ia  da 
Date;quado  àìct  nafcere  fra  i  viuéti  ihniti  errori:pcioche  molti  a  molte  cofc 
opare  mcfli  fono,a  che  no  parc,che  p  natura  atti  nati  fieno;  deuiadofvp  il  co 
trariodaq!le,acUirinclinationedelIanaturafeguitado,  attiilìmi  elTer  pò» 
trebberò  Jlche  di  dimoftrare  anch'egli  fi  sforzò  co  ciq;  fquadre  di  mafchere 
che  da  ciq;  degl'humani  da  lui  reputati  pricipali  defiderij  era  guidate.  I>al- 
lAmore  cioè  dietro  a  cui  gl'amati  feguiuanoict  dalla  Belleza  cópfa  fotro  Nar 
cifo  :  feguitato  da  qlli ,  che  di  troppo  apparir  belli  fi  sforzano;  et  dalla  Fama, 
che  haueua  p feguaci  i  troppo  appetitofi  di  gloriajet da  Plutone  denotate  la 
Ricchezajdietro  a  cui  C\  vedeuano  i  troppo  auidi,et  Igordi  di  efla,ct  da  Bello 
-na.chedagl'huomini  guerreggiatori  feguitataera;facccdo,che  la  feda  squa 
dra, che  le  cTq;  pfcritte  cópndeua,et  a  cui  tutte  voleua,chefi  refenderò, fufTe 
dalla  Pazia  guidata  co  buona  quatirà  defuoi  feguaci  anch'ella  dietroifignifi- 
carvolédOjChcchi  troppo,etcótroairiclinatione;della  natura  ne.pfcritti'de 
fìderij  s'inmergeCche  Sogni  veramctc,etlarue  fono) viene  ad  efierelvltimo 
dalla  Pazia  pfo,ctlegato:et  pò  airamorofo,comecofàdi  fèfta  ,etcarnefcial€ 
fca qfta opiniò riducédo  riuolta allegiouani  dóne moftra,che il gra  padre 
SONNO  fia  co  tutti  ifuoiminiftri,etcópagniuenutopermoftrar  loro  coi 
mattutini  iwo\  Sogni,che  veraci  so  r6putati,etche  nelle  cTq;  prime  squadre 
(comefiédetto)erae6prefi>Ghetuttelepfcrittecofe,chedanoicótroanatu 
ra  s*adopano,sÓsognÌ5Come  fi  e  detto,&larue  da  eflcr  reputate,et  pò  a  fegui 
tare  qllo  a  che  la  natura  l'inclina  c6fortadole:par  che  in  vltimo  quafi  cóclu- 
der  voglia,che  fé  elle  ad  edere  amate  p  natura  inclinate  fi  fentono,che  no  vo 
glino da quefto  natura!  defiderio  afl:enerfi;anzi  sprezato  ogn' altra  opinio- 
ne,come  cofa  vana,ei  pazaja  qlla  fauia,&  naturale,&  vera feguitare  fi  difp5 
ghino.In  torno  al  Carro  del  Sono  poi,  et  alle  Malchere ,  che  c]fto  eccetto  ad 
cfprimcre  haueuano,accomodado,et.p  ornaméto  mettendo  qlle  cofe,che  lo 
no  al  SónOj&a  Sogni  coueneuoli  giudicate.  Vedeuafi  dunqidopo  due  bellif 
fìmeSirene>cheivecedidueTr6betti,eóduegraTrobe,innaziatutti  ^^l'al 
tri  fonado,pcedeuano:et  dopo  due  ftrauagati  Mafchere  guidatrici  di  tutte 
l'altre^co  cui  (opra  l'argétata  tela  il  biaco,il  gial'o,il  rolìo,el  nero  mefcolàdo 
i  quattro  humori  di  che  i  corpi  eopoftì  fono  fi  dimoftraua:  &  dopo  il  porta» 
tored'ungrade,&roflo  Veflìllo di diuerfiPapaueri adorno» in  cuiun  gr^p 
-Grifone dipinto  era, con -i'treuerfijche rigirandolo diceuanp, 
.l^onfoloAquil(iè^u€fto,c:rnon  Leone: 
Ma  /'m/io^ct  fdtroicofì'l  Sonno  dncom 
Ef  humana^O'  diuinu  ha  conditione . 
SìuedcuadicojComedifopra  s'èdetto,uenireil>gioc6difs.Am0ce  figurato 
fecódOiChe  fi  cofl:uma,&  meflo  m  mczo  dauna  parte  dalla  uerde  Speranza, 
i^h«i?nCamalcoritcm  teda  haueua>6c  dall'altra  dal  pallido  Timore. con  1^ 
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ceftvaacli'egli  adornadaun  pauento(o  Ceruo:  vedcuafi  queflidagramàni' 
ti  Tuoi  rerui,&:  prigioni  reguiure;in  buona  pai  te  di  drappi  dorc,pei:  la  fiam- 

itìa  in  che  Tempre  accefillannOjConleggiadiiaj&riccheza  infinita  iieftiti,  et 
dagentilifsimc,&:dorateCatenetuttilegau,&cinti.   Dopo  i  quali  (lafcian 
do  le  (ouerchie minucie)'{ì  uedeua  per  la  Belleza  uenire  in  leggiadro  habito 
turchino  tutto  de  Tuoi  medefimi  fiori  contefto  il  bellifsimo  Narcifo:  accom- 
pagnato anch'egli  fi  come  dell'Amore  fi  difiejdall'una  parte  dalla  fiorita ,  & 
inghirlandataGioueniu  tutta  di  bianco  vefì:ita,&  dall'altra  dalla  proportio 
ne,di  turchini  drappi  adorna,&  che  da  un  equJlateroTriangoIo,chein  te- 
da haucua  fi  faceua  da  riguardanti  conofcere .  Vedeuanfi  dopo  quefti  colo 
rOjche  pgiati  elferc  per  uia  della  Belleza  cercono,&:  che  il  guidator  loro  Nar 
GÌfo  pareuajche  feguitafiero; di  giouenile,&:  leggiadro alpetto  anch' efsi ,  &• 
che  anch'efsifopraleteled'argento^chegliueltiuanojhaueuanoi  medefi- 
mi Fiornarcifi  molto  raaeftreuolmentericamati,conlearricciate,&  bionde 
chiome,tnrte  de  medefimi  fiori  uagamente  inghirlandate.  Mala  Fama  co 
vna  palla,che  il  mondo  rapprelentaua  :n  tefta,&  che  una  gran  Tromba(che" 
tre  bocche  haueua)di  fonar  {cmbrauajcon  ali  grandiliimedi  penne  di  Pano 
ne  fi  uedeua  dopo  ccftor  uenire;  hauendo  in  fiia  compagnia  la  Gloria  >  a  cui 
faceua  acconciatura  di  teda  un  Pauon  fimile,&  il  Premio,che  una  coronata 
Aquila  in  fimil  guifa  in  capo  portaua:  i  fijoi  feguaci  poi,  che  in  tre  pam  eran 
diuifi  cioè  Imperadori,Re,&  Duchi, benché  tutti  d'oro,  et  con  ricchilTìme 
perle,et ricami uefi:iti  fallerò, et  benchetutti  fingolar  grandeza,&:  mae- 
ftà  nel  fembiantemoftrafierojnientedi  meno  erano  l'un  dall'altro  chiarifsi 
Kiamcn  te  conosciti  ti  per  la  forma  delie  diuerfe  corone  ciafcunaaHuo  grado"' 
conueniente,cheincapoportauano.  Ma  il  cieco  Plutone  poi,loDio(come 
s'è  detto)dellaRiccheza,che con  certe  verghe  d'oro,  &  d'argento  in  mano 
doDO  cofi:oro  feguitaua  fi  uedeua  fi  comegl'ahri  mello  i  mezo  dall'Auaritia 
di  giallo  ueftita,&  co  una  Lupa  in  tefta;&:  dalia  Rapacità  di  rofsi  drappi  cop 
ta,&che  un  Falcone  p  nota  renderla  anch'ella  in  teda  haueua:difficil  co(a  fa 
rebbe  a  uoler  narrar  poi  la  quantità  deiroro,&  delle  perle ,  &c  dell'altre  pre- 
tiofe  gemme,&  le  uarie  gui^c  con  che  i  feguaci  dì  eda  coperti,  &  adorni  sge- 
lano.  Ma  Bellona  la  Dea  della  guerra  ricchifilmamentedi  tela  d'argento' 
in  uece  d'armi  in  molte  parti  CGpena,&  di  uerde,  &c  laurea  ghirlanda  inco- 
ronata,&  tutto  il  reftantedell'habito  con  mille  gratiofi;  «Scricchi  modi  co^ 
podo  fi  uedeua  anch'ella  con  vn  grande,&:  bellicofo  Corno  in  mano  dopo 
codoroucnire,&  edere  come  gl'altri  accompagnata  dallo  Spauento  perii 
Cuculio  nell'acconciatura  di  teda  noto,&  dall'Ardire  conofciuto  anch'egli 
per  il  capo  del  Leone  chein  uece  di  cappello  in  capo  haueua,  &  con  lei  i  mili 
tari  huomini,che  la.  feguitauano.fi  uedeuano  in  fimil  guifa  con  spade,&có 
ferrate  maze  in  mano,&  con  tele d'oro,ct  d'argento  molto  capricciofamen- 
te  a  fembianza  d'armadure,et  di  celate  fattejeguitarla.  Haueuano  quedi , 
et  tutti  gl'altri  dell'altre  squadre,perdimodratione,  che  per  Sogni  figurati 
fudero,ci'a(cuno(quafichemaatdlettolefacede)ungrande,er  alato,ctmol 
w  ben  condotto  Pipidrello  di  tela  d'argento  in  bigio  fu  lefpalleaccomoda- 
to.-ilche  oltre  alla  necedaria  fignificatione,rendeua  tutte  le  squadre,che  uà-' 
iciare(come s'è modro)erano còvna defiderabile  unione bellillimeiet grario- 
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fòntéìu'^'fl  ihòào.  Infoiando  negl'animi  de  riguardanti  una  Ferma  crcdcn- 
5Ba,cKe  in  Fiorenza,&  forfè  fuòri  mai  piu'ucduto  non  fi  furte  spettacolo  ^  ne 
i^ritcho,nefi  gratiofo^nc fi  bello.-eflendo oltre airoro,&leiple,&  l'altre pre 
tfofiffimc  gemme  di  che  i  ricam»(che  finirmi  furono)fatti  erano,  condotro 
ttittelccofecon  tanta diligentia.&difegnc&gratiaiche  non  habiti  perm* 
fchcrcimacome  fcpeipetui,&dureuoli;&:  come  fc  folo  a  grandmimi  Prin- 
cipi feruir  doue(Ieroipareua,cfae  formati  fu  fiero .  Segui  taua  la  Pazia  j  la  qua 
Ifc;perciochc  norv  fogno,ma  verace  a  moftrar  s'haueua  in  coloro ,  che  le  tra- 
paliate cofccòtro  all'inclinationc  feguitar  uoleuano-,fi  fece,che  folo  gl'huo 
Jtiini  della  tua  squadra  fenzail  Pipiftrello  in  fu  le  (palle  fi  uedc(rero;&era  co 
ileididiuerfi  colori(benchesproportionatameniecompofti)&  quafi  fenzi 
wcrun  garbo  uefl:ita:(opraie CUI  arruffate  treccie,pcrdimoftrationc  del  fijo 
difconucneuolepenfiero  fi  uedeuano  un  paio  di  dorati  sproni  con  le  (Ielle 
in  fu  uoltereffendo  in  mezo  meflTa  da  un  Satiro^Sc  da  una  Baccante .  I  (uoi  (e 
guaci  poi  in  Sembianza  di  fa rio{ì,&  ebbri  fi  uedeuano  con  latela-d'oro  rica 
mata  c6uariari  rami  d'hellera,&di  uariati  papani, co  lor  grappoletti  dimatu 
rcvu'cmolto  fltauagatemcte  veftiti;hauédo,&  qfti,&tutti  gl'altri  delle  tra- 
pàdiate  squadre  oltre  ad  una  buona  quantità  di  ftaftieri  ricchifsimamétc  ana 
^'cflì,&rgegnofaméte(fecondoIesquadreacuiferuiuano  vcftitOciafcuna 
«quadra  ailortito  i  colori  de  Caualli,fi  che  altraLeardi, altra  Sauri^alira  Moc 
clli,altraVberi,altriBai,&:altradiuariatoTnatcllo(fecòdo,chcallainuentio 
tiC  fi  c6ueniua)grhauefle  Et  pche  le  pfcririe  mafchere,oue  quafi  folo  i  prin 
apali  Signori  in<eruennero,non  fullcro  la  notte  a  portare  le  fblitc  torcie  co^ 
ftrette.-precedcndo  il  giorno  con  bellillìmo  ordine  innanzi  a  tutte  le  fci  de** 
ftrritte  squadre  quaratottouariaieStreghe,guidate  da  Mercurio.&daDiana 
<hetretefte(amboletrelorpòientiefigfiificando)perciai[cunoha-ueuano, 
iccdcTìdo  anch'effe  in  fei  «quadre  diftinte,  5c  ciafcuna  particolare  squadra 
éifendo  da  due  d4fcinte,&  (calze  sacerdotefle  gouernata  jmcfierola  notte 
poi ciafcunalafuasquadradesogniacai-| attribuita  era  ordinatamente  ire 
inezo3&:  la  refero  con  l'accefc  torcie,chc  e(Ie>&  gli  ftaffieri  portauano  bade 
tiolmcnteluminofa,&  chiara.  Erano  quelle  oltre  alle  uariatefaccie(mavec 
chie  tutte,&  deformO&  oltre  a  uariati  colori  de  ricchiflìmi  drappi ,  di  che 
ueflitefi  erano,conofciutemafllniaméte,&  l'unadall'altra  squadra  diflinte 
itagli  animaliiche  in  tcfta  haueuanojin  cui  fi  dice,  che  di  trasformarfi  affai 
ip«flo  co  i  loro  incanti  fi  credono;  percioche  altre  haucuono  fopra  l'argenta 
fa  tela,che  fcingatoio  alla  tefta  le  faceua  un  nero  veccllo  con  l'ali, &  con  gl'ap 
tigli  3per:i,&  con  due  Ampollette  intorno  al  capo  fignifìcante  le  lor  maleft 
che diftillationi,altreGatte,altrebianchi,&  neri  Cani, 6<:  altre  con  capelli 
biondi  pofticci  fcopriuano  con  i  naturali,&  canuti,che  (òtto  a  quelli  quafi 
toTì  t  ro  a  lor  uoglia  fi  uedeuano,il  lor  nano  defideno  di  parer  giouani, »^'bèl 
le  a  loro  amadori .  Ma  il  grandiflìmo  carro  tirato  da  Cei  hirfuti.&  grand'Or 
fi  di  papaueri  incoronati,che  in  ultimoj&dopo  tutta  la  leggiadriÀimà  schie 
fa  ueniua,fu  (enza  dubbio  il  più  riccho,il  più  pompo(o,  &  il  più  maeftreuol 
«lente  condotto,che  da  gran  tempo  in  qua  ueduto  Ci  fia;&  era  quefto  guida 
lo  dal  siien rio  di  bigi  drappi  adorno,&  con  le  folite  (carpe  di  feltro  a  piedi  v 
che  di  tacere  metcendofi  il  dito  alla  bocca  pareua,  che  far  uolefie  a  rigAiardìi 
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ti  ccnnojcol  quale  tre  donne  per  là  Quiete prcre  di  uiCdgriflc^  picrfo ,  8c* 
di aropIo,& dccho  abitO:azzairo,ucftitc,coo«nà Teftuggiftc  per  ciafciifval; 
tcfta  parcua,chc  aiutare  guidare  i  préfcritti  Orfial  preferirlo  silentio  uqlef 
icro  .  Era  il  carropoi(in  fur  un  gratipfo  pi?nodi  (ei  angoli  pofandorijfigura  ;• 
to  in  forma  d'una  grandillìma  tefta  d'Elefancejden ero  a  cui  (ì  uedeua  figura 
ro  fimilmente  per  la  cafa  del  sonno  una  capricciofi  rpeloncn,&  il  gra  padre, 
sonno  predetto  in  parte  nudo,di  papaueri  inghiilandaco,rubicondo,&:grar 
fo  fu  l'un  de  bracci  con  le  guancie  appoggiato  (ì  vedcua  fimilmente  con  gra^ 
de  agio  giaceruifiihauendo  intorno  a  (e  Morfeo, 5c  Icelo,&  Fantafo ,  &  gl'ai, 
tri  figliuoli  fuoi,in  ftrauaganri,&  diuerre,&  bizarre  formetìgurati .  Ma  nel 
la  fommità  della  (pelonca  predetta  fi  uedeua  la  bianca,&  b£:lla,&  lucida  Al 
ba  con  la  biondiflìma  chioma  tutta  rugiadosa  j  &c  molle  :  ellèndo  a  ,pie-d£lla 
Spelonca  medefima  con  unTafTo^cheguancial  le  faceuàjrofcuraNottejlaqua 
le  percioche  de  ueraci  sogni  madre  è  tenuta  pareu3,che  fede  non  piccola  al- 
le paiole  de  preferirti  sogni  accrcfcerdouefle.  Per  ornaméto  del  Carro  poi 
fi  uedeuanoairinuentioneaccomodandofi  alcune  uaghilTime  hiftoriettc,- 
con  tanta  le?giadriar&gratia,&diligentiafcomp:artite,che  più  non  pareua 
che  fi  potededcfiderare.  Perlaprimadellequaii  fi  uedeua  Bacco  dtl«on- 
no  padre  fur  un  pampinofo  carro  da  due  macchiali  Tigri,  tirato  coti  il  jierip, 
per  noto  renderlo  chediccua.    ir.  ).'.  ii.iiU\v.''S}^h  j-o'  ;-,  i  '-ir'^aF>r,?-/?-i;r!fo 
M    ..Bacco  del  sonno  fd  tu  acro  padre,  ..      .'    .       'r 

Si  come  nell'altro  fi  uedeua  la  madre  del  mcdcfimo  sonno  Cerere  ì  delle 
foli  te  spighe  in  coronata,con  il  uerfo  per  la  medefima  cagion  pofto,chc  dice 
tiaan  ch'egli; 

Cerer  del  dolce  Sónno  e  dolce  madre. 
Et  fi  come  fi  uedeua  nell'altra  la  moglicdcl  medefimo  sótio  Pafithea,Gh« 
di  uolare  fopra  la  terra  fembrando; pareua  che  negl'animali,  che  per  gl'albe 
rii&foprala  terra  fparfierano,indotto  un  placidilfimo  fonno  hauellejcon 
il  filo  motto  anch'ella,che  nota  là  rendeua  dicendo . 
Spojddelsonno  queiiaèPafìthea . 
Ma  dall'altra  parte  fi  uedeiia  Mercurio  prefidente  del  sonno  addormcn» 
tare  l'occhiuto  Argo  conilfuo  motto  anch'egli  dicentc. 
Creare  il  sonno  può  M.ercurio  ancora. 
Etfi  uedeua  efprimendo  la  nobiltà,  &diuinità  del  sonno  medefimo  uiv 
adorno  Tempietto d'Efculapio,in  cuimolti  huomini  macilenti, et  infermi 
dormendo,pareuachclaperduiafanitàrecupcraflero;conil  uerfo  quello  fi 
gnificante,&  che  diceua  anch'egli. 
Rende  gl'huomini [ani  il  dolce  fonno , 
8i  come  fi  uedeua  altroue  Mercurio  accennando  ucrfb  alcuni  fogni ,  che 
diuolar  per  l'aria  fembrauano.parlar  nell'orecchie  al  Relatino  che  in  un  Aa 
ITO addormen tato  ftauadicendoil.fuo  uerfb. 
Spefjb  infogno  parlar  lece  con  Dio . 
Orefte  poi  dall  e  furie  ftimolato  fi  uedeua  fòlo  mediante  i  sogni,chc  di  cac 
dare  con  certi  mazi  di  papaueri  le  predette  Furicfembrauano,pigUarc  a  taa 
so  irauaglio  qualche  quictejcon  il  uc£fo,chc diceua, 

Juggon  pel  fonno  tpiu  crudi  penficru 
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Etfiucdeuaalla  mifera  Hccuba  fimilmcntc  fognando  parere,  che  una 
aaga  Cecua  Icfufle  da  un  fiero  Lupo  digrembo  toha,&  ftrangolata:  fignift- 
car  volendo  per  efla,!!  pietoso  cafo.che  poi  alla  sfortunata  figliuola  auuea- 
ae.'con  il  motto  dicente. 

Quel ch*(lferdcucil fogno fcuopre,cy dice*    -qofjnsnA  n 
■'    fil  come  altrouecoluerfo  che  diceua. 
-         Fanno  gli  Deifaptr  lor  uoglie  injogno. 

t  Si  vedeuaNeftoreapparirealdorraente  Agamennone» &  efporgìilau* 
•  lontà del  (ommo Gioire.  ErcomenelfettimOjed  ultimo  fi  dimoftraual'an» 
•-ti  caulanza  di  far  <a<;hfitiocomc  dei  ti  uenerida  al  sonno  in  compagnia  del- 
-le  Mufe,  <?(primcnd<)iocon  un  facrificato  animale  fopra  un'altare,^  col  ver 
^(odicente. 
"-        fanfdgrifìtiodlionno,c^àU€Mufé, 

Erantuicequcfte  hiftoriettefcumpartitepoi,6(:  tenute  da  diuerfi  Satiri, 
fc  Baccanti, &  putti,&:  Strcghe-,&con  diuerfi  notturni  animali,  &  fèftoni , 
papauerirefe  uagamentclicte,  etadorne: non  fenzavn  bel  iondainu€ce di 
■4ctìdoneirvltimapaf<cciel  Carro  pofto,in  cui  rhiftoriad'Endimione,et  del 
•la  Luna  fi  uedcuadipintaiclTeado  tutte  le  cofèjcomc  s'è  detto,  con  tanta  leg 
giadria,^gratia,&patientia,&difegnocondotte,chedi  troppa  opera  ci  u 
rebbemeftiero  a  uolere  ogni  minima  tua  parte  con  la  meritata  lode  raccone 
tate.  Ma  quelli  dicuifid'iiTejche  per  figliuoli  del  sonno  in  fi  ftrauaganttabi 
ti  in  fijl  dercntto Carro  pofti  eranorcantando  a  principali  canti  dellacfctà  la 
fcguen  te  Canzone  pareuacow  la  foauifl[ìma,  &  mirabileloro  atmonia,  che 
ueratnente  un  gratiofiirirpo,&  dolce  sonno  neg^kolcaBtidt.indurirefi  sfijr 
-ÌK (fero- dicendo.  •'"  r -l'i^nfriSif/Jì  jlrìfjih  jjnd  aoiiotì  Vj  <  ilLnfiO  no:)-;oil 
■  ':i:0'j:iiorchekri(gii(dof(         '  !  '  1 

..l)?r;.?      Alb4,UKotidin<Ud(if>ixngerchÌAituis.  >vi  >. 

■     '  Qucjìijchctantou'iaiix    ■''•'.'io'no'jQr\  E  roo<^  e- '^iiii;  ..'.jqoJl 

SONNO  gran pMlrcnoflrOt&dcttcm!>rof<t 
ì<iottcfìglio,pictofay 

EtfdcrAfchierdnoi   '.  .   -  i 

-  i  •  - ■     Di  SOGNI,  h^dkéonne^nefir^AuoL  -n 

■  hi,yi^(rcheHfoUe pensiero   I -<ì 

Human  fi fcorgdjcheCcguendofifo-  a 

-•—-••       Amor,¥dmayNarcifo,  '.'i 

cum  t:.r:     Et  BeUondyO'  Kiccbczdintwifentieny 
La  notUyCl giorno  intero 
S^aggirdydl fine  infume 
.  iui  Oli  ì:   Ver  frutto  hd  U  Pazi<i,del  suo  belfeme» 

Accorte  hor  dunque  il uofhro  ;i:ou;ii.i: 

Tempo  miglior  j}>cndet  e  in  ciò  che  chieda -7  il  rr,  noi 
NaturayO"  non  mai  fede        ....^i.jr.i- :-:.;..■  j.-^ 
Haggiatc  À  r  ArtCyche  quafl  aj^o  mojho 
Cinto  di  perle y(::T  d'oftro 
Dolce  Uimitdy^  pure 
Son le prcmejfe  SOGNI,  CT lartte fcwre„ 
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A  nati  do  poi  ajtfà  uolta  spctttcòIo;&  kaueacloi  fu  I5  gran- 
dillimapiazadi  santa  Maria  Nouella  fatto  con  fingplar 
maeftria  fabbricare  un  bellillimo  Caftello  con  tutte  le  de 
hkc  circuftan tie  di  Baluardi,  di  Caualieri ,  di  Casematte , 
di;Gortine,diioilì,&coiitraf^ffi,&  porte  fegrcte,  &  pak 
Ciidc  finalmente  con  tutte  quelle  auuertenze,che  alle  buo 
.  ne,'&  gagliarde  fortificationi  fi  ricercano;  ^  mefloui  dea 
tro  una  huoua  quantità  di  ualorofi  foldati  con  un  de  principali,  &  più  nobi 
li  Signori  della  corte  per  Capitano,oftinato  a  non  uolcr  per  niuna  guifa  e(- 
,fer  prefo;diuidendo  in  duegiovnateil  magnifico  spettacolo, fi  uidejfiella  pri 
ina  con  bellillirao  ordine  comparire  da  una  parte  una  buona, &:ornatifiìrrja 
sbanda  di  caualli  tutti  artnati,&  in  ordine; come  fc  con  ueraci  inimici  af&oa 
j tar  fi doue(Iero,& dall'altra iniembianzadi poderofo» &  ben inftrutto  efer 
^cito  alcuni  fquadroni  di  fanteria  co ioroarnefi,&carrtdir.muniiione,5«:Ar 
ì.tiglieria,&  co  loro  guaftatori,&  viuandieri  tutti  infieraeriftrertijCome  nel- 
le proprie,&  ben  pcricolofe  guerre  coftumar  fiiuole.'hauendo  anche  qiiefii 
t-un  periti/simo,&:  ualorofiillmo  signore  fimilepctGapitano>  che  qua  j  &  la 
•trauagliandofifi  uidefar  molto  nobilmente  i'u&tiofuo.  Et  cilendo  quefti 
•da  quei  di;deiwro  ftati  in  uarieguife,&  con  ualore,&  atre  più  uolte  ncono 
-.iciuti,6c  fon  grande ftcepitod'ai:chibufi,&  d'artiglierie efiendofi  appiccato 
hor  con  caualli ,  Se  hor  con  fanti  diuerfc  fcaramuccie ,  &  prefo,&  dato  cai'i- 
che,  &c  ordinato  con  aflutia  »  Se  ingegno  alcuncimbofcate,&  altri  cofi  fatti 
bellici  ingannijfi  uide  finalmeateda<q.uc  di  dentro,  quafi  che  oppreffi  dalla 
•  troppa  fcr2a,andare  a  poco  a  poco  riiirandofi:&  in  ultimo  fembrare  d'elTe- 
real  tutto  a  rinchmderiì  déntro  al  CafVcllo  ftati  co ftretti.  MailfecÓdo  gioc 
no(quafi,che  le  piatta  forme,&:  la  Gabbionata,5c  piatato  l'artiglieria  la  noe 
te  haue{Icro)fi  uidde  cominciare  una  molto  horpibile  batteria,che  di  getta- 
re a  poco  a  poco  una  parta  della  muraglia  à  terrà  {envbraua,.dopo  la  quale, 
&  dopo  lo  fcoppio  d'una  Mmajche  da  un'altra  parte  per  tener  dii|ertiti  gl'a 
nimiparcua  che  affai  capace  adito  Qeliìmuragliafattohaueflc,riconofciuti 
iluoglvi,&  dando  con  bellillìmo  ordine  la  cauallcriam  battaglia  fi  uide  quf 
do  uno  squadrone,&  quado  ttn'altro,&  quale  con  fcale^6c  qual  fenza  muo 
uerfi,(S:  dare  a  uiccnda  molti, &  terribili,&  ualorofi  a(Talti,&: quegli  rimcfis 
lì  più  uolte,&  da quegl'altri  fcmpre  con  arte,&  con  ardire,&  con  oftinatio- 
ncfoftenuti  pareua  infine  comelaffimanon  uintichcquei di dantro fuori 
fi  fullero  con  quei  di  fuori  honoratamentc  accordati  a  conceder. loro  il  luo- 
go-,ufcenclofene  con  mirabile  foddisfattoné  de  riguardanti  in  ordinanzajg© 
kloro  infegnc  spiegaic^Sc  tamburi,&  coii  tutte  le  Jor  (olirc-bagaglie. 
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DellaG  enedhgiadtgb  Dei . 

E  G  G  E  s  I  di  Paulo  Emilio,Capitan  fommo  de  uirtuofi  fc 
coli  fuoi^che  non  meno  di  marauiglia  parfe  della  pruden 
za;,  ?jc  tialor  Tuo  a  popoli  Grecj,&  di  molte  altre  nationi, 
che  in  Amphipoli  eran  concoriì  celebradoui  dopo  la  vit- 
toria confeguita  U3£ii,&  nobilillìmi  spettacoli,che  prima 
uincendo  Perrt;o>&  domando glorioìamentela  Macedo 
niafì  hauefle  porto  nel  maneggio  di  quella  guerra,  che 
fu  non  poco  difficile,6-:faticora:urando  dire  non  mmor  ordine  >  ne  minor 
prudenza  ricercarfij&quafi  non  liieno  di  buon  capitano  ellerc  ufitio  il  Tape 
re  nella  pace  ben  preparare  un  cóuito  ;  the  nellaguerra  il  faper  bene  in  elèr 
cito  per  un  fatto  d'arme  rapprefentare.'pcr  lo  chcife  dal  gloriofoDucainato 
afaretuttelecofecongrandeza,&  ualore  qucfto  médcrimoordine,&  que- 
lla medefima  prudenza  fu  in  quefti  spettacoli  dimoftrataj&r  in  quello  malB 
mamcn  te,che  a  deferi  uerem'apparecchio;crederrò,  che  a  sdegno  non  fiap 
cflerglijfe  tacere  non  ha«ouoluto,che  egli  ne  fude  al  tutto  inuentore,&  or- 
dinatore,^: in  uu  certo  modo  diligente  eflecutore:  trattando  tutte  le  cofe, 
ócrapprefèntandolepoiconianto  ordme,&:  tranquillità, &  prudenza,  6c 
tanto  magnificamenteiche  ben  può  frale  molte  fuegloriofe  attieni,  ancor 
quella  con  fomma  {ualodca*inouerarfi..-Horlafciando  achip^imadime, 
con  infinita  dottrina,in  quei  tempi  ne  rcriHej&riraettédo  a  queiropera  co 
lorojchecuriofamcnteuedercercaflero,  come  ogni  minima  cofadi  quefta 
Mafch«rata,cbedellaGENEOLOGlA  DEGLI  DEI  hebbe il  titolo^  fa 
con  l'autorità  de  buoni  fcrittori  figurata,  &  quel  che  io  giudicherò  in  que 
fto  luogo  (ouerchio  trapallàdo  dirò  che  fi  come  fi  legge  cfleie  alle  npze  di  Pe 
leo,&  di  Teti  (lati  conuocati  parte  degl'antichi  Dei  a  renderle  fa.ufte,  &  feli 
f  i:cofi  a  qucftc  di  quefìii  nouelli  ecceilentifllmi  Spofi,augurandoli  i  buoni  U 
niedefimafelicità,Óccontento,&afilcurandoliinoccuoJi,chenoiofinongli 
iarebbero,parfe  che  non  parte  de  medcfimiPciimatutti,&  non  chiamati, 
ma  che  inirodur  fi  doucflero^chf  p  (e  fì:efiì  alla  mcdefima  cagione  uenuti  uì 
fullero.  llq.ualc0nccttodaquattromadrigali,chefiandauano  diuerfamé 
te  ne  principali  luoghi  (fi  come  in  quel  de  Sogni  fi  è  detto)  &  da  quattro  pie 
nifiimi  Cori  canundoiin  quefta  guifaparcuai<?h?]eggiadraracntcespre(^4> 
,fi£uire,  dicendo. 

Vdt<i>chefìno<dcÌ€lfdm4mibonibs 
j:>eU(ilcggUdr<iSpofu, 
che'n  queftd  ri'M  herboft 
D'Arno,  candidayCr  purd^lm  CqIoì^^a 
HoggilktdfcnuoUiO' dolce  pofdi 
'DaUcckJlefcdehcinoi(luitrcittiy 
Ferchepiu  Icggiadr'atti 
.'EtbcUezàpiuudg(i,a'pMfclue 
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ticpurlitiidfeiiofd 

Yi^Ay  0  FLORA,  CT  U  bcUc  dime  tue  diuc, 

Tragz,ionne  aUe  tue  riuc , 

Ma  il  lume,  ci  Sol  della  noueUd  SPOSA 

CbepiUychcmAigiciofd 

Difuo  bel  feggio,  cT  freno , 

Algrdtt  Tofco  diuin  corcAfl  infeno , 

Drf  bei  lidi,  che  iuaì  cAÌdo,  ne  gieto 
DifcoloTA,  uegnam:  ne  ui  credÌAte , 
Ch'AltrctAHie  beate 

Schiere,  Gufante  non  habbid  il  Mondo,  et  Cieloi 
MAUoJhotenenuelo, 
Etlorfouerchiolume 
Qucjlo,  CT  pel  ui  contende  dinico  nutne . 

Uà  pAnti  il  Ciclo,  h A  quanti 

iddij  la  tcrrAyCT  l'inda  di  parer  uojlro , 
lAA  DIO  folo è qucWun, cheHfommo chiofìré 
Alberga  in  mezo  a  miUe  Angeli  fanti , 
A  cut  fol  giunte  auanti 

Tofan  le  pellegrine,  -  ----- -■ 

Etflanckc  anime  alfine ,  al  fin  delgiorno,      >i  sh^  amiin: 

Tutta  allegrando  il  Cicl  del  suo  ritorno.  '  .aìu^-^ 

Credo  cìi  potere  ilcuramcnte  af]Fermare,che  qiiefla  mafcherata  (machina' 

ila  poierft  folo  condurre  per  mano  di  prucien  ce,  &  pratico,  &  ualororo,& 

cran  Principe}&  in  cui  qu^fi  tutti  i  (ignori, &  gentii'huomini  della  città.  Se 

\R)rcftieriinreruenncro)fu(refenza  dubbio  la  più  numerofa,  lapiumagnifi- 

ca>&;  la  più  splendida,che  da  molti  fecoli  in  qua  ci  fia  memoria,  che  in  ueiù 

luogo  ftatarapprefentara  fiareflendb  fatti  non  pure  la  maggior  parte  de  ue- 

ftimcntrdi  tele  doro,6cd'argéto,&d'altri'ricchi{rirai  drappi,  &  di  pelli  ouc 

il  luogo  Io  ncercaua,f:niflìmejma  uincendo  l'arte  la  materia  comporti  fopra 

tuttoconIeggiadria,&:induftria,&inuentione  fingolare,&r  mcrauigliofa. 

Et  perche  gl'occhi  de  riguardanti  potederocon  più  fodisfatìone  mirando, 

riconofccre  quali  di  mano  in  mano  fu  Acro  gli  Dei, che  figurar  fi  uoleuano  i 

conuencuol cofaparue d'andargli  tutti diftinguendo in uentuna  squadra? 

preponendone  a  ciafchedunaunojche più  priucipalepareua,che  reputar  fi 

douefTc,&:  quelli  per  maggior  magnificcnza,&grandeza,  &:  perche  cofi  lo» 

no  dagl'antichi  Poeti  figuratijfaccdo  fopra  appropriati  carri,da  lor  proprii, 

Ó^  particolari  animali  tirare.  Hora  in  quelli  Carri, che  belli,&C3pricciofi, 

&DÌzarrioltrea  modo,&d'oro,&: d'argento  splendidiilìmifi  dimoftraua- 

no;5c ntl figurarci prcfcritii animalijcheglil tirauano  proprii', &  naturali; 

fufenzadubbiotantalaprotczaj&eccellentia  degl'ingegnofi  artefici, che 

non  puicfuron  uinte  tutte  le  cofe  fino  all'hora  fatte  fiiori,  &  dentro  alla  cit- 

fi.repu  catane  in  tutti  i  tempi  maefìra  fingolariflìma,ma  con  infinita  meraui 

glia 
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|rlia,fì  tolfc  <!cl  tutto  la  speranza  a  ciafcunojche  mai  più  cofa  ne  fi  heroica,nc 
(1  propria  ueder  fipotcfle.   Da  quegli  Deij  adunque  poi  che  tali  furono,chc 
primecagioni, deprimi  padri  degl'alrri fon  reputati incominciandoci,andr€ 
mo  ciafcun  de  Carri,&:  delle  squadre,che  gli  precedeuano  defcriuendc; fic 
poi  che  la  Geneologiadegli  Dei  fi  rapprerenraua:a  D  E  M  O  G  O  RGON.E 
primo  padre  di  tutti, &al  (uo  carro  faccende  principio  dircmo,che  dopo  vn 
vago,&  leggiadro,& d'Alloro  inghirlandato  Paftore, l'antico  Poeta  Hcfio- 
do  rapprefentantejche  primo  nella  fila  Theogognia  degli  Dei  cantandola 
lor  Geneologia  {criirej&  che  in  mano  come  Guidatore  un  quadro,  &  grane 
de;&  antico  Veirilloportauarin  cui  con  dmerfi  colori  il  Cielo,  &i  quattro 
elementi  fi  dimoftrauano:clIendoui  in  mezo  dipinto  un  grande,  &  greco 
O    attrauerfato  da  un  fcrpéte,che  il  capo  di  Sparuicre  haueua:&  dopo  otto 
Tróbettijche  co  mille  gratiofi  giuochi  atteggiauano,  figurati  p  quei  Tibici 
nichepriuatidipotcrcibarfinel  tempio,  per  sdegno  a  Tibure  fuggendofi 
furono  a  Roma  addormentati,  &hebbriinganneuolmente,&  con  molti 
priuilegi  ricondotti:  da  Demogorgonedico  incominciandoci  fiuedeuafot 
to  forma  d'una  olcura,&  doppia  Spelonca  il  pdettofuo  Carro  da  due  fpaué 
tcuoli  Dragoni  tirarfi:&p  Demogorgone  un  pallidOi&arriilfato  vecchio  fi 
gurando,tuttodinebbi.e,&  di.caliginicoperto,fi  uedeua  nell'antctior  par- 
te della  Spelonca  tutto  pigro,&  nighittolo  giacerfi ,  ellendo  dall'una  parte 
melTo  in  mezo  dalla  giouanc  Eternità,di  uerdi  drappi  (  perche  ella  mai  non 
ÌRuecchia)adorn?,&  dall'altra  dal  Chaos,che  quali  d'una  mafia fenzaucru 
na  forma  haueua  fcmbianza.  sorgeua  poi  fra  la  prescritta  Speloca,  che  le  tre 
prefcritte  figure  conteneua  un  gratiofo  CollettOjtucto  d'Alberi,  &  di  diuer 
fc  herbe  pieno,edadorno3prefo  per  laMadrcTerrarin  cui  dalla  parte  di  die 
tró  fi  uedeua  un'altra  spelonca,benche  più  ofcura  della defcntta ,  6c  più  ca« 
Ha,nella quale rHerebo(neIlaguifa, che  di  Demogorgonefuo  padre fièdct 
to)di  giacere  fimilmen  te  fembraua.&  che  fimilmente  dalla  Notte  della  Ter 
ra  figliuola  con  dueputti  l'uno  chiaro, &  l'altro  ofcuro  in  braccio^eradall'v 
na  parte  meflo  in  mezOj6c  dall'altra  daU'Etherejdelia  predetta  NottCi&  dal 
predetto  Hercbo  nato,che  fotto  forma  d'un  rifplendétegiouanecó  una  tur 
china  Palla  in  mano  paruechc  figurar  fi  doueile.   Ma  a  pie  .del  Carro  poi  fi 
uedeua  caualcare  la  Dikordia  feparatrice  delle  confufc  cole,  &  perciò  con- 
feruatrice  del  mondo  da  Filofofi  reputatai&  che  di  Deraogorgoiic  prima  fi 
gliuolaè  tenuta:&con  lei  le  tre  Parche,  che  di  fi!are,!&  di  troncar  poi  diuer 
fifilifembrauano.  Ma  fotto  la  forma  d'un  giouane  tutto  di  drappi  turchi- 
ni ueftito  fi  utdeua  il  Polo,che  una  terreftre  Palla  in  manohaueua:in  cuijac 
cennando  allafauola,che  di  lui  fi  conra,pareua  che  un  vafo  d'accefi  Carbo- 
nijche  fotto  gli  (tana, molte  fauilleafperfe  hau,eiTe:&  fi  uedeua  Pithone  di 
Demogorgone  anch'egli  figliuolo, che  tutto  giallo,&  con  una  affocata  mas*, 
fa  in  mano,(embrauad'e(Ierfi  col  fratello  Polo  accompagnato  .   Veniuapoi 
dopo  loro  l*inuidiadcirHereboj&:  della  Notte  figli  uola,&  con  lei  (ottofor 
mad'un  pallido, &  tremante  uecchio,che  di  pelle  di  fugace  Cerno  l'accon- 
ciatura di  tefta,&  tutti  gl'altri  ueftimenti  haueua,il  Timore  fuo  fratello. 
Ma  dopoqueftì  fi  uedeua  tutta  nerajCpn  alcune  branche  d'Hellcra>chc  di 
abbarbicata hauctlafembrauanoh'vPertinacia,checon  loro  del  m^^cfi mo 

femc 
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fcmc  è  uata,&  che  col  gran  dado  di  prfombo,che  in  tefta  haueoi/daua  (é'gné' 
dell'ignoranza  con  cui  la  Pertinacia  cfler  congionta  fi  dice .  Haucua  coftci 
in  Tua  compagnia  la  Pouertà  Tua Torcllajchè  pallida,&  fuiiofa ,  &  di  nero  ne 
glcttamcntc  più  prcfto  coperta,chc  ueftita.ii  dimoftraua.  Et  era  con  loro  la 
Fame  del  medefimo  padre  nata  anch'clla,5«:  che  pareua,  che  di  radici ,  &:  di 
fàluatichc  herbe aftdafle  pafcendofi  la  Qiierela  poi,o  il  Rammarico  di  que- 
lle forellajdi  drappo  tartècoperta»&  conia  querula  Padera  soletaria,che  nel 
l'iccociatura  di  tefta  (embraaad'haucrgli  fatto  il  nido  fi  uedeua  dopo  cofto- 
ro  molto  maninconicamentecamiT\inare,&  hauere  in  Tua  compagnia  l'altra^ 
commune  (brella  Infernità  detta,che  per  la  magrera,  Se  palideza  (uà ,  &  per 
laghirlanda,&  perii  ramicello  di  Anemone,che  in  man  teneua troppo  bea 
faccua  da  riguardanti  per  quekhe  l'era  conofcerfi  .  Hauendo  l'altra  Torcila 
Vccchieza  dall'altro  lato,tuttacanuta,&:  tutta  di  femplici  panni  neri  ueftita,- 
che anch'clla  non fenza cagione haueua un  ramo  di  Scnccio  in  matK).  Ma 
rHidra,&  la  Sphinge  di  Tartaro  fìgliuole,nella  gui(a,che  comunemente  fi- 
gurar fi  (bgliono fi  ùcdcuan  dietro  a  coftoro  col  medefimo  bell'ordine  ueni 
rej&  dopo  l'oro  tornando  all'altre  figliuole  deli'Herebo,&  della  Notte,  fi  ui 
<ic tutta nuda,&  fcapigliataconvnaghirlandadipampaniin  teda,  tenendo 
Tenza  uernn  freno  la  bocca  aperta  la  Licenzarcó  cui  la  Bugia  fila  forellajtut- 
tà  di  diucrfi  panni,&:  di  diuerfi  colon  coperta,ed  inuolta,&  con  una  Gaza  p 
rriaggiore  dichiaratione  in  tefl:a,&  con  il  pcfce  Seppia  in  mano  accompagna 
tà s'era.  Haueuanoqucfte,cheGon  lorodi  paricamminauailPcnfiero.-fin- 
gfendo  per  lui^n  vecchio  tutto  dinero  ueftito  anch'cgli,  de  con  una  ftraua- 
ganteacconciatura  di  noccioli  di  Péfca  in  tefta:moftrandofi  fotto  i  ueftimer» 
ti;chetarhorafiientolandos'apriuano  il  petto  j&  tutta  la  perfona  efiere  da 
xriillc acutilTìme spine  punta»&  trafitta.  Momopoilo  Diodel  biafimo,'& 
della  maledicentia  fi  uedeua  lotto  forma  d'un  curuo,&  molto  loquace  vec- 
chio dopo  coftoro  uenirc:&  con  loroilfànciullo  Tagete  tutto  rifplendentc 
(benchedella  terra  figliuolo  )main  tal  modofiguratoj  percioche  primo  fu 
dell'arte  degl'Arufjiiciritrouatoreifofpendendogli  perdimoftration  di  quel 
la'uno  sparato  Agnello  al  collo,che  buona  parte  degrinterioridimoftraua  ^. 
Vedeuafifimilmente  fotto  forma  d'un  grandillìmo  Gigante  l'africano  An- 
teo,dicoftuifr'atelIo,chedj  barbariche  uefticopertocon  un  dardo  nella  de 
ftra  mano,pareua,che  della  decantata  fi ereza  uolcffe  dar  quel  giorno  mani- 
feftifeo-nali.  Ma  dopo  coftui  fi  uedeua  fegiiitare  il  Giorno  deli'Herebo  fi- 
milmente,& della Nottefigliuolo.'fingendoanchequefto un  rifplendente, 
&  lieto giouane,tuttodi  bianchi  drappi  adorno,&  diOrnitùghalo  incoro. 
nato:m  compagniadi  cui  fi  uedeua  la  Fatica  fua  (orella,  chedi  pelle  d'A  fino, 
ucftitaifi  era  della  tefta  del  medefimo  animale  con  gl'eleuati  orecchi.,  non  sc- 
zarifoderiguardanti,fatto  cappello.  Aggiugnendoui  per  piegatura  due? 
àlidiGrù:&:  per  ropinione,che  fi  ha,chegrhuominiindefcfli  alla  fatica  rea 
da,hauendogli  anche  le  gambe  della  medefima  Gru  in  mano  mefie.  Il  Già 
ramento  poi  da  medefirai  generato,fotto  forma  d'un  uecchio  Sacerdotc>tut 
to  fpauentato  per  un  Gioue  uendicatore,chcin  man  teneua;  chiudendo  cut 
ta  la  squadra  aì'gran  padre  Demogorgone  atti;ibuita,d«:  teneua  a  coftoro  co 

pagnia.-  ^     .    , 

Etgtudi 
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fi'tgiudicanJo  con  quefte deità  baftcuoimcnte  hauer  moftrorprìncipij  di 
tvnji  gl'altri  Dci,qui  finca  fcguitanù  del  primo  Carro  fu  pofto, 

^ù  M  ho-  C  arro  jecondo  dt  C  telo  • 

A  nel  fecondo  di  più  naga  uefta,chc  allo  Dio  CIELO  fii 

deftinato  del  dekricto  Ethere,&  del  Giorno  tenuto  da  al 

cuni  figliuolo  fi  uedeua  quefto  giocódo ,  &  giouanc  Dio 

di  luddjflìitìe  ftelle  ueftitOiSc  con  la  fronte  di  zaffiri  inco 

ronata,&con  vn  vafoinmano  entrouiuna  acccfa  fiara- 

mafedcre  fur  una  palla  turchina  tutta  delle  quarantotto 

cclefti  immagini  dipinta ,  6c  adorna.'nel  cui  Carro  tirato 

dalla  maggiore,^:  minor  Orra;note  quefta  per  le  rette,&  quella  per  le  uen- 

tuna  stelie,di  che  tutte  afpcrfe  erano:fi  uedeuan  per  adorno,  ^  pompofb  re 

derloconbelliflìmamanicraj&congratiofofparrimentodipinte/ettc  delle 

fauoledelmedefinioCicloifigurandonellaprima;perdimoftrare  nonfen* 

za  cagione  quell'altra  opinione^che  fene  tiene  ;  il  fuo  nalcimento ,  chedalla 

Terra  eflerfeguito  fi  diceMi  come  nella  feconda  fi  uedeua  la  cóiuntione  fua 

co  la  njedefimamadreTerraidichenafceuanooltreamolt'altri  CottOi  Bria 

reo,6i  Gige,che  cento  anni,&  cinquanta  capi  perciafcuno  hauerc  hauuto 

{ì  credcòc  ne  nafceuano  i  Ciclopi,cofi  detti  daHolo  occhio^chcin  fronte  ha 

fueuano.  Vedeuah  nella  terza  quando  e' rinchiudcua  nelle  cauerne della 

prefcritta Terrai  communi  figliuoli  perche ucder non  potclTerola  luce,  fi 

■  eottìéciilta quarta  per  liberargli  da  tantaoppreflìone  fiiiedeua  la  mcdefima 

liiadrcTcrra  confortargli  a  prendere  détcrudió  padre  neccfiaria  uendetta; 

per  lo  che  nella  quiaiagl'eran  da  Saturno- ragliaitiimetnbri  geniali;  del  cui 

sangue  pareua.che  da  una  banda  le  furie,&  i^Gigànti  nà(cefIero;fi  comedel 

la  spuma  dell'ai  tra. che  in  mare  d'efler  caduta  fembraua, fi  uedeua  con  diuer 

fo  parto  produrfi  la  belliilima  Venere  :  ma  nella  fefta  fi  uedeua  efprella  ql- 

l'ira,che  co  Titani  bebbcrper  efiergli  da  loro  flati  lafciati,come  fi  è  detto,i  gè 

fviali  tagliare;  &  fi  come  nella  fettima,ed  ultima  fi  fcorgeuafimilmen  te  quc 

'  ftOmedefimo  Dio<iagl*Atlantidiadorarfi,&eflerglireligiolamenteedifica- 

',|iTciripi,&  Altari .  Ma  a  pie  del  Carro  poi(fi  come  nellaltro  fi  difie)fi  uc- 

'déuacaualcareil  nero»&uccchio,&bendato  Atlante,chedihauerconlero 

-  bu^fte  fp^alle  foftenuto  il  Cielo  hauuto  ha  nomerper  lo  che  una  grande,&:tur 

•  china,&  (Iellata  palla  in  mano  ftatamefia  gl'era;  ma  dopo  lui  con  leggiadro 

abito  di  cacciarorejì  uedeua  camminare  il  bello,&giouane  Hvade  lue  figli 

uolo,a  cuifaceuan  compagnia  le  lette  (brel{e,Hyade  anch'elle  dette;  cinque 

delle  quali  tutte  d'oro  rifplendentijfi  uedeuano  una  tefta  di  Toro  per  ciafcu 

-naincapohauere;perciocheaneh'ellcfidice,cheornamentofono  della te- 

ftadel  celefte  Toro,&:  l'altre  duc,come  manco  in  Ciel  chiare,parue ,  che  di 

-argentato  drappo  bigio  ueftir  fi  douelFcro.  Ma  dopo  colioroiper  fette  altre 

'fimilirteÌltfiguratc,fèguiuanole(ettePleiadidelmcdefimo  Atlante  figiiuo 

lerl'iina  delle  qualijperciochc  anch' ella  poco  lucida  in  Ciel  fi  dimoftra,del 

niedgiìmo,&  folo  drappo  bigio  parue,chcdiccuolmétc  adornar  fi  doueffc^ 

'  AAAaaa 


^^Qjmeraltre (et  perciochérifplcndentf, ficchiate  fono,  fi  ue^euafifo  nelle 
Parti  dinanzi  tutte  per  l'infinito  oro  lampeggiarcele  rilucere;  edédo  in  quel 
^e  di  dietro  di  folo  puro,&  bianco  ueftimento  coperterdenotarc  per  ciò  uo- 
lédojche  fi  come  al  primo  apparir  loro  pare,che  la  chiara,&  lucida  (late  hab 
bia  prmcipioicofi  partendofi  fi  uedejchel'ofcurOj&neuofo  Verno  ci  lafcia- 
no.-ilchc  era  anche  efpredo  dall'acconciatura  ditefta,che  la  parte  dinanzi 
di  uariate  fpighe  con  tefta  haueua,fi  come  quella  di  dietro  pareua ,  che  tutta 
di  neui,&<iighiaccio,&  di  brinate  comporta  fufle.  Seguiua  dopo  coftoro 

ril  uecclwo.&  deforme  Titano,  che  con  lui  haueua  l'audace,  &  fiero  lapetD 

.  iuo  figliuolo;  ma  ProHietheo,che  di  lapeto  nacqucjfi  uedeua  tutto graue,5c 
venerandojdopo  coftoro  con  una  ftatuetta  di  terra  nell'.una  delle  mani ,  &C 
con  una  face  accefa  nall'altra  uenirejdenotandoil  fuocojche  fino  di  Cielo  a 
Giouehauer  furato  fi  dice:  ma  dopo  lui  per  ultimi,cheJafchicradel  fecon- 
do Carro  chiudeflero,fi  uedcuano  con  habito  morefco ,  &  con  una  tefta  di 
rcligiofo  Elefante  per  cappello  uenirefimilmenteduc  degh  Atlantidi,cho 

.  primijCome  fidille,il  Cielo  adorarono:  aggiugncndo  per  dimoftratione  del 
le  cofe,che  da  loro  ne  primi  faf  rifitij  ufatc  fiirono  adUmbo  in  mano  un  graa 

tHiazadi  5impullo,di Mappa>diX)oilobra|6c diA^cm»  . 

r  .  .  .    ■■  ori    :  _  ^';  ri--;     r!-)  n  /■      ■  .  .   ■   :" 

Carro  ter%odiSatunno. 

ÀT  V  R  N  O  xli  Cielo  figliuolo  tutto  uccchio,  te  bianceb 
&  che  alcuni  putd  auidamente  di  diuorar  fembrauajheb 
be  il  terzo  non  mentietraltroador.natoCarro;daducg?a 
di>&  neri  Buoi  tirateqier  accrefcimento  della  belleza  del 
quale, ificomcin  quello  feitecofi  in. quello  cinque  dello 
Tue  fauole  parue,che  dipignere  (\  doucfiero;&  per  ciò  per 
la  prima  fi  uedeua  quello  Dio  eilcre  dalla  rtìoglie  Opis  lo 
.  pragiunro,mentreconlabella,&uagaNmfa  Pbillareagran  diletto  fi  gia- 
.  ccua;pei  Io  che  ciìendo  coftretto  a  irasformarfijper  non  efler  da  lei  conofciil 
,toia  Caualio^pareuachcdiquelconiungimento  nafcclfe  poi  il  Centauro 
Chitone.  Si  come  nella  feconda  i\  uedeua  l'altroiuo  coniungimento  con|a 
latina  Enotriajdi  cui  lano,Hymno,Felice,&  Fefto  ad  un  medefirao  parto^ 
V  ^otti  furonojper  i<:)ua!i  fpargendo  il  medefimo  Saturno  nel  generehumano 
latanroutileinuentionedelpiantarlevitij&fareilvinOjfiuedeua  lano  in 
Latioarriuare,&  quiui  infegnandoaiiozi  popoli  la  paterna  inuentionef 
beendo  quella  gente  intemperatamente  il  nouello,&piaceuoliiIìmoliquo- 
re,&  per  ciò  poco  dopo  (ummerfi  in  un  profondiflìmo  sonno,  risueghati  & 
naimente,  &  tenendo-d'eflerc  fiati  da  lui  auuelenati:  fi  uedcuano  empiamc 
te  trafcorrtre  a  lapidarlo,&  ucciderlo,  per  lo  che  cómollo  Saturno  ad  ira,et 
gaftigandoliconunahorribilifiimaPeliilenza,paieuafinalmente,pergl'h{il 
.  mili  preghi.de  miferi,&  per  un  Tempio  da  loro  fu  la  Rupe  Tarpeia  edifica- 
togli» che  benigno,&:  placato  fi  rendelle.  Ma  nella  terza  fi  uedeua  figurato 
poi  quando  udendo  crudelmente  diuorarfi  il  figliuolo  Gioue,  gl'era dall'ac 
.xoria  moglie,  &  dalle  pietofe  figliuole  mandato  in  quella  ucce  ilSafib:ilqua 


0EGL»  ACCADEMICI  95« 

rcniDaf^atoIoroin  dietro  da  lui,  fi  uedeua  rimanerne  con  infinita  triftez- 
za,&amaritudine  .  Si  come  nella  quarta  era  la  medefimafauola  dipinta 
(di  che  nel  paflato  Carro  di  Cielo  fi  difTe  )cioè5  quando  egli  tagliaua  j  geni 
tali  al  predetto  Cielo,da  cui  i  Giganti, &  le  furie;  &  Venete  hcbbcro  origi- 
ne. Et  fi  come  neirultima  fi  uedeuafimilmente,quando  da  Titani  fatto  pri 
gioneeradal.pietofo figliuolo Giouc liberato.  Perdimoftrarpoi  lacreden 
3s"a,  che  fi  ha,  che  l'hiftorie  a  tempi  di  Saturno  primieramente  cominciadc- 
roafcriucrfi.'conrautoritàd'approuatofcrittorefi  uedeua  figurato  vn Tri* 
tonèi,còH'unamarinaConcafonafe,&  con  la  doppia  coda  quafi  in  terra  fic 
fa  chiudere  l'ultima  parte  del  Carro  :  a  pie  di  cui  ^fi  come  degl'altri  s'è  dct-* 
tò)fiuedeua(EÌiuerdi  panni  adorna,  &  con  un  candido  Hermellino  in  brac 
ciò-,  chcun  àtìrato  Collai'edi  Topati)  al  tolto  hàuèua,  una  honeftilTìma  vct 
pine,  pcrlaPudicitiaprc(a:laquaIecolcapo,  &  con  la  faccia  d'un  giallo  ve 
lo  coperta  haueua  in  (uà  compagnia  la  Verità,  figurata  anch' ella  fotto  for- 
ma d'una  belliflìma,&  delicara,&  honefta  giouanercoperta  fblo  da  certi  pò 
chi,  &  tra(parenti,&:  candidi  veli;  quelle  con  molto  gratiofa  maniera  cam- 
fninando,haueuano  mcflo  in  mezo  la  felice  Età  dell'oro;  figurata  per  una  va 
ga,  &  pura  Vergine  anch'ella,  tiitta  ignuda,&  tu  tta  di  que  primi  frutti  dal- 
la terra  per  Ce  deiTa  prodotti, coronata ,  ed  adórna .  Seguiaa  dopo  coftoro 
di  neri  drappi  ueftita  la  Quietc,che  una  giouanc  donna,  ma  grane  molto,5r 
tetìcranrfafembraua,&  che  per  acconciatura  di  tefta  haueua  molto  maeftre 
tiolmcnre  comporto  un  nido;  in  cui  una  uecchia,&  tutta  pelata  Cicogna  pa 
f  cua,  che  fi  giacefle;  eflendo  da  due  neri  Sacerdoti  in  mezo  mefia ,  che  coro- 
nati di  Fico,  8c  con  un  ramo  percialcuno  del  medefimo  fico  nell'una  mano, 
&CDnuu  nappo  «ìtroui  una  ftiacciata  di  farir>a,&  di  mele  nell'altra,  pare- 
i3a,chcdimoftraif  con  efTa  uoleflero  quella  opinione,  che  fi  tiene  per  alcuni, 
che  Saturno  delle  biade  fu  (le  l^p^imo  ritroiiatore  ;  per  lo  che  i  Cirenei ,  che 
tali  erano i  due  neri  Sacerdoti',  fi  dice,che  delle  predette  cofe  (bleuan  fargli 
jsagrifitij  .  Erano  queftì  da  du€  altri  Romani  Sacerdoti  feguitati,che  di 
iJolereanch'cflìsagrificargli  quafi  fecondo  l'ufo  moderno  alcuni  Ceri  pare- 
iia,che  dimoftraflcro:  poi  che  dall'empio  coftume  da  Pelasgi  di  fagrificare  a 
Saturno  gl'huomini  in  Italia  introdotto;  fi  uedeuano  mediante  l'efemplo 
d'HerColeCche  fimih  Ceri  ufaua)liberati .  Quefti,fi  come  quegli  la  Qiiiete 
merteuanoanch'efliìinmezola  ucneranda  Veftadi  Saturno  figliuola,  che 
ftrcttiflima  nellespalle,  &  nefianchi  aguifa  di  ritonda  palla  molto  pienajSc 
larga,di  bianco  ueftita,portaua  un  accefa  lucerna  in  mano  ;  ma  dopo  cofto- 
ro chiudendo  per  ultimo  la  terza  squadra,fi  uedeua  uenire  il  Cen  tauroChi 
ronediSaturno,comefièdetto,figliuolo;dellaSpada,&:  Arco,  &Turchas- 
Ib  armato;  &  con  lui  un'altro  de  figliuoli  del  medefimo  Saturno  con  il  ritor 
to  lituoCpcrciochc  Augure  fii)in  mano,  tutto  di  drappi  uerdi  coperto,  &  co 
l'uccèllo  Picchio  in  tefta;  poi  che  in  taIeanimale,iècondo,che  lefauolenaw 
raaoiì  ticne^che  da  Chirone  trasformato  fudct  ] 
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A  allo  splendidiflìmo  Sole  fu  il  quarto  tutto  Iuci4o»&  «tutta 
dorato,&:  ingemmato  Carro  deftina^o,  che  da  quattro  uelo- 
cilllmi, Scalati  deftricri  fecondo  il  cortame  tiratojfi  uedeuacp 
unaacconciaturad'unDclfìno,&  duna  Vela  in  certa  la,y,cIo- 
cità  per  Auriga  hauere.'in  cui, ma  con  diuerfi  s|>.^rtimeqti,:& 
gratiofi.euaghi  quanto  più  immaginarfipoda^érano fette  delle  fue  .faU9l« 
(fi  come  degl'altri  s'èdetto)dipifiteipeT  la  prima  delle  quali  fi  ^edeaail  cafq 
del  troppo  audace  Piaet5te,che  mal  feppequerto>i"nedefti"no  Carro  guidarci 
fi  come  per  la  feconda  fi  uedeiia  la  mortfsdelserpente  Phirpncj  &c  per  Ja  ter-i 
za  il  gaftigo  dato  al  temerario  Marfia:  ma  nellaK^uartafi  uedeua  quando  pa 
fcendo  d'Admeto  gl'armenti  uolfeun  tempo  humile,^  paftoral  uitarnen^ 
re:  fi  come  per  la  quinta  fi  uedeua  poi, quando  fuggendo  il  furor  di  Tipheq 
fu  in  Gorbo  a  conuertirfi  cuftretto:  6c  come  nella/érta  furon  l'altre  fue  con?; 
uerfioniprimain  Lepue^Sc  poi  in  $paruierefimilrtiente,figur^tc:yeggf,n.do 
fi  perl'ulcima  d  mal  (uo  gradirò  amore  dalla  fugace  Daphne,chcAlloroXco> 
me  è  noiillimo)  per  pietà  degli  Dij  finalmente  dmenrte .  Vedeuafi  à, plebei 
Carrocaualcar  poi  tuttealate,&  di diuerfe;etadi,&  colon  lHoredelSplf^ai> 
cclle,2c  minirtre,delle quali ciafcuna a imitation  degl'Egiti) un  Hyppopot% 
tnoiamano  portaua,&:era  di  fioriti  lupini  incoronata:dietro  alle  quàli(il  co 
ftumeEgirci  pur  feguicado)fi  uedeua  (otto  forma  d'un  giouan?  inripdibi^ 
co ueftito,&  conduecornettiuerfp'la  terra  rìuokiitj  tefta,&«Vocf^t^pal% 
niainghitlandatoilMefecamminar?,&portarcinmanounVJtclló,chey^ 
fol  Carro  non  fenza  cagione  haueua:  ma  dopo  coftui  fi  uedeua  carfìminarfi 
milmenrc  Tanno  col  capo  tutto  di  ghiacci, &  di  néui  coperto,&  con  le  brae-» 
eia  fioiitc,&  inghirlandate,&  col  petto,&  col  uentre  tutto  di  spighe  ador- 
no;fi  come  le  co(cie,ó<:  le  gambe  pareuano  anch'erte  tutte  ertete  di  morto  b* 
gnatc,&  cinte,portandofimilmente nell'una  mano  per  diraoftratione  del 
iuo  rigirante  corfo  un  rigirante  Serpentesche  con  la  bocca  pareua,  che  laco 
dadiuorar  fi  uolerte,&  nell'altra  un  Chiodo  conche  gl'antichi  Romani  fi 
legge  chetener  neTcmpi)  loJeuano  degl'anni  memoria;  veniua  la  rofieggia 
te  Aurora  poi  tutta  uaga,&  ieggiadra,&  fnella  con  vn  giallo  man  telleito,ct 
con  una  antica  lucerna  in  manoifedeatecon  bellifl^ìmagratiaful  Pcghafco 
Cauallo.incui  cópagnia  fi  uedeua  in  abito  sacerdotale,  &  con  un  nodofb 
bartone>&  un  rubicondoserpentcinmano,^conun  cane  a  piedi  il  medica 
Efculapio,&  cori  loro  i! giouane  Phetontc,del  Sole(fi  come  Efculapio)  figli 
uolo  anch'cglijche  tuttoaf  dente,rinouando  la  memoria  del  luo  infehce  ca-; 
ro,pareua,che  nei  Cfgnp,che  in  mano  hautua,trash3rmarfi  uolcflc .  Orfeo 
poi  di  queftifratellcgiouane^&adprno.'nìa  di  pre{entiagr;auè,&uenerabi» 
le,con  laTiara  in  terta>fembrando  di  fonare  un  ornatillìma  Lira,  fi  uedeua 
dietro  a  loro  camminare;  &  fi  uedeua  con  luiTincantatrice  Circe  del  Sole  fi 
gliuola.anch'clla,con  la  tefta  bendata,che  tale  era  la  reale  infcgna,&  con  ma 
•  tronaleabiio;la  quale  in  uece  di  scettro  pareua  che  tenerte  in  ma»o  un  rami 
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celiceli  Larice,&vticli  Cedro;co  cui  fumi  ric{ice,chegrà|iàrtccieg*fncama«,, 
menci  Tuoi  fabkricaK/bleua:  ma  le  noue  Mufe  con  granoso  ordine  cammi^/i 
tìando,to«bèllilIìmofìniraéntochiudeuan  l'ultima partedeldefcrittoieg-, 
giadroDr^ppello:Ie  quali  (otto  forma  di  leggiadriflìmc  Ninfe,  di  piume  di. 
Gaza  p  ricòrdSza  deHeuinteSirene,&di^lire  forti  di  penne  incoronate,  c$; 
diuerfi  mufichali  inftrumenti  in  mano,ft  uedeiìan  figurate';  hauendo  in  me 
zoaH'ultiraejche  il  più  degno  luogo  teneuano,meflo,dincri,5c  ricchi  drap 
pi  adorna  la  Memoria  delle  Mufe  madreitenente  un  nero  cagnuolo  in  ma- 
no,per  la  memorJa,cheinqu'efto  animale  fi  diceefrermirabiie:&:  con  Tacró  , 
ciàtura  di  tefta  ftrauagan temente  di  uariatifiime  co{c  compofta,  denotando 
le  tante,6c  fi  uariatecofe,chela  memoria  è  habileà  ritenere.  --,« 

CarroqmntodtOtou(Lj>.. 

L  gran  padre  poi  degrhuomÌDÌ,&  degli  Di]  G  I O V  E ,  di  Sa^:;; 
turno  figliuolo  hebbe  il  quinto  fopra  tutti  graiiriprnaiiiìi-;. 
raoi&  pompolìilim'ctCairro.'per  Cloche  oltrealle  cinque  fauo- 
le,chc  comenegl'ahri  dipmteui  fi  uedeuano  riCcoi)kre;^nT<?i( 
doy&c  merauigliofb  ersi  r^io  da  tre  ftaruc,  che  poftìpéufllii^Qi'ì 
rpàrtim€toalleprefcritte  fanolefàceuano.'daU'unÀ  delle  quali  fiu^dfcijarapi . 
prefentarel'effigiejche  fi  crede  eflere  ftata  dclgiòuane  Epafo:di  lo>&  di  Gio- 
uè  nat0i&  dall'altr?  quella  della  uaga  Helena^chetla  Leda  ad  un  parto  fu  Cj^ 
Gaftore,&  Polluce prodottaificomedali'ultima fi  rappréfentapaquella del V 
TAuo  del  faggio  V  lifle  A  rcefid  chiamato  .Ma  perla  prima  dellje  r9{u©Ie  prie;-  ? 
dètte,fi  uedcua  Giouc  conuertito  in  Toro  tra(portare  la  fem|)Jicetta  Europa^! 
irt  Cretaifi  come  per  la  (econda  fi  uedeua  con  perigliofa  rapina  fbtto  fprnja  ; 
d^Aquila  uolarfenecol  troiano  Ganimede  in  Cielo;&  comeperlaterraiip-r' 
lendoconlabellaEginadi  Afopofigliuolagiacerfifi  uedeua  l'altra  fua  tra«  • 
tormatione  fatta  m  fuoco;  Veggcndofi  per  la  quarta  il  medcfimo  Gioue  co^- 
uerlo  in  pioggia  d'oro  difccndere  nel  grembo  dell'amata  Danae;6«:  nella 
quintajcd  ultima  ueggendpfi  liberare  il  padre  Saturno  che  da  Titani  prigio 
ne  era(ccmedifopra  fi  difle) indegnamente  tenuto.  In  tale:,&eofi  fatto  C^^y> 
ro  poij&  fopra  una  belliflìma  fededi  diuerfi  animali,&:  di  molte  aurate  Vit-  - 
toriecompofta,conunmantcllettodidiu€rfiaiiimah,edherbccontefto,,(i  : 
uedeua  li  predetto  gran  padre  Gioue,coninfinitamacftà  federe,  inghiilan-S 
dato  di  fiondi  fimili  a  quelle  della  comune  Oliuaific  con  una  Vettoria  nella 
deftra  mano,da  una  fafcia  di  bianca  lana  incoronata-,&  con  un  reale  scettro  ; 
nella  finiftrajin  cima  a  cui  l'imperiale  Aquila;pareua,chcpofata  fi  fulIevMa 
ne  piedi  della  fede(per  più  maefteuo}e,(&  pompofa  rènderla  )  fi  uèdewa  cìa  ■ 
ufna  parte  Niobe  con  i  figliuoli,morrrepcr  lefàericxl'ii^pollo,&  àvBhmx^ 
dall'altra fett'huomini  combattcnr!,chein  mezo^fed/^wtir&ixrbBauanOiyti 
putto  con  la  tefta  di  bianca  lana  fafciata,fi  come  dall'altro  i\  uedeua  Hercole 
&  Theieojche  con  le  famofe  Amazoni di  combattere  moftrauano.  Ma  a  pie 
.  del  Carro  tirato  da  duemoltogradi^&mohopropriamentcfigurate  Aquile 
i  £  uedeua  pot^fi  come  degl'alin  s'è  detto ,  camminare  Bellorofonte  di  reale 
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habito,&  dì  real  Dia<ìema  aclorno:  pcraccennamcnto  della  cui  fauola  (opra- 
la prcfcritta  Diac^ema  fi  uedeua  la<ìa'Jui  nccila  Chimera  ;  haucncio  in  Tua  c5; 
pagnià  il  giouane  Perfco di  Giouci  &  di  Danae difccfo.con  la  folita  te.fta di .• 
Medusainmaho,5(:cor^  il'folitocoltcHoal  Hanco;  &cort  loro  il  prcfcrrtto- 
Epafo,che  una  tefta  d'africano  Eleolite  per  cappeliahaueua;  fna  Hcrcoledi; 
Gioue,&  di  Alcmena  nato,  co  l'udrà  pelle  del  Leonc,&conTu(àta  Claua  fi  . 
ucdeuadopo  coftoro  uenirej&  in  fuacompngnia  hauere  Scita  il  fratello(bé 
che  di  altra  madre  naro)ntrouator  primotleirarco,&  delle  saetterper  lo  che 
di  efle  fiiiedeua,che  le  man j,8c  il  fianco  adornato  s'crarma  dopo  quefti  fi  ve , 
deuanoi  due gfatiofi  Gemelli Caftore,&  Pollncenon  meno  uagamentcfb 
pra  due  lattatij&'ànimofiCorfieri  in  militare  habito  cavalcare:  hauendo eia- 
(cuno  {oprala  Cclata,cherunad'otto,&  l'altra  di  diece  ftelleera  confperfà, 
vna  fplendida fiammella  per  cimiere.accennando  alIafaliiteuolluce,cheog 
gi  di  santo  Hermo  è  detta, che  a  marinari  per  fegno  della  cedata  tempefta  ap 
parir  ruoIe,&  per  le  stelle  fignificar  uolendocomein  Ciclo  da  Gioue  perii 
fegtK)  di  Gemini^cllocati furono. La  Giuftitia  poi  belIa,&giouane,chcvna 
defbrme,&  brutta  femmina  con  un  badone  battendo  finalmente  frangola 
uà,  fi  uedeuà'dopo  coftoro  uenire ,  alla  quale  quattro  degli  Dei  Penati  due . 
ina(chi,&  due  femmine  faccuano  compagnia,dimoflrando  quefti ,  benché 
in  abito  barbarerco,&  ftrau3gante,&  benché  con  un  frontcfpitioin  tefts, 
che  con  la  bafe  all'infu  uolta  le  tefte  d'un  gioaianc,&  d'un  uecchio  (ofleneua 
per  laUT8?a'Gaten*,che  al  collo  con  un  quore  attaccato  haucuano  ,  &  per  le 
J[lnghe,&  ample,&  pompofe  vcftì  d'efTer  perfone  molto  grani,  &  di  molto, 
éc  alto  configlio:ilche  con  gran  ragione  fa  fatto ,  poi»che  di  Gioue  con  figlie  ' 
rrhironò  dagl'antichi fcrittori  reputati: mai  diie  Palici  di  Gioue,&  drTalia 
osti  di  leonati  drappi  adorni,&:didiucrfeipighc  inghirlandati  con  un  alta 
re  in  mafto^per  ciaicuno  fi  uedcuanodopo  coftoro  camminare»  co  quali  lar 
ba  Redi  Gcririra  del  medefimo  Gioue  figliuolo  di  bianca  benda  cin  to,&  co 
tnateffe  di  Leone  fopraui  un  Cocodrillo  per  cappello  i  contefto  nell'altre 
parti  di  fogliedi  canna,&: di  papiro,&:  di  diuerfi  raofi:rij&  con  lo fcettrOv& 
una  fiamma  à'acccCo  fuoco  in  mano  accompagnato  s'era .  Ma  Xanto  il  tro- 
iano fiume,di  Gioue  pur  figliuolo  anch'egli,focto  fiumana  forma:ma  tutto 
gialJo,&  tutto  ignudoj&tutto  tofo  con  il  uerfante  vafo  in  mano,&  Sarpedo 
ne  Re  di  Licia  fuo  fratello  con  maeftreuolehabitoj  &:coh  unmonticelloin  ; 
mano  di  Leoni, &  di  Serpenti  pieno  fi  uedeuano  dopo. loro  uenireichiuden 
do  in  vlf  imo  l'ultima  parte  della  gradc  squadra  quattro  armati  Cureti,  che 
Icspadeailaifouentel  una  con  l'altra  percuoteuano,  rinouando  perciò  la 
memoria  del  Monte  Ida,oue  Giouef u  per  loro  opera  dal  uorace  Saturno  lai 
uatoinafcondendo  co  lo  ftrepito  dell'armi  il  uagito  del  tenero  fanciullorfra 
quali  in  ultimo»<5econ  l'ultimacoppiaperraaggior  dignità  fi  uide  con  l'ali, 
Ó^fenra  piedi  quafi  regina degl'ahri^con  molto fàfto^écgrandcza  la fupcrb» 
fortunaalticsamcntcucaire^isni -K-ja  ;. -jns:- 
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A  Marte  il  bellicoso, &  fièro  Dio,  dilucidifllme  armi  cofc- 
pertOjhebbc  il  fedo  non  poco  adorno,  &  non  poco  pom 
poio  Carrojda  due  feroci,&  molto  a  ucri  fimiglianti  Lu- 
pi tirato;  in  cui  la  moglie  Ncreine,&  la  figliuola  Euadne 
di  bado  rileuo  figurateui,faceuano  spartimento  a,  tre  del 
le  fuc  fauole,che  come  degl'altri  s'è  detto  di  pin  te  ui  era» 
nojper  la  prima  delle  quali  in  uendctta  della  uiolata  Al- 
cippe,  fi  uedeua da  lui  uccidere  il  mifero  figliuolo  di  Nettunno  Halirtho- 
tio ,  &  per  la  feconda  in  fembiante  tutto  amorofo  il  uedeua  giacere  con  Re^ 
siluia,&generarneiduegran  conditori  di  Roma  Romulo,&  RemOiii 
come  per  la  terza  ,&  vliMna  fi  uedeua  rimanereCquale a fiioi  feguaciaflai 
(buentc  auuicnc)  mifcramcnte  prigione  degl'empi  Otho  >  &  Ephialte. 
Ma  innazi  al  Carro  per  le  prime  figure  j  che  precedendo  caualcauano  fi  ue- 
deuano  poi  ducdefuoi  Sacerdoti  Sali],  de  foliti  fi:udi  Ancili,&  delle  foli» 
te  armi ,  &  uefti  coperti ,  &  adorni  j  mettendoJoro  in^tefta  in  uece  di  Cela- 
ta due  Cappelli  a  fembianza  di  Conij  :  &  fi  uedeuano  efler  feguitati  da  i  prea 
detti  RomuJo,&  Remoagnifadi  paftori,con  pelli  di  Lupirufticamcnteco- 
pcrti;mcctcndoper<liftmguere  l'uno  dall'altro  a  Remo  fei,6ca  Romulo  per 
inemoriadell'Auguriopiufelice dodici  Auuoltoinell'acconciaturadi  tefta, 
.Veniua  dopo  coftoro  Enomano  Re  della  greca  Pifa,  di  Marte  figliuolo  an- 
ch'.eglj,5i  che  nell'una  mano^come  Re,un  realeicettroteDeua».&  nell'altra 
vna  rotta  carretta  per  memoria  del  tradime-ntouiatogli  dall'Auriga  Mirmi! 
Io  combattendo  per  la  figliuola  Hyppodamia  contro  a  Pelopc  di  lei  aman- 
te Madopolorofi.uedeuanouenire  Arcalapho,&  lalmenodiMarte  an- 
eh'efll figliuolijdi  militare,  &riccho  abito  adorni,  rammemorando  per  le 
nani,  di  cui  ciafcuoo  una  in  mano  haueua,  il  poderofo  fiDccorfiada  loro  eoa 
cinquanta  naui  portò  agl'aflediati  Troiani.  Erano  quelli  feguitatidalla  bel 
laNiniaBrittona,diMarte  fimilraentefigliuola,  conunareteper  ricorda 
za  del  fuo  miferocafo  in  braccÌQi&  dall?  non  raen  bella  Hermionc,chc 
del  medefimo  M  A  R  T  E ,  &  della  uaghiflima  Venere  nacque,  &  che  mo- 
glie fii  del  Tebano  Cadmo:acui  fi  tiene, che  Vulcano  già  un  belliflìmp 
Collare  donafic:  per  lochefi^uedcua  cortei,  col  prefcritto  Collare  al  collo, 
nelle  parti  fuperiorihauercdi  femmina  fembianza,  &  nelle  inferiori  (de- 
notando, che  col  marito  in  Serpente  fliconucriita)  fi  uedeua  edere  di  feia 
pcntino scoglio  coperta.  Haueuanuqueftedietroafe  con  un  fànguitvofo 
coltello.in  mano,&con  unosparato  Capretto  ad  armacollo»  il  molto  ip. 
uifta  fiero  Hyperuio  del  medefimo  padrc.nato  j  da  cui  fi  dice,  cke  prin>a 
impararono  grhuominiad.uccidereibrutianimaH;,&£6  lui  ilnonmcn^ 
.  IO  Etholo, da  Marteanch'egli,prodotio 5  fi:a  qualidirodo  abitoadorna  t^t 
, lodi  neri  ricami consperfocon. la  spumante  bocca, &con.u^nRinGcerotei^ 
vififta^^.co  un,Qnocelaloiiì  gro|>p^fi  uedeua  la  .cicwM  Ija;<;an^jiniipate. 

i*aa]a 


c>M  TERZA    PARTE 

m  1 U  Fraude  con  la  faccia  d'Iiuom  g!ufto,&  con  l'altrcparti jonali  da  Dante' 
ccirjnfcrno  defcnt.tc  fi  leggono:  &:  la  Minacciaiper  una  spada,&  un  bado  - 
nc,chc  in  mano  haueua,minaccio{à  ueraméte  in  uifta,Hi  bjgio,&  rodo  drap 
do  coperta,&  con  l'aperta  bocca  dopo  coftorodi  camminar  Seguitando,  fi 
ucdeuano  dietro  a  fé  lafciare  il  gran  miniftro  di  Marte  Furore,  &  la  pallida 
&  non  meno  a  M  arte  conueneuole  morte; emendo  quegli  di  ofcuro  roflorc 
ftato  tutto  ueftito,&tinto,&:  con  le  mani  dietro  legate,  fembrando  furun 
gran  fìicio  di  diuerfe  armi  molto  minacciolo  federfi;  & quefta  tutta  pallida 
(come fi^èdetto}&  di  neri  drappi  coperta,con  gl'occhi  chiufi, non  menofpa 
ucnteaole,&  non  meno  horribiledimcftrandofi.  Le  spoglie  poi  fotto  figli 
rad'unafemminadileonina  pelle  adorna,con  un  antico  Trofeo  in  mano,fi 
nedeua  dopo  coftoro  uenire;laqualc  pareua,chc  di  due  prigioni  ferit!,&  le- 
gatijche  in  mezo  la  metteuano,quafi  gloriar  fi  uoleflerhauendo  dietro  a  fé  p 
ultima  fila  di  fi  terribile  schiera  una  in  fembianza  molto  gagliarda  femmina 
con  duecornadi  Toro  in  tefl:a,&:  con  uno  Elefante  in  mano  figuriata  per  la 
Forzarcon  cuipareua,che  la  Crudeltà  tutta  rofla,&  tutta  fimilmentespaué- 
teuole  un  piccol  fanciullo  vccidcndo,bene,&dtc<:uolmente  accompagnata 
"'    le.  ■....:.-..-.:, -',..::::■:..,     .     . 

C  arrojetttmo  di  Cenere^ .     -^'^  ^^^'^ «j 

A  diuerfa  molto  fu  la  uifta  del  uezoro,5:gentile;&:  graziò' 
fo,&:  dorato  Carro  della  benigna  VENERE,  che  dopo 
quello  nel  fettimo  luogo  fi  ued^uauenirej  tirato  dà  due 
placidiflìme,&  Candidillìme,&:  tutte  amorofe  Colombe; 
acuinon  mancarono  quattro  maeftreiJolmentecondotis 
te  hiftorie,  che  pompòfb,&uago,&  lieto  non  lorendcile 
ro.  Perla  prima  delle  quali  fi  uedeuaquefta  bellilTima 
Dea  fuggendo  il  furore  del  Gigante  Tipheo,connertiffi  in  perce,&  per  la  fc 
conda  tutta  pietofa.fi  uedeua  fimiimen  te  pregare  il  padre  Gioue,che  uoleflc 
imporre  hor  mai  fine  alle  tate  fatiche  del  trauagliatofuo  figliuolo  Etiearveg 
gcndofi  nella  terza  la  medcfima  ellere  da  V  ulcano  il  manto  con  la  rete  pre« 
(a  ojaccndoficon  Tamator  Tuo  Marte:si  come  nella  quarta,cd  ultima  fi  vede 
ua,non  meno  solleci  ta  per  il  prescritto  figliuolo  Eneayuenire  con  la  tanto  ia 
f  xorabile  Junonc  a  concordia  di  congiugnerlo  in  amorofo  laccio  con  la  ca- 
ftaReginadi  Cartagine.  Mail  bellilììmo  Adone comepiu  caro  amante  fi 
aedcua  primo  innazi  al  Carro  con  leggiadro  abito  di  Cacciatore  cammina 
rej  col  quale  due  piccoli,^  uezofi  Amorini  con  dipinte  ali,  &  con  l'arco ,  & 
con  !e saette  p3reua,che accompagnati  fi  fuHei-o.-elfendo  dal  maritale  Hime 
neo,giouane,&:  bello  feguitatijcon  lafolitaghirlandadi  Perfa,  de  con  l'acce 
fa  face  in  mano.'&  da  Talafsio  col  Pilo,  &  co  lo  feudo ,  &  col  Corbello  di  ja 
na  pieno;  ma  Pitheo  laDea  della  perfuafione,diroatronaleabiro  adorna, c6 
vnagran  hngU3,fecohdoilcoftumeEgiiiano,cniroui  unsaguinofo  occhio 
in  ceita^v:  con  un'altra  lingua  fimilein  mano,machecon  un* al tr infinta  ma 
Bo  era  congiunta,fi  ucdcua  dopo  coftoro  uenire;  &  con  kì  il  troiano  Pan* 
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fle,chein  habico  di  paftorè  (cmbia.ua  per  memoria  della  fuaiauo!a  di  porri 
re  li  mal  per  luiauuenturofo  Pome;  fi  come  la  Conce  rdiafotto  forma  di  bel 
Ia,&  graue»&  inghirlandata  donna>con  una  taza  nell'una  mano ,  &  con  un 

fiorito  rcectroneiraltra,pareua,che quelli  feguitafle;  con  cui  fimilmentepa 
reua,che  accompagnato  fi  fuIIe,con  la  lolita  falce,&  col  grébo  tutto  di  frut- 
ti pienojo  Dio  degl'horii  Priapo:  5c  con  loro  con  un  dado  in  mano,  &c  uno 
in  teftaManturn3,fblitadalleSpofelaprim3{era,checomariti  fi  congiugne 
uano,molto  deuotamen te inuocarfi;credendo,che fermeza ,  &  {labilità in- 
durre nelle  uaghe  menti  per  lei  fi  pò  tede .  Strauagantemente  fu  poi  l'Ami  - 
citia,cKedopoIoroueniuafigurata,perciochequefta  bécheinformadi  gio 
uane donna,fi  uedeua  hauere di  frondi  di  Melagrano,&  di  Morteilaja  nu- 
da tefta  inghirlandata,con  una  roza  vcfte  in  doflo,in  cui  fi  leggeua  MO  R  S 
ET  VITAi&:  col  petto  aperto,fi  che  fcorgeruifi  entro  il  quore  fi  poteua;in 
cui  fi  uedeua fimilmcntcfcritto  LONGE  ET  PROPE  .-portando  un  fec 
co  Olmo  in  mano  da  una  frefca,&:  feconda  vite  abbracciato:  erafi  con  cortei 
accompagnato  rhoneftO)&rinhoneftoPiacere,ftrauagantemen te  figurato 
anch'egli  fbtto  forma  di  duegiouanijche  con  le  ftiene  l'una  con  l'altrad'eflc 
re  appiccate  fembrananoiPuna  bianca ,  &  comedifle  Dan  te  guercia ,  &  co  i 

piediftorti,&:raltra(benchenera)d'honefta,&gratiofaforma:cintaconbel 
laauuertenzadeiringemmato,^  dorato  Ceffo,  &  con  un  freno,  &  con  un 
commune  braccioda  mifurare  in  manorlaquale  era  fcguitata  dalla  Dea  Vir 
ginenle foli ta anticamente inuocarfi  nelle nozeanch'ella,pcrche  ell'aiutas- 
fe  fciorre  allo  spofb  la  uerginal  Zònajper  lo  che  di  lini,  &  bianchi  panni  tut 
ta  ueftita,&  di  Smeraldi,6(:  da  un  Gallo  la  tefta  inghirlandata,fi  uedeua  con 
la  prefcrirtaZona,&conunramiccIlodi  Agnocaftoin  mano  camminare; 
cflendofi  con  lei  accompagnata  la  tanto,6c  da  tanti  defiderata  Belleza,in  for 
ma  di  uaga,&  fiorita,&  tutta  di  gigli  incoronata  Vergine:  &  con  loro  Hebc 
la  Dea  della  Giouétù:vergineanch'ella,&  àch'ella  ricchifllmaméte,&:  con  in 

linitaleggiadriaUeftita,&d'aurata,&uagaghirladaicoronatàiedadorna,ec 
con  un  vezofo  ramicellodi  fiorito  Mandorlo  in  mano  :  chiudendo  ultima- 
mente il  leggiadrillimo  Drappello  T Allegreza,uergine,&  uaga,&  inghirlan 
data  fimilmente;&  che  un  Thyr/b  tutto  ói  ghirlande,&di  uariatefrondi,et 
iioriconteftoin  mano  anch'ella,&infimilguifaporiaua, 
'iODi;  r/i 

C^rro  ottauo  dì  (i^Tlder curio . 

V  dato  a  Mercurio  poi,che  il  Caduceo,  &:  ilcappello,&iTaIa 
ri  haueua,rottauo  Carro  da  due  naturaliflimeCicogne  tirato, 
&  riccho  fatto  anch'egli,ed  adorno  da  cinque  delle  fuefauole: 
per  la  prima  delle  quali  fi  uedeua  come  Mafiaggiero  di  Gio- 
ue apparire  fu  le  nuoue  mura  di  Cartagine  all'innamorato 
Eneaj&comandarglijche  quindi  partendofidouelle  alla  uolta  d'Italia  ueni 
re:fi  come  per  la  feconda  fi  uedeua  la  mifera  Aglauro  elfer  da  lui  conueriita 
in  faflo;&  come  perla  terzadi  comandamento  di  Gioue  fi  uedeua  fimilmen 
5e  lega  re  a  gli  Scogli  del  Monte  Caucaiò  il  troppo  audace  Prometheo:ma 
ir  '  BBBbbb 
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nella  qùattafi  ìiccTeua  vn  altra  iiolra,conucrtircilfmàl  accortótJSatto  inique! 
lapiecra,che  Parsone  fi  chiama; &  nella  quinta,«d  ultima  l'uccifionefaga- 
cemente  da  lui  fattadeirocchiutoArgonlquale  per  maggiore  dimoftràtio- 
ne  i  ti  hahico  di  pallore  tutto  d'occhi  pieno  (i  vedeua  primo  innanzi  al  Carro 
xamminarercon  CUI  in  habito ricchifiìmo' di  giouane  donna,  con  una  vi- 
le in  tefta ,  &c  con  uno  scettro  in  mano  Maia  la  madre  di  Mercurio  predet- 
to,<3«:  di  Fauno  figliuola  fembraua  d'eflerfi  accompagnata ,  hauendo  alcuni 
in ruiftadimeftichiserpenti  che  la  feguiiauano.  Ma  dopo  quefti  fi  uedeua  ve 
jlirela;Paleftra  di  Mercurio  figliuola,in  fembianza  divergine  tutta  ignuda; 
ma  forte ,  &  fiera  a  merauigliaj  Se  di  dmerfe  firódi  d'oliuo  p  tutta  la  pfona  iti 
ghi'Xlandata,coni  capelli  accortàtij&tofiiaccioche  combattendojcome  è  fuo 
coftnme  di  Tempre  fareiprefa  all'inimico  non  porgefTero.  Et  con  leil'Elo- 
q uen  tia  pur  di  Mercùrio  figliuola  anch'ella,di  matronale, ed  honefto,&  grà 
uè  habito  adorna, con  un  Pappagallo  in  tefta, &  con  una  delle  mani  aperta  ; 
vedeuanfi  poi  le  tre  Gratienelmodo  folito  prefe  per  mano,  &  d*un  lottililli 
mo  velo  coperte:  dopo  le  quali rii  pelle  di  cane  ueftiti,fi  uedeuano  i  duoi  La 
ri  uenire;  co  quali|l'Arte  corLÌnatronal|habito  ^nch'cllav&  con  vna  gran  Le- 
ua,&unagran  fiamma  di  fuoco  in  manOipareua,che  accompagnata  fi  fuffe. 
Erano  quefti  da  Auótolico  kdrofottiliffirao,<ii  Mercurio;&  di  ChioneNin 
fa  figiiuolojCon  le  fcarpe  di  feltro,&  con  una  chiufa  berretta,  che  il  uifo  gU 
nafcondeua  feguitatijhauendo  d'una  lanterna,  che  da'ladri  fi  chiama  ,&  di 
diuerfi  grimaldelli, &  d'una  icaladicorda,runa,&  l'altra  man  piena;veggé 
dofi  ultimamétedairHermafi:odito|di  Mercurio  àch'egli,&:diVeneredifi:o 
Co  nel  modo  iolito  figurato,chiudetfi  l'ultima  parte  della  picciolajfquadr^ 


A  il  nono,e  tutto  argétato  Carro  della  LVNA  dadueoa 
ualli  l'un  bianco,  &  l'altro  nero  tiratojfi  uide  dopo  que* 
fto  non  men  leggiadramente  uenirerg-uidando  ella  d'vw 
candido,& fottìi  ueio  come  è  coftumecoperta  con  gra* 
tia  gratiofiftima  gl'argentati  treni:  &  fi  uide(come  ne*- 
gl'altri) non  men  uagamente  fatto  pomposo  ed  adorno 
daquattradelle  sue  fauolc;  per  la  prima  delle  quali  ftig« 
gendoil  furor  di  Tifeo  fi  uedeua  queftagentiliflìma  Dea  edere  in  Gatta  a  co 
uertirfi  coftretta:  fi  come  nella  feconda  fi  uedeua  caramente  abbracciare,8C 
baciareil  belio,  &;  dormente  Endimione}  &  come  nella  terza  fi  uedeua  da 
un  gentil  Vello  uinta di  candida  lana-,condurfi  in  una okuraselua,  per  gia«i 
cerili  con  l'innamorato  Pane  Dio  de  paftori  ;  ma  nella  quatta  fi  uedeua  elTe- 
rc  al  medefixnofopraicrittoEndimionejper  lagratiadi  leiacquiftatafi/da- 
toapafcereil  fuabiancogregge.  Etperrnaggioreesprè;llìonedi  coftui>chff 
tanto  fu  alla  LunagratOilluedeuapoi  primo  di  Dittarooinghirlandato  ini 
nanzi|ai  Cacro  càimminare:  con  cui  uh  biondillìmo  fanciullo  con  un  serpé| 
te  in  manu,&:iii  Platano  incoronato  anch'eglijprefo  per  il  Genio  buono,£5C' 
ungrande,&  nero  huorao  spauenieuolein  uifta,con  la  barba,  ^  co  capelli 
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arruff«i,&C0Ti  vn  GHufo  in  mano,prero  perii  Genio  cattìuo,  accompagna 
cos'era:  eflendo  dallo  Dìo  Vaticano,  che  al  uagito  de  piccoli  fanciulli  eflerc 
•tto  afoccorrer  fi  ctede,di  honqfto,&  leonato  habito  adorno,  &  co  un  d'es 
firn  bracciojfeguitato:  con  cui  fi  uedeua  uenir  fimilmente  con  splendida,& 
uariata  ueftejcon  una  chiaue  in  mano ,  la  Dea  Egeria,  in uocata  anch'clla  in 
(bccorfo  dalle pregnantidonne:  &  con  loro  l'alerà  Dea  Nundina  protettri- 
ce fimilmente  de  nomi  de  piccoli  bambini,con  habito  uenerabile,  &  con  uii 
ramo  d'Alloro,&  un  va(b  da  fagrifitio  in  mano;  Vitumno  poi;ilquale al  na- 
{cimcnto  de  putti  era  tenuto,che  loro  inspirafie  l'anima»  fecondo  l'egitiano 
coftumcfigurandolo,fi  uedeua  dopo  coftoro  camminare  :  &  con  lui  Scnti- 
Bo,  che  dare  a  nafcenti  la  potcftà  de  senfi  era  anch'egli  dagl'antichi  repu- 
lato.'per  lo  chc,eflendo  tutto  candido  fegli  uedeua  nell'acconciatura  di  tcfta 
cinque  capi  di  quegl'animaliiche  hauere  i  cinque  {entimemi  più  acuti ,  cho 
neflun  degl'altri  fi  crede:  quello  d'una  Bertuccia  ctoé,quello  d'un  A uuolto 
io,  &  quello  d'un  Cignale ,  &c  quello  d'un  lupo  ceruiere ,  &  quello  anzi  pur 
tutto'l  corpo  d'un  piccol  ragnatelo  :  Edufa,&Potma  poi ,  prepofte  al  nutri- 
mento de  medefimi  putti  in  habito  Ninfale,ma  con  lunghilTime,  &  pienifli 
me  poppe:tenente  l'una  un  nappo  entroui  uq  candido  pancj&l'akra  un  bel 
liflimo  va{b,che  pieno  d'acqua  cfierfcmbrauajfi  uedeuano  nella  medefima 
guifa,chejgl'altricaualcarcichludendo  con  loro  l'ultirnaparte  della Torma^ 
Fabulino,ppofto  al  primo  fauell^re  de  medefimi  putti  di  variati  colori  adoK 
fio,&  tutto  di  Gutrettole^^di  catanii  fringuelli  il  capo  inghirlandato»4 
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■  '•,>•■■:.  -  ■■'ìi;l:)iifT-n<*K:j-  ìirnH  ììÌ  vi  cu' h-.r; ';  u;'.:::j  'D 
A  M I N  E  RV  A  eoo  .l'Afte .  6^>armata ,  5d  con  lo  fcada 
del  Gorgone  come  figurar  fifuòle  hebbe  il  decimo  Car-*< 
ro  di  triangolar  forma,  &:  di  color  di  bronzo  compofto; 
da  due  grandifilme,  &  bizar'r.iffime  Civette  tirato  :  delle 
quali  da  tacer  non  mi  pare,  che  quantunque  di  tutti  gl'a 
nimali,  che  qUefti  Carri  tirarono  fi  potcfle  con  tare  mc- 
rauigliefingolari,&  incredibili,' quefte  nondim^n^ofra 
gVahri  furono  fi  propriamente,  &  fi  naturalmente  figuratej  faccende  loro 
muouerc»  &  pi  cdi  ,&  ah  ,&  colli  ,&  chiudere,  &  aprire  fi  no  a  gl'occhi  tan 
liobene,&  con  fimiglianza  fi  al  nero  uicina,  ch'io  noti  so  come  poilìbil  fia 
potere ,  a  chi  non  le  uide  perfuaderlo  già  mai  :  |&:  però  il  di  lor  ragionare  la- 
iciando*dÌ4^ò,  che  nelle  tre  faccie  di  che  il  triangolar  Carro  era  compofto» 
fi  Uedeua  nell'una  dipinto  il  mirabil  nafcimentodi  queftaDea  dielfcappdi 
G I  O  V  E  :  si  come  nella  feconda  fi  uedeua  da  lei  adornarfi  con  quelle  tan~ 
te  cole  Pandora  j&  come  nella  terza  fimilmente  fi  uedeua conuertirc  in 
ferpcntir  capelli  della  mifera;Medufa:dipignendo  da  una  parte  della  Bafc 
poi  la  contefa  che  con  Nettunno  hebbe  fopra  il  nome,che  ad  Athene(innan 
zi,che  tale  l'hauefieypor  fi  doueua:  oue  producendo  egli  il  feroce  cauallo,&: 
ella  il  fruttifero  Oliuo  fi  uedeua  ottenerne  memorabile,&glorio{a  vittoria: 
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&  nell'altra  fi  aedeua  trasformata  in  una  vecchierella  sforzarfi  Hi  perfuadc* 
re  alla  temeraria  Aracne  prima,che  in  tale  animale  conuerti  ta  rhauéfle,chc 
uolede/enzametterfii^i  prona,  concedergli  la  palma  della  fcientia  del  rica- 
mare;fi  comecon  diiterio  fembiance  fi  uedeua  nella  terzane  ultmia  ualoro-^ 
famenre  uccidere  iliuperboTyplioner  Ma  innanzi  al  Carro  poi  con  due 
grad'ali;&:conhonefto,&puro,&:difciolto  habito/otto  forma  di  giouané 
&  uiril  donna  fi  uedeua  la  Vertù  camminarerdiceuolmente  in  fua  compa- 
gnia[hauendo,di  palma  inghirlandato,&di  porpora,  &  d'oro  rifplendentc 
il  venerabile  Honorejcon  lo rcudo,&  con  un  afteinmanoi&  che dueXem- 
pi)  di  foftenerfembraua,neir4Jno  de  quali,  &  in  quello  cioè,  al  medefimof 
Honore  dedicato:pareua,che  non  fi  potefle  fé  non  p  uia  dell'altro  della  Ver 
tii  trapafiarei  &  accioche  nobile,  &  diceuol  compagnia  a  fi  fatteMafchere 
data  fufie,par{e,che  alla  medefima  fila  la  Vittoria  di  lauro  inghirlandata,&: 
con  un  ramo  anch'ella  di  Palma  in  mano,aggiugnere  fi  douefle.  Seguiua- 
noqneftelabuonaFamafiguratain  forma  di  giouanedonna.con  due  bian 
che  ali/onante  una grandillìma Tromba:  Scfeguiua  con  un  biaco  Cagnuo 
lo  in  collo  la  Fede  tutta  candida  anch'ella,&:  con  un  lucido  uelo,  che  le  ma« 
ni,&  il  ca  po,&  il  uolto  di  coprirgli  ferhbrauanó.&  con  loro  la  Salute,  teneii 
te  nella  deftra  una  taza^che  porgerla  ad  un  serpente pareuà,  che  uólefie ,  Sd 
nell'altra  una  {ottile,&  diritta  verga.  Nemefi  poi  figliiiola  della  Notte  re- 
muneratrice  de  buoni, &  gaftigatrice  de  rei  in  virginal  fembianza  di  piccoli 
Cerui,&di  piccole  Vittorieinghirlandata  con  un  Aftedi  Frafllno,  &  con 
vnatazafimilein  mano  fi  vedeua  dopo  cofi:orouenire;con  la  quale  la  Pace 
uergineanch'ella,ma  di  benigno  afpetto,con  un  ramo  d'Oliua;  &  co  un  eie 
co  putto  in  colloiprefo  per  lo  Dio  della  riccheza,pareua  che  accompagnato 
fi  fuflTe;  8c  con  loro  portando  uà  uafo  da  bere  in  forma  di  giglio  in  mano,  fi-  ':  J 
milmente  fi  uedeua,& in  fimil  guifa  uenire la fempre  uerde  Speranzaj  legui  '  ^ 
tata  dalla  Clemenza,fur  ungranLeoneacaualpofta,con  un  Afte  nell'u» 
iia,&con  un  Fulmincneiraltra  mano:ilquale  non  di  impetuofamenteauuc 
tare,maquafidiuoler  uia  gettarlo faceuafembiante,  MarOccafione,chc 
poco  dopo  a  fé  la  Penitenza  haueua,&  che  da  lei  edere  continuamente  per- 
cofia  fembraua:  Se  la  Felicità  {òpra  una  fede  adagiata,&con  un  Caduceo  nel 
l'una  mano,&  con  vn  Corno  di  douitia  neiraltra,fi  uedcuan  fimilmcnte  ve 
nirc.  Et  fi  uedeuanfègui  tare  dalla  Dea  Pellonia(chc  a  tener  lontaniinimi 
ci  è  prepofta)  tutta  armata  con  due  gran  Corna  in  tefta,  &con  una  uigìlan- 
te  Grii  in  mano,che  fu  Tun  de  piedi  fospefa  fi  uedeua  (come  è  lor  coftume  ) 
tenere  nell'altra  un  faflbjchiudendo  con  lei  l'ultima  parte  della  gloriofa  Tot 
ma  la  Scienza^figurata  fotte  forma  d'uhgiouane,  cheinmanounlibrojjóc 
jnteftaundo£ataTripode/pcrdenotarlafermeza,6cftabilitàiuadiporuc 
fcmbraua.  :»>!.;  •( 
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Carro  undicefimo  di  Vulcano. 
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V  L  e  A  N  O  lo  Dio  del  fuoco  poi,iiecchio,& brutto,  & 
zoppoj&con  un  tuichinoCappetloin  tcftajhebbel'una 
dicefimo  Carro,da  due  gran  Canitirato.'figurando  in  ef 
fo  rifola  di  Lemno;  in  cui  fi  dice  Vulcano  di  Cielo  getta- 
to, efTere  ftaioda  Thetidejnutrito,&  iui  hauer  comincia- 
to a  fabbricare  a  Gioue  le  prime  faette.'innanzi  a  cui  (  co« 
me  miniftri,&  (cruenti  fuoi)  fi  uedeuano  camminare  tre 
Ciclopi  BronCe,&:Sterpone,&  Pyrachmoneidellacui  opera  fi  dice,encrfoB 
lito  ualerfi  intorno  alle  saette  prefcri  trerma  dopo  loro  in  paftoral  habito,co 
Vna  gran  Zampogna  alcollo,&  un  baftonem  mano,fiuerfeuauenire  l'ama 
te  della  bella  Galatea5&  il  primo  di  tutti  i  Ciclopi  Polifemoj&  con  luiilde-. 
forme  ma  ingegnofo ,  &  ^\  fette  ftelle  inghirlandato  Erichtonio,  di  Vulca- 
no uolcnte  uiolar  Minerua.con  i  ferpentini  piedi  nato  :  per  nafcondimcn to 
della  brutezadequali,fitiene,cheprjmoritrouatorfiafle  dell'ufo  delle  car- 
rette; onde  con  una  d*eiTein  mano  camminando,  fi  uedeua  elTer  fèguirata 
dal  ferocifiìmo  Cacco,  di  Vulcano  anch'egli  figliuolojgettanteper  la  bocca, 
&  per  lo  nafo  perpetue  fauil,lei&  da  Ceculio  figliuolo  di  Vulcano  fimilmen: 
tei&firnilmentedipafloral  hàbitojmacon  la  real  Diadema  adorno:  in  ma 
no  a  cui  per  memoria  dell'edificata  Prcnefle,  fi  uedeua  nell' una ,  una  Città 
pofta  fopra  un  monte,&  nell'altra  un  accera,&  rofieggiante  fiamma:  Ma  do^ 
pò  loro  fi  ucdeua  uenireSeruio  Tulio  Redi  Romaiche  di  Vulcano  anch'e- 
gli efler  nato  fi  crede,in  capo  a  cui,fi  come  a  Ceculio  in  mano,  peraccenna- 
ihento  del  felice  augurio,fiuedeaa  da  una  fimil  fiamma  efler  mirabilmente 
fatta  splendida,  &auuentnrofa  ghirlanda.  Vedeuafi  poi  la  gelofa  Procri 
del  prefcritto  Eridlhonio  figliuola,  &  moglie  di  Cephaloj  a  cut  per  memo- 
ria deirantichafauola,fembrauaeflrere  da  un  Dardo  il  petto  trapaflato:6c 
con  lei  fi  uedcua  Orithiafua  fbrclla,  in  uerginale,  &  leggiadro  habito,  che 
Pandione  Re  d'Atenedireali,&  greci  ueftiméti  adorno,  &  con  loro  del  me 
defimo  padre  nato,in  mezzo  metteuanorma  Progne,  &  Filomenadi  co  fluì 
figliuolejUeftirel'unadipellediCcruOjConun  Aftein  mano,&  con  una 
garrula  Rondinella  in  tefta  ,&  l'altra  un  Rofignuolonelmedefimo  luo- 
go portandoi&  in  mano  fimilmen  te(denotando  il  fuo  mifero cafo) un  don-o 
nefcoBurattcllolauoratohauendo}pareua,benchedi  riccho  habito  ador- 
na, che  tutta  mefta  l'amato  padre  feguitafle  r  hauendocon  loro,  perche  TuK 
tima  parte  della  squadra  chiude fic  Cacca  di  Caccoforclla,per  Dea  dagl'anti 
chi  adoratajperciochc  deporto  il  fraterno  amore^fì  dice  haucrc  ad  Hereojc 
,  manifeflato  l'inganno  delicfuratc  Vacche, 
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Carro  duodecimo  dt  lumnCj . 

A  la  regina  IVNONE  direale,'&:riccha,&  fupcrba  Corona 
&  di  trafparenri ,  &  lucide  uefti  adorna ,  paflato  Vulcano ,  fi 
vide  con  molta  maeftà  sul  duodecimo,  non  men  ài  neflun  de 
gl'altri  pompofo  Carro  uenire.da  due  uaghiflìmi  Pauoni  tira 
to.'diuidendo  le  cinque  hiftoriette  de  fuoi  geftì,  che  in  efio  di 
pintc  fi  uedeuano,Lycoria'j  &  Beroe ,  &  Deiopeia  (uè  più  belle,&  da  lei  più 
gradite  Ninfe:  ma  per  la  prima  delle  prefcritte  hiftorie  fi  uedeuà  da  lei  con- 
iiertirfi  la  mifer?  Califto  in  Orfa ,  quantunque  fuflc  poi  dal  pietofo  Giouo 
fra  le  principaliflìme  stelle  in  Cielcollocata:&:  nella  feconda  fi  uedeuaquan 
do  trasformatafi nella fembianza di Beroe,perfuadcua alla  malaccorta  Se- 
mcle,che  chiedeifein  gratia  a  G loue ,  che  con  lei  fi  uolefle  giacere  in  quella 
guifajcheconla  moglie  lunone era  ufatorper  lo  che,come impotente  a  foftc 
nere  la  forza  de  celefti  splendor  i,ardédo  la  mifera,fi  uedeua  efiergli  da  Già 
uedel  ventve  Bacco  cauato,&  nelfuomedefimoriponédolo,ferbarloal  ma 
turotempo  del  parto.  Si  come  nella  terza  fi  uedeua  pregar  Eolo  amandarc 
gl'impetucfi  fuoi  uenti  a  difpergere  rarmatadel  TroianoEnea:&  come  nel 
la  quarta  fi  uedeua  tutta  gelofa  fimilmftnte  chiedere  a  Gioue  la  sfortunata 
Io  in  Vaccha  conuertica,6£  darlajperche  da  Gioue  furata  non  le  fufie ,  al  s£- 
p  vigialte  Argo i cuftodia.ll  quale(come  altroue  fi difie)  da  Mercurio fu^d 
dormentato,&  uccifb.  Si  uedeua  nella  quinta  hiftoria  .lunone  mandare  al 
l'infelici  (lima  Io  Io  spietato  Aifilloraccioche  trafitta,  &  (limolata  continua- 
mentelatenelìe:  vedendofiuenireapi?delCarropoi  ^buona  parte-diql.le 
impreiUonijche  nell'aria  fi  fannorfra  le  quali  pia  prima  fi  uedeuà  Iride,  te- 
nuta dagl'antichi  per  mefiaggiera  degli  Dei,&:  di  Thaumate,  oc  di  Hcledra 
figliuDla,tutta fnella,&  difciolta,&  con  rolIe,&  giallc,&  azurre,&:  uerdi  ve 
fti(il  baleno  Arco  fignificando)ueftita,&  con  due  ali  di  sparuiere,  che  ia  fua. 
uelocità'dimoftrauanojin  teftarueniua  con  lei  accompagnata  poi,di  rodo  ha 
fc»ito,&  di  rofleggiante,&fparfa  chioma  la  Comcta,chefotto  figura  di  gio- 
uane  donna, una  grandc,&  lucida  fl;dlainfrontehaueua:&  con  loro  la  Se« 
renità,laquale  in  uirginal  fembianza  pareua,che  turchino  il  uoko,òc  turchi 
na  tutta  la  larga,&  spatiofa  uefte  haueflejnon  fenza  una  bianca  Colomba,  p 
che  l'aria  fignifica{Ie,anch'ella  in  tefta:  ma  la  neue5&  la  nebbia  pareuà,  che 
dopo  coftoro  accoppiate  infieme  fi  fuflcroiucftita  quella  di  leonati  drappi, 
fopra  cui  molti  tronchi  d'alberi  tutti  di  neue  afperfi  di  pofarfi  fembrauano  ; 
&  quefta  quafi,che  nefluna  forma  hauefle,  fi  uedeua  come  m  figura d' una 
grande,&  bianca  mafia  camminare;  hauendo  con  loro  le  uerde  Rugiada  di 
tal  colore  figurata ,  per  le  uerdi  herbe  in  cui-uedere  cpmunemenie  fi  fuolei 
che  una  ritonda  Luna  in  tefta  haueua;fignificante,che  nel  tempo  della  sua 
picnezn,e  maflìmamente  la  Rugiada folita  dal  Cielo  foprale  uerdi  herbe  ca 
icare:feguitaua  la  Pioggia  poi  di  bianco  habito,benche  alquanto  torbidic- 
cio,ueftita',fopra  il  cui  capo  per  le  fette  Pleiadi,fette  parte  fplendide,&  parte 
abbacinate  ftelle  ghirlanda  faceuano,fi  come  le  diciafiette ,  che  nel  petto  gli 
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fiammeggìauano,pareu.i,che  denotar  voleflero  il  fegno  del  piouofoOrionc 
seguitauano  fimilmente  tre  Vergini  di  diuerfa  ed  di  bianchidrappi  adorne 
&d"01iua  inghirlandate  anch'eìie.'figurando  con  edei  tre  ordini  di  Vergi-, 
ni,che  correndo  {oleuano  ?latichi  giuochi  di  limone  rapprefétare:  hauédo 
p  ultimo  in  lor  cópagnia  la  Dea  Populonia,in  matronale,  &  riccho  habito, 
cóunaghirlàdadiMelagrano,&diMeIi(Iaitefta;&con  unapiccolaméfal 
pianojda  cui  tutta  la  pfcritta  aerea  Torma  li  uedea  leggtadramétc  chiudere. 

C^~nro  ircdtcefmo  di  U'^ttunno . 

A  capriccioro,6<:  bizarro>&  bello  fopra  tutti  gl'altri  ap 
parse  poi  il  tredicefimoCarrodi  NETTVNNO  :  es 
fendo  di  ungrandifs.  Granchio,  eh?  Granccualo  fo« 
gliene  i  Venetiani  chiamare ,  &  che  in fn  quattro  gra 
Delfini  fi  poiana  cópofto,&  hauédo  intorno  alla  bafè 
che  uno  fcoglio  naturale, &  uero  sébraua,una  infini- 
tà di  marine  conche,etdirpugne,etdi  coralli,  cheor* 
nati4ììmo,et  uaghifsimo  lo  rendeuano ,  e  t  eilendo  da 
duemarinicauallitirato:rapracui-I^ettunno  nelmodorolito,etcoirolito 
tridente ftando fi  uedeuam  fi^rmadibianchifì^ma,  et  tutta fpumofa  Ninfa 
Il  moglie Salacià a  piedijet  come  p  compagna hauere.  Ma  innanzi  al  Carro 
(ì  uedeua  càminar  poi  il  uecchio,et  barbuto  Glauco,  tutto  bagnato,et  tutto 
di  marinaAlga,et  òx  mufchio  pieno^la  cui  pfona  pareua  dal  mezo  in  giii,cnc 
forma  di  notate  pefce-hauefie-jaggiiàdofegli  intorno  molti  degl'Alcioni- Ve 
celli, et  co  lui  fi  uedeiiail  vario,etinganeuoleProtheo,uecchio,etpil  d'Alga 
et  tutto  bagnato  ach'egli.Et  co  loro  il  fiero  Phorci  di  reale,  et  turchina  béda 
il  capo  cito, et  co  barba,et  capelli  oltrea  modo  lughi,et  diftefi^portando  p  fe 
gno  deirimpiojChe  hauuto  haueua  le  famofe  colóne  d'Hetcole  in  mano  ;  se 
guiuano  poi  co  le  (olite  code,ct  co  fonati  Buccine  due  Tritoni, co  quali  pare 
iiajCheiluecchioEolo,tencteach'egliimanounavela,etvn  reale scettroj  et 
hauédo  vn*  accefafiama  di  fi^ce  i  tefta  accopagnato  fi  fiirtejeflédada  quattro 
de  prlcipali  fiioi.Véti  feguitaro-,dal  giouaneZefiro  cioè,có  la  chioma,et  cóle 
«ariate ali  di  diuerfi  fioretti  adorne,et  dal  neio,et  caldo  Euro,che  un  lucido 
Solei  teftahauea;et-dalfreddo>etneucio,Boreaietvltimamétedalmolle,et 
nubilofo,  et  fiero  Auftro,iutfifecodo,chedipigner  fi  foglionocólegófiàti 
guacie,et  co  le  {olite  veloci,et  grad'ali  figurati:  ma  i  duegig^ti  Otho,et  Ephi 
alte  di  Nettuno  figliuoli,fi  vedeuano  cóuenrcteméte  dopo  coftor  venire,tiìt 
tip  memoria  deH'efier'ftari  da  Apo1lo,etda  Dianavccifi,didinerfefi-ecciefe 
r!iti,ettrapa(7arr:etc6ìbroc6m.éc6uenìézafi  uedeoa  uenire  fimilméte  due 
Arpie!,  co  Tufata  faccia  di  d6zelb,et  co  l'ufate rapati  bràche,e  co l'ufato  brut 
tiffimo  vétte.  Vedeuafi  fimilméreTegitiano  Dio  Canopo,^  memoria  dciran 
ticaaftuna.ufata  dal  Sacerdote  cótro  a  Caldei, tutto  corto, et  ritódo,  ergros 
fofiguratoiet  fi  uedenagl'àìati,etgiouani,ctuaghiZete,ctCalai  figliuoli  di 
Borea,có  la  cui  uirtu  fi  cóta,che  già  forò  del  mòdo  cacciate  le  brutte,e  igorde 
,i\rpie  pfciitte.veggédofi  co  loro  p  vltimo  co  ù  aurato  vafola  bella  Nifa  Am 
'  minionedaNct 


5,70  T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E 

Netcunnoamataj&ilgrecOj&giouaneNeleocieImcdefiino  Nettunno  fi- 
gltuolo:cia  cui  con  l*habico,&  scettro  reale  li  uedeua  chiudere  l'ultima  par- 
te della  defcritta  squadra  » 

Carro  ojuattordtcefmodeltOceano^t^  di  T^ethyde. 

EguitandonellaquattordicefimaconTETHIDE  la  gran 
regina  della  marina  il  gran  padre  OCEANO  Tuo  mari* 
to,&  di  Cielo  figliuoloiedendoquefti  figurato  fotto  for 
ma  d'un  grandc,&  ceruleo  vccchio,con  la  gran  barbaj,  oc 
co  lunghillìmi  capelli  tutti  bagnati, &  diftefi,&  tutto  d'ai 
ga,6c  di  diuerfe  marine  conche  pieno,&  con  una  horribi 
le  Phoca  in  mano  :&  quella  una  grande,&:  maeftueuole, 
&bianca,&:splcndida,&:  vecchia  matrona  tenente  un  gran  pefce  in  mano 
rappre{entando,fi  uedeuano  ambo  due  Tur  un  ftrauagantilTmioCarroinsc 
biàza  di  molto  fi:rano,&:molto  capricciofo  Scoglio  eìlerc  da  due  gradifll.Ba 
lene  tirati  :  a  pie  di  cui  fi  uedeua  caminare  il  uecchio,&:  uenerando ,  6:  spu- 
mofb  Nereo  ior  figliuolo,&  con  lui  quell'altra  Tethyde  di  queflio  Nereo,& 
di  Doride  figliubla,&;  del  grande  Achille  madre  i  che  di  caualcare  un  Delfi- 
no faceua  rembianza:la  quale  fi  uedeua  da  tre  belliflìme  Sirene  nel  modo  fo 
Ino  figurate,reguitare;&  le  quali  dietro  a  le  haueuano  due  (  benché  con  cae 
nuti  capelli)belli(Tìme,&:  marine  Ninfe,Gree  dettejdi  Phorci  Dio  marino  fi 
milmente,&  di  Ceto  Ninfafigliuole,di  diuerfi,&;  gratiofi  drappi  molto  va- 
gamente ueftite.  Dietroacui  fi  uedeuan-uenirepoiletreGorgon€:deme- 
defimi  padre,  &:  madre  nate  con  le  ferpentine  chiome,  &  che  d'un  occhio 
col  quale  tutta  tre  uedei  poteuano  folo,&:  fenza  più  preftandolo  l'una  all'al- 
tra,fi  feruiuano.-vedeuafi  fimilmentecon  faccia,  oc  petto  di  donzella,  tSc  col 
reftante  della  perfona  in  figura  di  pefce  uenire  la  cruda  Scilla  ,  &  con  lei  la 
uecchiaióc  bruttajt'k  uorace  Caribdi  da  unafàetta  per  memoria  del  meritato 
gaftigo  irapaflata;dietro  alle  quali,perlafi:iare l'ultima  parte  della  squadra 
con  più  lieta  uifta,fi  uide  ultimamente  tutta  ignuda  uenire  la  bella,et  uaga,, 
et  bianca  Galatea,di  Nereo,et  di  Doride  amata,et  graiiola  figliuola . 

Carro  cfuindicefimo  di  Tan . 

Idefi nel quindicefimo  Carro poi,ched'una  ombrofa  seluacS 
molto  artifitio  fatta ,  haueua  naturale ,  &  uera  fembianza ,  da 
due  grandi,&:  bianchi  Becchi  tirato  uenire ,  fotto  forma  d'un 
cornuto,etuecchio  Satiro  il  rubicondo  PAN  lo  Dio  delle  fel 
ue,et  de  paflioriidi  fronda  di  Pino  incoronato ,  con  una  mac- 
chiata pelle  di  Leonza  ad  armacollo,et  con  una  gran  zampogna  di  fette  can 
ne,ctcon  unpaftoralbaftonein  mano;apiedicui  fiuedeuano  alcuni  altri 
Satiri,et  alcuni  uecchi  Siliiani  di  Fcrule,et  di  Gigli  inghirlandati  cammina- 
rCjCon  alcuni  rami  di  ciprefio,per  memoria  dell'amato  Cipai  ilio  in  mano; 
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Vcc^cuafi  fimilfflétc  due  Faun  i  cotonati  d' A lloro,&  con  un  gatto  per  ciafcu 
no  i  fu  la  deftra  spalla,dopo  coftor  uenii"e:&  dopo  loro  la  bella  ,  &  feluaggia 
Siringha,chc  da  Pan  amata,fi  con ta,che  fuggendolo  fu  in  {bnanie,&  tremu 
la  Canna  dalle  forclleNaiadeconuertita,  Heueua  cortei  l'altra  Ninfa  Pyti 
da  Pan  amata-  fimilmcntc ,  in  fua  compagnia  :  ma  perche  Borea  il  vento  an« 
ch*cgli,&  in  fimil  guifa  innamorato  n  era,fi  crede  che  per  gelofia  in  una  as- 
priffima  Rupe  la  fofpignefle ,  oue  tutta  rompendofi,{ì  djcc,che  per  pietà  fa 
in  un  belliflìmo  pino  ddla  madre  Terra  conuertitaidella  cui  fronde  l'aman- 
te Pan  vfauaCcomedifopra  s'è  moftro)farfigratiofa,&  amata  ghirlanda. 
Pales  poi  la  rcuercnda  cuftode,6«:  protettrice  delle  greggi,in  paftorale,&:  gc 
iil'habito,con  vn  gran  vaio  di  latte  in  mano,&  di  Medica  herba  inghirlan- 
data,fi  uedeuadopo  coftor  uenirej&:  con  lei  l'altra  protettrice  degl'armenti 
Bubonadctta,infimilpaftoralhabitoanch'ella,  &con  una  ornata  tefta  di 
bue,che  cappello  al  capo  le  faceua .  Ma  Myagro  lo  Dio  delle  Mofche,di  bia 
co  ucftitOj&r  con  una  infinita  moltitudine  di  quegli  importuni  animaletti  p 
la  perfona,&  per  la  tefta asperfijdi  Spondilo  inghirlandato^^  con  l'Hercu- 
Ica  Claua  in  mano;  de  Euandro,che  primo  in  Italia  infegnò  fare  a  Pan  i  fagri 
fin], di  real  porpora  adorno,&  con  la  real  benda,&  col  reale  scettro  in  ma- 
BOjchitideuano  con  gratiola  moftra  l'ultima  parte  della  quantunque  pafto 
f«le,uaga  nondimeno,&  molto  uiftofa  squadra. 


]}y''jOarroJedtcefimo  di  Tallitone J^  di  Proferpina. 

EguiuaTinfernal  PLVTONE  con  la  regina  PROSER» 
PINA,  tutto  ignudo,&  spauenteuolcjéc  ofcuro ,'&  che 
di  funeral  Ciprefto  incoronato  era,  tenente  per  fegno  del 
la  real  potenza  un  piccolo  scettro  nell'una  delle  mani,  & 
hauendo  il  grandejSc  horribile,&  trifauce  Cerbero  a  pie 
di;  ma  Pio(crpina,che  con  lui  da  due  Ninfe  accompagna 
ta/i  uedeuajtenentel'una  una  ritonda  palla  in  mano,& 
l'altra  una  grande,&:forte  chiaucidenotando  la  perduta  fperanza,che  hauer 
dee  del  ritorno  chi  nel  luo  regno  una  uolta  peruieneipareua,che  di  biancha 
&  riccha,&  oltreja  modo  ornata  uefte  coperta  fi  fufteieftendo  ambi  full'ufa* 
to  Carro  tirato  da  quattro  ofcurillìmi  Caualli:  i  cui  freni  fi  uedeuano^da  un 
bruttifiimo,  &infernal  Moftroguidare:per  accompagnatura  del  quale  de- 
gnamente fi  uedeuan  poi  le  tre  fimilmenteihfetnali  Furie  fangninofe,  &  fò 
2e,&spauenteuoli,&  di  uarie^&uenenofc  serpi  i  ciini,&  tuttala  perfona  au 
uoltCj  dietro  alle  quali  con  rarco,&  con  le  saette  fi  uedeuan  feguirare  i  due 
Centauri  Nefib,&:  Aftilojportando  oltre  alle  prefcritte  armi  A  Itilo  una  gra 
d' A quila  in  mano:&  con  loro  il  fuperbo  Gigan  te  Eriarco ,  che  cen to  di  fcu- 
do,&  di  spada  armate  mani,&  cinquan  ta  capi  haueua,da  quali  pareua,chc 
per  le  bucchc,&p  i  nafi  ppetuo  fuoco  fi  spargeik:erano  qfti  feguitati  dal  tot 
bido  Acheronte,gettante  p  un  gran  vafeche  in  man  portaua  arena,&:acqut 
liuida,&-puzolente;col  quale  fi  ucdeua  uenire  l'altro  infernai  fiume  Cocito, 
cfcuro,&  pallido  anch'cgli,&  che  anch'egli  con  un  fimil  uafo  una  fimil  feti 
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cla,5<:  torbi(Ia  acqua  uerfaua;  hauendo  con  loro  rhorribiIe,'&  tatito  da  tutti 
gli  Dij  temuta  palude  Stige.dcU'Oceano  figliuola  in  ninfale,  ma  ofcuro ,  & 
fozohabito  portante  un  lìmilvareanch'ella,&  che  dall'altro  infernal  fiume 
Flcgcnote,di  ofcuro,&  tremendo  rodere  egli,&  il  vafoj&la  bollente  acqua 
tinto,pareua,che  mella  in  mezo  fiifiTe;  seguitaua  poi  col  Remo,&  con  gl'oc- 
chi(come  difle  Dante)di  brace,il  vecchioCaronte;accompagnafo,acciochc 
nefluno  degli  infernali  fiumi  non  rimaneHe,dal  pallido,&:  magro,&:  diftruc 
tOj&obliuiofo  Letcjn  mano  a  cui  un  fimil  vafofi  uedeua,che  da  tutte  le  par 
ti  fimilmente  torbida,^  Imida  acqua  uerfaua:  Se  feguitauano  i  tre  grandi  in 
fernali  Giudici  Minos,Raco,&:  Radamanto:  figurando  il  pruno  fottohabi- 
to,&  forma  reale^&  il  fecondo,&  il  terzo  di  ofcuri,&  graui,&:  venerabili  ha 
biti  adornando:  Ma  dopo  loro  fi  uedeua  uenire  Phlegias  il  sacrilego  Re  òe 
Lapithi>rinouando  per  vna  freccia  che  per  lo  petto  lo  trapaffaua ,  la  memo- 
ria dell'arfo  Tempio  di  Phebo,&  il  da  lui  riceuutogaftigo:  &  portando  per 
rnaggior  dimoftratione  il  prefcritto  ardente  Tempio  in  una  delle  mani.  Ve- 
deuafipoi  l'afFannofoSififo (otto il grande,&pefante fallo;  ScconluiTaffa- 
■  mato,&  raiferoTantaloiche  gl'm  nano  defiati  frutti  afi'ai  uicini  alla  bocca  se 
braua  d'hauere;  ma  con  più  grata  vifta  fi  uedeua  uenir  poi  quafi  da  lieti  cam 
•  pi  Elifi  partendofijCon  la  chiomata  ftella  in  fronte,&:  con  l'habito  imperato 
rio  il  diuo  Iulio,&  il  felice  Ottauiano  Augufto  fuo  fucceflore  jchiudcndofi 
molto  nobilmente  rhorribilcj&spauentofa  Torma  ultimamente  dall'ama- 
zonc  Pàtafilea,deirAfte,&:  della  lunata  Pelta,&  della  real  béda  il  capo  ador 
na;&  dalla  uedoua  Regina  Tomiri,cheanch'eIla  con  l'arcOjjSc  con  le  bar b^ 
riche  freccie  il  fianco,&  le  mani  adornate  s'haueua. 


Carro  diciafettejlmo  dt  [jheU 


CJ. 


Alagranm?drc  degli  Dei  CYBELE  di  torri  intornata,&5« 
cioche  della  terra  Dea  è  tenuta  con  una  velie  di  uariate  pian- 
te contefta,&:  con  unoscettroin  mano, fedente  fur  un  qua- 
drato Carro,pienool tre  alla  fua,da  molte  altreuacue sedi ,  & 
da  duegra  Leoni  tirato,fi  uedeua  dopo  coftor  uenire:hauen- 
do  p  ornarcéto  del  Carro  dipinto  c6  bellifs.  dileguo  quattro  delle  fue  hifto- 
rierp  la  prima  delle  quali  fi  uedeua,quadodaPefinunteaRoma  c6dotta,iti 
calmadofi  la  Naue.che  la  porraua  nel  Teuere,era  dalla  veftal  Claudia  col  Co 
Io  fuo,&  séplice  cigniméìo,&:  co  fingolar  merauiglia  de  circunftati  miracó» 
•  lofaméte  alla  riua  tirata:  fi  come  p  la  fecóda  fi  uedeua  edere  dicomadaméto 
de  sacerdoti  fuoi  codetta  in  cafa  di  Scipion  Naficha,giudicato  p  lo  migliore 
&  più  sato  h  uomo, che  all'hora  in  Roma  fi  ritrouade?  Se  come  p  la  terza  fi  ve 
deuafimilmére  edere  in  Frigiadalla  Dea  Cerere  uifitata^poiehc  in  Siciliaha 
uer  ficuramete  nafcofto  la  figliuola  Proferpina  fi  credea;  veggédofi  plaquar 
ta, ed  vhima  fuggédo(come  1  Poeti  raceóiano)in  Egitto  il  furor  de  Giga ti,cs 
fere  in  una  Merla  a  cóuertirfi  coftretta;  ma  a  pie  del  Carro  fi  uedeuan  caual- 
car  poi  fccódo  l'ufo  antico  armati  dieceCoribanti,che  uarij,  &  ftrauagati  at 
tcggiaméti  di  pfona,&  di  tcfta  faccuano;dopo  i  quah,có  i  ior  Romani  habiri 
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li  ue^eano  ticnìre  <ìue  Romane  matrone, co  il  capo  da  u  piallo  velo  coptc,8c 
co  loro  il  prcfcriito  Scipion  Narica,&  la  pfcritta  Vergine,&  ucftal  Claudia, 
che  un  quadro,&  bianco,&  d'ogn*  intorno  liftatò  panno ,  che  fono  la  goU 
s'aflibiauainteftahaucuajvcggendofiper  vltimo  accioche  grariofamcnrc 
la  piccola  squadra  chiudcffe  con  gran  leggiadria  ueriire  il  giouan  e,  &  bellis 
fimo  Atys,da  Cybcle(fecondo  che  fi  legge)  ardentilTimamente  amatoiilqna 
le  oltre  alle  ricche,&  fncllc,&  leggiadre  vefti  di  Cacciatore,^  uedeua  da  un 
bclliffimo,&  aurato  collare  cHer  refo  molto  gratiofamentc  adorno. 

Carro  dictottefimo  di  Diana 

A  ncldiciottefimo  oltre  modo  uiftofo  Carro,da  due  bia- 
chi  Cerui  tirato,fi  uide  uenire  con  l'aurato  A  reo ,  &  con 
l'aurata  Faretra  la  cacciatricc  DIANA. chefu  due  altri 
Cerui,che  con  le  groppe  molto  capricciofamente  quali 
sede  le  facevano  Ai  federe  con  infi  ni  ta  vagheza,  &  leggi* 
driafaceuafembiante.EiTendo  il  reftante del  Carro  re(o 
poi  da  none  delle  fue  piaceuoliirime  tauole  ftranamen  te, 
&gratiofo,&uagOj&  adorno,  per  la  prima  delle  quali  fi  uedeua  quando 
mofla  a  pietà  delia  fuggente  Aretufa.che  dall'innamorato  Alfeo  feguitar  (ì 
uedeua,era  da  lei  in  fon  te  conuertita:  fi  come  per  la  feconda  fi  uedeua  pre- 
gare Efi;ulapio,che  uoleffe  ritornargli  in  uita  il  morto ,  ed  innocente  Hyp- 
polito:ilcheconièguito,fi  uedeua  nella  terza  poideftinarlocuftode  in  Ari- 
da del  Tempio, &  del  fuo  fagrato  Bofco:ma  per  la  quarta  fi  uedeua  (caccia- 
re dalle  pure  acquejoueclla  con  l'altre  vergini  Ninfe  fi  bagnaua  la  da  Gioue 
violata  Cinthia:&  per  la  quinta  fi  uedeua  l'inganno  da  lei  ukto  al  foprafcrit 
to  Alfeojquando  temerariamente  cercando  di  confeguirla  per  moglie,  con 
dottolo  a  certo  (uo  ballo-,  &  iui  m  copagnia  dell'altre  N» nfe  imbrattatafi  di 
fango  il  uolto,loconftrinfe,non  potendo  in  quella  guifariconofcerla  tutto 
fcornato,&  derifo  a  partirfi:  Vedeuafi  per  la  fefta  poi,in  compagnia  del  fra- 
tello Apollo,gaftigando  la  fupcrba  Niobe,uccider  lei  co  tutti  i  figliuoli  fuoi 
&  fi  uedeua  per  la  fettima  mandare  il  grandillìmo ,  &  feluaggio  porco  nella 
icluaCalidonia,chctuttai'Etoliaguaftaua,da giudo, &  legitnmo  sdegno 
contro  a  que  popoli  molla  p  gl'intermelTì  fuoi  lagnfitij:fi  come  per  l'ottaua, 
non  meno  sdegnolaméte fi  uedeua  conuertire il  mifero  Atheone  in  Ceruo  ; 
&  come  nella  nona,ed  ultima  per  il  contrario  da  pietà  tratta  fi  uedeua  con- 
uertire la  piangente  Egeria,per  la  morte  del  marito  Numa  pompili©  in  fon 
te.  Ma  a  pie  del  Carro  in  leggiadro,&  uago ,  &  difciolto,  &  snello  habito  Ai 
pelli  di  diuerfi  animali  quafi  da  loro  vccilì  compollo,si  uedeuan  poi  co  gl'ar 
chi,&  con  le  faretre  otto  delle  fue  cacciatrici  Ninfe  uenire:&  con  loro  fenza 
piu,&  che  la  piccolilIìma,magratiofa  squadra  chiudeua  il  giouane  Virbio 
di  punteggiata  mortella  inghirlandato,  tenente  in  una  delle  mani  una  rotta 
Carrctta,6c  nell'altra  una  cioccha  di  uerginali,&  biondi  caj  elli. 
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A  neldicianouelimo  Carro,  da  due  gran  DragonCotirato 
CERERE  laDeadelleBiadeinmatronalhabitOjdi  spi 
gheingh[rlandata,&  con  la  rofleggianre  chioma,  fi  uede 
uà  non  men  degl'altri  pompofamente  uenire:  &  non  me 
pompofamentefiuedeuaellerrefo  adorno  da  none  del 
lefuefauole,che  dipinte  ftatcuieranorper  la  prima  delle 
quali  fi  vedeua  figurato  il  felice  nafcimento  di  Plutone  lo 
Dio  delle  Riccheze,da  lei,  &:  da  lafio  heroeCfecondo  che!  alcuni  Poeti  fi  Icg 
ge)genera  to;  fi  come  per  la  feconda  fi  uedeua  con  griamcura  lauarfi,  &  da  \ct 
col  proprio  latte  nutrirfi  il  piccolo  Triptolemo  di  Eléufio,&  di  Hiona  figli- 
uolo; veggendofi  per  la  terza  il  medefimo  Triptolemo  per  (uo  auuifo  fi.iggi 
re  fu  l'un  de  due  Draghi,che  da  lei  col  Carro  gl'erano  flati  donati,perchean 
dafle  pel  mondo  pietofamcnte  infegnando  la  cura,  &  coltiuation  de  campi  : 
clTendogli  flato  l'altro  Drago  uccifo  dall'empio  Re  de  Gcti,che  di  vccider  fi 
milmente  Triptolemo  con  ogni  fludiocercaua;  ma  perla  quarta  fi  uedeua 
quando  ella  nafcondeuajin  Sicilia,preraga  m  un  certo  modo  di  quel  che  poi 
gl'auuenncjl'amata  figliuola  Proferpina:  fi  come  nella  quinta  fi  uedeua  fi* 
milmente  dopo  quefto(&:  come  altroue  s'è  detto)andare  in  Frigia  a  uifitarc 
la  madre  Cibele:  6c  come  nella  fefta  fi  uedeua  in  quel  luogo  dimorando  ap  - 
parirgli  in  fogno  la  medefima  Prof€rpina,&:  diraoftrargli  in  quale  flato  per 
il  rapimento  di  lei  fatto  da  Plutone  fi  ritioua(Ie:per  lo  che  tutta  commoflafi 
uedeua  per  la  fettima  con  gran  fretta  tornarfene  in  Sicilia  :.&  per  l'ottaua  fi 
uedeua  fimilmen  te  come  non  uela  trouando  con  grandeanhetà  acccfe  duo 
gran  Faci  fi  era  moda  con  animo  <\'i  uolerla  per  tutto'l m^ondo  cercare  J ueg- 
gendofi  nella  nona  ed  ultima  arriuare  alla  palude  Cianei&  iui  nel  Cignimé 
to  della  rapita  figliuola  a  cafo  abbattendofi  certificata  di  quelche  auuenuto 
gl'era  per  la  molta  ira  non  hauendo  altroue  in  che  sfogat fi  fi  uedeua  uolgc- 
re a spezarei  Raftri,& le  MarrCiSc grAfatri,& gl'altri  rufticani  inftrumen- 
tijche  lui  a  cafo  pe  campi  da  contadini  flati  lafciati  erano.   Ma  a  pie  del  Car 
ro  {}  uedeuan  camminar  poi, denotando  i  uarij  fuoi lagrifitij  prima  per  quc- 
glij  che  Eleufini  so  chiamati, dueVerginelle  di  biacheuefti  adorne,  con  una 
grariofaCaneflrettaper  ciafcuna  in  manorl'una  delle  quali  tutta  di  uariati 
fiori, &  l'altra  di  uariare  spighe  fi  uedeua  eller  piena:dopo  lequali,p  q  sagri 
fitjjjcheallaterreftre  Cerere  fi  facenanOjfi  uedeua  uenire  duefanciugli,due 
donne,&  due  huomini  tutti  di  bianco  ueftiti  anch'eflì  ,  &  tutti  di  Hyacinti 
incoronali, &  che  due  gran  Buoi  quafi  per  fagrificargli  menauano  j  ma  per 
quegl'altri  poi, che  fi  faceuano  alla  legislatrice  Cerere,Thefmofora  da  Gre- 
ci detta,fi  uedeuan  uenire  due  fole,in  uifla  molto  pudiche  matronc,di  bian« 
co  fimilmente  ueftite,&:  di  spighe^Si  di  Agno  caflo  anch'efle  fimilmente  in 
ghirlandate;  ma  dopo  coftoro,perdefcriuerepienaméte  tutto  l'ordine  de  fa 
giifitijfuoi,fi  uedeuan  uenire  di  bianchi  drappi  pur  fempre  adorni  tre  Gre- 
ti sacerdoti, due  de  quali  due  acccfe  Facelle,&  l'altro  una  fimilmcnre  accefa. 
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Se  antica luceriiain  mano  portauano:chiudcndo  ultimamente  il  fagro  drap 
pelloji  due  tanto  da  Cerere  amati,di  cui  difopra  s'è  fatto  mentionej  Triptoc 
lemo  cioèjche  portado  un  Aratro  in  mano,un  Drago  di  caualcar  fembraua, 
&:Iafio,cheInsnello,&Ieggiadro,&ricciiohabito  di  cacciatore  paruc'o  che 
figurato  eflerdouedc. 

{"arro  uentejtmo  di  "Bacco . 

EguitauailCarrouentcfimodi  BACCO,  con  fingola- 
re  artifitio,&:  con  nuoua,&  in  nero  molto  capricciora,& 
bizarrainuentione  formato  anch'egli.'per  il  quale  fi  uedc 
uà  figurata  unagratiofilTìmaj&tutta  argentala  nauicella, 
che  iur  una  gran  bafe,che  di  ceruleo  Mare  haueua  verace 
oc  naturai  sembianza»era  ftata  in  tal  guifa  bilicata ,  che  p 
ogni  piccolo  mouimentOjfi  uedeua  qual  proprio,  &  nel 
proprio  mare  fi  fuole,con  fingolarillìmo  piacere  de  riguardanti  qua,&  la  on 
deggiart.-infula  quale  oltre  al  lieto, &:  lurto  ridente  Bacco,ncl  modo  folito 
adorno,&' nel  più  eminente  luogo  porto,  fi  uedeua  col  Re  di  Tracia  Maro 
ne,alcune  Baccan  ti,&:  alcuni  Satiri  tutti  gioiofi,&  lieti, che  fonando  diuerfi 
cembali, &altri  loro  fi  fatti  inftrumen  ti, (ergendo  quafi  in  una  parte  della  fc 
-lice  nane  un  abbondeuole  fon  tana  di  chiaro,&  fpumante  vinojfi  uedeuano 
.  con  uarie  taze  non  pure  spefie  uolte  andarne  tutti  giubilanti  beendo:  ma  co' 
quella  liberta,che  il  nino  induce,fcmbrauano  di  inuitareicircuftanti  a  far 
loro  bcédo,&(;atando  cópagnia.Haueua  la  nauicella  poi  in  ucce  d'albero  un' 
grade ,  &  papitìofo  xirfo ,  che  una  gratiofa,&:  gófiata  vela  fofteneua:in  in  la". 
quale,pcrche  lieta, &adorna  fulle  fi  uedeuan  dipmte  molte  di  quelle  Baccarà 
ti,cheful  monteTmolo  padre  di  preticfiifimi  vini, fi  dice,chebere,&fcorre 
re,&  con  moka  Iicentiaballarc,&  cantare  follie  fono  .  Ma  a  pie  del  Carro 
fi  uedeua  camminar  poi  la  bella  Syca,daBacco  amara,che  una  ghirlanda, & 
un  ramo  di  fico  in  capo,5<:  in  mano  haueuarcon  la  quale  fi  uedeua  fimilmen' 
te  l'altra  amata  del  medcfimo  Bacco  Staphyledett3-,laquale  oltre  ad  un  gran 
-tralcio  con  molte  vue,chein  man  portaua  fi  uedeua  fimilmente  eficrficon' 
pampani,&  con  grappoli  delle  medefimevue  non  meno  uagamente  fatto 
intorno  alla  tefta  grario(a,&  uerdeghirlanda:  venina  dopo  cofi:oro  il  ungo' 
&giouanctto  Ciflo  da  Bacco  amaro  anch'egli;6iche  i  Hcilera,di(granatanìC' 
te  cafcando,fii  dalla  madreTerra  conueriito^;ier  Io  che  fi  uedeua  hauere  l'a 
bito  1  lutteleparii  tutto  d'Hellera  pieno-,dopo  ilqualeil  vecchioSilcno  tur 
IO  nudo,&  fur  un  Afino  con  diuerleghirlanded'hellera  lcgato,quafi,  che^ 
l'ubbriachczafortenerc  per  {e  fteilo  non  fi  potellcjfi  uedeua  uenire:  portan- 
do una  grande,&  tutta  confumata  taza  di  legno  alla  cintura  attaccata:vené- 
do  con  lui  fimilmentelo  Dio  deconuiti  Como  dagl'antichi  detto;figurando 
lo  fotto  forma  d'un  rubicondo,&sbarbato,&  bellilhmogiouanej  tutto  di 
Kofeinghirlandatoima  tanto  in  uifta  abbandonatosi;  lonnolenie,che  pare 
Ila  quafijch  e  uno  spiede  da  cacciatore,&:  una  accefa  facclla  che  in  man  por- 
£iaua,a  ogn'liora  per.C3fcargllfteirero;£eguitaua  con  una  Paniera  in  groppa 
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la  \iccchià,$c  fimiimcnte  rabiconcla,&  ridente  Vbbriachc2a,  di  roffo  habi- 
10  adorna,«3c  con  un  grande,&  fpumante  vafo  di  vino  in  mano;&  feguicaua 
il  gÌGuanc,&  lieto  Rilo;  dopo  i  quali,(ì  uedcuan  uenire  in  habito  di  paftori, 
&  di  Ninfe  due  huomini,&  due  donne  di  Bacco  {cguaci,di  uarij  pampani  in 
vari)  modi  inghirlandati, &:  adorni:  ma  la  bella  Semele  madre  di  sacco,  tut- 
ta per  memoria  dell'antica  fauola  afFumicataj&:  atficcia  co  Narceo  primo  or 
dittatore  de  Baccanali  sagrifitij,con  vn  gran  becco  in  groppa,  &  di  antiche, 
&  lucide  armi  adorno,paruc,che  degnamente  poncflero  alla  lieta,  &  feda» 
Ec  squadra  conucneuolc,&'  gratiofo  fine. 

Carro  ueììtuìiefimo^  ultimò . 

A  il  uentunefimo,&  ultimo  Carro  rapprefentante  il  Ro- 
mano monte  Ianiculo|da due grandi,&  bianchi  Monto» 
ni  tirato  fi  diede  al  ucnerabile  lANO  conledueteftedi 
giouanc,&  di  vecchio  ("comeficoftuma  figurarlo)  &in 
mano  una  gran  chiaue,&:  una  fottil  vcrga,per  dimoftrare 
la  poteftà ,  che  fopra  le  porte ,  &  fopra  le  ftrade gl'è  attri- 
buita,mettcndogli:Veggenciofi  apie  del  Carro  poi  di  bia 
chc,ÓC  line  uefti  adorna, 5c  con  l'una  delle  mani  aperta,6c  nell'altra  una  anti 
cha  Ara  con  una  acccfa  Hamma  portando,uenire  la  sagra  Religione:cflendo 
dalle  preghiere  in  mero  meflarapprefentate  (qual  da  Homerofidefcriua 
no^fotto  torm?  diduegrinze,&:zoppe,&guercie,&:maninconicheuecchie 
di  drappi  turchini  veftitei  dopo  le  quali  fi  uedeua  uenire  Anteuortai&Poft 
uorta  cópagne  della  Diuinità:  crcdendofi,che  qila  prima  potcfie  fapere  fé  le 
preghiere  doueuono  cllere  ò  non  edere  dagli  Dij  exaudite;&  la  fecóda  j  che 
folo  del  trapalato  ragione  rendeua,credendofi,  che  dire  potel'e  Te  exaudite 
ftate,ò  non  (late  le  preghiere  fufieroifigurando  quella  prima  con  lembiaza» 
&  habito  matronaIe,&  honeftoi&  una  lucetna,&  un  vaglio  in  mano  mette 
dogli:có  vna  accóciatura  I  teda  piena  di  formiche;5cqrta  lec6da,di  biaco  nel 
le  parti  dinazi  veltédola,&;  la  faccia  di  dona  vecchia  rapprefenràdole  (ì  uede 
uà  in  qlle  di  dierro  eder  di  graui,t5c  neri  drappi  adorna,tS>:  hauere  p  il  cótra- 
rioi  crini  biódi,&increfpati,&:uaghi  quali  alle giouanij&amorofedóne or 
dinariamente  ueder  fi  (ogliono:  seguitaua  ql  Fauore  poi.che  agli  Dei  fi  chic 
dcpcheinoftri  defideri)fortifchinofelice,&auuéturofofine:ilqualebcchc 
di  giouenile  afpetco,&:  c5  l'ali, &  cieco ,  &  di  altiera ,  &  fupba  uilla  fi  dimo- 
ftrafie,timidonodimeno,et  Clamate  alcuna  uoltapareua  che  fufiep  una  uo« 
lubilc ruota  fopra  laqual€dipofarfisembraua:dubiiàdoquafi(comefpefie 
uolte  auuenir  lì  uedejche  p  ogni  minimo  riuoIgiméto,cafcare  co  molta  agc 
uoleza  ne  potefic:  &:  co  lui  ì\  uedeua  il  buono  euento,od  il  felice  fine  dell'im 
pfe,che  noi  ci  uoglia  dire,figurato  p  un  lieto, &  uago  giouane,  tenete  in  vna 
delle  mani  una  taza,6c  nell'altra  una  spiga,et  un  papauero;  seguitaua  poi  in 
forma  di  vergine  d'orientai  palma  inghirlandata,et  co  una  ftcllain  fronte, 
et  co  un  ramo  della  medefima  palma  in  mano  Anna  Perénaip  Dea  dagl'ami 
chi  ucnera  a;credédo,chefar  felice  l'anno  potcfle.'ct  co  lei  fi  ucdeuan  uenire 

due 
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«lueFecialijCaià'Romana Togha  di  verminacea  ghirlanda  adorni,et  co  vn.i 
Troia,et  un  saflo  in  mano  ,denotan te  la  fpetie  del  giuramcn  to,che  fare  cran 
(bliti,quando  per  il  popul  Romano  alcuna  cofa  prometteuanordietro  a  qua 
li  lì  uedeuanucnirpoi(lereligiorc|cirimonie  della guerra-fcguitando)  con 
la  gabinia,et  purpurea  Toga  un  Confolo  Romano  con  l'Afte  in  mano ,  et  co 
lui  due  Romani  Senatori  toghati  anch'eflijet  due  foldati  con  tutte  l'armijet 
con  il  Romano  Pilo:seguirando  ultimamente  perche  quefta,  et  tutte  Taltrc 
squadre chiudeffero di  gialli, etbianchi, et dileohati  drappi adorna,econ  di 
uerlì  inftrumentida  batter  le  monete  in  mano  lapecuniajil  cuiufoperqua 
to  fi  crede,fu da  lano  primieramenieCcome cofa  al generehumano necella- 
ria)  ri  trouato,et  introdotto. 

Tali  furono  i  Carri, et  le  squadre  della  merauigliora,et  non  mai  più  tal  ve 
dura  Ma(cherata,ne  che  forfè  mai  pina  giorni  noftri  farà  per  uederfi, intor- 
no alla  quale  laf dando  ftarecome  troppo  gran  pelo  per  le  mie  spalle  le  im- 
menle,eim comparabili  lodi  checonueneuoh  lefarebbero;moltogiud:tio- 
famenta erano ftate  ordinate  fei  ricchiffimcMafchere,che  molto  bene  con 
tutta rinueniioneconfacendofi,fiuideroqua,et  la  a guila  di  sergenti  ,  anzi 
pure  di  Capitani  fecondo,che  meftiero  faceua  tralcorrere ,  et  tenere  la  luri- 
ghiflìma  fila,che  circa  un  mezo  miglio  di  cammino  occupaua,con  decoro,et 
con  gratiainliemeordinata,etriftretta. 

Ma  auuicinàdofi  hora  mai  la  fine  dello  splendido, et  lietiffimo  carnouale, 
cheuiepiu  lieto,etcon  uiepiufplendore  (lato  celebrato  farebbe,  fé  l'impor 
tuna  morte  di  Pio  quarto,poco  innanzi  leguita  non  hauefle  difturbato  una 
buona  qualità  di  ReuerendiflìmiCardinaIi,et  altri  signori  principalifiìmi, 
che  di  tutta  Italia, alle  realiilìmenoze  inuitati,fi  erano  p  uenire  apparecchia 
tiret  lafciàdo  ftare  le  leggiadre,et  ricche,et  infinite  inuentioni  nelle  spiccio- 
late Ma{chere(mercè  degl'innamorati  giouani)uedutefi  non  pure  agl'infi- 
niti cÓLiitijet  ad  altri  fi  tatti  ritrouaméci,ma  hora  in  qfto  luogo,et  hora  in  ql 
lojoue  fi  rópelTin  lancie,o  fi  correfie all'A nello,od,oue fi  facefie  in  mill'altri 
gmochifimili  paragone  della  deftreza.et  del  ualorejet  dell'ultima  fefta,  che 
l'ultimo  giorno  di  efib  fi  uide  folo  trattàdo,dirò}chequatunque  tate,et  fi  ra 
re,et  fi  ricche,et  ingegnofe  coie,di  quate  dilopra  menrion  s'è  fatto  uedute si 
fuiFerOjche  qfta  nondimenOsper  la  piaceuoleza  del  giuocho,ct  p  la  riccheza 
etperremulatione,etcompetenza,cheui  fifcorge  ne  noftri  A r refi cr,di  cui 
pareuaadalcuni(comeauuiene)d'eflere  ftv-iti  nelle  cole  fatte  Isfciati  in  die- 
tro,et  p  una  certa  ftrauagaza,et  varietà  delPinuentionijdi  che  altrebelle ,  et 
ingegnofe,  et  altre  anche  ridicole,  etgoftc  fi  dimoftrarono;Apparfe  dico  di 
molto  uaga,ciftraordinariabelleza,anch'ella3etanch'ella  dette  in  tatafatie 
tà  al  riguardate  popolo  diletto,et  piacere  p  auuétura  lafpettaro ,  et  meraui- 
gliofo;etqftafuunaBufolata,c5pofta,diftitain  diece squadre  diftribuiteoi 
tre  aqlle,che  i  fourani  Principi  p  fé  tolfero,parte  ne Sig.  della  Ccrte,et  fore 
ftieri, et  parte  ne  gétil'huomini  della  città,  et  nelle  due  nationi  de  mercanti 
Spagnuola,et  Genouefe.  Videfi  adunque  primieraméteiet  fu  la  prima  Bu- 
fola,che  alla  dcftinatapiazacóparfe  uenire  con  grand'atte,etgiuditio  sdor 
nata  la  Scelerateza,che  da  fer  Caualieri  ingegnofilfimamére  àch'eflì  p  il  Fla- 
^ellojò  p  i  Flagelli  figurati,pareua.che  cacciata,et  ftimolata,ct  pcoflTa  fufk, 
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Dopo  la  quale  in  fu  la  Bufolafccondajchefembfanzà  di  pigro  Afinello  Kà^ 
ueua/iuide  uenireil  vccchioj&hebbro  SilenOjdafei  Baccanti  foftenuto, 
mcn  tre,che  di  ftimolare,&pugnere  l'Afino  nel  medefin^o  tempo  pareua,cho 
É  sforzalì'ero:  si  come  in  su  la  terza,che  forma  di  vitello  haucua,  li  uide  veni 
re  fimilméte  l'antico  OTiri  accompagnato  da  Tei  di  que  Tuoi  compagni  >  o  fo\ 
dati,co  quali  in  molte  parti  del  mondo  trafcorrcndo  fi  crede,  che  infegna^Tf 
allc'ancor  nuoue,&:  roze  genti  la  coltiuationede  campi.  Ma  in  fu  la  quarta 
fenza  altrimenti  trasfigurarla  era  (lato  Thumana  vita  a  caual  poftàjcacciata» 
&  ftimolata  anch'ella  da  Tei  Caualieri,chc  gl'Anni  rapprcfentauano .  Si  co- 
me in  fu  la  quinta  fenz'cflcce  fimilmente  trasfigurata  ii  iiide  uenire  con  le  ta 
te  bocche,^:  con  le  fo'ite  defiore,6r  grand'ali,la  Fama ,  da  Tei  Caualieri ,  che 
la  vertu  ò  le  vertu  raflembrauano  cacciata  anch'ellarle  quali  vertu(a  quanto 
fi  dilIeXacciandola  afpirauano  a  cófeguirc  il  debito,&  meritato  premio  de! 
l'honore:  videfi  in  fu  la  fefta  uenire  poi  un  molto  riccho  Mercurio ,  che  da 
fei  altri  fimili  Mercuri;  pareua,che  non  meno  degl'altri  flimolato,  &  affret- 
tato fu(Tc;veggendofi  in  fu  la  fettima  la  Notrice  di  Romolo  Acca  Laureniiaj 
a  cui  fei  de  fuoi  Sacerdoti  Aruali  non  pure  con  gli  (limoli  afiPrcttauanoil  pi 
grò  anunale  al  corfoima  pareua  quafi,chc  (lati  icrodotti  fuflero  per  fargli  di- 
ccuole,&  molto  pópofacompagnia:videfi  in  fu  l'ottaua  ucnir  poi  con  molta 
gratia,  &  riccheza  unagrande,&  naturalilllma Ciuetta,a  cui  i  tei  Caualieri 
in  forma  di  naiuraliirimi,&  troppo  a  ueri  fimiglianti  Pipiftrelli  hor  da  que- 
fta  patte,&  hor  da  quella  co  dedrillìmi  Caualli  la  Bufola  (limolando  fembra 
uano  di  dare  mille  fcftofi,&  giocondiflìmi  aflalti.  Ma  per  la  nona  conTingo 
lare  artifitio,^  con  ingegnalo  inganno  fi  uide  una  Nugola  a  poco  a  poco  co 
parire:laquaIe,poi  che  per  alquanto  spaiio  gl'occhi  de  riguardanti  tenuti  fb 
ipefihebbefi  uide  in  un  momento  quafifcoppiare,&:  di  lei  ufcire  il  marino 
Mifeno  fu  la  Bufola  a  (eder  poftojilquale  da  (ei  ricchillìmi,  &c  molto  maedrc 
uolmentcornati Tritoni  fi  uidein  un  mométo  efiere per(eguitaio,&piito_: 
▼cggédofi  p  la  decima,  &  ultima  quafi  co  il  medefimo  ar  tifi  tioima  ben  co  di 
uer("a,&:  molto  maggior  foi:ma,&  colore  un'altra  fimil  Nugola  uenire;  &  ql 
la  in  fimil  modo  al  debito  luogo  con  fumo,  vk  con  fiamma,  &  con  flirepito 
borrendo  fcoppiandojfi  uide  dentro  afehauerel'infcrnal  Plutone  foprail 
(olito  Carro  tiratojdal  quale  con  molto  gratiofo  modo  fi  uide  spiccare  in  ve 
c;c di  Bufula  il  graode,&'spauenteuole  Cerbero,  &  quello  efler  cacciato  da 
fei  di  quegrantichi,&:  gloriofi  Heroi,che  ne  capi  Ehfi  fi  crede,che  faccino  ri 
pofata dimora. Qj.iefle  squadre  tutte,poi  che  hebbero  di  mano  i  mano  che 
lu  la  piaza  c6parfèro,fatto  di  (e debita,&  granofa  moftrajdopo  un  lungo  r5 
per  di  lancie,&  dopo  un  grande  atteggiar  di  Caualli ,  &c  di  mille  altri  fi  fatti 
giuochi,conche  le  uaghe  donne,&  il  riguardante  popolo  fu  per  buono  spaa 
tio intrattenuto:condotti finalméteal  luogo oue  le  Bufole  a  metterfi  in  cor 
fo  haueuano,fonata  la  Tromba ,  &  sforzadofi  cia(cuna  squadra ,  che  la  fua 
Bufola  innanzi  all'altre  alla  dedinata  metà  arriualleiperualendo  hor  queda 
&  hor  quella,giunteper  alquanto  spatio  al  luogo  uicine  fi  uidein  un  mo- 
mento tutta  l'aria  d'in  torno  empierfi  di  terrore,&  di  spauento: peri  grandi 
&drepitofi  fuochi  che  hor  da  qda  parte,&]hor  da  qllaimille,&dranegui 
fclcferiuanoitalche  bene  spedo  fi  uide  auucnire,chc  chi  più  uicinp  era  da 
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principio  flato  àc3  acquiftare  il  defiato  premio;impaureclo(ì  qllo  fpauétofo , 
&c  poco  ubbidiente  animale  p  lo  ftrepito,&  pe  funìi^  &c  pe  fuochi  pdetti>chc 
quato  più  innazi  fi  andaua  maggiori  sépre,&  co  uie  più  impeto  le  pcuoteua 
tio^pcio  in  diuerfa  parte, &  bencfpefl^oal  tutto  in  fuga  riuolgédofii  fi  ui- 
de  dico,chc  molte uohei  primi  cran  rragrultimicofttetti  a  ritornare  parto- 
lédoil  uiluppodegrhuomini,&  delle Bufole,& de  Caualli,  &ilapi,&gli 
ftrcpiti,&:  i  fracalTi  ftrano,&  nuouo,&:  incóparabile  diletto, &:  piacere  ;  con 
che,&  co  il  quale  fpettacolo  fu  finalmécc  pofto  al  lietiflfimoj&fefteuoliflìmo 
Carnoualesplendidobencheperauuenturaa  moki  noiofofine. 

Ne  primi, &  sali  giorni  poi  della  feguete  Quarefinia  péfando  di  foddisfà- 
re  alla  religiofiflìmaSpofa:ma  co  foddistatione  certo  gradifs.  di  tutto'!  popò 
Io,che  eflédone  ftato  p  molt'anni  priuo,&:  eflédofi  parte  di  qi  fottilifs,  inftru 
niéti  rmarriti,temeua,che  mai  più  riafTumere  no  fi  doueflero,  fu  fatta  la  tato 
famofa,&tàtoneuecchi  tcpi  celebrata  fefta  di  s.  FeIice-,cofi  detta  dalla  chic 
iaoue  prima  ordinar  fi  foleua:ma  qfta  uolta  oltre  a  qlla,che  i  propri]  Eccelle 
riliìmi  Signori  hauer  ne  voKero  c6  cura,&  fpefa  di  quattro  pricipali,&  mol 
to  ingegnofi  gétilhuamini  della  città, in  qlladi  fato  SpiritOjCome  luogo  pia 
capace,&  più  bello  rapprefentata;  c6  ordine,&  apparato  grandifs.  &  co  tue 
ti  i  vecchi  inftruméti,&  c6  no  pochi  di  nuouo  aggiunti  in  cui ,  oltre  a  molti 
rrofeti,&  Sibille,che c6  ql  sép!icei&  antico  modo catado,prediceuano  l'au- 
ncniméto  di  N.S.Iefu  Chrifto;notabile  anzi  pure  p  eflere  in  qi  rozi  fecoli  or 
dinato  merauigliofo5&:  ftupcdo,6:  incoparabilefu  il  Paradifo^che  in  vn  mo 
mento  aprédofi,pieno  di  tutte  Gerarchie  d'egl' Angeli, &:  de  santi,&  delle  sa 
te:&  co'uarij  moti  le  diuerfe  fuesfere  accennando  fi  uide  quafi,in  terra  man 
dare  il  diuino  Gabbriello  pieno  d'infiniti  splédori  in  mezo  ad  otto  altri  An 
gelefd  ad  anniJtiare  la  Vergine  gloriofa^che  tutta  humile,&deuota  sébraua 
nella  fua  Camera  dimorarfi,calandofi, tutti, &  rifalédo  poi  co  fingolar  mera 
uigliadi  ciafcuno  dalla  più  alta  parte  della  cupola  di  ql  la  Chiefa,oue  il  pre- 
scritto Paradifo  erafigurato,fino  al  palco  della  camera  della  Vergine;che  n5 
pò  molto  fpatio  fopra  il  terreno  fi  alzana, co  tata  ficurtà,&có  fi  bclli,&:  C\  faci 
1j,&:  fi  ingegnofi  modijche  a  pena  par{e,chehumano  ingegno  potefie  tat'ol 
tre  trapafiare.'con  la  quale  le  tede  tutte  dagrEccellétifl.  Sig.  p  le  realils.noze 
apparecchiate  hebbero  no  pure  {plédido,&:  famofo,ma  come  bene,&  a  ueri 
&chriftiani  Principi  ficonueniuareligiofo,&  denoto  componimento. 

Sarebbóci  da  dire  ancora  mol  te  cofe  d'un  nobilifs.  spettacolo  rapprefen- 
tato  dal  liberaliflìmo  S.PauloGiordano  Qrfino  Duca  di  Bracciano  in  vn  gra 
de,&  molto  heroico  Teairo,tutto  nell'aria  forpefo,da  lui  con  real  animo, &: 
co  fpefa  incredibile  in  qfti  giorni  di  legnami  fabbricato,  oue  co  ricchifs.  in» 
tìctiotii  de  Caualicri  màtenitori,de  quali  egli  fu  uno,  &  degl'A  uuen turieri , 
fi  cóbattecó  di uerfe  armi  una  Sbarra, &  fi  fece  co  fingolar  diletto  de  riguar 
dati,cóammaefl:rari{Iìmi  Caualli  quel gratiofo  ballo  chiamato  la  Battaglia: 
ma  pcheqftojimpedito  dalleimportunepioggie,fu  p  molti  giorni  prolùga- 
toiéc  pche  ricercherebbe  uolendo  a  pieno  trattarne  quafi  un'opera  intera , 
cfiendo  oggitnai  ftanco,fenza  più  dirne,credo  che  pdonato  mi  fia,fe  anch'io 
hw  hor  mai^a  quella  mia^non  su  fé  noiofa  fatica  fine» 
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DESCRIZIONE  DELL'OPERE  DI 

GIORGI©    VASARI 
^ittore0  (tArchitetto  oAr  etino  • 

A  VEN  D  O  io  in  fin  qui  ragionato  dell'opere  altrui ,  co 
quelln'magg!ordiligenza,efincerità,clieha{aputo,epo» 
turo  l'ingegno  mio,  voglio  ancho  nel  fine  di  quefte  mie 
fatiche  raGcorreinfieme,efar  note  al  mondo  l'opere  che 
la  diuina  bontà  mt  ha  fatto  gratia  di  condurre,  perciocho 
fé  bene  elle  non  (bno'di  quella  perfezzione,che  io  uorrei, 
fi  uedranondimenodachiuorrà confano  occhio  riguar 
.  <larle,che  elle  fonoitate  da  me  con  iftudio,diligcza,&amoreuole  fatica  lauo 
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t^,e  perclojfe  non  degne  di  lode,al meno  di  fcufa;  fanza  che  effendo  pur  fuo 
.ri,e  veggendofi,non  le  poflo  nafcondcre .  Et  pero  che  potrebbono,pcr  auc 
tura  ellere  fctitte  da  qualcun'altro,è  pur  mcgliu,che  10  confeili  il  verc,6«:  ac- 
cufi  da  me  (ledo  la  mia  imperfezzione,laquale  conofco  da  uantaggio .  sicu- 
ro di  queftojche  Ce  come  ho  detto,in  loro  non  fi  uedra  eccellenza ,  e  perfez- 
zione,ui  fi  fcorgerà  per  lo  meno,un'ardente  difiderio  di  bene  operare,&vna 
grande,&indcfe(lafacicaj&:ramorcgrandiIIìmo,che  io  porto  alle  noftrear 
te.  Onde  aiierrà  fecondo  le  leggi,confe(Iando  io  apertamente  il  mio  difetto 
ch«  me  ne  farà  una  gran  parte  perdonato . 

Per  cominciarmi  dunque  daimieiprincipij,dico,  chehauendoabaftaa 
za  fauellaro  dell'origine  della  mia  famigliajdelia  mia  nafcit2,e  fanciullezzajc 
quanto  io fuili da  Antonio  mio  padrecon  ogni  forte  d'amoieuolezzajinca- 
minato  nella  uia  delle  virtu,&  in  particolare  del  difegnojalqualc  mi  uedeua 
molto  inclinatoinella  ulta  di  Luca  Signorili  da  Cortona,mio  parente,in  ql 
la  di  Francefco  Saluiati,e  in  molti  altri  luoghi  della  prefcnte  opera,  con  buo 
rie  occafioni  non  ftarò  a  replicar  le  medchme  cofe .  Diro  bene,che  dopo  ha 
Uerc  io  ne' miei  primi  aani  difegnato  quante  buone  pitture  fono  per  le  chic 
fé  d'Arezzo,mi  furono  infegnato  i  primi  principi], con  qualche  ordine  daGu 
glielmo  da  Marzilla  Franzefe,di  cui  hauemo  difopra  raccontato  l'opere,  e  It 
uita.  Condotto  poi  l'anno  1524.  a  Fiorenza  da  Siluio  Padèrini  Cardinale 
di  Cortonajattefi  qualchcpoco  al  Difegno  fotto  Michelagnolo,  Andrea  del 
Sarto,&  altri .  Ma  efiendo l'anno  1527.  (lati  cacciati  i  Medici  di  Firenze, & 
in  particolare  AleIIandro,Óc  Hippolito,co  i  quali  haueua  cofi  finciuUogran 
feruitu,permczo  di  detto  Cardinale;mi  fece  tornare  in  Arezzo  don  Anto- 
nio mio  zio  pater  no, eflendo  di  poco  auan  ti  morto  mio  padre  di  pefte,  ilqua 
le  don  Antonio  tenendomi  lontano  dalla  città,perche io  non  appefta{Ii,fa 
cagione,cheperfuggirerotio,mi  andai efercitando  pel  contado  d'Arezzo, 
vicino  a  i  noftri  luoghi,in  dipignere  alcune  cofe  a  frefco  a  i  con  tadini  del  pae 
fe,ancor  che  io  non  hauefll  quafi  ancor  mai  toccho  colori,  nel  che  fare  m'au 
uiddi,cheilprouarfi,  6:  fare  da  feaiuta,infegna,efache  altri  fa  boniflima 
pratica.  L'anno  poi  15Ì8.  finita  la  pefte,la  prima  opera,che  io  feci  fu  una  ta» 
uoletta  nella  Chiefa  di  san  Piero  d'Arezo  de'frati  de  serui.  nella  quale ,  che  è 
appoggiata  a  un  pilaftro,fono  tre  mezze  figure,sant'Agata,san  Rocche ,  e  sa 
Baftiano.  Laqualpitturajuedédolail  Roflb,pittorefamofilllmo,fhedi  que 
giorni  uenne in  Arezzo,fucagione,checonofcendoui qualche  cofa  di  buo- 
nojcauata  dal  nacurale,mi  uoUe  conofcere;e  che  poi  m'aiuto  di  difegni>e  di 
confìglio .  Ne  pafsò  molto,che  per  fuo  mezo,mi  diede  M.Lorenzo  Gamur 
fini  afare  una  tauoIa,della  quale  mi  fece  il  RofTo  il  difcgnoi&  io  poi  la  con 
dufìì  con  quanto  più  fludicsfatica,e  diligenza  mi  fu  poflibile,  per  imparare, 
&acquiftarmiunpoco  di  nome.  E  fé  il  potere hauefle agguagliato  il  volc 
re  farei  toflodiuenuto  pittore  ragioneuole,cotanto  mi  affaticaua,  e  ftudiaua 
le  cofe  dell'arte .  ma  io  trouaua  le  difEcultà  molto  maggiori  di  quello ,  che  a 
principio  haueua  (limato. 

Tuttauia,nó  pdédomi  d'animo,tornai  aFiorézajdoue  ucggédo  no  poter 
fé  nò  co  lùghczza  di  tépo  diuenir  tale  che  io  aiutali!  rre  forelle ,  e  due  fratelli 
minori  di  mc,ftatimilafciaii  da  mio  padrc;  mi  pofi  all'Orefice,  ma  ui  flètti 
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poco:  percioche  itenuto  il  campo  a  Fiorenza  fanno  tji^.  me  n'andai  c5  Man 
no  Orefice,  e  mio  amicHrimo  a  Pifa .  doue  lalciato  da  parte  l'efercitio  dell 'o« 
reficejdipinfiafrefco  l'archoclieèroprala  porta  della  compagnia  uecchia 
de'Fiorcntinij&alcuni  quadri  a  olio,che  mi  furono  fatti  fare  per  mezzodì 
rlon  Miniato  Pitti,  Abbate  allora  d'Agnano  fuor  di  Pifajc  di  Luigi  Guicciac 
dini,ehe  in  quel  tempo  era  in  Pifa.  Crefcendo  poi  più  ogni  giorno  la  guer- 
rajmirifoluei  tornarmene  in  Arezo.  ma  non  potendo  per  la  diritta  uia,  3C 
•ordinariajmiconduifi  per  le  montagne  di  Modena  a  Bologna.  Douetroua 
do,  che  fi  faccuano,per  la  coronazione  di  Carlo  quinto  alcuni  archi  trionfi 
lidipittura,hebbi,cofigiouinettodalauorarc,con  mioutilc&honore. 
E  perche  io  difegnaua  afiai  acconciamente,harei  trouato  da  ftarui,e  da  lauo 
rare,ma  il  difiderio,che  io  haueua  di  riuedcr  la  mia  famiglia,e  parcnti,tu  ca- 
gione,chetrouata  buona  compagnia,me  ne  tornai  in  Arezzo,  doue  trouato 
in  buono  edere  le  cofe  mie,per  !  a  diligente  cuftodia  hauutane  daldetto  don 
Antonio  mio zio,quietai  ranimo,&  attefi  al  difegno ,  facendo  anco  alcune 
co/ette  a  olio  di  non  molta  importanza,  intanto  eflendo  il  detto  don  Minia- 
to Pitti  fatto;  non  fo  fé  Abbate,  o  priore  di  santa  Anna,Monafterio  di  Mon 
te  Oliueto  in  quel  di  Siena,raandò  per  mej  e  cofi  feci  a  lui,&  all' A  Ibenga  lo* 
ro  Generale  alcuni  quadri,  &  altre  pitture.  Poi  ellendoil  medefimo  fat- 
to Abbate  di  san  Bernardo  d'Arezzo,  gli  feci  nel  pogginolo  dell'-organo,  in 
due  quadri  a  olio .  Iobbe,&:  Moife.perche  piaciuta  a  que'Monaci  ropera,mi 
feciono  fare  innanzi  alla  porta  principale  della  Chiefa  nella  uolta ,  efacciatc 
d'un  portico  alcune  pitture  a  frefco^cioè  i  quattroRuangeliftì  con  dìo  padre 
nella uolta,&:alcun'altrefiguregrandiquantoiluiuo.  nelle  quali  (e  bene, 
comegiouane  poco fperto,non  feci  tuttOjChcharebbe  fatto  un  più  pratico, 
feci  nondimeno  tjuello  che  io  feppi,e  co(a  che  non  dispiacque  a  que*  padri , 
hauuto  rifpetto  alla  mia  poca  età ,  e  sperienza .  Ma  non  fi  tafto  hèbbi  com- 
piuta queiropera,che  pafTando  il  Cardinale  Hipoli  to  de'  Medici  per  Arez- 
-zo  in  poile,  mi  condulle  a  Roma  afuoi  feruigii,come  s'è  detto  nella  uita  del 
Saluiatijla  doue  hebbi  commodità,per  cortefiadi  quel  Signore  ,  di  attende^ 
re  molti  mefi  allo  ftudio  del  difegno .  E  potrei  dire  con  uerità,  quella  còma- 
dità,&  Io  Ihidio  di  quello  tempo,eflere  llato  il  mio  nero ,  8c  principal  mac- 
ero in  quella  arte  fé  bene  per  innanzi, mi  haùeano  non  poco  giouato  i  fopra 
-nominritir&nonmi  s'era  mai  partito  del  cuore  un'arden  te defiderio  d'impa 
xare^e  uno  indefedo  ftudio  di  Icmpredifegnare giorno,  e  notte,  mì  furono 
anco  di  grande  aiuto  in  que'tempi  le  concorrenze  de'giouani  miei  eguali,& 
compagnijchepoi  fono  (lati  per  lo  piucccellentilll;rii  nella  noftrà  arte. 
Non  mi  tu  anco  fé  non  adai  pungente ftimolo il  difiderio  della  gloria,  Scìl 
uedere  molti  edere  riufciti  rariffimi,&  uenuti  a  gradi,&  honori.  Onde  di- 
ceua  fra  me  ftedo  alcuna  uolta,perche  non  è  in  mio  potere  con  adidua  fatica 
e  (ludio  procacciarmi  nelle  grandezze,e  gradi  ches!hanno  acquiftato  tanti 
altri?  Furono  pure anch'edl  di  carne,e d'oda,  come  fon'io  .  Cacciatoclun- 
que  da  ranti,e  (i  fieri  (limoli, e  dal  bifogno  che  io  vcdeua  haueredi  me  la  mifi 
famiglia,mi  difpofi  a  non  uolere  perdonare  a  ninna  fatica,difagio,  vigiUa  ,o 
'ftentOjper  confcguire  quefto  fine.  E  cofi  propoftomi  nell'animo,  non  rima 
iecolanoubilcaÌlorainKomi,ncpoiinfiorcaza,'3caliriluoghi,ouediOT0 
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,.  taijiaquale  io  ìn'mìa  giouentu  non  difègnaflì;  e  non  folo  di  pitture,  ma  an- 
che di  rculture,&:  architetture  antiche,e  moderne,  et  oltre  al  frutto  ch'io  fe- 
ci in  difegnando  la  uolta,e  cappella  di  Michelagnolojnon  rcftò  cefa  di  Raf- 
-fflello,Pulidoro,eBalda(rarre  da  Siena,  che  umilmente  io  non  difcgnadij 
«in  compagnia  di  Francefco  Saluiati,  comegia  s'è  detto  nella  Tua  ulta . 
£tacciochehaue(Ieciarcunodinoiidiregni  d'ogni  cofa,non  difcgnaua  il 
giorno  l'uno  quello^chel'altro,  macofediuerfe:  di  notte  poi  ritraeuamolc 
carterunodciraitro,per£uanzartempo,efarepiuitudio.  per  non  dir  nul« 
4a,che  le  più  uòlte  non  mangiauamo  la  mattina  fé  non  cofì  ritti,e  poche  co- 
4c.  Dopo  laquale  incredibile faticaja  prima  operajchem'ufcide  di  mano  , 
•come  di  mia  propria  fucina ,  fu  un  quadro  grande  di  figure  quanto  il  uiuo 
d'una  Venere  con  le  Grazie,chc  la  adorhauano,&  faceuan  bella,  laquale  mi 
fece  fare  il  Cardinale  de'Mcdiciidel  qual  quadro  non  accade  parlare,  perche 
fu  cofadagiouanetto,ne  io  lo  toccherei:. fé  non  che  raiègrato  ricordarmi 
ancor  di  que'primi  prmcipii,i^  molti  giouamenti  nel  principio  dell'arti, 
Eafta,chcc]lSig.  &  altri  midiederoacredere,chefulIiun  nò  foche  di  bu5 
principio,e  di  viuace»e  próta  fiereza.E  pehetra  i'aitrecofe,ui  hauea  fatto  per 
mio  capriccio  un  Satiro  libidino{o,ilquale  ftàdofi  nafcofto  fra  certe  franche, 
fi-rallegraua^cSigodeuain  guardare  le  gratie,&  Venere  ignudejcio  piacque 
di  maniera  al  Cardinale,che  fattomi  tutto  di  nuouo  riueltire,diede  ordine, 
chefaceffi  in  un  quadro  maggiore,  pur' a  olio  la  battaglia  de  Satiriintorno 
a  FauniiSiluani,e  putti,che  quafi  facellero  una  Bacchanalia.  perche  melloui 
mano ,  £eci  il  cartone  ,  e  dopo  abbozzai  di  colori  la  tela ,  che  era  lunga  dicci 
'braccia.  Hauendo  poi  a  partire  il  Cardinale,per  la  uolta  d'Vngheria ,  fatto- 
rini conofcere  a  Papa  Clcmente,mi  lafciò  in  protezione  di  fua  Santità  che  mi 
dette  in  cufbodia  del  Signor  Hieronimo  Montagiito  fuo  raaeftro  di  camera 
con  lettere,che  udendo  io  fuggire  l'aria  di  Roma  quella  fiate,  io  fu  Ili  riceu- 
to  a  Fioréza  dal  Duca  Aleflàdro.ilche  farebbe  ftato  bene,che  io  hauelTi  fatto; 
•j^cioche  uolédo  io  pure  ftare  i  Roma,fra  1  caldi^i'ariaje  la  fatica ,  amalai  ciifo.r 
te,cheperguarire  fui  forzato  a  farmi  portare  in  certe  ad  Arezzo, 
pure  finalmente  guarito  intorno  alli  x.  del  Dicembre  uegnente,  uenni  a  Fio 
renza.douefui  dal  detto  Duca  riceuuto  con  buona cera,e  poco  appreflo  da 

^to  in  cuftodia  al  Magnifico  M.  O  ttauiano  de  Medici,ilquale  mi  prefe  di  ma* 

niera  in  protczzione,che  fempre,mentre  uifle,mi  tenne  in  luogo  d'i  figliuo* 

lo,la  buona  memoria  del  quale  io  riueriio  fempre,&;  ricorderò ,  come  d'un 

-mio  amoreuoliflimo  padre.  Tornato  dunque  ai  miei  folicifludij,hebbico 

modo,per  mezzo  di  detto  Signore  d'entrare  a  mia  poiUnella  Sagreftia  nuo 

uà  di  san  Lorenzo,doue  fono  l'opere  diMichelagnolo ,  ellendo  egli ,  di  quei 

'giorni  andato  a  Romajecofilc  ftudiaiper  alcun  tempo  con  molta  diligenza 

cofi  come  erano  in  terra.  Poimellomialauorareifecim  unquadro  di  tre 

«braccia  un  Chrifto  morto,  portato  da  Niccodcmo,Gio{efFo,  éc  al  tri  alla  fc- 

*  poltura;e  dietro  k  Marie  piangendo.  Uquale  quadro, finitOjche  fu  l'hebbe  il 
^^Duca  Alelfandio  ,  con  buono,  e  felice  principio  demiei  lauorirpercioch^ 

•  non  folo  ne  tenne  egli  conto ,  mentre  uille ,  ma  e  poi  ftaio  fempre  in  carne» 
«radei  Duca  Cofimo,&:  bora  è  in  quella  deirilluilrilfimo  Principe  fuo  figli- 

ìMolo,  et  ancora,  che  akupa  uplu  io  habbiauolutorimetieruiRiano  j. 
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per  migliorarlo  in  qualche  parte,non  fono  flato  iafciato.  Veduta  dundue* 
(juefta  mia  prima  opera  il  Duca  AlelTanclro ,  ordinò ,  che  io  finillì  la  camera 
terrena  del  palazo  de  Medici,ftata  lafciata  imperfetta,come  se  detto,da  Gio-, 
uanni  da  Vdine.  Onde  io  ui  dipinfi  quattro  ftorie  de'fatti  di  Cefare;  quan- 
do notando,ha  in  una  mano  ifuoicomentarii,e  in  boccha  la  spada  j  quàdc 
fa  abruciare  i(critti  di  Pompeo,per  non  uedere  l'opere  deTuoi  nemici:  quaa 
do  dalla  fortuna  in  mare  trauagliato,fi  da  a  conofcere  a  un  Nocchicri.e  final 
mente  il  Tuo  trionfo,maqueflonon  fu  finito  del  tutto,  Nelqual  tempo,an- 
corcheionon  hauelTifenon  poco  più  di  diciotio  anni,  mi  dauail  Duca  sei 
feudi  il  mefe  di  prouifione,il  piatto  a  me,^S:  un  feruitore,  e  le  flanze  da  habi 
tare,con  altre  molte  commodita.  Et  ancor  che  io  conofceffi  non  meritarti 
IO  a  gran  pezzo,io  facea  nondimeno  tutto,che  lapeua  con  amore,&  con  dili 
genza  ;  ne  mi  pareua  fatica  dimandare  a  miei  maggiori  quello,  che  io  non  fa 
pcua .  onde  più  uolre  fui  d'opera,e  di  configlio  aiutato  dal  Tribolo,dal  Ba- 
dinello,e  da  altri,  feci  adunque  in  un  quadro  alto  tre  braccia  efio  Duca  Ale^ 
fandro,armato,e ritratto  di  naturale,con  nuouainuentionee'un  federefat 
todi  prigioni  legati  infiemc,&  conaltrefantafie.  E  mi  ricorda, cheoltreal 
ritratto,ilqualefomigliaua,perfar  il  brunito  di  quell'arme  bianco,  lucido,c 
proprio, che  io  ui  h ebbi  poco  meno^c he  a  perdere  il  ceruellojCO tanto  mi  af- 
faticai in  ritrarre  dal  nero  ogni  minuzia  .  Ma  difperato|di  potere  in  quefla 
epa  accertarmi  al  uero,menai  Iacopo  da  Pùtormo,;ilquale  io  p  la  fua  molta 
virtu,'o(Ieruaua,a  uedere  ropa,&cófigliarmi;ilquale,  uedutoil  quadro, e 
conofciuta la  mia  pafrione,mi  difle amorcuolmente ; figliuol mio ,  infino  a 
che  quefte  arme  ucre,e  lufiranti  flanno  a  canto  a  quefto  quadro,Ie  tue  ti  par 
ranno  fempte  dipinte.-percioche  fé  bene  la  biaccha  è  il  più  fiero  colore,  che 
adoperi  l'arte,è  nondimeno  più  fiero,eluflranteèilferro.  togliuialeuere,c 
Hedrai  poi, che  non  fono  le  tuefinte  armi  con  cattiua  cofa,comele  tieni. 
Quefloquadro  fornito, chefu, diedi  al  Duca,eilDucalodonò.'aM.Ottauia 
no  de'Medici  nelle  cui  cale  è  fiato  infino  a  hoggij  in  compagnia  del  ritratto 
di  Chaterina  allora  giouaneforelladeldetto  Duca,epoi  Reinadi  Francia; 
e  di  ouello  del  Magnifico  Lorenzo  uecchio.  Nelle  medefimecafe  fono  tre 
quadri  purdi  mia mano,e fatti  nella  miagiouanezza.  In  uno  Abramosacri 
fica  Ifac.  nel  fecondo  e  Chrifto  nell'orto:  e  nell'altro  la  cena,chefa con  gl'A- 
poftoli.  In  tanto  eflendomorto^Hipolito  Cardinale,  nel  quale  era  la  fom- 
ma  collocata  di  tutte  le  mie  speranze,cominciai  a  conofcere,quanto  fono  va 
neje  più  uohejlefperanze  di  quefto  mondo, e  che  bifogna  in  fé  ftefIo,e  neis 
l'eflcre  da  qualche  cofa  principalmen  te  confidarfi .  Dopo  queft'opere,ueg- 
gcndo  io  che  il  Duca  era  tutto  dato  alle fortificazioni,6<:  al  fabricare,comin- 
ciai,pcr  meglio  poterlo  feruire,a  dare  opera  alle  cofe  d'architettura,  e  ui  fpc 
fi  molto  tempo.  In  tantohauendofi  a  far  l'apparato  per  riceuere  l'anno  1536 
in  Firenze  l'Imperatore  Carlo  qum  toinel  dare  a  ciò  ordine  il  Duca ,  comifc 
a  i  depu  tati  fopra  quella  honoranza,come  s'è  detto  nella  uita  del  Tribolo  , 
che  m'haueflero  feco  a  difegnare  tutti  gl'archi, &  altri  ornamenti  da  farfi,  p 
quell'entrata .  Ilchc  fatto,mi  fu  aneo,per  beneficarmi,allogato,oltre  le  ban 
diere  grandi  del  Caflel!o,e  fortezza,come  fi  dific,la  facciata  a  ufo  d'arco  ti  io 
fole,chc  fi  fece  a  san  Felice  in  piaza,alta  braccia  quaranta,c  larga  ucnti;&rp3 

preflo 
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prefToJ'ornamento  della  porta  a  san  Piero  Gattolini,  opere  tutte  grandi ,  e 
(opra  le  forze  mie.  e  che  fu  peggio,hauendomi  quelli  fauori  tirato  addolfo 
milleinuidie;circa  uentjhuomini,chem'aiutauanofar  le  bandiere,  e  gl'al- 
tri lauori,mi  piantarono  in  fui  buono,a  perfuafione  di  quert:o>e  di  quello,ac 
ciò  io  non  poteflì  condurre  tante  opere,e  di  tanta  importanza .  Ma  io ,  che 
haueua  preueduto  la  malignità  di  quc  tali,a  i  quali  hauea  lempre  cercato  di 
giouareiparte  lauorando  di  mia  mano  giorno,e  nottCjC  parte  aiutato  da  pit 
tori  hauuti  di  fuora,che  m'aiutauano di  nafcofo,  attendeua  al  fatto  mio ,  & 
a  cercare  di  f  uperarc  cotali  diffìcul  tà;  e  maliuoglicnze  con  l'opere  fteiTe . 
Il  qual  mentre  Bertoldo  Corfini,allora  generale  proueditoxe  per  sua  Eccel- 
lentia  haueua  rapportato  al  Duca,che  io  haueua  prefo  afar  tate  cofe,  che  no 
eramaipollìbilc,cheiorhaue{lìcondotteatempo,emallimamentenon  ha 
uendoiohuominij&edendo  l'opere  molto  adietro,  perche  mandato  il  Dii 
caper  mCjC  dettomi  quellojche  hauea  intefo,gliri/pofi, che  le  mie  opere  era 
no  a  buon  termine,come  poteua  uedere  fuaEccellentia  a  fuo  piacere,  eche 
ilfineloderebbeil  tutto,  e  partitomi  da  lui.  non  paflòmolto,che  occultarne 
te  ucnnedoueiolauoraua,euide  iltutto.econobbein  partel'inuidia,  ema 
lignità di  coloro,chefanzahauerne cagionami  pontauanoaddoflo.  Vena 
to  il  tempo-che  doueua  ogni  cofa  eflere  aordiuc,hebbi  finito  di  tutto  punto 
e  podi  a  luoghi  loru,i  miei  lauori,có  molta  fodisfazione  del  Duca,  e  dell'vni 
uerfale .  La  doue  quelli  di  alcuni  che  più  haueuano  penfato  a  me^chea  loro 
ftedì,  furono  meiTi  fu  imperfetti,  finita  la  fefta,oltre  a  quattro  cento  scudi, 
che  mi  furono  pagati, per  l'opere^me  ne  donò  il  Duca  trecento,  che  fi  leuas 
ronoacoloiOjchcnon  haueuanojcondotto  a  fine  le  loro  opere  al  tempo  de 
terminato, fecondo|che  fi  era  conuenuto  d'accordo .  Con  i  quali  auanzi,  e 
donatiuo  maritai  una  delle  mie  forelle*  E  poco  dopo  ne  feci  un'altra  mona 
ca  nelle  Murate  d'Arezo,dando  al  Monafìerio  oltre  alla  dotCjO  nero  limofi 
najuna  tauolad'una  Nunziata  di  mia  manOjCon  un  tabernacolo  del  Sacra- 
mento in  ella  tauolaaccomodatojlaqualefu  polla  dentro  nel  loro  Choro, 
doue  Hanno  a  ufìtiare . 

Hauendomi  poi  dato  a  fare  la  compagnia  del  Corpusdomini  d'Arezzo  la  ta 
uola  dell'Aitar  maggiore  di  san  Domenico^uifeci  dentro  un  Chriftodepo- 
fto  di  Croceje  poco  appreflo  per  la  compagnia  di  san  Roccho  cominciai  la 
tauola  della  loro  Chiefa  in  Firenze.  Hora  mentre  andana  procacciandomi, 
fotto  la  protezione  del  DucaAleSrandrohonore,nome,efacultà,fui!pouc 
ro  Signore  crudelmente  uccifoi&  a  me  leuato  ogni  speranza  di  quello,  che 
io  mi  andaua,mediante  il  fuofauore,promettendo  dalla  fortuna,  perche  ma 
catijin  pochi  anni,Clemente',Hipolito,&  Aleflandro,mi  rifo]uei,configlia- 
to  da  M.  OttaUiano  a  nò  uolere  più  feguitare  la  fortuna  delle  Corti ,  ma  l'ar 
te  fola,fe  bene  facile  farebbe  flato  accomodarmi  col  Signor  Cofimo  de*  Me- 
dici nuouo  Duca.  E  cefi  tirandc^innanzi  in  Arezo  la  detta  tauola ,  e  facciata 
di  san  Roccho,con  l'ornameneOimi  andana  mettendo  a  or^itJei  per  andare 
.  aRoma,quandoper mezzodiM.GiouanniPolIaftraCcomeDÌouolle,alqua 
le  fempre  mi  fono  raccomandato)  &  dal  quale  riconofco/& ho  riconofciu- 
9  tofempre  ogni  mio  bene,fu  chiamato  a  Camaldoli  capo  della  congregazio-' 
d  5He  Camaldolenfc  da  i  padri  di  qucU'Hcremo  a  uedere  quello  >  che  difègru- 

>uaQo 
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uano  di  voler  fare  nella  loro  Chiefa .  Doue  giuntemi  piacque  fommaméif- 
te  ralpeftre,&  hetcrna  rolitudrne,e  quiete  di  quel  luogo  santo;  e  fé  bene  mi 
accorfi  di  prima  giunta,che  que'padri  d'afpetto  ueneiando,ueggendomi  co 
fi  giouane,ftauano  {opra  di  lorojmi  feci  animo,e  parlai  loro  di  manicra,che- 
fi  rifolucrono  a  uolere  feruirfi  dell'opera  mia  nelle  molte  pitture,  che  anda 
uano  nella  loro  Chiefa  di  Camaldoli  a  olio,&  in  frefco .  ma  doue  uoleuano 
che  io  innanzi  a  ogni  altra  cofa  tacelli  la  tauola  dell'aitar  maggiore,  modiai 
loro  con  buone  ragioni.che  era  meglio  far  prima  una  delle  mmori,chc  anda 
uano  nel  rramezo .  E  che  finita  quella,fefafle  loro  piaciuta, harci  potuto fe- 
guitare.  oltre  ciò  non  uolli  fare  con  eflì  alcun  patto  fermo  di  danarijma  diili 
che  doue  piacefleloro,finita,che  {uflelopera  mia,  me  la  pagaflero  a  Icrr  mo 
clo,e  non  piacendo  me  la  rendeflero,che  la  terrei  per  me  ben  uolentieri . 
Laqual  conditione  parendo  loro  troppo  honefta.&  amoreuole,  furono  co 
tenti, che  io  metteflì  mano  a  lauorare .  Dicendomi  ellì  adunque,che  ui  uo- 
leuano la  Noftra  Donna  col  figlio  in  collo, san  Giouanni  Batifta,e  sa  Hiero- 
nimo,i  quali  ambi  due  furono  Hercmiti,  &  habitarono  in  bofchi,e  lefeluci 
mi  parti  daH'Hermo.e  fcorfi  giù  alla  Badia  loro  di  Camaldoli  :  doue  fattone 
con  prelteaza  un  difeg.no,che  piacque loro,cominciai  la  tauola,  e  in  due  me 
fi  l'hcbbi  finita  del  tutto, e  mcfl'a  al  {uo  luogo, con  molto  piacere  di  que  pa- 
dri(per  quanto  moftrarono)e  mio;ilquale  in  detto  fpatio  di  due  mefi,  pro- 
uai  quanto  molto  più  gioui  agli  ftudii  una  dolce  quiete,  &  honefta  iolitudi 
ncjche  i  rumori  delle  piazze,e  delle  corti,  conobbi  dico  l'error  mio,  d'haue- 
re  porto  per  l'addietro  le  fperanze  mie  negrhuommi,e  nelle  baie,e  girando- 
le di  quefto  mondo,  finita  dunque  la  detta  tauola.miallogoronofubitamc- 
te  il  refto  del  tramezzo  della  Chiefa;  cioèle  fl:orie^&  altro,che  da  baiTo,&al 
to  ui  andauano di lauoro  a  frefco;percioche lefacelTi  la  ftate uegnente,  atte* 
fo  che  la  uernata  non  farebbe  quafi  poflìbile  lauorare  a  frelco  in  quell'  alpe  , 
efxaque'monti.per  tanto  tornato  in  Arezzo,fini  la  tauola  di  san  Roccho,b- 
cendoui  la  Noflra  Donna,fei'fanti,&  un  Dio  padre,con  certe  facete  in  mano 
figurate  per  la  pefte.  Lequali, mentre  egli  è  in  atto  di  fulminarle  pregato  da^ 
san  Roccho,&  altriiàrt  tiper  lòpopolo.  nella  facciata  fono  molte  figure  a  frc 
fcojlequali  infieme  con  la  tauola  fono  come  fono.  Mandandomi  poi  a  chia- 
mare in  ual  di  Caprefe  fra  Bartolomeo  Gratiani  frate  di  sant' Agoftino  dal 
Monte  san  Sauino.mi  diede  a  fare  una  tauola  grande  a  olio,  nella  Chiefa  di 
santo  Ago ftino  del  Monte  detto, per  l'aitar  maggiore.E  cofi  rimafo  d'accor 
do,mc  ne  uenni  a  Firenze  a  uedere  M .  Ottauiano,doue  ftando  alcuni  gior- 
nijdurai  delle  fatiche  a  far  fi, che  non  mi  rimettefle  al  feruizio  delle  corti ,  co 
me  haucua  in  animo,  pure  io  uinfi  la  pugna  con  buone  ragioni,c  rifolueimi 
d'andar  per  ogni  modo,auanti  che  altro  faceflì,a  Roma .  ma  ciò  non  mi  ven 
ncfattofe  non  poi  che  hebbi  fatto  al  detto  Mefler  Ottauiano  una  copia  del  i 
quadro,nel  quale  ri  trafle  già  Raffaello  da  V  rbino  Papa  Leone,  Giulio  Car-  f 
dinalc  de'Medici,&  il  Cardinale  de'Roflì,perciochc  il  Duca  riuoleua  il  pro- 
priojche  allora  era  in  potere  di  efib  Mefler  Ottauiano.  la  qual  copiajche  io  fc 
ci  è  hoggi  nelle  cafe  degl'heredi  di  quel  Signore^ilquale  nel  partirmi  per  Ro 
ma  mi  fece  una  lettera  di  cambio  di  500.  feudi  a  Giouanbatifta  Puccini ,  che 
meglipagafTcadogiìimiarichicflaidicendomiferuitidi  quefli  per  potere 
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attendere  a  tuoi  (ludii,quando  poi  n'harai  il  commodo^potrai  rendermegli 
ò  in  opcre,ò  in  contanti  a  tuo  piacimento . 

Arriuato  dunque  in  Roma  di  Febraio  l'anno  1 5^8.  uf  ftci  tutto  Giugno ,  ar- 
tendendo[in  compagnia  di  GiouanbatiftaCungi  dal  Borgo  mio  garzone  a 
difegnarc  tutto  quello,chc  mi  era  rimafo  indietro  l'altre  uolte,  che  era  ftat» 
in  Romai&  in  particolare  cicche  era  fotto  terra  nelle  grotte ,  Ne  lafciai  co- 
fa  alcuna  d*architettura,ò  fculturajche  io  non  di{egnAllì,e  non  mifurallì. 
In  tanto  che  poflo  dire  con  uerirà,  che  i  dife-^ni  ch'io  feci  in  quello  spazio  di 
tempOjfurono  più  di  trecento.  De'quali he'obi  poi  piacere,&:  utilemolti  aa 
ni  in  riuedcrgii^erinfrefcare  la  memoria  delle  cofe  di  Roma.  Lequali  fati- 
chete ftudio,quanto  mi  giouaflero,  fi  uide  tornato  che  fui  in  Tofcana  nella 
tauola,che  io  feci  al  MontesanSaiiino,nellaqtraledipinfì,  con  alquanto  mi 
gliormaniera,un*aflunzionediNoftraDonna,edaba(Io,oltrcagrApofto- 
li,che  fono  intorno  al  fcpolcro,fanto  Agoftino,e  san  Romualdo .  Andato 
poi  a  Caraaldoli, fecondo  che  hauea  promeflo  a  qu-'padri  romi  ti,feci  nell'ai 
tra  tauola del  tramezzo  la  natiuita  di  Giefu  Chri{to,fìngendo  una  notte  al- 
luminata dallo  {plcndore  di  Chrifto  nato ,  circódato  da  alcuni  pallori ,  che 
l'adorano .  Nel  che  fare  andai  imitando  con  i  colori  i  raggi  folari,e  rirradi  le 
figure,  e  tutte  l'altre  cofe  di  quell'opa  dal  naturale,&  col  lume,accio  fulFero 
più  che  fi  poielle  fimili  al  ucro .  poi,perche  quel  lume  non  potea  paflare  fo- 
pra  la capàna,daquiui  in  fu,&airintorno,feci  che  fuplide  un  lume,chc  vie- 
ne dallo  fplendore  degl'Angeli  che  in  aria  cantano  Gloria  in  cxcelfis  Dco . 
senza  che  m  certi  luoghi  fanno  lume  i  paftori,che  uanno  attorno,  con  couo 
ni  di  paglia  accefi,  8c  in  parte  la  Luna,  la  Stella,  8c  l'Angelo,  che  appaiifcea 
certi  pallori ,  Qiianto  poi  al  cafamento  feci  alcune  anticaglie  a  mio  capric- 
cio con  ftatiierotte,&  altre  cofe  fomiglianti.  Et  in  fommacondulìì]  quell'o- 
pera con  tutteleforze^efaper  mio.elebenenonarriuaicon  la  mano,  ^col 
pennello  al  gran  difiderio,euolontàdiottimamenteoperare,quella  pittura 
nondimeno  a  molti  èpiaciura.  Onde  Meller  Faufto  Sabeo,  huomo  lettera 
tifsimo>&  allora  cuftode  della  Libreria  del  Papa,fece,e  dopo  lui  alcuni  altri 
molti  uerfi  latini  in  lode  di  quella  pittura,mo(Iì  per  auentura  più  da  molta 
affèzzione,che  dall'eccellenza  dell'opera .  comun  che  fia,fe  cola  ui  è  di  buo- 
no,fudonodi  Dio.  finita  quella  tauola,firilolueronoi  padri,  cheiofaceflla 
frefco  nella  facciata  le  ftorie,che  ui  andauano .  onde  feci  fopra  la  porta  il  ri- 
tratto deH'Heremojda  un  lato  s.  Romualdo  con  un  Dogedi  Vinezia,chefu 
fan  t'huomoi  e  dall'altro  una  vifione,  che  hebbe  il  detto  fante  la  doue  fece 
poi  il  fuo  Heremo,con  alcune  fantafie,grottefche,&a!  ere  cofe,che  ui  Ci  ueg- 
giono .  e  ciò  fatto,mi  ordinarono,chela  ftate  dell'anno  auenire  io  tornafsi  a 
fare  la  tauola  dell'aitar  grande .  In  tanto  il  già  detto  don  Miniato  Pitti ,  che 
allora  era  vifitator  della  congregazione  di  Monte  V!iueto,hauendo  ueduta 
la  tauola  del  Monte  s.Sauino,e  l'opere  di  Camaldoli,trouò  in  Bologna  d6|Fi 
lippo  Serragli  Fior.  A bbate  di  s.  Michele  i  Bofco,e  gli  difie,chc  hauédofi  a  di 
p.ignere  il  Refettorio  di  quell'honorato  Monafterio ,  gli  pareua,che  a  me ,c 
non  ad  al  tri  fi  doueflequell'  opera  allogare .  perche  fattomi  andare  a  Bolo- 
gna,ancorchc  l'opera  fufTc  grande,e  d'importanza,  la  tolfi  a  fare  .ma  prima 
ooUi  ucderc  tutte  le  più  famofc  opere  di  pittura,  che  fuilero  in  quella  città , 
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di  Bologhcfi,e  d'altri,  l'opera  dunque  della  teftata  di  quel  refettorio.fu  diui 
la  in  tre  quadri,  inunahaueua  ad  eflere  quando  Abramo  nella  ualle  Mam 
bre  apparecchiò  dàmangiareagl'Angeli.  Nel  fecondo  Chri (losche elTen* 
do  in  cafa  di  Maria  Madalena,& Marta,parla  con  efla  Marta,dicendogli,chc 
Maria  ha  eletto  l'ottima  parte .  E  nella  terza  haueua  da  efleredipinto  s.  Gre 
gorioamenfacododici  poueri,frai  quali  conobbe  edere  Chrifto.  pertanto 
mello  mano  all'opera  in  quell'ultima  Hnfisan  Gregorio  a  tauola  in  un  con- 
uentOjC  ièruito  da  monaci  bianchi  di  queirordine,per  porerui  accomodare 
que'  padri, lecondojche  elTi  uoleuano .  Feci  oltre  ciò ,  nella  figurn  di  quel- 
santo  Pontefice  l'effigie  di  Papa  Clemente  VII.  6:  intorno,fia  molti  Signori 
Ambarciadori,Principi,&  altri  perlonaggijche lo  ftanno  a  uedere  mangiare- 
ritraili  il  Duca  Alcflandro  de'Medici  per  memoria  de  beneficii,e  Fauorijchc' 
io  haueua  da  lui  riccuuti,e  per  elTere  ftato  chi  egli  fu  j&  con  elio  molti  amia, 
miei .  E  ha coloro,che  feruono  a  tauola,poueri,ritrafli  alcuni  frati  miei  do 
meftici  di  quel  conuenio,come  di  foreftieri,che  mi  (eruiuanOjdifpenfatore, 
canouaio,&  altri  cofifatti:eco(irAbate Serraglio,  il  Generale  don  Cipria- 
Tfoda  Verona,eil  Beniiuoglio.  Parimente  ritraili  il  naturale,  ne' veftimen 
ridi  quel  Pontefice^contrafacendo  velluti,domafchi,&  altri  drappi  d'oro, 
e  di  feta  d  ogni.forte.  l'apparecchio  poi,'vafi,anÌ4-nali  .&c  altre  cofe  feci  fare  a 
Chriftofano  dal  BorgOjCome  fi  dilTe  nella  fuaiiita.  Nella  feconda  ftoria,cec 
cai  fare  di  maniera  le  teftej  panni,  &  i  ca{amenti,oltre  all'  eflere  dmerìi  da  i 
primi,  che  faceflino  più  che  fi  può  apparire  l'affetto  di  Chriflo  ncH'inftitui- 
reMadalena,&raflezione,e  prontezza  di  Marta  nell'ordinare  il  conuitOjC 
dolerfid'efFerelafciata  fola  dalla  iorella  in  tante  fatiche,e-minifterio.  pnoft 
dir  nulla  dell'attenzione  degrApofloli,&;  altre  moire  cofe  da  edere  confidc  ' 
rate  in  quella  pittura.  Quantoalla  terza  ftoria^dipmfi  i  tre  Angelifucnéa 
domi  ciò  fatto  non  Co  come)in  una  luce  celelle,  che  mollra  partirli  da  loro, 
njentrei  raggi  d'un  Sole  gli  circonda  in  una  Nuuola.  Dc'quali  tre  Angeli 
il  uecchio  Abramo  adora  uno  ,  fé  bene  fono  tre  quelli  che  uedejmentre  Sai* 
ra  fi  fla  ridendo, e  penfando,come  polla  elitre  quello  che  gì  e  ftato  promes- 
ro36(:  Agar  con  Ifmacl  in  braccio  fi  parte  dali'Hofpizio.  fa  ancolamedcfima 
luccjchiarezza  a  i  ferui  che  apparecchÌ2no,fra  i  quali, alcuni  che  no  podono 
fofferire  io  fpledore, fi  mettono  le  mani  fopragl'occhi,e  cercano  di  coprirfi: 
laquale  uarietà  di  cofcjperche  l'ombre  ctude,&  i  lumi  chiari  danno  più  for- 
za alle  pitture,  fecero  a  quefliahauer  più  rilieuojche  l'altre  due  non  hannoj 
e uarianJo di colore,tecero effetto  molto diuerf).  Macoli  hauefs'iofaputo 
mettere  in  opera  il  mio  concettOjComefempre  con  nuoueinuenzioni,efaQ- 
tpfiejfono  andato  allor.a,e  poi  cercando  le  fatiche,^  il  difficile  dell'arte . 
Quell'opera  dunque,comun  che  fia  fu  da  me  condotta  in  ottomefi,inlìemc 
con  unfiegioafrefco,&;architettura,intagli,fpalliere,tauo!e,&:  altri orna- 
menudi  tutta  l'opera, edi  tutto  quel  Rcfettorio:&iiprezodi  tutto  mi  con- 
tentai,che  fuifedugcnto  feudi,  coire  quelli  che  più  afpiraua  alla  gloria,  che 
alguadagno.  OndeM.  Andrea  Alciati mio amiciflìmo,che allora leggeua 
in  Bologaa,vi  fece  far  fotto  quefte  parole. 
•  Ottona  menlibus  o})us  uh  Aretino  Georgia  piduin,  non  tdm  pr£cio,  qu^m  amicorum 
obfepioj^  honoris  noto  mv)  153^ .  PhiUppus  ScrrnUus  pon,  curMiif 
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Ptci  in  qnedo  medefimo  tempo  due  tauoletted'un  Chrifto  morto ,  e  d'una 
rellarrezzione,lequali  furono  da  don  Miniato  Pitti  Abate  pofte  nella  Chie- 
fa  di  santa  Maria  di  Brarbiano  fuor  di  san  Gimignano  di  Valdelfa.  Lequali 
opefinite,  tornai  fubito  a  Fiorenza, percioche il  Treuihjmaeftro  Biagio,  & 
alcri  pittori  Eolognefi,pen(ando  che  io  mi  uoleili  acalare  in  Bologna, e  torre 
loro  di  mano  roperc,6c  i  lauori,r.on  celTauano  d'inquietarmi, ma  più  noia- 
uano  loro  fte{lì,cheme,ilqua!e  di  certe  lor  pailìoni,e  modi  mi  rideua.  in  Fi- 
renzeadunque  copiai  da  un  ritratto  grandeinfino  alle  ginocchia,  un  Cardi 
naleHipolitoa  M.  Octauiano,&alrriquadri,con  iquali  mi  andai  trattener! 
doinque'caidiinfoportabili  della  (tate,  i  quali  uenuu,  mi  tornai  alla  quie- 
te, e  frefco  di  Camaldoli,  per  tare  la  detta  tauola  dell' aitar  maggiore,  nella 
quale  feci  un  Chrifto.che  è  deporto  di  croce,con  tutto  quello  ftudio,  e  fatica 
che  maggiore  mi  fu  pofTibile;&r  perche  col  fare,&  col  tempo  mi  pareua  pur 
migliorare  qualche  cofa,  ne  mi  fodisfacendo  della  prim  •<  bozza  gli  ridetti  di 
meftica,  &c  la  rifeci  quale  la  fi  uededi  nuouo  tutta.  Se  inuitato  d'ella  fo- 
litudine,feci  in  quel  medefimo  luogo  dimorando, un  quadro  al  detto  Mes- 
fer  Ottauiano, nel  quale dipinfi  un  san  Giouanni  ignudo,  e giouinctto,  fra 
certi  fcogli,emairi»e  che  io  ritraffi  dal  naturale  di  que'Monti.  Ne  a  pena  heb 
bi  finite  queft'opere,che  capitò  a  Camaldoli  Meiler  Dmdo  Attoniti,  per  fa- 
re dalla  cella  di  santo  Alberigo, luogo  di  que'padri,una  condotta  a  Romap) 
iiiadel  [eucre,digrotlì  Abeti, per  la  fabricadi  san  Piero:  ilquale  ueggendo 
tutte  l'opere  da  meliate  fatte  in  quel  luogo,e  per  mia  buona  forte  piacendo- 
gli,prima  che  di  li  parti(Ie,fi  rifoluè,cheiogli  facellìper  la  fuaChiefadi  san 
to  A  portolo  di  Firenze,un3  tauola .  perche  finita  quella  di  Camaldoli,  con  la 
facciata  della  cappella  in  frefco,douefeci  efperimentodi:unireil  colorito  a 
olio  con  quello,e  riufcimmi  art'al  acconciamentejme  ne  uenni  a  Fiorfcza,|efe 
ci  la  detta  tauola.  e  perche  haueua  a  dare  (aggio  di  me  a  Fiorenza,  non  haué 
doui  più  fatto  {omiglianteopera,haueua  molti  concorrenti;  &c  dcfiderio  di 
acquiftarenome,midi(pofi  a  uolere  in  quell'opera  far  il  mio  sforzo,  emet- 
tcrui  quanta  diligenza  mi  fulle  mai  pollibile  .  E  per  potere  ciò  fare  fcarico 
di  ogni  molefto  penficro,prima  maritai  la  mia  terza  forella,  &  coperai  una 
cafa  principiata  in  Arezzo,con  un  fito.da  fare  orti  bellillìmi  nel  borgo  di  sa 
Vito,nella  miglior  ariadi  quella  città.  D'Ottobreadunquel'anno  i?40.  co 
minciai  la  tauola  di  Meller  Bindo,per  farui  una  (toria,che  dimortralle  la  con 
Cfzione  di  Nortra  Donna,  fecondo  che  era  il  titolo  della  cappella .  la  qual  co 
sapche  a  me  era  aflai  malageuoleihauutone  M  Bindo,ed  io  il  pareredi  mol 
ticomuni  amici,huominilitterati,l3  feci  finalméte  in  qfta  maniera,  figurato 
l'albero  del  peccato  originale  nel  mezzo  della  tauola,alle  radici, di  elio  come 
primi  trasgreflori  del  comandamelo  di  Dio,  feci  ignudi  >  et  legati  Adamo,  Se 
Eua,edopo  agl'alrri  rami  feci  legati  di  mano  in  mano  A  bra,Ifac,Iacob,  Mot 
ic,Aron,lo(ue,Dauir,e  gl'altri  Re  fucefliuamétefecódoitépi.  tutti  dico  lega 
tipambeduclebraccia,ecccttoSamuel,es.Gio.Batirtai  quali  (uno  legati  p 
un  folo  braccio,p  edere  ftaii  sàtificaii  nel  vctre.  aI  rróco  dell'albero  feci  au* 
nolto  co  la  coda  l'àtico  fepéte,ilquale  hauedo  dal  mezzo  in  fu  i  forma  huma 
na,halemani  legate  di  dieiroj  (opra  il  capo  gli  ha  un  piede,  calcandogli  le 
corna,lagloriofaVergine,che l'altro  tiene fopraunaLuna.ellédo  veihta di 
Sole,&coronatadi  n.ftclle.  ELEeec     z 
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laqual  vergine, (ìico,^  foftenuta  in  aria  dentro  a  uno  fplendorc  da  molti  A« 
gelctti  nudijilluminati  da  i  raggi,chc  uengono  dalei .  i  quali  raggi  parimcn 
icpaflando  fra  le  foglie  deirAlbcro,rendono  lume  ai  legatile  pare,cheuadà 
no  loro  fciogliendo  i  legami  con  la  uirtu,e  grazia,che  hanno  da  colei  donde 
procedono,  in  cielo  poi,cioè  nel  più  alto  della  tauola  fono  due  putti,che  ten 
gonoin  mano  alcune  carti,  nelle  quali  fono  fcrittc  quelle  parole.  QiiQS 
Eu^ culpa damnauir,Mariajgratia{oluit.  In  fommaiononhaueafinoal 
lora  fatto  opera  per  quello  che  mi  ricorda.ne  con  più  ftudiojne  con  più  amo 
re,e fatica  di  queftajma  tiittauia,febenefatisfecia  alrriper  auentura,non 
Satisfeci  già  a  me  fte(Io:comc  che  io  fappia  il  tempo,lo  ftudio,e  l'opera  ch'io 
mifi  particolarmente  negrignudi,nelle  tefte,c  finalmente  in  ogni  cola. 
Mi  diede  Melfer  Bindo,per  le  fatiche  di  quella  tauola  trecento  feudi  d'oro  } 
-  &  in  oltre,ranno  feguente  mi  fece  tate  cortefie,<5<:  amoreuolczzein  cafa  fua  i 
Roma^douc  gli  feci  in  un  piccol  quadro,qua{ì  di  minio,la  pittura  di  detta  ta 
uola,chc  IO  faro  femp  alla  fua  memoria  ubbìigato.  Nel  medefimo  tépo  ch'io 
feci  qfta  tauola  che  fu  pofta.come  ho  detto,!  s.  Apoftolo,fcci  a  M.Ottauiano 
de  Medici  una  Venere,  &  vna  Leda  con  i  cartoni  di  Michclagnolo;  &  in  uà 
gran  quadro  un  fan  G!rolamo,quanto  il  uiuo,in  penitenza,ilquale  contem 
piando  la  morte  di  Chriftojchc  ha  dinanzi  in  f  uUa  Croce,  fi  percuote  il  pet* 
lOjper  Icacciare  della  mente  le  cofe  diVenere,eletentazioni  della  carne,chc 
alcuna  uolta  il  moleftauano,ancorchefuflencibofchi,  e  luoghi  folinghi,c 
(aluatichi,fecondo  che  egli  fldlo  di  fé  largamente  racconta. per  lo  che  dimo 
ftrare,feci  vna  Venere,che  con  amore  in  braccio  fugge  da  quella  con  tempia 
2Ìone,hauendo  per  mano  il  giuoco,&  ellendogli  calcate  per  terra  le  frecce, 
&il  turcaflorfenza  che  le  faette  da  Cupido  tirate  uerfb  quel  fanto,  tornano 
rotte  uerfo  di  lui;&:alcune,checa(cano,gli  fono  riportate  col  beccho  dalle 
Colombe  di  ella  Venererlequali  tutte  pitture,ancora  cheforfe  allora  mi  pia- 
cefIero,e  da  me  fulfero  fatte  come  feppi  il  meglio;non  Co  quanto  mi  piaccia- 
no in  quella  età .  Ma  perche  l'arte  in  le  èdifìcile,bifogna  torre  da  chi  fa  quel 
che  può .  Diro  ben  queflo,pero  che  lo  poflo  dire  con  uerita,d'hauere  f  em- 
prefattolemiepitture,inuenzioni,&di(egnicomunchefìeno,nondicoc5 
grandiflìma  prefl:ezza,m3  fì  bene  con  incredibile  facilità,e  fenza  flento. 
DichemilìateftimoniOjComehodetto  in  altro  luogo,  la  grandiflìma  tela, 
ch'iodipinlìinsan  Giouannidi  Firenze  in  fei  giorni  foli  l'anno  1542,  per  lo 
batiefìmo  del  signor  don  Francefb  Medici, hoggi  principe  di  Firenze,e  di  Sie 
na.  Hora  fs  bene  io  uoleua,dopo  quefì:'opere,andare  a  Roma ,  per  farisfarc  a 
Mefler  Bindo /iltouiti,nonmi  uenne  fatto,  percioche  chiamato  a  Vinezia 
da  Mcfler  Pietro  Aretino,poeta  allora  di  chiariflimo  nome>e  mio  amiciflimo 
fui  forzato,perche  molto  difìderaua  uedermi,andar  lajilche  feci  ancho  uo- 
lentieri  per  uedere  l'opere  di  Tiziano,e  d'altri  pittorici  quel  uiaggio.  laquaJ 
cofa  mi  uenne  futta,pero  che  in  pochi  giorni ,  uidi  in  Modena ,  &  in  Parma 
rop£redelCoreggiojquellediGiulioRomanoÌMantoa,el'antichitàdi  Ve 
rona  finalmente,  giunto  in  Vinezia  con  due  quadri  dipinti  di  mia  mano» 
coni  cartoni  di  Michelagnolo  gli  donai  a  don  Diego  di  Mendozza,che  mi 
mandò  dugen  to  feudi  d'oro.  Ne  molto  dimorai  a  Vinezia,  che  pregato  dal- 
l'Aretino  feci  a  i  «ignori  della  Calza  1  apparato  d'una  loro  fcfla ,  douc  hebbi 
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in  mia  compagnia  Batifta  Curigii,&  Chriftofano  Gherardi  dal  Borgo  s.  Si" 
polcro3&  Baftiano  Fiori  Aretino  molto  ualcnti,&  pratichi , di  che  ne  in  al* 
tro  luogo  ragionato  a  baftanza  ,e  gli  nouc  quadri  di  pittura  nel  palazzo  di 
Meficr  Giouanni  Cornaro, cioè  nel  soflittato  d'una  camera  del  Tuo  palazzo, 
che  e  da  san  Benedetto .  Dopo  quefte,&  al  tre  opere  di  non  piccola  miporta 
za,che  feci  allora  in  Vinezia,meneparti,ancorche*iofulIì(bpra  fatto  da  ila 
uori,chemiueniuanoplemani,alli  fedicijd'Agofto  l'ano  1541.6  tornaimea 
ne  inTofcana.doue  auanti,chc  ad  altro  uolefli  por  mano,dipinfi  nella  uolta 
d'una  camera,che  di  mio  ordine  era  ftata  murata,nella  già  detta  mia  cafajtut 
te  rarri,che  fono  fotto  il  difegno ,  ò  che  da  lui  dependono.Nel  mezzo  cuna 
fama,chc  fiede  fopra  la  palla  del  mondo,e  fuona  una  tromba  d'oro  >  gettan- 
done uia  una  di  fuoco  finta  per  la  malcdicenza  .  &  intorno  a  lei  fono  con  or 
dine  tutte  le  dette  ani  con  iloroftrumentiin  mano.  E  perche  non  hebbi  té- 
po  a  far  il  tutto,lafciai  otto  ouati,per  fare  in  cffi  otto  ritratti  di  naturalede'pri 
mi  delle  ncflrc  arti.  Ne  medefimi  giorni  feci  alle  monache  di  santa  Mar- 
gherita di  quella  città,in  una  cappella  del  loro  orioafrcfco  una  natiuità  di 
Chriflo  di  figuregrandi  quanto  il  uiuo .  E  cefi  confumata ,  che  hebbi  nella 
patria  il  reflo  di  quella  flate,e  parte  deirAutunno,andai  a  Roma.  Douecf- 
iendo  dal  detto  Mefler  Bindo  riceuuto,e  molto  carezzato,  gli  feci  in  un  qua 
droaolioun  ChrKto  quanto  il  uiuo  leuato  di  Croce.epofto  in  terra  a  pie» 
di  della'madre.'e  nell'aria  Febo ,  che  ofciira  la  faccia  del  Sole;  e  Diana  quella 
della  Luna .  Nel  paefc  poi,ofcurato  da  queftc  tenebre,fì  veggiono  fpezzarfi 
alcuni  mon  ti  di  pietra,molIì  dal  terremoto,chc  fu  nel  patir  del  Saluatorc  :  Sc 
certi  morti  corpi  di  saDti,fi  ueggiono ,  riforgendo  ufcire  de'sepolcri in  uarij 
modi.  Ilquale quadro  fìnito,chefu,perfuagrazia,nódifpiacque  al  maggior 
pittore  fcultore,&  architetto,che  fia  flato  a  tempi  nofl:ri,e  forfè  de  noflri  paf 
fatirper  mezzo  anco  di  quefto  quadro, fui  rcoflrandogliele  il  Giouio  , 
&  Heller  BÌndo,conofciuto  dairilluflriOìmo  Cardinale  Farnefe,alquale  feci 
fi  come  uolle,in  una  tauola  alta  otto  braccia,clarga  quattro,una  Iuiì;izia,chc 
abbraccia  uno  Struzzo,carico  delle  dodici  tauole,&  con  lo  scettro  che  ha  la 
Cicogna  in  cima,&  armata  il  capo  d'una  celata  di  ferrOjC  d'oro,c6  tre  pene, 
imprefa  del  giuflo  Giudice  ,  di  treuariatj  colori,  era  nuda  tutta  dal  mcz 
20  in  fu.  Alla  cintura  ha  coflei  legati,  come  prigioni,  con  catene  d'oro 
i  fette  Vizii,che  a  lei  fono  contrarii,la  corru2zione,rignoranza,la  crudeltà,il 
tjmore,il  tradimento,la  bugia,e  la  maledicenza .  Sopra  le  quali  è  polla  i  fui 
le  spalle  la  verità  tutta  nuda,ofFeria  dal  tempo  alla  iuflizia,  con  un  prefente 
dijdue  Colombe  fatte  per  l'innocenza .  Alla  quale  uerità  mettcin  capo  efia 
Inflizia  una  corona  di  quercia  per  la  fortezza  dell'animo .  Laquale  tutta  opc 
ra  conduflfì  con  ogni  accurata dilig€nza,come  feppi  il  meglio .  Nel  medefj  » 
motcmpojfacendoiogran  feruituaMichelagnoloBuonarruoti,  epighan- 
do  da  lui  parere  in  tutte  le  cofe  mie^  egli  mi  pofe  p  fua  bota  molta  più  alfezio 
ne:  ctu  cagione  il  dio  configliarmi  a  ciò,  per  hauere  ueduto  alcuni  difegni 
miei ,  che  io  mi  diedi  di  nuouo ,  &  con  miglior  modo  allo  fludio  delle  cofc 
d  architetiurarilche per  aueniura non  harei  fatto giamai,fe quell'huomo  ec 
cellcniillìmo  non  mi  haucflc  detto  quel  chcmi  ditle  che  per  modeflia  lo  rac 
do.  Il  san  Piero  seguente,cfIcado  grandiiUmi  caldi  in  Roma>  de  hauendo  li 
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confumau  rutta  quella  vernata  del  154.^  me  ne  tornai  a  Fioienza.cloae  in  ca- 
fa  MelTer  Otcauiano  de'Medici,la  quale  io  poteua  dir  caia  mi.i,.fc;ci  a  M,  Bia 
gioMei  LucchefeifaG  compare  in  una  tauolailmedelìmoconcetiodi  quel 
ladi  Meller  Bindoin  Tanto  Apoftolo,ma  uanai  dalla  inuenzione  mfuorc 
ogni  cofax  quella  finita  fi  mifein  Lucca  in  san  PieroCigoli  alla  Tua  cappella, 
fecim  un'altra  della  medefimagràdczza,cioè  alta  fette  braccia,  &  larga  quat 
tro,la  Noftia  DonnajSan  Hieronimo,  san  Luca, santa  Cecìlia,santa  Marta 
sarito  Agoftmo,esan  Guido  Romito,  laqualc  tauoiafu  meflanel  Duomo  di 
Pi(a,doue  n'erano  molte  altre  di  mano  d'huomini  eccellenti.  Ma  non  hebbi 
(i  torto  condotto  quefta  al  fuofine^che  l'operaio  di  detto  Duomo  mi  diede 
a  fare  un'altra .  Nella  quale  perche  haueua  andare  fimilmente  la  Noftra  Do 
na,per  uariare  daU'altrajfeci  elTa  Madonna  co  Chrirto  morto  a  pie  della  Cro 
ce,  pofato  in  grembo  a  lei, i  ladroni  in  alto  (opra  le  croci,  &  con  le  Marie,  e 
Niccodemo,che  iono  intorno,accomodati  i  santi  Titolari  di  quelle  cappelle 
che  tutti  fanno  componimento,euagala  ftoria  di  quella  tauola  .  Di  nuouo 
tornato  a  Roma  Tanno  1544.  oltre  a  molti  quadri  che  feci  a  diuerfi  amiciidé 
quali  nò  accade  far  memoria, feci  un  quadro  d'unaVenere  coMifegno  di  Mi 
chelagnolo  a  M.BindoAltouiti  che  mi  tornauo  feco  in  cafa,6cdipib  p  Galeot 
to  da  Girone  mercante  Fioiécino  m  una  tauola  a  olio  Chrifto  deporto  di  cro 
cejlaquale  fu  porta  nella  Chiefa di  satoAgoflino  di  Romaallafua  cappella. p 
laquale  tauola  poter  fare  c5  mio  cómodo,in(ìeme  alcun'ope,che  mi  haueua 
allof^aro  Tiberio  Crifpo  Cartellano  di  Cartel  sat'AgnoIo,  mi  era  ritirato  da 
meinTrarteuerc,nel  palazso,chegiamuròil  Vefcouo  Adimari ,  fotte  sato 
Honofrio.che  poi  è  ftato  fornito  da  Salutati  il  fecódo:mafétendomiindifpo 
fto,e  ftraccho  da  ifinitefatiche,fui  forzato  tornarmene  aFiorcza.doue  feci  al 
cuni  quadrile  fra  gl'altri  vno,in  cui  eraDate,Petrarca,  Guido  Caualcanti,  il 
Boccacc!5),Ginoda  Piftoia,eGuittoned'Arezzo,ilqualefu  poidi  Luca  Mar- 
tini,cauato  dalle  terteàtiche  loro  accurataméteidel  quale  ne  fono  ftate  fatte 
poi  mol  te  copie,  il  medcfimo  anno  i544.códotto  a  Napoli  dado  Giammateo 
d'AHuer^a  generale  de'Monaci  di  mote  Oliueto,pch'io  dipignertì  il  refettorio 
d'un  loro  Monafterio  fabricaiodal  Re  Alfófo  prnno.quando  giùfi,  fui  p  nò 
accettare  ropa,eflédoql  refettorio, e qUionaft.  fatto  d'arcbitet.  antica,econ 
Je  voltcaquarti  acuti, e  baf]e,e cieche  di  lumi,  dubitado  di  no  hauere ad  ac- 
quiftatuipocohonore.  pure  aftretto  da  do  Min  iato  Pitti,  e  da  dò  Hipolito 
da  Milano mieiamicifs.&: allora viritatoridic]li'ordme,accettai finalmente 
J'impfa,  la  doue conofcédo  no  poter  fare  cofa  buona,fe  nò  cògrà  copia  d'or 
namcci.'grocchi  abagliàdo  di  chi  hauea  a  uedere  qll'opa,cò  la  uarieta  di  mol 
tcfigure,mi  rifolud  a  fare  tuttele  volte  di  elio  refettorio  lauorate  di  ftucchi 
p  leuar  uia  con  ricchi  partiméti  dì  maniera  moderna,  tutta qlla  uecchiaia,  e 


pciot 

dojdi  firesfódati  di  quadri,ouati,&  ottagoli  ringrofladocò  chiodi,erimet« 
tédo  de'medelìmi  tufi.  Ridotte  adiìq;  cjlle  volte  a  buona  ^porzione.cò  quei 
ftucchi,i  quali  furono-i  primi, che  a  Napoli  furtero  lauorati  modernaméte,  e 
pariicolarméte  le  fàcciate,c  tefte  di  ql  refettorioaii  feci  fci  tauole  a  olio,  alte 
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fette  brac.  cioè  tre  p  teftata.  in  tre  che  fono  fopra  l'entrata  del  Refettorio  e  il 
piouere  della  mànaal  popolo  Hebreo.pfenii  Moire,&  Aro ,  che  la  ricoglio- 
no.  nel  che  mi  sterzai  di  moftrare  nelle  dòne,negrhomini,e  ne  putti  diuerfi 
ta  d'attitudini,e ue(liti:e l'affetto.có che ricogliono,e ripógono  la  manna,ri 
graziadonc  Dio.  Nella  teftata  che  è  a  sómo  è  Chrifto,che  defina  in  cafa  di  Si 
mone,e  Malia  Madalena,che  co  le  lachrime  gli  bagna  i  picdijegl'afciuga  co 
i  capelli, tutta  moftràdofi  pécita  de'fuoi  peccati,  laquale  ftoria  è  partita  in  tre 
quadu.  nel  mezzo  è  la  cena, a  ma  ritta  una  bottiglieria,con  una  credéza  pie* 
na  di  vali  in  uarie  forme,e  ftrauagàti,&  a  man  finiftra  uno  scalco,  che  códu- 
celc  viuàde.  le  volte  furono  cóparnte  in  tre  parti,  in  una  fi  tratta  della  fede , 
nella  fecóda  della  religione,e  nella  terza  deireternità.  Ciafcuna  delle  quali , 
pcbe  erano  in  mezzo,ha  otto  virtù  intorno,dimoftrati  a  i  monaci  che  inql 
refettorio  magiano  qllo  che  alla  loro  uita,&  pfezzione  è  richiefto .  E  p  arric 
chire  i  uani  delle  volte,gli  feci  pieni  di  grottefche,Iequali  in  48.  nani  fanno 
ornaméto  alle  48.  immagini  celefti,&  in  fei  faccie  p  lo  lungo  di  ql  refettorio 
fo  ttol  e  fìnertre  fatte  maggiori, e  co  ricchoornaméto,dipin  fi  fei  delle  parabo 
le  di  Giefu  Chrifto,lequali  fàno  a  propofito  diql  luogo.  Alle  quali  tutte  pit- 
ture,^ ornaméticornipó.ie  l'intaglio  delle  fpalliere  fatte  ricchamente.  Do 
pò  feci  all'aitar  maggiore  di  qllaChieia  una  tauola  alta  8.  brac.  détroui  la N. 
Dóna,che  pfenta  a  Simeone  nel  tCpio  G.Chrifto  piccolino,cón  uoua  luézio 
ne.  maègrico(a,chedopoGiotto,nóeraftatoifinoallorain  fi  nobile,  egra 
città,maell:ri  che  in  pittura  haueflino  fatto  alcuna  cofad'iportaza .  se  ben'  vi 
era  flato  códorto  alcùa  cofa  di. fuori  di  mano  del  Ferugino,e  di  Raff.p  lo  che 
m'igegnaifaredi  maniera.p  quatofieftédeuailmiopocofape,chefihaues 
fero  a  fuegliare  gl'igegni  di  ql  paefeja  cofe  gradile  honoreuoli  ppare.6cc]fto 
ò  altrojche  ne  fia  ftato  cagione,daql  tépo  in  qua  ui  fono  ftate  fatte  di  flucchi 
e  pitture  molte  bellifs.  epe.  oltre  alle  pitture  fopradette,  nella  uoitadellafo 
reiteria  del  medefimo  monaft.  códullì  a  frefco,di  figure  gradi  quato  il  vino, 
Giefu  Ciuifto,che  ha  laCroce  in  ifpalla,&  a  imitazione  di  lui  molti  de'  fuoi 
sati  che  l'hano  fimilméte  addofIo:p  dimoftrare,che  a  chi  vuole  veram.éte  (c- 
guitar  lui,bifogna  portare,e  co  buona  paciéza  l'auuerfità  che  da  il  modo.  Al 
generale  di  detto  ordine  códullì  1  vn  gra  quadro  Chrifto,cheaparédo  agl'A 
poftoli  trauagliati  in  maredallafortuna,pndep  un  braccio s. Piero,  chealui 
era  corfo  p  l'acq;  dubitàdo  nò  affogare.E t  i  vn'altro  quadro  p  l'A bate  Capec 
ciojfeci  la  rellurezione.  e  qfte  cole  codette  a  fine,al  S.dó  Pie  tre  diTolledo  Vi 
cere  di  Napoli, dipifi  a  frelco  nel  fuo  giardino  di  pozzuolo  una  cappella,  de  ai 
cuni  ornaméti  di  ftucchi  fottilifs.  p  lo  medefimo  li  era  dato  ordine  di  far'due 
gra^loggiejmalacofanóhebbeeflettOjpqftacagione.ElT'édo  fiata  alcuna  dif 
ferézafrail  Vece  Ke,e  detti  monàcj;uéne  il  Bargello  co  fua  famiglia  al  mona 
fterio,ppigiiarrAbatc,&alctinimonaci,cheinjpceirionehaueuanohauuto 
parole,p  cèto  di  pceaéza.có  i  monaci  neri.  Mai  monaci  fqcpdodifela,  aiutati 
da  circa  15.  giouani,che  meco  di-lì:ucchi,e  pitture  lauora^ano^ferirono  alca 
Iti  birri,  pio  che  bilognàdo  di  notte  càrargti.s'àdarano  chi  qua  e  la  .ecofiio 
-rimafo  quafi  folo ,  nò  folo  no  potei  fare  le  loggie  di  Pozzuolo,ma  ne  anco  fa 
,re  Z4.quadri  di  ftorie  del  teftaméto  vecchio, edella  vita  di  s.Gio.eatiftariqua 
x-M  non  mi  fadisfacédo  di  rcitare  in  Napoli  più,  portai  a  foiniie  a  Roma-.' 
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dunclcglimandai\efuronomcfl[i  in  torno  alle  rpallicre,e  (bpragrarmaiiìcJi 
noce  fatti  con  mia  cliregni,&  architcttura.nellasagreftia  di  san  Giouani  Cac 
bonaro,conucnto  de'rrati  Hcremitani  oircruanti  di  santo  Agoftino;  a  i  qua 
li  poco  innanzi  liauea  dipinta  in  una  cappella  fiior  della  Chie(a  in  tauola  va 
Chrifto  ciucififlo,con  riccho,  e  uario  ornamento  di  ftuccho ,  a  richieda  del 
Scripando  lor  Generale,chc  fu  poi  Cardinale.parimen  te  a  mezzo  lefcàle  di 
detto  conuento  feci  a  frelcosan  GiouanniEuangelifta  ,chefta  mirandola 
Noftra  Donna  ueftita  di  fole;  con  i  piedi  fopra  la  Luna,  e  coronata  di  dodici 
ilelle.  Nellarnede(ìmacittàdipinfiaMe(IerTommafoCambi,mercateFio= 
ren tino,e  mio  amicillìmo  nella  fala  d'una  fua cafa,i  quattro  facciate  i  tempi, 
eie  ftagionideH'annojilfognOjilfonno  fopra  un  terrazzojdouefecie una  fó 
tana.  Al  DucadiGrauinadipinfiin  unatauola,cheeglicondu(real  fuofta 
lo,i  Magi, che  adorano  Chrifto;  5c  ad  Orfancha  fegretario  del  Vice  Re  feci 
un'altratauola,concinquefìgurcintornoavnCrucifi{Io,  emolti  quadri. 
Ma  co  tuttOjch'io  fu ffi  affai  bé  uiflo  daque'SignorijguadagnafTì  aflaijel'opc 
ogni  giorno  moltiplicafIerojgiudicai,poi  che  imiei  huomini  s'erano  parti 
tijche  fufle  ben  fatto,hauendo  m  un'anno  lauorato  in  quella  città  opere  a  ba 
ftanza, ch'io  me  ne  tornafli  a  Roma .  E  cofì  fattoja  prima  opcra,che  io  facci 
fi  fu  al  Signor  Ranuccio  Farnefe,al!ora  Arciuefcouo  di  Napoli,in  tela  quat- 
tro portegli  grandiilìmi  a  olio^pcr  l'organo  del  Pifcopio  di  Napoli,dentroui 
dalla  parte  dinanzi  cinque  fanti  patroni  di  quella  città.e  détro  la  natiuitàdi 
Giefu  Chriflo,con  i  paflori,e  Daait  Re,chc  canta  in  fui  fuo  salterio 
Dominui  dixìt  ud  me,  cr  e. 
Et  cofi  i  fopradetti  14.  quadri,&  alcuni  di  M.  Tommafo  Cambi,che  tut- 
ti furono  mandatiaNapoli.Eciofatto,dipinfi  cinque  quadri  a  Raffaello 
Acciaiuoli  elicgli  portò  in  Hpagna, della  paflìonediChnflo.  l'anno  medefi 
mo,hauendo  animo  il  Cardinale  Farnefe  di  far  dipignere  la  fala  della  Caccl- 
Ieria,nel  palazzo  di  san  Giorgio  j  Monfignor  Giouio ,  difiderando  che  ciò  Ci 
facefle  per  le  mie  mani,mi  fece  fare  molti  difcgni  di  narie  inuczioni ,  che  poi 
non  furono  metli  in  opera .  Nondimeno  fi  rifolué  finalmente  11  Cardinale, 
ch'ella  fi  facefle  in  frefco,e  con  maggior  preftezza,che  fufTe  pofTibile,  per  fer 
uirfenea  certo  fuo  tempo  determinato.  E  la  detta  fala  lunga  poco  più  di 
palmi cento,larghacinquanta,&altaaltrctanto.  In ciafcunatefia adunque 
larga  palmi  cinquanta,fi  fece  una  floria  grande,ein  una  delle  facciatelun- 
ahedue,neli'al  tra  per  efiere  impedita  dalle  fìneflre,non  fi  potè  far  hiflorie,8 
però  ui  fi  fece  un  ribattimento,fimile  alla  facciata  intefta.che  è  dirimpetto  :e 
per  non  far  bafamento,come  intmo  a  quel  tempo  s'era  ufato  dagl'artefici  in 
tutte  le  florie,alto  da  terra  noue  palmi  almenoifeci  p  uariare,e  far  cofa  nuo- 
ua,nafcere  f cale  da  terra,fatte  in  uarii  modi;&  a  ciafcuna  ftoria  la  fua .  E  Co» 
pra  quelle  feci  poi  comiciare  a  filile  le  figure  a  propofito  di  quel  fuggetto.a 
poco  a  pocojtanto  che  trouano  il  piano,doue  comincia  la  floria.  Iunga,c  fot 
le  n  oiofa  cofa  farebbe  dire  tu  tti  i  particolari,e  le  minuzie  di  qucflc  floriejpc , 
rò  toccherò  folo,ebreuementelecofeprincipali.  Adunquein  tutte  fono 
ftorie  de'fatti  di  Papa  Paulo  terzo,&  in  ciafcuna  è  il  fuo  ritratto  di  naturale. 
Nella  prima,doue  fono,per  dirle  cofì,le  spedizioni  della  corte  di  Roma ,  fi 
veggiono  fopra  il  Teucre  diuerfcnazioni,e  diucrfcambafccrie,  con  molti 
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ritratti  di  naturalcichc  uengono  a  chieder  gra2ie,&ac!  offerire  diuerfi  tribù 
ti  al  Papa.  Et  oltre  ciò  in  cer  ce  nicchione>  due  figure  grandi,  porte  fopra  lo 
porre,che  mettono  in  mezzo  la  ftoria.  delle  quali  unaèfattaperl'eloquen- 
za,che  ha  fopra  due  vittorie,che  tengono  la  tefta  di  Giulio  Cefare;e  l'altra  p 
la  iuftizia,có  duealire  vittorie,che  tégono  la  tefta  di  Alefladro  M3gno:&nel 
l'altro  del mezocTarme  di  detto Pp.foftenuta  dalia  liberalita.edallarimunc 
razione.Nella  facciata  maggiore  è  il  medefimoPp.  che  rimunera  la  uirtu' do 
nado  porzioni, cauaherati,benefiz'j,périoni,vefcouadi, e  cappelli  di  Cardina 
li.e  fira  qi»che  nceuono  fono  il  Sadoleto,Polo,il  Bembo,il  Contarino,il  Gio 
uio,ilBuonarruoto,&  altri  uirtuofi  tutti  ritratti  di  naturale,&:in  quella  è  de 
ero  a  un  gran  nicchione  vna  grazia  co  un  corno  di  douizia  pieno  di  dignità  » 
ilqualc  ella  nuerfa  interra. &  le  veicorie,che  ha  fopra  a  Somiglianza  dell'altre 
tengonolateftadi  Traiano  Imperatore.  Eauiancho  rinuidia,che  manoia 
vipere,5:parc,che  crepi  di  veleno.E  difopra  nel  fine  della  ftoria  e  l'Arme  del 
Cardinal  Farne(e,tcnuta  dalla  fama,e  dalla  uirtu .  Nell'ai  tra  ftoria, il  medelì 
mo  Papa  Paulo  fi  uede  tutto  intento  alle  fabnche,  &  particolarmente  a  quel 
ladis.  PierOjfopra  il  Vaticano.  E  però  fono  mnanzial  Papa  ginocchioni  U 
pittura ,  la  (cultura ,  &  l'architettura,  lequali  hauendo  spiegato  un  difegno 
della  pianta  di  elfo  san  Piero,pigliano  ordme  di  eftequire,  &  còdurre  al  fuo 
fine  quell'opera.  Euui,ol  tre  le  dette  figure,ranimo,che  aprédofi  il  petto  mo 
(Ira  il  cuorej  la  (ollecitudine  appretto, &  la  ricchezza .  E  nella  nicchia,la  Co- 
pia con  due  vittorie,che  tengono  l'effigie  di  Vefpafiano.E  nel  mezzo  è  la  Re 
iigionc  chriftiana  in  un'altra  nicchia.che  diuide  l'una  ftoria  dall'altra ,  e  fo- 
pTale{anodueuittorie,che  tengonolateftadiNuma Pompilio.  E  l'arme, 
che  è  (opra  quefta  hiftoria,e  del  Cardinal  san  Giorgio ,  che  già  fabricò  quel 
palazo.  Nell'altra  ftoviaiChe  è  dirimpetto  alle  fpedizioni  della  corte,è  la  pace 
uniuerlale  fatta  fra  i  Chriftiani,per  mezzo  di  elio  Papa  Paulo  terzo ,  e  malli* 
mament^fraCarloquintoImperatore,eFrancefco  Redi  Francia  che  ui  so 
ritratti.  E  però  ui  fi  uede  la  pace  abruciar  rarme,chiuderfi  il  tempio  di  lano, 
&  il  furor  incatenato. Delle  due  nicchiegrandi,che  mettono  in  mezzo  la  fto 
ria,in  una  è  la  concordia,con  due  uittorie  fopra,che  tengono  la  tefta  di  rito 
Ipadore  e  nell'altra  è  la  Charità  co  molti  putti.fopra  la  nicchia  tengono  due 
vittoriela  tefta  d'Agufto.e  nel  fineè  l'arme  di  Carlo  quinto,tenuta  dalla  vie 
toriajC  dalla  Hilarita.e  tutta  queft'opera  è  piena  d'infcrizioni;e  motti  beli  idi 
mi  fatti  dal  Giouio.  &  in  particolare  uen'ha  uno, che  dice  quelle  pitture  efi'e 
re  ftate  tutte  condotte  in  cento  giorni.  Ilcheiocomegiouanefccircomequc 
gli, che  non  penfaifcnon  afcruirequclfignore,che  come  ho  detto  defidc- 
raua  hauerlafinita  per  un  fuo  fcruizio,in  quel  tempo,  e  nel  uero,  fé  bene  io 
m'affaticai  grandemente  in  far  cartoni, e  ftudiare  quell'opera, io  conft  fio  ha- 
uer  fatto  errore  in  metterla  poi  in  mano  di  garzoni,per  condurla  più  prefto 
come  mi  bifogno  fare.perche  meglio  farebbe  fiato  hauer  penato  cento  mefi 
ò<  hauerla  fatta  di  mia  mano,  percioche  fé  bene  io  non  l'haucfli  fatta  in  quel 
modojche harei  uoluto  per  fetuizio  del  Cardinale,& honor  mio,harei  pu- 
re hauuto  quella  fatisfazione  d'hauerla  condotta  di  mia  mano.  Ma  quefto 
errore  fu  c3gione,che  io  mi  nfoluei  a  non  far  più  opere,  che  non  fu  (fero  da 
jncftcflo  del  lutto  finite  (opra  la  bozza  dimanodegl'aiuti,  fatta  conidifc- 
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gnidi  mia  mano,  fi  fecero  aflai  pratichi  in  qiieft'opera  EizzeraJ,  &:RouiaI^ 
SpAgnuoli, che  aliai  ui  lauorarono  con  eflo  meco,e  Batifta  Bagnacauallo  Bo 
lognefcjBaftian  Fiori  Aretino,GiouanpaolodalBorgo,&:fraSaIuadoreFo 
fchi  d'Arezzo, e  molti  altri  miei  giouani .  In  quefto  tempo  andando  io  fpes- 
fo  la  {era,finita  la  giornata,a  ueder  cenare|il  detto  Illuftnflìmo  Cardinal  FaS 
nefbjdoue  erano  Tempre  a  trattenerlo,conbeIlifl[ìmi,&honorati  ragionarne 
ti  il  Mdza,  A nibaICaro,M.Gandolfo,Me(Ier  Claudio  Tolomei,  M.  Ro- 
molo Amafireo,MOnfignorGiouio,&  altri  moltiIetterdti,egalant'hnominià 
de'oLiali  è  Tempre  piena  la  corte  di  quel  Signorejfiuennc  a  ragionare  una  (e 
ra  fra  l'altre  del  MuTeo  del  Giouio,c  de'ritrattidegl'huomini  illuftri ,  che  in 
quello  ha  porti  con  ordine5&:  infcrizioni  bellillìme.  E  palTando  d'una  cofà 
in  altra,come  fi  fa  ragionando,difie  Monfignor  Giouio,hauerc  hauuto  sé- 
pregran  uoglia,&  hauerla  ancora,d'aggiugnere  al  Mufeo,&:  al  Tuo  libro  de 
gli  Elogii,vn  trattato  nel  quale  fi  ragionade  degl'  huomini  illuftri  nell'  arte 
del  diTegnOjftari  da  Cimabue  infino  a  tépi  nofl:ri.  Dintorno  a  che  allargado 
fì,moflrò  certo  hauer  gra  cognizione,e  giudizio  nelle  cofe  delle  noftre  arti »• 
ma  è  ben  uero,che  baftadogli  Tare  gra  f?fcio,n6  la  guardaua  cofi  in  fbttile,  e 
-fpefl^Ojfauellado  di  detti  artefici,©  fcambiauai  nomijicognomijepatriej'o 
pere,o  nò  dicea  le  cofe  come  flauano  apunto,ma  cofi  alla  grofia.  Finito,ehe 
hebbe  il  Giouio  ql  Tuo  difcorTojUol  tatofi  a  me  difie  il  Cardinale,che  ne  dite 
uoi  Giorgio,nó  farà  qfta  una  bell'opa,e  Tatica?  bella  ri{pos'io,Monfignor  II- 
luflriTs.  Te  il  Giouio  Tara  aiutato  da  chichefia  deirarte,a  mettere  le  coTe  a  luo 
ghi  IorOj&  a  dirle  come  flanno  ueramente .  parlo  cofi,  percioche,  fé  bene  è 
ftato  quello  Tuo  diTcorTo  marauigliofo,ha  Tcambiato,e  detto  molte  coTe  vna 
per  vn'al tra. potrete  dunque,Toggiun Te  il  Cardi nale,pregato  dal  Giouio,dàl 
CarOjdal  Tolomeijedagl'altri, dargli  un  Tuntouoi,&  una  ordinata  notizia 
di  tutti  i  detti  artefici, dell'epe  loro  Tecódo  rordinede'tépi .  E  cofi  barano  an 
cho  da  uoi  qllo  benefizio  le  uoflre  arti,  laqual  coTa  ancor  che  io  conoTceffi 
«fTere  Topra  le  mie  forze^promifiiTecódo  il  poter  mio  di  far  ben  uolentieri,& 
cofi  mellomigiu  a  ricercare  mici  ricordi,eicritti  Tatti  intorno  a  cio,infinda 
giouanetto,p  un  certo  mio  pafi'atempo  ,  €<  per  una  afFezicne  che  io  haueua 
ah  memoria  de  no'lri  artefici, ogni  notizia  de  quali  mi  era  carillìma,  mifiin 
fiemetuctOjchein  tornoacio  miparueapropofito.  E  lo  portai  al  Giouio 
ilquale  poi  che  molto  hebbe  lodata  quella  Tatica,  mi  dille  Giorgio  mio ,  uo- 
gliO;CheprendiatenoiqueftaTaticadidiftendere  il  tutto  in  quel  modo,che 
ottimamlre  uegpio  Taprete  Tare,  pcioche  a  me  non  da  il  cuore,non  conofcen 
do  le  maniere,ne  Tapendo  molti  particolarijche  potrete  fapere  uoi:Tanza  cho 
•quandopureioTìcelIìjfarei  il  più  piUjUn  trattatetto  fimilea  quello  di  Pli- 
niojfateql  ch'io  uidico  VaTari-,pcheueggio,cheè  priufcirui  belliTs.che  Tag 
giodato  mene  hauetein  q(I:anair.izione.maparendogli,cheioacioTare 
FIO  Tuffi  molto  riToluto  me  lo  fé  dire  al  Caro,  al  Molza ,  al  Tolomei ,  Se  altri 
miei  amicils,  pche  rifblutomi  finalméte,ui  mifi  mano  con  intenzione,finisa 
cheTu(Ie,didarlaaunodi  loro,cheriuedutola,&:acconcia,lamandaflreTuori 
Totto  altro  nomecheil  mio.  intanto  partito  di  Romal'anno  154^.  del  mefe 
d'O ttobre>e  u enu to  a  Fioréza,Teci  alle  m onache  del  Tamofo  Monafterio  del 
ic  murate  in  uuola  a  olio,un  cenacolo  per  lo  loro  reTettorio ,  laquale  opera 
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ini  fu  fatta  fat*e,e  pagata  da  Papa  Paulo  terzo,chehaueuamonacKa  in  detto 
Monafterio  una  (uà  cognata,flata  Contesa  di  pitigliano  .  edopo  feciin  uti* 
akra  tauolala  Noftra  Donna  che  ha  Chrifto  fanciullo  in  collo ,  ilquale  fpo(a 
iantaChaterina  Vergine,emariire,e  due  altri  fanti:  laqual  tauoia  mi  fece 
fare  M.Tomafo  Cambi  per  una  (uà  forella  alloraBadefla  nel  monafterio  del 
Bigallo  fuor  di  Fiorenza.  E  quellafinitafeci  a  Monfignorde'Roflìde'Conti 
di  san  Secondo,&Vefcouo  di  Pauia,due  quadri  grandi  a  olioan  uno  è  san 
Hieronimo,eneli'aItro  una  pietà,  i  quali  amenduefurono  mandati  in  Fran- 
cia. L'anno  poi  i547.fini  del  turto  per  lo  Duomo  di  Pi(a,ad  inftanza  di  M.sa 
ftiano  della  Seta  opcraio,un'altra  tauola,che  haueua  comin<:iata .  E  dopo  a 
Simon  Corfi  mio  amiciflìmo  un  quadro  grande  a  olio  d'una  Madonna.  Ho- 
ramcntre,cheiofaceua  queft'opere,hauendo  condotto  a  buon  termine  il  li 
bro  delle  Vite  degl'artefici  del  difegno,non  mi  reftaua  quafi  altro  a  fare,che 
farlo  irafcriuere  in  buona  forma,quando  a  tempo  mi  uenne  alle  mani  don 
Gian'watteo  Factani  da  Rimini, monaco  di  Mòte  Oliueto,p(ona  di  lettere,  e 
d'Ìgegno,pche  io  gli  facefll  alcun'ope  nella  Chie{a,e  monafteric  di  sata  Ma- 
ria di  Scolca d'Ariminijla  doue egli  era  Abate.Coftui dùq;  hauédomi  ^pmes 
(b  di  tarlami  trafcriucre  a  un  fuo  monaco  ecc.fcrittore,e  di  correggerla  egli 
ftedo  mi  tirò  ad Arimini  a  fare,p  qfta  comoditela  tauola,e  aitar  maggiore  di 
detta  Chiefa,che  è  lótana  dalla  città  circa  ^.miglia.  Nella  qual  tauoia  leci  i  Ma 
gijche  adorano  Xpo  co  unaifinirà  di  figure  da  mccódotre  in  q!  luogo  foleta 
rio  co  molto  ftudio,imiiado  qua  to  io  poteijgl'huomini  delle  corti  di  tre  Re, 
mefcoiatÌ!nfi€rae,ma  in  modo  pò  che  fi  conofce  all'arie  de' volti  di  che  regio 
ivc,efoggettoaqualRefiaciafcuno.Conciofia,chealcunihannole  carna- 
gioni hianchcji fecondi hìgiejdc altri  nere.oltreche la  uiuerfità delli  habiti» 
enarie portature,  fa  uaghezza,e  diftinzione.e  meda  la  detta  tauoia  in  mezzo 
daduegraquadri,nei  quali  è  il  refto  della  corte,caualli,liofanti,e  giraffe,  e 
P  la  capella  1  uarii luoghi  sparfi, Profeti, Sibille,Euagelifti  in  atto  difcriuere. 
Nella  cupola,©  uero  tribuna  feci  4.gra  figure,che  trattano  delle  iodi  di  Chri 
fto,edellafuaffirpe,edellaVergine,eqftifbno  Orfeo,  &  Homero  co  alcuni 
Biotti  greci, Vergilio  col  motto,  laredit  &  Virgo,&  e.  e  Dantecó  qfti  uerfi 

Tufcicolet^che  rkum.uut  naturi 

ì>lcbUiUJii  fUcbc  il  fuo  fattore, 

Nonfì  sdegnò  di  farji  tua  fattura. 
Co  molte  altre  figure,&iuézioni  delle  quali  no  accade  altro  dire.dopojfegui 
tadofi  1  tato  di  fcriuere  il  detto  libro,ejridurlo  a  buó  termine,feci  in  s.  Frane. 
d'Arimini  all'aitar  maggiore  unatauolagradeaolio,cóun  s.  Frane,  che  ria 
ccueda  Chrifto  le  ftimate  nel  mote  della  Vernia,ricratto  dal  uiuo  ;  ma  pche 
ql  mote  è  tutto  di  maill,e  pietre  bigiejC  fimilméte  s.Franc.  &  il  fuo  cópagno 
iifànobigi,finfiunsolc,dentroaIqualecChrifto,CGn  buó  numero  di  Serafi 
iii,e  cofi  fn  l'opa  variata,&  il  sàto  c5  altre  figure  tutto  lumeggiato  dallo  fplé 
dorcdi  ql  sole,&:  il  paefe  a  ombrato  dalla  uarieta  d'alcuni  colori  cagiàti,chc 
a  molti  nò  difpiacciono.ìk:  allora  furono  molto  lodati  dal  Card.  Capo  di  fer 
ro.legatodella  Romagna.  Códotto  poi  da  Rimini  a  Rauenna,fecicomeial 
tro  luogo  s'è  detto  una  tauoia  nella  nuoua  Chiefa  della  Badia  di  Clalli  del- 
l'ordine di  Camaldolijdipignédoui  un  Chrifto  dcpofto  di  croce  in  grembo 
alla  N.  Donna  FFFfff     1 
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enei  medefimo  tempo  feci  per  diuerfi  amici  molti  dife^ni ,  quadri ,  &  altre- 
opere  minori  che  (ono  tan  te,&  fi  diucrfe,che  a  me  farebbe  difficile  il  ricor- 
darmi pur  di  qualche  parte,&a  lettori  forfè  nógratovdir  tate  minutic:in  ta  . 
to  efliendofi  fornita  di  murare  la  mia  cafa  d' Arezzo,&  io  tornatomi  a  cafa>fo 
ci  idifegni, per  dipigncre  la  fala,tre  camere,  e  la  facciata  quafi  per  mio  fpas 
fo  di  quella  Hate.  Nei  quali  difegni  feci  fra  l'altre  cofc  tutte  le  prouincie,e 
luoghijdoue io  haueua  lauorato,quafì  comeportaflino  tributi,  per i  guada 
gnijche  hauea  fatto  con  cflo  loro  a  detta  mia  cafa.  ma  nondimeno.pcr  allo- 
ra non  feci  al  tro,chc  il  palco  della  (ala,ilquale  è  alTai  riccho  di  legnami ,  con 
tredici  quadri  gfadjjdoue  fono  j^h  Dei  celefti,&  in  quattro  angoli  i  quattro 
tempi  dell'anno  ignudi, i  quali  flanno  a  uedere  un  gra  quadro,  che  è  in  mez 
2o,dentro  alquale  (ono in  figuregrandi  quàto il  uiuo,la  Virtù,  che  hafotto 
i  piedi  rinuidia,&:prefa  la  Fortuna  picapegli,baftonaruna,eraltra.equel 
lojche  molto  allora  piacque,fi  fu,che  in  girando  la  fala  attorno ,  &c  eflendo 
in  mezo  la  Fortuna.uiene  tal  uolta  l'Inuidia  a  efler  fopraefla  Fortuna,^  Vir 
tu,e  d'altra  parte  la  uirtu  fopra  l'Inuidia, e  Fortuna,  fi  come  fi  uede ,  che  auic 
ne  fpcffeuol  te  neramente.  Din  torno  nelle  facciate  fono  la  Copia,la  Liberali 
tà,la  Sapiéza,la  Prudenza,la  Fatica,rHonore,&  altre  cofe  fimili.efotto  attor 
nogiranoftoriedi  pittori  antichi,diApelle,diZeufi,Parr3fio,Protegene,6^ 
altri  con  uarijpartimenti,e  minuzie,  che  lafcio  per  breuità.  feci  ancora  nel 
palco  d'una  camera  di  legnamcintagliato,  Abram  in  un  gran  tondo,  di  cui 
Dio  benedice  il  fcme,e  promette  multiplichera  in  infinito  &in  quattro  qua . 
dri,che  a  quello  ródo  fono  intorno  feci  la  Pace,  la  Concordia ,  la  Virtù  j  e  la 
Mode/lia,  &  perche  adorauafempre  la  memoria,&  le  opere  degli  antichi, 
uedendo  tralafciare  il  modo  di  colorire  a  t  empera,mi  uenne  uoglia  dì  rifu- 
rcitarequeflomododidipignere,&:lafeci  tuttaatemperajilqual  modo  p 
certo  non  merita  d'edere  affatto  difpregiato,o  tralafciato.  &  all'entrar  della 
camera  feci,quafi  burlandojuna  fposa,che  ha  in  una  mano  un  raftrello,  col 
quale  moftrahauercraftrellatOjC portato feco  quanto  ha  mai  potuto  dalia 
cafa  del  padre,e  nella  mano  che  uà  innanzi, entrando  in  cafa  il  marito  ha  vii' 
torchio  accefo,  moftrando  di  portare  doue  uà  il  fuoco,  che  confuma,  cdi- 
flruggeognicofa.  Mentre,cheiomi  ftauacofì  paflando  tempo,  uenutol'à 
no  1548. don  Giouan'Bened;rttoda  Manroa,AbatedisantaF)orc,eLucilla 
monafteriode'monaci  neri  CalTìnenlì, dilettandoli  infinitamente  delle  cofc 
di  pittura,&  eifendo  molto  mio  amico,mi  pregò,  che  io  uolefTì  fargli  nella 
tefta  di  uno  loro  refettorio  un  cenacolo,©  altra  cofa  limile,  onde  rifolutomi 
a  compiacerli,  andai  penfando  di  farui  alcuna  cola  fuor  dell'ufo  comune,  e 
cofi  mi  rifolnei  infìeme  con  quel  buon  padrea  farui  le  nozze  dalla  Reina  He 
flercon  il  Re  Afueroreil  tutto  in  una  tauolaaolio,lunga  quindici  braccia  » 
ma  prima  metterla  in  fui  luogo,e  quiui  poi  lauorarIa.il  qual  modoCe  lo  pof 
fo  io  affermarcjche  l'ho  prouato,e  qncllo,che  fi  uorrebbc  neramente  tenere 
a  uolere  che  hauedono  le  pitture  ifuoi  propri], e  neri  lumi,  perciochein  fat 
ti  il  lauorare  a  balTo.ò  in  altro  luogo, che  in  fui  proprio,doue  hanno  da  fla- 
re,fa  mutare  alle  pitture  i  lumi,rombre,e  molte  altre  proprietà.lnqueflopc 
ra  adunque  mi  sforzai  di  nioftraremaefta,egrandezzajcomecheiononpof 
{ò  far  giudiziOjfe  mi  uenne  fatto,ò  nò: Co  bene,che  il  tutto  difpofi  in  modo , 

che. 


GIORGIO  VASARI  99^ 

che  con  aflai  bell'ordine  fi  conofcono  tutte  le  maniere  de  rerucnti,paggi,rca 
dierijfoldati  della  guardia,bottiglieria,credenza,muftci,&  un  nano,&ogni 
altra  cof3,che  a  reale,c  magnifico  conuito  è  richieda.  V 1  fi  uede  fra  gl'altri  lo 
fcalco  condurre  le  uiuande  in  tauola.accompagnato  da  buó  numero  di  pae 
gi  ueftiti  a  liurca,& altri  fcudieri,  e  feruenti ,  Nelle tefte  della  tauola,che  e 
aouatajfono  Signori,&  altri  gran  perfonaggijC  cortigiani  che  in  piedi  ftan- 
no,comes'u{a,3  ucdereil  conuito,  il  Re  Alluero  dando  a menla come  Re 
altero»einnamorato  fta  tutto  appoggiato  loprail  braccio  finiftro,cheporge 
una  tazza  di  nino  alla  Reina,&  in  atto  neramente  regio,&  honorato.  lo  so 
.  ma  fé  io  hauellì  a  credere  quello,che  allora  fcntij  dirne  al  popolo,  e  fento  an 
Cora  da  chiunche  uede  queft'opera,  potrei  credere  d'hauer  fatto  qualcofa, 
ma  io  fo  da  vantaggio  come  fta  la  birogna,e  quello  che  harei  fatto  fé  la  ma- 
no hauefle  vbidi  to  a  quello  che  io  m'era  concetto  nell'idea.Tutta  uia  ui  mifi 
(quefto  podo confedare liberamente) ftudJo,ediligenza,fopra  l'opera  vie* 
ne  nel  peduccio  d'una  uoltavnChrifto  che  porge  a  qlla  Regina  una  corona 
di  fiori,&  quefto  è  fatto  in  frelco,&uifupofto  p  accénareil  concetto  fpiri- 
tuale  delia  hiftoria  :  per  la  quale  fi  denotaua,  che  repudiata  l'antica  Sinago 
ga  Chr»fto  fpofaua  la  nuoua  Chiefa  de fuoi  fedeli  Chriftiani .  Feci  i  qfto  me 
defimo  tempo  il  ritratto  di  Luigi  Guicciardini,fratello  di  Mefter  Francefco  » 
chefcrifte  la  ftoriajper  efiermi  dettoMefler  Luigi  amiciiIìmo,&hauermi  fat 
to  queiranno,come  mio  amoreuole  compare,eflendo  Commellario  d' Arcz 
zo,unagrandilTlma  tenuta  di  tcrre,dette  Fraffineto  in  Valdichiana.  ilche  e 
ftata  la  falute,&  il  maggior  bene  di  cafa  mia>e  (ara  de'miei  fucceflori ,  fi  co- 
mefperojfc  non  mancherannoaloroftcflì.ilquale  ritratto, che  è  appreflo 
gl'heredi  di  detto  Mefter  Luigi,  fi  dice  eftere  il  migliore ,  e  più  fomiglian te 
d'infiniti,chen'ho  fatti;  ne  de  ritratti  fatti  da  me  che  pur  fono  aftai  faro  mé- 
zione  alcuna  che  farebbe  cola  tediofa,&p  dire  il  ucro,me  ne  fono  difefo  qua 
to  ho  potuto  di  farne.  Quefto  finito  dipinfi  a  fra  Mariotto  da  Caftiglioni 
Aretino.per  la  Chiefa  di  san  Francefco  di  detta  terra  in  una  tauola  la  noftra 
r)onna,santa  Anna,san  Francefco.e  fan  Salueftro .  E  nel  medefimo  tempo 
difegnai  al  Cardinal  di  Móte,che  poi  fu  Papa  Giulio  teizo,raolto  mio  patro 
ne,ilquale  era  allora  legato  di  Bologna,rordine,e  pianta  d'una  gran  coltiua 
zione,che  poi  fu  mefla  in  opera  a  piedel  mon te  san  SauinOjfua  pairiai  doue. 
fai  più  uolted'ordinedi  quel  Signore,chemolr^fidilettauadifabricare.. 
Andato  poi,finite  chehebbi  queft'opere,a  Fiorenza ,  feci  quella  ftaie  in  un; 
fegno  da  portare  a  procefiione  della  compagnia  di  san  Giouanni  de'Peduc 
ci  d'Arezzo.effo  fanto,che  predica  alle  turbe,da  una  banda,e  dall'altra  il  me 
defimOjchebattezzaChrifìOjlaqual  pittura  hauendofubito,  che  fu  finita  , 
mandata  nelle  mie  cafe  d'Arezzo, perche  fuffecófegnataagl'huomini  di  det 
ta  compagnia,auuéneche  paftando  per  Arezzo  Mófignor  Giorgio  Cardina 
led'ArmignachFranzefe,uide,neirandare  peraltroauederelamiacafa,-iI 
detto  fegnOjOueroftendardo.perche  piacciu  togli, fece  ogni  opera  d'hauer- 
lojofFercndo  gran  prczzo,per  mandarlo  al  Re  di  Francia,maio  non  uolli  ma 
car  di  fede  a  chi  me  l'haueua  fatto^fare.  percioche  fé  bene  molti;  diceuano , 
che  n'harei  potuto  fare  un'altro,non  fo  fé  mi  tufte  uenu to  fatto  cofi  bene,  e 
Aonpari  diligenza,  enon  molto  dopo  feci  per  Mefter  Anibale  Caro,  fccódo 
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che  mi  haneiia  richiefto  molto  innanzi, per  una  fualettera,che  è  flampata  fa* 
iin  quadro  Adone,che  muore  in  grembo  a  Venere,  fecondo  l'inuenzione 
di  Teocrito,laquale  opera  fu  poi,e  quafi  con  tra  mia  uoglia  condotta  in  Fra 
cia,cdataaM.  Albizodel  Bene,infiemeconunaPfi<:he  chefta  mirando  co 
una  lucerna  Amore,che  dorme,e  Ci  fueglia  hauendoio  cotto  una  fauilla  di  es 
fa  lucerna,  lequali  tu ttefigu re  ignude,c  grandi  quanto  il  uiuo, furono  cagio 
nc,che  Alfonfo  di  Tommafo  Cambi  giouanetto  allora  bellillirao ,  Icttera- 
tOiUÌrtuo(o,e  molto  cor  tefe,egentile,fi  fece  ritrarre  ignudo,  e  tutto  intero, 
iriperfona  d'uno  Endimione  cacciatore  amato  dalla  Lunaria  cui  candidez 
za,&  un  paefe  all'intorno  capriccioio,han  no  il  lume  dalla  chiarezza  della  la 
najche  fa  nell'ofcuro  della  notte  una  ueduta  adai  propria,e  naturale,  perciò 
che  io  m'ingegnai  con  ogni  ddigenza  di  contrafare  i  colori  proprii,  che  fuol 
dare  il  lume  di  quella  bianca  giallezza  della  Luna  alle  cofe,che  percuote. 
Dopo  quello, dipinti  due  quadri  per  madare  a  Raugia,in  uno  la  Noftra  D5 
na,&  nell'alìro  una  l^ietà.  de  appreflo  a  Francefco  Botti  in  un  gran  quadro 
la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,e  Giu{eppo;ilquale  quadro ,  che  io 
certo  feci  con  quella  diligenza,che  feppi  maggiore,fi  portò  feco  in  Ifpagna. 
Forniti  quefti  lauori  andai  l'anno  medefimo  a  uedere il  Cardinale  de'Mon 
ti  a  Bologna,doue  era  legato,e  con  elio  dimorado  alcuni  giorni ,  oltre  a  mol 
ti  altri  ragionanventijfeppe  cofi  ben  dire,e  ciò  con  tanto  buone  ragioni  per- 
fuadermi>che  io  mi  rifoluei,ftretto  da  lui  a  far  quello,  che  inlnio  allora  non 
liaueauolutofare,€ioèapiglia-remoglie,&  con  tollìi  come  egli  uolle,una 
figliiroladi  FranT;efco  Bacci  nobile  Cittadino  Aretino .    Tornato  a  FÌoren« 
za  feci  un  gran  quadro  di  Noltra  Donna,fccondo  un  mio  nuouo  capriccio, 
&conpiufigure,ilqualehebbcMeflrerBmdo  Altouiti,cheperciomi  do- 
nò cen to  feudi  d'oro,e  lo  condufle  a  Roma,doueè  hoggi  nelle  fue  cafe .  feci 
oltre  ciò  nel  medefimo  tempo  molti  altii  quadri,come  a  M^lTer  Bernardet- 
to  de'Medici,a  Meller  Barr.Strada  Fifico  eccell€nte,eda  altri  miei  amici»chc 
non  accade  ragionarne.  Di  que'giorni,e(Iédo  morto  Gismondo  Martelli  in 
Fioreza,&:  hauédolafciato,p  te(taméto,cheins.  Lorézo  alla  cappella  di  qlla 
nobile  famiglia  fi  facefle  una  tauola  co  la  N.  Dona,&  alcuni  fantijLuigi,  e  Pa 
dolfo  Martelli, in fieme con  M.  Cofimo  Bartoli,mieiamiciliìmi,  mi  ricerca 
ronojchcio  facefli  la  detta  tauola.  Et  hauutone  licenza  dal  Signor  Duca  Co 
limo  patrone,e  primo  operaio  di  quella  Chiefa,fui  contento  di  farla  :  ma  co 
facul  ta  di  poterui  fare  a  mio  capriccio  alcuna  cofa  di  s.  Gifmodoialludcdo-  al 
nome  di  detto  teftacore.  Laquale  conuenzione  fatta,mi  ricordai  hauere  intc 
fo  che  Filippo  di  Ser  Brunellcfco  architetto  di  quella  Chiefa  hauea  data  qlla 
forma  a  tuttelecappeliejaccioin  cia(cunafuIIefatta,non  una  piccola  tauola 
ma  alcuna  ftoria,o  pittura  grande,che  empielTe  tutto  quel  vano,  perche  di{- 
poftoauolerein  quefta  parte  feguire  la  uolonta,&  ordine  del  Brunellefcor 
piiiguardandoall'honorcjcheal  picciolguadagno,chedi  quell'opera  defti 
nata  a  far  una  tauola  piccola,<S<:  con  poche  figure  potea  trarrcifeciin  una  ta- 
uola larga  braccia  dieci,&:alta  trcdicila  ftoria,o  uero  martino  di  san  Gismó 
do  Re,cioè  quando  egli  la  moglie,e  due  figliuoli  furono  gettati  in  un  pozzo 
da  un  altro  Re,ò  uero  Tiranno,e{eci,che  l'ornamento  di  quella  cappella,  il 
quale  è  mezzo  tondo,mi  feruille  per  uano  della  porta  d'un  gran  palazzo ,  ru 
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•ftica.per  la  quale  fi  hauefle  la  ueduta  del  cortile  quadi-o,foftenutO  da  pilaftri 
e  colonne  doriche,e  finfijchc  per  lo  (traforo  di  quella  fi  uedefle  nel  mezzo 
un  pozzo  a  otto  faccie,con  fall  ta  intorno  di  gradi  ;  per  i  quali  (alendo  i  mini 
ftri,porta{Iono  a  gettare  detti  due  figliuoli  nudi  nel  pozzo .  &  intorno  nelle 
loggie  dipinfi  popoli,che  ftanno  da  una  parte  a  uedere  quell'horrendo  (pct 
tacolore  neirakra,che  èia  finiftra  feci  alcuni  ma{nadieri,i  quali  hauendo  prc 
ia  con  fierezza  la  moglie  del  Re,Ia  portano  uerfo  il  pozzo,per  farla  morire, 
•E  infulla  porta  principale  feci  un  gruppo  di  foldati,che  legano  san  Gismoti 
doi  ilqualc  con  attitudine  reladata,  e  paziente  moftra  patir  ben  uolentieri 
quella  mortc,e  martirio, e  (la  mirando  in  ariaquattro  Angeli,  cheglimo- 
ftrano  le  palme,&  corone  del  martirio,(ue,  della  moglie,  e  de' figliuoli -,  la- 
qualcofapare,che  tutto  il  riconforti, &:  confoli.   Mi  sformai  fimilmente  di 
moftrare  la  crudelta,e  fierezza  dell'empio  Tiranno.che  (la  in  fui  pia  del  cor 
lileldifopra  a  uedere  quella  faauendetta,e  la  morte  di  san  Gifmondo.  in  so 
ma,quantommefu,feciogniopera,cheintuttelefigure  fullero  più  che  fi 
può  i  proprn  affetti,e  conucnienti  attitudini,e  fierezze,  e  tutto  quello  fi  ri- 
chiedeua.  ilchequanto  mi  riufciflfejlafcerò  ad  altri  farne  giudizio .  Diro  be- 
ne.cheio  ui  mifi  quanto  potei,e  feppi  di  ftudio,fatica,e  diligenza.  Intanto  di 
fiderando  il  Signor  Duca  Cofimo,che  il  libro  delle  Vite,gia  condotto  quafi 
al  fine,con  quella  maggior  diligenza,che  a  me  era  (tato  polTibile ,  e  con  l'aia 
to  d'alcuni  miei  amici, fi  dede  fuori,&alle  l1:ampe,lo  diedi  a  Lorenzo  Torres 
tinoimpreflTor  Ducale,ecofi  fu  cominciato  a  ftamparfi.   Ma  non  erano  an- 
chefiniteleTheoriche:quando,eiIendo lìiorto  Papa  Paulo  terzo.cominciaì 
a  dubitare  d'hauermi  a  partirceli  Fiorenza,prima  che  detto  libro  fulTe  fini- 
to di  (lampare .  pcrcioche  andando  io  fuor  di  Fiorenza  ad  incontrare  il  Car 
dinal  di  Monte,che  padana  per  andare  al  Conclaui,non  gli  hebbi  fi  tofto  fat 
to  riuerenza,c  alquanto  ragionato,che  mi  difie,io  nò  a  Roma,&  al  ficuro  la 
rò  Papa,  spedifciti,  (e  hai  che  fare,e  (ubito,  hauuto  la  nuoua,  uientene  a  Ro 
ma  sanza  aspettare  altri  auuifi,o  d'elìere  chiamato» 
Nefuuanocotalpronoftico,peròcheelIendoquelCarnoualein  Arczzo,.e 

iandofi  ordine  a  certe  fe(le,emafcherate,uenne  nuoua  che  il  detto  Cardi- 
nale era  diuentato  Giulio  terzo»  perche  montato  fubito  a  cauallo  venni  a 
Fiorenza,  donde,  sollecitato  dal  Duca,  andai  a  Roma,  per  etTcrui  alla  coro 
nazione  di  detto  nuouo  pontefice,  Seal  fare  dell'apparato  . 
E cofi giunto m Roma,  Se  fcaualcatoa  cafa  Mefler Bindo,andaiafarrcue 
renza,e  baciare  il  pie  a  sua  Santità .  Uche  fatto,  le  prime  parole,  che  mi  dille 
furono  il  ricordarmi,che  qllo,che  mi  haueua  di  fé  pronollicato,n5  era  (lato 
uano;  poi  dunque,che  fti  coronato,e  quietato  alquanto,  la  prima  cofa ,  che 
volle  fi  facene,fi  (u  fodisfare  a  vn'obligo,che  haueua  alla  memora  di  M.  An- 
tonio uecchio,e  primo  Cardinal  di  Mote,d'una  fepokura  da  farfi  a  s.Piero  a 
Mótorio.DelIa  quale  fatti  i  modelli,e  difegni,fu  condottadi  marmo,  come 
in  altro  luogo  s'è  detto  pienaméte.  &  in  tato  io  feci  la  tauola  di  qlla  cappella 
<douedipinfilaconuerfionedis.Paulo.maperuariaredaq!lochehaueata5: 
-to il  BuonarruotonellaPaulina,fecis.  Paulo,CQmeegli ferine giouanc,ch,c 
già  cafcato  da  cauallo  è  códotto  da  i(oldati  ad  Anania  cieco,dal  quale  pini 
pofizione  delie  mani  nceue  il  lurae  degl'occhi  pcrdu:o,ai  è  battezzato. 
*  Nella 
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Nella  qnalf  opera,©  per  la  ftrcttczza  del  luogo,©  altro  che  ne  fiidc  cagione,' 
non  fodisfeci  interamente  a  me  fteflojfe  bene  forfè  adaltri  non  difpiacqiie, 
&  in  particolare  a  Michelagnolo.  feci  fimilraente  a  quel  Pontefice  un'  altra 
tauola  per  una  cappella  del  palazzo,  ma  quefta,per  le  cagioni  dette  altra  voi 
ia,fli  poi  da  me  condotta  in  Arezzo,e  potta  in  pieue  all'aitar  maggiore . 
Ma  quando  ne  in  queita  nein  quella  già  detta  di  san  Piero  a  Mótotio,  io  no 
hauelB  pienamente  (odisbtto  ne  a  mc,ne  adahri,non  iarebbegran  fatto,im 
pero  che,bifognandomi  edere  continuamente  alla  uoglia  di  quel  Pontefice, 
era  fempre  in  moto,o  uero  occupato  in  far  difegni  d'architettura,  e  malTìma 
mente  ellendo  io  ftato  il  primo,che,dilegnafle ,  e  taccile  tutta  hnuenziono 
della  Vigna  Iulia,chceelifecefareconfpefaincredibile,laqualefe  benefa 
poi  da  altri  eflequita,ioTui  nondimeno  quegli,che  mifi  fempre  in  difegno  i 
capricci  del  Papa,che  poi  fi  diedero  a  rjuedere,&:  correggere  a  Michelagno- 
lo:e  Iacopo  Barozzi  da  Vignuola>fini  con  molti  fuoidilegni  le  ftanze,{ale,ec 
altri  molli  ornamenti  diquelluogo.  Ma  la  fon  te  balla  tu  d'ordine  mio, e 
dcirAmann3to,chepoiuirefto,ctecelaloggiacheèfopralafonte. 
Ma  in  quell'opera  non  fi  potcua  moftrare  quello,che  alcn  fapefle ,  ne  far  al- 
cuna cofa  pel  uer(ojpcrcioche  ueniuano  di  mano  in  mano  a  quel  Papa  nuo« 
ui  capricci, i  quali  bifognaua  metter  in  efiecuzione,  fecondo ,  che  ordinaua 
giornalmente  Mefler  picrgiouanni  Alioiti,Vefcouo  di  Porli .  In  quel  men- 
tre,bifognandomi  l'anno  t550.ucnireper  altroaFioréza  bédueuolte,lapri 
ma  finij  la  tauola  di  san  Gismondo,  laquale  uennc  il  Duca  a  uederc  in  cala 
M.  Ottauiano  de'Medici  doue  la  lauorai,egli  piacque  di  forte,che  mi  difle, 
finite  le  cofe  di  Roma, me  ne  uenilH  a  Fioréza  al  iuo  feruizio,doue  mi  fareb- 
be ordinato  quello  hauefli  da  fare.  Tornato  dunque  a  Roma>e  dato  fine  al 
le  detteopere  cominciate,e  fatta  una  tauola all'aitar  maggiore  della  compa» 
gnia  della  Mifericordia  di  un  san  Giouanni  decollato,aìiai  diucrfo  dagl'  aU 
tri.che  fi  fanno  comunemente,laquale  pofi  fu  l'anno  1 555.  me  ne  uolea  tor- 
narejmafui  forzato,non  potendogli  mancare,a fare  awefier  Bindo  Altouiti 
dueloqgiegrandilTimediftucchij&afi-efco.  Vna  delle  quali  dipinfi  alla 
(uà  uigna  con  nuoua  architettura,perche  ellendo  la  loggia  tanto  gràde  che 
non  fi  poteua  fenza  pericolo  girarui  le  uolte,lc  feci  fare  con  armadure  di  le- 
gname,di  ftuoie,di  cane,fopra  lequali  fi  iauorò  di  ftuccho,&:  dipife  a  firefco, 
come  fefulTero  di  muraglia^&p  tale  appari(cono,&  16  credute  da  chiunq^lc 
uede.&  fon  retteda  molti  ornamenti  di  colonne  di  mifchio,antiche,  e  rare: 
e  l'altra  nel  terreno  della  fua  cafa  in  ponte,piena  di  ftorie  afreko .  E  dopo[p 
lo  palco  d'una  anticamera  quattro  quadri  grandi  a  olio,dclle  quattro  ftagio 
nidell'iinno.  equeftifinitifuiforzatoritrarrcper  Andreadella  Fonte  mio 
amicifllmo  una  fua  donna  di  naturale.  &  con  elio  gii  diedi  un  quadro  gran- 
de d'un  Chrifto,che  porta  la  croce,con  figure  naturali,ilquale  haueua  fatto 
per  un  parente  del  Papa.alquale  non  mi  tornò  poi  bene  di  donarlo  .  Al  Ve- 
fcouo  di  Vafòna  feci  un  Chrifto  morto,tenutoda  Niccodemo,e  da  due  An- 
geli, &■  a  Pieran  tonio  Bandini  una  natiuita  di  Chrifto  col  lume  della  notte, 
ècconuariainuenzione.  Mentre  io  faceuaqueft'opcre,eftauapureauede 
re  quelle  che  il  papa  difegnalfe  di  fare,uidifinalméte,  che  poco  fi  poteua  da 
luilpcrartA'cheinuanofifaticauainferuirlo.  perche,  non  citante,  che  io 
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'haueflì  già  fatto  icartoni,per  dipignere  a  frelco  la  loggia^clic  è  foprala  fonte 
di  detta  vigna,mi  ritolnei  a  volere  per  ogni  modo  uenire  a  leruire  il  Duca  di 
Fiorenza.  maflìmamente,e{rendo  a  ciò  fare  (ollecitato  da  m  .  Auerardo  Scrri- 
ftori,e  dal  Vekouo  de'Ricafoli.ambafciatori  in  Roma  di  sua  Ecc.&  con  lec 
terc  da  M.  Sforza  Almeni  fuo  Coppiere,e  primo  Cameriere .  Eflcndo  dun- 
que trasferitomi  in  Arezzo,per  di  li  uenirmene  a  Fiorenza,fui  forzato  fare  a 
Monfif^nor  Minerbetti  Vefcouo  di  qlla  città,Gome  a  mio  Sig,  &  amicifs.  in 
<  un  qua^ro,grande  quanto  il  uiuo,la  Pacienza.in  quel  modo ,  che  poi  fé  n'è 
Ter  Ulto  per  imprefa,e  riuerfo  della  (uà  medaglia,il  sig.  Hercole  Duca  di  Fer- 
rara, laquale  opera  finita  uenni  a  baciar  la  mano  al  S.  Duca  Cohmo,dal  qua 
•lefui,per  (uà benignità  ueduto ben  uolentieri.  &c  in  tàto,che s'andò  pésàdo 
•acheprimamentèiodoueiripormano,fecifareaChrillofanoGherardidal 
«Borgo,có  miei  difegni  la  facciata  di  M.  Sforza  A  Imeni  di  chiaro  (curo ,  in  ql 
iTìodoA  co  qlle  inuenzioni.che  fi  fon  dettein  altro  luogo  diftetamente.  & 
pche  in  quel  tempo  mi  trouauo  eflere  de  signori  Priori  della  citta  di  A  iczzo 
ofitio  che  gouerna  la  ciità,fui  con  letteredel  Sig.  Duca  chiamato  al  fuo  ferui 
rio,  &  afloluto  da  quello  obligo,&uenuto  a  Fioieza  che  sua  Eccell.  haueua 
cominciato  quell'anno  a  murare  quell'appartamento  del  fuo  palazzo .  che  è 
uerfo  la  piazza  del  Grano  con  ordine  del  Fano  intagliatore,  &  allora  archi- 
tetto del  palazzo:  ma  era  ftato  pofto  il  tetto  tanto  ba(TG,che  tutte  quelle  ftan 
ze  haueuano  poco  sfogo,&  erano  nane  affatto,  ma  perche  l'alzare  i  cauaglj , 
m  tettoera  cofa  lunga,configliai,che  fi  facefle  uno  (partimen  to,e  ricinto  di 
traui  con  sfondati  grandi  di  braccia  due,&  mezzo  fra  i  cauagli  del  tetto,e  co 
ordmedimenfole  per  lo  ritto,  che  faceflono  fregiatura  circa  a  duo  braccia 
fopra  le  traui,laqual  cofa  piacendo  molto  a  (uà  Ecc.  diedeordme fubito,Ghe 
cofi  fi  facefle,e  che  il  Taflo  lauorafTe  i  legnami,^  i  qnadri,den  tro  a  i  quali  fi 
haueua  a  dipignere  la  geneologia  degli  Dei,per  poi  feguitare  l'altre  (tanze. 
mentre  dunque,che  fi  lauorauano  i  legnami  di  detti  palchi,hauuto  licenza 
dal  Duca,andai  a  ftarmi  due  mefi  fra  Arezzo,&  Cortona;  parte  per  dar  fine 
ad  alcuni  miei  bifognij  e  parte  per  fornire  un  lauoro  in  frelco  cominciato  m 
Cortona  nelle  facciate,e  uolta  della  compagnia  del  Giedi.  nel  qual  luogo  fe- 
ci tre  iftorie  della  vita  di  Giefu  ChriftoA'  tutti  i  facrifìcii  ftati  fatti  a  Dio  nel 
uecchioTeftamentodaChaino,&:AbelinfìnoaNemiaPiofeta,doueache 
in  quel  mentre  accomodai  di  modelli,&clifegnila  fabrica  della  Madonna 
nnoua  fuor  della  cinà:laquale  opera  del  Giefu  finita.tornai  a  Fiorenza  co  tue 
ta  la  famiglia  l'anno  1555.  al  seruizio  del  Duca  Cofimo.  doue  cominciai ,  e  fi 
nii  i  quadri,e  le  facciateA^  il  palco  di  detta  (ala  difopra  chmmata  degli  Ele- 
menifacendo  nei quadri,chefonovndicilacaftrnzionedi  Celio  perlaria; 

&in  un  terrazzo  a  canto  a  detta  fala,feci  nel  palco  i  fatti  di  Saturno,e  di  Opi 
e  poi  nel  palco  d'un'altra  camera  grade  tutte  le  cofe  di  Cererie  Proferpi na . 
•1  vna  camera  maggiore,che  è  allato  a  qfta,fimilméte  nel  palco,che  e  ricchifs. 
.jftorie  della  Dea  Berecintia,c  di  Cibele  col  fuo  trionfoA  le  4.  ftagiom,e  nel 
le  faccie  tutti  e  dodici  mefi.  Nel  palco  d'un'altra,non  coli  riccha,il  nafcimen 
to di  Gioue,ilfuoeIlerenutrito  dalla capraAlfea,colrimanentedeli'altreco 
fé  di  lui  più  (egnalate.  In  un'altro  terrazzo  a  canto  alla  medefima  (taza.mol- 
to  ornato  di  pietre,e  di  ftucchi,altre  cofe  di  GioueA  Giunone.  E  finalmen- 
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te  nella  camera.che  fegue  il  nafcere  d'Hercole  con  tuttelc  fuefatichejc qlla, 
che  non  fi  potè  mettere  nel  palco,fi  mife  nelle  fregiature  di  ciafcuna  ftanza, 
ò  fi  è  mefio  ne'pan ni  d'arazzo,che  il  S.  Duca  ha  facto  tedere  con  mia  cartoni 
a  ciafcuna  fl:anz.i,corri(pondenti  alle  pitture  delle  facciate  in  alto  ..Non  diro 
delle  grottefche,ornamen  ti,e  pitture  di  fcalejne  altre  molte  minuzie,fatte  di 
mia  mano  in  quello  apparato  di  ftanze:  perche  oltre  che  spero  le  n'habbia^ 
fare  altra  uolta  più  lungo  ragionamentoilepuo  uedereciafcuno  a  fila  uoglia 
e  darnegiudizio.  Mentre  diiopra  fi  dipigneuanoquefteflanzeifi  murarono 
l'altre  che  fono  in  fial  piano  della  fala  maggiore ,  e  rifpondono  a  quefte  per 
dirittura  a  piombo,con  gran  comodi  di  fcale  pubhche.e  fecrete,  che  uanno 
dalle  più  alte,allepiu  balìe  habitazioni  del  palazzo.  Morto  mtaatoil  TaflTo 
il  Duca  che  haueuagrandifsima  uoglia,che  quel  palazzo  ftato[  muratoaca- 
fo,&  1  più  uolte^in  diuerfi  tépi,e  più  a  comodo  degl'ufiziali.che  con  alcuno 
buó'ordineifi  correggelle  fi  rifoluèa  uoIere,che  p  ogni  modo,  fecondo  che 
polTibile  era^fi  rafTettafie.e  la  (ala  grade  col  tépo  fi  di'pigne(Ie,&  il  Badinello 
feguitafie  la  cominciata  udienza,  per  dunque  accordare  tutto  il  palazzo  ifie 
mejcioè  il  fatto  con  quello,che  s'haueua  da  farejmi  ordinò  che  io  faceilì  pia 
piante,?  difegni.  e  finalmente fecondo,che  alcune  gl'etano  piaciute ,  un  mo 
dello  di  legnamej  per  meglio  potere  a  fuo  fenno  andare  accomodando  tut- 
tigrappattamenti;edirizzare,&  mutar  le  fcale  uecchieciie  gli  pareuanoer 
te,mal  confiderate,e cattine.  Alla  qual  cofa,ancorche imprefa diftìcile,e fo- 
pra  le  forze  mi  parefTejraifi  manOj-e conduffi,come  fèppi  il  meglio,un  gran- 
diflìmo  modello,che  è  hoggi  appreflo  sua  Ecc.  più  per  ubbidirla,  che  coipc 
ranza  m'hauefle  da  riufcire.  Jlquale  modello,finito  che  fu,ò  fufle  sua,ò mia 
'Uerjtnrajò  il  diilderiograndiHìmo,cheio  haueuadi  fodisfare,gli  piacqj  mdl 
to.  perche  dato  mano  a  murare,  a  poco  a  poco  fi  è  condotto,  facendo  bora 
unacofa,&  quando  un'altra,altermine,che  fi  uede.  Et  in  tanto,chefifeceil 
rimanente,conduiIl  conricchiffimolauorodiftucchiin  uarii  spartimétilo 
prime  otto  iHze  nuoue,chefono  il  fui  piano  della  j gran  fala,fra  falotti  carne 
re,&  una  cappella,con  uarie  pi tcure,&  infiniti  ritratti  di  naturale  che  uégo- 
nojnellehiflorie.  cominciandodaCofimo  uecchio, echiamando  ciafcuna 
liàzadal  nomed'alcunodifcefo  daluigràde,efamofo.  In  vna'aduquefono 
l'azzioni  del  detto  CoUmo  più  notabili, e  quelle  uirtu,che  più  furono  fue_jp 
prie,&i  (noi  maggiori  ami(;i,eferuitori,coÌ  ritratto  de'figliuoli  tutti  di  nata 
rale.  e  cofi  fono  in  Ibmma  quella  di  Lorenzo  vecchio,  quella  di  Papa  Leone 
fuofigliuolo,quelladjPapaClementeiquelladelS.Giouannipadredifigrà. 
Duca,queila  di  efioS.  Duca  Cofimo.  Nella  cappella  è  un- bellilIìmo,e| gran 
quadro  di  mano  di  Raffaello  da  Vrbinojin  mezo  a  s.  Cofimo,eDamiano  mie 
pitturciue  1  quali  è  detta  cappella  intitolata,  cofi  delle  fìianze  poi  difopra  di 
pi nre  alla  signora  DuchefiaLeonora,che fono  quattro  fono  azzioni  di  don 
ne  illullri,Greche,Hebree,Latine,eTofcane  a  ciafcuna  camera  una  di  qflc: 
perche  oltre,che  altroue  n'ho  ragionato,fe  ne  dirà  pienamente  nel  Dialogo, 
che  torto  daremo  in  luce,come  s'è  detto, che  il  tutto  qui  raccontare,farebbc 
flato  troppo  lungo .  dellequali  mie  fatiche  ancora  checontinue,difficili,& 
grandi,ne  fui  dallamagnanima  liberalità  di  fi  gran  Ducajoltre alle  prouifio 
nigrandemente,&:  largamente  rimunerato  con.donatiui,&  di  cafe  honora 
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te,3c  comode  inFiorcnza,&in  uilla,pcrcheio  potcfli  pia  agiatamente  fer- 
uirlo.oltre  che  nella  patria  mia  d'Arezzo  mi  hahonorato  del  fupremo  maei 
ftrato  del  Gonfalonieri,&  altri  vfitii  con  facilita  che  io  po(fa  foftituire  i  quc 
gli  un  deCittadini  di  quel  luogo^fenza  che  a  Ter  Piero  mio  fratello  ha  dato  in 
Fiorenza  vfiti  d'utile, &  parimente  a  mia  parenti  d'Arezzo  fauori  ecceflìui , 
ladoueiononfaromaiperletanteamoreuolezzefatiodiconfellarrobligo 
che  io  tengo  con  quefto  sig.  E  tornando  all'opere  mie  dico,che  pensò  qiìc- 
fto  EccelI.Sig.  di  mettere  ad  e(ecutione  un  pernierò  hauuto  già  gran  tempo, 
di  dipignere  la  fala  grande,  concetto  degno  della  altezza ,  &  profondità  del 
ringegnofuo,nefo  (eccome dicea>credo  burlando  meco,percHe  péfauacer 
to,che  io  ne  cauerei  le  mani, et  adi  fuoi  la  uederebbe  finita  ,o  pur  fude  qual 
che  altro  fuo  fegreto,6^,corae  fono  ftati  tutti  e  fuoi\  prudétillìmo  giuditio» 
l'effetto  in  fommatu  che  mi  commefle  che  fi  alzalTu  caualli,  &  il  tetto  più  di 
quel  che  gl'era  braccia  tredici,&:  fi  facellì  il  palco  di  legname,  dzCi  mcttefli 
d'oro,&  dipignefiTi  pien  di  ftorie  aolio:  impreca grandifs.  importantifs.  &  fc 
non  sopraTanimo  forfè  fopra  le  forze  mie;ma  o  che  la  fede  di  quel  gran  Sig. 
e  la  buona  fortuna  che  gl'ha  in  tuttelecofe,mifaceffida  più  di  quel  che  io 
fonOjO  che  la  (peranza,e  Poccafione  di  fi  bel  fuggetto  mi  ageuolallì  molto  di 
facultà,o  che  (e  quefto  doueuo  proporre  a  ogn'  altracofa)lagratiadi  dìo 
rai  fomminiftrafiì  le  forze;  io  la  prefi .  E  come  fi  è  ueduto  la  conduffi  contra 
l'openione  di  moltiiin  molto  manco  tempo.non  folo  che  io  haueuo  prom.ef 
fOi&c  che  meritaua  l'opera:  ma  ne  anche  io,ò  penfallì  mai  sua  E.  I.Ben  mi  pé 
(b  che  ne  ueniffi  marauigliata,6c  fodisfattifliraa  :  perche  uenne  fatta  al  mag 
gior  bifogno,&  alla  più  bella  occafione  che  gli  potelfi  occorrere:e  quefta  Ri 
accio  fi  Sappia  la  cagione  di  tanta  follecitudine,che  hauendo  prescritto  il  ma 
ritaggio  che  fi  trattaua  dello  llluft.  principe  noftro  con  la  figliuola  del  palla 
toImperatore,»5cforelladelpreiente:  mi  parue  debito  mio  far  ogni  sforzo 
chein  tempo,& occafionedi  tanta fefta,queftache era  la  principale  ftanza 
del  palazzo,e  doue  fi  haueuano  a  far  gli  atti  più  importan  ti,fi  potefii  godere^ 
&  qui  lakierò  penfare  non  folo  a  chi  è  dell'artcma  a  chi  è  fucra  ancora  pur 
chehabbi  ueduto  la  grandezza, &  uarietà  di  quell'operajaquale  occafione 
terribiliflìma,&grande,douerràfcufarmifeionon  hauefsi  per  cotal  fretta 
fatisfatto  pienamente  in  una  varietà  cofi  grande  di  guerre  in  terra,&  in  ma« 
re,elpugnazioni di città,batterie,a(ìalti,fcaramuccie, edificazioni  di  città, 
configli  publici,cerimonieantiche,e  moderne.  Trionfi,  e  tante  altre  cofe  ; 
che  non  che  altro  gli  schizzi,difegni,e  cartoni  di  tanta  opera  richiedeuano 
lunghififimo  tempo,  per  non  dir  nulla  de'corpi  ignudi,  ne  i  quali  confifte  la 
pertezzione  delle  noltre  artijne  de  paefi,doue  furono  fatte  le  dette  cofe  dipi- 
te,!  quali  ho  tutti  hauuto  a  ritrarre  di  nn  turale  in  fui  luogo, e  fito  propriojft 
comeancora  ho  fatto  molti  Capitani  generali,foldati,&  altri  capi,che  furo 
no  in|quelleimprefe,che  ho dipinto.Et  in  fomma  ardirò  dircjche  ho  hauuto 
occafionedi  farein  detto  palco,quafi  tutto  quello,  che  può  credere  penfiero 
c>concettod'huomo,uarietàdicorpi,vifi,ueftimenti,abigliamenti,celate,eU 
mi,corazze  accóciature  di  capi  diuerfe,cau^li,forniméti,  barde ,  artiglierie 
d'ognifoi'te,nauigazioni,tempefte,pioggie,neuate,etantealtrecofe5cheio 
non  bafto  a  ricordarmene. ma  chi  uede  quell'opera  può  ageuolmente  imma 
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ginaifi  quatc  fatiche,c  quante  uigilie  habbia  fopporcato  in  fare  con  quanto 
{tudio  ho  potuto  maggiore,ciica  quaranta  ftoriegrancli,&:  alcune  di  loro  i  : 
qoiadri  di  braccia  dieci  per  ogni  verfo»con  figure  grandifliniere  i  tutte  le  ma 
mere.  E  Te  bene  mi  hanno  alcuni  de'giouani  miei  creati  aiutato^  mi  hanna- 
alcuna  uolta  fatto  commodoi&  alcuna  nò.  percioche  ho  hauuto  tallora,  co' 
me  (anno  eilì  a  rifare  ogni  cola  di  mia  manose  tutta  ricoprire  la  tauola,pchc 
fia  d'una  medefinia  manieca.  lequali  itorie  dico  trattano  delle  cofe  di  Fiore 
za.dalla  fuaedificazioneinfino  a  Koggi;la  diuifione  in  quartieri,  le  città  fot 
iopofte,nemici{uperati,citià(oggiogate,&in|ultimoilprincipio,efinedcl 
laguerra  di  l^{a  da  uno  de  latice  dall'altro  il  principio  fimilmen  te,  e  fine  di 
quella  di  Siena-,vna  dal  gouerno  popolare  condotta,&  ottenuta  nello  spa- 
zio di  quattordici  anni, e  l'altra  dal  Duca  in  i4.mefi,come  fi  vedra-,oItreqU 
lojcheenel  palccefaranellejfacciatejchefono  ottata  braccia  lunghe  cialcu 
na,&  alte  veti, che  tutta  uia  uò  dipignédo  a  fresco, p  poi  ancho  di  ciò  poter 
ragionare  in  detto  Dialogo.Ilche  tutto  ho  uoiuto  dire  in  fin  qui  nop  altro 
che'pmofl:rare,cóquara  fatica  mi  tono  adopato,&;  adopo  turtauia  nelle  co 
fé  deli'arfe,6i  co  quaregiufte  cagioni  potrei  fcufarmijdoue  in  alcuna  hauef 
fiCche credo  hauerein  molte)mancato.  Aggiugnerò ancorché quafi nel  ms 
defimo  tempo,hebbi  carico  di  difegnare  tutti  gl'archi  da  moftrarfi  a  S.E,per 
determinare  l'ordine  tutto,&  poi  mettere  gran  partein  opera,  &  far  finire 
il  già  detto  grandifiìmo  apparato,fatto  in  Fiorenza.per  le  nozze  del  sig.Prin 
cipe  illuftriflimojdi  far  fare  con  miei  difegni  in  dieci  quadrijalti  braccia  14» 
l'unOjSc  undici  larghi, tutte  le  piazze  delle  cirtà  principali  del  dominio,  tira 
te  in  profpettiua,con  i  loro  primi  edificatori, &  infegne,oltre  di  far  finire  la 
teftadi  detta  faIa,cominciata  dal  Bandinello:difarTareneir«l-tra  una  (cena,  • 
la  maggiore,e  più  ricchaiche  fulle  da  altri  fatta  mai,e  finalmente  di  condur 
re  le  fcalc  principali  di  quel  palazzo,i  loro  ricetti,&il  cortile,e  colonne  in  ql 
modojche  fa  ognuno,e  che  fi  èderto  difopra,con  quindici  città  dell' impe- 
rio,e  del  Tiruolo,ritratte  di  naturale  in  tanti  quadri .  Non  è  anche  fi;ato  pò 
co  il  tempojchene'medefimi  tempi  ho  mefioin  tirare  innanzi,  da  che  pri- 
ma la  cominciai, la  loggia,&grandifsima  fabrica  de'Magiftrati, che  uclta  fui 
fiume  d'Arno,  della  quale'non  ho  mai  fatto  murare  altra  cofa  più  diffìcile» 
ne  più  pericolo{a,per  efiere  fondata  in  fui  fiume,equafi  in  aria,  ma  era  nc- 
ceflaria,oltre  all'altre  cagioni, per  appiccarui,come  fi  è  fatto  il  gran  corrido- 
re,che  attrauerfandojl  fiume,ua  dal  palazzo  Ducale,al  palazzo,  &  giardino 
de'Pitti.  ilquale  corridore  fu  condotto  in  cinque  mefi  con  mio  ordine,e  di- 
segno ancor  che  Uà  opera  da  penfare,  che  non  potefie  condurfi  in  meno  di 
cinque  anni.  oltre,che  ancho  fu  mia  cura  il  far  rifare,per  lemedefime  nozze 
&  accrefcere  nella  tribuna  maggiore  di  santo  Spirito  i  nuoui  ingegni  <lella 
kfl:a,chegia  fi  faceua  in  san  Felice  in  piazza.ilche  tutto  fu  ridotto  a  quella  p  • 
fezzione,che  fi  potena  maggiore,  onde  non  fi  corrono  più  di  que' pericoli, 
che  già  fi  faceuano  in  detta  fefta .  E  fta^a  fimilmcnte  mia  cura  l'opera  del  pa-  • 
lazzo,e  Chiefa  de'Caualieri  di  sancaStefano  in  Pifa:e  la  tribuna ,  o  vero  ea- 
pola  della  Madonna  dell'Humiltà  in  Fiftoia.che  è  opera  importantissima. 
Di  che  tutto,fenza  icufare  la  mia  imperfezzione ,  laquale  conofco  da  uatag 
gio  fé  cofà  ho  fatto  di  buono,rcndo  infinite  grazie  a  Dio,  dal  quale  spero  ha 
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uere  anco  tanto  d'aiiito,che  io  uedro,quan^o<:he  fia  finita  la  terribile  impre 
fa  delie  dette  facciate  delia  rala,con  piena  fodisfazione  de'miei  signori ,  che 
gia,per  ifpazio  di  tredici  anni,mi  hanno  dato  occalìone  di  grandifsime  co- 
re,con  mio  honore ,  &:  utile  operare  ;  per  poi ,  come  ftraccho,logoro ,  &  in 
uecchiato  ripofarmi.  e  fé  le  cofe  dette,per  la  più  parte,  ho  fatto  con  qualche 
fretta,e  preftezza,  per  diuerfe  cagioni,quefl:a  spero  io  di  fare  con  mio  com  - 
modo, poi  cheilfignorDucafi  contenta  cheio  non  la  corra,  ma  la  faccia  co 
agio»dandomi  tutti  quei  ripolì,e  quelle  ricreazioni,  che  io  medefimo  (b  did 
derare,  onde  l'anno  paflatOjCilendo  ftraccho  per  le  molte  opere  fopradettc 
mi  diede  licenza^che io  potcisi  alcuni  mefi  andarealpaflo ,  perche  melTomi 
in  uiaggio  cercai  poco  meno,  che  tutta  Italia,riuedédo  infiniti  amici,  e  miei 
fignori,^  l'opere  di  diuerfi  eccellenti  artefici,come  ho  detto  difopra  ad  altro 
propofito.  In  ultimoedendoin  Romaper  tornarmene  a  Fiorenza,  nel  bi 
ciarei  piedi  al  santifsimOjebeacifsimo  Papa  Pio  quintOjmicomifecheiogli. 
faceilì  in  Fiorenza  una  taiiola  per  mandarla  al  Tuo  couento,  e  Chiefa  del  Bo . 
fcojche  gli  faceua  tuttauia  edificare  nella  Tua  patria ,  uicino  ad  Aleflandria 
della  Paglia .  Tornato  dunque  a  Fiorenza,  e  per  hauerlomi  sua  Santità  co 
mandato,e  per  le  molte  amoreuolezze  fattemi, gli  feci  fi  com  e  hauea  eom- 
meflomijin  una  tauola  l'adorazione  de'Magi,la  quale,come  feppc  effere  fta 
ta  da  me  condotta  a  fine,  mi  fece  in  tendere,  che  per  fua  contentezza  ,c  per 
conferirmi  alcuni  (mqì  pe-nfieri,io  andafli  con  la  detta  tauola  a  Roma,  ma 
fopra  tuttO;per  decorrere  fopra  la  fabrica  di  san  Piero  ,  laquale  moftra  di 
hauere  a  cuorefommamente  .  Mellomi  dunque  aordine  con  cento  feudi, 
che  per  ciò  mi  mandò,e  mandata  innanzi  la  tauola,andai  a  Roma . 
Doue  poi  che  fin  dimorato  un  mefe,&  hauuti  moki  ragionamenti  con  sua 
Sanfità,eeon{ìgliatoloa  non  peLmeccereches'alteradel'ordinedel  Buonar 
ruoto  nella  fabrica  di  san  Piero,  e  fatti  alcuni  difegniimiordinò,che  io  facef. 
fi  perj'altar  maggiore  della  detta  fua  Chiefa  del  Bofco ,  &  non  una  tauola  , 
come  s'ufacomunemente,ma  una  machinagrandiilìmaquafiaguKaxi'^rco 
trionfile,conduetauoIegrandi,unadinanzi,&  unadidiccroi&inpezzimi 
nori,circa  trenta  ftorie  piene  di  mohefigure  che  tutte  fono  a  bonillìmo  ter- 
mi ne  condotte.  Nel  qual  tempo  ottenni  gratiofamenteda  sua  Santità  (ma 
dadomi  co  infinita  amoreuolez7a,&fauore  le  bolle  efpedite  gratis)  la  eretto 
ne  d'una  cappella, &  Decanato  nella  piene  d' Arezzoxheè  la  cappella  maggio 
ré  <ii  detta  pieue.-có  mio  padronato,et  della  ca(a  mia,dotaia  da  me,-&:  di  mia 
mano  dipita;et  offerta  alla  bota  diuina  p  vnaricogniuone(acor  che  minima 
fia)del  gride  obligo  ch'ho  co  S.  Maiella  p  ifinite  gratie,&  benefiti  che  s'è  de 
gnato  farmi.  La  tauola  della  quale,nella  forma.e  molto  fimile  alla  detta  difo 
pra;ilche  è  fiato  anche  cagione!  parte  di  ridurlami  a  memoria,pche  è  ifolata 
&  ha  fimilraéte  due  tauole:vna  già  tocca  difopra  nella  parte  dinszi,e  unajdei 
la  hiftoria|di  s.  Giorgio,di  dietro  melle  in  mezzo  da  quadri  c5  certi  sati,  e  fot 
to  in  quadretti  minori  l'hiftorie  loro,che  di  quato  e  fotto  l'altare  in  vna  bel 
lifs.  tóba  i  corpi  loro  co  altre  reliquie  principali  della  città.  Nel  mezzo  uiene 
vn  tabernacolo  aflaibene  accoKiodato  p  il  Sacramento  :  pche  corrifpondc  a 
TvnOje  l'altro  altarcjabellito  di  hiftorie  del  uecchto,&:  nuouo  te{iaméto;ti}t» 
te  apprepofito  di  quelmifterio.  come  in  parte  s't  ragionato,  al troiie. 
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Mi  craanchc  fcordato  di  dire,che  l'anno  innanzi, quado  andai  la  prima  vo! 
ta  a  baciargli  I  piedi,fecilauÌAdi  Perueia,per  mettere  a  fuo  luogo,  tre  gran 
tauole  fatte  a  i  monaci  neri  di  san  Piero  in  quell?  città ,  per  un  loro  refetto- 
rio .  In  vna  cioè  quella  del  mezzo  fono  le  nozze  di  Cana  Galilea,  nelle  quali 
Chrifto  fece  il  miracolo  di  conuertirc  l'acqua  in  uiuo .  Nella  feconda  da  ma 
deftraè  Elileo  Profeta,che  fa  diucntar  dolce  con  la  farina  l'amariflima  Olla: 
i  cibi  della  quale  guaftì  dalle  coloqumre  i  (uoi  Profeti  nó'poteuano  magiare 
e  nella  terzaès. Benedetto,  alqualeannunziadouncóuerfojin  tcpo digradi 
lljma  careftia,e  quado-apunto  macaua  da  uiuere  a  i  fuoi  monaci,che  fonojar 
riuati.'alcuni  Camelli  carichi  di  farina  alia  porta,e'uede  che  gl'Angeli  di  Dio 
gli  còduceuanomiracolofamétegradifs.  quantità  di  farma.  Alla  signora  Gè 
tilina,madre3del  S.Chiappmo,e  S.Paulo  Vitellijdipinfì  in  Fiorenza,ediJi  le 
madai  a  città  di  Calvello  una  gra|rauola,in  cui  è  la  coronazione  di  Noftra  D5 
na,ì  alto  un  ballo  d'A ngeli,&a  ballo  molte  figure  maggiori  del  umo,laqual 
tauola  fu  poffca  in  san  Francefco  di  detta  citta,  per  la  Chiefa  del  poggio  a  Ca 
iano,uilla  del  signor  Duca,feci  in  una  tauola  Chriflo  morto  m  grembo  alla 
inadreiSanCofìmo,e  san  Damiano, che  Io  contemplano  j  &un  Angelo  ia 
aria,che  piangendo  mof!raimifterii  della  pafiìoncdicfTo  noflroSaluarore. 
E  nella  Chiefa  del  Carmine  di  Fiorenza, fu  pofta  quafi  ne  medefimi  giorni , 
unatauola  di  mia  mano,neUacappelladiMatteo,e  Simon  Eotti,mieiamicir 
(imi, nella  quale  è  Chrifto  crucifìilò>la  Noftra  Donna,san  Giouanni,  e  lawa 
dalena.che  piangono.  Dopo  a  Iacopo  Capponifeci,permandarein  Francia 
due  gran  quadri^  iu  uno  è  la  Primauera ,  e  neli'  altro  l'Au  tunno ,  con  figure 
grandi,e  nuoue  inuézioni.  Se  in  un'altro  quadro  maggiore  un  Chrifto  mor 
tofòftenutodadue  Angeli.e  Dio  Padre  in  alto  .  Alle  Monache  disata  Ma 
ria  Nouclla  d'A  rezzo  mandai,  pur  di  que  giorni,©  poco  auan  ti,  una  tauola  , 
dentro  la  quale  è  la  Vergine  annunziata  dali'Angelo,e  dagli  lati  due  santi. 
&  alle  Monache  di  Luco  di  Mugellodell'ordine  di  Camaldoli  un'altra  tauo 
la,che  è  nel  loro  Choro  di  dentro;doueè  Chrifto  crucififlo,la  Noftra  Don- 
na,san  Giouanni, e  Maria  Madalena. 

A  Luca  Torrigiani  molto  mio  amoreuohfl[imo,&domeftico,ilquale  defì 
derando  fra  moke  cofe  che  a  dell'arte  noftra,haaere  una  pittura  di  mia  ma= 
no  propria,per  tenerla  apprelTo  di  fé, gli  feci  in  un  grà  quadro  Venere  ignu- 
da,con  le  tre  Grazie  attorno,  che  una  gli  acconcia  il  capo  l'altra  gU  tiene  lo 
specchio,&  l'altra  uerfa  acqua  in  un  uafo  per  lauarla:  laqual  pittura  m'ingc 
gnai  condurla  col  maggiore  ftudio,&  diligenza  che  io  porei,fi  per  contenta 
rc'non  meno  l'animo  mio,che  quello  di  fi  caro,&  dolce  amico,  feci  ancora  a 
Antonio  de  Nobili  Generale depofìtario  di  sua  Eccell.  Se  molto  mio  afFetio 
nato  oltre  a  un  fuo  ritratto  sforzato  contro  alla  natura  mia  di  farne  vna  tefta 
diGiefu  Chrifto,cauata  dalle  parole  che  e  Létulo  ferine  della  effigie  f  ua,the 
runa,e  l'altrafu  fatta  con  diligen  tia,&  parimente  un'altra  alquanto  maggio 
re,marimile  alla  detta  al  Signor  Mandragone  primo  hoggi  appreflo  a  don 
Francefco  de'Medici  Principe  di  Fiorenza,&  Siena,  quali  donai  a  sua  Signo 
ria  p  efTer  egU  molto  affetionato  alle  virtu,6cnoftre  arti ,  a  cagione  che  e'pof 
fa  ricordarli  quando  la  uede  che  io  lo  amo,&:gli  fono  amico,  ho  ancora  fra 
mano  che  fperofinirloprefto  un  gran  quadro  cofa  capricciofiilima  che  dc- 
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ne  feruire  per  il  signore  Antonio  Momaluo  signore  della  Sa{Tctta,dcgnamc 
te  primo  Caraeriere,&:  più  inrrÌTifecaal  Ducanoftro ,  e  tanto  a  me  amiciflì- 
mo»e  dolce  domeftico  amicoper  non  dir  fuperiore,che  (e  la  mano  mi  ferui- 
ra  alla  uoglia  ch'io  tengho  di  laiciargli  di  mia  mano  un  pegno  della  afFetio- 
ne  che  io  le  porto,  si  conofcerà  quanto  io  lo  honori,&habbia  caro  che  la  me 
moria  di  iìjonorato,&fedel  signore  amato  da  me,  viua  ne  pofteri.poi  che 
egli  uolentien  fi  affatica, ^cfauorifce  tiutie|begli  ingegni  di  quello  meiliero 
ò  che  fi  dilettino  del  difegno , 

Al  Signor  Prmcipe  don  Francefco  ho  fatto  vltimamente  due  quadri,  che 
ha  mandati  a Tolledo in  Ifpagnaauna  (orella della  Signora  Duchefla  Leo- 
nora Tua  madre.  &  per  fé  un  quadreno piccolo  a  ufo  di  minio,  con  q^uaran» 
ta  figure  fra  grandi.e  piccolejfecondo  una  fiaa  bellifiima  inuenzione  ► 
A  Filippo Saluiati  ho finira,non  hamolto,unarauo!a,cheua  a  Prato  nelle 
fuore  di  san  Vincenzio;  doue  in  alto  è  la  noftra  Donna  coronata,  come  allo 
ra  giunta  in  cieIo,5c  a  ballo  gl'Apoftoli  intorno  al  Sepolcro.  A  i  Monaci  ne 
ri  della  Badia  di  Fiorenza  dipingo  fitnilmen  te  una  tauola,  che  è  uicina  al  fi- 
>ne,d'una  A(IunzionediNoA:raDonna,egrApo{toli  in  figure  maggiori  del 
uiuo.con  altre  figure  dalle  bande,eftorie,5c  ornamenti  intorno,  in  nuouo 
modo  accomodati.  E  perche  il  Signor  Duca,ueramen  re  in  tutte  le  cofe  ec- 
cellentiilìraOjfi  compiace  non  folo  nell'edificazioni  de'palazzi,città,fortezze' 
porti,loggie,piazze,giardini,fontane,villaggi,& altre  cofe  ibmigliantijbelle 
magnifiche, 6c  util!liìme,;e  comodo  de'fijoi  popoli:  ma  anco  fonrraamentei 
far  di  nuouo,&:  ridurre  a  miglior  forma,e  più  bellcz2a,come  catolico  Pren- 
cipe,ia  xempii.e  le  sante  Chiei'e  di  Dio,a  imitazione  del  gran  Re  Salamone; 
vltimamente  harattomileuare  il  tramezzo  della  Chiefa  di  sautaMaria  No- 
uella,chegli  toglieua  tinta  la  Tua  bellezza„e  fatto  un  nuouo  Choro,e  ricchif 
fimo  dietro  l'altare  maggiore,per  leuar  quello,che  occupaua  nel  mezzo  gra 
parte'di  qlla Chiel'a.  Llche  fa  parere  quella,una  nuoua Chiefa  bellillìma,  co 
meèueramente.  E  perche  le  cofejche  non  hanno  fra  loro  ordine,  e  propor 
2Ìone,nonpo(rono  eziandio  edere  belle  interamente,haordinato,che  nelle' 
nauate  minori, fi  facciano  in  gui{a,che  corrifpondano  al  mezzo degl'archiiC 
fra  colonna,ecolonna,rici.hi  ornameli  ti  di  pietre  con  nuouafoggia>che  fer- 
uino  con  i  loro  al  tanmmezzo.per  cappelle,e  fieno  tutte  d'una,o  duemanie' 
re.  £  chepoine!letauole,chenannodentroadettiornamenn,alte  braccia 
fette,e  larghe  cinque,fi  facciano  le  pitture  auolonta,e  piacimento  de'padro 
ni  di  efie  cappelle. 

In  uno  dunquedi  detti  ornamenti  di  pietra, fatti  con  mio  difégno,  ho  fat 
to  per MonfignorReuerendilIìmoAleflandro Strozzi, Vefcouo di  Volter- 
ra mio  uecchio,&:  amoreuoliflìmo  padrone  un  Chriftocrucififlo,  fecondo» 
la  uifionedisanto  Anfelmo,cioè  con  fette  uirtu,fenza  le  quali  non  pofiìa-f 
mofalireper  feti;egradi  aGiefu  Chrifto,&  altre confiderazi^.niiatte dal  me 
defimo  fanto:  e  nella  medefima  Chiefaper  l'eccellentetnaefiro  Andrea  Pas» 
quali,medico-del  Signor  DUca,ho  fatto  in  uno-di  detti  ornamenti  la  relTur* 
rezione  di  Giefu  ChrifVo  in  quel  modo,che  dìo  mi  ha  in{pirato,per  compia 
cere  eifo  maeflro  Andrea>mio  amiciffimo  .Il  medefimo  ha  uoluto  che  fi  fas: 
sciaq^ueftogran  Duca^nella  Chiefagrandifsima  di  santa  Croce diFirenze; 
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cioè  che  fi  lieui  il  tramezzo,(i  faccia  il  Choro  dietro  l'aitar  maggiore ,  tirado 
efio  altare  alquanto  innanzi, e  ponendouifopra un  nuouoriccho  tabcrs  j'|^ 
nacolo  per  lo  santiffimoSacramentOjtutto  ornato  d'oro,dirtoric,edi  figu-  *' 
re.  &  oltre  ciocche  nel  medefìmo  inodo,che  Addetto  di  santa  Maria  Nouel 
la,  vi  fi  faccino  quattordici  cappelle  a  canto  al  muro,con  maggior  rpefa,&or 
namentOjchele  fudette.-perellcrequeftaChiefa  molto  maggiore  cheqlla. 
Nelle  quali  tauole,accompagnando  le  due  del  Saluiati,e  Bronzino,  ha  da  ef 
fere  tuttii  principali  mifterii  del  Saluatore  dal  principio  della  fuapallìone  in 
'finca  che  manda  lo  spirito  Santo  fopra  gì' A  portoli,  laquale  tauola  della  mif 
fione  delio  Spirito  Santo,hauendo  fatto  il  difcgno  delle  cappelle,&  ornamé 
ti  di  pietre,ho  io  fra  mano  per  M.  Agnolo  Biffoli,generale  refauriere  di  que 
fti  Signori,e  mio  fingolare  amico .  Ho  finito,non  è  molto  due  quadri  gran- 
di,che  fono  nel  Magiftratode'noueGonferuadoriacantoasan  Piero  Schc 
raggio,in  uno  èia  tefta  di  Chrifl:o,e  nell'altro  una  Madonna .  Ma  pche  trop 
pò  farei  lungo  a  uolere  minutamente  raccontare  moke  altre  pitture,  dife- 
gni  chenon  hanno  numero,modell!,ema(eherate,che  ho  fatto,e pche que- 
fto  èa  baftanza,e  da  vantaggio,non  diro  di  me  altro,fe  non  che  per  grandi , 
e  d'importanza  che  fieno  (late  le  cofe  che  ho  medofempre  innanzi  al  Duca 
Cofimo>non  ho  mai  potutoaggiugnere,non  che  (uperare  la  grandezza  del* 
l'animo fuo,come  chiaramente  uedrallì  in  una  terza sagreftia,  che  uuol  fare 
a  canto  a  san  Lorenzo,grande,e  fimiic  a  quella,che  già  ui  fece  Michelagno- 
loima  tutta  di  uarii  marmi  mifchi,c  mufaico^per  dentro  chiuderui  m  fepol- 
cri  honoratifiìmi,  e  degni  della  fua  potehza,e  grandezza ,  l'ofla  de'fuoi  mor- 
ti figliuoli,delpadre,madre,deila  magnanima  Duchelfa  Leonora  fua  cófor- 
tejedife.  Di  che  ho  io  già  fatto  un  modello  a  (uo  gufto,  e  fecondo  che  da 
lui  mi  è  flato  ordmato,ilquale  mettendofi  inopera,fara  quefla  elTere  vn  nuo 
uo  Maufoleo  magnifìcè(ifs.,e  ueraméie  Reale .  &c  fin  qni  bafli  hauer  parlato 
dime,condottocon  fante  fatiche  nella  età  d'anni  cmquantacinque,  &  per 
iiiuere  quanto  piacerà  a  Diocófuohonore,  &  inferuiriofempre  delli  ami 
ci,&:  quan  to  le  mie  forzepotra  in  vno  cómodo,(Sc  aucruméto  di  quefle  nobi 
lillìmearti. 

UAVTORE  A G  L' A  R T E  F rC.I  DEL  DISEGNO. 

Onoratile  nobili  artefiei,apro,&  comodo  de'quah  ptincipal- 
mente,io  a  cefi  lunga  fatica, la  feconda  uolta ,  meffo  mi  fono  j 
io  mi  ueggio3Col  fauore,&  aiuto  della  diuina  grazia ,  hauere 
quello  compiutamente  fornito,che  io  nel  principio  della  prea 
fente  mia  fatica,  promifi  di  fare,  per  laqual  cola  Iddio  pri- 
mieramente,&  appreflo  i  miei  fignori  ringraziandojche  mi  hanno  onde  io 
habbia  ciò  potuto  fare  comodamente  conceduto,è  da  dare  alla  penna,  &  al 
la  mente  faticata  ripcfo  ;  ilche  faro  toflo  che  haro  detto  alcune  cofe  brieue- 
mcnte.  Se  adunque  parefle  ad  alcuno  che  tal  uolta,  in  fcriuendo  fuflì  flato 
anzi  lùghetto,&  alquàto  proiillo;  l'hauereio  voluto  piu,che  mi  fia  flato  pof 
fìbile,eflere  chiaro,&  dauan  ti  altrui  mettere  le  cofe  in  guifa,che  quello,chc 
non  s'è  intefo,  ò  io  non  ho  faputo  dire  cofi  alla  prima,fia  per  ogni  modo  ma 
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•ifcfto .  E  te  quella.cbc  nn^  uolta  fi  è  eletto ,  e  ralora  ftato  ih  altro  luogo  re- 
plK:aro,ÒPC)0(Jue  fono  ftatc  le  cagioni,  l'haucre  cofi  richicftola  materia  di 
COI  6  traiia,&  l'hauere  io  nel  tempo,che  ho  rifattale  fi  e  l'opera  riftampata,.' 
intcrrotco  pia  tfuna  fiata  per  ifpazio  non  dico  di-giorni, ma  di  racfi,  lo  fcri- 
ìxstcyò  per  itiaggi.o  per  foprabondan ti  fatiche,opere  di pittivre,di{èj»n i,e  fa- - 
briche.  sanzachea  un  par  mio(il  confeflo  liberamente)  èquafi  impolTìbilc 
guardarfi  da  tutti  gl'errori .  A  coloro ,  a  i  quali  parelle  che  io  haueffi  alcu- 
ni,ouecchi,o  moderni  troppo  lodato  je  che  tacendo  coinparazione  da  ed» 
uecchi  a  quelli  di  qucftaetà,fe  ne  rideikrojnon  (ocbe altro  mi  risponder» 
fé  non  che  intendo  bauerc  Tempre  lodato,nof>  femplicemente',  ma  come  sV 
fa  dire,fecondo  che,&:  bavnuo  rifpetto  a  i  luoghi,tempi,&  altre  fomiglianti 
circonftanze.  enei  uerOjCome  che  Giotto  fuHepohiam  cafojne'fuoi  tempi 
lodatiflìmo.non  Co  qucllo,che  di  lui,e d'altri  antichi  fi  fulfc  detto.fs  fulTi  fta 
to  al  tempo  del  Buonarruotoioltrc  che  gl'huomini  di  quello  fecole,  ilqualc 
è  nel  colmo  della  perfezzione,non  farebbono  nel  grado,che  (onoi  fc  quelli 
non  fulTero  prima  ftati  tali,e  quel  che  furono  innanzi  a  noi.  et  in  Tomma  ere 
dafijche  quello  che  ho  fatto  in  lodare,o  biafimare,non  l'ho  fatto  malageuol 
mcnte,ma  folo  per  dire  il  isero,oqHello  che  ho  creduto,che  uero  fia . 
Ma  non  Ci  puofe^Tiprehauerin  n7ap>o»bbilancia  dell'Orefice,  e  chi  ha  pro- 
uatochccofaè  lofcriuere,em3llimamentcdoucfi  hanno  a  fare  compara- 
zioni.chc  fono  di  loro  natura odiofc,o  dar  giudizioimihaucrà  per  ifcufato. 
e  ben  fo  io  quante  fieno  le  fatiche,  i  difag"' ,  e  i  danari ,  che  ho  fpefo  in  molti 
anni,dietro  a  quell'opera .  E  fono  (late  tali,c  tante  le  difHcultà,  che  ci  ho  tro 
nate,  che  più  uolte  me  ne  farei  giù  tolto  per  disperazione,  fé  il  foccorfo  di 
molti  buoni, e  ueri  amìciia  i  quali  fatò  lepre  obbligatrifimo',  non  mi  haues- 
fcro  fatto  buon'ani  rno,&'  confortatomi  a  feguitare,con  tutti  quegl'amore- 
uoli  aiuti.che  per  loro  fi  fono  potuti.di  notizie,ed*auifi,e  rifcontri  di  uaric 
cofe,dclle  quali  come,cbe  uedute  rhaueflì,ioftaua aliai  pérpkflb,c dubbio 
fo.  I  quali  aiuti  fono  ucramente  (lati  fi  fatti,che  io  ho  potuto  puramente  fco^ 
prrre  il  ucro,edare  in  luce  qaeft'opcra;pcr  rauuiuare  la  memoria  di  tanti  ra  • 
ri,c  pellegrini  ingcgni,quafi  del  tutto fepolta.c  a  benefizio  di  qwe  che  dopo  A 
noi  uerranno .  Nel  che  fare  mi  lono  ftatr,comc  altroue  fi  èdctto,di  non  pie  .^ 
colo  aiuto  gli  fcritti  di  Lorenzo  Gh  ibcrti,di  Domenico  Grillandai,  e  di  Raf 
facllo  da  Vrbino.  A  i  quali  fé  bene  ho  predato  fede,ho  nondimeno  fcmprc 
uolutorifcontrareillordire  con  la  ueduta dell'opere.  elIendo,chc  infcgna 
la  lunga  pratica  i  folleciti  dipintori  a  conoscere  come  fapete,non  altramente 
le  tfanc  maniere  degl'artefici,che  fi  faccia  un  dotto,e  pratico  cancelliere  i  di 
uerfi,e  uariati  fcritti  de'fuoi  egusli.'e  ciafcuno  i  caratteri  de'fuoi  più  flretti  fa 
migliari  amici, &  congiunti .  Hora  fé  io  hauerò  confeguito  il  fine,che  io  ho 
defiderato,chcèftatodigiouare>6cinfitmementedilcttare,mifarafomma- 
mente grato.  &  quando  fiaaltrimenti  mi  faradi  contento,  ò  almeno  alleg- 
giamento  di  noia,hauer  durato  fatica  in  cofa  honoreuole,eche  dee  farmi  de 
gno  appo  i  uirtuofi  di  pictà,non  che  per  dono.  Ma  per  uenire  al  fine  hoggi 
mai  di  fi  lungo  ragionamento, io  ho  fcritto  come  pittore,  &  con  quell'  ordi 
ne,e  modo  che  ho  faputo  migliore.  &  quanto  alla  lingua  in  quella  ch'io  par 
lo.o  Fiorcniina,oTokanaìh'dlafia,&inquclmcd«chchofafuicpiu 
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lc,&  agcuDlcjlafciando  gl'ornatije  luoghi  pcriodi,la  rcelta^fellc  licci,  Sr  ^li' 

altri  oinamenti  del  parlare,c  fcriucrc dottamente  a  chi  non  ha  come  ho  iò| 

più  le  mani  a  i  pennelli,che  alia  penna,&:  più  il  capo  a  i  diiegni.che  allo  fcrt*  ■ 

nere .  e  fc  ho  femin?iti  per  l'opera  molti  uocaboli  proprii  delle  noftre  arti,de  ^ 

i  quali  no  occorfe  per  auentura  feruirfi  a  i  più  chiari,&  maggiori  lumi  dell»'' 

lingua  noftra:  ciò  ho  fatto  per  non  poter  far  di  manco,e  per  eilere  intè  -  ^1 

io  da  uoiartefici,peri  quali  come  ho  detto  mi  fono  meiTo  prin-         >?• 

cipalmen  te  a  quefta  fatica.  Nel  rimanente  hauendofat  ■>    s 

biihtìociUì    to  quello,  che  ho  faputo,  accettatelo  uolentic- 

■:■--      •   :.    ^i>cdamcnonuogliatequclch*io  notv    ;  ...;.• 

;'j;!f;  .'^   fo,enopo(Io:appagandouidel  :jì,-^iihi: 

j,:  buonoaio  mio,chcè,  .j:fh3o:ìi;. 

cfaràsépre  .,  .liiinn-. '•' ' 

digiouarc,c  piacere  altrui»  ^Ato^m.:. 


Fine  della  Vita  dì  Giorgio  Vafari ,  Vittore^ , 

i^ (^Architetto aretino,  rn,.-  . nx 
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'  Concedimu5licentiam^^fa.cukatemmpune,^Jjns  yllopr<xm*  [ 
Jicìo  imfrintsnJi  FlorentU  Uuds  TiBorum^ScultorZ,  ajr  ^^rchU 
ttBorum.tmcjUAm  afide  jùi*  Tieltgione  nullo ^aBo  alienas,fìdfotius 
yMeconfonas.  In^uorumfdemi  (src, 

•  ojiomi};rjonon,-.'b''i  ■  ilf.L'Di  A.c. 


<3Uido  Seruìdius ,  Praepofitus,  &  Vicarios 
Gencralis  f  lorcnt. 
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a  6.di  J\ lofio 

J 

ai  cauri 

392  393      Domenico  Xamqdlochì 

^$Ì      ma/c  itila  di  cauatlo 

Baccio  valori 

ma  "^^T^cliiou  rie 

più  fino 

Cecn 

CHRISTOFONO    SCVLTORE, 

Vorbiàaia 

s.  Domenico  di  monte  fi ajcont 

itfiderto  ad  A  ntonio 

fna  Badia 

m  ima  di  argento 

fanuient 

A  ntonu)  di  Domenico 

ti  Dtua  Qojìmo 
pio  H'ccio 

doH^ finte  alcuni  ritratti  V4W-,»V?-.' 

Verfrance  co  ybertmi 

Giouantn  Kojfi) 

cinque  quadri  di  Ha  fita  dt  N .  Vemid 
Domenico  Brufafon^ 


45^ 
4.60 
464 
497 
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T»3 
J19 
Sii 
533 

J4i 
J4i 
f43 
f44 
54^ 
U7 
55T 

574 

579 
580 
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Tota  del  N*«\«'J*» 
Carlo  da  loca 
V terre  delle  ptn 
doueguarda 
uerjó  il  pronte 


ia  Ver^flU 

a<i.diAgofi9  '    "• 

di  cera. 
Ciuntalocifi 
di  afina 
Vedonl 

UaZ:(onerU  •«V\ 

piu fiero  »..  -luxvV'.V 

Cefii  '      '     ..vA--.'.\i       ; 

GIROLAMO  GENOA  RITTOlUE. 

Torbida 
itOruielo 
a  M.tchele 
fua  Balia 
tauerata  di  argentt 
Jan  yienno 
S  Donnino 

duca  Ale/fmdr»  '-«V'"' 

tiu  "pecchio  '  ■•   *'' 

fece  alcuni  ritratti 
Borgherirti 
'B.oflo 

cirique  <juadri,con  tdcwtt  'Win  JkntT9 
BrufaserXi      ,  ' 
Totodelì^mXÌMt*    ■         .•<\-     ..    >  ■" 


>»i,^ 
o:^- 
i-'<i 
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J  9 3  Federigo  ¥ Hccaro 

ioi  d) finta  Lucia 

^17  Marino  orefice 

6SP  644      Tarfia 

638  Bartolomeo  Guffottì 

6  9 1  f  ^f  il  patto  erafiutto 

€9^  Inneggianti 

775  Damiano  del  Barbiere 

808  diunpe\j^  ;    ■ 

fl5  Volidoro  Orefice^  :.^ 

881  Coruatia 

% ■>.  S  Raffaello  lAantuan» 

830  HofiriTodefihi 

830  w  Ayfo/i 

830  doH' meno  fanVr  ance fco 

J43  BernardoTimaiiteBucnaccorfi 
849     DON  GIVLIO  CLORIO 

8^0  ifor'^  Almieri 

890  ({«.» 

897  ponpofi>faieua 

897  yafi  doro  tutti,  e  pieni  :^ 

j>0O      f^f  r  «r/»  <j//r>  inconuenienti 
^04     te  fnneUttnedefimA  forma 


.    •ò,5.:*\-vvir«\-f!.n.<-\;.>^ 
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"w,.w«'*j>.V. .',)  •>\jt'\  Cariò  da  loro 

"jCl  ^/V»«  delle  pin 

AUi-iVO  ione  getta        t 

-    :  '•  '•/';•'•  *l putito 

,      ,.  ^    ^       lAanno  orefict 
Taufta 

'     .      Bujjotti.  ;     ■ 

putto  era  fatto  nii/i      «.  . 

.,,    ..    ..;,  ....         lumeggiati  V^m:.-»    '  Q."^/^ 
Domenico  del  Barhìttì;  •..'.'.w.wivui  ti'iw  <»:>  ^      tT)v. 

di  più  di  un  pel^  u.A^.«^;n^J^«•^>^*^\ /:>      t&t. 
pittore.                 .Jìi^ftv\(i.■s■.».«V^iì,\y^w.■n)      è\Q. 

Crouatia  .«.,.,.,-    ..-A'.      :.-i- 

Marcello  uanioum*  -■                         .  ,           • 

Tofani  .  ,     •->    ^ 

»A/(/»  .^*A-V    ''"^* 
mori  fànVratKtCc» 
Buon  Talenti 

DON  GIVLIO  CLOVIO.  -      \- 

Almeni  •'.:"'  "■'     ^a"' 

^r.^T-  ouunquefi  tr  onera  dMa^Uggaffemprt  &! 
pompofo  rendeuet 
T    :  li<4/ì  t/cfo  tutti  pieni 
t per  altri  inconuenienti 
di<  tìilU  mtdejima  forma ... 
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5iO  ptrnotatencrU 

9ì.t  fiuedeuadut 

tfl4     le  tre  entrati 

•tfl4     congÌHngendofiaf>$tHte'mfttmt 

tfiy  neSgueJìadaquellM 

9X7     contro  a  due  j/articulari 

917  Jan  Pietro  cr  Paul* 

9X7  pp. 

i>i4  ftttpendofia 

>  1 4     »/  f /;f  era  anche  chiaraminU 

9xS     iipejfieui'qhali.z.       v  Oi/.L 

Sxi  pmfirefcopiit  Herac» 

931  condotto  a  quello 

9)1  direno 

S}X  edificatioru  del  medeJt7Tì9 

933  i*declmo 

^54  Jì  uedde 

9^7     Cuoidiuo 

9^7  tt faccia  che 

543  ejfer  reputati 

>4J  Hedeuajl dunqM  j  ^, 

544  jìor  ttarcifi 
^47      Kelatìno 

9^^  et  feUoniypàpautrì 

9^9  che  quei  di  dentro  fuori  fi fiijfer» 

9^0  ilfaperheneinexercito 

5y  o  parfe  deUaprudenT^ 

9^x  quegli  deif 

553  O"  teneua  a  eofloro  xom^a^nì^ 

^54  più  uaga  Uefa 

:yj4  membri  geniali 

y^7  che  unfolcarro 

y6$  uariatauefieconunachìam 

96i  Mei  uno  de  i  quali 

5<J8  Duocecimo 

96%  Mercurio  fu  addormentata 

969  t  con  fonanti  buccine 

9^9  €  con  men  conuenien^^ 

969  O'ft  uedeuagli  aUt$ 

976  (come ft  cof  urna)  fgaranla 
57(5  ilbuouoeuento 

■976  da  gli  antichi  ueneffiét 

977  C^  altri fgmti 
977  ftRorge 

977  compofa  difinla 

97%  perutdendoborquefla 

979  di  tutte  Gefarcìne  OiJviO  V. 


lAerataU^ùalpémié 
renderla 
fi  utdeuan  due 
le  tre  altre  entrati 
congiungendofi  iifieme 
Me  di  queflo  da  qutlim 
principali 
Cyfan  Paulo 
Papa 

flupendifsimofìa 
ilche  era  clnaramentl 
a  quefi  Ho* 
CpiHutroft 
0  quefla 
diremo 
rtel  medefiììi* 
undicefim» 
fiuidt 
copidin0 
C?'faccian 
tenute 

uedefi  dunque 
fiori  narcifi 
Ke  Latina 

C^  fifoni  ^papHutri 
(he  quei  di  dentro  fi  fuJfeH 
uno  ef  retto 
porfe  della  prudenTa 
Dy 

o*  tentua  a  cofioro  ultimAmtntt  ccmp^ìé 
Maga  uifia 
genitali 
Jèl  corno 
C^conunachiaMt 
.nel  uno  dei  quali 
i^Hodicefim» 
Mercurio  adormentat» 
t  con  lefenanti  buccini 
icon  non  men  conuenienU^ 
Cffi  uè  deuangli  alati 
(eomefi  cofiuma)  figur/indth 
lil  buono  iuento 
mmerata 
C  d'altri figtKri 
fifcorfi 

€ompofla  e  dipìnta 
^reualendo  hor  queflo 
di  tutte  le  Gerarci»» 
.  denoto  c«mpimiiH0, 
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Tutti fònQuaderni,eccetto  A,  clic  è  Duerno>&  Aaa>dic  èTcmo», 
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